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CAPITOLO  PRIMO. 


Introduzione.  —  Condiziono  d'Italia.  —  Carlo  Vili  re  di  Francia  e  amba 
sciala  veneziana  a  lui.  —  Lega  fra  il  papa,  la  Repubblica  e  Lodovi- 
co il  Moro  di  Milano.  —  Sospetti  che  ne  concepisce  Ferdinando  re 
di  Napoli.  -  Disegni  di  Carlo  Vili  sulf  Italia.  -  Missione  politica 
di  Beatrice,  moglie  di  Lodovico,  a  Venezia.  —  Varii  tentativi  per  com- 
porre le  cose  tra  il  papa  e  Napoli.  —  Venuta  dell'  ambasciatore  fran- 
cese Peron  a  Venezia  e  suo  discorso  in  Senato.  —  Ferdinando  ed  il 
papa  si  accordano,  ma  in  modo  a  ingenerar  sospetti  in  Lodovico. 
Ambasciatori  di  questo  in  Francia  e  loro  dispaccio.  —  Lodovico  si 
volge  anche  a  Massimiliano  imperatore.  —  Sue  incertezze.  -  Morte 
di  Ferdinando  cui  succede  il  Gglio  Alfonso,  di  umori  belligeri.  —  Car- 
lo Vili  si  decide  alla  spedizione  per  l'acquisto  del  regno  di  Napoli,  ed 
arriva  ad  Asti.  —  Suo  tentativo  per  far  entrare  i  Veneziani  nell'allean- 
za. —  Sua  entrala  a  Milano  e  poi  a  Firenze.  —  Sforzi  de' Veneziani 
per  istornarlo  dalla  sua  impresa.  —  Loro  maneggi  con  Lodovico  e  ri- 
sposta di  questo.  —  Carlo  s'avanza  verso  Roma.  -  Timori  del  papa  — 
Carlo  entra  in  Roma  ed  il  papa  si  ritira  in  Castel  S.  Angelo.  —  Rinun- 
zia di  Alfonso  in  favore  del  Gglio  Ferdinando,  e  si  ritira  in  Sicilia.  - 
Le  cose  non  si  raddrizzano  punto  sotto  Ferdinando  che  lascia  il  re- 
gno e  parte  per  Ischia. 

Dolorosi  avvenimenti  avremo  a  raccontare  in  questo 
libro:  calate  d'eserciti  forestieri;  guerre  da  uo  capo  all'al- 
tro d' Italia,  rovesciamenti  di  governi,  pervertimenti  di  co- 
stumi e  della  politica.  Delle  quali  cose  gli  effetti  non  pote- 
vano non  farsi  sentire  anche  in  Venezia,  ove  col  secolo  XVI 
accadeva  infalli  grande  mutamento  nelle  condizioni  interne 
ed  esterne.  Le  guerre  marittime  dei  secoli  XIII  e  XIV  avea- 
no  sempre  avuto  per  iscopo  il  commercio,  e  benché  la  con- 
quista di  Costantinopoli  per  Enrico  Dandolo  e  la  susse- 
guente fortuna  delle  armi  veneziane  destassero  più  che  mai 
la  gelosia  dei  Genovesi,  e  dessero  origine  a  lunghe  e  osti- 
nate lotte  con  questi,  in  quelle  lotte  però  aggucrrivansi  e 
nobili  e  popolo,  tutte  le  classi  della  società  vi  concorreva- 
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no,  il  danaro  sposo  nel  mantenimento  della  flolla  lornava  a 
profitto  in  generale  della  mercalanzia,  ohe  ne  veniva  tute- 
lala ed  ampliata.  Ma  una  nuova  potenza,  quella  degli  Osma- 
ni,  sorta  al  principio  del  decimoquarto  secolo  Dell'  Oriente, 
facevasi  sempre  più  formidabile,  e  l'Europa,  distratta  dalle 
proprie  guerre,  imprevidente,  non  opponevale  quella  con- 
corde resistenza  che  avrebbe  dovuto  e  a  cui  Venezia  conti- 
nuamente eccitava  (I);  questa  allora, siccome  la  più  esposta, 
dovette  provvedere  per  quanto  poteva  da  sè,  ora  coi  trattati, 
ora  colle  armi  ;  1*  impero  greco3  anziché  esserle  barriera, 
avea  bisogno  di  soccorso,  e  la  lolla  facevasi  per  la  Re- 
pubblica, gigantesca,  nella  quale  doveva  pur  alfine  soccom- 
bere. Già  molestalo  il  suo  commercio  nel  Levante,  già  per- 
duti alcuni  de'  suoi  possedimenti  marittimi,  si  lasciò  trasci- 
nare da  una  serie  di  avviluppamenti  politici  nelle  guerre 
della  terraferma,  e  la  fortuna  arridendo  alle  sue  armi,  pen- 
sò compensarsi  per  le  conquiste  in  quella,  di  quanto  perde- 
va nell'Arcipelago  e  nel  Mediterraneo.  Fu  forse  grave  erro- 
re, e  ciò  dico  per  le  funeste  conseguenze  che  ne  derivaro- 
no ;  che  del  resto  rimarrà  sempre  assai  dubbioso,  se  Venezia 
anche  impiegando  lutt'i  suoi  capitali  e  tutte  le  sue  forze  ad 
abbattere  i  Turchi,  vi  sarebbe  da  sè  sola  riuscita,  e  non  riu- 
scendovi, ridotta  di  nuovo  alla  sola  città,  non  avesse  perduto 
tre  secoli  prima  la  sua  esistenza  politica.  È  innegabile  però 
che  dal  nuovo  sistema  non  venisse  grande  alterazione  in 
(nifi  suoi  ordini  politici  e  sociali.  Le  fu  uopo  prima  di  tutto 
valersi  più  delle  truppe  straniere  che  delle  proprie  e  stipen- 
diarle con  somme  immense;  il  profitto  delle  conquiste  fu 
più  de'  nobili  e  doviziosi  per  gli  ampli  possedimenti  che  ac- 
quistarono nelle  provincie,  che  non  della  massa  del  popolo, 
sempre  più  alienala  dai  commerci  e  dalle  spedizioni  ma- 
io Vedasi  tutto  quanto  abbiamo  scritto  sa  questo  proposito  nel  t.  Ili 
e  IV,  oli'  occasione  delle  varie  guerre  turchesche. 
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ridirne,  e  lolla  al  suo  vero  elemento  ;  le  deliberazioni  in 
addietro  tulle  concordi  quando  trattavasi  di  proteggere  o 
d'  ampliare  i  domimi  del  Levante,  cominciarono  a  divenire 
incerte,  combattute  dagli  opposti  interessi;  le  guerre  d'I- 
talia le  impedirono  di  concorrere  coi  Portoghesi  nella  nuo- 
va direzione  presa  dal  commercio  (  I);  la  gelosia  dei  vicini 
nella  Terraferma  e  in  generale  dei  Principi  che  temevano 
veder  farsi  la  Repubblica  una  formidabile  potenza  conlinen- 
tale,  concorse  non  poco  dapprima  a  non  somministrarle  gli 
invocati  soccorsi  contro  il  Turco  (2),  poi  diede  origine  a 
quella  lega  generale  di  quasi  tutta  Europa  contro  di  essa  e 
che  per  poco  non  f  annientò.  E  nel  tempo  slesso  e  per  le 
stesse  cagioni  si  corrompevano  i  costumi  (3),  venivano  a 
mancare  i  valenti  capitani  d'armata,  iulroducevasj  l'indi- 
sciplina nella  ciurma  (  V) ,  la  li  obbedienza  nei  sopracomi- 
ti:  si  videro  bensì  ancora  fatti  stupendi  di  valor  personale, 
di  amor  di  patria  in  alcuni,  ma  nel  complesso  scorgevasi  che 

(1)  Quelli  che  accusano  Venezia  di  non  aver  seguilo  la  nuova  via 
presa  dal  commercio  delle  Indie,  considerino  oltre  a  ciò  che  esponemmo 
nel  l.  IV,  p.  462,  se,  per  la  "sua  stessa  positura  geografica,  era  possibile 
a'  suoi  bastimenti  passire  lo  stretto  di  Gibilterra,  non  consenzienti  Spa- 
gna e  Portogallo,  senza  rinnovare  con  esse  le  grandi  guerre  genovesi.  E 
i  tempi  erano  ben  cambiati  ! 

(2)  »  I  forestieri  scrivono  della  grande  slremitadc  di  Venezia  ((ratta- 
vasi  della  difesa  di  Modone  contro  i  Turchi  )  a*  loro  principi,  e  questi  si 
godono  desiderando  che  la  superbia  e  arroganza  venda  fosse  atterrata, 
perchè  temevano  del  proprio  stato  e  desideravano  la  loro  abbiezione  se 
n'  erano  già  stali  spogliali;  e  le  correrie  de'  Barbari  ond'era  l'Italia  de- 
vastata, di  loro  dicevano  la  colpa;  e  non  consideravano  questi  poveri  po- 
tentati italici  senzà  amore  et  intelletto,  ma  solamente  con  una  rabbia  d'ap- 
petito, che  la  distruzione  dello  sialo  veneto  dalli  infedeli  saria  stato  in  bre- 
vissimo tempo  etiam  la  ruina  di  tutta  la  Tede  nostra  se  non  fosse  li  stili 
veneti  che  sono  defension  contro  gP  infedeli  da  ogni  baifda  e  che  li  dive- 
dano (divietano)  a  passar  in  Italia.  •  Priuli  Diari!  21  luglio  1500 

(3)  Di  ciò  fanno  ampia  testimonianza  i  registri  del  Consiglio  de'Dieci 
e  i  Diarii  Priuli. 

(4)  Vedi  la  commissione  data  a  Pietro  Mocenigo  30  agosto  1470,  Ut- 
creta,  ove  sono  descriili  codesti  disordiui. 
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il  dominio  del  mare  sempre  più  andava  sfuggendo  ai  Vene- 
ziani, e  che  nobiltà  e  popolo  si  ammollivano. 

Dalle  due  estremila  della  Penisola,  da  Milano  e  Napoli, 
prendeva  principio  quella  dolorosa  serie  di  sciagure,  la  qua- 
le dovea  metter  sì  al  fondo  l'infelice  Italia,  da  non  poter 
rialzare  il  capo.  Erano  in  Napoli  cause  di  prossima  rivolu- 
zione i  dissidii  del  re  col  papa,  la  sua  crudeltà  verso  i  Ba- 
roni ribelli,  l'animo  belligero  e  ambizioso  del  duca  Alfon- 
so di  Calabria  di  lui  figliuolo  ;  in  Milano  le  gelosie  e  la 
cupidigia  di  regno  in  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  che 
allora  reggeva  il  ducato  pel  nipote  Galeazzo  e  al  quale 
ormai  giunto  ad  età  conveniente,  a  mal  in  cuore  induce- 
vasi  di  rinunziare  il  governo.  Tra  il  papa  e  Napoli  avea- 
no  avuto  principio  i  dissapori  fino  da  quando  Innocenzo 
Vili,  avea  latto  al  re  vive  rimostranze  pel  tradimento  da 
esso  usalo  ai  Baroni  e  vieppiù  s1  inasprirono  dacché  il  re 
crasi  rifiutalo  di  pagare  il  solito  tributo.  £  la  faccenda  andò 
tanto  innanzi  che  il  papa  lo  scomunicò,  invano  adoperandosi 
Venezia  a  ritenerlo  da  cotesto  estremo  partito  di  cui  faceva 
osservare  le  pericolose  conseguenze  (1).  E  quando  alfine 
per  la  mediazione  della  Repubblica,  di  Lodovico  e  del  re 
di  Francia  (2)  fu  conclusa  la  pace,  sorsero  nuove  cagioni  di 
turbamento  per  le  cose  di  Genova,  ove  riunovavasi  una  di 
quelle  lanlc  rivoluzioni  che  già  per  l1  addietro  l' aveano  sì 
funestamente  agitala  e  fattale  perdere  la  sua  indipendenza. 
Erasi  impadronito  con  violenza  della  dignità  ducale  Paolo 
Fregoso,  contro  il  quale  sollevatosi  non  mollo  dopo  un  par- 
tilo contrario  e  succedute  le  solite  scene  di  disordine  e  di 
stragi,  la  cillà  davasi  al  duca  di  Milano.  Questo  fatto  inclleva 

(1)  Secreta  19  giugno  1489. 

(2)  Geno.  1490  Sti  lano  Castiglione  *crivc  da  Venezia  che  la  Kiimb- 
blica  .-ingiallisce  la  mediazione  auchc  di  Lodo\ico  c  del  re  di  Francia.  — 
Dìsi>jcuu  «irAichtvio  di  s.  tedele  a  Milano. 
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però  Lodovico  io  grandi  complicazioni  con  Carlo  di  Frau- 
da, il  quale  già  pensando  alla  conquista  d'Italia,  metteva  in 
campo  le  pretensioni  della  corona  francese  su  Genova,  che 
più  volte  avea  fallo  dedizione  a'suoi  predecessori.  Laonde 
già  disponevasi  ali1  impresa  di  venir  ad  assoggettarla  con 
le  armi,  quando  ai  maneggi  dell'  ambasciatore  milanese  E- 
rasmo  Brasca  riuscì  di  ottenere  che  ne  fosse  data  al  duca  di 
Milano  l'investitura  (1).  Da  qui  ebbe  principio  il  legame 
tra  il  duca  ed  il  re  che  andò  poi  sempre  restringendosi,  e  che 
comincialo  colle  relazioni  feudali  e  colle  dimostrazioni  offi- 
ciose (2),  terminò  col  divenire  un  bisogno  reciproco  e  ba- 
se d'una  politica  tanto  sleale  quanto  ad  ambedue  rovinosa. 

L' unione  con  Francia  facevasi  a  Lodovico  ancor  più 
necessaria,  dappoiché  le  novità  che  in  quell'  anno  1492  na-  1*^2. 
scevano  in  Italia  non  erano  punto  di  tal  nalura  da  rassicu- 
rarlo. Moriva  il  7  aprile  Lorenzo  de*  Medici  e  succedevagli 
nel  potere  il  figliuolo  Piero,  vano,  amante  de'piaceri  e  man- 
cante di  gran  lunga  di  quell'  assennatezza  che  avea  mante- 
nulo  il  padre  alla  testa  della  repubblica  fiorentina  e  fattegli 
perdonare  tante  cose.  Moriva  altresì  il  25  luglio  Innocenzo 
Vili,  e  prendeva  possesso  della  sede  papale  Rodrigo  Bor- 
gia, famoso  sotto  il  nome  di  Alessandro  VI,  uomo  di  vita  li- 
cenziosa ed  impudica,  che  dovelte  il  suo  innalzamento  a 
tult'  i  mezzi  di  corruzione,  e  che  non  ostante  la  sua  mala 
fama  fu  in  modo  straordinario  festeggialo,  e  si  acquistò  fa- 
vore presso  al  popolo  perchè  voleva  fosse  amministrata 
stretta  giustizia,  e  diede  opera  a  purgare  le  strade  dngli  as- 
ti) 1  Die.  i\QO  dispaccio  di  Erasmo  Brasca  Ibid  Tutta  questa  parte 
concernente  Lodovico  il  Moro  e  Carlo  Vili  riceve  ora  nuovo  lume  pel 
registri  veneziani  e  pei  dispacci  milanesi. 

(-2)  11  21  febbraio  1 ttf-2  Lodovico  mandava  a  congratularsi  con  Carlo 
dell'  acquisto  della  Bretagna  e  del  suo  matrimonio  rolla  principessa  Anna, 
e  fin  <T  allora  lusingando  la  sua  ambizione  dichiaravasi  disposto  alla  vo- 
lontà sua,  c  magnificava  la  propria  importanza  nelle  cose  d'Italia.  Istru. 
Vol.  V.  2 
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sassini  che  le  infestavano.  Concorsero  le  ambascerie  di  tulli 
i  principi  cristiani  a  prestargli  obbedienza,  e  la  Repubbli- 
ca, scrivendone  al  suo  ambasciatore  Andrea  Capello  a  Ro- 
ma, colla  solila  adulazione  che  circonda  chi  giunge  al  po- 
tere, dicevalo  adorno  delle  più  belle  viriti  (i).  Poco  stette  il 
nuovo  papa  ad  inimicarsi  con  re  Ferdinando  a  causa  di 
certe  terre  dell'Anguillaia  e  di  Cernieri  che  Virginio  Or- 
sini avea  comperate  da  Franceschcllo  Cibo  figlio  del  prece- 
dente papa,  e  che  Alessandro  diceva  illegalmente  acquistale 
perchè  senza  P  approvazione  pontificia,  mentre  il  re  di  Na- 
poli sosteneva  Virginio,  molto  convenendo  quelle  lerre  po- 
ste fra  Roma,  Viterbo  e  Civitavecchia  (2)  alle  sue  comuni- 
cazioni con  Firenze,  ove  la  sua  amicizia  con  Piero  de' Me- 
dici sempre  più  si  restringeva.  Codesta  amicizia  e  le  mani- 
feste tendenze  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ad  immischiarsi 
nelle  cose  di  Lombardia  (eccitalo  come  vuoisi  dalle  querele 
della  figlia  Isabella  maritata  al  duca  Galeazzo,  ch'ella  vedeva 

■  » 

dallo  zio  tenuto  lonlano  dal  potere,  e  forse  anche  da  certe  sue 
pretensioni  su  quel  ducato  derivanti  da  Alfonso  suo  avo 
già  chiamato  alla  successione  da  Filippo  Maria  Visconti),  da- 
vano non  poca  inquietudine  a  Lodovico,  il  quale  mandava 
a  Venezia  il  conte  di  Cajazzo  per  raffermare  la  buona  in- 
telligenza con  quella  Repubblica.  Ad  ispaventarlo  vieppiù 
si  aggiunse  che  il  Cajazzo  davagli  da  Rovigo  partecipazio- 
ne d'un  segreto  maneggio  per  levargli  la  signoria  di  Ge- 
nova (3);  scrivevagli  come  Ibletto  dal  Fiesco  meditava  tor- 

zione  agli  ambasciatori  Conle  di  Cajazzo.  D.  r.lovannl  Tottavilla,  Galeazzo 
Visconti,  e  conto  di  Bclgioioso  con  Augustino  Calco  secretano.  Ibid. 

(1)  Scriveva  averne  udito  con  pinccrc  l'elezione,  propter  divinai  vir- 
tutei  et  dotes  quibus  ipsum  insigni  um  et  ornatum  conspiciebamus,  vi- 
de  ha  tu  i  a  divina  provide  ntia  talem  paslorem  gregi,  dominio  et  sacro- 
sanctae  romanae  ecclesiae  vicarium  suum  fuisse  deleclum  et  preordina- 
luro,  H  agosto  Secreta  XXXIV,  pag  128. 

(2)  Sismondl  capitolo  XCIi. 

(3)  6  Genn.  1  193  dispaccio  nell'Arci»  di  Milano. 


Digitized  by  Google 


ti 

sì  da  Roma  e  andare  a  Genova,  promuovervi  una  sollevar 
zionc  d'accordo  col  cardinale  s.  Pietro  in  Vincola,  col  car- 
dinal Fregoso  e  D.  Federico  figlio  del  re  di  Napoli  ;  come 
volevasi  una  sera  ammazzare  all'  improvviso  Gio.  Adorno, 
poi  impadronirsi  della  piazza  e  del  palazzo^  dandone  tosto 
avviso  a  re  Ferdinando,  che  avrebbe  mandalo  prontamente 
le  sue  galee  con  truppe  da  sbarco  le  quali  per  certe  cave  sot- 
terranee avrebbero  potuto  penetrare  nelle  fortezze.  Consi- 
gliava dunque  l'ambasciatore,  dovesse  Lodovico  far  tosto  i 
più  opportuni  provvedimenti,  e  scrivere  al  re  di  Francia  che 
chiamasse  Ballislino  Fregoso  alla  corte  per  allontanarlo  da 
Lione,  donde  potea  troppo  agevolmente  favorire  la  cospi- 
razione. 

Cosi  questa  non  ebbe  effetto,  ed  il  papa,  continuando  1493. 
tuttavia  nella  discordia  con  Ferdinando,  proponeva  a  Ve- 
nezia una  nuova  lega  col  duca  di  Milano  e  la  santa  sede. 
Rispondeva  il  Senato  esistere  già  la  precedente  lega,  e  di 
rinnovarla  non  vederne  bisogno;  badasse  bene  Sua  San- 
tità che  potrebbe  essere  cagione  di  nuovi  scandali  e  mo- 
vimenti d'armi  in  Italia;  già  la  sola  voce  ch'erasene  spar- 
sa a\ea  fallo  maggiormente  fra  loro  restringere  re  Ferdi- 
nando e  il  Medici;  riflettesse  al  pericolo  per  parte  dei  Tur- 
chi i  quali  allora  appunto  attendevano  a  grande  armamento 
di  cui  s' ignorava  ancora  la  destinazione,  e  che  avrebbero 
facilmente  potuto  profittare  de'  nuovi  torbidi  per  eseguire 
uno  sbarco  in  qualche  spiaggia  italiana  (1).  Ma  insistendo 
il  papa  nel  suo  proponimento,  la  Repubblica  domandò  di 
conoscere  i  capitoli,  e  infine  la  lega  fu  conchiusa  per  venti- 
cinque anni  (2)  a  conservazione,  come  dicevasi,  della  pace 
d'Italia  ede'proprii  dominii.  Lascia>asi  libero  agli  altri  Stati 
italiani  di  aderirvi,  anzi  ad  insinuaziouc  dei  Veneziani,  vi  si 

(t)  2fl  f.cnn  1493,  Secr  XXXIV,  p.  1*7. 
(»)  Si  aprile  1*93,  Comm  XVII,  p  U9. 
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ammetterebbe  a  sua  richicsla  anche  il  re  di  Francia  per  la 
sua  dignità  e  benevolenza  sempre  dimostrata  verso  la  Re- 
pubblica e  Lodovico  (1). 

Difatti  aveano  i  Veneziani  fino  dall'  anno  precedente 
mandato  anch'  essi  ambasciatori  Zaccaria  Contarini  e  An- 
drea Capello  a  Carlo  Vili,  a  congratularsi  dei  felici  eventi 
di  quel  re  e  confermare  la  buona  amicizia.  Il  Contarini  (2), 
dopo  aver  descritto  il  suo  arrivo  a  Milano  e  le  buone  acco- 
glienze avute  da  Lodovico,  la  visita  alla  duchessa  Isabella, 
Jo  splendido  incontro  che  gli  fecero  i  principali  baroni 
di  Francia  al  suo  giungere  a  Parigi,  narra  dell' udienza 
che  ebbe  dal  re  il  48  giugno:  «  averlo  trovato,  dice,  in 
una  sala  come  la  metà  di  questo  consiglio  (del  Senato  ove 
leggeva  la  sua  relazione)  seduto  da  un  capo  sopra  una  sedia 
con  una  corlina  dietro  le  spalle  ed  un  capocielo  ovver  om- 
brella di  veluto  alessandrino,  ricamala  tutta  de'  suoi  gigli 
d'oro;  per  il  lungo  della  sala  erano  due  banche,  quella 
dalla  banda  destra  era  piena  di  baroni  del  sangue  e  quella 
dall'  altra  banda  era  piena  di  prelati  residenti  in  corte,  ì 
quali  lutti  sono  del  consiglio  secreto  di  S.  M.  All'altro  capo 
della  sala  era  una  banca  deputata  per  le  persone  nostre  so- 
pra la  quale  ei  volle  ad  ogni  modo  che  ci  mettessimo  ad  espor- 
gli l' ambasciata,  nel  qual  luogo  gli  appresentammo  la  let- 
tera di  credenza  e  di  poi  il  magnifico  Francesco  Capello  gli 
disse  quanto  la  V.  Sublimità  ne  aveva  dato  in  mandali*  con 

(1  )  Hoc  quoque  aliud  capitulis  ipsiut  tigae  addendum  nob.  vide- 
tur  ;  cum  enim  Ser.  et  chrisliunissimus  rex  Franco  r.  sii  ejus  dignitalis  et 
benivolentiae  auctoritatis,  quatti  omnes  norunt,  cum  quo  ut  teit  prae- 
fata  Exc.  (  Lodovico)  parti,  unioni»  et  intelligentiae  vincuto  conjuneti 
sumus,  teimusque  ipsam  Exc.  ut  superiori  tempore  nob.  notificati  fe- 
di, similiter  prefato  Sermo  l).  Regi  colligatam  et  confederatati*  esse, 
reservare  deliberavimus  diclam  unionem  et  intelligentiatn  nratn  cum 
eadem  majestaie  credimusque  hoc  idem  istum  Exc.  statum  esse  facto- 
tum, pag  tf>6.  Secreta.  18  marzo  1493. 

(2j  Sr»  relazione  ch  e  In  più  amica  pervenutaci.  Al  Museo  Correr. 
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parole  gravi  e  oroatissime  sicché  per  il  giudizio  di  cadauno 
ei  satisfece  molto  e  alla  maestà  del  re  ed  a  tult'i  circostanti  e 
fu  commendalo  il  parlar  suo  per  una  elegantissima  orazione, 
la  qual  finita  e  fatto  un  poco  di  consultazione  da  tutti  gli  as- 
sistenti davanti  alla  regia  Maestà,  ne  rispose  uno  dei  presi- 
denti del  Parlamento  che  sosteneva  l'officio  cancellarti  magni 
propter  ejns  invalitudiuem  con  parole  che  se  le  fossero  così 
stale  dette  per  bocca  della  maeslà  del  re  mi  sforzerei  repli- 
carle de  verbo  ad  verbi! m,  ma  perchè  le  sono  esplicate  per 
una  interposta  persona,  non  dico  salvo  che  la  continenza  ; 
la  quale  fu  che  S.  II.  accettava  di  buon  grado  le  assicura- 
zioni d'  amicizia  per  parte  della  Repubblica,  amicizia  già 
conosciuta  per  lunga  spcrienza^  che  ringraziavalo  delle  con- 
gratulazioni portategli  dall'  ambasciatore  per  la  conquista 
della  Brelagna,  per  le  nozze  conchiuse,  per  la  prole  conce- 
pula,  che  infine  molto  aggradiva  le  offerte  che  gli  xenivano 
fatte  e  alle  quali  «  gli  pure  dal  canlo  suo  con  altrettante  cor- 
rispoudeva.  » 

«  La  maestà  del  re  di  Francia,  così  continuava  l' am- 
basciatore, è  di  età  di  ventidue  anni,  piccolo  e  mal  compo- 
sto della  persona,  bruito  di  volto,  l'ha  prima  gli  occhi  gros- 
si e  bianchi  e  molto  più  usi  a  veder  poco  che  assai,  il  naso 
aquilino  similmente  grande  e  grosso  mollo  più  del  dovere, 
i  labbri  eziandio  grossi,  i  quali  continuamente  tien  aperti  ed 
ha  alcuui  movimenti  di  mano  spasmodici  che  paiono  molto 
brutti  a  vederli  ed  è  tardissimo  nella  locuzione.  Per  opinion 
mia,  la  qual  potrebb'  essere  mollo  falsa,  tengo  per  fer- 
mo che  di  corpo  e  d'ingegno  poco  valga,  tullavia  è  lau- 
dato da  tulli  in  Parigi  per  gagliardissimo  a  giocar  alla  bal- 
la, in  caccia  ed  alla  giostra,  nei  quali  csercizii  o  bene  o 
male  ei  mette  e  distribuisce  tempo  assai.  L'è  eziandio  lau- 
dato che  siccome  pel  passato  à  lasciato  il  carico  delle  deli- 
berazioni delle  cose  sue  ad  alcuni  del  consiglio  secreto,  che 
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al  presente  egli  slesso  vuol  esser  quello  che  le  abbia  a  deli* 
berar  e  definire,  le  quali  deliberazioni  dicono  che  fa  con 
maturità  grandissima  (1). 

»  La  regina  e  di  età  di  anni  diciasette,  piccola  anche 
essa  e  scarna  di  persona,  zoppa  da  un  piede  notabilmente 
ancora  che  la  si  aiuti  con  zoccoli  ;  brunetta,  assai  formosa 
di  volto,  e  per  la  età  sua  astutissima  e  quello  che  la  si  met- 
te in  animo  o  con  riso  o  con  pianti  per  certo  la  vuole,  l'è 
gelosa  ed  avida  della  maestà  del  re  oltremodo  ...» 
1493.  La  lega  fra  il  papa,  la  Repubblica  e  Lodovico  fu  pub- 
blicala in  Venezia  con  grande  solennità  il  25  aprile  giorno 
di  S.  Marco.  Il  doge,  gli  ambasciatori  e  grande  numero  di 
gentiluomini  splendidamente  vestiti  e  accompagnati  da  folla 
immensa  di  popolo  si  recarono  ad  udir  la  messa  in  s.  Mar- 
co cantata  dal  patriarca  in  parameuli  pontificali.  Finita  la 
messa  il  doge  conferi  pubblicamente  a  Taddeo  Yimercati 
ambasciatore  milanese  le  insegne  equestri  di  una  crocelia 
d'oro  con  san  Marco  pendente,  e  poi  cominciò  grande  pro- 
cessione di  tutto  il  clero  e  delle  scuole  portando  anche  al- 
cuni gli  stemmi  ducali,  altri  quelli  dei  papa.  Scese  poi  il 
doge  dal  suo  tribunale  e  trasferitosi  in  piazza  con  tutta  la 

(I)  Con  questo  ritmilo  dell'  ambasciatore  raffrontisi  quello  che  ne  fa 
il  Guicciardini:  •  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di  complessione  molto  de- 
bole, e  di  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo  e  d' aspeito  (  se  lu  gli  levi  il 
vigore  e  la  dignità  degli  occhi  )  brunissimo;  r  altre  membra  proporziona- 
le in  modo,  che  pareva  più  quasi  simile  a  mostro  che  a  uomo.  Nò  solo 
senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti  i  ca- 
ratteri delle  lettere:  animo  cupido  d'imperare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra 
cosa,  perchè  aggirato  sempre  da'  suoi,  non  riteneva  con  loro  uè  maestà, 
nè  autorità;  alieno  da  tulle  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle,  alle  quali 
pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e  di  giudicio;  se  pure  alcuna  cosa 
pareva  in  lui  degna  di  laude,  risguardata  intrinsecamente,  era  più  lontana 
dalla  virtù  che  dal  vizio,  inclinazione  alla  gloria,  ma  più  presto  con  im- 
peto che  con  consiglio;  liberalità,  ma  inconsiderala  e  senza  misura,  o  di* 
sanzione;  immutabile  talvolta  nello  deliberazioni,  ma  spesso  più  ostina- 
zione mal  fondala  che  costanza;  e  quello  che  molli  chiamavano  bontà»  me* 
rilava  più  convenientemente  nome  di  freddezza  e  di  rtmitsioitv  di  animo.  * 
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comitiva  fra  il  suono  di  musicali  strumenti  e  con  affolla- 
mento di  popolo  fino  sui  tetti,  fatto  silenzio,  fu  pubblicata 
la  lega  con  giubilo  universale.  Diede  poi  il  principe  splen- 
dido banchetto,  solito  darsi  quel  giorno^  a  cui  furono  invita- 
ti anche  gli  ambasciatori  e  quello  di  Milano  fu  specialmen- 
te onorato  ed  accarezzato,  succedendo  la  sera  grandi  alle- 
grezze, sonar  di  campane  e  fuochi  arlifiziati  (i). 

Della  conchiusa  lega  davano  tosto  parte  i  Veneziani  al 
re  di  Francia  (2),  e  scrivevano  in  pari  tempo  al  re  di  Na- 
poli, assicurandolo  nessun  pericolo  minacciare  da  questa 
confederazione  ai  suoi  Stati  e  consigliandolo  vivamente  vo- 
lere per  la  quiete  d' Italia  comporre  al  più  presto  le  sue 
vertenze  col  papa  (3). 

Tutti  cotesti  maneggi  e  le  genti  che  a  tenore  del  trat- 
tato gli  alleati  mettevano  insieme  eccitavano  invece  natu- 
ralmente i  sospetti  del  re  di  Napoli,  e  attendendo  anch' egli 
a  fare  adunamenti  di  truppe,  ne  insospettiva  medesimamen- 
te l'altra  parte,  e  il  Senato  scriveva  al  suo  oratore  a  Ro- 
ma :  «  Quanto  a  certi  mov  imenti  di  truppe  che  il  re  di  Na- 
poli e  i  Fiorentini  mostrano  di  fare  non  possiamo  darci  a 
credere  che  mirino  a  recare  molestia  a  Sua  Santità  e  alla 
lega  nostra,  ma  pensiamo  lo  facciano  soltanto  per  propria 
sicurezza  e  ne  veniamo  assicurati  da  Napoli  (4).  » 

Non  si  acquietava  però  sì  facilmente  Lodovico,  al  qua- 
le ogni  movimento  di  Napoli  era  uggioso  come  quello  che 
diretto  fosse  a  spossessarlo,  e  perciò  incaricava  il  Barbiano 
di  restringere  in  nome  proprio  e  del  duca  suo  nipote  la 
pace  col  re  di  Franci  »,  togliendo  qualunque  ruggine  che 
pare  ancora  tra  loro  esistesse  (5);  poi  il  4  giugno  dava  al  re 

(1)  Dispaccio  del  Vimcrcati  25  aprite  I  *93. 

(2)  S3  Aprile  1493,  Secreta 

(3)  lbid.  6  Maggio  pag.  162. 

(4)  17  Maggio„ Secreta. 

(5)  Lib.  Prorocure  29  aprile  H93  all'Archivio  s.  Fedele. 
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formale  annunzio  della  lega  conchiusa  col  papa  e  con  Venezia 
riserbandovi  luogo  a  S.  M.  come  prolettore.  Collo  slesso 
pensiero  di  rafforzare  la  sua  parte  recavasi  colla  moglie 
Beatrice  a  visitare  il  suocero  Ercole  di  Ferrara  (I)  e  questi 
infatti  domandava  d'essere  ammesso  nella  lega  (2)  e  vi  era 
acce  l  tato. 

-V1  erano  soltanto  le  cose  di  Napoli  che  tenessero  allo- 
ra inquieto  Lodovico;  altra  e  più  grave  burrasca  sembrava 
addensarsi  dalla  parte  di  Francia.  Carlo  Vili,  eccitalo  spe- 
cialmenle  dai  fuoruscili  napoletani  alla  sua  corte.  Ira  i  qua- 
li il  più  ardente  in  questa  bisogna  era  il  principe  di  Sa- 
lerno, s'era  formato  cavalleresche  idee  di  conquiste  c  di 
gloria  e  già  sognando  Italia,  Costantinopoli,  Terra  santa, 
attendeva  a  comperarsi  con  grandi  sagrifizii  la  pace  de'suoi 
vicini  pagando  grossa  somma  agi'  Inglesi  (3),  cedendo  il 
Rossiglione  alla  Spagna,  f  Arlois  e  la  Franca  Contea  a  Mas- 
similiano re  dei  Romani  per  poter  volgere  tultc  le  sue  for- 
ze al  compimento  de'  suoi  grandi  desiderii.  Avea  tentalo  di 
slringere  una  lega  a  parte  colla  Repubblica,  la  quale  se 
n'era  schermila  dicendo  che  siccome  già  sussisteva  tra  loro 
buona  amicizia,  non  abbisognavano  nuove  dimostrazioni 
della  sua  ottima  volontà  (4).  Da  Lodovico  otteneva  buone 
parole  (5),  scousigliavanlo  i  suoi  migliori  capitani,  ma  egli 
fermo  nel  suo  pensiero  e  vantando  i  suoi  diritti  sul  regno 
di  Napoli,  pareva  ogni  di  più  infervorarsi  nel  voler  ridurre 
ad  alto  F  impresa. 

(1)  É  curioso  come  il  cronista  Grumcllo  la  cui  opera  venne  testé  pub- 
blicala dal  professor  Ululler  (Milano  1856)  attribuisca  al  duca  di  Ferrara 
la  chiamala  di  Carlo  Vili.  Tanto  erano  varie  ed  incerte  le  opinioni  an- 
che tra  i  contemporanei! 

(2,  20  Maggio  Comm.  XVII,  pag.  161. 

(3)  3  Novembre  1 192. 

(4)  15  Novembre  1192.  Secreta. 

(5)  8. Aprile  sua  lettera  in  nome  del  duca  Galeazzo,  all'archivio  di  san 
Fedele. 
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Codesti  diritti  di  Francia  su  Napoli  si  facevano  risalirò 
fino  ai  tempi  in  cui  Carlo  d'Angiò,  chiamato  nel  4265  da 
papa  Martino  IV  contro  Manfredi  re  di  Napoli,  aveane  avuta 
rinvestitura.  Manfredi  era  morto  nella  battaglia  di  Benevento, 
e  il  giovane  Corradino,  l'ultimo  re  di  casa  Sveva,  caduto  in 
mano  al  suo  rivale,  era  stalo,  d'ordine  di  questo,  decapitato. 
Il  mal  governo  però  che  Carlo  fece  dei  suoi  popoli  suscitò  la 
grande  strage  de'  vespcri  siciliani,  e  la  lunga  guerra  ara- 
gonese. Carlo  il  zoppo  suo  tiglio,  restato  prigione  del  re 
d'Aragona,  non  potè  riscattarsi  se  nou  che  cedendo  la  Sici- 
lia, ma  il  trono  di  Napoli  passò  da  lui  in  Roberto  capo  del- 
la lega  guelfa,  il  pedante  esaminatore  del  Petrarca,  e  quin- 
di in  Giovanna  di  lui  figlia.  Capricciosa  e  scostumata  ebbe 
quattro  mariti,  non  lasciò  figli;  fatta  strangolare  da  Carlo 
di  Durazzo,  questi  le  succedette,  e  dopo  lui  reguarono 
prima  il  figlio  Ladislao,  poi  la  figlia  Giovanna  II.  Per  nulla 
migliore  dell'  altra,  col  frequente  cambiar  di  adozioni,  non 
avendo  figli,  fu  causa  di  grandi  scompigli  e  lunghe  guerre; 
poiché  dopo  la  sua  morte,  si  conleudellero  il  regno  Ranieri 
d'Angiò  nominalo  ultimo  da  lei  e  Alfonso  d'Aragona,  al 
quale  finalmente  penenue.  Continuavano  non  pertanto  sem- 
pre i  principi  d'Angiò  ad  essere  uno  spauracchio  di  cui 
tratto  tratto  il  papa  e  i  Veneziani  si  servivano  contro  i  re- 
gnauli di  Napoli. 

Ora  erano  appunto  i  diritti  di  successioue  di  casa  an- 
gioina che  Carlo  voleva  far  valere,  e  le  esposte  condizioni 
d'Italia  sembravano  favorire  il  suo  disegno.  La  stessa  Fi- 
renze pareva  appianargli  la  via.  Eia  colà  sorto  da  qualche 
anno  frale  Girolamo  Savonarola  ferrarese,  che  andava  pre- 
dicando con  tulio  P  ardore  la  penitenza  e  la  riforma  dei 
costumi,  ma  nello  slesso  tempo  la  lineria  e  cerla  sua  re- 
pubblica democralico-leocralica,  cerio  poco  gradevole  ai 

Medici.  Il  parlilo  del  frale  cresceva  però  ogni  di  più,  già  le 
Vol.  V.  3 
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donne  aveano  dimesso  ogni  ornamento,  già  alla  sua  voee 
erasi  fallo  grande  falò  delle  pillore  e  dei  libri  immorali  ;  e 
gravi  e  scandalose  scene  di  frequente  accadevano  Ira  i  suoi 
aderenti  che  si  dicevano  i  Piagnoni  e  la  gioventù  amante  dei 
piaceri  che  avea  formato  una  consorteria  detla  degli  Arrab- 
biali o  dei  Compagnoni  ;  un  terzo  parlilo  infine  esisteva 
di  tendenze  afTallo  politiche  e  che  solo  mirava  a  favoreg- 
giare i  Medici,  onde  lenendosi,  quanto  ai  costumi,  di  mezzo 
tra  gli  altri  due,  ebbesi  il  nome  dei  bigi.  Ora  il  frale  nel 
fervore  del  suo  zelo  minacciava  armi  straniere  prossime  a 
punire  Italia  de1  suoi  peccati,  e  Carlo  Vili,  trovava  in  lui 
quasi  un  precursore  e  un  banditore  della  sua  venuta. 

Dei  pensieri  del  re  era  pienamente  istruito  Lodovico 
col  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  di  Francia,  onde  ricevute 
appena  corte  lettere  importantissime  di  colò  in  data  14  e  15 
maggio,  incaricava  il  suo  oratore  Taddeo  Vimercatc  a  Ve- 
nezia di  darne  comunicazione  alla  Repubblica.  Nè  conlento 
a  questo,  nel  mentre  scusa  vasi  dall'  accollare  V  invito  di  re- 
carsi a  Venezia,  \\  mandava  la  moglie  Beatrice,  principessa 
di  grande  ingegno  e  perspicacia,  e  benché  giovane,  delle  co- 
se di  sialo  intendcntissiiiia.  Sposata  da  due  anni,  non  ancor 
ventenne,  a  Lodovico  che  toccati  già  avea  gli  otto  lustri,  c- 
ragli  consigliera  ed  eccitatrice,  dicesi,  per  ambizione  di 
regno  e  femminili  gare  con  Isabella  moglie  del  duca  Galeaz- 
zo, alla  maf augurata  chiamala  di  Carlo.  Veniva  in  Venezia 
incaricata  di  rappresentare  alla  Signoria  la  condizione  delle 
cose  e  chiederne  consiglio,  appoggio  e  direzione.  Doveano 
accompagnarla  il  Rev.  Vescovo  di  Como,  D.  Girolamo  To- 
tavilla,  D.  Pietro  Laminano,  I).  Angelo  Talento,  D.  Galeazzo 
Visconti,  suoi  consiglieri,  ai  quali  dava  la  istruzione  che 
per  la  sua  importanza  vogliano  qui  riferire. 

Dovevano  i  quattro  ambasciatoli  presentarsi  alla  Si- 
gnoria e.  mostrale  le  proprie  lettere  credenziali,  parlare  in 
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questa  forma'(l).  «  La  venuta  cil  esposizione  della  III.»" 
Duchessa  di  Bari  ha  potuto  testificare  a  questa  Ill.ma  Signo- 
ria il  piacere  singolare  che  gì'  III."1'  Signori  nostri  Duca 
di  Milano  e  Duca  (2)  di  Bari  hanno  avuto  della  conclusa  con- 
federazione :  perocché  avendo  mandalo  V  uno  la  zia,  V  al- 
tro la  consorte  che  è  la  più  cara  cosa  eh' ci  s'abbia,  per 
farne  congratulazione,  diedero  grande  segno  che  il  piacere 
loro  sia  fuori  del  grado  delle  altre  cose  liete,  quali  geue- 
ralmeutc  accadono  :  e  benché  dalla  Siguoria  sua  questo 
sia  ben  dichiaralo,  nullameno  ancora  noi  abbiamo  commis- 
sione di  fare  intendere  in  conformità  che  maggiore  piacere 
non  saria  possibile  avere  sentilo  di  altra  cosn,  quanto  hanno 
di  questa  lega  quegrill.0"  signori,  la  quale  hanno  desiderato 
sempre  con  incredibile  studio  ed  alleilo  :  non  perchè  non 
avessero  già  con  questa  ili.™*  Sig.rjn  queir  amore,  quale  più 
possa  essere  tra  poteutali  congiuntissimi,  ed  al  beneficio  dei 
quali  si  richiede  di  stare  in  mutuo  amore:  nò  che  la  pre- 
sente scrittura  e  pubblicazione  del  contralto  fallo,  potesse 
augumentare  il  loro  buon  animo,  un  perchè  a  beueficio 
non  solo  di  lutti  due  questi  ili.'"'  Stali,  ina  universalmente 
di  lulla  Italia,  slimavano  convenire  che  ognun  conoscesse 
perfettamente  essere  tra  f  uno  e  Talli  o  di  questi  Stali  vera 
e  sincera  iutelligenza  insieme  cou  la  Santità  di  Nostro 
Signore,  coni'  è  ;  imperciocché  questo  aveva  a  stabilire  lo* 
talmente  la  quiete  <f  Italia  ,  e  portare  sicurtà  a  tulli  i 
poleulali  per  le  cose  loro,  come  accade  ogni  \  olla  che  si 
vedono  questi  Stali  ben  uniti  insieme  ;  laonde  essendo  riu- 
scito l'effetto  di  questa  lega,  e  avendone  gaudio  incredibile,, 
pare  loro  meritamente  ancora  doversene  ben  congratulare 
cou  questa  ili.018  S.ria  come  di  eflello  nel  quale  è,  ed  ogni  dì 

(1)  Il  seguente  discorso  fu  solamente  ridotto  alta  moderna  ortogra- 
fia. L*  «trazione  è  in  data  IO  mng»io  M93  da  Milano 

(2)  Questo  titolo  portava  Lodovico. 
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più  sperano  s  abbia  a  vedere  essere  loro  speciale  laude  e  glo- 
ria, la  quale  di  nessuna  cosa  può  essere  maggiore,  quanto 
di  essere  stimati  autori  di  tenere  le  cose  d'Italia  in  pace 
e  fare  che  ognuno  possa  essere  cerio  che  le  cose  proprie  con 
la  estimazione  e  onore  debito  abbiano  ad  essergli  serbale  il- 
lese; persuadendosi  che  appresso  vi  sia  questo  altro  benefizio 
che  se  alcuno  a\essc  animo  inclinato  a  cosa  poco  quieta 
e  avesse  P  appetito  acceso  più  oltre  che  non  conviene,  gli 
debba  essere  rimediato  subilo.  Imperciocché  questa  ili."»» 
Signoria  e  i  Signori  nostri  si  sono  con  questa  lega  dichia- 
ro! i  una  medesima  cosa  con  quello  quale  Dio  ha  voluto 
per  suo  vicario  in  lena,  e  lo  Slato  del  quale  resta  per 
questa  via  liberato  dalla  oppressione  nella  quale  erasi  cer- 
cato di  metterlo.  E  benché  questo  frutto,  quale  si  vede 
di  presente,  meriti  da  sé  solo  grande  commendazione  e 
laude,  tuttavia  non  è  manco  quella  che  ne  ha  da  ricevere 
per  lo  avvenire;  perocché  si  può  tenere  per  certo  che  la  li- 
mone di  questi  tre  Stati  abbia  ad  essere  non  solo  diuturna, 
ma  anche  quasi  eterna,  per  quella  perpetuila,  quale  posso- 
no avere  le  cose  umane,  e  per  conseguente  abbia  ad  esse- 
re lungo  ancora  e  continuo  il  beneficio  quale  ha  con  sé, 
perocché  essendo  di  presente  veduto  in  quanto  pericolo  era 
lo  Stalo  della  chiesa, se  non  vi  si  fosse  rimedialo,  si  può  spe- 
rare che  i  successori  del  presente  pontefice  falli  avveduti  per 
questo  esempio,  seguiranno  il  medesimo  che  ha  fallo  adesso 
Nostro  Signore  e  per  la  via  ch'è  loro  proposta  cercheranno 
di  prov\ edere  alla  salute  loro.  E  quando  ben  accadesse  che 
i  pontefici  mancassero,  questa  ili.™*  Signoria  e  i  nostri  IH."1 
Signori  la  seguiranno  essi,  ed  avendo  gli  Slati  tanto  poten- 
ti e  situali  in  Inorili  opporlunissimi  con  la  unione  loro  sem- 
pre saranno  sufficienti  a  raffrenare  i  movimenti  e  le  passioni 
di  chi  volesse  innovare  cosa  alcuna  indebitamente  e  con 
questo  mantenersi  questa  grande  reputazione  di  essere  sli- 
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mnli  c  conosciuti  fondatori  e  conservatori  della  pace  e 
riposo  d' Italia,  e  questo  non  solo  per  quello  che  spella  a 
quanto  in  Italia  potesse  essere  mosso,  ma  ancora  per  le  al* 
tre  nazioni  e  fin  a'Turchi,  i  quali  quando  ben  in  questo 
tempo  avessero  sinistro  animo,  intendendo  che  questa  ili.  »• 
Signoria  abbia  tale  buona  intelligenza  con  Nostro  Signore  (in 
mano  del  quale  è  il  fratello  del  signore  presente  de' Turchi 
del  quale  ci  persuadiamo  che  vorrebbe  questa  III."*  Si- 
gnoria giovarne  come  deve  padre  a  figliuolo,  se  il  bisogno 
per  alcun  pericolo  venisse)  ed  intendendo  inoltre  avere  ap- 
presso la  compagnia  de'nostri  ili.»1  Signori  i  quali  hanno  lo 
Stato  di  Geuo\a  potentissimo  per  mare  e  che  non  aiutereb- 
bero meno  nel  bisogno  questa  ill.ma  Signoria  quanto  fareb- 
bero le  cose  proprie,  siamo  certissimi  andrebbero  ritenuti 
e  si  asterrebbero.  Avendo  dunque  con  sè  tanti  buoui  effetti 
questa  confederazione  meritamente  se  ne  deve  avere  con- 
solazione; e  gli  ili.»1  signori  nostri  vivendone  iu  somma  e 
ottima  speranza  pare  loro  che  non  ne  possano  fare  congra- 
tulazione sufficiente  in  lutto  a  dichiarare  il  loro  grandissimo 
piacere,  e  il  quale  è  anche  maggiore  perchè  essendo  da  poi 
seguita  la  pace  tra  il  Cristianissimo  re  de'  Francesi  e  il 
Ser.»°  re  de'  Romani,  pare  che  Dio  abbia  fatto  succedere 
questa  nostra  lega  a  maggior  securtà  di  questi  due  Stali 
e  di  tutta  Italia,  per  qualunque  pensiero  che  nazioni  oltra- 
montane potessero  fare  d' impresa  in  Italia,  o  per  voler  ag- 
grandire la  possanza  loro  di  qua,  cessando  il  bisogno  delle 
armi  in  casa  loro  ;  o  per  isgravarsi  delle  genti  militari  su- 
perflue ai  bisogni  loro,  alle  quali  non  possono  dare  stipen- 
dio; e  ritenerle  dalla  licenza  delle  rapine  alle  quali  sono  as- 
suefalte  sarebbe  pericoloso  ai  regni  e  proviucie  loro.  II  qua- 
le rispetto,  benché  non  debba  tenere  in  alcun  timore  questi 
due  Stati  essendo  potenti  da  se  e  unita  la  potenza,  nientedi- 
meno non  pare  impertinente  all'  officio  di  prudente,  prove^ 
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dere  alle  cose  che  possono  accadere  c  antivedere  rimedii 
necessari!.  £  però,  continuava  l'istruzione,  direte  a  quella 
ill.raa  Signoria  che  sopra  questa  considerazione  che  o  i 
Francesi  o  gli  Alemanni  volessero  fare  impresa  in  Italia  ov- 
vero per  isgravarsi  delle  genti  che  hanno  superflue  le  ad- 
dirizzassero in  Italia,  i  Signori  vostri  in  tale  caso  offeriscono 
ogni  loro  opera  e  lutto  lo  stalo  a  quella  III.8  Siguoria  quan- 
do simile  gente  si  voltasse  a'  luoghi  suoi  e  si  persuado- 
no che  quando  le  Signorie  loro  t'ossero  anch'esse  infestate, 
quella  III."  Siguoria  avrebbe  il  medesimo  animo  verso  di  loro, 
alia  quale  parte  aggiungerete  che  essendole  parso  testificare 
più  evidentemente  V  amore  suo  verso  di  noi,  col  mandare 
due  solenni  oratori  a  Ferrara,  a  visitarci,  noi  Lodovico,  es- 
sendo fatto  questo  specialmente  in  favor  nostro,  le  ne  rife- 
riamo infinite  grazie  e  affermiamo  esser  (allo  a  figlio  dedi- 
tissimo di  essa  HI.8  Signoria  quello  che  è  (atto  a  noi.  » 

Giungeva  infatti  la  duchessa  Beatrice  in  Venezia  il  27 
maggio  (1)  insieme  colla  duchessa  Leonora  sua  madre,  il 
fratello  Allònso  che  seco  couduceva  la  moglie  Anna  sorella 
del  duca  di  Milano,  e  con  numeroso  e  splendido  seguilo  di 
gentiluomini,  incontrata  dal  doge  Agostino  Barbarigo  col 
Bucintoro,  cui  seguiva  stuolo  immenso  di  barche  de' nobili 
e  del  popolo  accorso  da  tutte  parli,  mentre  altra  folla  gre- 
miva le  vie  che  mettevano  al  gran  canale,  e  le  finestre  ed  i 
poggiuoli  ornati  cou  ricca  pompa  di  ricamali  tappeti  e  di 
serici  trapunti  di  Siria,  di  Persia,  delle  Indie,  accalcali  di 
donne  gentili  e  di  uomini  plaudenti  presentavano  alla  prin- 
cipessa uno  speltacolo,  che  solo  Venezia  in  quei  tempi  del 
massimo  suo  splendore  poteva  offrile. 

Scese  Beatrice  (2)  al  palazzo  del  duca  di  Ferrara  che 

(1)  L' ambasciatore  milanese  Vimcrcati  tic  descrive  P  ingrosso  e  le 

feste. 

(2)  Nicolò  de  Nigris,  secretarlo,  descrive  a  Lodovico  le  felle  falle  al- 
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donato  a  questo  dalla  Repubblica  quand'  egli  durante  la 
guerra  di  Chioggia  (1380)  aveala  soccorsa  di  grani,  allora 
splendeva  in  tutta  la  magnificenza  dell'  araba  architettura. 
Visitò  ne'  seguenti  giorni  le  rare  cose  della  città,  ammirò 
specialmente  il  palazzo  ducale  e  le  pitture  di  Gian  Bellino 
che  allora  lo  abbellivano,  di  Alvise  Vivarino,  di  Cristoforo 
da  Parma,  di  Latlauzio  da  Rimini,  di  Francesco  Bissuol,  pe- 
rite poi  per  altro  incendio,  andò  ad  udir  cantare  le  monache 
al  convento  delle  l'ergini,  famose  per  valentia  musicale,  as- 
sistette nel  Maggior  Consiglio  «II*  elezione  di  alcuni  Magi- 
strali (I).  Ma  venuto  il  tempo  di  eseguire  la  sua  missione, 
domandò,  con  grande  sorpresa  ed  ammirazione,  di  essere  a- 
scoltala  dal  Collegio  innanzi  al  quale  presentando  un  memo- 
riale del  marito,  espose  la  risoluzione  del  re  di  Francia  di 
far  l' impresa  di  Napoli;  a\crne  avuto  avviso  dallo  stesso  re 
il  quale  mandavagli  il  Peron  dicendogli'  dovesse  esser  egli 
capo  e  condottiero  dell'impresaj  in  cambio  di  che  offertagli 
qual  parte  a  lui  piacesse,  disposto  com'era  a  dargliene  qua- 
lunque cauzione  o  promissione;  che  il  medesimo  farebbe  con 
tutti  gli  altri  potentati  d' Italia  che  il  favorissero;  nuli'  altro 
cercando  e  volendo  S.  M.  se  non  ricuperare  i  suoi  dirit- 
ti. Recherebbesi  a  quest'  uopo  il  Peron,  quando  cosi  piaces- 
se a  Ludovico,  anche  ali  ?  Serenissima  Signoria  per  notifi- 
carle le  slesse  cose  e  a  Firenze  per  ammonire  e  confortare 
quella  città  a  tenersi  colla  Santità  del  Pontefice,  minaccian- 
dola in  caso  contrario  gagliardamente.  Presentandosi  poscia 
lo  stesso  ambasciatore  al  pontefice,  aprircbbcgli  la  mente 

la  duchessa  e  conTell'era  tutta  ornata  delle  sue  gioi*.  c  chiude  colle  parole  : 
•  le  quali  gioie  hanno  dato  da  dire  a  luiia  la  brigala,  ma  non  mancho  se 
dice  della  bela  gioia  de  la  Signoria  che  c  lei  medesima  cioè  la  mia  excel 
lentissima  .Madonna,  li  modi  et  giesti  de  la  quale  dano  admiralionc  ed  pi 
cere  a  iuta  la  brigata,  siché  la  S.  V.  si  può  ben  tenere,  come  è  Io  più 
lice  de  li  principi  del  mondo  che  N.  S.  Dio  la  conservi  lungamente 
(I)  Cronaca  Sanudo  m  i.  alla  Marciana.  DCGC.DCCCL 
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di  S.  M.  ed  offrirehttcgli  tutte  le  sue  forze  in  aiuto,  do- 
mandando l'investitura  del  regno,  che  vorrebbe  da  lui 
riconoscere.  E  soggiungeva  la  lettera  :  sapere  Lodovico  dal- 
l' orator  suo  di  Francia,  essere  il  re  molto  confortalo  dai 
suoi  a  questa  impresa,  principalmente  per  essere  regno  op- 
portunissimo  a  far  una  spedizione  contro  i  Turchi,  alla  qua- 
le S.  M.  pareva  molto  bene  disposta  ed  inclinata.  Chiudeva 
infine  domandando  che  cosa  avesse  a  rispondere  al  Peron 
quando  a  lui  fosse  venuto;  del  resto  soggiungeva  essersi 
maneggialo  da  un  pezzo  col  re  de'  Romani  per  ottenere 
V  investitura  del  ducato  di  Milano,  e  che  la  cosa  era  già 
molto  avanzala,  quando  venne  sospesa  a  persuasione  del 
re  di  Francia  allora  in  guerra  con  Massimiliano,  ma  che 
ora  a>eane  il  consenso  e  che  axrebbe  messo  tulio  il  suo  im- 
pegno ad  ottenerla. 

Fu  risposto  alla  duchessa  ehc  la  cosa  era  assai  grave, 
e  che  bisognava  prima  di  tulio  darne  comunicazione  al  pa- 
pa, come  capo  della  lega  e  della  cristianità.  Nel  partire,  la 
duchessa  disse  al  doge  che  suo  marito  avea  il  governo  del 
duca  e  i  danari  e  le  fortezze  nelle  sue  mani,  e  potea  dispor- 
re di  tulio  quello  Sialo  a  suo  piacere.  Bene  avvedendosi  pe- 
rò il  doge  come  la  principessa  volca  per  tal  modo  indagare 
se  la  Repubblica  fosse  disposta  a  favorire  la  sua  usurpazione, 
rispondeva  per  le  generali  (i).  Sopraggiunlo  poi  apposito 
oratore  da  Milano  domandando  di  nuovo  a  nome  di  Lodo- 
vico, che  cosa  dovesse  rispondere  al  Peron,  gli  fu  detto  te- 
nesse modi  non  impegnativi,  fin  a  che  si  fosse  consultala  la 
bisogna  col  papa  (2). 

Meo  Ire  cosi  la  Repubblica  procurava  guadagnar  tem- 
po a  decidersi,  non  lasciava  di  scrivere  al  re  di  INapoli, 
sollecitandolo  più  instantemeiite  che  mai  alia  pace  col  papa: 

(1)  Cronaca  Magno  t.  IV,  presso  Cicogna. 

(2)  Secreta  10  Giugno  U93,  p-  170  e  178. 
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essere  vernilo  un  ambasciatore  di  Francia  per  chiedere  a  Sua 
Santità  t  investitura  del  regno  essere  quel  re  fermo  e 
risoluto  di  eseguire  la  impresa,  farne  i  più  grandi  apparec- 
chiamenti, non  esserci  dunque  tempo  a  perdere.  La  medesi- 
ma cosa  scriveva  Lodovico  alla  moglie  a  Venezia,  onde 
d'accordo  cogli  oratori  veneziani  a  Napoli,  facesse  tutto  il 
possibile  per  recar  a  termine  quelle  controversie,  il  che  non 
succedendo,  la  lega  si  troverebbe  nella  necessità  di  non  la- 
sciar fare  ingiuria  al  papa  e  ne  deriverebbero  funesti  elìcili, 
rinnovando  le  medesime  istanze  al  suo  ambasciatore  a  Na- 
poli Antonio  Stanga,  il  28  giugno,  con  una  nota,  che  si  ve- 
de di  comune  accordo  e  che  portava  la  stessa  data  da  Ve- 
nezia e  da  Milano  (~  ). 

Ma  un  accecamento,  direi  quasi  inesplicabile,  trar 
dovea  il  re  di  Napoli  a  precipitare  gli  eventi,  e  colla  propria 
ruina  far  quella  altresì  della  povera  Italia,  onde  il  Vimercali 
scriveva  da  Venezia,  come  le  cose  lungi  dall'  inclinare  a  pa- 
ce., sempre  più  inacerbivano;  essere  già  il  duca  di  Calabria 
al  confine  degli  Slati  della  Chiesa  con  quaranta  squadre,  e 
D.  Federico  ad  Ostia  con  quattordici  galee,  altri  grandi  ap- 
parecchiamenti fare  il  re,  il  quale  cercava  ridurre  il  papa  a 
termini  tali  che  non  potesse  lare  nè  dire,  uè  aprire  bocca  se 
non  servendo  la  volontà  sua. 

Se  non  che  la  notizia  poco  dopo  giunta  della  prossima 
venuta  del  Peron(3),  portava  grande  cambiamento  alle  cose, 
imperciocché  e  dal  re  cominciò  ad  introdursi  qualche  pratica 

* 

(!)  28  Giugno  Secreta,  175. 

(2)  Dispaccio  2H  giugno  1493. 

(3)  •  Re  Ferdinando  inlesa  la  deliberatione  del  re  dì  Franza  conclusa 
in  la  vigilia  de  Nadal,  de  vegnir  in  Italia  faloli  a  saver  per  quelli  del  Ban- 
co dei  Medici  da  Fiorenza,  che  avevano  banco  in  la  cilade  de  Limi,  i  qua- 
li per  subornation  avevano  inteso  tutto,  e  per  questo  poi  fonno  falli  disca- 
zar  da  Lion  per  il  re.  •  Cronaca  Magno. 

Vol.  V.  4 
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di  componimento  e  i  Fiorentini  s'affrettavano  a  mandar 
anch'  essi  i  loro  ambasciatori  a  re  Carlo  per  conservarsene 
V  amicizia.  Ebbero  a  principio  mala  accoglienza,  rimprove- 
rando ad  essi  il  re  1'  alleanza  con  Napoli  e  la  tardanza  del 
loro  governo  a  mandare  suoi  ambasciatori  come  aveano 
fatto  il  papa,  Venezia  e  Milano  ;  eh'  egli  intendeva  avere  sul 
reame  di  Napoli  non  meno  ragioni  che  su  quello  di  Fran- 
cia, e  che  era  fermo  di  mantenerle;  voler  dunque  sapere  da 
che  parte  si  metterebbero  i  Fiorentini,  al  che  rispondendo 
gli  ambasciatori  non  avere  istruzione  su  ciò  domandavano 
tempo  per  iscrivere  a'  loro  mandatarii  (t). 

Arrivava  intanto  in  Italia  il  Peron  incaricalo  appunto 
dal  re  d'indagare  gli  animi  de'  varii  principi  italiani,  e  do- 
po le  conferenze  avute  con  Lodovico,  giungeva  a  Venezia 
e  presentava  i  l'8  luglio  in  Senato  (2).  Ringraziava  del  po- 
sto lasciato  al  suo  re  nella  lega  col  papa  e  con  Lodovico; 
annunziava  la  pace  conclusa  coli"  Inghilterra,  con  Massimi- 
liano, colla  Borgogna,  colla  Spagna,  e  che  in  quei  trattali 
non  avea  dimenticato  la  Repubblica;  desiderava  continuare 
con  questa  le  antiche  buone  relazioni;  poi  domandata  un'u- 
dienza privata,  in  questa  soggiunse:  avere  il  suo  re  falla  la 
pace  con  tutl'i  suoi  vicini,  avendo  l'animo  lutto  volto  al 
ricupcramento  di  Napoli  che  gli  spettava  per  ogni  buon  di- 
ritto ;  domandava  su  ciò  dalla  saggezza  della  Repubblica  a- 
iulo  e  consiglio,  del  che  era  disposto  a  dare  ogni  segno  di 
gratitudine. 

Gli  fu  risposto,  di  troppo  gran  mnmcnlo  essere  la  sua 
missione,  per  potersi  cosi  improvvisamente  deliberare;  es- 
sere inoltre  contrario  alle  leggi  della  Repubblica  il  dare  ris- 
posta a  siffatte  materie  senza  aver  prima  consultalo  il  Se- 

(I)  Cornelio  Nibio  al  dura  di  Milano,  da  Parigi  2  luglio  c  Ioli,  di  Lo- 
dovico da  Pavia  il  luglio  allo  Stanga  a  Napoli.  Archivio  i.  Fedele. 
(-2)  Secreta,  p.  179. 
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nnlo  :  radunercbbesi  queslo  e  gli  si  farebbero  conoscere  le 
sue  determinazioni.  Ma  passando  alcuni  giorni,  il  Peron  in- 
sìsteva per  essere  spaccialo,  vantava  sempre  l'amicizia  del 
suo  re  per  la  Repubblica,  diceva  che  parecchi  s'  erano  ado- 
perali, ma  invano,  a  sturbare  sì  bell'accordo.  Alfine  giunto 
anche  V  oratore  di  Milano  che  portava  lettere  commen- 
datizie del  Peron,  fu  queslo  chiamato,  e  dopo  aver  molto  e 
con  affettuose  parole  (1)  ringraziato  della  buona  amicizia, 
ricordando  altresì  l'antichissima  devozione  della  Repubblica 
alla  casa  di  Francia,  prendevasi  a  rispondere  circa  ai  chie- 
sti consigli  nella  presente  intrapresa  :  che  troppo  ben  cono- 
scevasi  la  Maestà  Sua  essere  sapientissima  e  piena  d*  ogni 
pratica  ed  esperienza  delle  cose,  onde  parrebbe  alla  Signo- 
ria assumere  troppo  granile  impegno  col  consigliarla.  Quan- 
to poi  all'  aiuto  e  favore  che  nclP  intrapresa,  S.  M.  doman- 
dava, potere  il  re  bene  persuadersi  ed  essere  certissimo, 
che  per  V  affezione  e  f  osservanza  sempre  portatagli,  era  la 
Repubblica  desiderosa  d'  ogni  bene,  onore  e  prosperità  sua, 
della  quale  darebbe  in  ogni  evento  indubbie  pruove,  tale 
però  essere  la  condizione  attuale  rispetto  al  Turco,  potentis- 
simo nemico  e  sitibondo  del  sangue  dei  Cristiani,  che  ne- 
cessario le  si  rendeva  lo  star  cauta  e  riguardosa,  e  sebbe- 
ne in  apparenza  in  pace,  le  conveniva  tener  sempre  buon 
presidio  nelle  sue  terre  che  per  lunghissimo  spazio  con  es- 
so Turco  confinavano,  e  potente  armata  con  dispendio  oltre 
ogni  dire  grandissimo.  Le  quali  cose  erano  di  tale  natura  e 
rilevanza,  come  S.  M.  poto  a  da  sè  medesima  considerare, 
che  volevano  esser  bene  e  maturamente  ponderate;  nulla  di 
meno  si  tenesse  pur  sicuro  che  sempre  ed  in  ogni  caso 
la  Repubblica  sarebbe  a  rispettare  ed  esattamente  tenere 


U)  12  Luglio  Secreta. 
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l'alleanza  c  buona  intelligenza  che  seco  avea,  per  la  som- 
ma osservanza  ed  affezione  che  le  si  portava. 

Il  Perone  partitosi  da  Venezia,  poco  contento  delle 
ambigue  parole  del  Senato,  s' avviò  a  Firenze,  ove  il  Con- 
siglio tutto  composto  d' individui  devoti  alla  casa  Medici, 
si  mostrò  propenso  a  continuare  nelP  alleanza  con  Napo- 
li (i).  Ferdinando  intanto  tutto  spaventato  indirizzavasi  pa- 
rimenti a  Venezia  per  consiglio  nei  pericoli  ond'  era  mi- 
nacciato da  parte  dei  Turchi  e  di  Francia  (2),  e  aveane  con- 
torto a  tenersi  bene  armato  e  pronto  ad  ogni  eveuto,  pro- 
cacciando per  tal  modo  a  far  isvanire  i  pensieri  e  i  proponi- 
menti che  altri  avesse  contro  di  lui,  la  qual  cosa  avrebbe 
pur  fallo  la  Repubblica;  mandasse  altresì  prontamente  al  re 
di  Spagna  e  al  re  de'  Romani  (5),  rappresentando  il  peri- 
colo della  Cristianità  e  domandando  assistenza. 

Non  contento  però  Ferdinando  a  questi  suggerimenti, 
si  diede  più  che  mai  a  sollecitare  1'  accordo  col  pontefice, 
che  ridusse  veramente  ad  effetto.  Convengasi  che  Virginio 
Orsini  ritenesse  le  castella,  pagandone  il  valsente  al  ponte- 
fice; che  madama  Sancez  figliuola  naturale  di  don  Alfonso 
sposerebbe  D.  Giuffrè,  figliuolo  minore  d'esso  pontefice, 
colla  dote  del  principato  di  Squillace  ;  che  D.  Giuffrè  fino  a 
ch'egli  e  la  sposa  venissero  in  età  da  compire  il  matrimonio 
recherebbesi  ad  abitare  a  Napoli  e  sarebbe  poi  condotto  con 
cento  uomini  d'arme  agli  stipendii  di  Ferdinando.  Ciò  era 
al  certo  al  di  là  di  quanto  avrebbe  voluto  Lodovico,  il  quale 
poteva  forse  desiderare  un  accordo  generale  d' Italia,  ma 
non  ispeciali  trattali  di  alcuni  principi  fra  essi,  trattali  che 
potevano  poi  facilmente  riuscire  a  suo  danno  (A).  Imper- 


ai )  Guicciard.  L.  I,  cap.  IL 

(2)  2  Novembre,  p.  190,  Swreta. 

(3)  Ib.  p.  107. 

(4;  lutali i  leggesi  nella  Cronaca  Magno  presso  Cicogna  :  «  come  Fer- 
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ciocché  quanto  a  sè,  ei  si  conosceva  debole,  non  avendo  a 
causa  dell'  usurpazione  il  favore  dei  Milanesi,  fredda  mo- 
strandosi ed  indecisa  la  Repubblica,  incerto  assai  V  assegna- 
mento che  potesse  fare  sul  papa,  insufficiente  F  appoggio 
del  duca  di  Ferrara.  In  questa  condizione  di  cose,  prese  la 
risoluzione  di  gettarsi  totalmente  alla  parte  di  Francia,  e  • 
in  luogo  delle  parole  vaghe  date  prima  al  Peron,  ora  scri- 
veva in  modo  deciso  ed  aperto  al  suo  iucaricalo  Maffeo  Pi- 
rovano. 

* 

Domandò  questi  tosto  udienza  al  re.  Fu  prima  a  tro- 
varlo il  siniscalco  di  Beaucaire  il  quale  usando  con  lui  paro- 
le molto  amorevoli  ed  assicurandolo  della  somma  affezione 
del  Cristianissimo  pel  suo  principe,  gli  comunicava  come  Sua 
Maestà  per  compiacerlo  dell'  udienza  privata  che  avea  chie- 
sta, avea  disegnato  di  ascoltarlo  in  campagna,  ove  quel  gior- 
no stesso  recavasi,  in  presenza  del  solo  principe  di  Salerno, 
informatfssimo  della  maleria  da  trattare,  e  pel  quale  non  a- 
vea  secreti,  in  quanto  quella  riguardava. 

«  Venula  T  ora  del  montare  a  cavallo,  così  scriveva 
l'ambasci  al  ore  il  3  agosto  4495,  venne  il  siniscalco  signor 
di  Beaucaire,  a  dirmi  che  montassi  e  aspettassi  S.  M.  alla 
porla  del  castello,  e  che  cosi  a  cavallo  presentassi  le  lettere 
credenziali  ed  esponessi  la  raccomandazione  di  Vostra  Ec- 
cellenza, aspettando  poi  a  fare  V  ambasciata  quando  S.  M. 
fosse  entrata  nella  campagna,  la  quale  però  non  è  più  di- 
stante dal  castello,  di  quello  sia  il  nostro  palazzo  di  Gusa- 

dinando  re  fa  in  accordo  con  il  papa,  qoelo  scrisse  al  re  di  Frema  volgi 
discazar  del  governo  di  .Milano  Ludovico,  meler  in  dominio  Zuan  Galeazo 
Maria  ....Lodovica  questo  isteso  (inleso?)  procurò  che  el  dito  re  di  Franza 
vegni  contro  del  dito  Ferdinando  in  Apuli. i;  fa  a  questo  etiam  induto  Lo. 
dovico,  parendoli  non  riaver  abudo  risposta  molto  i  satisfacesse  delie  parole 
dite  per  sua  mojer  al  principe  (doge),  ita  non  intendeva  se  li  fosse  per  com- 
p orlar  sei  toiesse  el  ducato  di  Milan.  • 
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go.  Eravamo  appena  a  cavallo  il  secretarlo,  il  signor  prin- 
cipe di  Salerno  ed  io,  che  S.  If.  comparve  e  approssiman- 
domisi,  mi  parve  conveniente  per  riverenza  di  scendere  e 
così  mi  presentai  ai  piedi  di  S.  M.  baciandogli  la  mano  nel 
presentargli  la  lettera  credenziale  e  facendo  appresso  la 
*  raccomandazione  commessami  da  V.  Eccellenza.  La  Maestà 
Sua  rattenne  il  cavallo,  tolse  le  lettere,  le  lesse  e  mi  ascol- 
tò molto  graziosamente,  poi  mi  disse  che  montassi  stando 
sempre  ferma  fmch'  io  lo  feci,  poi  mi  chiamò  presso  a  sè 
dicendomi  che  fossi  il  ben  venuto,  e  mi  chiese  della  salute 
dell'Eccellenza  Vostra;  e  rispondendogli  io  che  la  stava  be- 
ne ed  era  troppo  contenta  quando  intendeva  che  la  Cristia- 
nissima Maestà  Sua  faceva  buona  ciera  ed  era  in  quella  fe- 
licità e  gloria  che  meritava  la  grandezza  della  corona  sua, 
mi  rispose  in  lingua  sua,  come  parla  sempre,  che  sentiva 
piacere  che  P  Eccellenza  Vostra  stesse  bene,  perchè  cono- 
sceva che  amava  grandemente  S.  M.  Poi  mi  soggiunse  che 
dicessi  distintamente  la  mia  ambasciata,  che  mi  avrebbe  a- 
scoltato  volentieri  e  avrebbe  fallo  richiedere  il  principe  di 
Salerno  acciò  fosse  espositore  della  risposta  che  S.  M.  mi 
farebbe.  E  cosi,  fatto  chiamare  per  uno  staffiere  il  principe 
e  raccomandatogli  stesse  bene  attento,  voltandosi  a  me,  mi 
impose  eh'  io  dicessi,  lo  colla  tesla  scoperta,  riferii  dappri- 
ma sobriamente  la  esposizione  fatta  dal  magnifico  Peron,  e 
poi  per  quella  grazia  che  mi  è  concessa  da  Dio  e  confer- 
mata da  V.  E.,  toccai  distinlamenle  e  per  ordine  la  parte 
della  risposta  fatta  per  la  Eccellenza  Vostra,  secondo  il  te- 
nore della  mia  istruzione,  il  quale  parlare  computata  la  ri- 
sposta che  mi  lece  S.  M.  nella  sua  lingua  e  l'interpretazione 
del  signor  principe  di  Salerno  in  lingua  noslra,  d  irò  una 
buona  mezz'  ora,  di  modo  che  avendo  V  illustrissimo  duea 
di  Orleans  coi  suoi  aderenti,  molestissima  quesf  udienza, 
essendo  già  in  sulla  caccia  dove  si  levavano  già  molti  tic- 
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celli,  cercava  con  domamlare  la  Maestà  Sua,  divertirla  dalla 
udienza,  ma  il  re  non  gli  prestò  mai  orecchio,  anzi  si  dirì- 
geva ove  potesse  ascoltarmi  più  quietamente,  e  veramente 
posso  affermare  all'  Eccellenza  Vostra  che  nessuno  di  que- 
sti signori,  eccetto  un  arciere  scozzese  a  cavallo  che  ne  ve- 
niva dietro  a  una  cinquantina  di  passi,  mai  si  accostò  a 
S.  M.  ad  un  gran  tratto  tanto  che  durò  Y  udienza,  e  credo 
fosse  ordine  del  siniscalco.  Ascoltata  eh1  ebbe  S.  M.  attenta- 
mente P  ambasciala  fatta  per  me  in  nome  dell'  Eccellenza 
Vostra,  con  ciera  molto  allegra  cominciò  a  rispondermi,  e 
benché  io  non  abbia  molta  pratica  di  questa  lingua,  nulla 
di  meno  sapendo  la  materia  di  che  si  trattava,  compresi  che 
la  Maestà  Sua  aveva  sommariameute  trattato  le  parli  clic 
poi  in  presenza  sua  mi  esplicò  il  signor  principe,  cioè  che 
S.  M.  riconosceva  molto  bene  che  Y  Eccellenza  Vostra  V  a- 
roava  di  buon  animo  e  da  buon  amico,  e  credeva  molto  be- 
ne che  P  avesse  gran  piacere  della  felicità  del  regno  suo, 
del  che  le  era  molto  obbligata,  e  la  ringraziava  grandemen- 
te, e  che  le  offerte  di  V.  E.  erano  molto  onorevoli  e  grandi  e 
le  piacevano  assai,  con  ricordare  che  se  PE.  V.  operava  per 
aiuto  delle  ragioni  sue,  veniva  anche  in  pari  tempo  a  pro- 
curare Ponore  e  il  benefizio  dello  Slato  di  Milano,  perchè  la 
M.  S.  avendolo  in  precipua  cura,  quanto  più  Essa  era  gran- 
de, tanto  più  gli  poteva  fare  maggiore  segno  di  benevolen- 
za e  di  amore.  Conoscendo  inoltre  che  P  E.  V.  è  sapientis- 
sima e  molto  amorevole  verso  di  lei,  poiché  le  ricordava 
tutte  quelle  cose  che  dovevano  essere  in  considerazione  a 
S.  M.  in  questa  impresa  del  reame  di  Napoli,  per  questo 
deliberava  rimettere  tutto  questo  peso  sopra  le  spalle  della 
E.  V.  mentre  si  rendeva  certa  che  sarebbe  ben  consigliata 
e  governata  per  mauo  sua,  e  che  acciò  potesse  far  meglio 
questo  ufficio,  avea  deliberalo,  tosto  che  fosse  arrivala  ad 
Orleans,  lo  che  sarebbe  fra  tre  o  quattro  dì,  di  Ianni  couau- 
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nicare  alcune  occorrenze  delle  parti  di  quà  pertinenti  a  questa 
impresa  ond'io  poi  le  comunicassi  a  V.  E.,  e  particolarmente 
commettendomi  che  dovessi  scrivere  a  V.  E.  quello  che  ora 
aveami  risposto  S.  M.  e  mi  recassi  poi  ad  Orleans  ad  aspettar- 
la, soggiungendomi  che  desiderava  molto  che  se  gli  rimandas- 
se il  conte  Carlo  (di  Barhiano)  che  io  avea  detto,  come  sarebbe 
venuto  con  piene  istruzioni,  dopo  il  ritorno  del  magnifico 
Peron  da  Roma,  perchè  lo  vedeva  volentieri  per  essere  ca- 
valiere da  bene  e  buon  servitore  dell'Eccellenza  Vostra.  » 

A  questa  prima  udienza  tenne  dietro  una  seconda  nel- 
la quale  il  Pirovano  diede  più  esplicite  informazioni  al  re 
intorno  alla  nuova  inclinazione  del  papa  verso  re  Ferdi- 
nando, agli  sforzi  di  Lodovico  per  conservarlo  sul  cammin 
diritto,  e  alle  cose  relative  alla  impresa  del  re.  La  cristia- 
nissima maestà,  scriveva,  averlo  ascoltalo  attentamente,  e 
facendogli  replicare  ove  non  avesse  bene  inleso,  poi  avergli 
risposto  queste  parole  formali  in  lingua  francese:  «  II  si- 
gnor Lodovico  mostra  ben  di  essermf  buon  cugino  e  buou 
amico  consigliandomi  tanto  bene  come  fa  :  gliene  sono  mol- 
to obbligato.  Voi  andrete  con  monsignor  siniscalco  (  Luigi 
di  Bcaucairc  )  alla  camera  sua  e  significherete  a  lui,  al  si- 
gnor principe  di  Salerno,  e  al  generale  di  Linguadoca  quan- 
to esponeste  a  me  stesso,  e  poi  io  sarò  con  loro  e  del  tutto 
vi  farò  fare  risposta  »  (1).  Racconta  poi  l'ambasciatore  il  col- 
loquio avuto  con  quei  signori  e  la  lettura  fatta  delle  lettere 
di  Lodovico,  di  alcuni  capi  delle  quali  il  generale  prese  no- 
ta da  comunicare  a  S.  M.,  indi  ridottisi  alcuni  istanti  a  con- 
ferire insieme,  gli  domandarono  se  nella  istruzione  fosse 
dichiarata  V  offerta  che  il  signor  Lodovico  faceva  a  S.  M.  in 
risposta  alla  sua  richiesta  di  aiuto;  il  che  affermatosi  dal- 

(1J  Dispaccio  di  Matteo  Pirovano  da  Avene  16  agosto  149'.),  docu- 
mento importante  che  manifesta  la  solila  burbanza  francese,  e  i  pensieri 
di  quella  corte  relativamente  al  papa  e  all'  impresa. 


Digitized  by 


35 

r  ambasciatore,  vollero  vederla,  e  ne  restarono  al  tutto 
soddisfatti.  Cominciarono  a  vantare  la  potenza  del  re,  di- 
cendo eh'  egli  era  sufficiente  anche  da  sè  solo  a  fare  qua- 
lunque impresa  fosse  a  proporsi,  ma  che  avendo  'per  giun- 
ta il  consiglio  e  1'  aiuto  di  S.  E.  gli  erano  più  facili  le  im- 
prese e  certe  le  vittorie;  e  venendo  a  parlare  del  papa,  ben- 
ché asserissero  une  per  lui  ed  altri  ancora  basterebbe  il 
solo  mostrarsi  delle  truppe  francesi  per  farli  tutti  mansueti, 
soggiungevano  che  il  re  avea  però  due  modi  per  cui  stando 
nella  sua  camera  poteva  far  peutire  il  papa  dei  portamenti 
suoi  attuali.  »  E  domandandoli  io,conliuua  l'ambasciatore  nel 
suo  dispaccio,  che  fossero  contenti  di  dirmeli,  mi  rispose  il 
Generale,  che  uno  era  il  concilio,  al  quale  destramente  faceva 
intendere  non  essere  di  Ilici  le  d' indurre  V  imperatore  e  re 
dei  Romani,  1'  altro  di  non  prestargli  1'  obedienza,  riservan- 
do a  se  V  arbitrio  di  disporre  dei  beneficii  di  questo  regno, 
le  vacanze  e  spedizioni  de' quali,  fruttavano,  come  diceva, 
ragguardevolissime  somme  a  Roma.  Così  posto  fine  a  questi 
ragionamenti  essendo  già  buia  notte,  ognuno  si  parli.  » 

Ritornato  il  dì  seguente  l' ambasciatore  milanese  per 
tempissimo  in  corte  per  avere  la  risposta,  non  trovò  il  sini- 
scalco de  Beaucaire  eh'  era  andato  a  Savignì  ove  avea  la 
moglie  e  i  figliuoli,  onde  rivoltosi  al  Generale,  questi  dopo 
averlo  tenuto  lutto  il  giorno  in  aspettativa,  finalmente  a 
notte  venne  a  trovarlo  e  gli  disse  che  il  re  avealo  inca- 
ricalo di  rispondergli  che  la  Maestà  Sua  avea  inleso  volen- 
tieri quanto  gli  era  stalo  comunicato  in  nome  del  sig.  Lo- 
dovico che  conosceva  essere  sapientissimo  e  molto  amore- 
vole verso  di  lei,  per  gli  avvisi  e  i  ricordi  che  nelle  presenti 
occorrenze  avea  dato  al  Peron  e  alla  Maestà  Sua  Cristianis- 
sima, del  che  lo  ringraziava  molto:  che  quanto  alla  impresa 
non  vedeva  di  poter  fare  pel  momento  alcuna  risoluzione, 

ma  aspetterebbe  le  lettere  del  Peron  e  da  certo  altro  luogo, 
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dopo  le  quali,  falle  le  debite  considerazioni,  si  risolverebbe 
per  quella  parie  a  cui  lo  indirizzerebbe  Iddio  Signore  pel 
bene  dell"  anima  sua.  » 

Così  Lodovico  si  andava  sempre  più  avviluppando  in 
una  politica  ambigua  e  ruinosa,  trascinato  dall'  ambizione 
e  dalla  necessità  di  sgarare  i  suoi  nemici.  Ei  ben  sapeva  che 
Ferdinando  eccitava  contro  di  lui  il  re  di  Francia  (\)  ed 
i  suoi  ambasciatori  gli  riferivano  dalla  corle  francese  di 
una  stretta  intelligenza  tra  il  duca  d'Orleans  e  il  re  di  Spa- 
gna, di  maininomi  ideati  tra  la  casa  di  questo  e  quella  di 
Napoli,  matrimonU  ch'essi  ambasciatori  aveano  cercato  d'im- 
pedire come  dannosi  certamente  all'  Eccellenza  Sua,  di 
sospetti  eh'  erano  nel  re  circa  alla  fede  di  Lodovico,  a  di- 
struggere i  quali  si  adoperava  il  principe  di  Salerno  (2). 

Tulio  questo  rendendo  assai  incerte  le  cose  sue,  mo- 
veva Lodovico  a  cercar  salvezza  anche  d'altra  parte.  Otte- 
neva alfine  dall'  imperatore  Massimiliano  l' investitura  del 
ducato  di  Milano  dandogli  in  isposa  Bianca  sua  nipote,  so- 
rella del  duca  Galeazzo,  con  la  promessa  di  quallroccnto- 
mila  ducali  di  dote  da  pagarsi  in  varii  tempi  e  quaranta- 
mila in  gioie  ed  altri  arredi.  Di  questo  felice  avvenimenlo 
dava  pronta  notizia  ai  Veneziani,  i  quali  corrispondevano 
colle  loro  congratulazioni,  e  colFassicurazione  della  buona 
amicizia  e  lega,  confortandolo  volere  anche  dal  canto  suo 
in  questa  perseverare  (3).  Accolse  Lodovico  assai  benevol- 
mente F  oratore  Giorgio  Pisani  e  gli  tenne  lungo  ragio- 
namento sui  due  importantissimi  argomenti  del  Turco  e 
della  Francia  ;  dicevasi  pronto  quanto  al  primo  a  fornire 

(  I  )  Lodovico  si  lagna  anche  dVFiorenlinì,  che  si  adoperavano  a  calun- 
niarlo alla  corte  di  Francia  (23  agosto),  e  raccomanda  la  vigilanza  sui  mo- 
vimenti di  Alfonso.  9  Settembre.  Dispacci. 

(2i  Wspaccio  dell'Amo,  di  Milano.  Archivio  S.  Fedele  23  ag.  1493. 

(3)  Secreta  12  nov.  1493,  p.  200. 
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gli  opportuni  soccorsi,  quando  si  trattasse  d'  una  spedizio- 
ne a  benefizio  comune  della  Cristianità  ;  quanto  al  secondo 
ei  mostrava  il  desiderio  che  insieme  avessero  a  deliberare 
sul  da  farsi  (1),  per  la  conservazione  della  quiete  e  della 
salvezza  d*  Italia  nel  caso  che  Carlo  venisse  effettivamente 
all'  impresa  del  Regno.  Scriveva  in  conseguenza  il  Senato 
d'  accordo  con  Lodovico  al  pontefice,  che  opportunissima 
cosa  sarebbe  eh*  egli  come  capo  della  cristianità  mandasse 
a  re  Carlo  un  cardinale  sponendogli  i  pericoli  che  questa 
correrebbe  quaudo  per  la  sua  spedizione  e  per  le  confusio- 
ni che  ne  deriverebbero  fosse  data  opportunità  ai  Turchi 
di  assalirla  e  scongiurasselo  che  come  re  cristianissimo  ov- 
viar volesse  a  tanto  male,  o  ad  altro  tempo  almeno  rimet- 
tere il  suo  divisamento. 

Le  notizie  di  Francia  intanto  informavano  sempre  più 
degli  apparecchi  del  re,  e  Ferdinando  vedendo  crescere  il 
suo  pericolo,  volgevasi  allo  stesso  Lodovico  con  una  propo- 
sizione di  lega  generale.  Rispondeva  Lodovico  all'oratore  : 
sarebbe  ora  essa  insufficiente  a  resistere  o  ad  impedire  la 
venula  del  re;  scoprirsi  a  questo  contrario,  sarebbe  per  lui 
un  attirare  lutto  il  fuoco  addosso  a  se  ;  le  guerre  passate  e 
specialmente  quella  di  Ferrara  avere  dimostralo  a  sufficienza 
qual  assegnamento  si  potesse  fare  sul  soccorso  dei  principi 
d'Italia  (2).  E  tuttavia  incerto,  ora  slimolato  dal  proprio  in- 
teresse, ora  da  miglior  sentimento,  cercava  procrastinare  e 
adoperavasi  che  il  re  di  Francia  differisse  di  mandargli  l'or- 
dine di  apparecchiarsi  (3),  ma  pur  finalmente  scrivendo  il  29 
dicembre  da  Vigevano  ad  Erasmo  Brasca  gli  sponeva  la  ne- 
cessità in  cui  Irovavasi  di  soccorrere  re  Carlo  per  non  re- 
stare isolato,  ed  esposto  alle  macchinazioni  dei  suoi  nemici 

fi)  20  Dee.  p-  205. 

(2)  22  Ott.  Lettera  di  Lodovico  all'  Oratore  di  Napoli. 

(3)  Novembre.  Lettera  del  Barbiano. 
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che  contro  di  lui  maneggiavano  in  Francia  (i)  e  il  minaccia- 
vano colle  armi  ;  nessun  fondamento  polendo  fare  sugli  aiuti 
dei  Veneziani,  che  davano  più  parole  che  falli. 

Ed  in  vero  così  scrivevagli  il  conte  Carlo  da  Barbia- 
no  in  cifra  da  Amboise  il  28  settembre:  «  111. ino  signor 
mio  .  .  .  Quantunque  il  Mag.co  Perone  fosse  arrivato  pri- 
ma di  me  ed  avesse  riferito  alla  Cristianissima  Maestà  la 
buona  disposizione  della  Eccellenza  vostra  e  la  risolu- 
zione sua  circa  la  richiesta  gli  aveva  fallo  per  la  impre- 
sa di  Napoli,  non  di  meno  ho  Irovalo  la  maestà  sua  in 
mirabile  desiderio  della  venula  mia,  sì  per  certificarsi  me- 
glio da  me  della  volontà  della  signoria  vostra,  si  perchè  la 
potesse  dare  udienza  ai  Fiorentini,  i  quali  per  esortazioni 
gli  fossero  fatte  da  amici  o  da  inimici,  mai  si  era  voluto  ri- 
solvere di  udirli  avanti  la  relazione  mia  per  far  dimostra- 
zione del  grande  amore  e  fède  che  ripone  in  lei.  Adunque 
al  giunger  mio  avendomi  fatto  le  dimostrazioni  per  alire 
scritte  e  volendomi  udire  che  persona  alcuna  non  fosse  pre- 
sente, volle  gli  parlassi  in  campagna,  ed  entrando  in  ragio- 
namento con  Sua  Maestà  volle  introdurvi  ancora  il  magni- 
fico Perone  per  esser  la  magnificenza  sua  intervenuta  alla 
risoluzione  fatta  per  la  Eccellenza  vostra.  Pur  la  maestà 
sua  cristianissima  mi  volle  ascoltare  solo  e  fatte  prima  le  de- 
bite raccomandazioni  e  i  ringraziamenti  in  nome  della  eccel- 
lenza vostra  per  la  fede  la  quale  ripone  in  lei  di  comu- 
nicargli i  disegni  suoi,  discesi  poi  al  particolare  della  im- 
presa domandandogli  io  prima  che  si  procedesse  più  olirà, 
se  sua  maestà  aveva  deliberato  di  fare  la  impresa  o  no,  per- 
chè di  questa  parte  la  E.  V.  desiderava  esserne  ben  chia- 
ra, parendole  che  di  queste  cose  grandi,  se  ben  molte  volte 
se  ne  ragiona,  rare  volte  se  ne  vieue  però  agli  effetti.  Il  re 

(I)  Dispaccio  all'Amb.  milanese. 


Digitized  by 


■ 

37 

non  mi  lasciando  passnrc  più  olire  molto  alterato  mi  rispo- 
se che  aveva  tante  volte  e  per  messi  e  per  lettere  fatto  in- 
tendere alla  Eccellenza  vostra  quale  fosse  V  animo  suo  circa 
questa  impresa  e  confermatole  per  me  il  medesimo  e  per 
lo  mag.co  Perone  alia  venuta  sua  alla  £.  V.  onde  ora  non  as- 
pettava d' essere  più  ricercata  della  volontà  sua,  ma  che 
V.  E.  gli  avesse  fatto  liberamente  affermare  di  non  man- 
cargli di  quanto  ricerca  f  obligo  suo  senza  fargli  di  nuovo 
domandare  se  vuol  lare  la  impresa,  la  quale  affirmò  con  pa- 
role veemeutissime  voler  fare.  Signor  mio,  tanta  è  la  espet- 
tazione  e  il  desiderio  di  questo  Cristianissimo  Re  di  prose- 
guire  e  procedere  alla  esecuzione,  che  inora  del  costume  suo, 
che  è  d'  essere  freddo  e  di  ascoltare  molto  pazientemente, 
non  potendo  tollerare  ch'io  fornissi  il  parlar  mio,  proruppe 
nelle  predette  parole,  la  qua)  cosa  fa  arguire  in  sua  Maestà 
che  T  abbia  stabilito  di  fare  questa  impresa.  Io,  veduto  que- 
sto, la  lasciai  dire  e  riposare,  poi  con  destro  modo  le  dissi 
che  la  maestà  sua  non  si  doveva  alterare  per  questa  doman- 
da, perchè,  oltra  che  nella  Signoria  Vostra  per  la  grandez- 
za della  cosa  poteva  cadere  dubio  che  la  non  fosse  per  far- 
la, se  ne  parlava  ancora  per  altri;  ma  che  la  pregava  ascol- 
lasse pazieutemenle,  perchè  io  uon  dubitava  che  circa  al 
debito  della  Signoria  Vostra  resterebbe  ben  satisfalla.  Co- 
si le  dissi  che  alla  Maestà  sua  spellava  il  pensare  bene 
a  questa  cosa  prima  che  fermasse  la  deliberazione,  essen- 
do di  grande  momento,  anche  se  già  ci  aveva  peusato  e 
deliberalo;  che  per  quanto  spetta  alla  richiesta  fatta  alla  Si- 
gnoria Vostra,  la  certificava  che  quella  farebbe  il  debito 
suo,  come  anche  per  Perone  gli  aveva  mandato  a  dire,  e 
conoscerebbe  sempre  la  Maestà  sua  che  la  Eccellenza  Vo- 
stra f  ha  in  somma  affezione  ed  osservanza.  La  Maestà  sua 
udito  questo  parlare  parve  pur  che  la  s' acquietasse.  Non  dì 
meno  affermando  tuttavia  che  la  era  deliberala  fare  questa 
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impresa,  e  che  ci  aveva  molto  bene  pensato  e  considerato 
tutte  le  provisioni  e  i  modi,  riuscì  in  quesle  parole:  che 
quando  bene  ia  Eccellenza  vostra  fosse  per  mancargli,  la 
intendeva  di  farla,  ma  che  non  gli  mancherebbe  modo  a 
fare  pentire  la  Eccellenza  vostra,  se  pur  ella  gli  mancasse  ; 
perchè  aveva  il  Duca  di  Orleans,  il  quale  si  sa  quanto 
aspira  a  quello  Stato  di  Milano,  e  ci  sono  aucora  di  quelli 
(accennando  alla  Maestà  di  Napoli)  che  per  divertirla  di 
fare  V  impresa  contra  sè,  gli  fa  proporre  la  impresa  di  Mi- 
Inno,  con  offerirgli  cinquecento  uomini  d'arme  ed  altri  aiuti. 
Poi  venne  sopra  il  particolare  del  Papa,  con  dire  che  non 
gli  mancava  ancora  modi  alti  a  necessitare  Sua  Santità  a 
concorrere  con  essa  e  quando  1'  andasse  tergiversando  la 
faria  ben  peulire.  Della  Illustrissima  Signoria  di  Venezia 
mostrava  di  stare  in  buona  speranza,  per  quello  gli  era 
riferito  da  Peron,  e  dei  Fiorentini  parlò  in  modo  che  pare 
fosse  per  far  loro  fare  per  forza  quello  non  volessero  fare  per 
amore,  altramente  mal  per  loro.  Discorse  poi  della  pace  che 
aveva  col  Re  de'  Romani  e  d' Inghilterra  e  col  Re  di  Spagna 
e  della  promessa  che  aveva  dai  serenissimi  re  e  regina 
di  Spagna  per  la  restituzione  di  Rossiglione  i  quali  hanno 
giuralo  non  solo  avere  amici  per  amici,  ma  di  aiutarla  in 
questa  impresa  se  li  ricercherà  e  di  non  fare  parentado  col 
Re  Ferrando.  Dall'  altro  canlo  disse  che  sapeva  mollo  bene 
la  grande  spesa  gli  bisognava  ;  che  già  ci  aveva  pensato'; 
che  aveva  finora  in  un  certo  suo  loco  da  cinquecento  fin  Jin 
seicentomila  ducati,  i  quali  designava  per  principio  di  questa 
impresa,  dicendo  voler  fare  alcune  condotte  di  gente  italia- 
na ;  ed  insomma  fece  un  discorso  ch'io  restai  tutto  ammira- 
to concludendo  in  fine,  anzi  affermando  in  fede  di  re  che 
voleva  fare  questa  impresa,  e  che  aveva  fatto  tanle  parole  ed 
era  passalo  tanto  innanzi,  che  conosceva  molto  bene  non  se 
ne  potrebbe  ritirare  senza  sua  grande  infamia.  E  però  che  la 
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S.  V.  dovesse  tenere  per  costante  che  la  voleva  fare,  e  che 
quando  la  S.  V.  fosse  quella  che  doveva  essere  con  S.  M., 
gli  farehbe  conoscere  che  V  avrebbe  in  loco  di  padre  e  con- 
sulterebbe le  cose  sue  con  essa.  Quando  però  fosse  altramen- 
te, replicò  poi,  che  se  ne  pentirebbe  per  la  prima,  perchè  in 
ogni  modo  voleva  fare  questa  impresa  e  cominciare  a  Natale 
a  dare  danari  alle  genti  d'karme  e  venire  ffl  Provenza  o  Lio- 
ne per  meglio  favorire  la  impresa  e  mettere  banco  di  dana- 
ri a  Venezia,  a  Fiorenza  e  a  Milano;  e  nel  parlare  di  venire 
a  Lione  ricercò  che  la  Signoria  Vostra  volesse  in  ogni  mo- 
do mettere  ad  ordine  messer  Galeazzo  per  mandarlo  a  Sua 
Maestà,  acciò  che  lo  potesse  conoscere;  sicché  la  Eccellen- 
za vostra  intende  ora  quale  sia  1'  animo  di  questo  Cristia- 
nissimo Re,  quale  se  inanzi  ho  conosciuto  disposto  a  questa 
impresa,  ora  vi  si  dimostra  sì  profondato  eh'  io  ne  resto 
stupefatto.  » 

Con  tanta  perturbazione  degli  animi  e  ansietà  di  que-  4494. 
gli  eventi  che  il  Cielo  preparava  alla  povera  Italia,  comin- 
ciava l' anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  e  già  ai  28 
gennaio  Ferdinando  per  repentino  catarro  si  moriva,  princi- 
pe di  laudabili  qualità  nei  primi.tempi  del  suo  governo,  poi 
per  la  rivolta  dei  Baroni  ed  altri  accidenti,  notato  di  poca 
fede  e  tirannia.  Gli  succedeva  il  figlio  Alfonso,  che  non  lasciò 
promesse  e  ricompense  per  farsi  amico  il  papa  (4)  e  manda- 
va Camillo  Pandone  suo  ambasciatore  in  Francia  a  tentare 
di  corrompere  i  Francesi  con  danaro;  ma  il  re  avea  risposto, 
scriveva  il  Barbiano  a  LodovicoJ(2),  che  quando  pur  fosse 
vero  che  si  pervenisse  a  corrompere  per  forza  d'oro  tutto  il 

fi)  •  Alfonso  unito  col  papa  statuì  avanti  che  il  re  di  Franza  venga  in 
Italia  dover  passare  in  Lombardia,  ondefLodovico  tanto  più  si  diede  a 
sollecitare  i  Veneziani.  «  Cronaca  Magno. 

(-2)  4  Febbraio  1 
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mondo,  ei  non  si  rimoverebbe  perciò  dal  suo  divisamento 
nè  si  terrebbe  da  M'esegui  re  I'  impresa  del  Regno.  Soggiun- 
geva  che  il  re  non  avea  lascialo  che  il  Pandone  neppure  ol- 
trepassasse Lione,  e  volle  fosse  rimandato,  del  che  il  Pando- 
ne mollo  in  collera  avea  detto  al  secretano  del  re  :  «  Le  pra- 
tiche di  questa  guerra  e  la  causa  della  proibizione  mia  so- 
no tutte  procedute  da  quel  traditore  del  siguor  Lodovico  il 
quale  con  queste  arti  crede  occupare  la  signoria  del  nipote. 
Io  voglio  ben  che  intendiate  che  il  duci  di  Milano  ha  per 
moglie  V  abiatica  del  padron  mio  e  che  la  Maestà  sua  non 
è  per  comportare  al  signor  Lodovico  questi  tradimenti  suoi, 
é  vi  assicuro  che  senza  dubbio  alcuno  questa  cosa  costerà 
la  vita  a  lui  o  al  mio  padrone.  » 

Venezia  mandava  le  sue  congratulazioni  al  nuovo  re  e 
rassicuravalo  della  sua  amicizia  (I)  e  mentre  il  papa  spedi- 
va la  sua  Bolla  a  re  Carlo  per  dissuaderlo  dalP  impresa  (2), 
questi  stringeva  i  Fiorentini  a  dichiararsi,  i  quali  sempre 
cercando  di  schermirsi  (3),  il  vescovo  di  s.  Malo  ebbe 
a  dire  che  se  il  re  avesse  a  trovarsi  da  loro  ingannalo, 
metterebbe  tutte  le  sue  forze  per  fare  Lodovico  signore  di 
quello  Stato  prima  ancor  di  passare  alla  conquista  di  Na- 
poli. E  T  ambasciatore  milanese  scriveva  degl'  infiniti  ma- 
neggi che  si  continuavano  alla  corte  a  danno  di  Lodovico, 
e  per  provocare  contro  di  esso  Sua  Maestà.  «  E  però,  si- 
gnore, conchiudeva,  poi  che  Dio  ha  data  a  V.  E.  questa  gra- 
zia, la  prego  voglia  saper  usare  di  questa  buona  sorte  e  fa- 
re contro  i  nemici  suoi  quello  eh'  essi  farebbero  contro  di 
lei  quando^avessero  la  metà  solo  del  modo  eh'  ella  ha  (4). 

(1)  UH.  genn.,  Secreta  p.  208. 
(2j  3  Febbraio. 
(3)  4  Febbraio, 
il)  23  Febbraio. 
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Non  lasciava  Lodovico  di  far  indagare  anche  i  pensie- 
ri di  Massimiliano  circa  questa  spedizione  del  re,  e  scopri- 
va che  non  le  sarebbe  contrario,  avendo  anzi  in  animo  qual- 
che impresa  contro  i  Veneziani  e  ripromeltendosene  aiuto. 
E  i  Veneziani  in  mezzo  a  tanta  burrasca  che  si  addensava 
sulla  loro  testa,  se  ne  slavano  tranquilli  e  non  prestavano 
che  mediocre  fede  agli  annunzii  della  venula  del  re,  ónde 
quando  il  lAi  marzo  Tu  letta -la  risposta  di  lui  alla  Bolla  pa- 
pale, e  la  lettera  di  Lodovico  che  dava  avviso  della  (erma 
deliberazione  di  quello,  il  doge  disse  all'ambasciatore;  «  Pare 
pure  ambasciatore  che  il  voglia  fare  da  bon  seno.  »  Al  che  il 
Vimercale  rispose:  «  tanto  da  buon  senno  che  ormai  le  cose 
sono  ridotte  a  tal  termine  che  il  re  non  può  più  ritornarse- 
ne, se  non  con  danno  e  vergogna.  Ed  il  doge:  Ben  non  a- 
vete  per  ancora  veduto  passare  i  monti  gente  alcuna  nè  es- 
borsar danaro.  »  E  conchiuse  colle  solite  parole  che  si  stareb- 
be a  vedere  ciò  che  succedesse  di  codeste  vociferazioni  (i); 
che  del  resto  tutte  le  azioni  delia  Signoria  tendevano  a  con- 
servare il  comune  presente  stato  e  riposo  italico,  credendo 
che  cosi  ancora  facessero  la  Santità  del  Pontefice,  il  sig. 
Lodovico  e  gli  altri  potentati  italici,  stringendosi  poi  nelle 
spalle  col  rimettersi  nelle  mani  di  Dio  (2). 

Tuttavia  di  giorno  in  giorno  venivano  nuovi  avvisi 
che  non  tratlavasi  di  semplici  dimostrazioni,  ed  il  5  mag- 
gio presentavasi  al  Senato  il  nuovo  oratore  francese  mon- 
signor de  Cilin  (3)  che  annunziava  la  (erma  deliberazione 
del  suo  re  di  fare  V  impresa  d' Italia  e  volgersi  poi  contro 
gì'  infedeli  offerendo  alla  Repubblica  porli,  terre  e  piazze 
nel  regno  di  Napoli,  quando  acconsentisse  a  fornire  V  eser- 
cì) Dispàccio  dell'arab.  milanese,  21  marzo  H94.  Arcb.  S.  Fedele, 
ove  mi  furono  assai  cortesi  quel  Direttore  cav.  Osio  e  gì'  impiegati. 

(2)  Idem,  5  aprile. 

(3)  .Secreta  3  maggio. 

Vol.  V.  « 
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cito  di  viveri  verso  pagamento.  Rispose  il  Senato,  come  al 
solito,  parole  vaghe  e  di  scusa,  che  dalla  parte  de)  mare  la 
Repubblica  era  costretta  a  tener  ben  provveduti  luti'  i  suoi 
possedimenti:  per  le  (ruppe  terrestri  farebbe  nelle  vicinan- 
ze de'  confini  quanto  sarebbe  sialo  possibile. 

E  all'oratore  di  Alfonso,  vernilo  a  chiarirsi  dei  senti- 
menti della  Repubblica,  rispondcvasi:  slesse  sicuro  dell'a- 
micizia di  essa  ;  gli  armamenti-  del  re  di  Francia  non  essere 
tali  da  mettere  timore,  mancargli  sopra  tolto  il  danaro,  tan- 
to che  Lodov  ico,  come  diccvasi,  era  slato  costretto  a  pre- 
stargliene, e  siccome  anche  il  re  di  Spagna  avea  promesso 
di  soccorrere  Napoli,  re  Carlo  ci  penserebbe  bene  prima  di 
inellcrsi  in  tanta  impresa,  uè  il  re  de'  Romani  la  permette- 
rebbe: «  nè  si  dica,  conrhiudevasi,  che  la  taciturnità  e  con- 
tinenzia  nostra,  abbiano  a  causar  la  guerra  d  Italia,  poiché 
sebbene  siamo  inceduti  riservatamente  in  questa  materia 
francese  pei  ben  noli  rispelli,  non  è  però  che  non  si  abbia 
potuto  comprendere  per  molli  segni  ed  argomenti  quale  sia 
I'  animo  e  la  disposizione  nostra,  che  cadauno  cioè  si  cou- 
tcnli  del  suo  e  il  si  goda  in  pace,  con  quiete  e  tranquillità 
universale  d'Italia,  a  Lo  stesso  era  slato  scritto  a  Lodovico, 
e  nuovamenle  indirizzandosi  il  Senato  al  papa  raccoman- 
davagli  iuellcssc  lutto  l' impegno  a  rcconciliare  quel  duca 
con  Alfonso  per  la  quiele  e  la  salute  d' Italia  (t). 

Ma  gin  fino  dal  45  luglio  Alfonso  erasi  incontrato  con 
papa  Alessandro  a  Vicovaro  e  la  conferenza  fu  lui  l'altro  che 
di  pace.  Narrasi  che  Alfonso  vi  parlasse  con  molta  eloquen- 
za intorno  alla  necessità  di  salvare  con  ogni  più  vigoroso 
sforzo,  non  il  suo  trono,  ma  l' indipendenza  di  tutta  Italia, 
l'esistenza  di  tulli  gli  Slati  di  questa,  delle  loro  leggi  e  costu- 
manza. Esser  d'uopo,  diceva,  di  ridur  Lodovico  é  scostarsi 

(  I  )  Secreta  21  Ing.  p,  15 
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dall'alleanza  francese  o  balzarlo  dal  Irono,  restituendo  il 
governo  al  nipote  cui  si  spettava  di  diritto  (1).  A  questo 
scopo  egli  offriva  la  sua  flotta,  comandata  dal  fratello  don 
Federico,  e  le  sue  truppe  terrestri  composte  di  cento 
squadroni  di  cavalleria  di  grave  armatura  (  contando  venti 
uomini  il'  arme  per  ogni  squadrone  sommavano  a  due  mila 
cavalieri  )  e  di  tre  mila  tra  balestrieri  e  cavalleggcri  coi 
quali  Ferdinando  suo  figlio,  duca  di  Calabria,  avea  a  passa- 
re per  la  Romagna  in  Lombardia  (2).  E  alle  parole  facendo 
ben  tosto  tener  dietro  i  fatti,  la  flotta  napoletana,  composta 
di  trentacinque  galee  sottili,  diciolto  navi,  e  più  altri  legni 
minori,  partiva  alla  volta  di  Genova.  Di  tal  nuova  si  mo- 
strò assai  dolente  e  spaventato  Lodovico,  e  se  ne  lagnò  col- 
V  oratore  veneziano  Giorgio  Pisani,  (3)  dicendo  però  che 
riconoscendo  le  premure  del  papa,  dei  Fiorentini  e  della 
Repubblica  per  reconciliarlo  con  Alfonso,  voleva  volentieri 
sottomettersi  all'  arbitrato  dei  Veneziani.  E  così  avveune 
che  o  fosse  pel  naturale  ritardo  che  seco  portano  i  grandi 
movimenti,  o  fosse  per  codeste  speranze  di  pace  fatte  in- 
sorgere da  Lodovico,  la  flotta  perdette  il  momento  favo- 
revole, e  Genova  fu  rinforzata. 

Lentamente  pure  inoltravasi  D.  Ferdinando  nella  Ro- 
magna, re  Carlo  dal  canto  suo  già  venuto  fino  a  Lione  ove 
avea  passata  la  slate  in  fèste  e  tornei,  mostravasi  desidero- 
so di  recarsi  al  campo,  e  accompagnato  da 'tuli' i  signori 
e  capitani  del  reame  di  Francia,  dopo  aver  affidalo  al  du- 
ca di  Borbone  P  amministrazione  del  regno,  valicava  la 
montagna  di  Monginevra,  seco  conducendo  mille  seicento 
uomini  d'  arme  (4),  ciascuno  con  due  arcieri,  sei  mila  fanti 

(1)  Paul.  Jovii,  Hi$l.  sui  tempori*.  Summonlc,  St.  di  .Vap.,  L  VI,  c.  1. 
(2j  Guicciardini. 

(3)  Secreta  27  lug.  p.  fS 

(4)  r.uio-iaruhii. 
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svizzeri,  scimila  balestrieri  delle  interne  provincie  della 
Francia,  ottomila  fanti  della  Guascogna  annali  di  fucile  e 
di  spade  a  doppio  taglio,  ed  ottomila  tra  Svizzeri  e  tede- 
schi armali  di  picche  e  di  alabarde  (i).  A  queste,  altre  genti 
si  aggiunsero,  tanto  che  era  bello  esercito  il  quale  vantava 
altresì  buoni  capitani  come  il  duca  di  Vandome,  il  duca  di 
Montpcnsier,  Lodovico  di  Lignì,  signore  di  Luccmburgo, 
Lodovico  de  la  Tremouillc  ed  altri,  mentre  il  duca  d'  Or- 
leans, che  fu  poi  Luigi  XII,  teneva  il  comando  della  flotta 
in  Genova.  Niuna  resistenza  trovò  Carlo  nel  Piemonte,  retto 
allora  da  Bianca  di  Monferrato  pel  figliuolino  Carlo  Giovanni 
Amadeo,  ed  il  9  di  settembre  entrò  colle  sue  truppe  in  Asti 
ove  fu  tosto  a  complimentarlo  Lodovico.  ISè  la  Repubblica 
crasi  astenuta  di  mandare  il  suo  oratore;  il  papa  di  ciò 
lagnavasi  e  di  una  vendita  di  frumento  clfci  diceva  latta  al 
re,  i  Veneziani  invece  pretendevano  a  Lodovico  (2)  :  si  scu- 
savano colla  necessità  dell'ambasciata,  d'aver  fatto  tulio  il 
possibile  per  ist  ornare  il  re  dall'impresa,  dolersi  che  venis- 
sero male  interpretali  i  loro  sentimenti  (3). 

Da  Asti  veniva  nuovo  oratore  del  re  a  Venezia,  Filippo 
di  Comincs,  signore  d'Argenton,  lo  scrittore  della  storia 
dei  regni  di  Lodovico  XI  e  Carlo  Vili,  e  diceva:  che  subilo 
venuta  S.  M.  in  Italia  e  scontratasi  col  sig.  Lodovico  avea 
deliberalo  mandarlo  oratore  alla  Signoria  (A),  e  solo  im- 
provvisa malattia  aver  ritardato  il  suo  arrivo;  ringraziava 
della  buona  accoglienza  fatta  I'  anno  scorso  a  monsignor  di 
Cilen,  e  delle  materie  con  lui  amichevolmente  discusse,  non 
che  della  commissione  data  al  capitan  generale  che  tutti  i 
navigli  e  sudditi  della  cristianissima  maestà  fossero  da  lui 

• 

(1)  Mémoira  de  Louis  de  la  Trémouille. 

(2)  Secreta  12  Sell.  p.  25. 

(3)  24  Seti.  p.  28. 

ià\  Secreta  3  Oltobre. 
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Imitali  corno  navigli  c  sudditi  veneziani;  accettava  Je  buo- 
ne scuse  addotte  circa  al  rifiuto  delle  cinque  galee  richieste  ; 
approvava  le  risposte  date  agli  oratori  papale  e  regio  di 
Napoli,  e  molto  aggradiva  l' intenzione  dell'  illustrissima  Si- 
gnoria di  voler  conservare  I'  amicizia  e  P  alleanza  col  re  di 
Francia,  il  quale  dal  canto  suo  protestava  contro  le  vane 
dicerie  che  si  erano  sparse,  quasi  egli  ambisse  non  solo  al 
regno  di  Napoli  ma  al  dominio  di  tutta  Italia;  essere  sua 
intenzione  di  rimettere  i  Baroni  ne'  loro  possessi,  di  pagare 
il  solito  censo  al  papa,  non  occupare  nessuna  città  della 
Chiesa;  manderebbe  bensi  il  Monlpensicr  nelle  terre  dei 
Fiorentini,  i  quali  mancando  alle  loro  promesse,  aveano  da- 
to soccorso  a' suoi  nemici,  a  Rapallo  e  Porto  venere;  tutta- 
via egli  non  chiedeva  loro  che  il  passaggio,  e  solo  quando 
gli  Venisse  rifiutalo,  s' impadronirebbe  di  alcun  luogo  loro; 
nè  mancava  di  toccare  come  al  solilo  della  grande  spedi- 
zione che,  ordinate  le  cose  d*  Italia,  avea  in  mente  d' intra- 
prendere contro  il  Turco.  Questo  fu  il  discorso  pubblico, 
altro  disse  in  privalo:  aver  udito  vociferarsi  che  la  Repub- 
blica non  vedesse  volentieri  che  il  re  prendesse  il  regno  di 
Napoli,  perchè  non  voleva  in  Italia  signoria  più  potente 
che  non  fosse  quella  d'Alfonso;  che  se  ciò  fosse  S.  31.  era 
pronta  di  fare  qualunque  patto  più  piacesse  alla  Signoria;  che 
acquistato  il  regno  S.  M.  avrebbe  più  bisogno  dei  Veneziani 
che  non  quesli  di  lui,  giacché  da  un  canto  restituirebbe  le 
terre  ai  Baroni,  dall'  altro  avrebbe  sempre  a  guardare  la 
Francia  dagli  assalti  dei  vicini  inquieti  e  sospettosi;  se  la 
Repubblica  volesse  qualche  porlo  o  piazza  nel  Reguo,  sì  ei 
gliel  darebbe,  fino  a  che  essa  acquistasse  qualche  altro  sito 
più  importante  nel  territorio  del  Turco;  che  se  la  Signoria 
volesse  soccorrere  la  spedizione  con  dieci  o  venti  galere, 
oppure  con  cento  o  duecento  lancic,  ne  verrebbe  tale  sbi- 
gottimento in  Alfonso  da  far  terminare  assai  più  presto 
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l' impresa;  ad  ogni  modo,  soccorresse  o  no,  sarebbe  il  re 
ugualmente  grato:  chiudeva  infine  colla  lusinga  che,  fatta 
T  impresa  di  Napoli,  si  potrebbero  operare  alcune  necessa- 
rie riforme  nella  Chiesa  e  molte  altre  cose  assai  opportu- 
ne al  bene  universale  della  cristianità. 

* 

Alle  quali  larghe  profferte  rispondeva  il  Senato  :  aver 
sempre  riconosciuta  V  equità  dei  reali  di  Francia,  conliuue- 
rebbesi  ncll'  alleanza,  la  quale  non  avea  punto  bisogno  d' es- 
sere per  nuovi  trattali  rinnovala,  ma  ricordasse  che  il  Tur- 
co vedendo  le  dissensioni  cristiane  avea  l' anno  scorso  de- 
vastata la  Croazia  e  nei  giorni  passali  poco  avea  mancato 
non  occupasse  furlivamenle  Belgrado,  porlo  dell'  Ungheria; 
aversi  notizia  che  altro  esercito  era  passalo  alla  volta  di  Lu- 
biana, i  quali  popoli  tulli  domandavano  soccorsi  al  pontefice 
e  a  tutta  Italia,  mentre  questa  nelle  presenti  turbazioni  nulla 
poleva  fare.  E  così  col  mettere  innanzi  come  al  solito  il  Tur- 
co, la  Repubblica  schermivasi  di  entrare  in  nuovi  impegni 
col  re,  e  scriveva  al  suo  oratore  a  Milano  (1),  che  giacché  Lo- 
dovico avea  anche  ultimamente  scritto  della  sua  buona  dis- 
posizione alla  quiete  d'Italia,  vieppiù  lo  sollecitasse  a  darne 
prova  col  fatto,  procurando  rallontunamenlo  dei  Francesi; 
poi  richiesta  del  come  a  ciò  potesse  il  duca  onorevolmente 
indurre  il  re,  rispondeva,  rappresentassegli  i  gravi  pericoli  . 

(i)  Lodatasi  la  lettera  di  Lodovico  nella  quale  confirmatur  perseve- 
rantia  ipsius  Exc.  in  opHma  disposinone  sua  ad  quietem  et  ubi  polis- 
simum%  posi  decloratavi  deliberationem  Chr.  Majestalis  circa  Serata- 
nam  et  Pelram  santam,  Exc.  sua  affirmavil  ipsam  deliberationem  se  sua- 
sisse  prò  diversione  materiae  a  majori  expedilione  regni  Aicapolitani, 
cum  preserihn  dieta  loca  veniant  Januensibus  resliluenda.  —  S'adopri 
dunque  I" Oratore  verso  Ludovico:  suadendo  el  hortando  ut  procuret  re- 
ditum  in  Francia»  Chr.  maj.  et  sedationem  perturbationum  presentium 
quod  in  manu  Exc.  sue  consistere  videbatur  lam  ex  iis  quae  saepe  eadem 
pollicini  est  ad  hec  proposila  quam  ex  conclusione  facto  ab  illis  dnis 
Consiliariis  antedictae  maj.  asserentibus  q  ea  id  faceret,  quod  vellet 
lllmus  D.  Ludovicus.  Sccr.  9  oit.,  p.  33. 


Digitized  by  Google 


47 

a  cui  colla  sua  venuta  esponeva  l' Italia,  e  che  bella  e  santa 
opera  di  S.  M.  sarebbe  il  salvamela  (I). 

Riavutosi  Carlo  da  grave  malattia  che  avealo  tratte- 
nuto in  Asti,  s'  avviava  alla  volta  di  Pavia  ove  era  splendi- 
damente accolto  (2).  Visitava  in  quel  castello  il  duca  Ga- 
leazzo da  qualche  tempo  ammalato,  e  dicevasi  di  veleno, 
somministratogli  dallo  zio  (3);  accolse  benevolmente  le 
preghiere  della  moglie  di  lui,  Isabella,  che  gettatasi  con 
una  figliuolina  a'  suoi  piedi,  raccomandavagli  il  padre  Al- 
fonso, il  fratello  Ferdinando,  ma  senza  poterlo  far  desiste- 
re dalla  già  troppo  avanzata  spedizione.  Carlo  si  parli  per 
Piacenza  e  poco  dopo  giungeva  la  notizia  essere  il  giovane 
principe  passato  all'altra  vita,  per  la  quale  inopinata  e  fai- 
matura  morte,  scriveva  il  Senato  (4)  a  Lodovico  lettera  di 
condoglianza  ed  insieme  di  congratulazione  deli'  innalza- 
mento suo. 

E  già  l'esercito  francese  passato  l'Apennino  per  la 
montagna  di  Parma,  entrava  nella  Lunigiana  e  apprescn- 
tavasi  ai  confini  della  Toscana,  ove  contro  le  promesse 
sue,  prendeva  dapprima  il  castello  di  Fivisana  apparte- 
nente ai  Fiorentini,  e  vi  dava  il  sacco,  ammazzando  tutt'i 
soldati  forestieri  che  vi  erano  dentro,  e  molti  degli  abita- 
tori, cosa  che  colpì  di  terrore  tutta  Italia.  A  punire  la 

(1)  Secreta  18  Oli.  p.  3»  l.° 

(*2)  •  E  visto  Lodovico  che  nui  no  volevamo  far  ravalchar  la  gente  nostra 
sive  il  ditìdesse  di  nui,  sivc  altro  animo  avesse  col  re  di  Francia,  tentò 
vegnir  a  intclligcnlia  et  quello  invidó  a  vegolr  in  Italia.  «Cronaca  Magno 
t.  IV,  Cicogna. 

(3)  Nel  Journal  da  voyage  de  Naples  du  Boi  Charles  in  Godefroy 
Mal.  du  Roi  ce  p.  f  U5  non  e  fatta  parola  di  codesta  visita,  e  nella  Re- 
lation che  vi  sussegue,  altro  diario  di  quel  viaggio,  si  legge  soltanto  del* 
le  pompose  accoglienze  avute  in  Pavia,  ove  fu  poi  il  re  condotto  nel  Ca- 
stello luogo  bellissimo  e  spatioso  nel  quale  la  duchessa  e  il  ligliuolino  lo 
attendevano  per  fargli  rivercn  a  e  fu  assai  hen  trattato  p.  201.  , 

(4)  27  oli.  pag.  35. 
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nimicizia  di  Pietro  de' Medici,  si  volse  poi  all' assedio  di 
Sereznna  buona  fortezza  posta  in  paese  sterile  ed  angusto, 
rinchiuso  tra  il  mare  ed  il  monte,  ove  i  Fiorentini  si  erano 
disposti  a  fargli  resistenza  e  per  la  natura  del  luogo  e  per 
la  diflìcollà  dei  viveri,  poteva  facilmente  1'  esercito  francese 
trovarsi  a  inai  partito  ridotto.  Ma  salvollo  la  pusillauiniita 
di  Pietro  de'  Medici  il  quale  con  numerosa  ambasciala  andò 
a  presentarsi  al  re  offrendosi  pronto  a  dare  ogni  prova  del- 
la sua  devozione,  e  iguominiosamente  consentendo  a  conse- 
gnare le  fortezze  di  Sarzana,  Sarzanella,  Pietrasanta,  Li- 
brafalla  e  le  città  di  Pisa  e  Livorno,  sulla  semplice  promes- 
sa di  restituirle  dopo  falla  la  conquista  del  regno.  Impe- 
gnavasi  inoltre  Pietro  ad  un  prestito  di  duecentomila  fiori- 
ni, ma  tornalo  che  fu  a  Firenze  trovò  contro  a  sè  sollevato 
tutto  il  popolo,  cui  vieppiù  infiammavano  i  sermoni  del 
Savonarola,  onde  vedendo  che  ornai  per  lui  l'era  finita, 
pensò  a  prontamente  salvarsi  e  fuggitosi  di  Firenze  si  riti- 
rò a  Bologna,  insieme  col  cardinale  Giovanni  e  gli  altri 
della  sua  famiglia.  Una  totale  rivoluzione  si  operò  in  Fi- 
renze: furono  i  Medici  dichiarati  traditori  e  ribelli,  una  ta- 
glia fu  imposta  sulle  loro  teste,  tutti  quelli  che  essi  aveva- 
no esilialo  o  esclusi  dai  pubblici  onori,  vi  furono  richiama- 
ti. Si  mandarono  ambasciatori  al  re  Carlo,  accagionando 
solo  gli  sbandili  della  nimicizia  mostrata  alla  casa  di  Fran- 
cia, avere  il  popolo  fiorentino  sempre  desiderata  la  sua  ve- 
nuta a  sollevarlo  dal  duro  giogo  mediceo,  e  arringando  per 
lutti  il  Savonarola,  chiamavalo  invialo  di  Dio,  e  raccoman- 
davagli  la  ciltà,  nella  quale  invitavalo  ad  entrare.  Diede  il 
re  buone  parole,  ma  poco  poi  eulralo  in  Pisa  dicbiaravala 
libera,  apertamente  mancando  a  quanto  avea  stabilito  con 
Pietro. 

Mentre  queste  cose  succedevano,  Venezia  spaventata  alla 
notizia  del  soccorso  che  Alfonso  nelle  distrette  sue  avea  do- 
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mandato  al  Turco,  mandava  Domenico  Trcvisan  ed  Antonio 
Loredano  a  Carlo,  rappresentandogli  più  vivamente  che  mai 
il  pericolo  d' Italia;  comunicavagli  gli  avvisi  avuti  da  Co- 
stantinopoli, degli  apparecchi  del  Turco;  già  essersi  questo 
avviato  a  Durazzo,  forse  farebbe  uno  sbarco  sul  Napoleta- 
no, avere  il  sultano  spediti  tre  oratori,  uno  al  papa,  uno  ad 
Alfonso,  il  terzo  alla  Repubblica,  che  arriverebbero  tra  gior- 
ni, nè  ancora  conoscevasi  lo  scopo  della  loro  missione,  ma 
certo  non  buono,  onde  prevedeasi  qualche  grande  eccidio  pei 
cristiani^  e  però  supplicavasi  S.  M.  come  buono  e  religioso 
e  cristianissimo  re  volesse  trovar  modo  ad  ovviare  a  sì  im- 
minente pericolo,  ed  a  provvedere  alla  sicurtà  della  cristiana 
religione,  rappresentandogli  lo  stesso  essere  avvenuto  ai 
Greci,  che  mentre  gì'  imperatori  fra  loro  si  combattevano, 
chiamarono  in  loro  sussidio  il  Turco,  il  quale  finì  coli'  insi- 
gnorirsi dell'impero.  Quanto  a  sè,  diceva  la  Signoria,  quan- 
tunque apparentemente  in  pace  con  quel  sultano,  erale  pe- 
rò mestieri  attendere  ad  armarsi;  le  considerabili  spese  di 
questo  armamento,  le  gravi  imposte  di  cui  erano  oppressi 
i  sudditi  impedivano  di  annuire  alla  domanda  d'  Argcuton 
d'un  prestilo  di  cinquantamila  ducati  (I). 

Le  cose  però  erano  ornai  ridotte  a  tal  termine  che  im- 
possibile diveniva  il  farle  indietreggiare,  e  Carlo  entralo  in 
Firenze,  pieno  di  burbanza  della  sua  fortuna,  avea  voluto 
dettar  patti  e  leggi  a  suo  talento,  ma  uscivano  poi  presta- 
mente, atterrito  alle  generose  parole  di  Pietro  Capponi, 
che  strappando  di  mano  al  secretano  la  infame  carta  e 
stracciandola,  aveva  esclamato  :  Se  tali  i  patti,  sonale  voi 
le  vostre  trombe,  noi  soneremo  le  nostre  campane. 

Da  Firenze  avviavasi  Carlo  verso  la  Romagna,  ed  il 
papa  tanto  erasene  spaventato  che  già  deliberava  di  fuggi- 
li) Secreta  15  dov.  1494,  pag  43. 
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re  e  recarsi  a  Venezia  ove  chiedeva  un  asilo.  Rispondcvagli 
la  Repubblica  non  credere  necessaria  tale  risoluzione, 
ma  all'  uopo  sarebbe  in  Venezia  degnamente  accolto,  si- 
curo e  onorato,  e  purché  ne  desse  avviso  a  tempo,  si  man- 
derebbero tre  triremi  a  levarlo  in  Ancona;  raccomandava- 
scgli  però  nelF  islcsso  tempo  tenesse  presso  di  sè  e  ben 
guardato  il  principe  Geni  (i). 

Poco  dopo  giungeva  V  orator  turco,  il  quale  chiedeva 
che  la  Repubblica  aiutasse  Alfonso  ed  il  papa,  ma  aveane  in 
risposla,  che  lenendo  essa  buon*  amicizia  anche  col  re  di 
Francia,  altro  non  potea  fare  se  non  continuare  ad  adoperarsi 
come  avea  fallo  finora  a  meller  pace  tra  le  parti  conten- 
devi (2). 

Il  Seualo,  nella  diffìcile  condizione  in  che  si  trovava, 
mandava  Sebastiano  Badoer  e  Benedetto  Trevisan  oratori  a 
Lodovico  per  lenlar  ancora  se  possibil  fosse  di  allontanare 
tanti  mali  dall'  Italia.  Dovcano  esporre  la  grandezza  del  pe- 
ricolo di  questo  infelice  paese  se  non  vi  si  ponesse  pronto 
rimedio;  che  all'Eccellenza  sua, per  lo  Stato  che  meritamen- 
le  vi  teneva,  spellava  principalmente  1'  adoperatisi  ;  che  da 
lui  attendevasi  adunque  qualche  buon  effetto  di  quanto  avea 
già  fallo  intendere  di  voler  fare.  Al  che  Lodovico  rispose  (3): 

«  Magnifici  oratori:  non  è  alcuno  che  prima  di  me 
abbia  previsti  tulli  questi  disordini  ed  inconvenienti.  Ed  io 
credo  esser  stalo  il  primo  che  per  il  mezzo  di  mia  moglie, 
quando  la  mandai  a  Venezia,  lo  facessi  intendere  a  quella 
illustrissima  Signoria,  la  quale  e  così  gli  altri  a  chi  più 

(1)  Idem  20  nov.  Il  fratello  del  sultano  Bajezid  tenuto  in  custodia  del 
papa.  Vedi  t.  IV,  p.  400. 

(2)  Stcreta  2  dicembre. 

(3)  3  dicembre  1494.  Dispacci  di  Sebastiano  Badoer,  Cod.  DXLVII, 
ci.  VII,  ìt.  alla  Marciana.  In  questi  dispacci  e  ne' precedenti  fummo  al* 
quanto  diffusi,  perchè  rappresentano  al  vivo  la  diplomazia  d'  allora  ed  t 
pensamenti  di  Lodovico. 
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spettava,  non  l'hanno  voluto  mai  credere,  in  modo  che  le 
cose  sono  ridotte  a'  termini  che  ora  si  vedono.  Io  voglio 
dir  qualche  cosa  della  condizion  di  questo  re  della  quale 
credo  aver  buona  informazione  quanto  alcun  altro  per  aver- 
lo ben  praticato,  e  notale  bene  quello  vi  dirò.  Ma  vi  preghia- 
mo lo  teniatc  e  facciale  tener  secrelissimo.  Costui  è  giovine 
e  di  poco  governo  e  non  ha  alcuna  forma  nè  modo  di  con- 
siglio, i  suoi  assistenti  sono  divisi  in  due  parli,  una  è  go- 
vernala da  mons.  Filippo  e  seguaci  inimici  miei,  l'altra  da 
mons.  di  san  Malo  e  Beauchario  e  compagni  opposilissimi  in 
ogni  opinione,  e  pur  eh'  uno  contrarii  all'altro  e  vinca  la  o- 
pinion  sua,  non  hanno  alcun  rispetto  al  benefìcio  del  regno, 
attendono  a  smugner  danari  e  non  curano  d' altro,  i  quali 
tulli  insieme  non  fariano  mezz'uomo  savio.  Io  mi  ricordo 
essendo  in  Asti  vederlo  in  una  sala  ridotto  con  i  suoi  del 
Consiglio  e  quando  aveano  a  consultar  alcuna  materia,  uno 
stava  a  giuocar,  un  allro  faceva  colazione  e  chi  attendeva 
ad  una  cosa  e  chi  ad  un'altra,  e  secondo  che  l'udiva  alcuno 
0  così  si  moveva  e  ordinava  lettere  in  un  modo;  e  udito  un 
altro  le  revocava  ;  egli  è  superbissimo  ed  ambiziosissimo, 
quanto  imaginar  si  può,  e  non  slima  alcuno;  qualche  fiata 
che  eravamo  seduti  insieme  mi  lasciava  come  una  bestia 
solo  in  camera  e  lui  con  gli  altri  andava  a  far  colazione. 
Egli  e  venuto  in  queste  parli  con  millecinquecento  lancie 
solamente  e  con  tre  o  quattro  mila  svizzeri  e  porlo  con 
sè  trentaquattromila  scudi  solamente.  È  vero  eh'  io  ¥  ho 
convenuto  servire  e  vedendo  che  andava  dielro  dimandan- 
do e  che  questi  suoi  non  attendevano  ad  alcuna  altra  cosa 
che  a  torre  e  guadagnar  danari,  senza  voler  mostrar  alcu- 
na amministrazione,  io  gli  dissi  una  volta  :  Sire,  se  voi  vole- 
te eh'  io  vi  dia  danaro,  ¥  è  ben  conveniente  eh'  io  sappia  e 
veda  la  dislribuzion  di  quello  avele  avuto  e  in  che  volete 
distribuir  quello  domandato,  e  non  parendo  agli  ammini- 
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stratori  di  chiarirlo  per  non  scoprir  le  loro  rapine,  è  italo 
causa  non  mi  far  molestar  a  simile  requisizione.  Voglio  che 
Vostre  Signorie  sappino  eh'  io  gli  consigliai  la  impresa  di 
Sarzana  per  divertirlo  da  quella  del  Regno,  che  mi  parea 
più  facile,  e  per  metter  tempo,  perchè  essendo  quel  luogo 
fortissimo  con  trecento  fanti  che  si  avesse  avuto  dentro,  gli 
sarebhe  convenuto  perder  due  mesi  lì  senza  frutto  alcuno 
e  di  necessità  gli  saria  convenuto  partire.  Ma  Iddio  ha  vo- 
luto così  per  li  peccati  forse  di  chi  ne  interviene,  che  in  quel 
luogo  di  tanta  importanza  non  era  gente  alcuna  uè  viveri 
per  una  sera,  in  modo  ch'è  successo  quello  è  ;  quando  S.  M. 
partila  di  là  per  andar  in  Toscana  volle  al  tutto  ch'io  an- 
dassi con  essa  e  così  mi  richiese  ed  io  nou  volli  andare  di- 
cendogli che  voleva  venir  al  governo  dello  Slato  mio. Mi  dis- 
se: ma  almeno  datene  qualche  consiglio  di  quello  abbiamo  a 
fare.  Io  gli  dissi:  «  Sacra  Maestà,  cavate  Piero  de'Mcdici  dalla 
tirannide  di  Firenze  e  reduccte  quella  terra  in  libertà;  non 
fate  molestia  alcuna  nè  a  quella  terra  nè  ad  altre,  se  vi  vo- 
lete conservar  amico  de'potentati  e  signori  d'Italia.  »  Guar- 
date per  le  cose  contenute  nella  lettera  di  messer  Galeazzo 
che  ieri  sera  vi  mandammo  a  far  leggere  (della  qual  noi 
demmo  notizia  a  Vra  Celsitudine)  come  l'ha  ben  eseguito  i 
consigli  nostri,  avvisandovi  che  olirà  questo  ei  ne  ha  anche 
rotta  la  fede  che  ne  avea  promesso,  aquistando  Sarzana,  di 
darla  a'  Genovesi  e  tamen  dapoi  non  V  ha  voluto  fare  :  pen- 
sate come  ci  possiamo  fidare  di  lui  ;  1'  ha  fatto  tante  cru- 
deltà ed  insolenze  per  tutti  i  luoghi  noslri  dove  è  stato  che 
non  abbiamo  veduto  P  ora  di  spingerlo  fuor  de'  nostri  con- 
fini. Sono  mala  gente  e  da  far  il  tulio  per  non  li  aver  vicini. 
E  perchè  V.  Magnificenze  intendano  quello  voleva  inferir 
quando  dissi  al  mag.co  messer  Zorzi  (1)  che  fra  venti  o 
trenta  giorni  si  vederia  qualche  buon  effetto,  e  dolcemente 
<!)  Altro  ambasciatore. 
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ne  persuadono  che  con  ogni  fiducia  loro  apra  il  cuor  mio, 
sì  circa  quello  ho  fatto  come  circa  quello  resta  a  far  per  li- 
bcraziei  d* Italia,  sappino  le  Mag.  Vostre  che  prò  primo  ho 
fatto  disarmar  tutta  1'  armala  di  Genova  e  dato  modo  ed 
ordine  che  più  lì  egli  non  ne  possa  avere  e  questo  ho  fallo 
acciò  il  re  Alfonso  non  avendo  timor  di  armate  possa  farsi 
più  forte  alle  frontiere  e  ai  suoi  confini  per  resistergli,  e  ho 
revocato  e  fatto  tornar  a  casa  tutte  le  genti  mie  di  Romagna 
acciò  il  duca  di  Calabria  possa  andar  ad  unirsi  con  le  genti 
del  padre,  che  stante  le  mie  (genti)  di  là  non  avrebbe  po- 
tuto andare  ;  ho  fatto  intender  al  papa  che  stia  di  buon  ani- 
mo e  perseveri  nella  sua  disposizione  iu  favorir  re  Alfonso, 
perchè  io  non  gli  soo  per  mancare  di  quanto  sarà  espediente, 
ed  ho  dato  avviso  a  Sua  Santità  aver  scritto,  come  in  effetto 
ho  fatto,  a  mons.  Ascanio  mio  fratello  che  veda  di  reconci- 
liarsi con  essa  ad  ogni  modo  e  che  non  permetta  a  nessun 
patto  che  quella  gente  che  P  ha  con  lui  de'  signori  Colon- 
nesi  molestino  in  alcuna  parte  nè  le  cose  della  Chiesa  nè 
del  re  Alfonso  :  anzi  dove  con  dcsterilà  possi  usar  quelle  in 
benefizio  dei  predelti,  il  faccia  ;  ho  etiaifi  per  nunzio  secreto 
apposta  fatto  confortar  il  re  Alfonso  ad  attender  gagliarda- 
mente per  questi  due  mesi  alla  sua  difensione  perchè  in  ef- 
fetto questo  re  di  Francia  non  può  durar  non  avendo  da- 
nari ;  inoltre  ho  scritto  a  M.  Galeazzo  dia  ogni  favore  ai 
Fiorentini  che  per  niente  perdino  alcuna  parte  della  loro  li- 
bertà e  bisognando  gli  ho  ordinato  che  lo  dica  al  re  di  buo- 
ne lettere  che  per  niente  sono  per  patir  si  faccia  alterazio- 
ne alcuna  se  mi  vuol  aver  per  amico  perchè  avendo  io  im- 
putazione che  T  abbi  fatto  venir  in  Italia  alla  impresa  sua 
di  Napoli,  dove  ei  dicea  aver  tanta  ragione,  non  voglio  che 
si  dica  eh'  io  sia  stato  cagione  che  vada  distruggendo  gli 
Stati  d'Italia.  Inoltre  voglio  anche,  signori  ambasciadori,  che 
voi  intendiate  il  lutto  come  però  fin  ora  diligentissimamente 
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ho  osservato,  che,  come  ben  sapete  voi  messer  Zorzi,  mai  ho 
fatto  né  detto  cosa  alcuna  che  tutto  non  abbi  di  tempo  in 
tempo  comunicato  con  quella  Illma  Signoria  come  si  con- 
viene al  filiale  amore  ed  unione  nostra.  Io  ho  mandato  uno 
mio  dal  re  dei  Romani  e  datogli  avviso  de1  progressi  che 
in  Italia  praeter  omnium  expectationcm  fa  questo  re  di  Fran- 
cia e  confortatolo  che  mandi  suoi  oratori  al  detto  re  di 
Francia  con  ordine  che  gli  espongano  quanto  da  me  ave- 
ranno  ordine  ed  instruzione,  e  venendo,  come  non  dubito 
veniranno,  io  so  bene  quello  gli  ho  a  dire.  Le  Mag.lle  Vre 
hanno  dunque  ora  inleso  quanto  io  ho  operato  ne'  giorni 
eh'  io  dissi  a  M.r  Zorzi.  Benché  ancora  non  abbi  avuto  ris- 
posta dal  predetto  re  Massimiliano  di  quanto  ho  detto,  la 
qual  aspetto.  Per  quanto  veramente  appartiene  alla  patema 
e  affettuosa  risposta  che  la  Illma  Sig.ria  per  mezzo  delle 
M."  Vre  ci  fa  alla  proposizione  che  le  facemmo  fare  circa 
la  rinnovazione  della  lega,  le  rendo  immortai  grazie.  E  lau- 
do grandemente  che  per  reputazion  di  ambi  questi  I limi 
Stati  la  si  faccia,  acciocché  tutto  il  mondo  intenda  la  union  e 
uniformità  nostra  e  se  a  quella  Illma  Signoria  paresse  che 
in  essa  rinnovazione  si  aggiunga  più  una  cosa  che  un'altra, 
comandi,  perocché  io  sono  al  tutto  per  conformarmi  con 
ogni  voler  e  desiderio  suo.  Io  per  quanto  aspetta  a  me,  mi 
contento  della  forma  e  capitoli  sono  nelle  altre.  E  per  tor- 
nar alle  presenti  turbolenze  di  Italia  se  Vre  Mtie  hanno  or- 
dine alcuno  dalla  Illma  Sigria  di  venir  ad parlicularia  circa 
quanto  ci  resta  a  fare  nelPavvenir  (nella  futura  )  lega  apra- 
mi il  cuor  suo,  ch'io  la  seguirò  di  buon  animo.  E  venite 
con  me  ali*  aperta  perchè  a  dir  il  vero  con  le  Magtie  vostre 
io  non  ho  potuto  aver  fino  ad  ora  da  quella  illustrissima 
Signoria  altro,  salvo  eh"  io  son  prudente  e  savio  ;  e  questo 
ne  replicò  nel  parlar  suo  da  tre  a  quattro  volte. 

Lodarono  molto  gli  ambasciatori  la  sua  ottima  inlen- 
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zio  ne  e  dissero  :  che  quello  che  avea  fatto  V  E.  S.  per  la 
salvazione  d' Italia  era  molto,  ma  che  ancora  restava  il  più 
in  far  che  una  volta  Italia  si  vedesse  coir  autorità  e  poter 
di  lui  liberala  da  tanti  mali  ;  per  il  che  oltre  le  univcrsal 
comendazioni  del  mondo  poteva  eliam  sperar  ampio  fruito 
dal  signor  Iddio.  «  E  per  quanto  aspetta  al  venir  all'aperta 
con  Sua  Ecc.  noi  gli  affermammo  che  la  disposizion  ed 
ottima  mente  di  V.  IH.  Signorie  e  di  lutto  il  Senato  no- 
stro non  potria  al  mondo  esser  più  sincera  e  più  libera  e 
affetluosissima  di  quello  la  è  verso  di  lei,  e  per  questo  la 
richiede  confidentemente  che  dichiari  e  ricordi  i  pensier  suoi 
perchè  avendo  la  pratica  ed  esperienza  di  quella  nazion 
francese  la  può  molto  meglio  parlar  e  ricordar  di  quello 
possa  far  la  i lima  Signoria  nostra  per  i  rispetti  predetti.  E 
rinnovando  le  assicuranze  della  unità  ed  indissolubil  ami- 
cizia lo  sollecitavamo  a  parlare  e  che  se  V.  Sublimità  gli 
aveva  spesso  fatto  dir  che  l'era  prudente  e  savio  lo  diceva  a 
gloria  sua  e  per  dir  il  vero  come  a  tutto  il  mondo  è  notis- 
simo. » 

«  S.  E.  ne  rispose  :Dapoi  che  Vre  Magnificenze  vogliono 
Così,  son  contento  dir  quanto  mi  occorre,  tuttavia  perchè  lo 
consultiamo  insieme  e  rimettendolo  al  giudizio  sapientissimo 
di  quella  IH.ma  Signoria.  Io  vedo  che  il  re  di  Franza  è  partito 
da  Fiorenza  e  va  a  Siena;  per  quanto  aspetta  a  Fiorenza 
avete  inteso  l'ordine  eh'  io  ho  dato  a  messer  Galeazzo;  per 
quanto  spetta  a  Siena  quella  comunità  non  ha  una  parte 
sola  nè  due,  ma  \  e  ne  sono  ben  quattro,  tre  delle  quali  sono 
cacciate  fuori  e  quella  che  resta  è  in  tre  o  quattro  persone 
che  governano.  Io  non  vorria  che  questi  assistenti  del  re 
per  toccar  qualche  somma  di  ducati,  al  suo  consueto,  volesse 
iutrodur  qualcuna  di  quelle  parti  e  far  qualche  novità.  E 
in  questo  caso  io  ho  pensato  che  Siena  è  terra  d' imperio  e 
già  ho  scritto  a  M.  Galeazzo  in  buona  forma,  che  occorren- 
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do  il  bisogno,  dica  ni  re  largamente  che  io  non  son  dispo- 
sto per  alcun  modo  che  faccia  novità  nè  molesti  alcuna 
delle  terre  d' imperio,  se  mi  vuol  per  amico  e  questo  istes- 
so  ho  detto  a  M.  Galeazzo  faccia  intender  a  quella  comunità 
e  prometta  ogni  sue  forze  per  la  conservazion  della  loro 
libertà  come  1'  ha  fatto  a  Fiorenza  ;  se  poi  vorrà  andar  più 
oltre  verso  Roma,  io  son  d' opinione  che  tutti  due  questi 
Stali  per  mezzo  dei  proprii  oratori  gli  facessero  intender  cai- 
mente  che  essendo  il  papa  capo  de'  cristiani,  non  intendia- 
mo per  alcun  modo  che  F  abbi  a  far  cosa  che  gli  sia  ingrata 
nè  molesta.  E  che  se  dice  andar  a  Roma  come  amico,  non 
è  conveniente  che  uno  amico  vadi  a  casa  dell'  altro  coutra 
sua  volontà.  Se  dice  voler  andar  per  riformare  la  chiesa, 
questo  non  spetta  a  lui,  perchè  a  dirlo  con  le  MagUe  Vre, 
l'ha  più  bisogno  lui  di  riformazione  che  di  riformar  loro. 
E  pensate  come  la  chiesa  di  Dio  staria  bene  se  per  costui 
la  fosse  riformata,  avvisandovi  che  tengo  certo  che  quel 
cardinal  Gurcensc  in  questa  sua  andata  al  re  sia  stalo 
causa  di  gran  male  ed  è  andato  più  presto  per  metter  al 
punto  il  papa  con  il  re  di  Francia  che  per  far  bene  alcuno 
ed  alla  line  lui  Cureense  si  accorderà  con  s.  Pietro  ad  Rin- 
cula. E  però  saria  da  far  intender  tutte  queste  cose  al  papa 
e  fargli  buon  cuor  e  buon  animo  esortandolo  al  perseverar 
con  re  Alfonso  e  non  dar  passo  ai  Francesi  perchè  se  ve- 
dranno non  poter  spuntar  e  non  aver  il  passo,  mancandogli 
il  modo  del  viver  come  gli  mancherà,  converrà  loro  celerri- 
me  dissoluti  tornar  indietro  e  questo  faria  per  quella  Illma 
Signoria  e  per  noi  a  non  ci  discoprir  con  opere  contrarii, 
se  prima  il  bisogno  non  ne  astringa  a  farlo.  L'altro  rimedio 
è  che  si  scrivesse  simililer  al  re  Alfonso  con  dargli  avviso 
del  tulto  e  confortarlo  sceltamente  a  star  gagliardo  e  di 
buon  animo  attender  a  la  sua  difensionc  perchè  senza  dubio 
presto  è  per  seguir  l' effetto  abbiamo  predcllo  che  si  con- 
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verranno  dissolver  di  necessità.  E  se  questi  riniedii  non  o- 
pereraono  e  che  bisogni  pur  venir  ad  altri,  io  son  disposto 
a  far  quello  consiglierà  e  vorrà  quella  111. ma  Signoria.  Ben 
conforto  la  Magn.  vostra  a  non  spacciar  ]oggi  a  Venezia, 
perchè  questa  notte  voi  penserete  sopra  questa  materia, 
penserò  ancor  io  meglio,  poi  dimani  conferiremo  ilerum  tra 
noi  e  della  conclusione  ne  potremo  dar  notizia  a  quella 
Illma.  Signoria.  » 

E  perchè  l'ora  era  tarda  (scrive  il  Badoer)  ed  erano  ve- 
nuti gli  oratori  di  Savoja  per  aver  udienza,  ci  levammo  in 
piedi.  E  la  Ecc.  Sua  aggiunse:  «  Io  voglio  dire  anche  questo; 
raons.  de  Àrgenton  mi  scrive  da  Venezia  che  si  dubita  che 
quella  Ili. ina  Signoria  non  se  vogli  scoprir  contra  di  loro 
perchè  ogni  giorno  si  fa  Pregadi,  V  ha  posto  decime  e  met- 
te in  ordine  le  sue  gente  d'arme;  ed  io  gli  ho  risposto  che 
la  Ill.ma  Signoria  fa  bene  a  star  provista  e  riguardarsi  per 
ogni  rispetto,  e  i  sinistri  portamenti  che  i  suoi  Francesi 
fanno  verso  Fiorentini  ed  altro  la  fa  far  così  ed  il  simile  vo- 
glio far  ancor  io  e  metter  in  ordine  tutte  le  genti  mie.  »  Ne 
disse  inoltre:  «  Voglio  che  sappiate  il  lutto;  il  re  de'  Romani 
per  mezzo  di  Erasmo  Brasca  ne  fa  scriver  aver  sentita  per 
nostre  lettere  la  morte  del  duca  e  duolsi  con  noi  confor- 
tandone che  vogliamo  attender  a  ben  governar  questo  Slato 
e  non  lasciar  che  altri  si  tolga  il  titolo  di  esso,  fin  che  nou 
ne  abbiamo  de  lì  altro  avviso  e  che  spera  farne  intender  co- 
sa che  ne  piacerà.  Noi  abbiamo  deliberato  mandargli  du  ■ 
oratori  col  mezzo  de' quali  speriamo  ottener  i  privilegi  d 
questo  Slato,  quello  che  alcun  de'noslri  passati  già  molti 
anni,  non  ha  potuto  ottener,  e  per  questi  eziandio  gli  fare- 
mo replicare  di  questo  re  di  Francia,  in  conformità  di  quel- 
lo abbiamo  dello  già  aver  fatto.  » 

«  Signori  Àmbasciadori,  soggiungeva  infine  Lodovico, 

vogliamo  che  sappiate  che  noi  non  abbiamo  rispetto  alcuno 
Vol.  v.  8 
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per  parlar  largamente  con  queslo  re  di  Francia  e  dirgli 
quello  sentiamo.  Un  giorno  avuta  notizia  di  molte  crudeltà 
che  egli  e  i  suoi  facevano  senza  alcun  rispetto  nè  di  Dio  nò 
del  mondo  con  violar  luoghi  sacri,  Temine  e  far  ogni  diso- 
nestà, io  gli  dissi:  Sire,  per  Dio  voi  non  guarirete  più  per 
miracolo  quelli  che  hanno  mal  di  scrofola  alla  gola,  perchè 
si  dice  che  quando  vien  presentato  alcun  simile  infermo  a 
V.  RI.  bisogna  che  la  si  confessi  e  poi  segnando  la  lo  gua- 
risce; voi  avete  commesso  e  fatto  commetter  tanti  mali  in 
questa  vostra  venuta  che  se  vorrete  confessarvi  non  trove- 
rete chi  vi  possi  assolver  e  per  conseguenza  non  siete  più 
per  far  miracoli.  » 

11  giorno  dopo  Lodovico  fece  sapere  agli  ambasciatori 
che  il  duca  di  Calabria  avea  domandato  salvocondoilo  per 
un  suo  messo  che  volea  mandare  a  Milano  a  condolersi 
seco  della  morte  del  duca  Galeazzo,  visitar  la  sorella  e  con- 
gratularsi dell'  assunzione  di  esso  Lodovico.  Questi  sempre 
protestava  delle  sue  buone  disposizioni,  delle  quali  non  fi- 
dandosi pienamente  la  Repubblica,  volgevasi  altresì  a  Carlo 
scongiurandolo  non  proseguisse  più  oltre  in  danno  della 
Chiesa,  come  avea  fatto  col  prendere  Acquapendente,  Monte- 
fiascone  ed  altri  luoghi;  che, se  invece  non  badando  a" buo- 
ni consigli,  proseguisse  il  suo  cammino  verso  Roma,  tanto 
Lodovico  quanto  la  Repubblica  sarebbero  sciolti  d'ogni 
patto. 

Ma  erano  vane  parole,  e  già  i  Francesi  sempre  più  a- 
vanzando,  parecchi  feudatarii,  tra  i  quali  i  figli  dello  slesso 
Virginio  Orsini  al  soldo  di  Napoli,  e  il  conte  di  Piligliano 
stringevano  particolari  accordi  col  re,  mentre  il  papa,  con 
improvvisa  deliberazione,  faceva  imprigionare  in  Roma  il 
cardinale  Ascanio  Sforza  fratello  di  Lodovico,  vice-cancellie- 
re, e  Prospero  Colouua  coinè  aderenti  a  Francia,  e  da\a  il 
passo  ad  Alfonso  di  entrare  colle  sue  truppe  in  Roma.  Del  che 
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non  è  a  dirsi  quanto  disgusto  oc  venisse  alla  Repubblica  pre- 
vedendo i  mali  effetti  che  ne  sarebbero  derivali  (1).  Difalli 
Lodovico  ne  andò  in  furore  e  protestava  voler  apertamente 
dar  braccio  al  re  di  Francia,  e  favorirlo  per  ogni  modo,  e 
non  bastando,  solleverebbe  il  re  de' Romani,  e  vorrebbe 
far  tutto  il  male  possibile.  «  Ei  non  mi  conosce  ancora,  cosi 
esclamava  contro  il  papa,  e  crede  che  io  sia  come  lui  che 
non  ha  nè  amore  nè  fede.  Io  vi  prometto  che  '1  farò  pentire 
e  non  son  per  patir  questa  ingiuria  per  cosa  di  questo 
mondo  ;  voi  vedrete,  lasciate  pur  fare  a  me  (2).  »  11  papa 
invero  non  tardò  ad  avvedersi  del  passo  inconsiderato  che 
avea  commesso  e  rimise  in  libertà  i  prigionieri,  del  qual 
ravvedimento  profittando  l'ambascialor  veneziano,  rinnovò 
a  Lodovico  la  preghiera  che  ora,  liberalo  il  fratello,  volesse 
in  effetto  pensare  alla  quiete  ti"  Italia. 

Era  però  ornai  troppo  tardi  e  il  papa  stretto  dalle  armi 
di  Carlo  da  una  parte  e  dai  Colonncsi  dall'  altra  volle  ten- 
tar di  avviare  un  accordo  col  re.  Tro\ò  in  Carlo  animo 
più  disposto  che  non  si  attendeva.,  desideroso  com  era  di  non 
entrare  in  aperta  guerra  col  pontefice  e  di  non  tardare  la 
sua  gita  a  Napoli,  difettoso  inoltre  di  vettovaglie.  Yenucro 
a  trattare  il  maresciallo  di  Giez,  il  siniscalco  di  Bcaucaire, 
e  Giovanni  Gannai  primo  presidente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, i  quali  chiedevano  che  il  re  dovesse  essere  accolto  a- 
michevolmente  in  Roma,  ove  rispetterebbe  V  autorità  papa- 
le e  le  immunità  della  Cbiesa,  riserbandosi  a  concludere  tut- 
te le  altre  parti  d1  una  perfetta  riconciliazione  al  primo  ab- 
boccamento che  avrebbe  col  pontefice.  Duri  patti  erano 
questi  per  Alessandro,  cui  mollo  coceva  dover  dare  sè  e  la 
sua  città  in  mano  al  nemico,  e  privarsi  de' soccorsi  dei 

(1)  Secreta  17  die.  1*94. 
ià)  Dispacci  Badocr,  p.  50. 
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confederati  prima  di  avere  bene  stabilite  le  cose  sue.  Se  non 
che  stretto  sempre  più  dallo  spavento  e  sapendo  avere  nel 
campo  regio  acerrimi  nemici,  tra'quali  principalmente  Giu- 
liano della  Rovere  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincola,  a  tutto 
aderi,  e  il  50  dicembre  4494  Carlo  enlrava  in  Roma  pom- 
posamente dopo  che  Alfonso  se  n'  era  ritirato  avviandosi  ai 
confini  del  regno.  Tolta  la  citta  fu  militarmente  occupata 
dai  Francesi,  re  Carlo  prese  alloggio  nel  palazzo  di  s.  Mar- 
co e  lo  mise  a  fortezza.  Alcune  case  furono  date  a  sacco  e 
chiamali  i  cardinali  chiedevansi  da  loro  danari,  o  non  a- 
vendoli,  le  argenterie,  che  furon  coniate  a  moneta  collo 
scritto:  Carolus  imperalor  (1);  il  che  fu  poi  motivo  di  ge- 
losia al  re  di  Germania. 
1495.         Il  papa  stavasene  ritirato  in  Castel  sant'Angelo  e  solo 
il  5  gennaio  4495  potò  abboccarsi  col  re  non  si  fidando 
l'uno  dclP altro.  Domandava  Carlo  la  consegna  del  castello, 
di  Civitavecchia,  Spoleto,  Tivoli,  Terracina,  Frosinone  da 
affidarsi  a  persone  non  sospette,  e  che  gli  si  desse  il  principe 
Gem.  Il  papa  non  dava  risposta,  e  i  Francesi  saccheggiaro- 
no di  nuovo  la  città.  Il  pontefice  finalmente  convenne, 
che  (2):  tra  esso  pontefice  e  il  re  fosse  amicizia  perpe- 
tua e  confederazione  per  la  difesa  comune  ;  che  al  re  per 
sua  sicurezza  si  dessero  le  rócche  di  Civitavecchia,  di 
Terracina  e  di  Spoleto  per  tenerle  fino  alla  conquista  del 
Regno;  il  papa  non  riconoscesse  offesa  o  ingiuria  alcuna  in 
quelli  che  aveano  seguilo  le  parli  di  Carlo;  investisse  questo 
del  regno  di  Napoli,  concedessegli  Gem  fratello  del  sultano 
Bajczid,  col  quale  f  ambizioso  re  pensava  agevolarsi  poi 
V  impresa  contro  il  Turco.  Ma  i  giorni  dell'  infelice  princi- 
pe erano  contati,  giacché  Alessandro,  che  già  avea  stretto 

(1)  Malip.,  pag.  329. 

(2)  Guicciardini. 
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un  accordo  con  Bajezld  (4),  lo  fece  avvelenare  (2)  e  Geni  si 
morì  il  24  febbraio  1495  in  Napoli.  Ai  suesposti  patii  ed 
altri  di  minore  importanza  fu  indotto  il  pontefice  dalla  mal- 
augurata politica  di  quei  tempi;  dall'abbandono  di  Lodo- 
vico, dal  procedere  cauto  e  coperto  dei  Veneziani  che  dap- 
prima non  voleano  persuadersi  della  calata  dei  Francesi, 
poi  non  fecero  adeguati  provvedimenti,  procedendo  con 
lentezza  e  incertezza  nella  speranza  di  sostenersi  in  bilico 
tra  ambedue  le  parli,  dalla  tardità  infine  e  dalla  sfortuna 
delle  armi  napoletane  cosi  per  terra  come  per  mare.  Giunta 
la  notizia  dell'  entrata  del  re  in  Roma,  disse  Lodovico  agli 
ambasciatori  veneziani  (49  gennaio  4495)  ch'ei  conveniva 
provvedere  per  modo  che  non  passasse  più  avanti  (3). 

«  Ho  scritto  a  mio  fratello,  soggiungeva:  che  se  il  re 
parte  da  Roma  per  andar  in  reame,  non  lasci  per  alcun 
modo  andar  alcuno  de' miei  uè  Golonesi  nè  Sabelli  nè  Vilel- 
leschi,  col  pretesto  di  non  aver  denari  ;  onde  se  questa  gen- 
te che  §on  ben  400  uomini  d'arme  non  saranno  in  aiuto  di 
re  Alfonso  non  gli  saranno  neppur  contra;  e  cesi  non  mande- 
rei i  cavalli  al  Cajazzo,  per  lo  che  il  re  non  avrebbe  nella  sua 

(t)  Assanbei  che  in  quell'anno  portava  al  papa  ti  solilo  donativo  per 
l.i  custodia  di  Gem,  era  stalo  preso  e  spoglialo  del  danaro  dal  prefetto  di 
Sinigaglia.  Secreta  29  nov.,  1194. 

(2)  Il  fulto  è  attestato  tanto  dagli  storici  cristiani  quanto  dai  musul- 
mani; vedi  Hammer  L.  XIX,  e  le  note  relative.  Notisi  però  che  il  Consiglio 
dei  Dieci  scriveva  ad  Andrea  Grilli  a  Costantinopoli  il  4  marzo  1495  comu- 
nicasse segretamente  al  sultano  come  il  ro  di  Francia  recandosi  a  Napoli 
*  fece  cornili r  cum  se  dicto  signor  (Gem)  el  qual  alcuni  dì  avanti  era>mala- 
lo  ed  haveva  la  gola  enfiala,  da  certa  discesa  di  catarro  che  poi  li  decorse 
nel  petto  in  modo  che  quantunque  li  fosse  sta  tracio  sangue,  non  rece- 
dete però  rimedio,  ma  adi  25  del  mese  passato  de  mrttina  in  Napoli  dicto 
signor  Gem  se  ne  morite  de  morte  naturale.  Et  questo  è  certissimo.  •  E 
Lodovico  diceva  agli  amb.  venez.:  •  Vui  diie  il  vero  questa  morte  è  di 'grande 
importanza  ma  e  tanto  maggior  carico  e  gravezza  si  può  e  deve  dar  per 
tulli  cristiani  al  re  di  Franza  che  sia  sialo  causa  di  quella  in  averlo  tolto 

dal  pontefice  ....  e  fatolo  mudar  aere  senz'alcun  respeto.  •  Dispacci  Badocr. 

(3)  Dispacci  Badoer,  pag.  21. 
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impresa  nessun  ilaliano  fuorché  il  conte  Cajazzo  con  cin- 
quanta cavalli  ...  E  siccome  la  Signoria  polrebbe  dir  come 
al  solilo:  dile  a  Lodovico  per  la  pratica  che  l'ha  delle  cose 
francesi  ecc.  che  ricordi  lui  quel  si  ha  a  far,  io  son  contento 
venir  fuora  e  dir  il  sentimeuto  mio  prima  eh'  io  sia  diman- 
dalo; il  qual  è  questo:  che  per  unico  e  salutar  rimedio  si 
facesse  che  il  re  de'Romaui  e  quel  di  Spaglia,  ch'io  vi  so  dir 
certo  s'intendono  bene  insieme,  rompessero  guerra  in 
Franza,  perchè  tenete  per  fermo  che  quando  il  re  di  Franza 
avesse  preso  tutto  il  regno  e  restasse  solo  la  città  di  Napoli, 
lascerebbe  star  ogni  cosa  per  andar  in  Franza  a  difender  il 
reame  suo,  che  l'importa  più.  Ma  acciò  i  detti  re  di  Roma 
e  Spagna  non  potessero  dir  che  entrando  in  ballo  fossero 
poi  abbandonati,  sarebbe  che  li  promettessimo  dar  qualche 
danari  acciò  potessero  mantener  quella  impresa,  che  al  giù- 
dicio  mio  l'aria  molto  più  per  noi  spender  qualche  danaro 
di  là  e  lassar  la  rogna  fra  loro  che  tirar  uii  altro  foco  a  casa 
nostra.  E  credete,  a  dirlo  con  voi  largamente,  se  i  tedeschi 
veniranuo  in  Italia  saranno  poco  meglio  dei  fraucesi  e  dove 
che  ora  abbiam  una  febre,  allora  ne  avremo  due  e  a  chi  di- 
cesse che  noi  due  cioè  quella  Illustrissima  Signoria  ed  io  ci 
discoprissimo  contra  Fraucesi,  rispondo  che  convenissimo 
noi  spender  i  nostri  danari  e  far  tutta  la  guerra  ed  altri  se 
la  rideriano;  sì  che  a  me  par  mollo  meglio  questo  partito  di 
farli  far  guerra  in  Franza  che  farla  noi  di  qui.  »  Consigliava 
quindi  la  Repubblica  volesse  mandar  nunzi  secreti  a  quei 
due  re,  ma  secrelissimamenle.  Poi  disse  :  «  intendo  cliam,  che 
per  lettere  di  Napoli  si  ha  che  i!  re  Alfonso  a  ve  a  fatto  testa- 
mento e  lascialo  lo  stato  suo  al  figliolo  facendogli  giurar  fe- 
deltà con  molti  termini  che  indussero  il  popolo  a  lacrimar 
dicendo  ch'ei  voleva  andar  contra  Francesi  e  che  o  ripor- 
teria vittoria  o  che  il  moriria  prima  che  il  ritornasse.  »  E 
questo  mostrò  la  Eccellenza  sua  di  dirlo  non  senza  qualche 


Digitized  by  Google 


03 

commozione  soggiungendo  queste  parole  :  «  Il  re  Alfonso  è 
un  va  leni  uomo,  il  povero  signore  ogni  poco  di  aiuto  che  l'a- 
vesse, non  avendo  gente  italiana  contro,  riporteria  vittoria.  » 

Erano  codeste  vane  illusioni,  e  le  cose  del  Regno  anda- 
vano sempre  più  a  precipizio.  I  Francesi  vi  erano  entrati  in 
due  divisioni,  l'una  comandata  da  Fabrizio  Colonna,  Anto- 
nello Savelli  e  Roberto  di  Lenoncourt  balivo  di  Vilrì  per  gli 
Abruzzi,  l' altra  dallo  stesso  re  volgendosi  per  la  strada  di 
Ceperano,  Aquino  e  s.  Germano  direttamente  a  Napoli.  La 
ferocia  con  che  trattavano  i  castelli  che  osavano  fare  resi- 
stenza, Io  scoramento  delle  truppe,  il  disamore  degli  abitanti 
pel  loro  principe  rendevano  ai  nemici  agevolissima  la  con-  . 
quista  o  piuttosto  Poecupazione  del  regno.  Alfonso,  atterrito 
da  ubbie  superstiziose,  e  conscio  della  scontentezza  del  po- 
polo, credette  salvare  ancora  il  regno,  facendone  solenne 
rinunzia  al  figliuolo  Ferdinando,  e  imbarcatosi  co'  suoi 
tesori,  andò  a  ritirarsi  in  Sicilia  ove  verso  la  fine  dello  slesso 
anno  morì.  Benché  Ferdinando  fosse  fornito  delle  più  belle 
doti  dell'animo,  benché  i  popoli  l'amassero,  troppo  era  ornai 
inoltrato  il  disordine,  troppo  erasi  estesa  la  ribellione  e  le 
truppe  erauo  avvilite,  e  il  danaro  stesso  a  procurarne  di 
nuove,  mancava.  Caddero  sollecitamente  s.  Germano,  una 
delle  chiavi  del  regno,  e  Capua;  tutte  le  città  si  affretta- 
vano ad  offrire  la  loro  dedizione,  e  Ferdinando  tornato 
con  misero  avanzo  di  truppe  a  Napoli,  convocato  il  popolo 
sulla  piazza  del  Castel  nuovo,  rappresentata  la  condizione 
delle  cose,  il  generale  abbandono,  la  necessità,  alla  quale  egli, 
pur  del  bene  de'  suoi  sudditi  amantissimo,  trovavasi  ridot- 
to, consigliavali  pel  loro  meglio  a  mandare  per  accordo  con 
Carlo  e  assolvevali  dal  giuramento  di  fedeltà  ;  volgessero, 
desiderava,  lor  favorevoli  le  sorti,  ma  se  un  dì  stanchi  del 
dominio  straniero  avessero  a  bramare  il  ritorno  di  lui, 
che  uou  macchialo  delle  colpe  del  padre  e  dell'  avo,  inno- 
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editissimo  per  essi  pativa,  avrebbonlo  trovalo  sempre  pron- 
to a  quanto  al  loro  bene  e  alla  prosperità  loro  avesse  po- 
tuto coir  opera  sua  contribuire.  Partissi  quindi  col  fratello 
D.  Federico,  colla  regina  vecchia,  moglie  già  dell'  avo  Fer- 
dinando, con  Giovanna  sua  figliuola,  e  alcuni  pochi  fidi,  ri- 
coverando neir  isoletta  d' Ischia  vicina  a  Napoli  trenta  mi- 
glia, mentre  poco  dopo  e  questa  città  e  tutto  il  regno  veni- 
va occupato  dai  Francesi  (22  febbraio  1495). 
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calala  di  Carlo.  —  Politica  di  Lodovico  —  La  Repubblica  si  volge 
a  chiamare  Massimiliano,  poi  vorrebbe  farlo  retrocedere.  —  Parole 
di  Lodovico  all' ambasciator  Foséari.  —  L'  imperatore  a  Pisa.  —  Va- 
no suo  tentativi  contro  Li\orno.  —  Massimiliano  torna  in  Germa- 
nia. —  Vigilia  di  nuovi  rivolgimenti. 

La  notizia  dell'  entrata  di  Carlo  in  Napoli  e  della  oc- 
cupazione del  Regno  sparse  grande  terrore  a  Venezia  e  Del- 
l' animo  altresì  di  Lodovico,  il  quale  leggendo  poco  tempo 
prima  agli  ambasciatori  veneziani  una  lettera  di  Ferdinando 
che  scrivevagii  esser  egli  sangue  suo  e  che  se  Io  aiutasse,  ri- 
puterebbe aver  ricevuto  da  lui  il  regno  e  lerrebbclo  in  conio 
di  padre  (i),  mostrava  la  necessità  d'  una  pronta  delibera- 
zione e  d'una  lega  col  papa,  col  re  dei  domani,  con  quello  di 
Spagna  e  colla  Repubblica,  i  quali  quando  (ossero  uniti,  non 
avrebbero  a  temere  di  nessuno.  E  già  avea  egli  inoltralo  a 
quesl'  oggetto  le  sue  pratiche  e  non  si  stancava  di  metter 
discordia  tra  Carlo  e  Massimiliano,  solo  lagnandosi  conti- 
nuamente della  freddezza  e  perplessità  dei  Veneziani,  tanto 
che  un  giorno  ebbe  a  dire  :  «  ciascuno  di  quei  magnifici  Se- 
ti) Dispacci  Badoer,  12  febb.  1*95,  Cod.  DXLVII,  ci.  VII  it.,  alla 
Marciana,  p.  67. 
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nalori  è  più  savio  di  me,  ma  congiunti  tulli  insieme  non  c 
è  comparazion  di  sapienza  (!).  »  Giunse  alfine  l'adesione 
di  Venezia  alla  gran  lega  progettala,  e  Lodovico  conlentis- 
simo disse:  «  queslo  giorno  sia  quello  che  dia  principio  alla 
salute,  bene  e  quiete  d'Italia  (2).  »  Dovea  quindi  Cesare 
romper  guerra  in  Borgogna,  Ferdinando  di  Spagna  avan- 
zare verso  Perpignano  (3),  si  doveano  mandar  truppe  in 
I40r>.  soccorso  del  re  di  Napoli,  quando  ecco  il  27  febbraio  chia- 
mali gli  ambasciatori  veneziani,  Lodovico  tulio  melanconi- 
co disse  loro  :  Signori  ambasciatori,  abbiamo  una  mala  nuo- 
va; Napoli  è  perduta,  il  re  francese  accolto  allegramente 
dal  popolo  (A)  ;  ma  non  perciò  voler  egli  desistere  dal  suo 
proponimento,  essere  pronto  a  fare  qu  into  volesse  la  Re- 
pubblica, ma  presto.  Vennero  dipoi  suoi  ambasciatori , 
quelli  di  Massimiliano  e  di  Spagna  a  Venezia,  ove  fu 
trattola  una  quintupla  alleanza,  per  la  quale,  Spagna, 
Venezia  e  Milano  niellerebbero  olio  mila  cavalli  per  cia- 
scheduno e  quattromila  pedoni,  Massimiliano  sei  mila  ca- 
valli e  tremila  pedoni,  e  queste  forze  terrestri  avrebbero  ad 
essere  sostenute  da  sufficiente  armala.  La  cosa  non  potò  pe- 
rò passare  tanto  segrela  che  il  Comines  signore  d'Argcnlon, 
residente  in  Venezia  come  ambasciatore  di  Francia,  non  ne 
prendesse  sospetto,  onde  presentatosi  in  Senato  il  30  mar- 
zo assicurando  delle  buone  disposizioni  del  suo  re  e  del- 
la sua  risoluzione  di  tornare  in  Francia,  dimostrava  l'inu- 
tilità della  lega.  Rispose  il  Senato  burbanzosamenle,  avere 
il  re  mancalo  alla  sua  parola,  aver  ritenuto  contro  i  patti 
alcune  fortezze  del  papa  e  parecchi  luoghi  dei  Fiorentini. 

(1)  Dispacci  Badocr,  3  febbraio. 

(2)  Ibid,  p.  18. 

(3)  Il  re  di  Spagna  fece  dono  alta  Repubblica  d'un  re  delle  Canarie 
che  fu  pollato  n  Venezia  il  17  maggio  1497  da  Francesco  Cappello  ed 
ebbe  alloggiamento  a  Padova.  Cronaca  Magno  t.  IV,  presso  Cicogna. 

(4)  Dispacci  lladoer  27  febbraio. 


Digitized  by  Google 


67 

V  oratore  prese  commiato  e  nelP  allontanarsi  disse  ch'es- 
sendo il  duca  quello  che  sollecitò  la  lega,  il  re  gli  toglie- 
rebbe Genova  per  avere  sempre  la  via  aperta  a  tornare 
in  Francia  (1).  Le  parole  dell' ambasciatore  che  davano  a 
vedere  come  egli  ornai  avesse,  se  non  la  certezza,  almeno 
il  sospètto  di  quanto  si  maneggiava,  fecero  vieppiù  affret- 
tare la  conclusione  della  lega  che  fu  segnala  in  Venezia 
nella  camera  da  letto  del  doge,  aderendovi  anche  Ferrara 
e  Bologna.  (31  marzo  iAOb)  Rimasero,  dice  il  cronista  Ma- 
lipicro,  gli  ambasciatori  finora  due  ore  di  notte  nella  ca- 
mera del  doge  a  scrivere,  concludere  e  sigillare,  e  al  primo 
di  aprile,  mandalo  a  chiamare  l'ambasciatore  di  Francia,  gli 
fu  dato  avviso  della  lega  conchiusa.  Il  Comincs  risteltc  al- 
quanto sopra  se,  poi  disse:  che  la  Signoria  non  avea  mai 
rotto  fede  ad  alcuno,  e  come  poteva  ora  al  suo  re  ?  — Rispose 
il  doge,  voler  anzi  pace  con  esso  lui  e  in  questa  persevera- 
re. —  Ma  a  che  dunque  la  lega  ?  continuò  1'  oratore.  — 
Perchè  vogliamo  assicurarci  di  non  essere  molestati.  —  E 
dubitando  l'oratore  che  al  suo  re  venisse  chiusa  la"  strada  a 
ritornarsene;  nò,  soggiunse  il  doge,  anzi  ciascuno  gli  darà 
libero  il  passo,  e' la  Signoria  principalmente,  e  viveri  altresì, 
e  se  non  si  fidasse  di  andar  per  terra  si  metterebbero  da 
quindici  fino  a  trenlacinquc  galee  al  suo  comando.  Appe- 
na I'  ambasciatore  si  fu  parlilo  di  palazzo  venne  dato  or- 
dine si  cominciasse  a  sonar  le  campane  e  ciò  per  tre  gior- 
ni, e  si  facessero  luminarie  e  festeggiamenti  per  la  lega. 

II  42  aprile,  era  la  domenica  delle  Palme,  fu  questa 

• 

(IJ  Secr.  30  marzo  H95,  pag.  80.  Dal  che  s»  vede  esser  nel  fonilo  ve- 
ro il  racconto  del  Cornine*  della  sua  collera,  della  notizia  eh*  egli  avea  nia 
dei  maneggi  della  lega,  solamente  un  po'  esagerato  dalla  iattanza  francese. 
Raccontasi  ancora,  che  il  Comincs  ne  rimanesse  per  modo  stupefallo  che 
uscito  dalla  sala  facesse  chiamare  Gaspare  della  Vcdoa  secretarlo  per  far- 
si replicare  le  parole  del  doge  dubitando  di  non  aver  bene  inteso.  Crona- 
ca Magno,  l.  IV,  presso  Cicogna  11  Bembo  ci  mette  qualche  frangia. 
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solennemente  pubblicato,  il  papa  presentò  all'oratore  Girola- 
mo Zorzi  la  Rosa  d'oro  e  mandò  indulgenza  plenaria  per  la 
chiesa  di  s.  Marco,  il  legato  del  papa  vescovo  di  Treviso 
cantò  la  messa  della  Trinità  in  quella  Basilica,  assistendo  il 
doge  e  la  Signoria.  Il  patriarca  fece  solennissima  processione 
a  cui  intervennero  le  Scuole  colle  loro  reliquie  e  gratde  ric- 
chezza <r  argento,  sulle  colonnelle  delia  chiesa  fu  disteso 
panno  d'oro  e  si  esposero  dodici  stendardi  de'  dogi  e  dei 
capitani  generali.  Sul  palazzo,  sul  campanile  sventolavano 
bandiere,  dal  campanile  stessa  e  intorno  al  palazzo  spara- 
vansi  le  bombarde,  alla  sera  furono  disposte  lungo  tuli*  i 
campanili  e  le  colonne  del  palazzo  lumiere  in  gran  copia, 
fu  fatto  un  falò  di  venti  carra  di  legna  sulla  piazza  e 
sulla  piazzetta,  e  i  galeotti  bruciavano  le  panche  delle 
beccane  (1).  Re  Carlo  all'udire  della  lega  fu  molto  cor- 
rucciato e  chiamato  innanzi  a  sè  1'  oratore  di  Veuezia,  gli 
disse  che,  così  stando  le  cose,  anch'  egli  farebbe  lega  con 
Inghilterra,  Portogallo,  Ungheria  e  Scozia  a'  danni  della 
Repubblica  (2),  la  quale  allora  scrisse  dal  canto  suo  al  pa- 
pa che  sebbene  quelle  parole  del  re  fossero  slate  dettale 
dall'  ira  anziché  da  ben  ponderalo  proponi  mento,  tuttavia 
mandasse  lettere  a  quei  principi  invitandoli  anzi  ad  aderi- 
re anch'  essi  alla  lega  che  tendeva  alla  liberazione  d' Italia. 

Lodovico  intanto  ottenuta  ch'ebbe  definitivamente  da 
Massimiliano  Y  investitura  del  ducalo  (3),  e  da  Venezia  c 
dal  papa  la  promessa  di  conservargliene  il  possesso  (4), 
mandò  d'  accordo  colla  Repubblica  ventimila  ducati  a  Ro- 
ma ;  la  Signoria  armava  truppe,  conduceva  al  suo  soldo 
Annibale  Benlivoglio,  nominava  governalor  generale  delle 

(1)  Malip.  337. 

(2)  8  Aprile,  Seer.  p.  89. 

(3)  Malip.  e  Secr.  16  ap.  p.  90. 

(4)  Commemoriali  XVII,  p.  101,  25  a p  1495. 
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sue  genli  io  Lombardia  Francesco  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova (■!)_,  faceva  venire  stradioli,  ordinava  al  capitano  gene- 
rale movesse  verso  la  Puglia,  ove  non  lardò  a  giungere 
anche  V  annata  di  Spagna  con  cinquanta  navigli  portanti 
quindicimila  fanti  e  ducmilacinquecenlo  cavalli  (2);  lutto  era 
movimento  guerresco  e  il  30  di  majrgio  V  ambasciatore 
francese  si  partiva  da  Venezia  accompagnato  fino  ai  confini 
da  Alvise  Marcello,  officiale  alle  Ragioni  vecchia  (Ragioniere). 

Il  papa,  reconcilialosi  col  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vin- 
cola e  Ascanio  Sforza,  mosse  con  milleducenlo  cavalleggeri 
della  Chiesa  e  duemila  fauli,  seicento  cavalleggeri  della  Si- 
gnoria e  settecento  fanti,  e  seicento  leggeri  e  mille  ducento 
fanti  del  duca  di  Milano  (3),  accompagnato  dajutf  i  prc- 

(1)  25  Aprile  Comm.  XVII,  155. 

(2)  Cronaca  Malipiero  1,  p.  312. 

(3)  Ibid.  343  e  poi  a  pag.  349  ìi  seguente  elenco  delle  truppe:  ci  si- 
gnor  Francesco  Gonzaga,  Marchese  di  Mantova,  cavalli  1,200  —  D.  Zu- 
fredo  ,  Oo  del  Papa,  740.  —  Bernardo  Coniarmi,  stradiolhi  G76.  — 
Lanze  spezzae  Cogionesche  (  Colleonesche),  650.  —  El  signor  Rnnulio 
Farnese,  600.  —  El  Conte  Bernardin  Frangipan  da  Segna,  600.  —  El 
signor  Zuane  Sforza  da  Pesaro,  600.  —  Piero  Duodo,  stradiolhi  600. 
—  El  conte  Bernardin  di  Forlebrazzi,  560.  —  El  Conte  Nicolò  Rangon, 
400.  —  El  Conte  Guido  Guerrier,  400.  —  El  Conte  Filipo  de  Bossi, 
400.  —  El. Conte  Carlo  de  Pian  de  Meleto,  400.  —  El  Conte  fio  del  mar- 
chese Thadio,  400.  —  Zulian  da  Carpi,  400.  —  El  signor  Antonio  da  I  r 
bin,  da  Monte  Feltro,  400.  —  El  signor  Anibal  Bentivogi,  400.  —  El  si- 
gnor Pandolfo  da  Rimino»  400.  —  Lanze  spezzae  Rubcrtesche,  350.  —  Ales- 
sandro del  Turco,  300.  —  Marco  Marselengo,  210.  —  El  Conte  Zan  Fran- 
cesco da  Gambara,  240.  —  Thadio  dalla  Motela,  240.  —  Alessandro  Co- 
gion,  210.  —  Anibal  da  Martinengo,  210-  —  ....  da  la  Motela,  200.  —  HI 
Conte  Alvise  Avogaro,  200.  —  Z-  Paulo  Manfron,  200.  —  Antonio  di  Pi- 
gli, 200.  —  Giacomaizo  da  Venezia,  200  —  Piero  da  Carlagena,  100.  — 
Tre  so  noli,  160  —  Tre  Ooli  del  conte  Cola,  160.  —  Tulio  Costanzo,  160.  — 
Vido  Brandolin.  160.  —  Vicenzo  Corso,  160.  —  Piero  Chieregato  da  Vi- 
cenza, 150.  —  El  fio  de  Anloniaizo,  150.  —  Carlo  Secco,  140.  —  Zuane  de 
Piemonte,  120.  —  Zuane  Gradenigo,  100  —  Zdane  Greco,  balcslrìer  a  ca- 
vallo, tOO.  —  Alvise  Valaresso,  100.  —  Do  floli  del  signor  Deifcbo  da  l'An- 
guUIara,  100.  —  Angelo  Francesco  da  saolo  Angelo,  80.  —  Zuane  dalla 
Riva,  80.  —  Ruberto  Strozzi,  80.  —  Alessandro  Beraldo,  80  —  Alessandro 
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Iati  e  cardinali  da  Roma  alla  volta  d'  Orvieto,  mentre  Carlo 
vedendo,  e  per  le  forze  ognor  crescenti  del  nemico  e  per  lo 
scontentamento  che  già  cominciava  a  manifestarsi  nel  rea- 
me, minacciare  grave  pericolo  alle  cose  sue,  si  disponeva  a 
lasciare  V  Italia. 

Entrava  egli  infatti  in  Roma  il  4.°  di  gingno  con  metà 
dell'esercito  a  piedi  e  a  cavallo,  slimato  di  trentamila  uomi- 
ni mostrando  gran  dispiacere  della  partenza  del  papa  al 
quale  avrebbe  voluto  rendere  omaggio  e  con  lui  conferire 
intorno  a  molte  cose  che  avrebbero  potuto  condurre  a  buon 
accordo.  I  Francesi  si  comportarono  questa  volta  nel  loro 
passaggio  modestissimamente,  ma  prevedevansi  ruine  e 
grandi  sciagure  ;  v'era  chi  pensava  avere  questa  mossa  d' 
armi  della  lega  impedita  l'impresa  che  il  re  uvea  fatto  voto 
di  compiere  contro  il  Turco,  e  non  essendo  come  dicevano, 
più  la  disciplina  militare  in  Italia,  sarebbe  stalo  più  conve- 
niente trattare  col  re  in  via  pacifica  scansandosi  di  venire  al 
paragone  delle  armi  (I). 

1  soccorsi  che  i  confederati  si  attendevano  da  Massimi- 
liano non  venivano,  causa  le  misere  somme  offerte  dal- 
la Dieta,  ed  egli  insisteva  cogli  ambasciatori  veneti  per 
ottener  danaro  dalla  Repubblica.  Al  che  essi  rispondeva- 
no (2)  : 

«  Sacratissima  Maestà!  essendo  oratori  di  queir eccel- 

et  Anihal  da  Dolce,  80.  —  Giacomo  Savorgnan,  80.  —  Lazarin  da  Rimini, 
80.  —  Filippo  Albanese»  80.—  El  Schiavelo,  80.—  Bargo,60.  —  Soncin 
Benzon  da  Crema,  50.  —  Drazzo  di  Forlebrazzi,  50.  —  Federico  Uo  di  Z. 
Antonio  Starioto,  50.  —  Ballista  Sagramoro,  50.  —  El  signor  Vido  Paulo 
da  Monle  Feltro,  d' Crbin,  50.  —  Summano,  15,526.  —  Pedoni  e  prov- 
visionali, 2*,000.—  Nicola  Savorgnan,  1,000.  —  Cozzander  Thodesco,  coz- 
«on,  1,000  —  Z.  Bernardo  di  Pellegrini  da  Verona,  1,000.  —  Geronimo 
Zenon,  3000. 

(1)  Malip.  31»,  8Jgiugno. 

(2)  Dispacci  Zaccaria  Contarlo!  Cod.  DCCXClX,cl.  VII  (Codici  Con- 
urini) Vorms,  9  giugno  1495. 
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lentissimo  Slato  che  sopra  ogni  altro  proseguisce  la  Sacra 
Maestà  Vostra  di  grandissimo  amore  e  devozione,  ne  par 
essere  officio  nostro  nelle  cose  che  occorrono,  parlare  inge- 
nua e  liheramente  con  quella,  la  quale  reputiamo  padre  di 
queir  eccellentissimo  Senato  e  supplichiamo  che  la  voglia 
accettare  quanto  le  diremo  con  quella  ottima  disposizione 
e  sincerità  colla  quale,  le  parliamo.  »  Qui  f  imperatore  in- 
terruppe dicendo  :  Va  beuc,  così  dev'essere.  —  Continuavano 
gli  ambasciatori.  «  Noi  sappiamo  in  qual  termine  si  altrova 
lo  stalo  nostro,  però  abbiamo  deliberalo  esplicarle  il  lutto  ac- 
ciò quella  con  la  sapienza  sua  possa  considerare  che  questa 
requisizione  quale  ne  comanda  facciamo  per  nome  suo,  non 
potrà  esser  esaudita,  per  quelle  cose  al  presente  le  diremo 
le  quali  anche  l'altro  giorno  le  commemorammo,  poiebè  noi 
giudichiamo  oltreché  la  sia  con  diminuzione  della  reputa- 
zione della  lega  e  della  Maestà  Vostra,  la  sia  anche  diffici- 
lissima ed  impossibile  ad  ottenere.  La  Maestà  Vostra  repli- 
catamele ne  comanda  e  vuole  che  dobbiamo  in  suo  nome 
riebiedere  dall'  illustrissima  Signoria  ducati  cento  mila.  Le 
diciamo  prima  come  ottimamente  intende  la  Celsitudine  Vo- 
stra, la  Illustrissima  Signoria  ha  duplice  spesa  marittima  e 
terrestre  sì  per  la  continua  custodia  si  conviene  necessario 
avere  delle  terre  nostre  per  lunghissimo  spazio  lì  ni  l  ime  a 
quelle  del  sig.  Turco,  il  silo  e  la  qualità  delle  quali  richiede 
gravissima  ed  intollerabile  spesa,  come  per  la  numerosa 
armata  quale  si  conviene  tener  fuori  a  quest'effetto,  la  qual 
questo  anno  per  li  presenti  movimenti  si  è  convenuto  cre- 
scer in  tanto  che  grazie  al  Ciclo  V  abbiamo  ridotta  così  po- 
tente come  già  molti  anni  sia  slata  alcun' arma  la  sopra  il  mare, 
nella  qual  pensi  la  Maestà  Vostra  che  si  è  convenuto  spen- 
dere e  spcndesi  alla  giornata  una  inestimabile  somma  d'  o- 
ro,  e  quest'armata  al  presente  crediamo  si  rilrovi  verso  la 
Puglia  per  far  quegli  cffelti  si  conosceranno  essere  al  pro- 
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posilo,  come  nella  prima  esposizione  nostra  abbiamo  dichia- 
ralo. Di  poi,  dappoiché  la  lll.ma  Signoria  divenne  alla  con- 
clusione di  questa  santissima  lega  fece  immediatamente 
pensiero  di  soddisfare  integro  a  quanto  la  si  era  obbligata 
lenendo  per  certo  che  con  le  genti  che  in  virtù  della  confe- 
derazione si  dovevano  tenere  e  adoperare  per  tuli'  i  colle- 
gali, si  fosse  sufficiente  a  produrre  quelli  elTelli  pei  obliali 
fu  celebrala  e  conclusa.  Oltre  le  quali  spese  essendo  da  poi 
richiesta  per  il  Sommo  Pontefice  essa  lll.ma  Signoria  che 
dovesse  far  prov\isionali  mille  e  cavalli  cinquecento  legge- 
ri, e  condtir  quelli  a  comune  stipendio  col  pontefice  e  collo 
slato  di  Milano  contro  i  signori,  dei  quali  l'altro  giorno 
demmo  notizia  alla  Maestà  Vostra,  per  dignilà  e  sicurtà 
della  Santità  Sua,  fu  contenta  farli  e  condurli,  il  che  non  è 
stato  piccola  spesa.  Dopo  ha  inteso  la  Maestà  Vostra  come 
oltre  tulle  le  cose  sopra  dclte,  l' lll.ma  Signoria  ha  fatlo 
s  tra  dio  ti  duemila,  cinquecento  de'  quali  ha  mandato  a 
Roma  pei  bisogni  del  Pontefice,  i  quali  come  sono  stre- 
nui ed  utilissimi  uomini  alla  guerra  così  bisogna  ben  pa- 
garli, sicché  ancor  questi  hanno  voluto  grandissima  som- 
ma di  danari.  Ultimo  e  divenuta  altresì  a  far  Alemanni 
duemille,  per  le  quali  tutte  spese  è  stalo  necessario  non 
solo  disporre  delle  entrale  sue,  ma  imponer  gravezze  ai 
sudditi  e  cittadini.  Che  al  presente  la  dovesse  entrare  an- 
che in  questo  pensiero  della  somma  che  richiede  la  Maestà 
Vostra,  quella  può  bene  considerare  e  pensare  che  conti- 
nuando la  gravissima  spesa  della  grande  provisione  già  fal- 
la, sarà  più  presto  impossibile  che  difficile  a  fare.  Nò  manco 
di  bene  avvertire  la  Maestà  Vostra  su  di  questa  requisizio- 
ne e  principnlmente  in  questo  principio,  che  quando  tulli 
aspellano  V  effettuala  provvisione  della  Maestà  Vostra  per 
disgrazia  s'intendesse  che  pur  ora  la  fa  nuova  requisizione 
di  danari  ai  collegati,  questo  non  potria  esser,  salvo  con 
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denigrazione  della  reputazione  di  Vostra  Maestà  e  della  le- 
ga e  con  grandissimo  contento  dei  nemici  suoi.  Per  la  qual 
cosa  con  figliale  affetto  e  sommamente  la  preghiamo  che 
la  non  ci  vogli  dar  questo  carico  di  fare  questa  requisizio- 
ne, ma  vogli  usar  la  solila  sua  magnanimità  e  celeremcnte 
spedire  di  qui,  come  P  ha  detto  voler  fare,  il  duca  Alberto 
di  Sassonia,  e  se  non  la  può  con  quanto  numero  la  vorria, 
con  quel  maggior  le  sia  possibile,  e  mandarlo  in  Italia,  e 
susseguentemeute  disponersi  in  persona  ad  immediate  ve- 
nirvi, perchè  sono  preparale  le  nostre  genti  e  quelle  di  Mi- 
lano come  per  la  lega  siamo  obbligali,  e  quella  non  potrà 
essere  se  non  sicura  e  gloriosa.  » 

Rispose  Massimiliano  esser  persuaso  della  spesa  della 
Repubblica,  ma  quella  dell'armata  non  istimarsi  cosi  neces- 
saria come  quella  terrestre,  aver  anch'  egli  grandi  spese 
per  le  cose  del  duca  di  Gheldria  e  Roberlo  della  Marca  che 
gli  aveano  brucialo  alcuni  villaggi  nel  Lucemburgo,  e  pel 
duca  di  York  che  pretendeva  alla  corona  d'Inghilterra;  che 
veramente  non  avea  pronte  tulle  le  genti  che  dovea  per  la  le- 
ga, ma  aver  inteso  che  neppur  i  Veneziani  le  avevano;  che  la 
sua  spesa  per  ottomila  cavalli  e  quattromila  fanti  era  su- 
periore a  quella  della  Repubblica  dando  ai  primi  otto  rai- 
nies  e  ai  secondi  undici  al  mese;  che  la  domanda  sua  non 
era  a  titolo  della  lega,  ma  amichevolmente;  che  già  Milano 
glielo  accordava  e  dovesse  la  Signoria  far  lo  stesso;  che  al- 
trimenti tutto  andrebbe  troppo  a  rilento,  concludendo  che 
senza  questo  sussidio  gli  sarebbe  impossibile  operare  come 
richiedeano  i  presenti  bisogni. 

Dalla  Romagna  intanto  Carlo  era  passato  tranquilla- 
mente in  Toscana,  e  profittando  delle  turbolenze  di  Siena  ne 
concedette  il  dominio  al  sig.  de  Lignì,  dominio  che  durò 
appena^un  mese;  chiedevano  i  Fiorentini  la  restituzione  di 

Pisa,  e  non  vedeudosi  esauditi  inclinavano  alla  lega  de' suoi 
Vol.  v.  io 
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nemici,  ed  egualmente  facevano  i  Genovesi,  cui  Lodovico 
prometteva  la  restituzione  di  Serezana  e  Pietrasanta  (1). 

Tornavano  gli  ambasciatori  veneziani  all'imperatore 
e  così  gli  dicevano:  «  Sacra  Maestà,  se  noi  veniamo  alla  Cel- 
situdine Vostra,  se  in  quella  abbiamo  collocato  la  speranza, 
se  gli  occhi  di  tutta  Italia  risguardano  alla  Cesarea  Maestà 
Vostra,  a  questo  tempo  precipue,  ne  è  causa  la  sapienza,  la 
virtù  e  autorità  di  quella,  la  qual  sommamente  preghiamo 
vogli  considerar  con  quanta  velocità  segue  il  re  di  Francia 
il  corso  delle  villorie  sue,  se  vittorie  si  dieuo  chiamare,  vin- 
cere chi  non  resiste.  Ulinam  simus  falsi  vales,  perchè  dubi- 
tiamo grandemente  non  si  facendo  altra  provisione  di  quel- 
lo si  (a,  non  sicgua  del  resto  quello  è  occorso  fin  qui.  Non 
si  credeva  che  Francesi  venissero  in  Italia,  sono  venuti; 
non  si  credeva  dovessero  occupare  in  così  poco  tempo  il 
regno  di  Napoli,  lo  hanno  occupalo;  si  slimava  che  dovesse 
serbar  la  fede  al  pontefice  ed  allri,  V  ha  rotta  e  spezzala. 
Dicevano  non  voler  altro  che  quello  gli  spellava;  nienle  di 
meno  quali  sicno  slate  le  operazioni  sue  il  mondo  lo  inten- 
de, e  quid  pejus  est  fin  qui  si  patisce.  Ormai,  Sacra  Maestà, 
le  minacele  sono  messe  ad  esecuzione  seuz'  alcun  rispetto. 
Hanno  occupalo  quello  immediate  è  solto  la  protezione  del 
sacro  romano  impero,  cioè  le  terre  e  i  luoghi  dello  Slato 
di  Milano  e  per  lettere  che  ora  si  leggeranno  vedrà  la  Mae- 
stà Vostra  che  si  è  fallo  signore  della  città  di  Siena,  terra 
imperiale.  Uoc  idem  faciet  de  Florcnlia,  Pisa  e  Lucca  e  tulio 
il  resto  della  Toscana.  Per  la  qual  cosa  manifestamente  si 
comprende  che  vuole  usurpar  la  corona  dell'  imperio  della 
Maestà  Vostra,  la  qual  dal  mille  e  due  fino  a  questo  giorno 
presente  mediante  le  preclarissime  operazioni  de'  Vostri 
progenitori,  si  è  conservala  ncIP  Alemagna.  Per  le  quali  co- 
se rimovasi,  rimovasi  per  Dio  immortale,,  ogni  dilazione,  ogni 

(I)  12  Giugno,  pag.  128.  Secreta. 
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consultazione  e  difficoltà  ed  accorrasi  immediate  a  così  di- 
sordinati appetiti,  onde  in  ciò  non  possa  dirsi  quello  che 
dei  Romani  qualche  volta  fu  detto  :  Dum  Romani  de  rebus 
dubiis  consultante  Hannibal  Saguntium  oppugnai  (t).  » 

Dava  Massimiliano  belle  promesse  di  venire  in  perso- 
na a  soccorrere  con  impegno  la  causa  dei  confederali,  ma 
intanto  era  impossibile  non  succedesse  qualche  fatto  pel 
quale  le  due  parli  non  si  scontrassero  in  aperta  guerra.  £ 
venne  dai  Francesi,  il  cui  duca  d'Orleans,  rimasto  in  Àsli^ 
s'impadronì  improvvisamente  di  Novara,  provocato  a  dir 
vero  da  Lodovico  che,  fatto  arrogante,  aveagli  mandato 
intimare  non  s' intitolasse  più  duca  di  Milano,  ne  desse  il 
passo  ad  altre  genti  che  dalla  Francia  calassero  in  Italia.  I 
Veneziani  ordinarono  tosto  al  loro  condotliere  degli  stra- 
dioti,  Bernardo  Contarini,  si  dirigesse  immediatamente  al 
riacquisto  di  quella  città  (2).  Entrava  in  Milano  il  22,  faceva 
la  mostra  delle  sue  truppe,  e  avendo  allora  appunto  il  duca 
d'Orleans  assaltata  e  presa  la  terra  di  Gualfinara  nel  ducato 
di  Saluzzo,  la  guerra  era  rotta  e  uno  scontro  con  Carlo,  che 
avanzavasi,  diveniva  inevitabile.  E  già  le  cose  sue  correvano 
a  ruina,  perchè  ornai  grau  parte  del  regno  di  Napoli  era  stalo 
riacquistalo  dall'armata  veneta  sotto  Antonio  Grimani  unita 
alla  spaguuola  e  molte  città  tornavano  spontaneamente  a 
Ferdinando.  Scrivevano  i  Proveditori  che  una  grande  e  de- 
cisiva battaglia  nel  Parmigiano  o  in  Lombardia  sembrava 
imminente,  alla  quale  notizia  furono  ordinale  pubbliche  o- 
razioni,  si  dispensarono  quattromila  staia  di  farina;  ad 
ogni  monastero  osservante  dieci  staia,  ad  ogni  sestiere 
duecento,  da  essere  distribuite  per  mano  di  matrone  pietose 
ai  poveri  bisognosi;  si  fecero  processioni  per  tutte  le  parroc- 

(1)  Dispacci  Zacc.  Contarini  c  Bernardo  Trcvisan  a  Massimiliano 
DCCXCIX  alla  Marciana.  Non  fu  se  non  ritoccala  P  ortografia. 

(2)  Secreta  13  giugno  1493,  pag-  121. 
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chie  ;  fu  cantala  messa  solenne  per  tre  giorni  continui,  e 
duoleva  essere  il  doge  Agostino  Barbarigo  infermo  in  tal 
momento,  in  cui  la  presenza  sua  diveniva  più  che  mai  ne- 
cessaria (i). 

Giungeva  Carlo  nelle  vicinanze  di  PontremoITe  di  là 
mandava  a  Galeazzo  Sanseverino,  capitano  generale  del  du- 
ca di  Milano,  un  trombetta  invitandolo  ad  una  conferenza, 
che  fu  dal  Sanseverino  ri6utata.  Bellissimo  era  l'esercito, 
di  ben  venticinque  mila  uomini,  tulli  giovani  e  valenti,  tan- 
to che  da  molli  anni  non  se  n'  era  veduto  1'  eguale  in  Italia, 
tuttavia  trepidavasi  pensando  alla  mala  conlentezza  dei  sud- 
diti di  Lodovico,  e  alla  eventualità  che  le  sue  truppe  ne- 
gassero l'obbedienza,  dal  che  poleva  facilmente  avvenire 
che  Carlo  senza  snudar  spada  s"  impadronisse  del  ducalo 
di  Milano,  con  pericolo  gravissimo  della  Siguoria.  Laonde 
alleudevansi  colla  massima  ansietà  gli  eventi. 

Badando  Carlo  alle  persuasioni  dei  cardinali  della  Ro- 
vere e  Fregoso  e  d'Iblelto  de'Fieschi  fuoruscili  di  Genova, 
s' indusse  a  scemare  ancora  una  parie  del  già  debole  suo 
esercito  per  mandarlo  ad  una  impresa  contro  Genova  che 
ebbe  esito  infelice  e  nella  quale  perì  anche  il  rcslo  della 
flolta  francese,  consistente  in  selle  galee,  due  galeoni  e  due 
fuste,  scoufilla  in  quello  slesso  luogo  di  Rapallo  ove  l'anno 
precedente  era  stala  vincitrice  dell'  armala  di  don  Federi- 
go. La  vanguardia  intanto  comandata  dal  maresciallo  di 
Gies  e  da  Gian  Galeazzo  Trivulzio  giungeva  a  Ponlremoli,  e 
benché  la  cillà  si  arrendesse  per  capitolazione,  fu  poi  dagli 
Svizzeri  messa  a  sacco  e  a  fuoco,  azione  che  eccitò  a  sdegno 
gli  abitanti  di  tuli'  i  dintorni,  onde  perfino  i  conladini  si  a- 
stennero  d'allora  in  poi  dal  recare  viveri  al  campo.  Giunge- 
vano i  Francesi  a  Fornovo  e  troYavansi  il  nemico  di 

(1)  Mali picro,  pag.  353. 
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fronte.  Il  grosso  dell'  esercito  però  non  arrivava  cosi  pre- 
sto come  sarebbesi  richiesto,  trattenuto  dalle  aspre  vie 
dei  monti  e  più  ancora  dalle  difficoltà  che  si  opponeva- 
no al  trasporto  dell'  artiglieria.  Ne  avevano  V incarico  Gio- 
vanni de  la  Grange  ed  il  signor  de  la  Tremouille;  la  mon- 
tagna aveva  un  solo  sentiero,  mal  praticabile,  stretto,  sco- 
sceso, poi  divallavasi  con  rapido  declivio,  per  ergersi  indi 
di  nuovo.  Gli  Svizzeri  dimostrarono  in  quei  faticosissimo 
trasporto  un  vigore  ed  una  perseveranza  ammirabili.  S'at- 
taccavano con  lunghe  corde  accoppiali  a  due  a  due,  talvol- 
ta lino  a  cento  coppie  ad  un  solo  pezzo  d' artiglieria,  e  do- 
po averlo  trascinato  imo  alla  sommità  della  montagna,  du- 
ravano ancora  maggior  fatica  e  si  esponevano  a  maggior 
pericolo  per  ritenerli,  scendendo,  che  non  precipitassero. 
Molti  operai  lavoravano  lungo  tutta  la  via  quà  a  spezzare  le 
rupi  che  chiudevano  il  passo,  là  a  colmare  burroni,  a  rialzare 
i  cannoni  caduti,  a  raggiustare  e  riordinare  le  funi;  i  sol- 
dati a  piedi  ed  a  cavallo  andavano  tutti  carichi  di  munizioni, 
quali  portando  palle,  quali  cartocci,  quali  armi  e  piccole 
artiglierie,  e  ciò  nelle  più  ardenti  giornate  del  luglio,  e 
per  quel  cammino  disastrosissimo.  Alfine  il  3  di  luglio 
il  re  mosse  da  Pontremoli,  e  il  suo  esercito  e  le  artiglierie 
poterono  raggiungere  l'avanguardia,  che  fu  grande  errore 
dei  confederati  non  averla  assalita  mentre  era  discosta  ben 
trenta  miglia  dal  grosso  dell'  esercito,  giacché  V  avrebbero 
certamente  disfalla,  ma  o  non  ne  conobbero  la  forza,  o  non 
seppero  della  distanza  che  era  fra  essa  ed  il  resto  delle  trup- 
pe, con  cui  il  re  si  avanzava. 

Era  la  domenica  5  luglio  quando  re  Carlo  contempla- 
va da  un*  altura  i  due  campi  pronti  alla  battaglia,  accampa- 
ti lungo  il  Taro,  fiume  che  scende  dalle  montagne  di  Geno- 
va per  metter  foce  nel  Po.  I  Francesi  per  proseguire  il  loro 
viaggio  dovevano  passare  ali*  altra  sponda,  ma  il  mar- 
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chese  Gonzaga  capitano  generale  dei  Veneziani  stavasi  ac- 
campato presso  ad  Appiano  per  conservarsi  Hbcro  il  passo 
verso  questo  luogo  ed  impedire  ai  nemici  di  occupare 
Parma.  £ra  il  costoro  alloggiamento  ben  munito  di  fossi  e 
ripari  e  abbondante  di  artiglieria.  Il  Taro  per  una  pioggia 
dirolta  caduta  nella  notte,  correva  grosso  e  volgeva  enormi 
massi  di  pietra  con  grandissimo  fracasso,  una  piccola  fore- 
sta stendevasi  sulla  destra  del  campo  veneziano  fino  a  breve 
disianza  dal  francese. 

Il  lunedi  6  di  luglio  del  1495  (1),  essendo  i  due  eser- 
citi presti  a  venire  alle  mani,  il  signor  d'Argcnton,  ottenuto 
un  salvocondolto,  passò  nel  campo  veneziano  a  parlamen- 
tare per  ottenere  libero  il  passaggio  al  re-  ed  al  suo  eser- 
cito. Melchiorre  Trevisau  però  accortosi,  che  erano  soltanto 
infingimenti  per  tenere  a  bada  i  confederati  lino  a  che  i  Fran- 
cesi avessero  avuto  tempo  a  bene  apparecchiarsi,  il  licen- 
ziò. Appena  fu  giunto  a'  suoi,  che  questi  si  misero  fu- 
riosamente a  discendere,  approssimandosi  al  campo  della 
Signoria.  Erano  divisi  in  tre  squadroni,  da  tremila  uomini 
ciascuno,  e  aveano  spinto  avanti  i  carriaggi  per  adescare  il 
nemico  colla  facilità  del  bollino.  Difalli  avendo  il  marchese 
di  Mantova  mosso  il  suo  squadrone,  gli  stradioli  e  le  fante- 
rie, veduti  quei  carriaggi,  si  diedero  tosto  a  depredare,  onde 
intanto  inoltratisi  i  Francesi,  cominciarono  un  fuoco  molto 
micidiale.  Se  non  che  il  marchese  geltatosi  loro  addosso 
colle  sue  genli  impedì  una  seconda  carica,  e  penetrò  si  avan- 
ti nelle  file  nemiche,  che  veduto  re  Carlo  si  sforzava  di  far- 
lo prigione;  uè  dovette  il  re  la  sua  salvezza  che  al  Bastardo 
de  Bourbon,  che  sebben  fieramente  combattesse,  fu  preso. 
Il  primo  e  il  secondo  squadrone  dei  Francesi  furono  rotti, 

(i)  Malip.,  pag.  359.  Rapporto  dei  Provveditori,  Melchiorre  Trevi -3 
san  e  M  Ant.  Moroslni. 
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non  così  il  terzo,  che  fallo  suonar  a  raccolta,  si  ritirò  di 
nuovo  al  monte,  ove  i  Veneziani  non  potendo  penetrare  nella 
valle,  dovettero  desistere,  e  il  dì  dopo  fu  fatto  tregua  per 
seppellire  i  morti.  Si  dissero  morti  duemila  cinquecento 
francesi,  molti  i  feriti,  ottocento  furono  i  prigionieri  tra  i 
quali  oltre  al  Borbone  molli  altri  cavalieri,  ricchissimo  fu 
il  bottino  e  in  queslo  una  imagine  e  certe  reliquie  del  re  di 
grande  valore.  Dalla  parte  dei  confederati  furono  tra  i  morti 
il  signor  Rodolfo  Gonzaga,  Vincenzo  Corso,  Gian  Francesco 
da  Gambara,  Alessandro  Iteraldo,  Ranuccio  Farnese,  Rober- 
to Strozzi  ;  il  conte  Bernardo  Fortebraccio  riportò  molte 
feri  le,  ma  potè  guarirne,  onde  se  la  perdita  fu  minore  di 
quella  del  nemico,  non  fu  però  lieve  o  meno  dolorosa. 

La  notizia  della  vittoria  riportala  a  Foruovo  fu  accol- 
ta a  Venezia  con  una  pazza  gioia,  che  ben  dimostra  i  co- 
stumi del  tempo.  Correva  tutta  la  gente  come  fuori  di  sen- 
no gridando  Marco,  Marco.  Uscivano  i  preti  dalle  chiese 
con  le  loro  colle,  la  piazza  era  piena  zeppa  di  popolo  che 
dava  in  vivissime  esclamazioni  di  allegrezza,  gli  uni  gli 
altri  abbracciavano,  in  un  atomo  tutt*  i  banchi  e  le  botteghe 
si  chiusero,  credevasi  preso  lo  stesso  re  e  chi  diceva  una 
cosa  e  chi  V  altra,  i  biricchini  correvano  con  bandiere  per 
le  strade  gridando  e  mettendo  a  sacco  le  bolteghc  de'frul- 
taiuoli;  inconlrati  nella  piazza  di  Rialto  otto  Savoiardi  fu- 
rono loro  intorno  con  uova,  buccie  di  mellone  ed  altro, 
molto  maltrattandoli,  tanto  che  alle  doglianze  dc'Francesi  e 
Savoiardi  che  si  trovavano  nella  città  fu  pubblicato  rigoro- 
so edilto  contro  chi  osasse  molestarli;  facevansi scommesse 
che  per  il  tal  di  re  Carlo  sarebbe  niorlo  o  prigione,  grida- 
vasi  a  Ferrara  a  Ferrara,  volendosi  punire  il  duca  Ercole 
degli  aiuti  dati  ai  Francesi,  e  furono  strepiti  sotto  le  fine- 
stre del  suo  ambasciatore. 

Tutta  la  notte  ambedue  gli  eserciti  rimasero  in  armi, 
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a  due  miglia  di  distanza  1'  uno  dall'altro,  c  allo  spuntar  dei 
giorno  ricominciò  il  trarre  delle  artiglierie,  ma  in  mezzo  a 
tanta  nebbia  che  appena  l'un  campo  vedeva  l'altro.  I  Fran- 
cesi aveano  mandato  a  dire  al  capitano  e  ai  Provedilori  che 
chiedevano  salvocondollo  pel  cardinale  di  s.  Malo,  Monsi- 
gnor di  Foix,  PArgenton  ed  altro  barone  per  poter  re- 
carsi a  loro  aveudo  a  riferir  cosa  d'  importanza  da  parte 
del  re  (i);  i  salvocondolti  furono  concessi,  ma  quelli  non 
comparvero  e  intanto  la  notte  (  del  7  )  già  il  re  avea  leva- 
to il  campo  dirigendosi  tacitamente  verso  Borgo  s.  Donnino, 
molestato  sempre  alla  coda  dal  conte  da  Gajazzo  con  due- 
mila quattrocento  cavalli  e  lasciando  indietro  1'  artiglieria 
che  fu  tosto  predala  dai  Veneziani  (2). 

Tuttavia  le  acque  del  Taro  fatte  sempre  più  grosse 
impedirono  all'esercito  confederato  di  seguirlo  sì  dappres- 
so da  potergli  tagliare  con  qualche  nuovo  fatto  la  ritirala 
e  prendere  lo  slesso  re,  come  il  Senato  veneziano  racco- 
mandava (3),  ond'  egli  potè  accostarsi  a  Piacenza,  la  quale 
era  però  slata  già  occupata  dal  Gajazzo  e  proseguendo  il 
suo  cammino,  ridursi  in  otto  alloggiamenti  ad  Asti,  ove  de- 
cise di  prestar  ogni  soccorso  possibile  a  Novara,  tuttavia 
assediala  dalie  genti  di  Lodovico  e  de'  Veneziani. 

Giungevano  alla  lega  altre  favorevoli  notizie  da  Napoli. 
Re  Ferdinando  rientrato  in  questa  città  ed  in  Capua  ;  il  si- 
gnor di  Monpensier,  lasciato  da  re  Carlo  in  qualità  di  vice- 
rè,  preso  prigioniero;  venule  in  potere  dei  Veneziani  le  cit- 
tà già  promesse  loro  in  pegno  fmo  al  rimborso  delle  spese 

• 

(1)  Malipiero,  p.  361. 

(2)  Il  Cons.  de'  X  proponeva  di  erigere  in  ringraiiamento  a  Dio  un  mo- 
nastero di  frali  osservanti  sul  luogo  del  combattimento,  ed  intitolar  la  chiesa 
aS.  Maria  della  Vittoria.  Poi  invece  fu  deliberato  farlo  in  Venezia  per  mo- 
nache osservanti  dietro  l'argine  di  Sani'  Andrea.  Malipiero,  p.  364. 

(3)  S#cr.  9,  lug.  p  136. 
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per  gli  accordali  sussidii  (I).  Lettere  del  Provveditore  d'ar- 
mata Girolamo  Contarmi  annunziavano  che  la  flotta  sotto 
il  comando  di  Antonio  Grimaui  avea  riconquistalo  varie  cit- 
tà della  Puglia,  e  fra  esse  Monopoli  che  fu  data  al  sacco, 
per  contentare  i  galeotti,  salva  però  1'  onestà  delle  donne; 
ma  fu  cosa  così  compassionevole,  che  lo  stesso  Contarmi 
esclamava:  «  Voria  non  haver  niente  et  non  havcr  veduto 
tanta  miseria.  »  Quel  brav'uomo  di  mare  scriveva  :  «  Abbia- 
mo acquistato  questa  terra  col  sangue,  però  abbiamo  causa 
d'averla  cara,  e  non  far  come  si  è  fatto  altre  volte.  Siale 
certo  che  se  questi  della  Puglia  credessero  che  V  illustrissi- 
ma Signoria  fosse  per  tenere  questi  luoghi,  tutto  questo 
reame  verrebbe  alla  sua  devoziouc,  ma  si  dice  pubblica- 
mente che  si  restituirà  il  lutto  al  re  Fcrrandino.  Fatevi  in- 
tender che  nou  si  devano  aver  tanti  rispetti,  ed  attendasi 
alla  reputazione  ed  accrescimento  dello  Stalo  nostro.  Se  si 
acquistasse  questa  Puglia,  saremmo  padroni  d' Italia,  e  nou 
si  avrebbe  a  stimare  nè  Turchi,  uè  altri.  Noi  nielliamo  la 
vita  nostra  a  tanti  pericoli  per  acquistar  Slati  alla  Signoria, 
e  non  per  restituir  quello  che  guadagniamo  colla  punta  del- 
la spada  e  che  compriamo  col  sauguc  proprio  e  colla  vita. 
Che  accrescimento  di  forze  non  sarebbe  questo  ?  Non  ave- 
vamo ordine  di  levar  insegne  d' altro  e  noi  levammo  quella 
di  s.  Marco.  So  certo  che  la  terra  (  la  Repubblica  )  ne  avrà 
piacer,  ma  molle  volle  si  conviene  indovinare  circa  agli 
ordini  che  di  colà  si  ricevono  ;  pure,  quando  si  vince,  non  si 
può  aver  vergogna  (2j. 

II  campo  della  Signoria  continuava  intanto  ad  assedia- 

(1)  Qui  il  Halipicro  osserva  che  la  Signoria  avrebbe  dovuto  avere  la 
circospezione  di  farsene  investire  dal  papa  al  segnar  della  lega,  altrimenti 
non  mancherebbero  brighe  colla  Chiesa,  come  nel  f  itto  di  Ferrara,  p.  365. 

(2)  lialip.,  pag.  375  e  Capitoli  di  Mooopoli  e  altre  cilta  dVI  Regno,  nel 
Registro  Senato  Mar.,  XIV,  122. 
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re  Novara;  si  Irallò  d'una  leva  di  Svizzeri  (i),  cceitavasi 
il  re  di  Spagna  ad  una  diversione  in  Francia  (2),  Massimi- 
liano ad  una  simile  in  Borgogna  (5),  ed  il  papa  emanava,  il 
5  agosto^  solenne  monitorio  conlro  re  Carlo  (4),  al  quale 
rinfacciando  tulle  le  colpe  e  le  iniquità  commesse  in  Italia 
intimava  doversi  tosto  partire  da  questa,  sotto  minaccia  di 
scomunica. 

Ma  le  spese  della  guerra  erano  immense  e  la  Signoria 
(rovavasi  in  grave  pensiero  sul  modo  di  cavar  danari;  co- 
nosceva di  essersi  troppo  avviluppala,  ne  rimanerle  ornai  più 
via  d' accordo  col  re,  il  quale  menerebbe  per  palio  il  riac- 
quisto di  Genova  e  d' essere  aiutato  alla  ricuperazione  del 
regno,  cosa  a  che  pur  sempre  tendeva,  come  apparve  da 
lettere  intercelle,  nelle  quali  prometteva  ai  Fiorentini  la  re- 
stituzione di  Pisa  ed  nitri  vantaggi,  se  favorissero  efficace- 
mente la  sua  impresa.  Laonde  la  Repubblica  non  mettendo 
tempo  in  mezzo  scriveva  ai  Pisani  si  difendessero,  ai  Sanesi 
ritenessero  Montepulciano  (5),  e  preso  agli  stipendii  iLconte 
di  Pitigliano  (6),  attende  vasi  ad  incalzare  V  assedio  di  No- 
vara. 

La  citta  trovavasi  agli  estremi  ;  consumati  tuli1  i  vi- 
veri, stretta  dal  nemico,  perduta  quasi  ogni  speranza  di  soc- 
corso, il  duca  d'Orleans  che  la  difeudeva,  mostrava  inclina- 
re a^li  accordi,  vT  inclinava  non  meno  Lodovico  pel  timore 
che  avea  d'  una  prossima  calata  di  Svizzeri.  Laonde  dopo 
parecchie  difficoltà  derivanti  dalla  comune  diffidenza,  con- 
vennero in  un  luogo  tra  Bolgari  e  Camariano  per  il  duca 
di  Milano  Francesco  Bernardino  Visconti,  pei  Veneziani 

(1)  Stcr.,  4  agosto  1495,  p.  152. 

(2)  13  Agosto,  p.  155,  Ambasciatori  Francesco  Capello  e  Marin  Zorzi. 

(3)  2  Settembre,  pag.  166. 

(4)  Commemoriali  XVII.  pag.  179. 

(5)  Secreta  25  ag.,  p.  158  t. 

(6)  1  Agosto,  p.  149. 
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Bernardo  Coniarmi  prò  veditore  degli  Slradioti,  pel  re  di 
Francia  il  cardinale  di  s.  Maio,  f  Argenton,  il  duca  d'Orleans, 
il  maresciallo  Gies,  il  presidente  Ganuay  ed  altri.  Le  trattative 
presentavano  fin  da  principio  grandissimi  ostacoli,  e  i  Ve- 
neziani volevano  che  prima  d'  ogni  cosa  fosse  restituita  No- 
vara (1),  poi  che  il  re  dovesse  rimettere  in  arbitri  le  sue 
pretensioni  su  Napoli  o  contentarsi  d'  una  ricognizione  ade- 
guata per  parte  del  re  Ferdinando  (2).  Ma  Lodovico  mo- 
slravasi  .assai  più  pieghevole  e  molle  conferenze  teneva  nel 
campo  francese,  invano  lagnandosene  il  proveditore  (5),  il 
quale  benché  in  massima  non  fosse  contrario  alla  pace,  dif- 
feriva molto  dal  duca  di  Milano  nelle  condizioni  di  essa  (4). 
Alfine  Lodovico  avendo  udito  d'una  levata  di  Svizzeri  e  che 
la  guerra  poteva  ricominciare  più  feroce  che  mai,  ottenuta 
la  cessione  di  Novara,  segnò  la  sua  pace  separata  lasciando 
però  luogo  ai  Veneziani  di  aderirvi  (5),  e  per  la  quale  sta- 
biliva che  fallasi  scambievole  restituzione  dei  luoghi  occu- 
pali, il  re  conserverebbe  in  Genova  il  diritto  di  farvi  co- 
struire sue  navi  e  gli  sarebbero  reslituiti  i  legni  perduti  a 
Rapallo  ;  il  duca  darebbe  il  passo  alle  sue  genti  che  andas- 
sero alla  conquista  di  Napoli  e  le  aiuterebbe  di  alcuni  navi- 
gli ;  non  potessero  i  Veneziani  soccorrere  quel  regno  e  fa- 
cendolo, se  Carlo  volesse  far  loro  guerra,  Lodovico  Y  aiu- 
terebbe; iibererebbonsi  i  prigioni  ecc.  (6).  Di  tale  pace 
giungeva  a  Venezia  la  notizia,  ma  non  se  ne  conoscevano  i 
particolari,  il  che  fu  causa  di  non  poca  perturbazione  (7), 

(1)  Secreta  14  Seti.,  p.  170. 

(2)  27  Settembre,  p.  176. 

(3)  Malip.  394. 

(4)  (iodefroy  bist.  de  Charles  Vili. 

(5)  Comincs  dice  che  i  Veneziani  la  rifiutarono. 

(6)  Il  trattalo  leggesi  per  esteso  in  46  articoli  in  fiodefroy  hist.  du 
roi  Charles  Vili,  con  altri  documenti,  p.  722. 

(7)  Sen.  27  seti.  176.  E  il  10  nov.  Massimiliano  diceva  al  Contarioì: 
•  Ti  vogliamo  dir  anche  questo  del  duca  di  Milano.  In  questa  trattazione 
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tuttavia  essendo  ornai  la  slagione  inoltrala  era  uopo  adat- 
tarsi, ma  chiedevasi  risolutamente  di  conoscerne  i  patti  (i). 

«  Sarebbe  slato  buon  rimedio,  osserva  il  Malignerò  (2), 
ai  mali  che  ci  sovrastavano,  di  dar  commissione  a  Bernardo 
Coniarmi  capitano  di  Slradioli  che  con  qualche  occasione 
facesse  tagliare  a  pezzi  il  duca  Lodovico  e  il  duca  Ercole 
di  Ferrara  che  sono  nemici  della  Signoria.  Tutto  il  nostro 
esercito  è  di  là  del  Ticino  e  non  può  passare  senza  il  vole- 
re di  Lodovico,  il  quale  può  anche  vietargli  le  vettovaglie, 
e  cosi  causarne  la  rotta.  Fu  mal  consiglio  passare  il  Po. 
Era  meglio  perseguitare  i  Francesi  già  in  fuga  e  quasi  rolli, 
e  lasciar  Novara,  e  non  andar  in  casa  d'altri,  dove  si  con- 
vien  dipendere  dall'altrui  volere.  Non*i  deve  mai  andare 
sullo  slato  d' altri  se  non  quando  si  sia  sicuri  di  star  ed  an- 
dar quando  si  vuole,  nè  vale  a  dire  che  il  padron  del  paese  sia 
confederato,  perchè  ove  si  tratta  di  slato,  non  bisogna  fi- 
darsi di  nessuno  per  quanto  confidente  eh'  ei  sia.  » 

Difatti  a  mal  parlilo  trovavasi  la  Repubblica  dappoi- 
ché inebbriata  dal  vanto  di  liberatrice  d'Italia,  datole  anche 
dal  Papa  in  una  sua  Bolla  (3),  erasi  spogliata  di  uomini  e  di 
danaro  per  mandarli  in  soccorso  di  Lodovico,  ed  ora  la  pa- 
ce da  lui  conclusa  dava  motivo  ad  aspre  parole  tra  gli  am- 
basciatori di  Napoli  e  di  Spagna  con  quello  di  Milano  a  Ve- 
nezia, e  per  poco  non  venivano  ai  falli  (4).  1  Veneziani  per 
allora  dissimularono,  conlenti  intanto  che  Carlo  si  partisse 
dall'  Italia,  ma  questa  venuta  di  Francesi  lasciò  dietro  a  se 

di  pace  ei  ne  scrisse  prima  che  aspetterebbe  il  consiglio  nostro  e  duo  gior- 
ni dopo,  avanti  che  le  lettere  nostre  potessero  essere  a  mezzo  cammino, 
ne  scrisse  che  non  poteva  più  aspettare  e  che  gli  bisognava  far  pace.  • 
Cod.  DCCXC1X. 

(1)  Stenta,  p.  179. 

(2)  Malip.  p.  39 1. 

(3)  Corom.  XVII,  192. 

(4)  Mal ip.  395. 
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lunghe  e  dolorosissime  traccie  nel  morbo  gallico  allora  ma- 
nifestatosi e  che  fece  per  molli  anni  slragi  orribili  delle  po- 
polazioni. Così  nulla  mancava  a  desolare  l'infelicissima 
Italia. 

Segnata  da  Lodovico  la  pace,  primo  pensiero  della 
Repubblica  dovette  essere  naturalmente  quello  di  far  ripas- 
sare alla  sua  gente  il  Ticino  ed  entrar  nel  Bergamasco  ;  e 
non  guari  dopo  venne  il  d'Argon  t  un  con  nuova  missione  del 
re  per  indurla  ad  accettare  la  pace,  e  astenersi  da  ogni  soc- 
corso al  re  di  Napoli,  al  che  la  Repubblica  si  rifiutò,  dicendo 
dover  prima  comunicare  la  cosa  ai  confederati  (\). 

Abbandonare  il  re  di  Napoli  sarebbe  stato  dar  oppor- 
tunità ad  una  nuova  spedizione  di  Carlo  in  Italia,  laonde 
dopo  lunghe  esitanze  e  consultazioni  fu  deliberato  dichia- 
rarsi apertamente  in  favore  di  quello  e  prenderlo  in  prole- 
zione insieme  col  suo  regno  ricevendone  in  pegno  alcune 
città  per  sicurtà  e  satisfazione  delle  spese.  11  trattato  segna- 
to il  2 1  gennaio  4496  (2)  conleueva  che  la  Signoria  man- 
derebbe nel  regno  per  aiuto  e  soccorso  del  re  settecento 
uomini  d' arme  e  tremila  fanti,  sborserebbe  ducati  quindici 
mila  per  una  volta  sola,  obbligandosi  il  re  di  farne  restitu- 
zione e  di  compensare  le  spese  derivanti  dai  presidi!  dei 
luoghi  che  le  saranno  consegnati  a  sua  cauzione  e  sicurez- 
za, cioè  Brindisi,  Otranto  e  Trani  colle  loro  fortezze  e  giu- 
risdizioni (3),  non  che  dal  mantenimento  dell' armata;  le 
terre,  città,  fortezze  che  venissero  dalle  genti  veneziane 
tolte  ai  Francesi  sarebbero  restituite  al  re  Ferdinando  sotlo 
a' cui  ordini  dovranno  stare  le  genti  d'arme  mandate  dalla 
Signoria  ;  pagherebbero  i  sudditi  di  questa  i  soliti  dazi  nel- 

(1)  Secr.  7  nov.  195, 198. 

(2)  Secr.  218.,  Cotnm.  XVIII,  36. 

(3)  Consegna  di  Otranto  a  Pietro  Soranxo  25  marzo  1  *96,  Comm. 
XVII,  182, 
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l'estrazione  de' generi  dal  regno,  salvi  sempre  i  privilegii  di 
cui  la  Repubblica  era  solita  godere. 

Era  allora  Venezia  il  centro  delle  negoziazioni  ;  l'ora- 
tore di  Spagna  domandava,  in  nome  del  suo  re,  soccorsi  per 
muovere  contro  la  Francia  (4);  Pietro  Corboli  si  presenta- 
va in  nome  dei  Fiorentini,  protestava  della  buona  amicizia 
di  questi,  esponeva  com'essi  si  raccomandavano  e  doman- 
davano aiuto  a  non  perdere  il  loro  stato.  Fugli  risposto  dal 
doge  (2):  «  Piero.  Noi  potevamo  rispondervi  il  primo  giorno 
che  veniste  da  noi,  nulla  di  meno  pel  conto  in  che  teniamo 
la  vostra  comunità,  volemmo  prender  tempo  e  proporre  al 
Consiglio  la  vostra  domanda.  Adesso  vi  diciamo  che  vo- 
gliate esser  buoni  e  fedeli  italiani,  e  non  impacciarvi  di 
là  dei  monti,  e  noi  con  tutta  la  lega  vi  avremo  per  amici. 
Sapete  bene  che  se  non  eravamo  noi,  tutta  V  Italia  sareb- 
be occupata  dai  Francesi.  Se  non  volete  essere  Italiani,  non 
possiamo  prestare  aiuto  alcuno  alle  cose  vostre.  *  £  cer- 
cando il  Corboli  scusarli  con  dire  che  erano  stali  forzati 
ad  aderire  a  Francia,  ma  che  ora  aveano  motivo  di  do- 
lersene avendo  pei  Francesi  perdute  molte  città  e  castella, 
e  perciò  domandavano  aiuto  a  ricuperare  Pisa,  non  si  volle 
di  ciò  punto  compiacerli,  anzi  fu  inlimato  loro  dovessero 
lasciar  Pisa  in  liberlà,  onde  il  Corboli  si  partì  mal  contento. 

D'altra  parte  alla  Repubblica  egualmente  ricorreva 
Pietro  de' Medici,  sempre  auimalo  dalla  speranza  di  poler 
tornare  in  patria,  sostenuto  nelP  impresa  da  Virginio  Orsini 
uno  dei  principali  condottieri  di  quel  tempo  e  lusingalo  dai 
partigiani  che  ancor  aveva  nella  città  e  da  quei  nobili  che 
tollerar  non  sapevano  il  governo  popolare.  Scriveva  Pie- 
tro alla  Signoria  una  lettera  da  Narni  7  ottobre  4495  (3), 


(1)  9  Mano  1496,  Secr.,  XXXVI,  p.  2. 
<2)  Milipicro,  p.  427 
(3)  Comm.  XVIII.  p.  52. 
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rappresentando  il  prospero  stato  delle  cose  sue,  come  avesse 
buona  truppa,  la  quale  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
ingrossava,  come  per  lettere  inlcrceltc  apprendeva  essere 
in  Firenze  grande  confusione  e  timore;  essere  i  Sanesi 
disposti  a  favorirlo,  solo  mancar  di  danaro,  e  di  questo 
sperava  vorrebbe  Venezia  per  Y  antica  amicizia  sovvenirlo, 
mosso  com'era  a  ricorrere  all'illustrissima  Signoria  dalla 
liberalità  e  munificenza  di  lei  a  benefizio  di  lolla  Italia;  chie- 
devate cinque  mila  ducati,  a  cauzione  de' quali  nulla  aveva 
per  vero  ;  solo,  tenendo  un  suo  figliolino,  la  più  cara  cosa 
eh'  ei  s'  avesse  al  mondo,  in  casa  dei  gentiluomini  Lippo- 
mano,  quello  ofTeriva  a  sicurtà  della  restituzione.  Ma  poco 
tardarono  le  cose  sue  a  cambiar  d'aspetto;  il  trattato  di 
Paolo  Orsini  per  avere  Cortona  non  riusciva,  i  Sanesi  erano 
tenuti  in  freno  dai  F  ioreutini,  nessun  movimento  face  vasi 
in  Bologna,  nè  tra  gli  stessi  collegati  era  la  medesima  vo- 
lontà, volendo  bene  Lodovico  che  i  Fiorentini  avessero  Ira- 
vagli  tali  che  gì'  impedissero  di  soggiogar  Pisa,  ma  non  a- 
mava  tampoco  veder  Pietro  tornare  in  grado,  nè  i  Venezia- 
ni volevano  pigliar  da  sè  soli  lauta  guerra,  mentre  erano 
tuttora  occupati  nel  cacciare  i  Francesi  dal  reame  di  Na- 
poli (i).  Cosi  l'impresa  fu  sventata  e  i  Fiorentini  continua- 
rono a  volgere  i  loro  sforzi  alla  sommissione  di  Pisa. 

Le  cose  di  quesla  furono  però  lungamente  e  varia- 
mente discusse  in  Senato,  e,  non  oslante  le  molte  opposizio- 
ni,  si  cominciò  a  darle  soccorso  (2)  e  fu  appoggiala  la  lega 
di  essa  con  Siena,  Lucca  e  Genova  (3).  Ingelosivano  Lodo- 
vico e  la  protezione  di  Pisa  diveniva  fomite  a  nuove  discor- 
die italiane  e  a  nuove  chiamate  di  stranieri. 

Correva  voce  intanto  degli  apparecchi  di  Carlo  Vili, 

(t)  Guicciardini  L.  III.  Capitolo  I. 

(2)  Secr.,  26  mano  1496,  p.  6. 

(3)  Ib.,  p.  8. 
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per  una  nuova  calata  in  Italia,  favorito  sempre  dai  Fioren- 
tini, cui  fra'  Girolamo  non  cessava  d'infiammare,  e  irritato 
specialmente  contro  i  Veneziani  a  danno  de'  quali  pubbli- 
cava severo  editto  vietando  loro  ogni  commercio  in  Fran- 
cia (t).  L'Italia  trovavasi  quindi  di  nuovo  iu  iscompi- 
glio,  e  Lodovico,  col  quale  la  Repubblica  erasi  sempre 
mantenuta,  se  non  in  perfetto  accordo,  però  nemmeno  in 
ostilità ,  tornava  sulP  idea  della  difesa  d' Italia,  mediante 
una  lega  generale  e  domandava  soccorsi  di  danaro  e  di  trup- 
pe (2).  II  Senato  teneva  lunghe  deliberazioni  e  alfine  de- 
ride vasi,  cadendo,  come  al  solilo,  di  errore  in  errore,  di  vol- 
gersi a  Massimiliano  imperatore,  al  quale  mandavasi  oratore 
Francesco  Foscari  (3);  assoldavansi  Svizzeri,  acconsentivasi 
o  pagare  all'imperatore  le  grosse  somme  ch'ei  chiedeva; 
una  lega  infine  fu  conclusa  fra  Venezia,  Milano,  il  Papa,  Spa- 
gna, Massimiliano,  aderendovi  anche  Enrico  VII  d'Inghil- 
terra (4). 

Dopo  molle  conferenze  e  incertezze  e  difficoltà,  mosse 
infatti  P  imperatore  alla  volta  d' Italia,  dirigendosi  a  Bor- 
mio, riceveva  in  Vigevano  gli  ambasciatori  di  tutti  gli  Stali 
italiani  venuti  a  complimentarlo  (5),  ma  non  entrò  in  Mila- 
no per  opera,  come  si  credette,  di  Lodovico  che  temeva  il 
popolo  gridasse  duca  il  giovine  principe  figlio  di  Galeazzo, 
da  lui  temilo  ancora  in  castello  (6). 

Intanto  il  sospetto  della  venuta  di  Carlo  Vili  sempre 
più  dileguarsi,  e  la  Signoria  di  Venezia,  clic  pur  avrebbe 
voluto  liberarsi  dall'  uno  e  dall'  altro,  incaricava  il  suo  ora- 

(1)  Sanudo,  Diarii  20  aprile  1496. 

(2)  Malip.  432 

(3)  Commisi,  al  Foscari  tilt.  mag.  1496  nei  dispacci  in  Malip,  li,  723. 

(4)  18  Kugl.  1496,  Comm  ,  XXII,  p.  87,  95. 

(5)  Sanudo  Diarii  sett.  1496  e  Commiss,  relativa  a«li  oratori  veneti 
(  Ant.  I,  ri  un  ni  e  M.  A.  Mn  rosi  ni  )  Secreta  10,  scit  ,  p.  00. 

(6)  Sanudo  Diarii,  p.  213 
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tore  Foscari,  adoprasse  latto  il  suo  ingegno  a  far  sì  che 
Massimiliano  ritornasse  di  là  dai  monti,  rappresentandogli 
come  or  la  sua  presenza  in  Italia  sarebbe  solo  con  diminu- 
zione del  suo  onore  e  della  sua  dignità,  non  dovendosi  essa 
impiegare  se  non  quando  occorresse  contro  la  persona  stes- 
sa del  re  di  Francia; come  al  presente  potrebbe  solo  irritare 
quel  re  e  provocarlo  all'  impresa  a  cui  avca  già  rinunziato, 
dal  che  deriverebbe  lunga  e  disastrosa  guerra  con  non  poco 
mal  contento  de' suoi  Baroni  di  Germania  (i)  ecc.  A  tale 
misera  politicala  tali  umilianti  spedici) ti  avea  condotto  la 
Repubblica  un  primo  fallo  di  non  aver  saputo  fino  dal  prin- 
cipio con  un  pronto  e  vigoroso  partito  unire  tutta  P  Italia 
contro  Carlo  Vili  ! 

Ora  il  far  retrocedere  Massimiliano  non  era  facil  co- 
saj  molto  più  che  vedevasi  corteggiato  dagli  oratori  di  Lo- 
dovico, di  Napoli,  di  Firenze  e  di  Pisa  (2).  Il  disgusto  quin- 
di dell'  imperatore  contro  i  Veneziani  sempre  più  cresceva 
e  tanto  maggiormente,  quaulo  che  pel  loro  rifiuto  di  man- 
dargli i  danari,  che  dicevano  promessi  solo  nel  caso  di 
aver  a  combattere  la  venula  de'  Francesi,  non  poteva  le- 
vare gli  Svizzeri,  i  quali  mostravano  volersi  dare  perciò  alla 
Francia. 

Le  quali  cose  udite  da  Lodovico,  molto  se  ne  alterò  e 
chiamalo  a  sè  il  Foscari,  dopo  avergli  toccato  dei  nuovi 
pericoli  da  cui  era  minacciala  l'Italia,  gli  disse:  «Non 
si  pensi  la  Illustrissima  Signoria  che  il  re  dei  Romani  vo- 
glia procedere  contro  Francia  se  quella  non  c'  interviene. 
Io  vi  dico  che  io  non  invigilo  ad  altro  che  alla  conserva- 
zione dello  stalo  mio.  nè  mi  penso  nè  voglio  aver  Pisa,  an- 
corché forse  potessi  averne  qualche  ragione.  Benché  i  Fie- 
li) Lettera  al  Fonar»  dispacci  uniti  alMalipiero,  Archino  storico  Hai., 
t.  VII,  p.  807. 

(2;  Disp.  18  ag.  H96  c  28  ag.,  p.  820  e  seg. 

Voi.  V.  12 
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reulini  dicano  averla  pagala,  credo  die  mai  facessero  paga- 
mento  alcuuo  c  per  rimuovere  circa  a  questo  ogni  sospetto 
della  Illustrissima  Signoria,,  ho  ritratto  di  li  certe  mie  gen- 
ti, ma  dalli  mici  che  sono  lì  vengo  avvisato  che  la  Illustris- 
sima Signoria  cerca  di  avere  il  porlo  di  Livorno.  Di  Asti 
ancora  non  mi  curo,  perchè,  come  ho  detto,  purché  sia  as- 
sicuralo Io  stato  mio,  che  è  alle  frontiere  e  parimente  tutta 
Italia,  non  cerco  altro:  ma  altramente  siale  certo  che  non 
voglio  vivere  a  questo  modo,  perchè  più  presto  che  perder 
Io  stato,  voglio  accondiscendere  ad  ogni  accordo  col  re  di 
Francia,  e  dietro  di  me  converranno  di  necessità  venire  gli 
altri  principi  confederali.  »  Rispose  il  Foscari  non  avere  la 
Signoria  altra  mira  nel  difendere  i  Pisani  che  di  conservar- 
li nella  loro  libertà,  affinchè  non  venissero  nelle  mani  dei 
Fiorentini  con  pericolo  di  tutta  Italia  per  la  costante  ade- 
sione di  questi  al  re  di  Francia;  nulla  sapere  della  faccen- 
da di  Livorno,  ma  (piando  pur  fosse,  sarebhe  solo  allo  sco- 
po predetto;  circa  alla  sicurtà  dello  stalo  del  signor  Lodo- 
\ko}  saper  questi  bellissimo,  quanto  avea  sempre  fallo  la 
Repubblica  per  difensionc  e  conservazione  di  quello  (1). 

E  Lodovico  continuava  :  «  Per  l'amore  di  Dio  conser- 
viamoci quello  che  abbiamo,  e  vi  ripeto  io  non  voglio  un 
merlo  di  più  di  quello  che  ho.  E  se  v*  è  qualche  macchia 
di  suspicione,  purghiamola;  perchè  fra  padre  e  figliuolo, 
come  son  io  di  quella  Illustrissima  Signoria,  c  fra  buoni 
confederali,  noti  bisognano  sospetti;  poiché  non  si  potrà 
fare  bene  alcuno,  nò  consigliare  hi  salute  d'Halia,  come  ri- 
cercano le  condizioni  dei  tempi  presenti.  Quando  ci  venirà 
occasione  di  trovare  un  Pontefice,  che  cosi  costanlemcnlc 
invigili  a  questo  effetto,  come  fa  il  presente?  (allegando 
qualche  instabilità  di  Sisto  e  d' Innoccnzio  ).  Dove  si  polria 

(I)  l»i*parci  6  seti.  |».  841. 
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trovare  uu  re  dei  Romani  tanto  bene  disposto  alla  libera- 
zione d' Italia  c  ali1  universa!  beneficio  della  Cristianità,  che 
a  tal  fine  venga  colla  propria  persona  in  Italia,  come  è  ve- 
nuto? Quando  si  potrà  trovare  i  Serenissimi  re  di  Spagna 
meglio  inclinali  a  favor  dell'  Italia?  che  anche  loro  hanno 
folto  irruzione  con  potente  esercito  contro  Francia.  E  quel- 
la Illustrissima  Signoria,  in  lauta  opportunità,  vuol  differi- 
re le  necessarie  provvisioni,  solamente  mossa  da  vani  so- 
spetti? Credete,  magnifico  oratore,  che  io  di  questo  prendo 
dolore  grandissimo;  perchè  in  tutto  il  mondo  non  si  par- 
lava d'  altro  che  della  unione  e  dell'  amore  che  era  fra  quel- 
la Illustrissima  Signoria  e  noi:  ora  si  fa  il  contrario;  e  tut- 
ti gli  oratori  me  I'  hanno  dello.  Io  desidero  la  venula  dei 
due  magnifici  oratori,  ai  quali  largamente  dirò  l' animo 
mio.  Io  volentieri  vorria  trovarmi  per  tre  ore  in  quel  Sena- 
to; che  certo  gli  faria  conoscere  la  bontà  ed  ottimo  cuor 
mio.  Confesso  che  ho  fatto  gran  male  all'Italia;  ma  V  ho 
fatto  per  conservarmi  nel  loco  in  cui  mi  trovo.  L*  ho  fatto 
mal  volentieri  ;  ma  la  colpa  è  stata  del  re  Ferdinando  :  ed 
anche,  voglio  dirlo,  in  qualche  parte  della  Illustrissima  Si- 
gnoria, perchè  mai  si  volle  lasciare  intendere.  Ma  di  poi, 
non  ha  ella  veduto  le  continue  operazioni  mie,  rivolle  alla 
liberazione  d' Italia?  E  siate  certo  che,  se  differiva  più  a 
far  la  pace  di  Novara,  actum  erat  de  Italia,  perchè  le  cose 
nostre  erano  volle  a  pessimi  termini.  »  Rispose  il  Foscari: 
«  Illustrissimo  Signore,  non  dubito  che  la  E.  V.  per  infi- 
nite esperienze  ed  evidentissimi  segni  abbia  riconosciuto  la 
Illustrissima  Signoria  mia  aver  grandissima  confidenza  nel- 
la S.  V.;  alla  quale  ha  portalo  e  porta  sincerissimo  e  fra- 
terno amore.  E  mi  rendo  pur  cerio,  che  V.  E.  ottimamen- 
te riconosca,  con  quanta  sincerità  la  illustrissima  Signoria 
di  Venezia  abbia  abbraccialo  le  cose  d' Italia,  e  la  libera- 
zione di  quella  essere  causata  dalle  intrepide  e  magna- 
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nime  operazioni  sue  ;  che  sempre  fu  e  sarà  costantissi- 
ma nella  sua  inviolabile  fede.  Prego  dunque  la  E.  V.  a  ri- 
inoversi  da  tale  opinione:  poiché  non  solo  è  certo  la  Illu- 
strissima Signorìa  non  avere  alcun  sospetto  di  Vostra  Ec- 
cellenza, ma  proseguirla  col  solito  suo  cordiale  e  fraterno 
amore.  »  Poi  Lodovico  soggiunse  :  «  Tutte  le  cose  che  voi 
mi  dite,  sono  vere;  e  quella  Illustrissima  Signoria  ha  avuto  in 
me  gran  fede,  ma  ora  è  certamente  in  grande  diffidenza  (I).  » 

L'imperatore,  sempre  bramoso  di  avere  1'  assistenza 
dei  Veneziani,  proponeva,  per  togliere  a  questi  ogni  sospet- 
te circa  alle  mire  di  Lodovico,  di  rcslituire  Pisa  ai  Fioren- 
tini a  patto  che  si  staccassero  dall'  alleanza  di  Francia,  e 
dava  disposizioni  a  Genova  per  impedire  I'  uscita  della  flot- 
ta francese  che  si  preparava- a  Marsiglia,  intraprendere  i 
Francesi  che  si  partivano  da  Napoli  ed  assicurare  Livor- 
no. Alle  quali  cose  tulle  e  alle  lettere  di  S.  M.  l' imperatore 
rispondeva  la  Repubblica  con  ossequiosissime  parole,  con 
proteste  della  sua  fede  e  osservanza  della  lega,  ma  senza 
punto  impegnarsi;  politica  questa  che  da  qualche  tempo  già 
prevaleva  nei  consigli  (2),  e  che  più  che  ogni  altra  irrita- 
va Lodovico,  il  quale  ne  tenne  amare  parole  al  Foscari, 
accagionando  la  Repubblica  dell'  inoperosità  di  Massimilia- 
no, dell'  ardire  che  ne  prendeva  il  re  di  Francia  al  quale 
tutto  era  noto;  diceva  eh'  egli  era  il  più  esposto  e  avrebbe 
in  un  modo  o  Dell'  altro  provveduto. 

L' imperatore,  lasciato  Vigevano,  recavasi  da  Tortona 
a  Genova  ove  fu  accollo  onorevolissimamente,  e  con  lieto 
animo  ricevette  la  notizia  dei  ducali  ottomila  che  la  Repub- 
blica era  disposta  mandargli  a  compimento  dei  promessi 
trentamila,  ma  insisteva  chiedendo  il  pagamento  altresì  del- 

(1)  Dispacci  Fosca  ri  7  settembre. 

(2)  Vedi  la  leu.  19  seti.  1496  ibid.  pag.  853. 
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la  quota  a  lei  spellante  negli  stipendi  degli  Svizzeri,  ed  i 
suoi  soccorsi  di  gente  per  la  difesa  del  ducato  di  Milauo. 
Poi  messosi  egli  stesso  sul]*  armata  composta  di  otto  galee 
veneziane,  due  genovesi,  tre  navi  grosse,  quattro  barche  e 
quattro  galeoni  (i)  si  diresse  da  Genova  alla  volta  di  Li- 
vorno, ove  intendeva  arrivare  prima  dell'  armala  francese 
che  udivasi  partita  di  Provenza.  Ma  le  navi  della  lega  eb- 
bero lungo  tempo  il  vento  contrario,  e  giunte  finalmente  a 
Pisa,  l' imperatore  vi  fu  accolto  con  grande  allegrezza,  ma 
più  ancora  riconoscenza  pei  Veneziani.  Se  non  che  mentre 
atlendevasi  ai  preparamenti  contro  i  Fiorentini,  giunse  im- 
provvisa notizia  dell*  entrala  di  sei  navi  ed  altre  barche 
francesi  in  Livorno.  Le  truppe  della  lega  mossero  dun- 
que tosto  a  quella  volta  e  cominciarono  a  bombardare  la 
città,  ma  con  poco  frutto,  e  per  di  più  levatosi  furioso  tem- 
porale, r  armata  ne  fu  si  mal  concia  che  Massimiliano  do- 
vette tornarsene  a  Pisa,  e  dopo  alcune  vane  dimostrazioni 
contro  i  Fiorentini,  levatosi  improvvisamente,  si  ridusse  a 
Milano  e  quindi  in  Germania,  lasciando  P  Italia  in  maggio- 
re imbarazzo  che  mai  e  alla  vigilia  di  nuovi  e  grandi  ri- 
volgimenti. 

(1)  Dispacci  8  ottobre  p-  914. 
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CAPITOLO  TERZO 


Morte  del  re  Ferdinando.  —  Taranto  fi  offre  ai  Veneziani  e  maneggi  tir  • 

ca  questa  faccenda.  —  Nuovi  movimenti  di  Francia  e  provvedimenti 
di  Lodovico  e  della  Repubblica.  —  Eccitamento  ad  una  lega  generale 
d' Italia.  —  Morte  di  Carlo  Vili,  e  successione  di  Luigi  XII.  —  Im- 
pressioni a  Venezia.  —  Lodovico  il  Moro  vieta  alle  truppe  veneziane 
il  passo  per  risa,  dal  che  nuova  scissura.  —  La  Repubblica  nomina 
suoi  ambasciatori  al  nuovo  re  di  Francia  e  introduce  pratiche  di  lega 
con  esso.  —  Morte  di-I  Savonarola  —  Ambasciatori  Qorentini  a  Ve- 
nezia. —  11  duca  di  Ferrara  si  offre  mediatore  nella  faccenda  di  Pisa 
ed  il  suo  lodo  disgusla  tulle  le  parli.  —  Pisa  abbandonata  continua 
da  se  a  difendersi.  —  Lega  di  Venezia  col  re  di  Francia.  —  Luigi 
XII  si  dispone  alla  conquista  del  Milanese.  —  Progressi  dei  due  eser- 
cii! e  smarrimento  d'animo  in  Lodovico.  —  Suo  discorso  al  popolo.  — 
Sollevazione  di  Milano  e  nomina  d*  un  governo  provvisorio.  —  Lo- 
dovico parte  per  la  Germania  affidando  il  castello  a  Bernardino  da 
Corte.  —  Proposte  dei  Milanesi  a  re  Luigi.  —  La  citta  si  arrende  a 
Gian  Jacopo  Triulzi  —  Disposizioni  di  questo.  —  Tradimento  di  Ber- 
nardino da  torte.  —  Il  Milanese  soggetto  a  Francia  ed  ai  Veneziani. 


Era  morto  il  5  di  ottobre  1496  re  Ferdinando  di  Na- 
poli, succedendogli  il  fratello  Federico,  non  ancora  finito  di 
ricuperare  il  suo  regno  dai  Francesi,  con  una  parte  di  esso 
in  mano  ai  Veneziani  per  trattato,  i  baroni  di  nuovo  tur- 
bolenti, Taranto  rivoltata  e  datasi  ai  Veneziani.  Intpercioc- 
cbè  la  città  prevedendo  la  prossima  partita  della  guarni- 
gione francese  e  ripugnando  dal  tornare  sotto  al  dominio 
di  Ferdinando,  mandava  ad  Alvise  Loredano  proveditore  a 
Monopoli  offrendosi  alla  Repubblica  veneta,  e  dichiaran- 
do che  se  questa  non  l' accettasse,  si  darebbe  perfino  al 
Turco  (1).  La  Repubblica  trovavasi  in  grande  perplessità 
tra  T  obbligo  di  serbar  fede  al  re,  e  il  beli'  acquisto  che  le 

(I)  Secrtla,  1.  ott.  1496,  p.  TI. 
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si  proponeva.  Procedendo  secondo  il  solilo  mollo  cauta- 
mente  scriveva  a  Paolo  Cappello  suo  oratore  a  Napoli  ne 
avvisasse  il  re  e  il  consigliasse  a  fare  quei  migliori  provve- 
dimenti che  potesse  allo  scopo  di  ovviare  a  tanto  pericolo; 
tentava  anch'olla  dal  canto  suo  di  persuadere  i  Tarantini  a 
tornare  al  loro  sovrano  (I),  ma  essi  mandarono  loro  oratori 
a  Venezia  a'quali  il  doge,  dopo  aver  assai  benignamente  rin- 
graziato, apertamente  dichiarò  non  poter  accettare  la  loro 
ciltà  senza  manifesta  violazione  dei  trattali  (2),  però  la  Re- 
pubblica metterebbe  in  opera  ogni  suo  polere  presso  al  re 
per  farla  ricevere  in  grazia.  Invano,  e  già  i  Tarantini  si  mo- 
stravano disposti  a  dar  cfTello  al  loro  divisamento  e  mandar 
le  loro  offerte  al  Turco,  quando  la  Signoria  scriveva  di  nuo- 
vo al  re  Federico  mostrando  tulio  il  pericolo  di  un  lai  pas- 
so e  mentre  inviava  Andrea  Zaucani  a  far  1'  ultimo  tenta- 
tivo di  ridurre  i  Tarantini  a  componimento  col  loro  signo- 
re (3),  esorlava  il  re  a  concedere  alla  città  piena  amnistia 
e  provvederla  di  vettovaglie  (4). 

'  Indi  chiamalo  il  44  dicembre  gli  oratori  de' confede- 
rati e  quello  di  Napoli,  il  Senato  protestò  loro  aver  sempre 
operato  con  rettitudine  e  sincerità,  non  curarsi  delle  vane 
parole  del  volgo,  aver  già  ad  essi  comunicata  la  commissio- 
ne data  al  Zaucani,  colla  quale  erasi  soddisfatto  a' Ire  prin- 
cipali oggetti,  cioè  al  beneficio  del  re  di  Napoli,  ad  ovviare 
al  pericolo  per  parte  dei  Turchi,  infine  a  procacciare  la 
quiete  e  la  securilà  dei  Tarantini  ;  non  poter  la  Repubblica 
farsi  ministra  della  mina  e  del  precipizio  di  quei  poveretti, 
dopo  averli  tenuti  ben  due  mesi  sulle  parole,  solo  per  comodo 
di  S.  Bf,9  e  conchiudeva  :  «  onde  in  conclusione  dicemo  cum 

• 

(1)  Secreta,  p.  77. 

(2)  19  Nov.  pag.  82. 

(3)  5  Die.  1406  Secreta  pag.  00  ove  si  legge  la  Commissiono. 

(4)  10  dicembre,  pag.  03. 
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il  Senalo  nostro  alle  magnificenze  vostre  poiché  la  forma  da 
noi  deliberata  non  piace, che  quelle  (avuto  rispello  principal- 
mente a  due  cose,  cioè  al  pericolo  dei  Turchi  e  alla  sicurtà 
dei  Tarantini,  che  quieta  e  pacificamente  possano  godere  le 
cose  sue)  ricordino  e  propongano  liberamente  le  sue  opi- 
nioni, perchè  proveduto  a'  due  inconvenicnli  predetti,  noi 
facilmente  ci  adatteremo  ad  ogni  altra  conditione  dello 
Stato  nostro  e  noi  per  niun  modo  intcndemo  esser  stati  nè 
poter  esser  chiamati  per  ben  operar,  mediatori  et  autori 
della  mina  et  pcrnicie  dei  Tarantini,  nè  de  alcuno  de*  loro, 
come  abbiamo  sopradicto  (i).  » 

Pochi  giorni  prima  erasi  da  Leonardo  Bragadino,  Mar- 
co Polaui  e  Pietro  Balbo  segnato  un  trattalo  coi  francesi 
Rninaldo  de'Franceriis  e  Nicolò  de  Papia  sindaci  e  procura- 
tori del  governatore  Antonio  di  Lombas  e  con  Gabriele  de  Bar 
castellano,  in  virtù  del  quale  essi  doveano  consegnare  a'Vc- 
neziaui  la  città  di  Taranto  e  le  sue  fortezze  verso  lo  sborso 
di  dodicimila  ducali  e  un  salvocondollo  per  ricondursi  tran- 
quillamente in  Francia  (2).  Continuavano  però  tuttavia  le 
pratiche;  e  finalmente,  chiamali  il  À  gennaio  4497  gli  oratori 
tarantini  e  francesi,  fu  fatto  loro  intendere  che  se  pri- 
ma d'allora  non  erano  slati  espediti,  ciò  era  perchè  la  Re- 
pubblica avea  voluto  condurre  a  termine  quanto  per  essi  ma- 
neggiava, e  non  polendo,  salva  la  fede  per  i  capitoli  vigen- 
ti col  re  di  Napoli,  accettare  la  dedizione  della  loro  città, 
avea  voluto  per  altra  via  provedere  al  bisogno  loro,  e  sopra 
lullo  alla  sicurtà  dei  loro  concittadini;  esser  ora  la  cosa  ri- 
dotta ad  ottimi  termini,  essendo  S.  M.  contenta  non  solo  di 
perdonar  loro  tulio  il  passalo,  ma  di  redintegrarli  piena- 
mente in  tuli'  i  beni,  uffizii,  privilegi,  esenzioni  e  giurisdi- 

(1)  Secreta  14  Dicembre. 

(2)  CommemoHali  WIH,  9  die. 
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zioni  di  qualunque  sorta,  lo  che  era  sicurissimo,  e  a  queslo 
effetto  la  Repubblica  prendevali  sotto  la  sua  protezione  e, 
ove  occorresse,  anche  di  tutta  la  lega.  Così  terminò  questa 
faccenda  di  Taranto,  nella  quale,  $c  anche  si  volesse  credere 
che  i  Veneziani  avessero  avuto  grato  1'  acquisto  di  quella 
importante  città,  è  però  certo  che  non  mancarono  dei  loro 
buoni  ufficii  per  ridurla  a  tornare  al  suo  sovrano,  come 
presso  di  questo  altresì  fecero  ogni  opera  per  ottenere  a 
quei  cittadini  perdono  e  buon  trattamento  (1). 

Ma  non  perciò  la  quiete  d'Italia  poteva  dirsi  assicurata: 
apparivano  nuovi  movimenti  minacciosi  di  Francesi  e  la 
Repubblica  scrivendone  a  Lodovico  V  esortava  a  fare  suoi 
provvedimenti  e  a  tener  d'occhio  sgpra  tutto  Genova  (2): 
scriveva  altresì  ai  re  di  Spagna  per  farli  entrare  nella  lega 
contro  Francia.  Era  il  papa  in  guerra  cogli  Orsini;  le  cose 
di  Pisa  sempre  più  si  complicavano;  Massimiliano  disgusla- 
Io  per  le  cose  passate  e  in  contesa  colla  Repubblica  pei 
feudi  aquilejcnsi  del  conte  di  Gorizia,  di  cui  ora  domanda- 
va al  papa  l' investitura. 

Infatti  s' approssimavano  i  Francesi  nella  nuova  sta- 
gione, condotti  da  Gian  Jacopo  Trivnlzio,  e  la  Repubblica 
sebbene  aggravala  enormemente  di  debiti  (3)  e  con  disor- 
dinatissime  finanze,  non  lasciò,  alle  sollecitazioni  di  Lodovi- 
co, di  mandargli  soccorsi  sotto  il  comando  del  conte  di  Pi- 
ligliano  capitano  generale,  nel  mentre  che  a  tenere  in  fre- 
no i  Fiorenlini  continuava  a  favorire  le  imprese,  benché  in- 
felici, di  Pietro  de'  Medici  a  condizione  fosse  buon  ilaliano, 
e  lasciasse  in  libertà  Pisa  (4). 

Il  tentativo  dei  Francesi  per  far  rivoltar  Genova  non 

(1)  4  Gen.  1*97,  p.  98,  e  Comm.  XVIII,  p.  110  c  Sanudo  Diarii,  l.  I. 

(2)  20  dicembre  1490,  Secreta. 

(3)  Malip.  ÌS 

(*)  Secreta  8  marzo  1  497. 
Vol.  V.  13 
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essendo  riuscito,  e  mancando  il  Trivulzio  dei  rinforzi  che 
attendeva  da  Francia,  le  sue  operazioni  a  poca  cosa  si  ridu- 
cevano e  ritiratosi  in  Àsti  domandava  una  sospensione  d'ar- 
mi, che  fu  accordala  (I).  Nello  stesso  tempo  la  Repubblica 
scriveva  a  Lodovico  che,  ad  impedire  ai  Francesi  di  pro- 
fittare dei  torbidi  di  Napoli  per  venire  di  nuovo  a  quella 
conquista,  sarebbe  stato  opportuno  inviare  deputati  di  tutta 
Italia  a  persuadere  quei  baroni  a  comporsi  pacificamente 
col  re  e  dare  istruzioni  al  capitano  generale  per  la  custo- 
dia delle  coste  di  quel  regno  da  qualunque  aggressione  ne- 
mica (2). 

1406.  Infatti  al  principio  di  febbraio  del  4498,  Lodovico 
mandò  di  nuovo  suo  oratore  a  Venezia  Baldassare  di  Posteria, 
raccomandando  sè  c  il  suo  stato  pei  nuovi  movimenti  di  Fran- 
cia. Rispondetegli  il  Senato  (3),  come  la  Repubblica  era 
sempre  ben  disposta  a  continuare  nella  buona  amicizia  e 
nella  stretta  unione  col  suo  signore  ;  troverebbe  anzi  op- 
portuno di  eccitare  tutti  gli  Stali  d' Italia  a  cooperare  ad 
una  lega  generale;  non  mancasse  il  papa  alla  salute  d'Ita- 
lia, si  reconciliassero  'Orsiui  e  Coionnesi  ;  lo  slesso  re  Fe- 
derico di  Napoli  non  rifiuterebbe  la  sua  adesione  essendo 
di  suo  speciale  interesse  il  proteggere  per  siffatta  lega  i  suoi 
Siali  da  ogni  nuovo  tentativo  francese;  solo  dai  Fiorentini 
non  sapere  cosa  ripromettersi  avendo  essi  dichiarato  di  vo- 
ler essere  boni  fratizesi;  circa  a  Pisa  averne  la  Repubblica 
assunto  la  prolezione  non  per  comodo  proprio  ma  per  la 
libertà,  a  ciò  confortala  allora  dallo  slesso  Lodovico  e  dalla 
lega;  aver  sostenuto  per  quella  impresa  immense  spese, 
ma  non  voler  perciò  la  ruina  dei  Fiorentini,  solo  desideran- 
do ridurli  ad  essere  buoni  italiani;  se  i  Veneziani  non  aves- 
ti) Malipiero  486. 
[%)  Secretato  agosto  1497. 
(3)  Stcreta,  pag  181,  12  feb.  14»8. 
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sero  sostentilo  Pisa,  sarebbe  slata  quella  una  porla  aperta 
a  nuova  invasione  francese,  favorita  da'  Fiorentini,  i  quali 
se  ora  vorranno  essere  buoni  italiani  e  lasciar  Fisa  in  liber- 
tà, solo  conservando  su  di  essa  una  certa  superiorità  nei 
modi  a  combinarsi,  saranno  anch'essi  ben^  accolli  nella 
lega  generale  e  accarezzati.  Circa  poi  al  re  de'  Romani,  a 
torto  lagnarsi  egli  della  Repubblica;  avergli  dato  questa  al- 
la sua  venuta  in  Italia  danari,  armi,  truppe  da  terra  e  da 
mare  ed  egli  aver  invece  occupali  luoghi  ad  essa  appar- 
tenenti,  come  il  feudo  di  Gorizia  (i);  volesse  adunque 
Lodovico  adoperarsi  a  tenerlo  bene  edificato  della  Repub- 
blica, a  far  sì  che  non  mancasse  alla  giustizia  e  aFUebito  suo, 
e  a  non  si  partire  dalla  lega.  Conchiudeva  il  Senato  facen- 
do osservare  all'  oratore  come  sarebbe  opportunissima  cosa 
T  allontanare  dalle  orecchie  del  re  di  Francia  il  cardinale 
di  s.  Pietro  in  Vincula  e  il  capitano  Gian  Jacopo  Trivulzio 
cercando  di  guadagnarli  invece  in  favore  della  lega  (2). 

Intanto  che  tutte  queste  cose  si  maneggiavano,  e  sla- 
vasi in  grande  ansietà  degli  avvenimenti,  il  i4  aprile  di 
quell'anno  4498,  giorno  del  sabato  santo,  mentre  il  doge 
Agostino  Barbarigo  e  la  Signoria,  compiti  i  divini  uffici^ 
si  erano  raccolti  a  discutere  nelle  faccende  dello  Stato,  ecco 
giungere  un  corriere  del  duca  di  Ferrara  che  domaudava 

(1)  La  Repubblica  vi  pretendeva  in  virtù  dell'Investitura  che  da  essa 
aveane  ricevuto  il  conte  Enrico  nel  itti  come  dipendenza  dal  patriarca- 
to di  Aquile] a.  Tuttavia  il  conte  Bernardo  nel  1493  aveane  disposto  in  fa- 
vore dell'imperatore:  *  lamen,  scrive  il  Sanudo,  per  la  lege  ci  vii  essendo 
feudatario  del  patriarca  d'Aquileja,  quel  stalo  dee  venir  alla  Signoria  no* 
stra;  poi  quel  passo  sarla  necessario  aver  per  obviar  non  venissero  Tur- 
chi de  li  via  in  Friul  a  far  danni,  onde  fu  consultalo  tra  li  padri  et  de- 
terminalo mandar  zente  a  Gradisca,  accio  accadendo  la  morte  del  dello 
conte,  tedeschi  non  togli  il  dominio  di  Gorizia,  e  scrino  a  Udine  stagi 
ben  oculato  ;  tamen  morite  e  Massimi  Man  l'ave  e  fo  suo.  •  Sanudo  Mss.  25 
sett.  1193  passo  mancarne  nella  slampa. 

(2j  Difatti  molle  e  avanzate  furono  le  pratiche  col  Trivulzio.  Stenta 
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iT  essere  prontamente  ammesso  avendo  cose  di  somma  im- 
portanza a  comunicare.  Fallo  entrare  disse:  «  Serenissimo 
Principe,  è  morto  il  re  di  Francia,  e  che  ciò  sia  vero,  leg- 
gete questa  lettera.  »  E  cosi  dicendo  la  porse,  e  per  quel- 
la il  duca  fatava  inlcudere  come  da  un  corriere  che  con 
grande  celerilà  veniva  da  Francia,  diretto  a  Firenze,  avea 
saputo  la  notizia  di  quella  morte  avvenuta  il  giorno  7  (1); 
che  il  re  dopo  aver  desinalo,  e  stato  al  necessario,  era  sta- 
lo preso,  mentre  si  allacciava  le  calze  (  i  calzoni  )  da  un 
accidente  e  gettatosi  sul  Ietto,  era  poco  dopo  spiralo,  senza 
altramente  parlare;  che  le  porle  d'Amhoisc,  ov?  egli  allora 
trovavasi,  «erano  stale  serrale  per  un  giorno;  che  il  duca 
d'Orleans  era  succeduto  e  fatto  re  di  Francia  (2). 

Una  notizia  si  grande  si  divulgò  tosto  per  Venezia  c 
chiamalo  V  ambasciatore  di  Milano  dissegli  il  doge:  «  Ma- 
gnifico oratore:  voi  avete  avvisi  che  il  re  di  Francia  viene 
in  Italia,  e  noi  abbiamo  che  è  morto  ».  La  noliiia  fu  accol- 
ta generalmenle  con  piacere,  lulla\ia  parecchi  ancora  ne 
dubitavano,  e  si  facevano  varii  commenti,  e  chi  credeva 
nella  successione  del  duca  d'  Orleans,  e  chi  che  gli  sareb- 
be contesa  dal  duca  di  Borbone:  pensavano  alcuni  essere 
T  Orleans  giovane  di  trentasei  anni,  di  natura  bellicosa  e 
<i"  ingegno,  e  già  intitolandosi  duca  di  Milauo,  l' Italia  si 
laverebbe  in  peggiori  termini  di  prima  ;  altri  che  la  Fran- 
cia perderebbe  la  Bretagna  la  quale  spettava  alla  regina 
vedova.  Alfine  giunsero  altre  lettere  da  Milauo  che  confer- 
mavano la  morte  del  re  per  un  attacco  del  mal  caduco  cui 
andava  soggetto. 

Cosi  mori\a  Carlo  Vili,  nella  fresca  età  di  venf  otto 

(1)  s  mudo  Diarii  t.  I,  parie  II,  foglio  33  e  segg. 

(2)  11  Sanudo  osserva:  lal.nuova  vene  preslissima  da  ogni  banda,  per- 
ché in  selle  zorni  si  ave  da  Ambo  sa.  E  il  corriere  mazò  in  strada  fin  13 
cavalli.  —  guai  differenza  di  tempi! 
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anni,  in  conseguenza  de'  suoi  disordini  e  delle  sue  stranez- 
ze onde  non  avea  voluto  prestar  orecchio  a'  medici,  che  già 
da  qualche  giorno  gli  avevano  suggerito  un  purgativo  (i). 
Da  qualche  mese  erasi  scorto  qualche  miglioramento  nella 
sua  condotta  e  nel  suo  animo,  che  cominciava  ad  occupar- 
si di  cose  più  serie,  miglioramento  derivante  forse  dalla  sa- 
lute sua  sempre  più  indebolita  (2),  e  la  sua  morte  lasciò 
vivo  compianto  nella  sua  casa,  perchè  in  fondo  era  buono 
e  facevasi  amare. 

Appena  morto  Carlo,  Lodovico  HI  Moro  comiuciò  a 
spiegare  apertamente  di  voler  favorire  i  Fiorentini,  negò 
agli  slradioli  veneziani  il  passaggio  per  Pisa  (5),  infine  fece 
intimare  a  Venezia  dovesse  ritirarsi  da  qualunque  ingeren- 
za nelle  cose  di  quella  città.  La  cosa  parve  nuova  al  Sena- 
to e  gli  fu  scritto  lettera  forte  e  minacciosa  (4)  e  ben  veden- 
dosi che  ne  sarebbe  seguita  rottura,  la  Repubblica  oltre 
allo  Stella  suo  secretarlo  in  Savoja.  già  incaricalo  di  recare 
le  congratulazioni  al  nuovo  re  di  Francia,  fece  nomina 
formale  di  tre  ambasciatori  Girolamo  Zorzi,  Nicolò  Michiel 
e  Antonio  Loredan  con  commissione  (5)  che  passando  da 
Milano  dovessero  colorire  la  loro  missione  come  di  sempli- 
ce officiosità  verso  del  re;  se  il  duca  toccasse  di  Pisa,  do- 
\  lido  di  nuovo  assicurarlo  continuare  sempre  la  Repubbli- 
ca nello  stesso  pensiero  di  volerla  liberare  come  vi  si  era 
impegnata,  e  la  medesima  cosa  dicessero  al  marchese  di 
Monferrato  e  al  Trivulzio.  Giunti  però  in  Francia  e  procura- 
tisi un  segreto  colloquio  col  re,  gli  tacessero  conoscere  esse- 
re intenzione  della  Repubblica  di  restar  sempre  unita  con 

(1)  Cornine*,  L.  Vili,  c.  25. 

(2)  Henry  Martin,  Histoire  de  Franco. 

(3)  18  Aprile  Secreta,  p.  10. 

(4)  Sanudo  Diarii  1. 1,  parte  2,  p.  71. 

(5)  Secreta  25  giug.  1498  e  10  luglio. 
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S.  M.  in  vera  e  solida  amicizia  e  confederazione  ;  se  mo: 
strasse  desiderio  di  nuova  lega,  rispondessero  averla  caris- 
sima e  cercassero  indagarne  i  particolari,  facendo  fin  d'al- 
lora intendere  che  si  voleva  conservar  Pisa  in  libertà.  Ri- 
stringendosi poi  colTrivulzio  intavolassero  la  faccenda  degli 
stipcndii,  in  virtù  de'  quali  ei  dovesse  portar  le  armi  in  qua- 
lunque parie  d' Italia  piacesse  alla  Repubblica,  consegnando 
a  questa  le  città  e  fortezze  che  fosse  a  prendere  ;  essa  dal 
canto  suo  procurcrebbegli  Como,  da  lui  sempre  ambita; 
non  essere  V  intenzione  della  Signoria  di  occupare  nulla  nel 
regno  di  Napoli,  nè  altrove,  ma  quando  a  ciò  portassero 
le  emergenze,  gli  darebbe  il  ducato  di  Melfi,  ch'ei  doman- 
dava per  compenso. 

Così  erano  questa  volta  i  Veneziani  che  preparavano 
una  nuova  calala  di  Francesi  in  Italia;  tèmpi  infelicissimi,  in 
cui  pareva  essere  una  gara  a  chi  più  sapesse  superare  nelle 
arti  subdole  e  ingannatrici  e  cercavasi  la  propria  conserva- 
zione nelP  abbassamento  degli  altri  e  nelle  armi  straniere. 

Intanto  un  grande  fautore  a  Francia  veniva  meno  per  la 
morte  del  Savonarola,  avvenuta  in  Firenze  il  giorno  dopo  a 
quella  di  Carlo  Vili;  uomo  di  grande  cuore  e  d'ingegno, 
lo  dice  il  Sanuto,  ma  che  voleva  impacciarsi  nelle  cose  di 
Slato.  Pieno  la  mente  delle  ideate  riforme  politiche  e  reli- 
giose, fu  seminatore  di  grandi  scandali,  avea  forte  partilo, 
ma  anche  molti  avversarti.  La  città  si  divise:  dicevansi  Pia- 
gnoni i  seguaci  del  frate,  e  che  professavano  i  severi  costu- 
mi da  lui  predicati,  Arrabbiati  o  compagnacci  gli  altri  che 
per  contrapposto  tenevano  vita  gaia  e  di  piaceri,  delle  qua- 
li divisioni  sperava  poi  tirar  profitto  un  terzo  partito  favo- 
reggiatore de'  Medici,  detto  de'  bigi.  Scomunicalo  dal  pa- 
pa, non  si  curò  della  scomunica;  precettatogli  di  non  pre- 
dicare, si  astenne  per  qualche  tempo,  ma  altri  frali  di  sua 
parte  ne  facevano  le  veci.  Le  dispute  s' infervorarono  per 
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modo  che  fra  Domenico  da  Pcscia,  ano  dei  più  ardenti  se- 
guaci del  Savonarola,  propose  la  prova  del  fuoco  a  mostrare 
la  verità  delle  dottrine  de)  suo  maestro.  Accettò  la  disfida 
un  frate  Andrea  Rondinelli  e  il  giorno  7  aprile  erigevasi 
nella  piazza  di  Firenze  un  gran  palco  e  su  di  esso  la  pira 
attraverso  alla  quale  passar  doveano  i  due  frati.  Immenso 
era  il  concorso  del  popolo,  vennero  processionalmente  al- 
l'ora  stabilita  i  due  campioni,  ma  fra' Domenico  voleva  en- 
trare nel  fuoco  col  Sacramento  in  mano;  opponevansi  gli  al- 
tri ;  l'alterco  prolungavasi  ed  intanto  un  improvviso  acquaz- 
zone disperse  la  moltitudine,  sospese  la  cerimonia,  inacerbi 
il  popolo  che  tante  ore  avea  aspettalo  con  tanto  tedio  e  dis- 
agio e  in  gran  parte  anche  digiuno.  Laonde  il  dì  seguente, 
Domenica  dell'Olivo,  ad  eccitamento  dei  Compagnacci  una 
grande  moltitudine  trasse  al  monastero  di  s.  Marco,  lo  pre- 
se d'  assalto,  e  con  uccisione  di  molti,  s' impadronì  del  Sa- 
„  vonarola  che  fu  condotto  alla  giustizia.  Incominciò  contro 
di  lui  il  processo  e  posto  alla  tortura  confessò  che  avea 
avute  pratiche  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Nicolò  dal 
Nero,  promettendosi  per  questa  via  di  riavere  Pisa  ;  col  re  di 
Inghilterra  valendosi  d'un  Francesco  del  Pugliese;  coli' im- 
peratore per  opera  di  Giovanni  Cambi,  e  col  re  d' Ungheria 
al  quale  mandava  un  suo  amico  ferrarese,  aspirando  col  fa- 
vor loro  a  far  nuovo  papa  e  nuova  religione,  e  ridurre  Fi- 
renze sotto  il  principato  d?un  doge,  a  ciò  designando  Fran- 
cesco Valori.  Fu  Ietto  il  processo ,  presenti  dieci  frati  di  san 
Marco,  ed  egli  sempre  cogli  occhi  bassi  diceva  esser  vero. 
Allora  dichiarando  quelli  essere  stali  ingannati  da  lui,  ei 
confermava  e  che  tutto  avea  fatto  per  boria  del  mondo,  ter- 
minando con  raccomandar  loro  il  convento  e  che  pregasse- 
ro per  lui.  Condannalo  al  fuoco  insieme  con  fra' Domenico 
da  Pcscia  e  frate  Silvestro,  tutti  sostennero  coraggiosamen- 
te la  morte,  lasciando  grande  dubbio  negli  animi  sulla  re- 
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Solarità  del  loro  processo  e  sulla  natura  delle  loro  inten- 
zioni (1). 

Quietati  che  furono  codesti  torbidi,  i  Fiorentini  man- 
darono Bernardo  Rucellai  e  Guid'  Antonio  Vespucci  a  Vene- 
zia, i  quali  presentatisi  al  Senato,  ricordando  V  antica  ami- 
cizia tra  le  due  Repubbliche,  domandammo  si  trovasse  mo- 
do di  accomodare  le  cose  di  Pisa.  Ebbero  in  risposta  aver 
essi  chiamalo  Carlo  ottavo  a  cui  diedero  la  propria  città  e 
lo  Stato:  ed  egli  come  signore,  avere  messo  i  Pisani  in  li- 
bertà; questi  poi  assaliti  e  incapaci  a  difendersi,  aver  im- 
plorato i  soccorsi  della  Repubblica,  del  papa  e  del  duca  di 
Milano;  essersi  gli  altri  ritirali,  la  sola  Signoria  aver  costan- 
temente continuato  a  mandar  truppe  e  danaro,  spendendovi 
intorno  fino  a  trecento  cinquanta  mila  ducati,  e  continuereb- 
be, come  già  fece  altre  volle  a  difesa  della  stessa  Firenze 
minacciata  da  Filippo  Maria  Visconti,  contro  il  quale  per 
causa  sua  sostenne  ben  trcntaquatlro  anni  di  guerra,  e  spe- 
se tanto  danaro  che  ne  va  ancor  creditrice  di  rilevante  som- 
ma: vogliano  dunque  i  Fiorentini  finalmente  risolversi  a 
mantenere  a'  Pisani  la  lede  e  lasciarli  in  libertà  {2).  Gli  am- 
basciatori si  partirono  quindi  senza  conclusione,  e  la  Re- 
pubblica incaricò  i  suoi  provveditori  di  fare  l' impresa  di 
Forli,  onde  aprirsi  di  là  una  via  ad  andare  a  Firenze,  ri- 
mettervi Piero  de'  Medici  ed  aiutare  Pisa  da  quella  par- 
te (3),  nello  stesso  tempo  che  sollecitavasi  il  Trivulzio  a 
dare  più  di  molestia  che  potesse  a  Lodovico  (4),  il  quale 
si  adoperava  a  distrarre  il  marchese  di  Mantova  dal  servi- 


fi  )  Lettera  d'un  fralcllo  di  m.  Nicolò  Dcdi,  uno  degli  esaminatori 
del  Savonarola,  a  Gismondo  Ncldt  a  Venezia.  Sanudo  Diarii,  I,  parte 2,  p.  45. 

(2)  Mali  piero  511. 

(3)  Secreta  28  otl.  H98.  p.  5*. 
(f)  Ib.,  p.  56. 
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zio  de' Veneziani  (i)  e  vi  riusciva  (2)  e  mandava  danaro  ■ 
Massimiliano  perchè  movesse  guerra  al  re  di  Francia  in 
Bretagna. 

Dall'altro  canto  le  pratiche  della  Repubblica  col  re 
di  Frajicia  continuavano  (5)  ;  prometteva  che  cominciandosi 
la  guerra  per  pnrledi  Massimiliano^  essa  irromperebbe  con 
mille  cinquecento  armigeri  e  quattro  mila  pedoni  in  Lom- 
bardia per  impedire  i  soccorsi  di  Lodovico,  aiuterebbe  i 
Francesi  con  non  meuo  di  mille  cinquecento  armigeri  e  sci- 
mila fanti,  chiedeva  che  nel  trattato  non  fosse  incluso  il 
gran  maestro  di  Rodi  per  non  dar  ombraci  Turco,  nè  che 
essa  fosse  chiamala  a  dar  soccorsi  al  re  contro  Genova;  si 
adoprerebbe  per  comporre  le  coseni  Pisa,  e  non  vi  riuscendo, 
rimellcrebbele  nelP  arbitrio  di  Sua  Maestà,  la  quale  però 
dovesse  aver  sempre  presente  I1  onore  della  Repubblica  e  la 
fede  da  essa  data  ai  Pisani;  circa  al  comprendere  nella  lega 
i  Fiorentini,  cosacche  il  rejnolto  desiderava,  non  sarebbe 
Venezia  contraria,  purché  essi  adempissero  poi  puntual- 
mente ciò  a  che  si  fossero  impegnati.  Era  però  difficoltà 
alla  conclusione  la  domanda  che  il  re  faceva  di  cento  mila 
ducati  (4). 

Intanto  Ercole  duca  di  Ferrara  avendo  assunto  di  farsi 
mediatore  della  pace  tra  Pisa  e  Fireuzc,  Venezia  mandò  in 
(fucila  città  Zaccaria  de  Phrisiis  (5)  suo  secretano  coir  incarico 

(1)  Secreta  30  oU.  1498. 
(2f  Malip.,  p.  616  e  517. 

(3)  Il  2G  ottobre  scriveva  il  Senato  a'suoi  oratori jin4Francia  di  aver 
avuto  notizia  dell'arrivo  di  un  signor  jd^S.fcMarlin  a  Mllanojovc  ebbe  se- 
greto colloquio  col  duca  iu  campagna  contendersi 'di  jRom.i  che  si  pen- 
sava rimettere  le  cose  di  Pisa  nell'arbitrio  jlel  papa,  inoltre  che  circa  alla 
lega,  il  re  proponeva  mandarne  i  capitoli  al  papa,  lo  ebe  grandemente  sor-  • 
prendeva,  le  quali  duo  cose  essi  oralori4dovcano  cercare^'  impedire,  .Se- 
creta 21»  oli.  1408,  p.  53. 

(4)  Secreta  17  novembre. 
15)  limi  3  gennaio  I  \  v<:< 

Vol.  V.  il 
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d'  indagare  quali  fossero  le  intenzioni  del  duca  e  di  cercar 
modo  di  buon  componimento  altresì  per  le  cose  de'  Medici  ; 
i  Fiorentini  inviarono  dal  canto  foru  Paolo  Antonio  Sode- 
riui  e  Giovan  Battista  Kidolfi.  Ma  poco  mancò  che  tulle  le 
pratiche  si  rompessero  e  già  1'  oratore  veneziano  ave*  avu- 
to ordine  di  ripalriarc,  quando  il  duca  propose  di  venire  in 
persona  a  trattare  in  Venezia,  ove  fu  infatti  accollo  con 
grandi  onorificenze  e  pronunziò  il  suo  arbitrato  il  G  aprile 
1499  dichiarando  che  nessun1  altra  cagione  avendo  mosso 
la  Signoria  di  Venezia  alla  guerra  contro  i  Fiorentini  se 
non  per  serbar  la  fede  dala  ai  Pisani,  ed  avendo  essa,  per 
quanto  finora  avea  fatto  in  favor  loro,  esuberantemente  sod- 
disfatto air  impegno  suo,  ora,  per  por  fine  a  tanta  discordia 
di  danno  ad  ambedue  le  parli  e  a  tutta  Italia,  egli  (il  duca) 
come  arbitro  voleva  fosse  perdonalo  prima  di  lutto  ai  Pi- 
sani ogni  pena  o  rancore  per  la  defezion  loro  dal  governo 
fiorentino,  per  modo  che  non  si  avesse  a  ricercare  alcuno 
in  verun  tempo,  ma  dovessero  avere  piena  remissione  ed  es- 
sere trattati  bene  e  umanamente:  fossero  egualmente  assolti 
da  ogni  rendiconto  di  frulli  ed  entrale  percette  dal  tempo 
della  loro  defezione  in  poi  ;  e  così  i  Fiorentini  circa  alle 
rendite  per  essi  riscosse  nel  territorio  di  Pisa;  si  rcslituisse- 
ro  reciprocamente  i  beni  occupali;  potessero  i  Pisani  libera- 
mente trafficare  per  mare  e  per  terra,  fabbricar  e  possedere 
navigli,  e  liberamente  navigare,  esercitare  qualunque  arte 
ed  industria,  lavorar  panni  d'ogni  sorta  e  stoffe  di  seta  senza 
perciò  venir  aggravati  di  maggiori  pesi  che  i  Fiorentini.  Po- 
tessero i  Pisani  eleggersi  un  proprio  Pretore  a  giudicare 
nelle  cause  civili  in  prima  istanza,  scegliendolo  da  luogo  del 
dominio  fiorentino  non  sospetto,  nelle  criminali  fosse  sempre 
il  capitano  fiorentino  assistilo  da  un  assessore  eletto  per  mo- 
do che  proponendo  i  Pisani  cinque  giureconsulti  del  dominio 
del  duca  di  Ferrara,  questi  sceglierebbe  uno  di  essi  da 


Ì07 

mandare  a  Pisa  come  assessore;  le  fortezze  sarebbero  cu- 
stodite dai  Pisani,  ma  deputandovi  persone  non  sospelle  ai 
Fiorentini  e  da  pagarsi  dalle  entrale  di  Pisa;  i  Fiorentini 
facessero  demolire  le  fortezze  da  essi  ricuperale  sul  suolo 
pisano  dopo  che  la  città  erasi  posta  sollo  la  proiezione 
della  Signoria;  ritornerebbero  del  reslo  in  vigore  lutti  gli 
antichi  diritti'1  di  Firenze  su  Pisa  e  suo  territorio;  cessereb- 
be enlr'olto  giorni  ogni  ostilità  fra  le  paiii,  si  partirebbe- 
ro le  truppe  veneziane  per  tornare  alle  loro  terre,  resti- 
tuendo i  luoghi  tolti  ai  Fiorentini;  a  compenso  delle  spese 
sostenute  la  comunità  di  Firenze  pagherebbe  a  Venezia  du- 
cati cento  ollanta  mila  nello  spazio  di  anni  dodici,  cioè 
quindici  mila  Tanno  dandone  ogni  anno  relativa  cauzione^  i). 

Il  qual  arbitralo  sommamente  dispiacque  a'  Veneziani 
e  ne  fu  levalo  rumore  nella  città,  tanto  che  chiamavasi  tra- 
ditore il  duca,  riè  egli  nè  gli  ambasciatori  di  Milano  e  di 
Firenze  osavano  lasciarsi  vedere.  Più  ne  furono  indignati 
gli  ambasciatori  pisani  i  quali  gettandosi  a' piedi  del  doge  do- 
mandarono soli  cinque  mila  ducali  al  mese,  e  penserebbero 
da  sè  a  difendersi.  Ma  tanto  era  grave  la  somma  già  spesa, 
tanta  la  stanchezza  di  quella  lunga  ed  inutile  guerra,  e  sì 
prossima  l'aspettativa  di  un'  altra  c  più  grande  che  prcpa- 
ravasi  per  la  calata  dei  Francesi,  che  dopo  lungo  dibatti- 
mento fu  preso  in  Senato  di  ratificare  quel  lodo  con  cento  e 
venti  suffragi  contro  quarantatre  negativi.  Pisa  però  non 
volle  per  verno  modo  piegarsi,  lagnavasi  dell'abbandono  dei 
Veneziani,  diceva  volere  eroicamente  difendere  la  propria  li- 
bertà. Laonde  i  Fiorentini  mandarono  di  nuovo  contro  di 
essa  Paolo  Vitelli,  il  quale  dopo  presa  Cassina  (  28  giugno) 
accampatosi  sollo  Pisa  e  aperta  larga  breccia  nelle  mura, 
non  seppe  profittare  del  suo  vantaggio,  e  menava  la  guerra 

(I)  Comm.  XVIII,  p  I3t,  t  Maliptero,  IS9- 
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in  luogo,  ondi'  si  cominciò  a  dubitare  della  sua  fede.  Obbli- 
galo dalle  malattie  a  ritirarsi,  crebbero  vieppiù  contro  di  lui 
i  sospetti  di  tradimento  e  di  accordo  coi  Medici,  e  perciò,  fat- 
to arrestare  in  Cassina  e  condottoti  Firenze,  vi  fu  decapitato. 
La  sua  colpa  non  era  punto  provala,  il  suo  arresto  fu  fallo 
a  tradimento,  la  tortura  non  potè  strappargli  alcuna  confes- 
sione, il  suo  processo,  o  non  v'ebbe  o  fu  assai  spiccio,  giac- 
che il  Vitelli  venne  decapitato  il  giorno  dopo  del  suo  arri- 
vo a  Firenze  (  \.  ottobre  1499  )  e  nelle  sale  del  palazzo  e 
non  sulla  pubblica  piazza:  latto  che  è  a  porsi  a  raffronto 
con  quello  del  Carmagnola  a  Venezia  e  che  lascia  campo 
ad  assai  maggiori  sospetti,  e  mostra  una  irregolarità  assai 
maggiore  di  giudizio:  eppure  il  caso  di  Venezia  fu  procla- 
malo atroce,  quello  di  Firenze  passò  inosservalo. 

Così  neppure  il  lodo  del  duca  di  Ferrara  pose  fine  alla 
guerra,  ed  intanto  erasi  conchiusa  la  lega  tra  la  Repubblica 
e  il  re  di  Francia  a  Blois  li  15  aprile  H99  per  la  quale  sta- 
bilivasi  (I):  che  sarebbe  lega  ed  alleanza  Ira  il  re  di  Fran- 
cia e  la  Repubblica  di  Venezia  e  starebbero  uniti  alla  pro- 
pria difesa  contro  chiunque  si  fosse,  tranne  il  Papa,  al  qua- 
le lasciavasi  luogo  d'entrare  nella  lega;  la  Repubblica  as- 
sisterebbe il  re  con  mille  cinquecento  uomini  d*  arme  e 
quattro  mila  pedoni  almeno,  a  tutte  sue  spese,  per  la  ri- 
cuperazione ch'egli  disegnava  di  fare  del  ducato  di  Milano, 
sul  quale  vantava  diritti  come  discendente  di  quella  Valen- 
tina Visconti  maritata  a  Lodovico  <l  Orleans  suo  avo;  delia 
contea  di  Pavia  e  d'altri  luoghi  che  Lodovico  Sforza  ingiusta- 
mente occupava  da  Bologna  in  qua,  eccetto  Genova,  rispello 
alla  quale  la  Signoria  si  terrebbe  in  perfetta  neutralità  ; 
altrettante  truppe  menerebbe  in  campo  Luigi;  però  se  il 
Turco  venisse  intanto  a  danno  dei  possedimenti  veneziani  o 

(I)  Lumg  l.  IL  p.  1990  c  Comm.  XVIII. 
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dei  loro  raccomandali  noli'  Arcipelago,  non  sarebbe  tenu- 
ta a  cominciare  la  guerra  conlro  lo  Sforza,  a  beneplacito 
del  re;  ma  se  la  guerra  fosse  cominciala  prima  dell'  uscila 
della  flolla  turca,  non  potrebbe  ritirarsene  se  non  quando 
a  Sua  Maestà  così  piacesse.  Se  il  re  de'  Romani  movesse 
contro  il  re  Cristianissimo,  la  Repubblica  a  richiesta  di  que- 
sto, moverebbe  prontamente  contro  lo  Sforza,  lo  stesso  fa- 
cendo anche  il  re  con  quel  maggior  numero  di  genti  che 
potesse;  e  se  il  re  dei  Romani  movesse  conlro  la  Repubbli- 
ca, sarebbe  essa  parimenti  sostenuta  dal  re  di  Francia.  A 
compenso  di  tante  spese  e  tanti  pericoli,  il  re  consentiva  a 
cedere  alla  Repubblica,  Cremona  e  sue  pertinenze,  e  Jc  città, 
terre,  castelli  ecc.  posti  di  qua  dell'Adda,  verso  Crema  e 
Brescia,  con  tutte  le  sponde  de'  fiumi  nelle  rive  dell'Adda; 
questo  fiume  però  rimarrebbe  di  giurisdizione  del  re,  al 
quale  resterebbe  altresì  il  castello  di  Lecco. 

Alla  qual  notizia  non  è  a  dire  quanto  fosse  il  corruc- 
cio di  Lodovico,  che  abbandonato  da  tutti  si  volse  perfino 
al  Turco  eccitandolo  contro  i  Veneziani  (4).  Questi  intanto 
dopo  aver  cercato  di  migliorare  per  quanto  potevano  in  fa- 
vore dei  Pisani  le  condizioni  del  lodo  del  duca  di  Ferrara, 
richiamavano  le  loro  genti  e  terminavano  una  guerra  che 
costalo  avea  loro  somme  ingenti  e  gli  avea  avvolti  in  mille 
imbarazzi  e  complicazioni,  guerra  che  avea  trovato  fin  da 
principio  gran  numero  di  oppositori  (2).  e  la  terminavano 
a  vero  dire  con  poco  onor  loro,  abbandonando  alla  fin  fine 
la  infelice  città  ai  suoi  nemici,  che  ne  continuarono  I'  as- 
sedio. Ma  i  valorosi  Pisani  tennero  fermo  ancora  fino  al 
4509  quando  alfine,  privi  d'ogni  soccorso,  perduta  ogni  spe- 
ranza e  stretti  dalla  fame  si  arresero  con  condizioni  molto 

(1)  24  Agosto  Lettera  a)  re  di  Spagna,  Secreto  p.  113  e  Guicciar- 
dini  L.  IV. 

(2)  Malip.  512  «  i  dispacci  milanesi. 
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favorevoli,  avendo  ollenulo  che  fossero  loro  rimessi  lulf  i 
ilelilli  pubblici  e  privati,  concesse  molle  esenzioni,  assolali 
dalla  restituzione  dei  beni  mobili  dei  Fiorentini,  i  quali 
entrati  nel  tanto  agognato  possesso,  mantennero  fedelmente 
le  fatte  promesse  (1). 

Slava  sopra  lutto  a  cuore  a  Luigi  XII,  il  meditalo  ac- 
quisto del  ducato  di  Milano.  Perciò  fece  pace  coi  re  di  Spa- 
gna e  d' Inghilterra,  e  con  Massimiliano  re  dei  Romani, 
procacciando  nello  stesso  tempo  di  aver  le  potenze  d*  Italia 
a  sè  favorevoli  od  almeno  non  avverse,  dando  particolar- 
mente speciali  pruove  di  benevolenza  a  Cesare  Borgia  figlio 
di  papa  Alessandro,  il  quale  nulla  tanto  desiderava,  quanto 
di  vederlo  innalzalo  ai  primi  gradi.  Perciò  erasi  nemicato 
con  Federico  re  di  Napoli  che  avcagli  rifiutato  una  sua  fi- 
gliuola ed  il  principato  di  Taranto  in  dote,  e  legavasi  tan- 
to più  volentieri  a  Francia  dacché  re  Lodovico  favoriva 
le  nozze  del  Borgia  con  ima  figliuola  di  Giovanni  d'AIbrel 
re  di  Navarra  a  condizione  però  che  il  papa  la  dotasse  di 
dugcnlo  mila  scudi  e  promovessc  al  cardinalato  monsignor 
d'AIbrel  fratello  di  quella  principessa  (2).* Il  10  di  maggio 
1499  seguì  il  matrimonio  e  Cesare,  ottenuta  la  ducea  di  Va- 
lenlinois,  fu  quind'innanzi  chiamato  il  duca  Valentino. 

Il  re  di  Francia  colicgalosi  anche  con  Filiberto  duca 
di  Savoja,  cominciò  dunque  a  inandar  truppe  in  Italia  sotto 
il  comando  di  Gianjacopo  Trivulzio  valente  capitano  e  ne- 
mico del  duca  di  Milano  che  I*  avea  spoglialo  de'  suoi  beni. 
Mandò  anche  il  conte  di  Lignì  ed  il  signor  d'  Obigni  con 
altre  genti  e  per  dare  maggior  nerbo  alla  guerra,  avvicina- 
vasi  egli  slesso  fino  a  Lione.  La  qual  notizia  fu  recala  alla 
Signoria  da  due  ambasciatori  francesi  (3),  venuti  per  la  ra- 

(f  )  Guicciardini,  L.  Vili. 

(2)  Muratori,  Annali. 

(3)  Saoudo  Diarii  t  II,  p.  844 
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tificazione  della  conchiusa  lega  che  fu  da  ambe  le  parli  so- 
pra un  messale  solennemenlc  giurata,  c  V  ambasciatore  di 
Milano  fu  licenziato.  *~ 

Le  genti  della  Signoria  cominciarono  a  muovere  verso 
il  Cremonese,  e  vi  facevano  progressi,  nel  tempo  slesso  che 
il  Trivulzio  impadronivasi  del  castello  di  Arazzo  sulla  ripa 
del  Tanaro,  e  poi  di  quello  di  Anon,  e  con  mirabile  rapi- 
dità otteneva  Valenza  ed  Alessandria  spingendosi  fino  a 
Voghera  e  Tortona  che  non  fecero  maggior  resistenza. 

A  queste  notizie  spaventatosi  Lodovico  e  smarrito 
ogni  consiglio  convocò  in  castello  quattro  deputali  per 
ciascuna  delle  arli,  cioè  gentiluomini,  cittadini,  dottori,  mer- 
canti, artigiani,  preti  e  tenne  loro  lungo  discorso  promet- 
tendo voler  essere  loro  buon  signore,  scusando  le  tante 
gravezze  colla  necessità  dei  tempi  :  ricordava  aver  sempre 
governato  con  mitezza  e  mansuetudine,  amministrata  im- 
parzialmente giustizia;  ricordava  quanto  i  suoi  predeces- 
sori avessero  fatto  per  Milano,  rappresentava  quanto  du- 
ro invece  ed  insolente  riuscirebbe  il  dominio  di  Francia; 
perciò  cccilavali,  scongiuravali  volessero  da  valorosi  uomi- 
ni resislere,cssere  i  Francesi  più  impetuosi  ncll'assaltarc  che 
costanti  nel  perseverare,  onde  per  poco  che  la  città  si  so- 
stenesse ed  essi  se  ne  stancherebbero  ed  i  soccorsi  che  at- 
tendeva da  Massimiliano  arriverebbero,  c  quelli  ancora  che 
gf  inviava  Federico  re  di  Napoli  (I). 

Vani  sforzi  !  Laonde  vedendo  che  poco  o  nulla  potea 
più  ripromellersi  di  bene,  pensò  di  mettere  intanto  al  sicu- 
ro i  figliuoli  e  il  tesoro  che  mandò  sotto  la  custodia  del  fra- 
tclloj  il  cardinale  Ascanio,  alla  volta  di  Germania.  Tulle  le 
cillà  di  Lombardia  erano  in  grandissimo  fermento,  e  Fran- 
cesco Bernardino  Visconti,  Battista  Visconti,  il  vescovo  di 


(1)  (iuicciardini,  L.  IV. 
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Comodi  casa  Trivulzio,  ed  Erasmo  Trivulzio  recatisi  a  Lodo- 
vico gli  dichiararono  che  venivano  da  parte  del  Consiglio  di 
Milano  a  notificargli,  aver  deliberato  di  accettare  i  francesi. 
Rispose  il  duca,  eh' ei  non  s'attendeva  questo,  ma  che  pu- 
re sperava  nel  popolo  (1).  Al  che  quelli:  essere  egli  stato 
il  primo  a  diffidare  :  ove  essere  i  figli,  ove  il  danaro,  ove 
ora  le  genti  per  difendersi?  E  Lodovico  soggiunse:  Voi 
darete  la  terra  ai  Francesi  ed  io  darò  il  castello  ad  altri  (ac- 
cennando a  Massimiliano).  E  così  quelli  si  partirono.  Cresce- 
va intanto  sempre  più  1'  agitazione  nulla  città.  Le  botteghe 
erano  chiuse,  la  plebe  sfrenala  correva  a  dare  il  sacco  alle 
case  dei  du«  tesorieri  del  duca,,  Ambrogio  da  Corte  e  Anto- 
nio da  Landriano  che  era  stalo  assassinalo  (2).  Fu  nomina- 
ta una  giunta  di  quattro,  cioè  il  vescovo  di  Como  Antonio 
Trivulzio,,  Landriano  generale  degli  umiliali,  Gian  Jacopo  di 
Castiglione  arcivescovo  di  Bari,  e  Francesco  Bernardino  Vi- 
sconti per  provvedere  alla  pubblica  sicurezza,  e  adunatisi 
i  cittadini  la  domenica  I.  settembre  in  un  luogo  detto  la 
Rosa  si  elessero  altri  otto,  i  quali  coi  suddetti  quattro  a- 
vessero  il  governo  della  città.  Fu  falla  una  grida  in  nome 
ancora  di  Lodovico  e  della  giunta  che  permetteva  a  ciascu- 
no introdurre  frumento  e  viveri  in  Milano  senza  pagar  ga- 
bella ;  aver  avuto  ordine  quelli  del  castello  di  non  molesta- 
re in  nessun  caso  la  città  e  lasciare  che  quesla  facesse  libe- 
ramente il  voler  suo  (3). 

(!)  Tutto  questo  racconto  c  quanto  segue  è  tratto  dai  dispacci  dei 
secretarli  veneziani  nei  Diarii  Sanudo  t.  II,  che  offrono  molte  particola- 
rità che  non  si  trovano  negli  storici. 
.   (2)  Sanudo  11,  p.  876. 

(3)  Prima  di  partire  avea  nominato  una  giunta  composta  di  Mons. 
Trivulzio  vescovo  di  Como,  F.  Bernardino  Visconti,  Baldassare  Pusterla,  G. 
F.  Marliano,  Battista  Visconti,  Pietro  (lalarato,  Erasmo  Trivulzio,  Gilberto 
Borromeo,  Jacopo  Vilia,  Scipione  Barhavar  a.  Mons.  de  Bari,  Mons.  Cri- 
vello, Mons.  de  Birago,  il  generale  di  Brera,  Girolamo  Carcano.  Giovanni 
Montini. 
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Sciolto  cosi  di  fatto  il  governo  ducale,  a  Lodovico  al- 
tro non  rimaneva  che  partirsi.  Chiamato  a  sè  Bernardino 
da  Corte  suo  fidatissimo,  gli  raccomandò  vivamente  il  ca- 
stello che  lasciava  ben  munito  di  viveri,  di  artiglierie  e  di 
difensori,  promettendogli  tra  breve  valido  soccorso,  e  nella 
sera  del  2  settembre  si  diresse  alla  volta  della  Germania  e 
pervenne  dopo  molli  pericoli  ad  Innspruch.  La  duchessa 
Isabella  ed  il  figlio  andar  doveano  a  Genova  o\e  avrebberli 
levali  i  legni  di  re  Federico,  ma  con  improvvido  consiglio 
preferirono  rimanersi,  onde  il  giovinetto  fu  poi  dal  re  me- 
nato in  Francia  c  fini  suoi  giorni  nel  4511  nel  monastero 
di  Marmoustier;  la  duchessa  morì  a  Napoli  nel  1524. 

Partilo  Lodovico  varie  opinioni  correvano  sul  futuro 
governo;  parteggiavano  molli  pel  duellino  Francesco;  altri 
volevano  la  libertà  palleggiando  con  Francia.  Prevalsero 
questi  ultimi  e  il  5  settembre  in  grande  assemblea  popola- 
re alla  Rosa  fu  deliberalo  maudare  al  re  le  seguenti  propo- 
sizioni (I):  che  la  citta  e  lo  slato  già  tenuto  da  Gian  Ga- 
leazzo e  dal  signor  Lodovico,  eccetto  Genova,  giurereb- 
bero fedeltà  ed  omaggio  a  Sua  Maestà  pagando  un  censo 
annuale,  oltre  al  (piale  essa  Maestà  non  avrebbe  ad  impac- 
ciarsi d' altro;  si  eleggerebbe  quindi  Milano  il  proprio 
Consiglio  o  Parlamento,  il  quale  avrebbe  a  trattare  di  tulle 
le  cose  dello  Stalo,  decretare  le  imposte,  conferire  le  ma- 
gistrature, decidere  in  appellazione  senza  ulteriore  ricorso  : 
lusserò  cassali  luti1  i  processi  criminali  e  civili  pendenti 
senza  pregiudizio  de'  terzi,  come  egualmente  senza  pregiu- 
dizio di  questi  libercrebbousi  i  carcerali.  Sua  Maeslà  per- 
donerebbe a  lutti  quelli  da  cui  si  sii  masse  lesa  o  avesse  ri- 
cevuto torlo  e  specialmente  alla  cillà  d'Alessandria,  rcsli- 
tuendo  loro  altresì  i  beni  sequestrali  ;  libercrebbousi  luti"  i 


(I)  Sanudj  II,  i>ag.  911. 
Vol.  V.  ìT> 
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prigionieri  di  guerra  con  quanto  avessero;  libero  sarebbe 
ai  militi  lo  andare  e  lo  stare  ovunque  senza  molestia;  sa- 
rebbero conservati  i  privilegi,  le  esenzioni,  le  grazie  dei 
passali  signori,  ma  annullale  le  concessioni  e  i  doni  falli 
dal  re  di  beni  e  terre  nel  Milanese  :  tutt*  i  mercanti  milane- 
si fossero  ben  trattati  in  Francia,  come  quelli  di  Lione,  nè 
alcuna  novità  venisse  falla  a  quelli  che  colà  si  trovavano; 
potessero  i  delti  mercanti  trarre  di  Francia  argenti  e  ori 
senza  garanzia;  tull'i  beneficii ecclesiastici  fossero  conferiti 
dnl  Parlamento  in  seguilo  a  Bolla  Apostolica.  La  duchessa, 
il  figlio  e  le  figlie  potessero  dimorare  a  Milano  o  andare  ove 
loro  piacesse;  se  Sua  Maestà  (  il  che  Dio  allontani  )  venisse 
a  morire  senza  figli  maschi,  non  potrebbe  lasciare  Milano 
ad  altri,  ma  avrebbe  ad  essere  restituita  a  libertà;  se  venis- 
se mossa  guerra  a  Milano,  il  re  dovrebbe  dare  soccorsi  c 
a  sue  spese  difenderlo;  truppe  francesi  non  potrebbero  al- 
loggiare in  città  e  nel  suo  distretto  a  meno  di  dieci  mi- 
gliaia di  distanza;  che  il  castello  di  Porta  Zobia  avesse  ad 
essere  adeguato  al  suolo,  per  non  più  edificarsi  ;  il  Parla- 
mento eleggesse  una  giunta  incaricala  della  riforma  degli 
statuti  (t). 

Fu  un  momentaneo  ridestarsi  di  sentimenti  di  libertà 
nei  Milanesi,  ma  che  non  ebbe  poi  alcun  effetto  essendosi  i 
nobili  falli  incontro  colle  chiav  i  della  città  al  Trivulzio  il  qua- 
le il  6  settembre  entrava  per  la  Porla  Ticinese  accompa- 
gnato dal  signor  di  Ligny  e  da  dugento  cavalli,  fra  le  gri- 
da di  Viva  Trivulzio.  Mandò  fuori  un  ordine,  nessuno  uscisse 
dalla  città  od  entrasse  senza  bollettino  suo  o  del  signor  di 
Ligny;  andò  al  Duomo  a  fare  sue  orazioni  e  vi  lasciò  alcu- 
ni scudi  di  offerta.  Si  recò  poi  a  Porla  Romana  di  cui  con- 
ti) Ibid.  p.  947.  Non  si  trovano  in  altri  starici  nulla  dicendone  liio 
\io,  Rosmini  ecc. 
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segnò,  come  dell'altra,  le  chiavi  ad  un  Francese,  e  fu  a  cola- 
zione in  casa  del  vescovo  di  Como. 

Inlanto  il  castello  non  cessava  di  trarre  sulla  città  e  il 
Trivulzio  mandava  intimandogli  la  resa,  poi  tornava  al  cam- 
po a  Binasco  a  disporre  le  artiglierie  per  espugnarlo  (i). 
Bernardino  da  Corte  però  non  si  mostrava  mollo  restio  ad 
entrare  in  pratiche,  ed  il  13  già  ben  avviato  il  trattato,  per 
buona  somma  di  danaro,  diede  i  figli  in  ostaggio  al  Trivulzio. 
IH  7  il  castello  si  arrendeva,  e  il  22  giungevano  lettere  da 
Lodovico  che  esortavano  il  da  Corte  a  tenersi  fedele,  mentre 
vicino  era  il  soccorso.  Il  traditore  comunicava  le  lettere  al 
Ligny  e  avvisavalo  che  Lodovico  disegnava  assalire  da  Ire 
parti,  cioè  da  Belinzona,  da  Tirano  e  da  Verona  (2). 

Il  giorno  ÌO  i  Veneziani  dal  canto  loro  erano  entrali 
in  possesso  di  Cremona;  la  conquista  del  Milanese  era  com- 
piuta nel  breve  spazio  di  venti  giorni,  e  il  6  ottobre  del 
4499,  Luigi  Xll  entrava  trionfante  in  Milano. 

(1)  Leu.  di  Gio.  Dandolo  Provcditore  ecc.,  p.  912-917. 

(2)  2*  Settembre  H99.  Sanudo,  pag.  1002. 
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Diligili  dei  Francesi  su  Napoli.  —  Domande  del  papa  per  ingrandimento 
del  Va' cut  ino  —  Lodovico  il  Moro  ricoperà  lo  Stato.  —  Nuova  calata 
di  Francesi.  —  Lodovico  il  Moro  preso  prigioniero  a  Novara  e  condotto 
in  Francia.  —  Luigi  XII  ritorna  al  disegno  della  conquista  di  Napo- 
li. —  Suo  invio  perciò  a  Venezia.  -  Risposta  del  Senato.  —  Si  ac- 
corda nell'impresa  con  re  Ferdinando  di  Spagna.  —  Sua  tregua  con 
Massimiliano.  —  Sospetti  che  ne  prende  la  Repubblica.  —  Conversa- 
itone  dell'  ambasciatore  francese  col  veneziano  sulP  argomento.  — 
Conquista  di  Napoli.  —  Crescono  le  angustie  della  Repubblica.  —  Di- 
scorso di  Massimiliano  all' ambasciator  veneto.  —  La  Repubblica  sol- 
lecitala di  alleanza  da  Germania  e  Francia. 


Erano  i  Francesi  appena  entrati  nel  possesso  di  Mila- 
no, che  già  un  nunzio  di  monsignor  di  Ligny  proponeva  al 
Senato  veneziano  la  spedizione  di  Napoli  (4),  ed  il  Senato 
che  volea  andar  mollo  a  rilento  nel!'  impegnarsi,  rispon- 
deva parole  vaghe,  e  che  avrebbe  mandato  oratori  al  re,  al- 
lora tuttavia  a  Lione,  facendo  intanto  sapere  secretamenle, 
come  il  papa  domandava  che  al  Valentino  si  lasciasse  con- 
quistare Ferrara,  cosa  che  la  Repubblica  non  istimava  pun- 
to opportuna,  e  per  la  giurisdizione  eh'  essa  vi  teneva,  e 
per  la  qualità  del  sito  troppo  importante  a  lasciarsi  in  ma- 
no ad  uomo  di  tanta  ambizione.  Il  papa,  ad  acquistarsi  il 
favore  dei  Veneziani  nella  formazione  eh*  ei  disegnava  fare 
d' un  conveniente  stato  ad  esso  Valentino  in  Romagna,  pro- 
metteva sussidii  contro  i  Turchi,  buoni  uflicii  presso  gli  e- 
lettori  di  Germania,  il  re  d'  Ungheria  e  quello  di  Polonia 
per  impedire  che  Massimiliano  non  desse  ascolto  agli  ec- 

(I)  15  SetL  1499,  Sser.,  XXX vii.  p.  123. 
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citameli  li  di  Lodovico  il  Moro  <i  far  novità  (1).  Ma  la  Re- 
pubblica schcrmivasi  dicendo  che  trattandosi  di  cosa  grave 
e  di  somma  importanza  sarebbe  stato  bene  parlarne  diret- 
tamente al  re  Luigi  già  sulle  mosse  per  venfre  in  Italia,  ed 
allora  il  nunzio,  ch'era  il  cardinal  Borgia,  bene  avvedendosi 
che  la  faccenda  di  Ferrara  troverebbe  insuperabili  ostacoli, 
domandava  adesione  e  assistenza  per  l'acquisto  di  altre  due 
città,  però  con  egual  esito  (2),  poiché  la  Repubblica,  fer- 
ma nel  non  volersi  a  nulla  impegnare,  ripetevagli  soltan- 
to che  era  uopo  trattarne  col  re,  al  quale  infatti  destinava 
ambasciatori  il  26  settembre  U99,  Nicolò  Michiel  dottore  e 
cavaliere,  Marco  Zorzi,  Benedetto  Giustinian,  Benedetto  Tre- 
visan  (3)  incaricati  di  eccitarlo  ad  una  spedizione  generale 
contro  i  Turchi  ;  di  dimostrargli  il  desiderio  di  procedere 
d*  accordo  nelle  cose  del  Valentino  e  del  marchese  di  Man- 
tova, favorendo  onestamente  le  brame  del  papa;  di  sempre 
più  confermarlo  nella  sua  benevolenza  verso  la  Repubblica;  di 
chiedere  la  convenuta  consegna  di  Cremona  (4),  della  Ghia- 
radadda  e  del  territorio  in  generale  di  qua  dall' Adda,  e  di 
potere,  già  essendo  compita  la  conquista  della  Lombardia, 
inviare  una  parte  delle  proprie  truppe  alia  difesa  del  Friuli. 

Luigi  intanto  entrato  in  Milano  vi  riceveva  gli  amba- 
sciatori di  tutt'  i  principi  d'Italia  fuorché  di  Federigo  re  di 
Napoli,  venuti  a  congratularsi  della  sua  vittoria  e  ad  ordi- 
nare con  lui  pel  futuro  le  cose  proprie.  II  Valentino  cke  a- 
vealo  accompagnalo  fin  da  Lione,  ottenne  buon  corpo  di 
truppe,  con  cui  tosto  s'impadrooì  d'Imola  e  poi  anche  di 
Forlì  eroicamente  difesa  da  Caterina  Sforza  vedova  del 
conte  Girolamo  Riario  ;  mentre  il  re,  predisposto  1' occor- 
ri) 19  Sen..  p.  125. 

(2)  23  Settembre. 

(3)  Loro  Commissione.  Ibid. 

(4)  Vedine  ì  Capitoli  in  Malipiero. 
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renlc  per  la  spedizione  di  Napoli,  dopo  la  dimora  di  un  mese 
in  Milano,  riparli  alla  volta  di  Francia,  lasciando  in  qua- 
lità di  suo  luogotenente  il  maresciallo  Ginnjacopo  Trivul- 
zio.  Se  non  che  V  orgoglio  dei  Francesi,  i  loro  duri  tratta- 
menti verso  i  popoli,  l'aspro  governo  del  Trivulzio  inacer- 
bivano ogni  dì  più  gli  animi,  e  facevano  volgere  di  nuovo 
il  desiderio  all'  antico  signore,  del  che  ebbe  appena  notizia 
il  Moro,  che  sì  mise  più  che  mai  a  sollecitare  da  Massimilia- 
no soccorsi,  e  già  cominciavano  a  giungere  notizie  de'  suoi 
movimenti,  quando  la  Repubblica  comunicandole  pronta- 
mente agli  oratori  francesi  a  Venezia,  esortava  a  far  tosto 
gli  opportuni  provvedimenti.  Scriveva  inoltre  anche  al  papa 
che  volesse  nel  prossimo  giubileo  proibire  a  Massimiliano 
e  agli  altri  principi  di  Germania  e  d' Italia  di  non  mover  le 
armi  se  non  contro  gì'  infedeli,  convocando  anzi  presto  a 
questo  oggetto  un  Concilio  (1).  Se  non  che  la  buona  relazio- 
ne della  Repubblica  col  papa  minacciava  d'intorbidarsi  per 
l'ambizione  del  Valentino,  il  quale  ornai  volgeva  cupido  lo 
sguardo  a  Faenza,  Rimini  ed  Urbino,  città  che  si  erano 
poste  sotto  la  protezione  dei  Veneziani,  e  nelle  quali  essi 
inandarono  rinforzi,  facendo  sapere  al  papa  che  muover  le 
armi  contro  di  quelle  sarebbe  come  volgerle  contro  la 
Repubblica  (2).  Dal  che  inanimito  anche  il  signore  di  Pesa- 
ro, manda \  a  raccomandandosi,  ma  aveva  in  risposta  che  la 
Repubblica  non  voleva  mischiarsi  delle  cose  del  papa  a  cui 
quella  città  era  tributaria. 

Intanto  s'  udivano  notizie  sempre  più  allarmanti  delle 
mosse  di  Lodovico,  e  la  Repubblica  esortava  il  re  a  stare 
vigilante,  ad  assoldare  Svizzeri  a  Rema,  e  mandava  ella 
slcssa  verso  Lombardia  le  sue  genti  di  Romagna  (3).  Però 

(t)  Secreta  17  Ott,  p.  145. 

(2)  Secr.  p.  156,  i«0. 

(3)  Pag.  180,  4  febbraio  1S00 
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tuli'  i  prov  cedimenti  del  Trivulzio  e  del  capitano  Ivo  d'Al- 
legre divenivano  vani  per  la  sollcciludinc  estrema  messa  da 
Lodovico  e  da  suo  fratello,  il  cardinale  Ascanio,  a  scendere 
i  monti  con  un  buon  corpo  di  Svizzeri  e  di  Borgognoni  e 
per  l'adesione  ch'essi  trovavano  nelle  popolazioni.  Arrivali 
infatti  a  Como  vi  furono  tosto  accolti,  ritirandosene  la  guar- 
nigione francese,  del  qual  fatto  preso  vieppiù  animo  i  Mila- 
nesi, si  sollevarono  gridando  Moro  Morose  già  al  principio  di 
febbraio  del  \  500,  Lodovico  faceva  il  suo  ingresso  nella  città. 
Anche  le  città  di  Pavia  e  di  Parma  alzarono  le  bandiere  di 
lui,  ma  non  poterono  fare  altrettanto  Piacenza  e  Lodi,  rat- 
tenute  dal  pronto  accorrere  dei  Veneziani  (1).  Entrato  Lo- 
dovico in  Milano  convocò  il  Consiglio  e  molte  persone  del 
popolo,  ricordò  i  mali  tratlamenti  dei  Francesi,  confessò  aver 
forse  anch'  egli  in  qualche  parte  trascorso,  ma  confortavali 
a  voler  perseverare  nella  fedeltà  verso  di  lui,  che  egli  a 
lutto  riraedierebbe,  mentre  se  tornassero  sotlo  i  Francesi 
avrebbero  a  soffrire  più  che  mai;  non  si  fidassero  nè 
di  promesse  nè  di  parole  che  venissero  loro  fatte  dai 
Veneziani;  pregava  non  volessero  mancargli  d'aiuto  nei 
presenti  bisogni  ;  non  per  sè  chiedere  egli  un  sussidio  di 
danaro,  ma  per  la  loro  propria  conservazione;  eh'  egli  non 
voleva  essere  loro  signore,  ma  soltanto  lor  capitanti,  e  ser- 
virli e  mettere  la  persona  propria  ad  ogni  pericolo  per  lo- 
ro, e  voleva  eh'  essi  aver  dovessero  1'  amministrazione  di 
tulle  le  enlrate,  e  mille  altre  belle  cose  disse,  tanto  che  ot- 
tenne infatti  fino  alla  somma  di  centomila  ducati  (2). 

Ma  tanta  fortuna  di  Lodovico  non  era  che  un  lampo 
passeggero,  e  sarebbe  inesplicabile  come  i  popoli  potessero 
mettere  fiducia  nella  durala  del  governo  sforzesco,  avendo 

(1)  20  Marzo  1500  lettera  al  Prov.  gen.  affinchè  muova  in  soccorso 
dei  Francesi,  Secreta  XXXVIII. 

(2)  Diarii  Sanudo  I,  p.  132,  dalla  relazione  dall'oratore  a  Milano. 
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i  Francesi  ancor  polcnli  in  Italia  e  i  Veneziani  con  questi 
collegati,  se  la  storia  non  ci  fornisse  pur  troppi  esempli  di 
siffatte  illusioni  a  cui  essi  si  lasciano  facilmente  portare  da 
una  prima  facilità  o  da  una  straordinaria  fort  una  di  qualche 
impresa.  Lo. lo  vico,  fatto  forte  dell' ottenuto  danaro  e  as- 
soldale nuove  genti,  mosse  all'assedio  di  Novara,  e  l'otten- 
ne. Le  cose  francesi  in  Italia  cadevano  a  precipizio,  ma  ap- 
pena giuntane  la  notizia  al  re,  egli  senza  metter  tempo  di 
mezzo,  inandò  la  Tremouille  con  seicento  lance,  mandò 
Svizzeri  ed  altre  genti,  tanto  clic  al  principio  d'  aprile  tro- 
vavansi  io  Italia  mille  cinquecento  lancie,  diecimila  fanti 
svizzeri,  e  seimila  sudditi  del  re  sotto  la  Tremouille, 
Trivulzio  e  Ligni  (I),  le  quali  genti  si  volsero  tosto  a  ri- 
prendere No\ara,  confidando  non  solo  nella  propria  forza, 
ma  nella  fraudo  ancora,  per  le  intelligenze  introdotte  tra 
gli  Svizzeri  dall'una  parte  e  dall'altra.  Laonde  quelli  che 
entro  a  Novara  erano,  cominciarono  a  tumultuare  solto 
pretesto  delle  paghe,  e  sebSenc  Lodovico  per  acquetarli 
desse  loro  perfino  i  suoi  argenti,  quando  egli  ordinò  una 
sortita  contro  il  nemico,  ricusarono  apertamente  di  obbe- 
dire, adducendo  non  voler  combattere  contro  i  loro  confra- 
telli. Rè  polendo  il  duca  con  preghi,  nè  con  lagrime,  uè 
con  mezzo  alcuuo  piegarli,  altro  non  gli  reslava  se  nou 
efficacissimamente  raccomandarsi  loro,  che  almeno  il  con- 
ducessero in  luogo  sicuro.  Ma  siccome  erano  convenuti  coi 
capitani  francesi  di  partirsi  e  non  menarlo  seco,  solo  tanto 
gli  seppero  suggerire  che  volesse  travestilo  mescolarsi  tra 
loro,  sperando  forse  non  sarebbe  riconosciuto  e  potreb- 
be per  tal  modo  ridursi  a  salvamento.  La  qual  condizione 
da  lui  accettala,  per  ultima  necessità,  non  fu  sufficiente  alla 
sua  salute,  poiché  mentre  le  truppe  passavano  in  ordinanza 

(l)  Guicciardini  L.  IV. 


Digitized  by 


o  che  fosse  pel  fallo  riconosciuto,  o,  come  pare  piulloslo, 
additato,  fu  loslo  preso  e  ritenuto  prigione  e  con  lui  Ga- 
leazzo Sanseverino,  il  Fracassa  e  Ànlon  Maria  suoi  fratelli. 
Era  il  due  maggio  dopo  appena  tre  mesi  del  riacquistalo 
regno,  quando  Lod  »vico  il  Moro,  strano  esempio  della  volu- 
bilità della  fortuna,  entrava  in  Lione,  ove  allora  trovavasi  il 
redi  Francia.  Precedevamo  dodici  sergenti,  per  tenere  il  po- 
polo che  non  gli  gridasse  dietro  o  P  insultasse,  seguiva  il 
governatore  della  terra,  col  prevosto  della  giustizia  del  re 
a  cavallo,  poi  venivano  cento  arcieri  della  guardia  reale,  e 
dietro  a  qucsli  avanzavasi  lentamente  P  infelice  principe  in 
veste  di  cambellotlo  nero,  con  stivaletti  e  berretta  di  egual 
colore,  la  quale  egli  teneva  quasi  sempre  in  mano  guar- 
dando or  di  qua  or  di  là,  e  sforzandosi  di  non  mostrare  la 
passion  sua,  in  tanta  mutazione  di  sorte.  Avea  P  aspello 
pallido,  e  nelle  braccia  e  in  tutta  la  persona  tremava.  Chiu- 
devano la  marcia  il  capitano  degli  arcieri  reali,  e  ccnlo 
uomini  di  quella  truppa,  e  dopo  essere  slato  qualche  tem- 
po ne!  castello,  fu  mandato  nella  fortezza  di  Loches  ove  finì 
miseramente  i  suoi  giorni  (1). 

Il  cardinale  Ascanio  alla  nuova  dclP  infelice  caso  del 
fratello  erasi  prestamente  parlilo  da  Milano,  ma  fu  preso 
e  condolto  anch'  egli  prigioniero  prima  a  Venezia,  poi  in 
Francia  per  assoluto  volere  del  re,  mentre  Milano  mandava 
ambasciatori  al  cardinale  di  Roano  a  supplicar  venia,  il  qua- 
le la  ricevè  in  grazia  e  perdonò  in  nome  del  re  la  ribellio- 
ne, contentandosi  d' imporre  ad  essa  ed  alle  altre  città  una 
contribuzione  in  danari. 

Tanta  fortuna  dei  Francesi  alzò  a  novelle  speranze 
l'ambizione  del  Valentino  il  quale  ottenuto  un  soccorso  da 
Ivo  d'Allegre  s' impossessò  nell'ottobre  di  Pesaro  e  di  Ri- 

(1)  Diarii  I,  Lettera  di  Benedetto  Trovisan  oratore  in  Francia  p.  242 
Vol.  V.  Iti 
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mini,  cacciato  da  quella  Giovanni  Bentivoglio  suo  cognato, 
da  questa  Pandolfo  Malalesla;  e  insieme  eoo  truppe  france- 
si i  Fiorentini  presero  a  battere  ancora  Pisa;  ma  sempre  in- 
vano. Nò  tardava  a  risvegliarsi  nel  re  la  brama  di  Napoli, 
onde  gli  oratori  suoi  a  Venezia  sponevano  in  Senato  (I)  che 
avendo  riconosciuto  come  molli  che  si  dicevano  amici,  si 
erano  poi  scoperti  nemici,  tra  altri  il  marchese  di  Mantova, 
e  il  duca  di  Ferrara  ;  che  Federigo  re  di  Napoli,  temendo  po- 
tesse re  Luigi  volgere  il  pensiero  alla  riconquista  del  re- 
gno, avea  fornito  danaro  a  Lodovico,  ed  era  entralo  per- 
fino in  trattato  col  Turco;  che  il  re  de' Romani  avea  don 
meno  macchinalo  contro  Francia,  slimavasi  opportuno  e 
necessario  di  correr  sopra  a  tutti  quei  signori  d' Italia 
nemici  di  Francia  e  di  Venezia,  e  principalmente  muovere 
contro  re  Federigo  e  poi  contro  il  Turco:  ricuperare  il  per- 
duto :  i  nuovi  acquisii  tra  Francia  a  Venezia  ripartirsi. 
Soggiungevano  ottima  cosa  sarebbe  altresì  dirigersi  per 
comuni  o  particolari  ambasciatori,  con  lettere  o  messaggi 
d' accordo  col  Pontefice,  ai  re  di  Casliglia,  d' Inghilterra, 
di  Scozia,  agli  elettori  dell'  impero  e  al  re  dei  Romani 
medesimo,  esorlandoli  a  mettersi  al  dover  loro  verso  Dio 
e  la  santa  fede  cattolica,  formando  una  lega  generale  con- 
tro i  Turchi,  e  in  caso  di  rifiuto,  di  dissimulazione  o  di 
negligenza,  -fossero  dal  santo  Padre  redarguiti  e  riprovati 
in  faccia  a  tutto  il  mondo,,  mettendo  così  Dio  dalla  parte 
del  cristianissimo  re  e  della  veneziana  Repubblica.  Quanto 
poi  a  ciò  che  spella  alle  guerre  d1  Italia,  quando  quel  Se- 
nato ne  toccasse,  doveano  gli  ambasciatori  far  conoscere 
i  demeriti  di  quei  signori  italiani  e  come  volcvasi  che  tulio 
il  mondo  avesse  a  sapere  e  conoscere:  clic  gli  amici  del  re 


(I)  7  Maggio  1500,  S$crHa,  t  XXXV1H,  p.  27. 
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sono  gli  amici  della  Signoria  c  i  suoi  nemici,  nemici  anche 
di  lei  (t). 

A  questa  sposizione  degli  oralori  di  Francia,  rispon- 
deva il  Senato  (2):  dover  parlare  francamente:  essere  stala 
invero  la  Repubblica  sempre  disposta  ad  operar  concorde 
col  re,  convenire  nel  pensiero  di  questo  della  necessità  di 
sradicare  le  male  piante  per  la  comune  sicurezza  avvenire  ; 
lodare  il  suo  divisamelo  quanto  al  doversi  prima  di  tutto 
restituire  a  ciascuno  il  suo  ;  avere  veramente  la  Repubblica 
antichissimo  diritto  e  oncsliss  ma  querela  contro  Ferrara, 
c  contro  lo  slato  del  marchese  di  Mantova,  paesi  finitimi  e 
concatenati  alle  veneziane  terre,  e  che  sempre  a  danno  di 
queste  furono  soccorsi  e  sostenuti  dal  Moro  e  dai  suoi  com- 
plici :  desiderare  dunque  Venezia,  come  più  volte  si  disse, 
di  averli  ;  quanto  al  resto  la  Repubblica  si  conformerebbe 
al  volere  di  Sua  Maestà.  La  cosa  però  esigeva  essere  tratta- 
ta segretissimamente,  e  quanto  al  regno  di  Napoli,  consi- 
gliava coltivare  le  proposizioni  fatte  dal  re  di  Casliglia,  pel 
qua!e  verrebbe  di  mollo  agevolala  l' impresa,  e  giustificala 
in  faccia  al  mondo,  e  ne  verrebbero  sussidii  contro  al  Turco. 

Laonde  re  Luigi  trovala  consenziente  la  Repubblica, 
volse  ogni  pensiero  al  disegnato  acquisto  di  Napoli  e  per 
potere  viemmeglio  attendervi  concluse  tregua  con  Massimilia- 
no, combinando  anche  un  matrimonio  della  sua  figlia  Claudia 
con  Carlo  figliuolo  deli1  arciduca  Filippo,  sebbene  allora 
ambedue  bambini,  assegnandole  in  dote  il  ducalo  di  Mila- 
no, di  cui  chiedeva  intanto  per  sè  l' investitura  (.>).  Poi  si 
adoprò  a  recar  a  termine  un  accordo  con  Ferdinando  re  di 
Casliglia,  col  quale  fu  convenuto  di  far  insieme  P  impresa 
di  Napoli,  restando  questa  città  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro 

(1)  9  Maggio,  il»id 

(2)  Ibi.].,  9  maggio. 

(3)  Tremo,  13  oli.  1501,  lunig  Reiehsarehiv. 
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e  gli  Abruzzi  al  re  di  Francia  :  le  provincie  di  Puglia  e  di 
Calabria  alla  Spagna  col  titolo  di  ducato.  Cosi  ogni  cosa 
ben  fermala  e  stabilita  e  datane  comunicazione  segreta  alla 
Repubblica,  aggiungendo  il  re  esser  prouto  a  muovere 
all'impresa  colle  sue  genti  di  terra  e  coir  armata  già  pre- 
parata contro  il  Turco,  rispondeva  il  Senato  ringraziando, 
sperava  che  Sua  Maestà  avrebbe  ben  ponderato  il  tutto, 
onde  non  ne  tornasse  danno  alla  Cristianità;  che  del  resto 
la  Repubblica  godrebbe  sinceramente  di  ogni  sua  ventura 
per  quella  stretta  ed  indissolubile  amicizia  che  i  due  Stati 
congiungeva  (4). 

A  tanta  burrasca  che  gli  si  addensava  sul  capo  scosso 
re  Federigo  tentava,  ma  invano,  tirare  in  una  lega  con  lui 
e  col  re  dei  Romani  i  Veneziani  (2),  i  quali  anzi  incari- 
cavano il  loro  oratore  a  Napoli  di  far  conoscere  a  quel  re 
la  benevolenza  della  Repubblica,  ma  che  ricerchi  dal  Cri- 
stianissimo non  potevano  rifiutarsi  di  richiamare  V  amba- 
sciatore in  patria,  del  qual  fallo  speravano  non  sarebbe 
S.  Il  ad  aversene  a  male. 

Tuttavia  queir  accordo  di  Francia  coli1  imperatore  non 
passava  affatto  senza  qualche  sospetto  della  Signoria,  il  cui 
ambasciatore  a  Massimiliano,  Francesco  Cappello,  scriveva- 
te (5)  da  Bolzano  il  23  ottobre  1501  dubitar  forte  che  nei 
frequenti  e  segreti  colloquii  dell'imperatore  col  cardinale  di 
Roano  si  trattasse  di  qualche  cosa  più,  oltre  che  dell'inve- 
stitura del  ducato  di  Milano  e  della  spedizione  contro  i  Tur- 
chi, alla  quale  Venezia  non  lasciava  di  eccitare,  e  che  a  ve- 
ro dire  Massimiliano  pareva  più  disposto  a  muover  guerra 
contro  alla  Repubblica  che  all'Ottomano.  Carlo  Giuffrè,  amba- 
sciatore francese  a  quella  corte,  avvisava  il  Cappello  amiche- 

(1)  Secreta  17  aprile  1501. 

(2)  Ibid.,  7  maggio. 

(3)  Dispacci  Cod.  DCCCCXC  alla  Marciana 
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volmenle,  che  la  Signoria  stesse  ben  sulle  guardie  al  primo 
adottamento  di  genti  che  il  re  di  Germania  facesse  sulle  fron- 
tiere (1),  ed  insieme  coir  altro  ambasciatore  Robertet  gli 
confidava,  poco  prima  di  partire,  come  Massimiliano  avesse 
detto  non  esser  né  in  pace  uè  in  lega  coi  Veneziani,  sog- 
giungendo :  «  Il  re  di  Francia  ne  ha  domandato  la  pace,  e 
\uol  riconoscere  ed  essere  investito  da  noi  dello  Slato  di 
Milano,  ed  essi  non  vogliono  fare  altrettanto  e  riconoscere 
dall'  imperio  il  dominio  di  Cremona,  nè  di  alcun  altro  loro 
luoco,  anzi  si  chiamano  signori  della  quarta  parte  tV Euro- 
pa (2),  ed  abbiamo  loro  lettere  in  cui  si  danno  questo  tito- 
lo. «  Del  resto,  continuava  a  scrivere  il  Cappello,  aver  que- 
gli ambasciatori  rinnovale  le  proteste  d' amicizia  della  Fran- 
cia, ma  replica \  ano  che  la  Repubblica  stesse  ben  sulle  guar- 
die, e  poi  passando  a  parlare  dell'  instabilità  di  Massimi- 
liano aveano  dello  essere  mollo  maravigliati  d'  aver  potuto 
ridurre  a  termine  un'  ambasciala  in  cui  aveansi  a  discutere 
ben  quaranta  capi  di  cose,  delle  quali  però  una  o  due  sole 
formavano  la  parie  principale,  nè  vollero  al  Cappello  spe- 
cificarle. 

Poco  dopo  il  Ciuffi  è  dair  imperatore  richiamato  ad 
lnnspruck,  trattenendosi  un  giorno  colf  ambasciatore  ve- 
neziano sulla  cerimonia  della  investitura  che  dovea  farsi 
al  re  di  Francia  del  ducalo  di  Milano,  anzi,  come  crede- 
va, di  lultc  le  terre  e  luoghi  in  Italia,  sottoposti  air  Impe- 
ro, diceva  avere  seco  una  copia  dell'  investitura  già  falla 
a  Lodovico  Sforza,  nella  quale  era  espressamente  pominata 
la  città  di  Asti  con  tutto  il  suo  contado  e  tutte  le  terre  e 
luoghi  di  Lombardia  e  della  Signoria  di  Venezia.  Mi  do- 
mandò, scrive  il  Cappello  (3),  se  questa  avesse  avuto  mai  in- 

(1)  Ibid.,  11  gennaio  1502. 

(2)  lmmo  voeanl  se  imperatore  quartae  partii  Europae. 

(3)  Ibid.,  14  febbraio  1502. 
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vestitura  alcuna  dall'  impero.  E  benché  io  sapessi  che  sì,  e 
che  al  tempo  dell'  imperalor  Sigismondo  era  stala  investita 
di  tutti  quei  luoghi,  pure  per  più  sicurtà  mi  parve  rispon- 
dere, che  non  Io  sapeva.  Ed  egli  allora:  «  Io  vi  so  dire  che  la 
Signoria  è  stata  investila  per  lo  passalo  di  tulle  le  terre  e 
lochi  imperiali  clic  essa  tiene,  ma  non  ha  di  poi  falla  la  ri- 
cognizione agp  imperatori  che  sono  succeduti  di  tempo  in 
tempo.  »  Il  domandai  come  lo  sapeva.  Disse  che  il  re  stesso 
(  Mussi milulìiO  )  gliel'  aven  detto  in  certo  proposilo  dolen- 
dosi della  Signoria  che  non  volesse  fare  quello  facevano 
lutti  gli  altri  il"  Italia  e  fuori,  che  tengono  Siali  sottoposti 
nlP  Imperio,  soggiungendo  che  si  maravigliava  che  quella 
non  cercasse  rinnovare  queste  investiture  e  far  comprendere 
in  esse  le  terre  di  Cremona  e  Ghiaradadda,  e  giudicava  ch'ella 
se  ne  astenesse  per  una  delle  due  cause,  o  per  la  spesa,  la 
quale  in  questo  caso  non  dovrebbe  venire  in  computo  per 
assicurarsi  una  volta  per  sempre  di  non  aver  in  seguilo  im- 
paccio nò  novità  alcuna  dall'  impero,  o  per  dubbio  che  Sua 
Maestà  potesse  non  acconsentirvi  e  metterla  per  conseguen- 
za in  qualche  nuovo  pensiero,  e  a  questo  sarebbesi  potuto 
trovar  modo  con  farlo  tentare  alla  lontana  per  terza  mano, 
sicché  quando  S.  M.  non  fosse  contenta  di  concedere  quel- 
la investitura,  non  se  ne  facesse  altro. 

In  questo  frattempo  crasi  già  compita  la  conquista  di 
Napoli.  Erano  parlili  i  Francesi  dalla  Lombardia  sotto  il 
comando  del  duca  di  Nemours  e  del  signor  di  Aubigni, 
mentre  la  flotta  si  partiva  da  Genova.  Re  Federigo,  ignaro 
dell'  accordo  che  passava  con  Ferdinando  d' Aragona  suo 
pareulc,  si  volse  per  soccorso  al  Consalvo  suo  capitano, 
che  allora  Irovavasi  iti  Sicilia,  nò  si  rifiutò  di  consegnargli 
alcune  città  della  Calabria  eh' ci  diceva  voler  difendere. 
Ma  giunti  intanto  i  Francesi  a  Roma  si  svelò  il  trattato, 
e  colla  solila  promessa  di  portar  poi  la  guerra  contro  al 
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Turco,  vi  tirarono  (lenirò  anche  il  papa.  (I).  Gapua  dopo 
valorosa  difesa,  per  popolar  sedizione  prese  a  trattare 
«raccordo,  ma  entrali  inlauto  i  Francesi  per  le  mura, 
diedero  la  misera  cillà  al  sacco  e  vi  commiscro  tali  orrori, 
che  peggio  non  avrebbero  potuto  i  Turchi  :  molte  monache 
per  non  soggiacere  alle  violenze  si  gettarono  nel  fiume  o 
nei  pozzi,  molte  furon  prese  e  vendute  a  Roma,  quaranta 
delle  più  belle  volle  per  sè  il  Valentino,  che  accompagnava 
la  spedizione. 

Gli  orrori  di  Capua  tolsero  ad  ogni  altra  città  il  co- 
raggio di  opporre  resistenza  all'  invasore,  e  Federigo  ve- 
dendo già  il  popolo  di  Napoli  tumultuante,  si  ritirò  in  Ca- 
slelnuovo,  donde  trattò  col  d'Aubignì  di  cedergli  tulle  le 
terre  e  fortezze,  poi  per  l'odio  che  avea  contro  il  parente 
da  cui  era  stalo  cosi  infamemente  tradito,  decise  gettarsi 
piuttosto  nelle  braccia  del  re  di  Francia,  e  impetralo  un 
salvo  condotto  a  lui  si  recò  e  ottenne  dopo  qualche  tempo 
la  ducea  d"  Angiò  con  rendita  di  trentamila  ducati,  ove  il 
9  di  novembre  1 50i  finì  di  vivere.  Intanto  Consalvo  com- 
piva la  conquista  delle  terre  di  Puglia  e  Calabria  desìi- 
nate  al  suo  signore,  ma  poco  tardarono  ad  insorgere  que- 
stioni e  guerra  tra  esso  e  i  Francesi  a  motivo  dei  confini. 

Arrivava  re  Luigi  in  Asti  ove  gli  furono  d' attorno 
i  nemici  del  Valentino  accusandolo  di  tutte  le  commesse 
iniquità,  ed  egli  infatti  moslravasene  assai  sdegnalo,  ma 
poi  il  papa  e  il  figliuolo  seppero  far  si  bene,  che  non  solo 
non  fu  punito,  ma  n'ebbe  anzi  trecento  lancie  per  conti- 
nuare le  sue  conquiste.  Fatto  per  tal  modo  ardilo,  non 
tardò  ad  impadronirsi  di  Sinigaglia  ove  fece  prendere  e 
strozzare  Vitellozzo  Vitelli,  Olivcrollo  da  Fermo,  Paolo 
Orsini  ed  il  duca  di  Gravina  che  si  erano  contro  lui  collc- 

(I)  Murat.  Ann.  1501. 
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gali,  e  venne  cosi  in  possesso  di  Cillà  di  Castello,  <li  Pe- 
rugia ed  altre  cillà.  I  (piali  avvenimenti  mettendo  in  appren- 
sione i  Veneziani,  li  eccitarono  ad  opportune  provvisio- 
ni (i),  mollo  più  che  le  cose  dei  Francesi  nel  regno,  vernili 
ad  aperta  guerra  cogli  Spagnuoli  minacciavano  ruina,  ad 
onta  del  rinforzo  clic  avea  mandalo  il  re  prima  di  tornare 
in  Francia.  SconGtlo  l'esercito  dal  famoso  capitano  Consal- 
vo di  Cordova,  ucciso  il  duca  di  Nemours,  perseguitato  Ivo 
d'Allegre,  tutto  il  regno  veniva  nelle  mani  degli  Spagnuoli, 
c'già  il  fi  maggio  4503  il  Consalvo  faceva  il  suo  trionfa- 
le ingresso  in  Napoli. 

Questo  agitarsi  di  armi  straniere  in  Italia,  i  progressi 
sempre  maggiori  del  Valentino,  le  guerre  del  papa  contro 
gli  Orsini,  le  cose  di  Toscana,  ove  i  Fiorentini  continuavano 
a  battere  Pisa  e  ribellavasi  Arezzo,  tener  doveano  conti- 
nuamente sveglia  T  attenzione  della  Repubblica.  Massimilia- 
no dal  canlo  suo  mostrandosi  sempre  disposto  air  impresa 
contro  ai  Turchi  lagnavasi  della  ritrosia  di  Venezia  nel  for- 
-  nirlo  di  danari,  e  in  generale  un  certo  mistero  avvolgeva 
tutta  la  politica  in  quella  corte,  ove  erano  venuti  altresì  gli 
ambasciatori  dell'arciduca  Filippo,  ed  erano  questi  altret- 
tanti lontani  preludii  di  quanto  dovea  poi  maturare  a  Cam- 
bra! (2). 

Pel  momento  però  insorgevano  differenze  e  disgusti 
tra  Massimiliano  ed  il  re  Luigi,  intendendo  quegli  di  dare 
la  investitura  solo  alla  persona  del  re  e  non  a'suoi  successo- 
ri per  non  unire  per  sempre  Milano  alla  Francia  (5),  ed 

* 

(1)  23  Die.  1502,  p.  56,  Secreta. 

(2)  Dts  projels  menacantt  contre  Venite  furent  agités  dant  la  con- 
ference  de  Trente  (1501):  la  maison  d' Aulrichc  revendiquait  une  gran- 
de purlie  des  pottettiont  de  Venite  tur  la  Terre  ferme.  Henri  Marlin, 
flitt.  de  France. 

(3)  lnnspruck  7  marzo,  1502. 
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allora  Massimiliano,  chiamato  a  se  l' oratore  veneziano, 
gli  disse  (3)  : 

«  Eravamo  d'opinione  di  licenziarvi,  ma  dappoi  ab- 
biamo sospeso  questa  deliberazione  :  essendo  in  Midleham 
vi  facemmo  intendere  e  dare  in  iscritto  tutte  le  nuove  che 
avevamo  fino  allora  e  vi  mandammo  poi  a  Kcmpten  ove  pel 
pronolario  di  Salmis  vi  fu  detto  in  nostro  nome  che  dove- 
ste andare  ad  Innspruck.  La  causa  che  ne  mosse  fu  perchè 
avevamo  altre  nuove  a  darvi,  e  perchè  le  non  erano  buone, 
non  ve  le  volevamo  dire  noi  ina  farvele  dire  da  que'  nostri 
consiglieri.  Al  presente  abbiamo  deliberalo  di  parlarvi  noi 
stessi,  perchè  abbiamo  a  dirvi  cose  che  di  ragione  saranno 
grate  a  quella  Signoria.  Vi  diciamo  dunque  che  il  re  di  Un- 
gheria e  il  re  di  Francia  non  pensano  di  far  guerra  al  Tur- 
co anzi  procurano  di  far  pace  con  lui.  E  noi  senza  I!  aiuto 
e  concorso  di  qucsli  re  non  vogliamo  nè  possiamo  fare 
r  impresa,  e  non  la  facendo  noi  nè  anche  i  re  di  Spagna  la 
faranno,  e  se  vi  promettono  altramente,  non  gli  credete.  E 
r  ambascialo!-  suo  che  è  qui  vi  confermerà  quello  vi  dicia- 
mo. Inoltre  il  re  di  Francia  al  preseute  viene  in  Italia  per 
levarci  il  dominio  e  la  sovranità  che  abbiamo  in  essa;  egli 
non  s' intitolò  ancora  imperatore  ma  si  fa  chiamare  pater 
patriae,  e  già  ha  stampato  moneta  con  questo  nome  di 
pater  patriae  e  Io  sappiamo  di  certo.  11  duca  di  Ferrara 
gli  ha  fatto  obedienzia  e  fedeltà  sub  iato  nomine.  La  co- 
munii ;"i  di  Lucca,  il  duca  di  Savoja  e  i  marchesi  di  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo  faranno  questo  istesso  :  ha  promesso  al- 
l' arcivescovo  di  Magonza  duecentomila  ducali  se  può  fare 
che  T  imperio  non  gli  sia  contro,  accertandolo  che  mai  non 
è  per  far  guerra  nè  novità  alcuna  nella  Germania.  Il  qual  ve- 
scovo Magunlino  gli  si  è  affezionato  e  si  affeziona  tutta  volta 


(1)  M  Luglio  1502,  dispacci.  Fr.  Cappello  f.od.  DlH'.CCXC 
Voi.  V  17 
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per  qucslo  effetto,  lanieri  speriamo  di  aver  i  principi  in  fa- 
vor nostro:  abbiamo  loro  fallo  intendete  e  il  sanno  clic  non 
è  da  fidarsi  di  promesse  del  re  di  Francia  perchè  ogni  gior- 
no giura  di  osservar  le  cose  che  promette  sul  crocifisso  e 
stilf  ostia  consacrata  e  quando  ha  voltato  le  spalle  non  se 
lo  ricorda  e  fa  tutto  il  contrario  di  quello  ha  promesso. 
L'intenzione  sua  è  di  lasciar  disfar  prima  i  Fiorentini  dal  fi- 
glio del  papa,  e  i  ducali  centoventimila  che  hanno  dati  al 
re  di  Francia  per  aver  la  sua  protezione  saranno  a  loro  di- 
struzione. Vuole  da  poi  cacciar  gli  Spaglinoli  d' Italia  e  quin- 
di disfar  il  papa,  Veneziani,  Ferraresi,  e  farsi  imperatore. 
Votele  lasciar  seguir  questo  fallo?  Che  ve  ne  pare?  Ben  so 
'  che  ve  ne  ritroverete  mal  conienti.  Ne  è  slato  dello  che  ha 
domandalo  a  quella  Signoria  voglia  esser  in  favor  suo  contro 
di  noi  e  i  re  di  Spagna  e  che  le  ha  promesso  quello  gli  ha 
domandato.  Tuttavia  non  lo  vogliamo  ancora  credere.  L'in- 
tenzione  nostra  ò  di  andare  in  Italia  per  prendere  la  co- 
rona e  difendere  le  ragioni  noslre,  e  vogliamo  sapere  se 
quella  Signoria  vuol  essere  con  noi  e  con  i  re  di  Spagna.  » 
L/ambascialorc  ispano  l'interruppe  dicendo:  a  con  tutta  la 
casa:  questa  Maestà,  i  re  di  Spagna,  d1  Inghilterra,  di  Por- 
togallo, l'arciduca.  •  Il  re  continuò  in  queste  formali  parole  : 
«  fogliamo  sapere  se  quella  Signoria  vuol  far  pace  con  noi 
o  dissimulare  con  Francia  (t),  e  se  vuole  darci  il  passo. 
Pensiamo  di  far  entrare  in  Italia  parte  delle  nostre  genti 
per  la  via  di  Trento  e  parie  per  Gorizia.  »  Poi  sialo  un  po- 
co sopra  sè  disse:  «  Vi  daremo  in  iscritto  tulio  quello  che 
vogliamo  scriviate  alla  Signoria  e  scriverete  in  forma  che 
ad  ogni  modo  ne  abbiamo  risposta.  » 

Cercava  la  Repubblica  di  sottrarsi  e  sollecitala  egual- 
mente dalla  Francia  a  nuova  lega  col  re,  col  papa  e  col* 

(I)  ì'uluiuus  seire  si  Muti  duini  tinta  vttlt  face  re  pace  in  nobitcuiu 
u  t!  dissimulare  cani  frantiti. 
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l'Ungheria,  rispondeva:  che  sibilla  lega  potrebbe  facil- 
mente divenire  pericolosa,  irriterebbe  gli  altri  principi,  ne 
prenderebbero  animo  i  Turchi,  slimando  divisa  e  discorde  le 
Cristianità  (I).  Ma  non  contenta  la  Francia  a  questa  rispo- 
sta, insisteva  chiedendo  cosa  farebbe  Venezia,  quando  ve- 
nissero genti  di  Massimiliano  e  di  Spagna  per  passare  in 
Puglia,  al  che  essa  rispondeva  ricordando  la  buona  amici- 
zia sempre  mantenuta  con  Sua  Maestà  Cristianissima,  solo 
maligni  uomini  poterla  mettere  in  dubbio,  e  da  essi  appun- 
to derivare  la  presente  domanda;  avere  lo  stesso  re  racco- 
mandalo alla  Repubblica  di  non  fare  cosa  che  potesse  chia- 
mare le  armi  di  Massimiliano  contro  di  essa,  e  in  tanta  vi- 
cinanza ai  possedimenti  francesi  in  Italia:  ora  vietare  il 
passo,  sarebbe  un  dichiarargli  guerra  aperta,  nè  potersi  Ve- 
nezia esporre  a  questa,  avvolta  60111' era  tuttora  nella  guer- 
ra col  Turco  (2). 

Così  scorgiamo  fin  d'  ora  iniziarsi  quella  politica  incer- 
ta, di  aspettativa,  studiosa  di  tenersi  in  bilico,  che  fu  in 
progresso  quasi  sempre  seguita  dai  Veneziani  nelle  com- 
plicazioni d'Europa.  Venezia,  veduti  altri  popoli  mettere 
in  mare  grosso  naviglio,  fare  lontani  viaggi,  dare  altra  di- 
rezione al  commercio,  ebbe  presto  la  coscienza  dT  essere 
discesa  a  potenza  di  secondo  grado  e  ogni  cura  volse  non 
più  a  dominare  ma  a  conservarsi.  Ciò  attestano  gli  stessi 
suoi  scrittori  contemporanei  (3)  e  ricordano  con  dolore  co- 
me le  galee  tornale  nel  febbraio  del  1502  dal  viaggio  di 
Barali  non  portassero  che  sellecen/o  colli  di  specie,  e  tra 
questi  soli  quattro  di  pepe,  lo  che  mostrava  apertamente 
«piale  e  quanto  fosse  il  danno  recalo  dai  Portoghesi  ai  Ve- 
neziani pel  loro  nuovo  viaggio,  e  i   mercatanti ,  che 

(l>  Secreta,  1  agosto  i.j()2,  pag.  30. 

(•iì  lb.  20  seti.,  p.  40. 

(3)  Priull  Oiirii  febbraio  laO-2  e  Samulo. 
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prima  si  provedevano  a  Venezia,  ora  volgevansi  a  Lisbo- 
na trovandovi  maggior  vantaggio.  Ne  venivano  quindi 
colla  total  mina  di  quel  commercio,  perdite  immense  ai 
particolari  e  allo  Stalo.  Il  Monte  era  aggravato  d'un  debì-* 
to  di  ben  due  milioni  ottocento  mila  ducati  pei  quali  paga- 
va da  cencinquanlamila  di  prò,  che  assorbivano  quasi  lutto 
le  entrate  della  città.  Incaricalo  il  Consiglio  de' Dieci  di  Iro- 
var  modo  di  rialzare  le  cartelle  dal  discredito  in  che  erano 
cadute,  cominciò  esso  a  comperare  a  prezzi  più  elevali  pa- 
gando in  danaro  contante,  dal  che  venne  che  in  breve  più 
non  si  trovava  chi  volesse  vendere,  ed  anzi  molli  brigava- 
no per  fare  nuove  investite,  onde  la  Banca  lornò  in  grande 
reputazione  in  Venezia  e  all'esterno  (  I).  Per  incoraggiare  la 
navigazione  si  accordarono  preinii  e  vantaggi  a  chi  facesse 
costruire  navigli,  e  tutti  quei  mezzi  che  suggerir  poteva  la 
scienza  economica  di  que'  tempi  furono  messi  in  opera,  ma 
la  piaga  era  ornai  insanabile  e  a  peggiorarla  sopravvenne- 
ro lunghe  guerre,  prima  conlro  i  Turchi,  poi  contro  tulio 
quasi  l'Europa  congiurata  a' danni  della  Repubblica  a 
Cambiai. 

(1)  Priuti  mnggio  1503 
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CAPITOLO  QUINTO. 

m 

Guerra  cogli  Ottomani  e  sue  cause-  —  Provvedimenti.  —  Ordine  di  balla- 
glia  alla  Capienza.  —  Battaglia.  —  Antonio  Grimani  capitano  generala 
accusalo  della  sconfitta.  —  Furore  del  popolo.  —  1  Qgli  del  lìriroa- 
ni  —  Processo  e  condanna.  —  1  Turchi  in  Friuli.  -  Maneggi  di  pa- 
ce. —  Lettera  di  Alvise  Manenti  da  Adrianopoli.  —  Proposizioni  di 
lega  col  Papa,  con  Francia  e  Ungheria.  —  Fiacchezza  nel  governo  della 
Repubblica.  —  Deboli  risultatemi  della  proposta  lega.  —  Introduzio- 
ne di  pace  e  sua  conclusione. 


I  Turchi,  sempre  allenti  a  profilare  delle  discordie  WWT  /Li 
della  Cristiania,  nou  cessavano  quand'anche  non  fossero  in 
guerra  aperta,  dal  molestare  con  incursioni  e  depredazio- 
ni ora  P  Italia,  ora  1'  Ungheria,  or  la  Dalmazia.  La  Repub- 
blica a  cessare  queste  molestie  dopo  aver  interrogalo  Batti- 
sta Grilli,  bailo  a  Costantinopoli,  sulle  disposizioni  del  nuo- 
vo sultano  Bajezid  II,  (1)  vi  avca  mandalo  il  cavalier  Au- 
lonio  Vetturi  a  rinnovare  la  pace,  con  commissione  di  cer- 
care di  riavere,  se  fosse  stato  possibile,  Negropoute  (2).  Ma 
neppuri  trattali  assicurar  potevano  imari  e  le  coste  dai  pira- 
li  che  fino  a  Capodistria  portavano  via  gli  abitanti  per  i- 
schiavi  (3),  ormai  più  non  osando  i  Veneziani  vigorosa- 
mente reprimerli,  anzi  essi  medesimi  mandavano  a  sta- 
sarsi col  sultano  di  qualche  disordine  successo  ai  confi- 
ni (4).  Pur  finalmente  al  continuo  crescere  la  gravità  del 
male  scuotevansi  e  ordinavano  a  Nicolò  Pesaro  capitauo  del 
Golfo  non  permettesse  ai  Turchi  di  sbarcare  a  Corfù,  e  se 
non  si  trovasse  avere  forze  bastanti  per  impedirneli,  chiama* 

t 

(1)9  Lug.  I  *82,  Secreta  pog.  24. 
1*2)  27  Dello. 

<3)  Lagnanze  al  Turco  7  genn.  1*83,  Stcr.,  p.  J63. 
{*)  20  Mano  1487,  p.  6t. 
Vol.  V.  18 
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se  in  soccorso  l' armata  di  re  Ferdinando,  la  quale  compo- 
sta di  venti  galee  e  dicci  navi  si  aggirava  per  quei  ma- 
ri (i).  E  vieppiù  s'intorbidavano  le  cose  in  Dalmazia  ove 
due  casali  dipendenti  da  Gattaro  erano  insorti,  nò  aven- 
do conseguito  dalla  Repubblica  di  essere  staccati  da  quel- 
la città  e  avere  un  Rettore  proprio,  si  diedero  ai  Turchi  (2). 
Ciò  porse  motivo  a  nuove  complicazioni;  la  stessa  allean- 
za coi  Francesi,  dava  sospetto  al  sultano,  cui  vieppiù  ac- 
cendevano i  Fiorentini  per  distrarre  le  forze  della  Signoria 
dalla  difesa  di  Pisa.  Per  vedere  possibilmente  di  mantenersi 
ancora  in  buoni  termini  colla  Porta  e  nello  stesso  tempo  in- 
dagare lo  stato  delle  sue  forze,  vi  fu  mandato  ambasciato- 
re Antonio  Zantani,*  avogadorc  (49  novembre  4499),  e 
benché  egli  fosse  benissimo  accolto  a  Costantinopoli,  era 
però  a  prevedersi  che  la  guerra  poco  starebbe  a  manifestar- 
si. Laonde  il  14  aprile  di  qucll'  anno  fu  eletto  capitano 
d'  armata  Antonio  Grimani,  die  tosto  offerse  di  prestare 
sedicimila  ducati  in  servigio  della  patria  ;  altri  furono 
invitati  a  seguire  il  generoso  esempio;  tuttavia  uscito  in 
mare,  avendo  chiesto  se  scontrandosi  nella  flotta  turca,  do- 
vesse assalirla,  non  ebbe  risposta  (5)  ;  tanto  temevasi  quella 
guerra,  che  accadendo,  se  ne  voleva  lasciare  tutta  la  mal- 
leveria al  capitano. 

Non  mancavasi  però  di  fare  quei  maggiori  provve- 
dimenti che  si  potevano.  E  il  3  luglio  scriveva  il  Senato 
ad  Andrea  Loredan  provveditore  a  Corfù  (4),  usasse  di  vi- 
gilanza e  attività  a  ben  difeuderc  e  proteggere  l' isola,  c 
innanzi  lutto  confortasse  e  incoraggiasse  tulli  quei  cittadiui 
a  stare  di  buon  animo,  ed  a  tenersi  ben  sicuri  che  la  Rcpub- 

(1)  Scena  4  Lug.  1492,  p.  183. 

(2)  Malip.  153  ao.  1497. 

(3)  Ibid.,  p.  166. 

(4)  Secreta  3  lug.  1199.  p.  99- 
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blica  non  sarebbe  a  pretermetter  cosa  alcuna  per  la  loro 
salvezza,  come  raccomandava  altresì  al  Provveditore  che 
nessun  danno  venisse  loro  inferito  da  parte  delle  sue  trup- 
pe. Altri  provvedimenti  si  facevano  per  la  difesa  della  Dal- 
mazia (t). 

Ma  formidabili  erano  gli  apparecchi  del  Turco.  Paria- 
vasi  di  venti  navi  grandi,  sessantasclte  galere,  in  tutto  du- 
gcnto  sessanta  vele  pronte  ad  uscire  in  mare  (2),  e  i  prin- 
cipi cristiani  invece  di  collcgarsi  ad  abbattere  tanta  poten- 
za, erano  quelli  che  V  eccitavano  contro  la  Repubblica  (3). 
Intanto  Tarmata  di  questa,  comandata  da  Antonio  Griinani, 
arrivava  a  Modone,  il  provveditore  Malipiero  avviavasi  alla 
difesa  di  Corone,  per  far  danari  sospendevansi  a  tutte  le 
camere  e  agli  offici  i  pagamenti  eccetto  gl'interessi  del  Mon- 
te nuovo  e  vecchio,  getlavasi  una  imposta  da  una  lira  fino  a 
cinquanta  ducati  a  titolo  di  dono,  e  da  cinquanta  fino  a  tre- 
cento come  imprestito  da  restituirsi  cominciando  dal  4502; 
furono  pur  lassate  le  città  di  terraferma  (4).  11  re  di  Fran- 
cia, ricercato  dalla  Signoria,  metteva  a  disposizione  di  lei  la 
sua  armata  di  Provenza  diretta  a  Rodi. 

La  fiotta  turca  usciva  infatti  il  22  di  luglio  e  dirige- 
vasi  a  Napoli  di  Romania  e  le  sue  genti  da  terra  piantava- 
no il  campo  a  quattro  giornate  da  Lepanto  in  un  luogo 
chiamato  Vardari.  Il  che  inteso  dal  capitano  generale  An- 
tonio Grimani  si  levò  di  Modone  e  venne  a  Sapienza  ove  al- 

(1)  Secreta  alle  pag.  seguenti. 

(2)  Maria  Sanarlo,  Diarii  ;  relazione  di  Andrea  Grilli. 

(3)  4  Lug.  pag.  100  all'oralor  di  Francia  il  Senato  manifestava  i  suoi 
sospetti  che  (Turchi  fossero  eccitali  dai  comuni  nemici;  poi  il  24  agosto 
al  re  di  Spagna  scriveva  sapersi  aver  Lodovico  Sforia  mosso  il  Turco,  e  si 
eccita  a  provvedere.  E  Hamraer  Lib.  XX. 

(4)  Padova  10  mille  ducati ,  Vicenza  8  m.,  Verona  8  m.,  Brescia  12  m., 
Bergamo  4,500,  Crema  2,000,  Salò  500,  Asolo  1000,  Bassano  400,  Fel- 
irc  500,  Cividal  500,  Udine  1000,  Ravenna  1000,  Treviso  3000,  le  quali 
tulle  assai  volentieri  concorsero.  Malipiero. 
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zò  una  croce  in  luogo  di  stendardo:  ivi  era  la  sua  armala  di 
centodieci  vele  con  quarantasei  galee  sottili,  dicciselle 
grosse,  quindici  navi  grosse  ;  la  nemica  contava  dugcnlo- 
sessantascllc  vele.  Dopo  avere  volteggiato  alquanto,  tenen- 
dosi ambedue  a  certa  distanza  1'  una  dall'  altra,  la  flotta 
turca  andò  a  farsi  forte  a  Porlo  lungo,  dietro  la  Sapienza, 
luogo  già  celebre  per  battaglia  fra  i  Veneziani  e  i  Geno- 
vesi (i);  la  veneziana  tornò  a  Moderne  per  sorgere  a  Sa- 
pienza, aspettando  che  la  flotta  turca  cscisse  fuori  e  allora 
investirla,  se  si  presentasse  favorevole  occasione.  E  il  capi- 
tano  generale  emanò  V  ordine  seguente  (2). 

Jntonius  Grimani,  Procuralor  capilaneìis  generali*  tnaris  : 

«  Facendo  buon  veuto  sì  che  noi  possiamo  andar  so- 
ravento  a  V  armada  turchesca  con  nostro  avantazo,  se  '1 
pare  a  voi  magnifici  Provedidori  dell' armada,  eh'  el  se 
diebba  col  nome  et  favor  de  nostro  Signor  Dio ,  inve- 
stirla, acciò  la  non  passi  più  avanti  a'  danni  della  nostra 
Signoria,  qui  vi  sottoscriverete.  » 

L'atto  fu  sottoscritto  dai  Provveditori  Simon  Guoro, 
Domenico  Malipiero  e  Nicolò  da  cà  Pesaro,  indi  dal  capitano 
generale,  il  quale  diede  allora  le  seguenti  disposizioni  pel 
collocamento  dell'  armala.  Occuperebbe  il  capitano  il  cen- 
tro; a  destra  il  proveditor  Pesaro  con  quindici  galee;  a  si- 
nistra il  provvcdilor  Guoro  con  galee  diciesette,  starebbe 
alle  riscosse  il  Malipiero  con  altre  undici. 

«  Tutte  le  galie  con  l' ordine  sopra  scritto  vadino  tan- 
to lontane  V  una  dall'  altra,  che  no  se  investano  insieme,  uè 
rompano  i  remi  ma  più  unide  che  sia  possibile;  e  non  se 

(1)  Vedi  tomo  HI,  p.  179. 

(2)  Malipiero  p.  174. 
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habbino  a  muover  dell'  ordene  suo,  sotto  pena  a  i  sopraco- 
mili  de  privazione  della  sopracomitaria. 

»  Li  Magnifici  Proveditori,  con  le  galie  che  li  seguita- 
no ordinatamente,  non  si  possino  partir  da  la  compagnia 
del  magnifico  general,  secondo  P  ordene  dato,  se  non  In- 
veranno special  mandalo  da  sua  magnificentia  e  dalParmi- 
ragio,  per  suo  nome;  et  non  comandando  cosa  alcuna,  va- 
dino  sempre  uniti,  ut  supra.  ■ 

»  Se  accaderà,  nel  nome  di  Dio,  qualche  impresa  con- 
tro T  inimici  ;  se  per  il  magnifico  general,  o  per  alcun  dei 
magnifici  proveditori  sarà  comandato,  per  nome  del  gene- 
ral, ai  sopracomili,  che  vadano  a  investir  con  la  sua  galia 
in  alcun  luogo,  quelli  che  non  obedirano  il  magnifico  ge- 
nerale proveditore,  e  non  inveslirano,  siino  apicadi  subito 
per  la  gola. 

«  Mentre  che  durasse  la  bataglia,  alcune  delle  galie  et 
legni  nostri  armadi,  non  possino  far  altro  botino,  sotto  pe- 
natila forca. 

»  Se  alcun  contrafarà  et  sia  accusado,  l' accusador  hab- 
bi  '1  botino  et  sia  suo,  e  '1  contrafaciente  sia  punito,  ut 
supra.  » 

Con  quest'  ordine  attendeva  iH2  d' agosto  V  armata 
veneziana  il  vento  favorevole  ad  investire  la  nemica,  e  già 
coglieva  il  tempo  prospero  e  veleggiava  verso  Portolungo 
quando  a  due  miglia  dalla  flotta  ottomana  cessò  improvvi- 
samente il  vento,  e  P  armata  veneziana  tornò  addietro.  A- 
veano  i  Turchi  due  navi,  una  di  tremila  botti  con  mille 
uomini  tra  giannizzeri  e  marinai,  V  altra  di  duemila  con 
settecento  uomini,  benissimo  in  ordine,  due  altre  navi 
da  settecento  botti,  quattordici  barcolti,  tre  galioni  con  ca- 
stelli e  ballatoi,  novanta  galee  sottili,  novanta  fuste,  quaran- 
ta altri  legni;  componevasi  la  veneziana  di  cinquanta  navi 
da  gabbia,  diecisctte  galie  grosse,  quarantasei  galee  sottili 
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e  circa  sessanta  fra  fuste  e  grippi^  bene  in  online  di  arti- 
glieria e  di  valentuomini.  Il  vento  rinforzò  e  i  Veneziani 
poterono  assalire,  ma  l'ordine  della  battaglia  era.  giusta 
P  opinione  del  Malipiero,  pieno  di  difetti. 

Combatlevasi  già  da  quatlr'  ore  terribilmente,  quando 
si  appiccò  il  fuoco  ad  una  nave  grossa  dei  Turchi,  e  da  quel- 
la in  due  veneziane,  comandate  dal  prode  Alban  d'  Armer 
e  Andrea  Lorédano  accorso  spontaneamente  da  Corfù  al- 
l' uopo  della  patria.  Era  uno  spettacolo  orrendo.  In  mezzo 
allo  scoppiare  tremendo  della  polvere,  al  balzare  nclP  aria 
delle  incendiate  navi,  al  cadere  delle  antenne,  fulminava  an- 
cora P  artiglieria,  si  azzuffavano  le  ciurme  finche  al  grande 
fracasso  un  profondo,  cupo  silenzio  successe,  perite  essen- 
do nclP  incendio  tutte  e  tre  le  navi.  Moriva  il  prode  d'  Ar- 
mer, salvavasi  il  Loredano  in  una  barca,  ma  fu  preso  dai 
Turchi  con  quelli  che  con  lui  erano  e  tutti  messi  a  morte, 
lui  solo  salvo  con  tre  de' suoi  (4).  Di  prodigioso  valore  fa- 
ceva pur  prova  Vincenzo  Polani  che  colla  sua  galea  grossa 
passava  per  mezzo  a  tutte  le  galee  sottili  del  nemico,  e  so- 
stenuto per  ben  due  ore  il  combattimento,  mentre  ognuno 
già  davala  per  perduta,  e  i  Turchi  vi  avevano  perfino  pian- 
tate sopra  le  loro  bandiere,  essa  non  cessava  il  fulminar 
delle  artiglierie  sì  ben  maneggiate  che  alla  fine  favorita  an- 
che da  vento  propizio  allor  allora  levatosi,  spiegate  le  vele 
potè  liberarsi  dal  nemico  perdendo  soli  quattordici  uomini 
c  con  settanta  feriti,  ma  lutto  mal  condizionata  e  mezzo  arsa 
dirigendosi  a  Modone;  che  se  gli  altri  capitani,  imitando  il 
belf  esempio  del  Polani,  l'avessero  seguito  colle  loro  navi, 

(1)  Così  il  Malipiero  che  attesta  tale  notizia  estere  stala  sortita  di 
proprio  pugno  dal  Loredano  (p.  181)  e  il  Sanudo;  lo  che  distruggerebbe  il 
racconto  di  quegli  storici  che  il  Loredano  afferralo  lo  stendardo  di  s.  Mar- 
co si  getlasse  con  quello  tra  le  Gamme  esclamando  :  io  son  nato  e  vissu- 
to  sotto  questo  vessillo  c  sotto  di  esso  voglio  morire.  Del  resto  sul  conto 
del  Lorcdan  vedi  Cicogna,  Inscrizioni,  VI,  p.  122. 
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UiUa  f  arm  ila  lurca  sarebbe  siala  rolla,  già  disordinala 
com' era  e  fuggente,  veduto  l'incendio  della  nave  grossa. 
Ma  cominciò  a  mancare  il  cuore  al  capitano  generale  Anto- 
nio Grimani  il  quale  non  volle  spiegare  lo  stendardo  d'  oro 
ed  essere  il  primo  ad  investire,  comandando  invece  ad  Al- 
ban d'Ariner  e  al  Lorcdano  di  farsi  avauti,  poi  quando  le 
tre  navi  perivano  nclP  incendio  e  tutta  la  ciurma  gridava 
addosso  addosso,  per  gettarsi  sulla  flotta  turca,  nessuno  dei 
capitani  volle  muoversi,  e  i  Turchi  poterono  tranquillamen- 
te ritirarsi  al  Zanchio  (  i  ).  Il  20  d'agosto  avvenne  nuovo  scon- 
tro essendo  giuula  anche  l'armata  fraucesc  di  sedici  uavi,  tre 
galee,  due  fuste  ed  un  brigantino  tutti  desiderosi  d' investi- 
re e  venire  a  qualche  gran  fallo,  ma  il  capitano  non  volle  e 
lasciò  passar  oltre  la  flotta  nemica,  poi  mandate  due  barche 
incendiarie  accompagnate  da  galee  grosse  per  darle  fuoco, 
i  Turchi  essendone  stati  avvertili  si  avanzarono  per  com- 
battere, e  le  galee  si  ritirarono  lasciando  loro  in  preda  le 
barche  incendiarie.  Solo  Paolo  Calbo  si  mise  colia  sua  nave 
ad  inseguirli:  altri  scontri  e  fatti  separati  avvennero  col  con- 
corso dei  Francesi,  ma  non  v'era  un  piano  ben  determinalo, 
non  coraggio  nò  capacità  nei  capi,  non  disciplina  ed  obbe- 
dienza ne'  subalterni,  onde  molli  esempi  si  ebbero  di  valore 
individuale,  ma  nulla  di  decisivo,  dal  che  preso  vieppiù  co- 
raggio, i  Turchi  si  fecero  assalitori.  Era  il  25  d' agosto 
quando  fu  rinnovalo  il  combattimento  e  già  le  cose  piega- 
vano a  vantaggio  dell'armala  veneziana,  quando  per  la  man- 
canza d'  ordine  e  di  disciplina,  fu  auche  questa  volta  per- 
duta la  vittoria.  Parecchie  galee  erano  già  slate,  prese  da 
Alvise  Marcello,  se  gli  altri  legni  avessero  egualmente  in- 

« 

(1)  Alcuni  incolpano  in  questo  fatto  il  Grimani  dì  codardia,  altri  di 
gelosia  contro  il  Loredano  troppo  amalo  dalle  ciurme  che  al  suo  apparire 
l'aveano  accolto  con  grandi  feste  ;  altri  infine  dissero  non  sua  la  colpa,  ma 
della  disobbcdicnia  de' suoi. 
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vestilo;  «  avevamo  a  man  salva  Tarmata  turchese*,  come  Dio 
è  Dio  »  sclama  il  Malipiero  (1).  I  Francesi  scoperto  tanto 
disordine,  non  vollero  neppur  essi  investire,  e  vedendo  che 
non  v'era  obbedienza  dicevano  che  Tarmata  veneziana  la 
era  bella  ma  che  con  essa  non  avevano  speranza  alcuna  di 
far  bene.  «  Tutto  procede,  continua  il  Malipiero  da  poco 
amor  verso  la  cristianità  e  verso  la  patria,  da  poco  cuor, 
da  poco  ordine,  e  da  poca  riputazione.  Tuli'  i  homeni  da 
ben  de  questa  armada,  ebe  pur  glie  ne  son  molti,  piangono 
et  chiamano  traditor  el  capitanio  che  non  ha  avuto  animo 
de  far  il  debito  suo.  Francesi  sono  partidi  et  hanno  aban- 
donado  l' impresa  ».  Gonchiude  poi  il  suo  dispaccio  dal  Zan- 
te  2  settembre  4499  colle  parole  :  «  In  questa  falion  i  Tor- 
chi non  hanno  preso  niun  nostro  legno  ;  due  nave  se  son 
brusate;  una  sfondrata;  sie  caravele  parechiade  per  cazzar 
fuogo  in  T  armata  turchesca,  sono  sta  prese  vuode,  sono 
morti  ottocento  valent'  uomini,  se  ha  perso  la  riputazion, 
la  spesa,  et  trecento  mila  stara  de  fomento  che  si  traeva 
ogni  anno  da  questo  golfo.  » 

Giunte  sì  dolorose  notizie  a  Venezia  fu  trattalo  in  Con- 
siglio de'Dieci  e  in  Pregadi  di  far  nuovo  capitano  generale, 
e  opponendo  Vincenzo  Grimani  Gglio  del  capitano  non  si 
volesse  far  tanto  carico  a  suo  padre  dell'  altrui  disobbedien- 
za, francamente  rispose  Bernardo  Giusliniau,  Savio  della 
guerra,  eh'  egli  avrebbe  dovuto  castigare  e  anche  far  mo- 
rire i  disobbedienli.  E  passato  il  Consiglio  alla  proposta  e- 
lezione,  cadde  questa  in  Melchiorre  Trevisano  allora  provve- 
ditore a  Cremona  (2),  che  ricevette  soleonemente  il  gonfa- 
lone del  comando  in  chiesa  s.  Marco  il  24  settembre,  e  cin- 
que giorni  dopo  partiva  coli'  ordine  di  mandare*  a  Ve- 

(1)  Malipiero,  179. 

(2)  Secr.  15  sclt.,  1499,  pag.  122. 
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nezia  io  ferri  il  suo  predecessore.  1  figli  del  quale,  Vincenzo, 
Pietro  e  Girolamo,  per  tentar  di  rimetterlo  in  grazia,  stabi- 
lirono fra  lorOj  che  Pietro  andasse  sollecitamente  in  un  grip- 
po a  trovarlo,  V  eccitasse  a  qualche  notabile  fatto  o,  non 
potendo,  almeno  il  confortasse  e  fossegli  di  sollievo  nel- 
la sua  sciagura.  Nessuno  però  s'arrischiava  di  seguirlo, 
ond'  egli  messosi  in  una  barca  si  ridusse  in  Ancona  e  di  là 
corse  a  cavallo  ad  Otranto,  passando  poi  al  Zante  ove  allo- 
ra trovavasi  il  padre,  mezzo  alienato  della  mente  pel  caso 
occorso  e  per  la  sorte  che  l'attendeva.  Intanto  giunta 
anche  la  notizia  che  Lepanto,  vedendosi  priva  de'  soccorsi 
dell'armata,  erasi  data  ai  Turchi,  sorse  grande  fermento  in 
Venezia;  il  popolo  gridava  per  le  strade:  Antonio  Grima- 
ni,  mina  de*  Cristiani  ;  e  la  famiglia  temendo  di  qualche 
mal  gioco,  attendeva  a  nascondere  i  suoi  averi. 

Cresceva  lo  sdegno  contro  il  Grimani  per  la  voce  cor- 
sa che  non  avesse  voluto  soccorrere  Andrea  Loredao  per 
gelosia,  dubitando  che  se  vincesse,  tutta  la  gloria  sarebbe 
sua ,  benché  egli  scrivesse  giustificandosi  che  non  avea 
investito  l'armata  turchesca  perchè  eragli  paruta  cosa  trop- 
po pericolosa  investire  senza  speranza  d'  essere  obbedito. 
Intesa  eh'  ebbe  a  Corfù  la  nomina  del  suo  successore,  mol- 
to se  ne  immalinconì,  e  scrisse  che  veniva  a  disarmare  colla 
sua  galera  e  con  quattro  altre  di  Puglia,  a  tenore  di  quan- 
to gli  era  stato  promesso,  di  non  tenerlo  fuori  più  di  sei 
mesi.  E  così  si  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Venezia.  Giun- 
to a  Parenzo  vi  trovò  il  figlio  Vincenzo,  il  quale  si  spaven- 
tò vedendolo  venire  in  galea,  quando  l' ordine  era  stato 
che,  lasciata  quella,  si  appresentasse  in  un  grippo  e  coi  ferri 
ai  piedi.  Corse  ad  informarsi  dal  podestà  Girolamo  Bondu- 
mier  se  avesse  ordini  dalla  Signoria  circa  la  persola  di  suo 
padre,  ed  udito  che  nò,  Io  pregò  come  podestà  facessegli 

metter  i  ferri  in  seguo  di  obbedienza;  rifiuta  vasi  il  Bondu- 
Vou  v.  i» 
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mier,  e  Vincenzo  prega  vaio  venisse  almeno  fino  alla  barca, 
eh'  egli  vorrebbe  farglieli  mettere  in  sua  presenza,  nè  po- 
tendo nemmeno  ciò  ottenere,  con  singolare  e,  com'io  credo, 
unico  atto  di  pietà  figliale,  metteva  egli  stesso  i  ferri  ai  pie- 
di del  padre.  Così  giunse  Antonio  Grimani  il  2  di  novem- 
bre 4499  verso  sera  alla  riva  del  ducale  palazzo  accompa- 
gnato da  due  barche  del  Consiglio  dei  Dieci,  deputate  ai 
castelli  del  Lido  ad  aspettarlo.  Il  cardinale  Domenico,  quan- 
do seppe  che  il  padre  era  già  alla  riva  di  palazzo,  colà  ac- 
corse, in  rocchetto  com'era,  facendosi  largo  tra  la  folla,  e 
messosi  con  lui  in  barca,  più  da  lui  non  volle  dipartirsi,  e 
tanta  era  la  furia  del  popolo,  che  ambedue  dovettero  far 
in  modo  di  non  essere  veduti.  A  un'  ora  di  notte  final- 
mente, Antonio  fu  levato  di  barca  con  cinque  torcie  e  por- 
tato coi  piò  scoperti,  calze  di  scarlatto  e  i  ferri  in  vista  di 
tulli,  con  vesti  paonazze  da  scrittore  fino  alle  prigioni,  soste- 
nendogli il  cardinale  le  catene  per  alleviargliene  il  peso  (i). 
Passando,  vide  gli  avogadori  e  i  capi  dei  Dieci,  e  si  sco- 
perse, e  cadutagli  a  caso  di  mano  la  berretta,  raccoltela  il 
cardinale,  e  gliela  ripose  rispeUosnmentc  in  testa,  poi  restò 
coi  fratelli  Vincenzo  e  Girolamo,  essendo  Pietro  ammalato, 
tutta  la  notte  ai  cancelli,  nè  mai  cessò  di  prestargli  tutti 
quei  servigi  che  da  figliuolo  amoroso  si  poteano.  Ed  era 
invero  miseranda  cosa  vedere  caduto  sì  basso  un  uomo  già 
illustre  per  le  imprese  di  Napoli,  ove  avea  preso  Monopoli 
ed  altre  città,  ricco  per  mercatura  di  ben  cento  mila  ducati 
di  contanti,  senza  gli  stabili  ;  che  avea  speso  trentamila  du- 
cali per  far  il  figliuolo  cardinale  (2),  il  qual  poi  divenne 
patriarca  d'Aquilcja;  che  sapiente  di  consiglio,  di  gran 
cuore,  di  facile  eloquenza,  era  in  addietro  principalissimo 

(1)  Srniudo  Morii  III,  p.  3i. 

<2)  Chronicon  ventlum.  Murai.  R.  I.  XXIV. 


Digitized  by 


» 

445 

Ira  i  cittadini,  ora  accusato,  ammalalo  nelle  prigioni,  og- 
getto di  odio  e  dcgl'  improperi!  del  popolo,  incerto  se  a- 
vrebbe  finito  la  vita  decapitato,  come  gft  minacciava  Ni- 
colò Mi chicl  avogadore  (1).  Solo  contorto  rimaueagli  l'a- 
more de'  figli,  ed  è  bene  che  la  storia  raccolga  e  conservi 
quei  tratti  che  in  mezzo  ai  tanti  avviluppamenti  della  poli- 
tica, allo  strepito  delle  armi,  alle  colpe,  ai  delitti,  pur  come 
stelle  solitarie  in  nuvolosa  notte,  rari  fino  a  noi  pervennero 
a  conservare  in  onore  la  umanità  e  gli  allctti  dolcissimi  di 
famiglia. 

Cominciò  il  processo  del  Grimani  in  Gran  Consiglio. , 
Essendo  malato,  gli  furono  deputali  tre  medici  ed  era  stato 
proposto  di  farlo  trasportare  in  una  camera  della  Novissi- 
ma (2),  ma  non  fu  vinto  il  partito,  ed  ei  fu  curato  e  risanò 
nella  prigion  forte.  Il  27  novembre,  fu  costituito,  poi  si  ri- 
dusse il  Maggior  Consiglio  ben  diciannove  volte  per  discu- 
tere la  sua  causa,  furon  lette  tutte  le  scritture,  prese  tutte 
le  informazioni  Sosteneva  l'accusa  Pavogadorc  Nicolò  Mi- 
chiele  e  opponevagli  otto  mancamenti  ;  difendevalo  con 
grande  abilità  ed  eloquenza  Giovanni  Campeggi  dottore  in 
ambe  le  leggi  per  ben  quattro  giorni,  poi  prendeva  a  par- 
lare T  altro  avogadore  Marco  Sanudo  e  rispondevagli  Gian 
Antonio  Minio  avvocalo  del  reo  ;  infine  alle  imputazioni  del 
terzo  avogadore  Paolo  Pisani  sorgeva  oppositore  l'avvoca- 
to Rigo  Antonio.  Terminato  eh*  ebbero  di  parlare  tutti  gli 
avvocali,  salì  in  bigoncia  lo  stesso  Antonio  Grimani  e  per- 
orò con  grandissima  facondia ,  che  unita  all'  aspetto  suo 
compassionevole,  commosse  tutti  gli  animi,  laonde  fu  sospe- 
so per  quel  di  il  giudizio  (3).  Iodi  fu  decretato  il  suo  confi- 
ti) Sanudo,  Diarii  III,  p.  131. 

(2)  Ibid.,  p.  41. 

(3)  Sanudo,  Diarii  12  giugno  1500  ove  pur  leggasi  la  Parie  relativa 
alla  sua  condanna,  acculato  di  aver  mancalo  al  debito  suo  nel  non  assalire 
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namento  nelic  isole  di  Cherso  ed  Ossaro  nella  Dalmazia.  Nè 
qui  si  curopivano  le  vicende  della  sua  agitatissima  vita,  e 
ad  altre  ancora  e  grandi  serbavalo  il  destino. 

Intanto  i  Turchi  più  che  mai  inorgogliti  della  loro  for- 
tuna e  falli  ardili  dalla  fiacchezza  veneziana,  correvano  di 
nuovo  il  Friuli  ;  e  tanto  era  il  terrore  diffuso  dal  loro  nome, 
che  le  genti  del  paese  inscritte  nella  milizia  si  rifiutarono  di 
uscire  ne  maggior  coraggio  mostrò  Andrea  Zantani  pro- 
veditore degli  Slradioti,  il  quale  non  li  lasciò  arrischiarsi  in 
una  battaglia,  onde  fu  poi  spogliato  del  comando  e  rilegato 
a  Padova  per  quattro  anni  ;  .pene  lievi  che  vediamo  inflitte 
come  già  al  Canal,  così  ora  al  Grimani  e  al  Zantani,  ma  che 
ci  accennano  pur  troppo  al  potere  acquistato  nei  Consigli 
dalle  aderenze  e  dal  broglio,  onde  anche  le  deliberazioni 
prese  sul  principio  con  grande  ardore  e  con  tutta  la  mostra 
di  severità,  si  dileguavano  poi  e  finivano  in  nulla. 

A  por  riparo  a  tante  sciagure,  tentava  Venezia  di  ve- 
nire a  pace  o  tregua  col  Turco,  al  quale  spediva  perciò  il 
27  ottobre  4499  {i)  Alvise  Manenti,  con  commissione  di 
entrare  in  pratiche  sulla  base  della  restituzione  di  Lepanto, 
ma  usando  di  grande  cautela,  a  causa  dei  maneggi  che  in 
pari  tempo  si  facevano  nelle  corti  europee,  per  una  lega 
generale. 

Scriveva  quindi  il  Manenti  da  AdrianopoK  li  22  feb- 
braio 4500:  «  A'  22  Fevrer,  fui  compagnado  a  la  Porta  con 
gran  compagnia  de  Bassa  et  altri  signori.  Intrali,  ogn'  uno 
levò  in  piedi.  Fu  messo  un  scagno  in  mezo  con  un  tapeto, 
et  seutassimo  (ci  sedemmo)  insieme  co  'I  trucimandp  Santa 

V  armata  turca,  e  nel  non  mantenere  la  disciplina  nella  sua  flotta,  abban*  • 
donando  I'  armata  senz*  aspettare  il  successore,  usando  parole  sconvenien- 
ti contro  i  principali  cittadini  ec.  Nei  Sacrato,  13  settembre,  leggesi  una 
lettera  al  capitano  generale  in  cui  deplorasi  la  disobbedienza  di  quelli  ebe 
non  vollero  investire  il  nemico,  ma  presero  la  fuga  senz*  essere  assalili. 
(1)  Malipicro  pag.  193. 
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Mauro  inzenochiado  alla  sinistra  (  1);  presentai  le  lettere  di  cre- 
denzia,  et  feci  le  solite  raccomandazion  et  offerte  ;  dissi  del- 
l'amor et  fede  osservate  sempre  per  l' Illustrissima  Signoria 
verso  '1  signor  Turco,  el  che  in  tempo  di  Gen  Soldan,  quando 
l'era  al  Cairo,  et  poi  quando  il  fu  a  Roma,  mai  V  Illustrissima 
Signoria  l'  havea  voluto  mover  conlra  Sua  Eccellenza,  et 
havea  sempre  voluto  amor  e  pace  più  presto  con  lui  (il  sul- 
tano) che  con  altro  signor  del  mondo  ;  che  al  presente  non  . 
sapendo  V  Illustrissima  Signoria  che  per  lei  sia  sta  fatto  cosa 
che  possa  esser  de  despiaser  de  Sua  Signoria,  non  sapeva  nè 
anche  perchè  li  havea  mosso  guerra;  et  se  i  rettori  havesseno 
commesso  qualche  mancamenlo,  pregava  Sua  Eccellenza, 
che  con  la  grandezza  del  cuor  et  anemo  suo,  se  '1  smenti- 
casse,  perchè  l' havea  più  bisogno  de'  buoni  et  li  del  i  amici, 
che  di  stato  ;  et  facesse  un  presente  di  Lepanto  all'  Illustris- 
sima Signoria,  perchè  essendo  della  Signoria,  gli  torneria 
più  utile  per  i  commerci!,  che  tenendolo  in  sua  mano  ;  che 
lo  pregava  che  el  facesse  liberar  i  merendanti  relenudi  sen- 
za sua  colpa,  come  se  conveniva  alla  sua  fede.  Soggionsi 
che  questa  guerra  era  nata  dalla  persuasion  de  mali  chri- 
stiani,  el  specialmente  del  signor  Lodovico  ;  ma  che  '1  Si- 
gnore Dio  con  farli  perder  el  slato,  V havea  casligado  delle 
sue  male  operazion  et  ingratitudine  verso  la  Signoria,  la 
qual  gli  havea  fatto  taoto  bene.  Pregai  i  signori  Bassa  che 
favorisseno  la  mia  giusta  domanda,  che  porta  quiete  ai  si- 
gnori et  ai  popoli  che  habitano  per  due  mille  miglia  di  pae- 
se. Misic  Bassà  rispose:  Ambassador,  lu  sii  il  ben  venuto. 
Quanto  al  movimento  della  guerra  la  Signoria  è  stata  eau- 
sa, perchè  li  homeni  delle  sue  terre  della  Marea  et  Albania 
hanno  commesso  et  commettono  molti  ladronecci  et  homi- 

(1)  Non  si  vorrà  darci  carico  d'aver  riprodotta  fedelmente  la  rela- 
zione di  quest'ambasciata,  mentre  una  riduzione  non  avfebbe  potuto  ren- 
dere così  al  vivo  le  parole  e  i  sentimenti  dell'  una  parte  e  dell'  altra. 
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cidii  contro  i  homeni  del  Signor:  è  slà  scritto  a  la  Signo- 
ria che  ti  castighi,  e  no  V  ha  mai  fatto  :  et  stando  ditte  ter- 
re impanile,  il  Signor  conosce  che  non  può  esser  pase  tra 
la  Signoria  et  lui;  però  se  mosse  ad  ira  et  comandò  guer- 
ra; ha  pace  con  tutti,  et  potrà  ben  attender  a  questa  guer- 
ra. La  Signoria  non  ha  saputo  confessar  el  benefìcio  di  que- 
sta pase  ;  perchè  con  quella  ha  battuto  i  sui  nemici,  ha  ac- 
quistato Cipro,  terre  in  Puglia,  Cremona  et  altri  luoghi  in 
Lombardia  ;  si  dia  la  colpa  a  lei  di  questa  guerra.  £  vero  che 
'1  Signor  per  diciotto  anni  l'ha  reputata  amica  fedel,  et  non 
li  ha  mai  dato  molestia  alcuna.  —  Tutti  li  altri  Bassa,  i  quali 
erano  tre,  sogionsero  con  animo  irato,  hora  uno,  bora  l'al- 
tro :  si  maravegliamo  che  tu  habbi  animo  di  nominar  Le- 
panto ;  non  è  jhomo  de  noi  che  ardisse  dirne  parola  al  Si- 
gnor per  quanto  n' è  cara  la  vita.  De  prigioni  et  de  mer-  ' 
canti  non  parlar;  lassali  star  appresso  di  noi  finché  sia  fat- 
to la  pace,  se  la  si  farà.  Il  Signor  ha  deliberado  de  haver 
il  mar  per  confili  con  la  Signoria:  sii  certo  che  Lodovico 
non  ha  poder  co  '1  Signor  de  moverlo  a  offender  la  Signo- 
ria, ma  ben  le  cause  che  sono  slà  dille. 

«  Io  con  dolcezza  et  convenienza  di  parole,  dissi  ad 
essi  Bassà,  che  i  omicidii  et  furti  alegali,  se  erano  slati  fat- 
ti, che  la  Signoria  non  ne  sapeva  niente,  et  erano  fatti  a- 
vanli  la  renovazion  della  pase  fatta  per  il  Zanlani  ;  et  che 
queste  cose  meritavano  esser  scordate  da  un  Signor  si  buo- 
no et  sì  giusto,  specialmente  verso  buoni  et  reali  amici;  et 
parole  simili.  Gercego  (l)  disse  con  gran  impelo:  le  cose 
de  Calharo  sono  state  da  poi  la  renovazion  della  pace.  È 
stà  scritto  alla  Signoria,  et  non  ha  fatto  provision,  et  non 
ha  dato  risposta.  Replicai  modestamente,  che  delle  cose  da 
Calharo,  nè  i  rettori,  nè  la  Signoria  ne  havea  colpa.  Poi 

(1)  Hcrsck  Ahmed  pascià. 
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Misic  disse:  Ambassador,  ti  haverao  udito  gra/.iosamenle, 
et  ti  habbiamo  dillo  la  mente  del  Signor;  diman  li  riferire- 
mo quanto  ne  hai  esposto,  et  luni  (lunedì)  ti  risponderemo 
la  sua  volontà.  Et  con  questo  presi  licentia,  et  tomai  a  casa. 

«  A'  24  fevrier,  fui  chiamato  a  la  Porta,  et  ricevuto 
con  honor.  Mi  fu  detto  per  Misic  Bassà,  presenti  i  sui  com- 
pagni, che  'I  Signor  havea  deliberado  al  tutto  che  '1  mar 
fusse  suo  confin  con  la  Illustrissima  Signoria  ;  et  che  udita 
la  mia  esposition  humana  et  dolco,  la  qual  era  stà  coadiu- 
vada  da  tutti  loro,  et  che  V  haveano  pregato  a  far  pace  con 
la  Signoria,  la  qual  tutti  sapeano  esser  slata  buona  et  fedel 
amica  del  Signor  so  (suo),  sì  a  tempo  di  Gen  Soldan  come 
ad  altri  tempi,  Sua  Eccellenza  s'  havea  remosso  de  voler  il 
mar  per  confin,  et  s' era  ressollo  in  questo  :  che  se  ghc  des- 
se Napoli  de  Romania,  Modon,  Coron,  Malvasia  et  dicceinilla 
ducati  de  presente  ogn'anno,  come  si  dava  a  suo  padre; 
che  '1  Signor  manderia  un  schiavo  con  mi,  perche  '1  ghe 
portasse  la  risposta.  Se  la  Signoria  voleva  concluder  la  pa- 
se  in  questo  modo,  che  la  mandasse  ambassador  a  conclu- 
der: quando  no,  Dio  faria  la  sua  volontà;  et  che  parlisse- 
mo  presto,  perchè  la  cosa  non  pativa  indugio  di  tempo. 

«  To  risposi  con  parole  convenienti,  che  questa  era 
gran  domanda,  et  che  la  Signoria  non  la  potria  aecttar;  nè 
mai  haveria  credulo,  che  ghe  fusse  fatto  simile  richiesta. 
Li  Bassà  risposero,  che  sopra  questo  non  bisognava  più 
parlar,  et  che  portasse  questa  risposta  con  una  lettera  del 
Signor  che  mi  dariano.  Et  con  questa  conclusion,  conveni 
tuor  licentia  della  Porta,  et  tornar  a  casa. 

«  A'  26,  il  Signor  Turco  mi  mandò  una  veste,  et  una 
ne  mandò  per  maestro  Theodoro  Paliologo;  tutte  due  era- 
no di  quei  sui  (suoi)  brocadi  a  fiori:  et  ne  mandò  anche  alcuni 
aspri,  non  secondo  l'usanza,  ma  secondo  che  usano  in  tem- 
po di  guerra  et  come  a  homo  andato  a  lui  senza  presenti. 
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A"  28  andassimo  vestili  la  manina  a  visitar  Misic  Bassà  per 
tuor  commiato.  Li  altri  Bassà  erano  andati  a  la  caccia  :  di- 
mandai se  mi  voleva  comandar  qualche  cosa  da  referir  al- 
l'Illustrissima  Signoria;  disse:  dilli  che  la  facci  pace;  tu  sai 
che  due  volte  praticai  con  te  di  dar  Scuthari  al  Signor,  con 
alcune  altre  poche  condizion;  la  Signoria  non  volse  farle; 
poi  per  Gioan  Dario  gli  diede  Scuthari,  Stalimene,  il  Brazzo 
di  Maina,  et  perse  Drivasto,  Croia  et  Alessio  :  digli  che  non  la 
facci  ora  cosi  per  mio  aricordo.  Io  replicai,  che  le  dimande 
fattemi  erano  grandissime,  et  che  la  nostra  fede  «le  dinega- 
va, et  che  'I  Signor  non  havea  bisogno  di  terre;  massima- 
mente che  '1  poteva  reputar  tutte  quelle  della  Signoria,  tan- 
to sua  buona  amica,  proprie  sue.  Sua  Signoria  disse  ;  dì  al- 
la Signoria  che  non  manchi  di  mandar  suo  nonzio  alla 
Porta.  L'ha  sposato  el  mar  On  adesso;  per  Tavenir  loche- 
rà a  noi,  che  habbiamo  in  mar  più  di  voi.  Dissi  che  quella 
benedition  non  si  fa  per  usurpation  nè  per  superbia,  ma 
per  una  concession  del  Papa  et  de  i  Imperatori  d' Occiden- 
te; et  si  fa  per  una  certa  parte  del  mar,  che  è  il  golfo  di 
Venezia  ;  et  con  queste  parole  si  acquietò.  Penso  che  I*  era 
stato  informato  da' Fiorentini,  nostri  buoni  amici,  et  presi 
licenlia.  Il  Beglicrbei  disse  che  si  tornasse  a  lui,  perchè 
l' andaria  dal  Signor.  Il  Signor  dà  voce  di  partir  per  il  me- 
se d' aprile  et  si  dice  public  a  mei  ile,  che  1'  ha  giurato  di  an- 
dar a  tuor  Napoli  di  Romania,  Modon,  Coron  et  Malvasia. 
Il  truci  man  mi  ha  detto  che  dica  a  i  suoi  de  Corfù,  che  se 
levino  de  lì.  * 

Soggiungeva  che  Cerccgo,  pretendendo  essere  nobile 
veneziano,  si  lamentava  di  non  aver  avuto  un  rubino  la- 
sciatogli in  testamento  dalla  moglie  di  Marco  Loredano; 
che  il  voivoda  di  Delvino,  il  quale  avea  la  madre  ed  altri 
parenti  a  Modone,  avealo  avverlito  che  i  Veneziani  provve- 
dessero bene  a  Corfù:  che  atlcndcvansi  tra  pochi  giorni  un 
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araldo  di  Francia  ed  un  messo  del  gran  maestro  di  Rodi; 
che  Mustafà  bei  aveagli  detto  di  aver  veduto  una  lettera  del 
Gran  Maestro,  una  d' un  cardinale,  ed  altra  d' un  suo  amico 
d'Italia,  e  credere  che  il  re  di  Francia  non  avesse  buon  ani- 
mo verso  la  Signoria  :  che  dicevasi  essere  giunti  anche  am- 
basciadori  di  Massimiliano  e  di  Lodovico  (1)  ecc.,  conchiu- 
dendo :  «  Il  primo  Bassà  dissegna  V  impresa  della  Morea, 
et  secondo  di  Cipro,  il  terzo  dell*  isola  di  Sicilia,  il  quarto 
del  Reame  di  Napoli,  il  quinto  del  Friuli  et  dimanda  gente, 
et  promette  di  andar  fino  in  Lombardia.  »  . 

Al  Manenti  altro  dunque  nou  reslava  se  non  prendere 
commiato  e  ripatriare,  affidando  di  nuovo  alla  sorte  delle 
armi  la  fortuna  della  Repubblica. 

Mandò  questa  nel  marzo  del  1500  Vettore  Soranzo  e 
Sebastiano  Giustinian  al  re  d' Ungheria  per  assicurarlo  della 
sua  amicizia  per  esso  e  pel  re  di  Polonia  suo  fratello  ed  ec- 
citarlo alla  lega  contro  il  Turco,  con  facoltà  di  offrirgli  fino 
a  cinquanta  mila  ducati  l' anno  se  volesse  irrompere  tosto 
contro  di  quello,  casochè  la  tregua  che  allora  maneggia- 
vasi  non  venisse  a  buon  termine  (2)  ;  sollecitava  in  egual 
modo  il  papa  ed  il  re  di  Francia,  il  quale  infatti  acconsen- 
tiva a  sussidiare  il  re  d'  Ungheria  (3).  Il  re  Emanuele  di 
Portogallo  offriva  anch' egli  la  sua  armata  e  faceva  liete 
accoglienze  a  Domenico  Pisani  oratore  in  Spagna  (A).  Ma 
tutti  questi  maneggi  conducevano,  come  al  solito,  a  nulla, 
e  solo  la  Spagna  univa  la  sua  flotta  comandata  da  D.  Con- 
salvo di  Cordova  a  quella  dei  Veneziani  sotto  il  comando 
di  Benedetto  Pesaro  (S). 


Il)  Quadro  invero  desolante  della  basaezza  di  tutti  i  principi  di  Eu- 
ropa, invocanti  pace  dal  Turco. 

(2)  Secr.  XXXVIII,  IO  marzo  1500,  p.  3. 

(3)  Ibid.,  4  mag.*  p.  26. 

(4)  Duini,  Sanudo  22  feb.  1501,  t.  HI,  p.  1144. 

(5)  Il  suo  monumento  vedesi  ai  Frari. 

Vol.  V.  20 
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Alla  perdila  di  Lepanto  era  seguita  quella  altresì  di 
Modouc  e  Corone,  Z  mi  eh  io  o  Navarino,  non  abbastanza 
muniti  per  la  necessaria  difesa,  a  causa  della  tardanza  abi- 
tuale dei  Veneziani  a  quel  tempo  nel  far  le  provvisioni  ne- 
cessarie per  non  aggravare  il  popolo,  e  per  certa  incredu- 
lità iu  alcuni  circa  ai  minaccianti  pericoli,  e  le  false  rela- 
.  zioni  che  spesso  venivano  dai  capitani  (i).  A  questi  tempi 
cosi  lamenta  la  condizione  della  patria  sua  il  contemporaneo 
Girolamo  Priuli  ne'  suoi  annali  (2)  :  «  la  città  veneta  si  tro- 
vava in  gran  calamitade  per  timor  della  perdila  dello  stato 
marittimo,  dal  qual  procedeva  V  ulile  et  V  honor  dello  sta- 
to veneto,  perchè  la  fama  e  la  gloria  di  questo  erano  pro- 
cedute e  venute  f)er  li  viaggi  e  per  la  riputation  del  mare, 
laonde  non  è  duhio  alcuno  che  mancando  la  navigatione  c 
il  stalo  marilimo  a*  Veneziani,  mancariano  etinm  la  riputa- 
lioue  e  la  gloria  loro  ed  in  pochissimi  anni  se  consumeria- 
no  a  poco  a  poco.  » 

I  fatti  testé  ricordati  confermano  pur  troppo  le  parole 
e  le  dolorose  previdenze  del  Priuli,  e  sebbene  non  mancas- 
sero ancora  uomini  degni  dell'  antico  nome  veneziano,  egli 
è  beu  doloroso  pensare  che  assediando  i  Turchi  Modone, 
air  invito  del  capitano  generale  Melchior  Trevisano  (3), 
d' investire  la  flotta  assedianle,  nessuno  rispose.  Il  che  ve- 
dendo Giovanni  Malipiero  di  scr  Francesco,  sopracomito,  si 
levò,  e  disse  (4):  che  essendo  nato  nobile  veneziano,  ogni 
facoltà  e  poter  suo  voleva  porre  in  beneficio  della  sua  Re- 
pubblica, e  vedendo  V  estrema  necessità  di  soccorrere  alla 
città  di  M  idonc,  avea  deliberato  di  metter  la  vita  aua  per 
T  onore  e  la  gloria  del  suo  dominio,  e  oflerivasi  con  quattro 

(1)  Di arii  Priuli. 

(2)  Ibid.,  luglio  1500. 

(3)  Il  suo  monumento  vedesi  ai  Frari. 

(4)  Priuli,  21  luglio  1300. 
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galee  di  Candia  a  passare  per  mezzo  1  armata  nemica  e  an- 
dare a  Moderne,  chiamando  a  seguirlo  quelli  che  con  lui  vo- 
levano vivere  e  morire.  E  alle  parole  facendo  tosto  seguire 
i  fatti,  si  diresse  colle  sue  quattro  galee  a  quella  volta,  pe- 
netrò per  mezzo  alla  flotta  (ì),  raggiunse  il  porto,  ma  men- 
tre gli  abitanti  tutti  lieti  dello  sperato  soccorso  si  affollava- 
no a  quella  parte,  Sinan  pascià  fece  dare  l'assalto  e  la  for- 
tezza cadde  (2).  Caddero  con  essa  le  teste  de'  più  generosi 
tra  i  suoi  difensori,  cinque  giorni  durò  l' incendio,  il  sesto 
entrò  nella  città  lo  slesso  sultano  Bajezid  che  avea  accompa- 
gnato la  spedizione. 

Debole  compenso  a  tanta  sciagura  fu  in  sul  finire  del- 
l' anno  l'acquisto  di  Cefalonia  per  opera  della  flotta  vencto- 
ispana,  il  Zonchio  fu  ricuperato  da  Francesco  da  Mezo  (o), 
ma  poco  poi  di  nuovo  perduto  per  la  viltà  del  comandante 
Carlo  Contarini  che  dal  capitan  generale  Benedetto  Pe- 
saro fa  fatto  decapitare  (4).  Finalmente  il  i3  maggio  1501 
concludevasi  la  lega  coli'  Ungheria  (5)  e  col  papa,  maneg- 
giata da  Giorgio  Pisani  (6).  La  flotta  veneto-ispana  sotto  il 
comando  del  Pesaro  e  del  Consalvo  incrociava  nel  mar  ionio, 
quella  di  Rodi  capitanata  dal  cardinale  d' Aubusson  nelle  ac- 
que dell'  Arcipelago  fino  in  vista  dei  Dardanelli,  e  la  france- 
se diretta  dal  Ravenstein  con  diecimila  uomini  di  truppe  da 
sbarco  a  bordo,  assediava,  ma  invano,  Mitilene.  Furono  intro- 
dotte pratiche  col  Caramano  e  congratulandosi  di  alcuna  vit- 
toria da  lui  ottenuta  sui  Turchi,  il  senato  V  incoraggiava  a 
perseverare,  che  la  flotta  cristiana  avrebbelo  presto  soccor- 

(1)  Ciò  viene  altestato  anche  dagli  storici  turchi. 

(2)  9  Ag.  1500.  Vedi  la  leti,  del  sultano  al  re  d'  Ungheria.  Sanudo 
Diarii  III. 

(3)  Diarii  Priuli,  die  1500. 

(4)  Priuli,  Sanudo. 

(5)  Commemoriali  XV  UT,  p.  159. 

(6)  Secr.  XXXVIII,  18  die,  p.  90  e  102.  La  relazione  del  Giustinian 
deir  Ungheria,  in  Sanudo  IV,  294. 
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so  (1),  e  il  Lascari  tornalo  da  queir  ambasciala  lesse  in  se- 
nato la  sua  relazione  di  quel  paese  e  del  sofìdi  Persia  (2).  Ma 
oltre  alla  conquista  di  s.  Maura  (3),  e  alla  salvezza  di  Ci- 
pro dovuta  ai  savii  provvedimenti  di  Nicolò  Cappello  (4),  nul- 
Faltro  fu  fatto,  anzi  i  Turchi  penetrali  nell'  Ungheria  vi  com- 
misero le  solite  devastazioni,  finché  furono  respinti  da  Gio- 
vanni Corvino.  Le  proposte  di  pace  del  sultano  trovarono 
buona  accoglienza  tanto  dal  re  d*  Ungheria  quanto  dalla  Re- 
pubblica che  incaricò  delle  trattative  il  suo  bailo  a  Costan- 
tinopoli, Andrea  Grilti,  e  scrisse  a  quel  re  per  inviare  d'accor- 
do oratori  al  sultano  (5),  nel  tempo  slesso  che  dava  mandato 
a  Sebastiano  Giustinian  e  Giovanni  Badoer  di  trattare  seco 
lui  su  questo  proposilo  (6).  La  pace  turca  però  era  assai 
diffìcile  a  condursi  a  buon  termine  e  il  secretario  Zaccaria 
de'  Freschi  spedito  a  Costantinopoli  trovò  tanta  esagerazio- 
ne nelle  domande  del  sultano,  il  quale  da  un  canto  era  irri- 
tato delia  perdita  di  S.  Maura,  e  ne  chiedeva  la  restituzione, 
dall' allro  avrebbe  voluto  concludere  colla  sola  Repubblica, 
ch'egli  non  si  credette  avere  facoltà  di  firmare  i  proposti  capi- 
toli e  fece  ritorno  a  Venezia.  Partito  da  Costantinopoli,  col 
trattato  già  giurato  dal  sultano  il  iA  dicembre  4502  (7), 
accompagnavalo  Alibei,  il  quale  fu  onorevolmente  accolto  e 
riccamente  donato  a  Yenezia,  avendo  avuto  oltre  alle  solite 
vesti,  per  decreto  del  senato,  un  dono  di  trecento  zecchini, 
acciò  avesse  motivo  di  ricondursi  ben  contento  al  suo  signore. 
Per  partito  preso  in  senato  il  4  maggio  4505  fu  deliberato 
che  il  doge  giurasse  la  pace,  il  che  avvenne  infatti  con  tutta 

(1)  Secreta  aprile  1501,  pag.  130. 

(2)  Nei  Diarii  Sanudo  IV,  p.  122.  ' 

(3)  16  Seti.  1502  lettera  al  capitano  generale  per  l'acquisto  di  San- 
ta Maura  e  ebe  attenda  ad  assicurare  i  mari,  Secr.,  XXXIX,  p.  38. 

(4)  Leggesene  l'iscrizione  io  santa  Maria  della  fcalute. 

(5)  Secr.  28  luglio  1502,  p.  22  XXXIX. 

(6)  Ibid.,  pag.  24,  13  seti.  1502. 

(7)  Commemoriali  XIX,  p.  9. 
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solennità  il  giorno  20  (I),  ma  fu  insieme  deciso  di  riman- 
dare coir  ambasciato!-  turco  a  Costantinopoli  anche  Andrea 
r; n'iti  incaricato  di  confermare  al  sultano  la  giurata  pa- 
ce (2),  cercando  però  destramente  di  migliorarne  alcune 
condizioni  (3).  Conteneva  il  trattato,  dopo  la  solita  intro- 
duzione di  buona  pace  ed  amicizia,  che  i  Veneziani  resti- 
tuirebbero s.  Maura  con  tutte  le  sue  munizioni,  le  terre  del 
Czernovich,  i  prigioni  di  Napoli  di  Romania  :  continuereb- 
be a  pagare  il  tributo  di  cinquecento  ducati  l' anno  per 
Zante,  sarebbero  determinali  i  confini  di  Napoli  e  Malvasia; 
osserverebbe  il  sultano  la  pace  con  tutt'  i  sudditi  della  Re- 
pubblica e  coli'  isola  di  Nasso:  le  due  parti  si  asterrebbero 
da  ogni  danno  e  molestia,  godrebbero  i  mercatanti  di  pie- 
na libertà  e  sicurezza  delle  persone  e  delle  robe  loro  Del- 
l' impero  ;  le  navi  ed  i  sudditi  reciproci  si  tratterebbero  o- 
vunque  amichevolmente  ;  non  si  tollererebbero  pirati,  ma 
sarebbero  da  ambedue  le  parti  inseguiti  e  puniti  ;  dovrebbe 
ciascuno  soddisfare  a*  propri  debiti  ;  accadendo  alcuna  col- 
pa, non  sarebbero  gl'  innocenti  tenuti  pe'  rei  ;  continuereb- 
be il  bailo  a  Costantinopoli  a  cambiarsi  annualmente  e  con 
diritto  di  giustizia  fra  i  Veneziani;  lo  schiavo  cristiano  fug- 
gito sarebbe  restituito,  ma  se  fattosi  musulmaiiOj  si  com- 
penserebbe con  mille  aspri,  e  così  per  parte  dei  Veneziani  ; 
le  robe  dei  naufraghi  e  quelle  dei  defunti  sarebbero  sicu- 
re; i  navigli  viaggianti  senza  un  capitano  approvato  dal 
governo  sarebbero  obbligali  a  dare  malleveria  prima  di  la- 
sciare il  porto;  i  malfattori  e  i  tributarii  (carazari)  sareb- 
bero consegnati  ;  nessun  Veneziano  potrebbe  andare  a  Bru- 
sa  senza  licenza  del  bailo  :  il  signor  turco  non  forzerebbe 


(1)  Patente  del  doge  20  maggio  1503.  Commemorali. 
{2)  Relazione  di  Costantinopoli  di  J.  Caroldo,  30  settembre  1503. 
Sanudo,  Diarii  V,  p.  313. 
(3)  Com.  XIX,  p.  9. 
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alcun  marinaio  veneziano  a  prestar  opera  nella  marina  tur- 
ca; il  veneziano  dopo  un  anno  di  dimora  diverrebbe  caro- 
zaro;  la  testimonianza  de'Veneziani  contro  carasari  sareb- 
be accettata;  i  Veneziani  non  darebbero  molestia  ai  Mori  o 
Barbareschi  che  recandosi  a  Costantinopoli  approdassero 
in  qualche  loro  possedimento. 

Riuscì  infatti  alla  molta  destrezza  del  Gritli  di  ottenere 
qualche  miglioramento  alle  condizioni,  ribassando  la  som- 
ma pretesa  da"  Turchi  per  S.  Maura,  che  il  bailo  potesse  ri- 
siedere tre  anni,  e  tre  anni  pure  si  richiedessero  avanti  di 
rendere  un  veneziano  carasaro  (4).  Il  sultano  scrisse  al  do- 
ge confermando  (  6  ottobre  4503)  i  nuovi  patti. 

i 

(i)  Leu.  del  sultano  al  doge  6  ott.  1503,  Com.  XIX. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Morte  del  doge  Agostino  Barbarigo.  —  Istituzione  dei  tre  Inquisitori  del 
doge  defunto.  —  Eiezione  di  Leonardo  Loredano,  doge  LXXV.  —  Dili- 
genza posta  dalla  Repubblica  per  mantenersi  neutrale  nelle  guerre 
d' Italia.  —  Morte  di  papa  Alessandro  VI,  e  mina  del  Valentino.  — 
1  Veneziani  s' impossessano  di  alcune  città  della  Romagna.  —  La- 
gnanze per  ciò  del  nuovo  papa  Pio  HI,  e  giustificazioni  de'  Venezia- 
ni.  —  Morte  di  Pio  ed  elezione  di  Giulio  IL  —  Protesta  di  questo 
contro  gli  occupatort  delle  terre  della  Cbiesa.  —  Dichiarazione  della 
Repubblica  e  principio  de' suoi  dissidii  con  Roma. 


!  eslimonio  della  guerra  col  Turco,  non  avea  il  doge 
Agostino  Barbarigo  potuto  vedere  raffermata  pel  conchiuso 
trattato  almeno  per  qualche  tempo  la  pace,  essendo  morto 
il  20  settembre  1501  in  età  di  ottantadue  anni  e  in  mala 
fama  d' orgoglio  e  d' avarizia  (l).  Iufermo  da  oltre  un  me- 
se aveva  chiamati  a  se  il  giorno  15  i  consiglieri,  e  detto  lo- 
ro, eh'  ci  ben  sentiva  non  poter  più  esercitare  degnamente 
rullino  suo,  onde  vedendo  la  Repubblica  in  tanti  travagli  ab- 
bisognare d'un  capo  valente  e  di  grande  operosità,  esser  egli 
disposto  a  rinunciare,  e  pregavali,  volessero  eleggere  un 
più  degno.  Poscia  levatosi  di  dito  l'anello  il  consegnava  al 
consigliere  anziano,  dicendo  :  «  Ve  spazzerò  (sgombrerò)  il 
palazzo  e  anderemo  in  la  nostra  casa  a  s.  Trovaso  (2),  e  lì 
finiremo  la  nostra  vita,  e  pregove  per  ben  vostro  acceplè  la 
mia  refudason  (3).  »  Ma  i  consiglieri  commossi  risposero  : 
«  Serenissimo  principe,  nui  speremo  in  Dio  ve  renda  la  vostra 
sanità  siche  podò  ancora  continuar  qualche  anno  nel  doga- 

(1  )  Friuli  p.  121. 

(2)  Santi  Gervaslo  e  Prolasio,  contrada  della  citla. 

(3)  Il  mio  rifiuto  (la  mia  rinunzia). 

Vol.  V.  21 
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do  :  non  accepterao  la  vostra  refudason.  Vostra  Serenila  al- 
t  l'i  idi  a  varir  (guarir)  e  lasse  questi  pensieri  (!).»£  ciò  di- 
cevano, perchè  essendo  elicili  va  mcnlc  vecchio  e  assai  am- 
malato, già  ben  prevedevano  che  poco  più  durerebbe,  nè 
volevano  dargli  tanto  dolore,  anzi  la  sua  proposta  fu  loda- 
ta come  suggerita  dall'  amor  della  patria  e  valse  a  smorzar 
in  parie  V  odio  in  che  era  venuto  presso  V  universale.  Ma 
morto  che  fu  si  levarono  contro  di  lui  generati  mormora- 
zioni, accusavasi  di  corruzione,  vendila  della  giustizia,  di- 
stribuzioue  arbitraria  di  odici  (2),  tanto  che  a  dar  soddisfa- 
zione a  tanti  richiami,  vennero  allora  e  pel  futuro  istituiti  i 
tre  inquisitori  del  doge  defunto  (5)  da  eleggersi  alla  mor- 
ie di  ogni  doge  con  incarico  d1  investigare  ed  indagare 
scrupolosamente  in  quali  articoli  della  promissione  egli 
avesse  per  avventura  mancato,  di  ascollare  le  querele 
contro  di  lui  portate,  di  esaminare  scritlure  e  testimoni!  e 
di  procedere  conforme  al  caso  pei  risarcimenti  dovuti  ai 
pregiudicati.  Nella  nuova  promissione  pel  doge  da  eleggersi 
successore  al  Barbarigo  furono  richiamati  in  vigore  e  con 
maggiore  severità  gli  articoli  che  proibivano  l'accettazione 
di  qualunque  dono,  il  favorire  de'  parenti  negli  uffici,  ed 
essendo  costume  che  ogni  sposa  (  probabilmente  patrizia) 
andasse  a  presentarsi  al  principe,  tale  cosa  non  fu  più  per- 
messa se  non  alle  sole  sue  parenti. 
Leonardo         Con  tali  ordini  fu  eletto  doge  il  2  ottobre  4501  Leo- 

Lorcdano,  ° 

<iogc     nardo  Loredano,  d  anni  sessantasei,  non  distinto  per  meriti 

i  x\v 

1501.  marittimi  o  terrestri,  ma  solo  perchè  nato  d'illustre  fami- 
glia; avea  patrimonio  mediocre,  cioè  da  trentamila  ducati; 
era  d'  aspello  macilente,  d'  alla  statura,  di  salute  mal  fer- 
ma, e  forse  perciò  viveva  con  gran  regola;  d'umanissima 

(1)  Sanudo,  Marti  IV,  13  seti.  1501. 

(2)  Ib.  p.  63. 

(3;  La  deliberazione  relativa  leggoi  nel  libro  SUUa  M  C. 
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indole,  ma  collerico;  savio  e  di  molta  destrezza  ucl  maneg- 
gio della  cosa  pubblica,  oude  il  suo  consiglio  in  Collegio 
per  lo  più  prevaleva  ed  era  sempre  apprezzalo  (I). 

Il  popolo,  benché  legalmente  escluso  dal  prender  parie 
nella  elezione  dei  dogi,  non  lasciava  però  di  mostrare  di 
quando  in  quando  le  sue  volontà.  Così  alla  morte  del  Bar- 
barigo  tulta  la  città  gridava  si  facesse  doge  Filippo  Tron, 
figlio  del  doge  Nicolò  (  4471-1473),  come  uomo  assai  po- 
polare, di  elà  di  sessantasei  anni,  senza  figli,  assai  corpu- 
lento, ma  morì  appunto  nella  notte  del  26  settembre  men- 
tre aucora  eranò  adunali  i  quaraot'  uno;  fu  detto,  narra  il 
Sanudo,  essere  slato  avvelenalo,  ma  non  fu  vero,  essendo 
scoppialo  d'eccesso  di  pinguedine,  e  fu  onorevolmente  sepolto 
ai  Frali  minori  nell'arca  del  padre,  e  lasciò,  diceasi,  un  pa- 
trimonio di  ottantamila  ducali  (2),  per  la  più  parie  destinato 
a  scopi  pii,  ordinando  fra  altre  cose  che,  vendute  le  sue  ar- 
genterie, le  gioie,  i  mobili,  si  comperasse  un  terreno  da  fab- 
bricarvi sopra  cento  caselle  da  darsi  per  V  amor  di  Dio  a 
poveri  marinai  col  fìtto  di  soli  ducali  qualtro  1'  anno,  e  le 
delle  case  si  fecero  a  santa  Maria  Maggiore  (3). 

Il  nuovo  doge  Lorcdano,  conoscendo  il  bisogno  della 
pace,  si  diede  premura  di  concluderla  col  Turco;  alla  sua 
assunzione,  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  si  dispulavano  an- 
cora il  regno  di  Napoli,  e  la  Repubblica  bramosa  di  evitare 
ogni  complicazione,  scriveva  al  suo  governatore  di  Brindisi, 
osservasse  circa  ai  navigli  delle  due  nazioni  belligeranti  la 
più  stretta  neutralità  (4),  mandava  a  re  Luigi  dichiarando  di 
non  aver  avuto  alcuna  parte  nei  movimenti  degli  Orsini  con- 
tro il  papa,  nè  di  aver  (alto  contro  al  Valentino  (5),  inviava 

(1)  Sanudo,  Diarii  IV. 

(2)  Ibfd. 

(3)  Diarii  Friuli. 

(4)  Secreta  14  oli.  1502,  p.  44  e  23  die,  p.  57. 

(5)  Ibid.  25  cui  .  p.  48. 
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parimenti  al  re  de'  Romani,  Alvise  Mocenigo  a  tenerlo  ben 
confortato  nell'amicizia  veneziana  (i). 

Ne  minor  cura  metteva  a  tenersi  benevolo  il  pontefice, 
rispetto  al  quale  erano  insorte  alcune  nubi,  onde  il  sena- 
to scriveva  al  suo  oratore  a  Roma  (ì?),  molto  maravigliarsi 
e  sentir  indicibile  affanno  che  fosse  intenzione  del  pontefice 
di  mandare  truppe  all'espugnazione  di  Pitigliano,  luogo  del 
conte  governator  generale  delle  truppe  della  Repubblica  e 
a  questa  raccomandato,  e  tanto  più  meravigliarsene  guanto 
che  Sua  Santità  erasi  espressa  di  voler  ciò  fare  anche  sen- 
z'  attendere  la  risposta  da  Venezia  :  essere  siffatto  proce- 
dere del  tutto  inesplicabile,  poiché  considerando  le  pro- 
prie operazioni  verso  la  santità  del  Pontefice  e  il  duca  Va- 
lentino, conoscevasi  non  meritare  che  ella  tenesse  sì  poco 
conto  del  veneziano  governo,  e  sì  poco  riguardo  avesse 
all'  onor  suo.  E  coli'  oratore  di  Francia  lamentavasi  della 
mala  disposizione  del  papa  e  del  Valentino  verso  Vene- 
zia, e  delle  calunnie  che  ad  arte  si  spargevano  per  rende- 
re sospetta  la  veneziana  fede  al  Cristianissimo,  quando 
invece  la  Repubblica,  rispettando  sempre  i  propri  impegui, 
non  avea  voluto  ancora  recentemente  dare  ascolto  alle  in- 
sinuazioni che  le  venivano  di  continuo  contro  il  Valentino, 
del  quale,  se  ella  avesse  voluto  entrare  noli'  ultima  cospira- 
zione, Dio  sa  che  cosa  sarebbe  avvenuto.  Nè  volendo  la- 
sciarsi cogliere  alla  sprovveduta,  il  seuato  mandava  rinfor- 
zi a  Ravenna  (3). 
r>03.  Le  cose  ogni  di  più  s' intorbidavano.  Il  Valentino  che 
pur  sempre  sospettava  aver  i  Veneziani  accordo  coi  suoi 
nemici,  faceva  prendere  la  donna  di  Bartolomeo  d1  Al  via  do 
ed  altre,  e  rifiulavasi  di  restituirle  non  ostante  gli  ordini  del 

(I  )  Secreta  15  nov.,  p.  50. 

(2)  Secreta  i3  gena.  1503,  p.  59  L" 

(3)  Ib.,  p.  60. 
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papa;  faceva  arrestare  e  saccheggiare  i  mercatanti  veneziani, 
e  lasciavasi  scappare  parole  ingiuriose  contro  la  Repubbli- 
ca (1),  la  quale  veniva  invitata  a  stare  sulle  guardie  anche 
dallo  slesso  re  di  Francia  che  V  avvertiva  del  mal  animo 
del  Valentino  contro  di  lei  e  di  non  fidarsene.  Tuttavia  non 
si  venne  per  anco  ad  aperta  rottura,  anzi  il  papa  e  il  Va- 
lentino cercarono  addolcire  con  buone  parole  la  Signoria 
e  questa  dal  cauto  suo  prometteva  che  sarebbegli  amica  se 
non  fosse  provocata  (2). 

Accadde  poco  dopo,  tale  avvenimento  che  cambiar  do- 
vca  la  condizione  delle  cose,  la  repentina  morte,  cioè,  di 
papa  Alessandro  avvenuta  1'  8  di  agosto  dì  quell'anno  i 503. 
Non  è  del  mio  istituto  indagare  le  cause  di  siffatta  morte, 
se  di  veleno  o  naturale,  però  certo  fu  colpo  tremendo  pel 
Valentino  il  quale  inoltre  trovavasi  allora  ammalato,  ma 
ebbe  mente  pronta  abbastanza  per  assicurarsi  dei  teso- 
ri del  padre  e  chiamare  a  Roma  i  suoi  soldati,  col  mezzo 
dei  quali  sperava  poter  mandare  ad  effetto  l' elezione  d'  un 
papa  a  lui  favorevole.  Si  reconciliò  poi  coi  Colonnesi,  trattò 
a  vicenda  coi  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  si  strinse  final- 
mente col  primo  (poiché  i  Francesi  già  si  erano  accostati  a 
Roma)  offerendosi  di  militare  con  esso  nel  regno  di  Na- 
poli contro  gli  Spagnuoli,  mentre  il  re  dal  canto  suo  pro- 
mettevagli  protezione  e  la  conservazione  de'  suoi  Stati. 

Intanto  gli  Orsini  e  gli  altri  baroni  romani  si  levava- 
no in  armi  e  ricuperavano  le  loro  terre.  Roma  era  piena  di 
milizie  dei  signori  sollevati,  del  Valentino  che  occupava  il 
Valicano,  di  Francesi  e  Spagnuoli  accorsi  dalle  vicinanze 
col  pretesto  di  sostenere  la  libertà  dell'  elezione,  e  sotto 
sì  funesti  auspicii  i  cardinali  tenevano  le  loro  sessioni  nella 

(1)  Secreta  27  gen.  1503. 

(2)  3  Aprilo  1503. 
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Minerva  per  la  elezione  del  nuovo  pontefice.  Della  qual  di- 
gnità ambizioso,  ei  a  accorso  di  Francia  Giorgio  d'  Amboisc 
cardinale  di  Roano,  e  seco  conduceva  il  cardinal  d'Aragona 
e  il  cardinale  Ascanio  Sforza  liberato  due  anni  innanzi  dalla 
prigione  (i).  Ma  le  sue  speranze  rimasero  ben  tosto  deluse 
per  la  elezione  succeduta  il  22  settembre  nella  persona  di 
Francesco  Piccolomiui  sanese,  diacono  cardinale  ed  arcive- 
scovo eletto  della  patria  sua,  che  assunse  il  nome  di  Pio  111 . 

Nè  i  Veneziaui  erano  rimasti  oziosi  spettatori  di  que- 
sti fatti,  e  fin  dall'  8  settembre  scriveva  il  senato  al  rettore 
di  Ravenna  (2),  intorno  a  certe  pratiche  già  introdotte  tra 
la  Repubblica  e  varie  città  di  Romagna,  che  se  si  potessero 
avere  alcune  terre  del  Valentino  sarebbe  bene  accettarle, 
cominciando  specialmente  da  Faenza,  come  la  più  importan- 
te, e  che  tirerebbe  dietro  a  sè  la  dedizione  delle  altre;  confe- 
risse dunque  col  capo  delle  fanterie  e  con  Gianpaolo  Manfro- 
ni  per  condur  a  termine  quelle  pratiche  con  ogni  celerilà, 
circospezione  e  secretezsa;  eutrate  che  fossero  le  genti  ve- 
neziane in  quelle  terre,  alzassero  le  insegne  di  s.  Marco, 
promettendo  buon  trattamento  al  popolo,  al  quale  si  conser- 
verebbero le  antiche  istituzioni,  e  si  concederebbe  per  qual- 
che tempo  F  esenzione  dalle  gravezze,  assumendo  la  Re- 
pubblica a  proprio  carico  di  pagare  il  censo  dovuto  alla 
camera  apostolica.  Non  tardava  iufalti  il  duca  Guidobaldo 
d'Urbino  (3)  di  offrire  sè  slesso,  la  sua  città  e  le  fortezze  alla 
Repubblica,  e  di  mettere  ogni  cosa  nelle  sue  mani, solo  chie- 
dendo un  sussidio  annuale  di  diecimila  ducati  obbligandosi 
dal  canto  suo  a  mantenere  all'esercito  cento  uomini  d'arme 

(1)  Condotto  prigioniero  in  Francia  insieme  col  fratello  Lodovico  nel 
1500. 

(2)  Secreta  p.  106. 

(3)  Pag.  108.  Suo  contratto  di  condotta  al  servilo  della  Repubblica, 
Commemoriali  XIX,  4  seti.  1503,  p.  13. 
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e  cencinquanla  balestrieri  a  cavallo  (I).  E  cosi  mnneggiava- 
si  a  Faenza,  a  Cesena  ed  altrove. 

Delle  quali  cose  il  papa  si  mostrava  assai  mal  soddisfat- 
to e  già  il  primo  suo  Breve  dava  motivo  di  lagnanza  ai  Ve- 
neziani (2),  i  quali  scrivevano  al  loro  oratore  in  Roma: 
«  credere  quel  Breve  strappalo  al  pontefice  solo  dalle  impor- 
tunità del  Valentino,  ricordasse  Sua  Santità  i  grandi  meriti 
della  Repubblica  verso  la  romana  sede,  e  come  anche  re- 
centemente, quando  il  Vaticano  era  pieno  d'armati  che  vio- 
lentavano la  nuova  elezione,  essa  avea  mandato  le  sue  gen- 
ti in  Romagna  per  divertimeli  e  lasciare  che  libera  quella 
elezione  succedesse,  a  ciò  invitala  anche  dagli  stessi  cardi- 
nali che  si  trovavano  oppressi  ;  come  già  tutto  tendeva  a 
riordinarsi,  rientrali  i  varìi  signori  di  Romagna  al  governo 
delle  loro  terre,  quando  il  Breve  papale  mostrando  disap- 
provare ciò  ch'era  avvenuto,  avea  dato  animo  ad  una  tur- 
ba di  facinorosi  di  entrare  armata  mano  in  Rimini  e  com- 
mettervi orrori;  volesse  dunque  pel  bene  universale  non  fa- 
re novità  e  continuare  neir  antica  amicizia  della  romana 
sede  col  devotissimo  popolo  veneziano.  »  Se  non  che  non  si 
poterono  vedere  gli  efTelti  di  tali  pratiche,  morto  essendo 
Pio  Ut  il  22  ottobre  dopo  solo  venlisci  giorni  di  pontifica- 
to, neir  età  di  poco  più  di  sessanlaqualli anni,  e  già  una 
nuova  elezione  si  preparava  sotto  la  pressione  del  Valen- 
tino che  era  nel  frattempo  rientrato  in  Roma,  mentre  i 
Veneziani,  continuando  uclP  incominciata  via,  attendevano 
colla  massima  celerità  a  sempre  più  indebolirlo,  spoglian- 
dolo di  mano  in  mano  di  tutte  le  sue  città.  Cosi  ebbero 
Bertinoro  (3),  poi  Fano  e  Moulefiore  (4),  maneggiavano 

(1)  Stenla  1  seti.  ISOI,  p  108. 

(2)  Ibid.,  3  oli  1503,  p.  1 13. 

(3)  Ibid.,  20  ottobre. 
(*>  Ibid.,  20  ottobre. 


Digitized  by  Google 


464 

per  ottenere  Rimini  (i)  ed  Imola,  «  benché  Torse  saria  slato 
meglio  per  loro  (noia  il  contemporaneo  Priuli  nella  sua 
Cronaca)  non  prender  ogni  mosca  che  volava  per  V  aria  ; 
tamen  tanta  era  l' ambilione  e  cupidità  di  accrescere  il  do* 
minio  per  loro  beneficio,  che  veramente  erano  accecali  in 
questa  deliberatione,  e  vista  la  morte  di  questo  Pontefice, 
volevano  farsi  signori  di  tutta  la  Romagna  non  consideran- 
do quello  li  potesse  intervenire  (2).  » 

Intanto  seppe  sì  bene  maneggiarsi  il  cardinale  Giulia- 
no  dalla  Rovere,  uomo  di  molto  ingegno,  coraggio  ed  ac- 
cortezza, che  con  generale  sorpresa  si  trovò  eletto  il  primo 
novembre  al  trono  pontificale  assumendo  il  nome  di  Giu- 
lio II.  E  fu  questo  un  nuovo  colpo  pel  Valentino,  per  la  viva 
nemicizia  che  già  era  corsa  tra  esso  Giuliano  e  suo  padre 
Roderico  Borgia  (poi  Alessandro  VI)  mentre  erano  ambe- 
due cardinali,  nè  erasi  poi  estinta.  Nulladimeno  a  principio 
tutto  pareva  inclinare  a  bene:  il  nuovo  papa  trasse  con  varie 
promesse  il  Valentino  dal  caste!  sant'Angelo  ov' erasi  riti* 
rato,  gli  confermò  tuli'  i  suoi  titoli  ed  onori,  mostrava  vo- 
lersene fare  valido  appoggio:  ai  Veneziani  altresì  mostra- 
vasi  assai  benevolo,  tanto  che  veniva  chiamalo  Comune- 
mente il  veneziano,  ed  ei  se  ne  compiaceva  (3).  Ma  non 
tardarono  ad  iusorgere  le  prime  nubi,  facendo  il  Papa 
chiaramente  intendere  essere  sua  ferma  intenzione  di  riac- 
quistare alla  Chiesa  tutte  le  terre  di  Romagna,  non  volere 
che  in  esse  nè  Valentino  uè  altri  avesse  stato  alcuno,  e  di 
Faenza  non  volervi  bastardi,  alludendo  agli  sforzi  che  face- 
vano i  Fiorentini  per  mettervi  un  Franceschetto  Manfredi 

spurio  dell'antica  casa  regnante  (A).  Non  meno  però  dei  Fio- 

• 

(J)  Secreta  20  ottobre,  p.  123. 

(2)  Cronaca  Priuli  alla  Marciana. 

(3)  14  Nov.,  1503,  Sanudo,  Diarii  V.,  p.  211. 
(4»  Secrtla  5  nov.,  p.  128. 
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renlini  vi  ambivano  i  Veneziani,  i  quali  infatti  ottennero  il 
5  novembre  la  rócca,  e  poi  la  città  il  26  dello  stesso  mese. 
Acquistarono  egualmente  Rimini  (1)  per  particolar  con- 
venzione con  Pandolfo  Malatesta  al  quale  accordavano  la 
nobiltà  veneziana,  donavano  una  casa  in  Venezia,  quat- 
tromila quattrocento  ducati  da  pagarsi  ni  castellano,  promet- 
tevano la  condotta  di  cento  uomini  d'  armi  e  terre  che  gli 
rendessero  ducati  tremila  l'anno.  Cercavasi  in  pari  tempo  di 
tenere  ben  edificato  il  Papa  della  devozione  della  Repubbli- 
ca, protestando  che  tener  voleva  quelle  terre  solo  come  vica- 
riato, e  pagherebbe  il  solito  censo.  Ma  quando  i  Veneziani 
ebbero  anche  Faenza  per  la  forza  (2),  il  Papa  rinnovò  al 
loro  oratore  con  più  vigore  che  mai  la  dichiarazione  di  voler 
libere  le  terre  della  Chiesa  (3)  e  che  avendo  inteso  di  grandi 
provvisioni  che  In  Repubblica  faceva  e  della  spedizione  del 
contedi  Pitigliano, capitano  delle  sue  genti,  verso  la  Romagna, 
erano  cattivi  principii  :  non  darebbe  pur  un  palmo  di  terra 
al  Valentino,  allontanerebbe  i  Fiorentini,  per  gelosia  dei 
quali  la  Repubblica  diceva  essere  costretta  ad  assicurarsi  ; 
ma  essa  pure  si  astenesse,  restituisse  le  terre  occupate, 
mandasse  le  sue  truppe  agli  alloggiamenti  e  come  buona  fi- 
gliuola di  santa  Chiesa  aiutasse  piuttosto  questa  a  riacqui- 
stare quello  che  era  dì  sua  giurisdizione  (4).  Ciò  faceva  dire 
per  mezzo  dell'  oratore  veneto,  e  ciò  esporre  dal  proprio 
legalo  vescovo  Viburtino  al  senato.  Il  quale,  rinnovate  in 
primo  luogo  le  proteste  di  ossequio  e  di  devozione  alla  san- 
ta sede,  ricordava  quanto  essa  avesse  favorito  la  esaltazio- 
ne di  papa  Giulio,  ed  or  godesse  di  vederlo  si  alto  locato  ; 
poi  venendo  senz'altro  alle  materie  dall'oratore  esposte,  di- 


ti) Secreta,  p.  131.  Il  contratto  in  Comm.,  XIX,  p.  19. 

(2)  Dedizione  di  Faenza  26  nov.  1503,  Comm.,  XIX,  p.  26. 

(3)  Sanudo,  Diarii  V.,  p.  289. 
<•)  Ibid,  p.  288,  289. 
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cr  va  voler  rispondere  con  tutta  sincerità  e  apertamente.  Tre 
cose  domandarsi  :  V  una  che  si  mettessero  nelle  mani  di  Sua 
Santità  i  luoghi  testé  acquistati  in  Romagna,  la  seconda  che 
se  ne  levassero  le  genti  veneziane,  la  terza  che  fosse  intrala- 
sciata ogni  altra  pratica  per  avere  altri  luoghi  :  ed  anzi  voles- 
sero i  Veneziani  aiutare  Sua  Santità  a  risoltomcttere  i  reniten- 
ti e  quelli  che  il  Valentino  ancor  possedeva.  Al  che  facevasi 
dapprima  osservare  quell'acquisto  non  essere  ad  offesa  nep- 
pur  minima  nè  della  Chiesa  nè  della  Santità  del  Pontefice, 
non  essendo  mai  stalo  tale,  nè  mai  aver  ad  essere  il  costu- 
me dello  Stalo  veneziano;  essersi  mossa  la  Repuhblica  solo 
spinta  da  ineluttabile  necessità  e  dignitosamente  c  con  ri- 
serva della  superiorità  della  sede  apostolica,  per  abbattere 
un  nemico  della  quiete  d' Italia,  e  crudelissimo  tiranno;  su 
quei  luoghi  aver  sempre  avuto  la  santa  sedo  solo  una  giu- 
risdizione mediata,  siccome  posseduti  eh'  erano  prima  dei 
Valeulino,  da  parecchi  signori  che  molle  volle  non  pagava- 
no nemmeno  i  debili  censi  e  turbavano  la  tranquillità  ec- 
clesiastica, mentre  invece  i  Veneziani  e  questa  rispellereb- 
bero ed  i  censi  puntualmente  pagherebbero,  e  le  sarebbero 
sempre  d'aiuto  e  d'appoggio,  onde  doveano  averne  lode 
e  non  biasimo.  INon  badasse  Sua  Saulilà  alle  calunnie  dei 
malevoli  che  si  sforzano  a  colorire  i  falli  della  Repubblica, 
come  mossi  da  cupidigia  di  aggrandire  lo  Stato  che  la  Dio 
mercè  è  assai  ben  ampio,  quando  invece  mollo  meglio  si 
possono  spiegat  e  e  trovarne  la  ragione  nelle  passale  con- 
mozioni della  Romagna.  Essere  a  tulli  nolo  come  i  Fioren- 
tini aveano  iutrodollo  in  Faenza  un  loro  commissario  e 
gente  d'armi  sotto  prelesto  di  favorire  Franceschelto ;  l'in- 
teresse dello  Stato  veuelo  esigeva  di  contropcrare  a'  loro 
disegni  :  anche  alil  i  signori  della  Romagna  esser  tornali  in 
possesso  degli  Slati  loro,  e  perchè  non  farsi  loro  opposizio- 
ne alcuna  e  solo  levarsi  tanto  rumore  per  Faenza  legilti- 
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inamente  con  onore  e  comodo  della  sede  apostolica  ora  per- 
venuta nel  dominio  della  Repubblica?  Essere  stata  questa 
invitala  per  I  addietro  air  impresa  di  Romagna,  dal  re  di 
Francia,  dal  cardinale  di  Roano,  dal  re  cattolico,  anzi  dalla 
slessa  Santità  Sua  in  altri  tempi  a  ciò  confortata  (cum  esset 
in  min <»•  ih us)  e  tuttavia  essa  era  andata  sempre  contenuta 
e  riservata,  solo  procedendo  all'  acquisto  di  quei  luoghi  che 
non  ammettono  opposizione  alcuna  di  diritto,  e  spinta  sol- 
tanto dal  giusto  sospetto  che  potessero  venire  nelle  mani 
del  Valentino.  Speravasi  quindi  che  Sua  Santità  vorrebbe 
tenersi  pago  di  queste  ragioni,  e  avere  i  Veneziani  per  ca- 
rissimi figliuoli  come  erano  sempre  stati  (I). 

In  egual  senso  scriveva  il  Senato  a  Roma  all'  oratore 
Antonio  Giustinian,  soggiungendogli  che  avendo  più  volte  il 
legato  fatto  cenno,  che  i  re  de' Romani,  di  Francia  e  di  Spa- 
gna erano  per  aver  molesto  che  nui  abbiamo  ottenuto  quelli 
lochi  di  Romagna  et  che  sono  per  far  pace  insieme,  dovesse 
ripetere,  il  primo  eccitamento  esser  anzi  venuto  dal  cardi- 
nale di  Roano  ;  della  pace  fra  quei  principi  la  Repubblica 
avrebbe  piacere,  dolerle  però  che  il  Papa  net  concistoro 
per  la  creazione  di  quattro  cardinali,  avesse  toccato  delle 
cose  di  Romagna;  che  se  del  resto  Sua  Santità  volesse  dare 
r  investitura  al  nipote,  la  Repubblica  prenderglielo  in  pro- 
lezione. 

Simili  lettere  mandavansi  alF  ambasciatore  in  Francia 
cui  scrivevasi  inoltre  aver  detto  il  cardinal  di  Roano  nel 
suo  ritorno  da  Roma  di  voler  accordare  il  re  Cristianissi- 
mo col  Cattolico  e  con  Cesare  a' danni  della  Repubblica,  cosa 
certamente  provenuta  da  male  informazioni  e  da  calunnie, 
perciò  vedesse  di  capacitarne  quel  re  e  di  abbuonire  il  caj> 
dinaie,  Infatti  la  Repubblica  cominciava  già  a  tenersi  inqufei 

(J)  Secret*  7  die  ,  1503,  p,  138  c  §f, 
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la  di  ccrle  pratiche  di  cui  i  suoi  ambasciatori  le  aveano 
più  volle  dalo  alcun  cenno,  ed  anche  ullimamcule  essendo 
stalo  1'  arciduca  a  parlamento  col  re  francese  aveasi  avuto 
qualche  sentore  che  in  quello  aveano  deliberato  di  colle- 
garsi anche  con  Massimiliano  a  danno  d' Italia  e  special- 
mente della  repubblica  veneziana  (i).  Laonde  non  lasciava 
di  giustificare  presso  Cesare  I*  occupazione  di  Faenza  e  Ri- 
mini, città  date  da  tempi  immemorabili  in  vicariato,  da  ul- 
timo alienate  al  Valentino,  al  quale  i  Veneziani  aveanle  tol- 
te e  per  cui  pagherebbero  a  Sua  Santità  un  censo,  sebbene 
il  detto  Valentino  non  F  avesse  pagato  (2). 

Continuava  però  il  Papa  a  mostrarsi  molto  mal  sod- 
disfallo, e  non  volendo  che  le  genti  veneziane  avessero  a 
passare  l' inverno  in  Romagna,  ebbe  a  dire  all'  oratore  che 
non  vorrebbe  esser  Papa  piuttosto  che  sostenere  simil  co- 
sa (3)  ;  e  rispondendo  P  oratore  che  la  Signoria  avea  dato 
ordine  che  si  astenessero  da  qualunque  ostilità  e  avrebbele 
richiamale  e  che  solo  per  riguardo  di  Sua  Santità  rinunziava 
ad  ogni  pratica  e  movimento  circa  Imola  e  Forlì,  le  quali 
avrebbe  potuto  facilmente  ottenere,  il  Papa  lunge  dal  quie- 
tarsi, soggiungeva .(4):  «  signor  oratore!  vi  parleremo  in- 
genuamente. Voi  ci  date  buone  parole  e  la  Signoria  fa  cat- 
tivi fatti,  me u tre  abbiamo  al  contrario  dal  vescovo  di  Tivoli 
che  la  gente  non  s  è  levata  di  Romagna,  e  sappiamo  che  la 
Signoria  tiene  pratiche  in  Cesena,  ed  ha  già  avuto  il  luogo 
di  s.  Arcangelo  che  è  della  Chiesa  insieme  con  Monteficre 
ed  il  porto  Cesenatico.  Non  abbiamo  gente  uè  danaro  da 
farvi  guerra,  ma  ci  dorremo  ai  principi  cristiani  ed  invo- 
cheremo T  ausilio  divino  che  quello  ne  aiuti  essendo  cose 

(1)  Friuli,  Cronaca  giugno  1503,  p.  191. 

(2)  Secreta  22  dicembre,  p.  147. 

(3)  Sanudo,  Diarii  V.,  p.  42G,  19  dicembre. 

(4)  Ibid.,  23  dicembre. 
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sue.  »  Poi  mandava  una  bolla  esortatoria,  il  tuono  della 
quale  era  ancora  abbastanza  benevolo,  ed  eccitando  i  Vene- 
ziani alla  pronta  restituzione  dei  luoghi  occupati,  sostene- 
va essere  suo  dovere  di  ricuperare  le  terre  della  Chiesa  e 
volerlo  adempire  (I). 

Ma  la  Repubblica  dal  canto  suo  non  si  lasciava  smuo- 
vere sempre  sostenendo  non  aver  toccato  alle  terre  d' im- 
mediata giurisdizione  del  pontefice,  ed  il  doge  avea  già 
risposto  al  legato,  però  come  esprimendo  il  suo  pensiero 
particolare:  che  mai  si  renderia  dette  terre  e  se  dovessimo 
spendere  fino  le  fondamente  delle  nostre  case  (2).  Cosi  le 
due  parti  ogni  di  più  inacerbivansi  ed  erano  da  attenderse- 
ne deplorabilissimi  effetti. 

Il  Valentino,  cedute  tutte  le  sue  terre  di  Romagna,  era- 
si imbarcato  per  Napoli.  Accolto  a  principio  amichevolmen- 
te dal  Consalvo,  fu  poi  improvvisamculc  arrestato  e  manda- 
to in  Ispagna,  ove  dopo  tre  anni  di  prigionia,  avendo  potu- 
to fuggirsi  dal  castello,  s'era  recato  a  militare  in  Navarra 
ed  ucciso  in  un  agguato  vi  terminò  miseramente  i  suoi 
giorni  e  fu  vilmente  sepolto,  tal  fine  avendo  tanta  grandez- 
za e  tanto  orgoglio,  cause  in  lui  di  tanti  delitti  che  resero 
sempre  esecrato  il  suo  nome  come  di  efferato  tiranno. 

Poco  tempo  prima  della  caduta  del  Valentino,  Francia 
e  Spagna,  ambedue  slanche  della  lunga  guerra,  aveano  in- 
trodotto trattative  di  conciliazione,  che  misero  capo  ad  una 
tregua  di  tre  anni,  sottoscritta  il  31  marzo  del  4504,  però 
ben  prevedevasi  che  non  sarebbe  a  derivarne  la  quiete  di 
Italia,  nella  quale  Germania,  Francia,  Spagna  minacciavano 
ad  ogu'  istante  di  scontrarsi  e  V  indole  veemente  di  papa 
Giulio,  e  l'ambizione  veneziana  preparavano  nuove  e  gran- 
di sciagure. 

(1)  Bolla  10  geni).  1504,  p.  5lt  Luoig.  Cod.  dipi.  t.  IV,  p.  1826. 
(S)  Sanudo  Y,  p.  330. 
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diplomatici.  —  Trattato  di  Blois  contro  i  Veneziani.  —  Questi  cerca- 
no di  ripararvi  colla  destrezza  politica  specialmente  calmando  il  Pa- 
pa. —  T Libazioni  d'Italia.  —  Sospetti  destati  dilla  venuta  di  Massi* 
miliano.  —  Egli  richiede  d*  alleanza  la  Repubblica.  —  Sforzi  di  que- 
sta per  impedire  la  venula  di  stranieri  in  Italia.  —  Ambasciatore  del- 
l' imperatore  e  risposta  del  senato.  —  Scontentaraenio  dell'  impera- 
tore. —  Discorso  del  doge  all'  ambasciatore  imperiale  —  Speranze 
da  Francia  e  buone  parole  da  Spagna.  — Prime  ostilità  e  vittorie  dei 
Veneziani.  —  Il  vescovo  di  Trento  mediatore  di  una  tregua,  che  si 
conchiude  per  tre  anni.  —  Ma  con  poca  apparenza  di  durata.  — ■  Con- 
gresso di  Cambrai-  —  Deliberazioni  che  vi  si  prendono.  -~  Spartimen  • 
lo  delle  terre  veneziane.  La  Repubblica  non  ignora  codesti  maneg- 
gi. —  Varli  avvisi  che  le  ne  pervengono.  —  Il  senato  domanda  schia- 
rimenti. —  Profonda  dissimulazione  del  re  di  Francia  e  del  cardinale 
di  Roano.  —  E  del  re  di  Spagna.  —  Lettera  dell'  ambasciatore  Cor- 
ner, da  Valladolid.  —  Altri  avvisi  da  Londra.  —  Provvedimenti  della 
Repubblica.  —  Incendio  dell'  arsenale.  —  Maneggi  politici.  —  Com- 
missione al  secretano  Stella  presso  all'imperatore.  —  Discorso  del 
doge  nel  Maggior  Consiglio.  —  Primi  movimenti  di  guerra.  —  Il  Papa 
scomunica  l  Veneziani.  —  Deliberazioni  di  questi  in  proposilo.  —  Con- 
dizione delle  cose. 


1504.  ^u  infalli  appena  conchiusa  la  tregua  tra  Francia  c 
Spagna,  che  già  re  Lodovico  rannodava  nuove  pratiche 
con  Massimiliano  per  ridur  a  termine  il  trattato  condotto 
molto  innanzi  fino  dall'ottobre  4501,  poi  per  insorte  diffe- 
renze rimasto  sospeso  (1).  Di  siffatti  maneggi  ebbe  tosto 
avviso  la  Repubblica  da  D.  Lorenzo  Suarez  ambasciatore 
di  Spagna  io  Venezia,  il  quale  aggiungeva  che  molto  vi  si 
affaccendava  anche  il  Papa  (2),  e  faceva  in  nome  del  suo 

(1)  Vedi  sopra,  pag  123. 

(2)  22  Aprile  1504  Secrtta  p.  17,  t.  5  !..  SI  vede  dunque  quanto  fal- 
samente fu  finora  creduto  e  con  tanta  asseveranza  anche  da  recente  storico 
affermato  che  la  Repubblica  non  sapesse  nulla  di  quanto  contro  di  lei  sj 
macchinava. 
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sovrano  le  più  larghe  offerte,  al  caso  che  quella  lega  si  ef- 
fettuasse. Rispondeva  il  senato  ringraziando,  che  vera- 
mente penava  a  credere  tanta  macchinazione,  e  sperava 
poter  ancora  d'  accordo  col  suo  re  sventare  P  opera  dei  ma- 
ligni. ìMa  non  lasciava  perciò  di  scrivere  prontamente  al 
suo  oratore  in  Germania  comunicandogli  quanto  avea  sa- 
puto; anche  da  Francia  aver  notizie  che  vi  si  aspettava  il 
cancelliere  del  Tirolo,  il  quale  come  credevasi,  dovrebb'  es- 
sere il  Serentaincr,  portatore  di  certe  ratificazioni  dolla  Ce- 
sarea Maestà  di  cose  trattate  da  D.  Filiberto  di  Savoja  ;  vi- 
gilasse dunque  attentamente.  All'oratore  in  Ungheria  altresì 
raccomandava  si  adoprasse  a  mantenere  in  buona  amicizia 
quel  re,  che  il  Papa  pure  non  lasciava  d'istigare.  Somiglian- 
ti notizie  venivano  dall'oratore  Francesco  Cappello  il  quale 
scriveva  iM2  giugno  da  Iuspruck  che  correvano  grandi 
pratiche  tra  Francia,  Germania,  Spagna  e  l'arciduca  di 
Borgogna  per  le  quali  si  voleva  oltenere  che  la  Repubblica 
restituisse  al  Papa  tulle  le  terre  già  del  Valeutino,  pagando 
egli  le  spese  sostenute  e  impegnandosi  di  tenerle  sempre 
per  la  sede  apostolica,  e  non  investirne  giammai  alcuno;  e 
che  quando  la  Repubblica  non  acconsentisse,  parlavasi  di  ri- 
durvela  colle  armi  (i).  Massimiliano  intanto  che  volea  darsi 
l'aria  di  perseverare  nelle  sue  amichevoli  relazioni  colla 
Repubblica,  dava  buone  parole  al  suo  oratore,  chiedevate 
anzi  consiglio  se  aderire  all'  invito  del  re  d'  Ungheria  di 
stringere  una  lega  contro  il  Turco  (2),  ed  inviava  a  Venezia 
D.  Ludovico  Bruno  vescovo  aguense  e  D.  Bartolomeo  Fir- 
miani  per  interporsi  in  una  conciliazione  col  Papa.  Dice- 
vano questi  (3)':  alle  ragioni  de'Veneziani  opporre  il  ponte- 

(1)  Dispacci  Cod.  DCCCCXC  t.  II  alla  Marciana. 

(2)  Secreta,  t.  XL,  27  giugno,  p.  35. 

(3)  4  Luglio  Secreta,  p.  39.  Tulli  questi  maneggi  diplomatici  qui  si 
leggono  per  la  prima  volta. 


Digitized  by  Google 


•172 

fice,  che  papa  Alessandro  non  poteva  de  iure  concedere  i 
beni  della  Chiesa  al  suo  figliuolo;  che  il  Valentino  non  avea 
fatta  alcuna  ingiuria  ai  Veneziani  perchè  questi  avessero 
con  ragione  tolte  le  armi  contro  di  lui;  che  quando  la  Si- 
gnoria si  mise  in  possesso  di  Faenza  e  Rimini  il  ponteGce 
poteva  far  conto  di  averle  già  in  mano  dappoiché  teneva  il 
Valentino  prigioniero,  il  quale  aveagli  promesso  di  fargli 
restituire  tutte  le  sue  terre;  che  Pandolfo  Ma  la  Ics  In  di  Ri- 
mini uen  avea  facoltà  di  cedere  ad  altri  quello  Stato,  e  per- 
ciò gli  oratori  persuader  volevano  la  Repubblica  a  farne  la 
restituzione,  in  gratificazione  almeno  di  Sua  Maestà;  che 
di  ciò  verrebbe  essa  sollecitata  anche  da  altri  principi  cri- 
stiani, cui  il  Papa  avea  fallo  ricorso:  bene  sarebbe  torre 
codesto  fomento  di  guerre  e  con  piccolo  sacrificio  sfuggire 
a  mali  maggiori.  Rispondeva  il  senato  lodando  i  cortesi  e 
modesti  modi  degli  oratori  cesarei,  però  osservava  l'alie- 
nazione al  Valentino  non  essere  slata  fatta  soltanto  da  papa 
Alessandro  ma  dalla  sede  apostolica  e  da  lutto  il  collegio 
de'  cardinali  con  tutte  le  solennità  solite  a.praticarsi  in  si- 
mili casi  ;  constare  palesemente  eh'  esso  Valentino  avea 
provocato  la  Repubblica  allentando  alle  terre  sue  di  Roma- 
gna, nè  risparmiando  contro  di  lei  le  contumelie  e  le  ingiu- 
rie, tra  altre,  grave  insulto  avea  fallo  a  lei  stessa  nell'ini- 
quissimo  ratio  della  moglie  del  Caracciolo  suo  capitano, 
da  lui  commesso  in  su  quel  di  Cervia  (A);  avea  egli 
arrestalo  e  spoglialo  di  ben  ventimila  ducati  i  mercatanti 
veneziani  a  Sinigaglia,  fallo  squartare  uti  cavallaro  veneto 
che  passava  da  Rimini  e  appiccarne  i  quarti  fuor  della  porta 
che  va  a  Ravenna  a  manifèsto  scherno  della  Sfgnoria;  a  tulli 
esser  nolo  come  il  Valentino,  sebben  prigioniero,  erasi  lun- 
gamente rifiutalo  di  dar  i  segni  delle  fortezze  e  quando 

(1)  Vedine  la  descrizione  in  Sanuto,  Duini  t.  Ili,  p.  1033  e  Stenta* 
XXXVIII,  p.  114  lettera  di  risentimento  del  senato. 
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pur  li  diede  i  castellani  aveano  rifiutalo  d'obbedire  (4);  che 
il  Malatesta  infine  avesse  piena  facoltà  di  permutare  il  suo 
Stato  esser  dimostrato  pienamente  per  altri  casi  consimili. 
Forti  dunque  del  loro  diritto  i  Veneziani,  non  avrebbero  a 
questo  rinunziato,  dolenti  di  non  poter  in  ciò  compiacere  a 
sua  Maestà,  verso  la  quale  la  Repubblica  professava  del  resto 
tanta  devozione  che  quanto  per  lei  non  facesse,  non  sareb- 
be per  certo  a  fare  per  alcun  altro.  . 

11  Papa,  sempre  più  irritalo  di  tanta  ostinazione  nei 
Veneziani,  non  cessava  di  volgersi  a  tutt'i  principi  cristiani 
ma  specialmente  a  Francia  ed  air  imperatore,  e  tre  trattati 
alfine  segnavansi  a  Blois  il  22  settembre  4504;  pel  primo 
de'  quali  Massimiliano  concedeva  a  Lodovico  V  investitura  , 
del  ducato  di  Milano  per  lui  e  discendenti  maschi,  succe- 
dendo in  mancanza  di  questi  madama  Claudia  di  lui  figliuo- 
la, in  ricambio  di  che  il  re  Lodovico  impegnavasi  di  pagar- 
gli centoventimila  fiorini,  metà  all'atto  della  radicazione 
del  trattato  e  il  resto  fra  sei  mesi,  offerendogli  inoltre  ogni 
anno  nel  giorno  di  Natale  un  paio  di  speroni  d'oro  in 
segno  d' omaggio  ;  col  secondo,  Claudia  di  Francia  veniva 
promessa  sposa  a  Carlo  d'Austria,  o  al  fratello  Ferdinando, 
se  Carlo  premorisse,  assegnandole  in  dote  il  ducato  di  Mi- 
lano, e  cedendole  inoltre  la  Borgogna,  la  Bretagna,  Ge- 
nova, Asti,  la  contea  di  Blois,  il  che  era  uno  smembra- 
re i  dominii  della  Francia,  neUa  quale,  quando  si  seppe, 
si  levò  una  indegnazione  generale.  Col  terzo  infine  la 
Francia  ed  il  re  de'  Romani  si  collegavano  contro  i  Vene- 
ziani, con  obbligo  di  assalire  di  conserva  quella  Repubblica 
e  dividere  i  suoi  Slati  di  terraferma  (2),  trattalo  che  venne 

(1)  Diego  di  Chignones,  ci  steli  ano  di  Cesena,  fece  impiccare  Pietro 
d*  Oviedo  portatore  dell'  ordine  di  farne  la  consegna  al  Papa.  Sistnondi, 
Storia  dille  Rep.  Hai*  Cap.  CU. 

(2)  Lunig,  Reichtarchiv. 

Vol.  V.  23 


Digitized  by  Google 


Ì7A 

poi  confermato  il  4  aprile  4505  e  pel  quale  Massimiliano 
prometteva  non  attentar  nulla  contro  il  ducato  di  Milano,  . 
e  Lodovico  parimente  non  s? immischiare  nelle  cose  dell'im- 
pero. Tra  gli  aderenti.,  nominati  da  ciascuna  delle  parli,  il 
re  di  Francia,  anziché  nominare  i  Veneziani  suoi  antichi 
alleati,  fece  inserire  il  papa.  Nè  tardarono  i  Veneziani  ad 
avere  qualche  benché  vaga  notizia  del  maneggio,  e  il  Cap- 
pello scriveva  il  27  novembre  da  Augusta  che  cominciavasi 
a  sparlare  apertamente  della  Repubblica  e  che  questa  doves- 
se tenersi  ben  sulle  guardie.  Fatto  cenno  dei  sospetti  che  cor- 
revano col  Suarez  ambasciatore  di  Spagna,  questi  assicurò 
dell'amicizia  del  suo  re,  il  quale  se  fosse  invitato  ad  aderire 
al  trattato  vi  farebbe  inserire  anche  i  Veneziani,  anzi  se  il 
re  cristianissimo  intraprendesse  cosa  alcuna  contro  di  loro, 
il  re  cattolico,  ad  onta  della  tregua  testé  conclusa,  non  vi 
si  terrebbe  legalo  (4),  e  lasciava  perfino  intravedere  la 
possibilità  d'una  lega. 

Quanta  sincerità  fosse  in  codeste  dimostrazioni  ami- 
chevoli e  nello  zelo  che  metteva  il  Suarez  a  tenere  avvisata 
la  Repubblica  di  quanto  andava  scoprendo  circa  ai  patti 
del  trattato  di  Blois,  non  oserei  affermare,  certo  che  l'indole 
ben  conosciuta  di  Ferdinando  e  la  successione  de' fatti,  non 
permettono  di  apporvi  gran  fede.  Nè  minor  dissimulazione 
osservavasì  dalla  Francia,  il  cui  oratore  Giovanni  Lascarì 
presentavasi  il  28  novembre  in  senato  a  dare  comunicazio- 
ne della  conclusa  pace  tra  la  Cesarea  Maestà  e  il  re  cristia- 
nissimo. Rispondeva  il  senato  goderne  come  di  beneficio 
comune  alla  cristianità,  non  dubitare  della  continuazione 
del  benevolo  animo  di  Sua  Maestà  verso  la  Repubblica;  circa 
poi  ai  suggerimenti  che  a  questa  si  facevano  di  accomodarsi 
col  Papa,  essere  giuste  le  proprie  ragioni  e  se  il  Cristianissi- 

(J)  25  OO,  16  nov.  Secreta  XL. 
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mo  volesse  prestare  i  suoi  buoni  uffici  alla  pace  e  con- 
cordia generale,  gli  adoperasse  a  calmare  e  rappacifica- 
re il  pontefice:  sorprendere  però  grandemente  come  l'ono- 
revole ambasciatore  non  facesse  parola  dell'adesione  di 
papa  Giulio  al  trattato  di  Blois,  quaudo  pur  si  sapeva  che 
egli  vi  entrava  per  certo  e  che  se  ne  riprometteva  efficaci 
soccorsi,  lo  che  non  potevasi  veramente  credere  perchè  sa- 
rebbe contro  i  palli  dell'  alleanza  ;  laonde  desiderava  di  a  - 
vere  maggiore  contezza  della  cosa  e  sapere  se  la  Repubbli- 
ca fosse  stata  inclusa  nel  trattato  come  voleva  l'alleanza  sua 
col  re  Cristianissimo  (i). 

Non  cessava  intanto  il  senato  di  spiegare  la  sua  opero-  4505. 
sita  diplomatica,  e  tutto  dissimulando,  mentre  da  una  parte 
scriveva  al  suo  oratore  in  Francia  (2),  mettesse  ogni  stu- 
dio a  «conservare  quel  re  benevolo,  cercava  dall'altri  ami- 
carsi Massimiliano  e*  Spagna  (3),  ove  morta  la  regina  Isa- 
bella di  Casliglia,  scriveva  una  lettera  di  condoglianza  a  re 
Ferdinando  e  alla  principessa  Giovanna  sua  figlia.  La  pra- 
tica faceva  sperar  bene  (4),  e  il  senato  per  agevolarla  voi- 
gevasi  anche  al  Papa  e  Io  placava  colla  cessione  delle 
terre  di  Romagna  già  tolte  al  Valentino,  ritenendo  soltanto 
Rimini  e  Faenza,  coi  medesimi  palli  coi  quali  già  aveale  pos- 
sedute Pandolfo  Malatesta  (5).  Venivano  quindi  dati  a  quei 
provveditori  gli  ordini  opportuni  della  consegna,  non  la- 
sciando di  raccomandar  loro  di  far  ogni  sorta  di  dimostra- 
zione d'  onore  al  nunzio  incaricato  di  riceverle  «  acciò  (il 
Papa)  conosca  per  questi  segni  et  bopi  trattamenti  la  ottima 
disposizione  dell'animo  nostro  verso  Sua  Santità.  Nella  con- 
segnalione  (che)  farete  a  loco  per  loco  cum  dolci  e  unionis- 
ti) Secreta  XL,  p.  63. 
(2)  Jbid.,  31  genn.  1505.  p.  77. 
'3)  Ibid.,  22  dicembro  1504. 

(4)  Dispacci  Francesco  Cappello,  t.  Il,  26  gennaio  e  IO  febbraio. 

(5)  10  Febbraio  1505. 
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siine  parole  direte  a  quelli  lì  delissimi  popoli  che  essendo  os- 
sequentissimi  figliuoli  del  summo  Pontefice,  padre  del  stato 
nostro,  abbiamo  procurato  che  sua  Beatitudine  li  accetti  co- 
me ha  fatto  in  boni  et  devotissimi  sudditi,  e  ha  in  segno  di 
questo  clementissime  datoli  la  benedietione  sua,  confortan- 
doli che  i  habino  a  star  de  bon  animo  et  che  essendo  in 
protectione  de  S.  S.  i  reputino  esser  nella  propria  nostra 
aflìrmandoli  che  mai  non  siamo  per  mancarli  d' intercessio- 
ne e  favore  appresso  la  Santità  predicta  (4).  » 

E  così  parevano  finalmente  accomodate  le  cose  col  Pa- 
pa, il  quale  chiamò  di  nuovo  i  Veneziani  òuom  e  carissimi 
figli  della  sede  apostolica  e  della  beatitudine  sua  (2),  e  v'era 
motivo  a  sperare  che  tutto  potesse  volgere  a  quiete. 

Ma  altramente  divisavano  le  sorti  della  misera  Italia. 
I  Fiorentini  continuavano  ancora  nella  loro  guerra  di  Pisa, 
in  cui  soccorso  il  Consalvo  avea  mandato  alcune  truppe 
spagnuole,  scoprivasi  in  Ferrara  una  congiura  (3)  contro  il 
nuovo  duca  Alfonso  succeduto  Fanno  innanzi  al  padre  Er- 
cole, tramata  dai  suoi  fratelli  Ferdinando  e  Giulio  che  furono 
condannati  a  morte,  ma  poi  per  grazia  di  Alfonso  a  carcere 
perpetua  ;  Genova  agitata  dalle  fazioni  non  frenate  neppure 
dal  dominio  straniero  del  re  di  Francia  e  dalla  presenza  del 
Ravestein  suo  governatore,  vedeva  i  suoi  nobili  cacciali,  il 
potere  nelle  mani  della  plebe,  e  venir  di  nuovo  re  Lodovico 
con  considerevoli  forze  a  ripristinarvi  P  ordine  ;  il  Papa  fi- 
nalmente, deciso  di  abbattere  tutf  i  lirannucci  di  Romagna 

(1)  6  Manu  150."),  p.  85  Secreta. 

(2)  6  Marzo,  p.  8*.  Questa  reconeiliazione  risulta  oltre  che  dal  Se- 
creta, anche  da  una  lettera  del  duca  d'  Urbino  che  fu  il  mediatore  promet- 
tendo il  Papa  che  cedutegli  dalla  Repubblica  le  altre  terre  tolte  al  Valen. 
lino,  le  lascerebbe  Faenza  e  Rimini  senza  molestia.  Comm.,  XIX,  13  feb- 
braio 1505,  p.  50.  Il  Papa  mandò  suo  commissario  a  ricevere  le  dette  ter- 
re ilio:  Ruffo,  Ibid. 

(3)  12  Luglio  150ft. 
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e  aver  intero  il  possedimento  di  questa,  portava  egli  stesso 
la  guerra  contro  Paolo  Baglioni  signore  di  Perugia  e  Giovan- 
ni Bentivoglio  di  Bologna,  nel  tempo  stesso  che  Ferdinando 
di  Spagna,  divenuto  geloso  del  suo  capitano  Consalvo,  reca- 
vasi in  persona  a  Napoli  e  sotto  apparenza  di  onore  ricon- 
ducevalo  seco  in  Ispagna.  Nè  Massimiliano  tenevasi  quieto, 
e,  raccolta  una  dieta  in  Costanza,  domandava  all'impero  da- 
naro e  truppe  per  scendere  in  Italia,  farvi  valere  i  suoi  di- 
ritti e  punire  Lodovico  che  mancava  ai  patti. 

Tutti  codesti  movimenti  erano  seguiti  naturalmente  4506. 
con  occhio  vigile  dalla  Repubblica,  la  quale  si  sforzava  di 
barcheggiare  conservandosi  in  amicizia  con  Francia,  scher- 
mendosi dal  trattato  a  cui  l' invitava  Massimiliano  fi),  rac- 
comandando al  Papa  badasse  bene  coi  suoi  movimenti  guer- 
reschi di  non  chiamare  armi  straniere  in  Italia  (2).  Ma  era 
impossibile  impedire  che  tanto  avviluppamento  d' interessi, 
tante  veementi  ambizioni  non  prorompessero  0  tosto  0  tar- 
di in  qualche  violento  scoppio.  Massimiliano  specialmente 
sempre  più  geloso  del  potere  dei  Francesi  in  Italia  e  desi- 
deroso di  cacciarli  dal  ducato  di  Milano,  mandò  suoi  oratori  4  * 
a  Venezia  annunziando  la  sua  prossima  venuta.  La  Signoria 
gli  rispondeva  che,l'  onorerebbe  come  capo  e  propugnato- 
re della  fede  cristiana  (3),  invitavalo  anzi  a  visitare  nel  suo 
passaggio  la  città,  ma  raccomandavagii  in  pari  tempo  che 
scendendo  in  Italia  per  la  sua  incoronazione,  volesse 
venire  pacificamente  e  senza  apparalo  d'armi,  come  già  era 
venuto  suo  padre.  In  pari  tempo  scriveva  al  re  di  Francia 
che  designando  il  re  de'  Romani  venire  con  potente  eser- 
cito in  Italia,  sarebbe  prudente  cosa  mandasse  anch'egli  sue 


(0  Secreta  18  aprile  1506,  p.  149. 

(2)  Secreta  28  lug.  1506,  p.  171. 

(3)  Secreta  XL,  17  feb.  1500,  p.  140. 
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genti  a  Lione  con  voce  di  venirvi  in  persona  (1),  mentre  la 
Répubblica  altresì  armerebbesi  e  farebbe  specialmeute  prov- 
vedimenti nel  Friuli.  Eccitavala  allora  Lodovico  ad  una  lega, 
ed  essa  rispondeva  essere  inutile,  dappoiché  ancora  esisteva 
la  precedente  e  il  rinnovarla  darebbe  motivo  sempre  più  di 
sospetti,  e  a  sollecitare  la  venuta  di  Massimiliano  (2)  ;  eccita- 
vala egualmente  Massimiliano  e  scusavasi  col  non  dar  motivo 
ad  un'  alzata  d'  armi  per  parte  di  Francia  (5).  Ma  le  cose 
s' intorbidavano  di  nuovo  anche  col  Papa,  per  le  nomine  ai 
vescovati  allora  vacanti  di  Cremona  e  di  Padova  circa  ai 
quali  voleva  Sua  Santità  derogare  al  costume  antichissimo 
del  senato  di  scegliere  tra  i  candidati  che  poi  presentava 
semplicemente  alla  conferma  del  pontefice  (4);  per  le  accuse 
che  dava  alla  Repubblica  di  una  lega  colla  Francia,  colla  qua- 
le egli  allora  viveva  in  non  poca  freddezza  e  quasi  nemici- 
zia,  di  aver  ospitato  Ermes  Bentivoglio  dopoché  la  Santa 
Sede  s'era  insignorita  della  sua  città  di  Bologna,  di  aver  fa- 
vorito nella  resistenza  il  signor  di  Pesaro,  invano  cercando 
la  Repubblica  di  giustificarsi  e  di  placarlo,  e  ricordandogli 
come  avcale  già  promesso  di  non  offenderne  gli  Stali  (5). 

Crescevano  dunque  ognor  più  l' operosità  diplomatica, 
F  invio  di  ambasciatori  e  di  lettere,  le  istruzioni  e  i  provve- 
dimenti ;  ma  già  ogni  sforzo  per  tener  lontane  le  armi  stra- 
niere e  impedire  un  conflitto  vedevasi  tornar  vano  e  solo 
restava  a  sapersi  se  Venezia  avesse  potuto  mantenere  la  sua 

fi)  Secreta  17  agosto,  p.  175. 

(2)  6  Oli.,  p.  i87. 

(3)  21  Nov.  1506  e  9  feb  ,  1507,  e  18  ag. 

•  <*J  Secreta  22  aprile  1506.  Circa  I'  episcopato  di  Cremona.  -  Immo 
essendo  sta  antiquissima  consueti!  Jine  che  in  tulle  le  vacanzie  dell'  episco- 
pato della  principal  cita  nra,  nui  abiamo  cum  senato  racla  la  nominazione 
da  poi  benignamente  acceptala  e  confirmala  dali  sumi  Pontefici,  •  p.  150 
e  cosi  pure  26  geo.  1507  circa  quello  di  Padova  p.  213. 
(5)  26  (ienn.,  1507,  p.  213  Secreta. 
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neutralità  (1).  Sollecita  vaia  sempre  più  Massimiliano  ad  unirsi 
con  lui,  proponevate  i  capitoli  della  sua  lega  (2),  dicendo  a  4507. 
Vincenzo  Queruli  ambasciatore  che  il  re  di  Francia  veniva  in 
Italia  per  soggiogar  Genova,  che  aspirava  al  dominio  di  tutta 
Italia,  che  assalirebbe  anche  Venezia,  che  bisognava  porvi 
riparo  ;  pensasse  poi  la  Repubblica  che  se  la  sua  alleanza 
venisse  rifiutata,  e'  si  sarebbe  accordato  con  Francia  ai  suoi 
danni  (3).  Di  Francia  venivano  notizie  di  grandi  armamenti 
e  dicevasi  contro  la  Repubblica  (4).  Questa  faceva  il  27  mar- 
zo 4507  un  ultimo  tentativo  per  salvare  P  Italia  dagli  or- 
rori della  guerra  mandando  Francesco  Corner  ambasciatore 
in  Ispagna  (5)  per  trattare  d'una  lega  tra  -essa  Repubblica, 
il  re  cattolico  ed  il  re  cristianissimo  con  intenzione  di  farvi 
entrare  anche  Massimiliano  e  volgere  poi  le  armi  contro  gli 
infedeli  a  beneficio  ed  aumento  della  cristiana  religione.  Ed 
invero  il  pensiero  era  ottimo,  allontanando  cosi  dall'  Italia 
tutte  quelle  armi  che  voleauo  farne  lor  preda.  Se  non  che  la 
politica  sua  conciliatrice  aveala  invece  resa  sospetta  tanto  a 
Francia  quanto  a  Germania,  e  Paolo  di  Lichtenstein  diceva 
all'  ambasciatore  Querini  (6),  che  bisognava  bene  che  ella  si 
decidesse  alla  lega  coli'  imperatore,  od  almeno  alla  neutra- 
lità concedendogli  però  il  passo,  0  ad  assumere  la  nemicizia 
eterna  con  lui  ;  badasse  bene,  soggiungeva  (7),  a  ciò  che  fa- 
ecsse  fidandosi  di  Fraucia,  nè  potersi  dare  a  credere  che  la 
Repubblica  volesse  esporsi  ad  una  nemicizia  perpetua  col- 
T  imperio  e  perdere  una  così  bella  occasione  di  assicurare 
per  sempre  lo  Stato  suo,  e  veder  f  Italia  libera  da  tiranni 

(1)  Secreta,  XLI. 

(2)  3  Mano  1507  Dispacci  Vincenzo  Querloi  Cod.  DCCCCLXXXIX. 

(3)  22  Marzo  ibid. 

(4)  Sanudo  Diadi  VII,  12  marzo. 

(5)  Secreta  XLI. 

(6)  Dispacci  Querini  16  giugno  1507,  Cod.  DCCCCLXXXIX 

(7)  lb.,  18  giugno. 
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facendosi  amica  e  colletta  dell' impero  e  di  lulla  Germania, 
e  ristretta  col  re  de'Romaui  che  da  Bergamo  fino  in  Istria 
confina  con  lei.  »  Ed  oltre  a  ciò  ella  deve  anche  pensare  che 
ha  in  Italia  il  meglio  dello  Stato  suo  che  è  di  giurisdizione 
dell'  imperio,  e  così  come  ora  questi  principi  (  alla  dieta  di 
Costanza  )  sono  deliberati  ricuperare  il  ducato  di  Milano 
potria  ben  occorrere  che  qualche  volta  volessero  fare  il 
medesimo  dello  Stato  imperiale  che  tiene  la  Signoria  che  è 
il  fior  d'Italia;  e  s'ella  sapesse  qualche  pratica  eh1  è  andata 
intorno  da  manco  che  mille  anni  in  qua,  non  le  parrebbe 
forse  il  mio  ricordo  esser  vano  (I). 

Infatti  il  22#giugno  si  presentavano  in  senato  tre  mes- 
si de!P  imperatore  (^),  annunziando  la  sua  prossima  venuta 
in  Italia,  per  andare  per  la  coroua  a  Roma,  verrebbe  potente 
con  buone  armi  coni'  era  stato  decretato  nella  dieta  germa- 
nica.  desiderava  il  passo  e  buon  trattamento  dalla  Signoria 
e  bramava  conoscerne  le  intenzioni  e  aggradirej)bene  i  con- 
sigli.  Codeste  erano  però  lustre,  e  ben  si  comprendeva  che 
T  intenzione  sua  era  di  muovere  contro  i  Francesi  e  cacciarli 
dal  ducato  di  Milauo,  imperciocché,  Lodovico  in  modo  con» 
trario  al  trattato  di  Blois,  avea  fidanzato  al  duca  d' Angosc- 
ine la  figliuola  madama  Claudia  già  promessa  a  Carlo  ni- 
pote di  Massimiliano,  pel  qual  matrimonio  s'erano  in  addie- 
tro accomodate  le  cose  del  Milanese. 

Raccoltosi  il  senato  in  seduta  secreta  (5),  rispose  non 
poter  la  Repubblica  esser  contro  al  re  cristianissimo  al  qua- 
le era  legala  per  antecedenti  trattati,  non  F  aiuterebbe  pe- 
rò, ma  terrebbe  la  neutralità,  per  conservare  la  quale  ap- 
punto non  poteva  consentire  di  dare  il  passo  e  i  viveri  che 
Sua  Maestà  richiedeva,  se  venisse  con  armi.  Massimiliano 

(1)  Sanudo,  Diarii  VII,  p.  65.  Discorso  del  Rabler,  p.  67. 

(2)  Ib.  63. 

(3)  Ibid.,  26  giugno. 
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sculi  non  poco  dispiacere  di  lale  risposta  e  più  se  ne  mo- 
stravano irritali  i  principi,  i  quali  andavano  dicendo  esser 
d'  uopo  fiaccare  V  orgoglio  veneziano  ;  e  si  accordarono 
di  accompagnare  l' imperatore  alla  sua  incoronazione  e  ri- 
cuperazione degli  Stati  imperiali  in  Italia.  Tuttavia  Massimi- 
liano  concedcvale  un  mese  di  tempo,  passato  il  quale  mi- 
nacciavate di  unirsi  ai  Francesi  a  sua  mina  (1). 

Il  Papa,  spaventalo  a  principio  della  venuta  di  Massi- 
miliano, avea  scritto  a  Venezia  domandando  consiglio  ed  a- 
veane  avuto  in  risposta  dovesse  anch'  egli  adoperarsi  a  per- 
suaderlo a  venire  pacificamente  (2);  ora  però  mandavagli  il 
cardinale  di  santa  Croce  che  (u  coir  imperatore  in  istrelti 
colloqui,  e  dubitavasi  si  trattasse  di  muovere  coutro  Francia 
e  contro  la  Repubblica,  ottenendo  il  papa  la  promessa  della 
restituzione  di  Rimiui  e  Faenza  (5). 

Raddoppiava  quindi  la  Repubblica  di  \igilanza,  for- 
tificava e  ben  muniva  il  Friuli  facendo  nello  slesso  tempo 
rappresentare  a  Massimiliano  che  ciò  non  focevasi  contro 
di  lui,  ma  solo  a  tutela  dei  confini  (4)  nelle  confusioni  pre- 
senti; ringraziavasi  dell'insilo  da  lui  latto  al  doge  di  recar- 
si a  Trento,  scusandosi  colla  sua  grave  età  che  tal  viaggio 
e  in  quella  stagione  non  gli  concedeva  (5),  ma  che  se  venis- 
se pacificamente  gli  si  manderebbero  incontro  ragguarde- 
voli senatori  per  onorarlo. 

Insistendo  l'imperatore  nelle  sue  domande,  così  parla-  4508. 
va  il  doge  al  suo  ambasciatore  Leonardo  Rinaldis:  «  Ripu- 
lì amo  al  tulio  superfluo  replicarvi  quello  che  molte  volte 
abbiamo  dello  e  a  voi  e  a  molli  altri  oratori  cesarei  del- 
l'ollimo  ed  osservantissimo  animo  nostro  verso  quella 

(f)  Dispacci  di  Vincenzo  Querinì  alla  Marciana. 
CJ;  27  Agosto  Secreta  XLI,  p.  40. 
(3)  19  Seti.  1507,  Sanuto  VII. 
(*)  19  OU.,  Stenta  XLI,  47. 
(5)  Ibid.,  ult.  gen.  1508,  p.  ÒU 

vol.  v.  a* 
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innestò,  mnssime  poiché  crediamo  la  persona  vostra  possa 
esserne  locupletissimo  testimonio  quanto  in  ogni  tempo 
siamo  slati  zelnlori  di  ogni  prosperità  e  gloria  sua.  E  però, 
come  vi  dicemmo  quando  ne  faceste  la  esposizione  vostra, 

ci  siamo  maravigliali  dei  modi  prossimamente  usati  contro 
di  noi,  e  teniamo  per  certo  Sua  Maestà  si  sia  mossa  per 
suggestione  di  molti  maligni  che  non  amano  nè  noi  uè  l'o- 
nor  della  Maestà  Sua,  ma  solo  cercano  con  perturbazioni 
e  novità  per  l'effusione  del  sangue  cristiano  mandar  ad  c- 
secuzionc  qualche  loro  particolare  ed  inonesto  appetito.  Ci 
contentiamo  mollo  aver  il  nostro  Signor  Dio  per  testimonio 
che  mai  in  alcun  tempo  abbinino  cercalo  nè  pur  pensalo  di 
offendere  la  Cesarea  Maestà  nè  il  sacro  Romano  Imperio.  E 
se  non  abbiamo  satisfatto  a  qualche  requisizione  fattane,  co- 
me si  a\  ria  voluto,  ciò  è  proceduto  perchè  far  non  lo  dove- 
vamo nè  potevamo  salva  la  fede  nostra.  E  però  non  dee  la 
Cesarea  Maestà  offendersi  per  alcuna  ragione,  e  seppur  a 
suggestione  di  altri  lo  vorrà  fare,  speriamo  prima  nella 
giustizia  e  proiezione  del  Signor  Dio  nostro,  e  poi  ne  tac- 
ciamo certi  che  seguendo  le  vestigio  dei  nostri  progenitori 
non  siamo  per  mancarci,  nè  risparmiar  le  facoltà,  nè  il  san- 
gue proprio  per  la  giusta  difension  nostra  e  non  ne  manche- 
ranno tulle  le  forze  dei  nostri  amici  e  confederati.  Se  an- 
che la  Maestà  Cesarea  ne  vorrà  aver  per  suoi  devotissimi  e 
osservantissimi  figli,  noi  eliam  mai  mancheremo  del  debi- 
to nostro  in  tulle  quelle  cose  che  far  potremo,  riservala  la 
fede  nostra  siccome  è  il  naturai  costume  dello  Slato  nostro. 
Confortiamo  rivcrenlemcntc  la  Cesarea  Maestà  si  degni,  come 
si  conviene  alla  sua  bontà,  imitando  il  suo  serenissimo  ge- 
nitore, andar  a  prendere  la  sua  coronazione  paciGcameute  e 
non  con  tumulti  bellici  e  strepiti  di  armi,  perchè  questo  prin- 
cipalilcr  incumbe  alla  sua  suprema  dignità,  raddrizzando  i 
pensicr  suoi  alla  sicurtà  ed  air  augii  mento  della  cristiana 
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repubblica  e  .togliendo  occasione  dalla  opportunità  dei  pre- 
senti tempi  che  non  potriano  esser  migliori.  Andando  la 
fil.  S.  nel  modo  sopra  detto,  non  solo  l'andrà  con  ogni  si- 
curtà, ma  eliam  con  taula  onorificenza  quanto  mai  andas- 
se alcuno  suo  serenissimo  predecessore,  e  di  tal  sicurtà  ne 
sono  molti  mezzi  onorevoli  c  caulissimi  perla  Maestà  Sua, 
e  quando  così  a  quella  piaccia,  noi  ci  offriamo  trattarli  e 
condurli  a  votivo  esito,  perchè  a  questo  effetto  conosciamo 
la  menle  della  cristianissima  maestà  del  tutto  conforme  con 
la  nostra;  e  questo  è  quanto  ne  è  occorso  dirvi  col  nostro 
senato  in  risposta  della  esposizion  vostra  (1).  » 

Grandi  speranze  venivano  intanto  alla  Repubblica  dal- 
la parie  di  Francia.  L'oratore  Francesco  Corner,  destinato 
per  la  Spagna  passando  da  Milano,  avea  avuto  splendida 
accoglienza  da  quel  gran  maestro,  il  quale  gli  disse  (2):  «  lo 
son  qui  per  la  conservazione  dello  Stalo  dell' illustrissima 
Signoria,  come  per  quella  della  cristianissima  Maestà.  Ho 
qui  tulle  le  genti  mie,  le  artiglierie  e  la  propria  persona  ad 
ogni  comando  di  quella  Signoria,  perchè  ho  inleso  per  mie 
spie  che  il  re  de' Romani  vuol  venire  a  Man  ni  suoi  con  buo- 
na somma  di  gente,  e  come  ter  sera  dissi  al  secretano  ho 
deliberato  mandar  oggi  per  staffette  monsignor  de  Vuglos  (?) 
a  Venezia  ad  offerire  la  persona  mia  e  tulle  le  forze  nostre 
a  nome  della  cristianissima  Maestà  dalla  quale  ho  così  or- 
dioe,  e  quanto  numero  di  Svizzeri  quella  vorrà  perchè 
stanno  con  noi  e  al  comando  del  re,  sebben  la  ne  volesse 
venti,  trenta,  quaranta  mila.  »  Né  minori  furono  le  accoglien- 
ze che  l'ambasciatore  ebbe  in  Ispagna.  Il  primo  incontro 
col  re  avvenne  a  Buigos  il  49  marzo  (3),  ed  avendogli  il 

■ 

(1)  CoU.  MCLXXX,  1.  marzo  1508. 

(2)  9  Gen.  1508,  Dispacci  di  Francesco  Corner,  C.od.  MCVIII  alla  Mar- 
ciana. 

(3)  Ib.  19  manto,  p  323 
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Corner  (atto  intendere  rome  i  suoi  ambasciatori  in  Germania 
e  Francia  facevano  mali  uflìcii  contro  la  Signoria,  il  che  era  a 
stimarsi  contrario  alle  intenzioni  di  Sua  Maestà,  questa  rispo- 
se alquanto  stupefatta,  ma  con  buona  ciera  e  belle  maniere  : 

dover  essere  stata  la  Signoria  male  informala.  «  Questo  non 
può  essere,  soggiunse,  perchè  io  ho  scritto  al  mio  oralore 
in  Francia  che  tratti  la  lega  con  Sua  Maestà  cristianissima, 
unanime  colla  Signoria  vostra,  la  quale  amo  e  ho  sempre 
amato  le  cose  sue  come  le  proprie  nostre.  Bensì  il  cardinal 
5.  Croce  presso  Sua  Maestà  di  Germania  avea  di  là  trattalo 
che  ci  unissimo  senza  Intervento  della  Signoria  vostra,  ma 
essi  sanno  la  mia  volontà  esser  ben  disposta  verso  h  Si- 
gnoria vostra  . . .  ;  il  re  de' Romani  quando  s'  ha  pensato 
una  cosa  crede  che  la  sia  fatta;  »  aggiungendo  essere  il 
Papa  mal  disposto  verso  la  Repubblica,  ma  che  il  re  si  ado- 
prerebbe  a  far  si  che  revocasse  il  cardinal  di  S.  Croce  ecc. 

E  medesimamente  avea  riferito  nel  dicembre  prece- 
dente Vincenzo  Querini  al  suo  ritorno  da  Massimiliano,  ag- 
giungendo che  con  lui  si  trovavano  alcuni  discendenti  dei 
signori  della  Scala,  i  quali  aveano  ottenuto  P  investitura 
di  Verona  e  Vicenza, e  i  figli  di  Lodovico  il  Moro,  e  molti  fuor- 
usciti milanesi,  i  quali  lutti  sollecitavano  la  sua  venula  (t). 

Infatti  le  Iruppe  imperiali  già  adunale  sul  confine  del 
Friuli  e  del  Trentino  cominciavano  lor  correrie  nel  territo- 
rio veneziano.  La  Repubblica  nominò  governatore  genera- 
le delle  sue  genti  Bartolomeo  d' Alviano  (2),  destinandolo 
alla  custodia  del  Friuli,  mentre  erasi  già  chiamalo  da  Bre- 
scia il  conte  di  Piligliano  capitano  generale,  alla  difesa  del 

(1)  Sa  nudo  VII,  139.  Sunto  di  relazione  di  Vincenzo  Querini.  •  Mas- 
similiano di  49  a  50  anni,  buono,  virtuoso,  religioso,  Torte,  liberale,  qua- 
si prodigo,  aéeo  lutti  V  ama,  ma  manca  di  prudenzia,  non  ha  bon  judi- 
ciò,  va  continue  a  cazza,  à  gran  fantasia  con  Franza.  * 

(2)  4  Marzo  1508,  Secreta*  XLI,  p.  78. 
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Veronese  (4),  ove  Massimiliano avea  fatto  domandare  il  passo 
a  quel  podestà  AKise  Malipiero,  ma  questi  d'ordine  del 
senato  aveagli  risposto  esser  egli  deputato  soltanto  a  ren- 
der ragione  e  governar  quella  terra,  nè  aver  facoltà  di  de- 
liberare in  materia  sì  grave;  del  resto  non  muover  dubbio 
che  quando  Sua  Maestà  venisse  panicamente  Ja  Signoria  si 
darebbe  tutta  la  premura  per  onorarla  (2).  1  Tedeschi  si  a- 
vanzarono  allora  dalla  parte  dei  Sette  Comuni  e  di  Asiago, 
e  l' Alviano  domandò  al  Senato  di  poter  prendere  il  luogo 
di  Pordenone  (5),  a  quel  tempo  degl'imperiali,  e  n'ebbe 
piena  facoltà  «  non  restando,  scrivevagli  il  Senato,  con  tut- 
te le  forze  vostre  di  far  tutti  quegli  altri  danni  ai  luochi  e 
sudditi  della  Ces.  Maestà  che  vi  sarà  possibile  acciò  sentano  . 
li  frutti  in  loro  che  hanno  cercato  e  continue  cercano  di 
far  gustar  ai  nostri,  astenendovi  da  incendii,  per  non  dar 
causa  a  loro  di  far  il  simile  (A).  » 

Le  armi  infatti  dell'  Alviano  prosperavano  (5),  e  belle 
vittorie  ei  riportava  a  Cadore  (6),  acquistava  i  castelli  di 
Codroipo,  s.  Lorenzo  (7),  ed  altri,  poi  anche  Gorizia  c 
Trieste  (8),  oVe  si  mandò  provveditore  il  cav.  Francesco 

(f  )  Sa  mulo  die.  1507. 
42)  Sanudo  VII,  195. 

(3)  18  Marzo  Secnta,  p.  82.  '9 

(4)  Leu.  a  Giorgio  Corner  provveditore  generale  presso  I*  Alviano, 
ibid.,  e  lettera  ai  vescovo  di  Trento  8  maggio  Cod.  MCLXXX,  el.  VII,  alia 
Marciana. 

(5)  Sanudo  marzo  1508. 

(•)  Descrizione  che  ne  dà  l' Alviano  p.  269. 

(7)  Ihid.  305,  325. 

(8)  Ibid.  312,  327,  343  e  Secreta  X LI  93  ;  giuramento  di  fedeltà  di 
Gorizia  10  marzo  1308  Cotn.XIX,  p.  109,  e  di  Trieste  11  detto,  ibid.  Belle 
son  le  parole  di  Francesco  Corner  ebe  salvò  Trieste  dal  sacco:  •  da  una 
parte  le  truppe  la  voleva,  dall'altra  si  desiderava  conservarla  per  esser  mol- 
to a  proposilo  alla  Signoria  nostra  e  per  compassione  ebe  credo  non  es- 
ser mazor  pietade  al  mondo  ebe  veder  una  terra  andar  a  sacco.  Sua  let- 
tera in  Sanndo  VII,  6  maggio  1508,  p.  345.  Sulle  guerre  e  paci  di  Trieste 
con  Venezia,  vedi  Kandlcr,  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche 
del  Litorale. 
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Cappello.  Lagnavasi  invece  il  senato  della  poca  operosità 
del  conte  di  Piligliano  (I)  e  della  insubordinazione  delle 
troppe  sotto  il  comando  di  Gian  Giacopo  Triulzio  che  mi- 
litava per  Francia  (2),  le  quali  aveano  perfino  assalito  il 
provveditore  Giorgio  Emo  e  sembravano  intendersela  col 
nemico.  Di  codeste  vittorie  molto  mostravano  compiacersi 
i  re  di  Francia  (3)  e  di  Spagna  (4). 

Dopo  che  i  Veneziani  ebbero  bombardato  invano  il  co- 
stello  di  Petra  nel  Tirolo  (5),  offeriva  il  vescovo  di  Trento 
i  suoi  buoni  offici  per  trattar  d'una  tregua  coir  imperatore, 
e  la  Repubblica  mostrandovisi  disposta,  sempre  che  vi  s'in- 
cludessero i  suoi  confederali  (6),  ne  mandò  avviso  al  re  di 
.  Francia  ed  eccitò  il  governatore  di  Milano  ad  unire  un  suo 
ambasciatore  a  Zaccaria  Contarmi  incaricato  delle  trattative. 
Difatti  vi  mandò  Carlo  Juffrè  ed  alle  conferenze  col  vesco- 
vo (7)  avea  parte  talvolta  anche  Gian  Giacomo  Triulzio. 

<1)  Sanudo  VII,  307. 

(2)  Secreta  25  giugno  1508,  p.  108. 

(3)  Sua  lettera  di  congratulazione,  Sanudo  281. 

(4)  Sue  parole  all'  ambasciatore.  Dispacci  Corner  3*31  a  334,  337. 

(5)  Da  una  memoria  autografa  del  principe  vescovo  di  Trento,  Gior- 
gio di  Neudeclt,  governatore  di  Verona  per  Massimiliano  I,  1508.  De  red- 
ditione  Castri  Petrae.  Petram  Cattrum  sub  Biteno  obtidione  cinxerunt 
Veneti*  ubi  tenia  nocte,  poa/  multarti  conquastétionem  murorum  cum 
bombardit,  ex  nostri*  300  in  nocte  irrumperunl  in  cantra  iptorum,  et 
interfecerunt  mayistros  bombardarum  iptorum  ex  fmprovito,  etiam  ac- 
cepta  una  bombarda.  Tane  Veneti  altera  die  solverunt  obtidionem. 
Tandem  tregua»  triennale»  per  A'os  et  alio»  Contiliariot  Regi»  Maxi- 
milioni,  nomine  »uae  maje»lati»%  cum  Veneti»  conclutimu»,  undecima 
junii  1508,  in  Monaelerio  B.  Virgini»  Graliarum  Comilalu»  Aranti». 

(6)  14  Aprile  1508.  La  Repubblica  dimostra  il  suo  piacere  che  Mas- 
similiano abbia  accolto  favorevolmente  le  pratiche  della  tregua  e  conservi 
l'idea  della  spedizione  contro  gl'infedeli,  al  che  però  occorrere  la  tregua 
e  non  cum  nui  »oli  (  come  egli  avea  proposto  )  ma  etiam  cum  i  nottri 
confederati.  Cod.  MCLXXX,  ci.  VII,  it. 

(7)  Lettera  al  vescovo  di  Trento  8  maggio:  Detideravit  Ce».  M.  ut 
una  tecum  advertu»  Chr.  Francor.  Regem  arma  tumeremut  vel  eidem 
cum  exercilu  ad  invationem  ttatut  iptiu»  Chr.  Begi»  proficitecnti  tran- 
titum  per  ditionemnostram  concederemo,  id  noi  facere  recusavimu»  tum 
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Così  dopo  varie  conferenze  la  tregua  venne  conchiusa  com- 
prendendovi espressamente  il  Papa,  il  re  d'Ungheria,  quel- 
li di  Aragona,  d'Inghilterra,  di  Francia  e  loro  aderenti,  e  du- 
rar doveva  anni  tre,  ritenendo  ciascuna  parte  le  terre  che 
possedeva^  godrebbero  i  sudditi  tranquillamente  il  possesso 
de' loro  beni,  sarebbe  libero  il  passo  ed  il  commercio  (i). 

Mostrarono  il  re  Cattolico  ed  il  Cristianissimo  di  udire 
con  piacere  di  codesta  tregua  conchiusa,  ma  generalmente 
credevasi  che  dissimulassero  (2),  nè  era  da  metter  gran 
fede  nella  sua  durala  perchè  il  re  di  Francia  avrebbe  volu- 
to introdurvi  il  duca  di  Gheldria  da  lui  protetto  ed  allora 
in  guerra  coli'  imperatore;  Massimiliano  trovavasi  umiliato 
e  dolevagli  la  perdila  specialmente  di  Trieste  e  di  Gorizia; 
il  Papa,  sempre  bramoso  di  riacquistare  anche  Faenza  e  Ri- 
mini, attaccava  nuove  brighe  colla  Repubblica  accusandola 
di  dar  ricovero  a'  suoi  ribelli,  di  voler  mandare  nuove  trup- 
pe nella  Romagua  (3),  moveva  nuovi  litigi  alle  nomine  dei 
vescovati;  infine  proponeva  al  Cristianissimo  certa  lega 
generale  senza  far  in  essa  menzione  dei  Veneziani  (4),  del 
che  avea  il  senato  qualche  cenno  anche  dalle  lettere  del  re 
e  da  certe  parole  del  cardinale  di  Roano  (5). 

Nè  tali  sospetti  della  Repubblica  erano  vani,  e  sotto 
pretesto  di  tratiare  della  pace  col  duca  di  Gheldria  conven- 
nero a  Cambi  ai  alla  fine  deiranno  il  cardinale  d*  Amboisc  mi- 

* 

quia  inter  Chrislianos  omnes  eosque  potissimum  qui  et  auctoritate  et  po- 
tentia  primores  sunt  pacem  quodam  naturali  instinctu  nostro  semper  af- 
feetavimus:  lum  vero  quod  Chr.  Majestali  striclissime  amiciciae  et  foe- 
deris  vincalo  sumus  jampridem  allegati  hoc  anobi»  fieri  salva  fide  nostra 
ncque  posse  neque  debere  dtclaravimus,  ibiri. 

(1)  Tregua  di  Massimiliano  in  Commemoriali»  XIX,  6  giugno  1508, 
p.  113. 

(2)  Dispacci  Corner,  p.  343.  Codice  MCV11  alla  Marciana. 

(3)  Secreta  30  lug.  1507,  p.  114. 

(4)  Sicrela  Ib.,  p.  115  lellera  all'oratore  in  Francia. 
<5>  lb. 
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nistro  e  confidente  di  Luigi  XII,  e  Margherita  d*  Austria  fi- 
glia di  Massimiliano  e  vedova  del  duca  di  Savoja  con  pieni 
poteri  de'  loro  committenti,  astenendosi,  per  maggior  secre- 
tezza,  di  ammettere  alle  loro  conferenze  V  ambasciatore 
di  Spagna  e  il  nunzio  del  Papa.  I>opo  molle  difficoltà 
ed  alterchi,  tanto  che  la  principessa  ebbe  a  scrivere  die 
poco  mancò  si  acciuffassero  pei  capcgli,  due  trattali  fu- 
rono sottoscritti  il  40  dicembre,,  pel  primo  dei  quali 
conciliavansi  le  differenze  del  duca  di  Gheldria  col- 
T  arciduca  Carlo  nipote  di  Massimiliano  e  stabitivansi  le 
relazioni  dei  feudi  dei  Paesi  Bassi  colla  corona  di  Spagna, 
obbligandosi  altresì  il  re  de»  Romani  di  accordare  a  Ludo- 
vico XII  una  nuova  investitura  del  ducato  di  Milano  :col  se- 
condo fu  stipulata  la  lega  d'  Europa  contro  Venezia  «  per 
far  cessare  le  perdile,  le  ingiurie,  le  rapine,  i  danni  che  i 
Veneziani  hanno  arrecalo  non  solo  alia  santa  sede  aposto- 
lica, ma  al  santo  romano  imperio,  alla  casa  d'Austria,  ai 
duchi  di  Milano,  ai  re  di  Napoli  ed  a  molti  altri  principi 
occupando  e  tirannicamente  usurpando  i  loro  beoi,  i  loro 
possedimenti,  le  loro  città  e  castella,  come  se  cospirato  a- 
vessero  per  il  male  di  tutti . . .  Laonde,  così  conchiudeva  il 
preambolo  relativo  al  trattato  di  Cambrai,  abbiamo  trova- 
to non  solo  utile  ed  onorevole,  ma  ancora  necessario  di 
chiamar  lutti  ad  una  giusta  vendetta  per  ispegnere,  come 
un  incendio  comune,  la  insaziabile  cupidigia  dei  Veneziani 
e  la  loro  sete  di  dominio  (I).  »  v 

Veniva  poi  lo  spartimento  che  volevasi  fare  delio  Sta- 
to veneziano:  ritornerebbero  al  papa  Ravenna,  Cervia, 
Faenza,  Rimini,  i  castelli  e  quanto  rimaneva  ancora  ai  Ve- 


ti) Manifesto  di  Massimiliano  6  gennaio  1509  c  Ann.  Ecc.  Raynaldi, 
anno  1509,  S  2,  3,  4,  t.  XX,  p.  6*. 
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* 

neziaui  del  territorio  di  liuo'a  e  Cesena  (i);  riacquistereb- 
be V  imperio,  Padova,  Vicenza  e  Verona,  Roveredo,  il  Tri- 
vigiano,  il  Friuli  (2),  I1  Istria;  darebhonsi  al  re  di  Francia 
Brescia,  Bergamo,  Crema,  Cremona,  la  Ghiaradadda,  e  tut- 
te le  dipendenze  del  ducalo  di  Milano;  il  re  di  Spagna  e  di 
Napoli  riavrebbe  Traili,  Brindisi,  Otranto,  Gallipoli  e  le  ai- 
Ire  terre  che  i  Veneziani  aveano  avuto  in  pegno  da  Ferdi- 
nando If  ;  il  re  d'Ungheria,  se  fosse  entrato  nell'alleanza, 
avrebbe  ricuperalo  la  Dalmazia,  il  duca  di  Sa\oja  il  regno 
1  di  Cipro  ecc.  A  conseguire  pienamente  lo  scopo,  il  papa 
aggiungerebbe  le  armi  spirituali  alle  temporali  dei  principi 
confederati,  i  quali  però  doveano  adoperarsi  ciascuno  per 
sè  ad  acquistare  le  terre  assegnategli,  cominciando  la  Fran- 
cia le  sue  ostilità  col  primo  d' aprile  del  prossimo  an- 
no 4509. 

Chi  abbia  seguito  attentamente  la  lunga  serie  di  pra- 
tiche e  quegli  avviluppamenti  diplomàtici  che  lino  dal 
principio  del  secolo  preparavano  la  conchiusionc  della  lega 
che  poi  fu  falla  a  Cambrai,  si  sarà  ornai  persuaso  che  questa 
fu  luti* altro  che  I1  opera  del  momento;  che  il  governo  ve- 
neziano aveane  sempre  avuto  cenni  ed  avvisi  da'  suoi  am- 
basciatori ;  che  doveva  attendersela  di  giorno  in  giorno  e 

(1)  Scrive  il  Sismondi:  ■  tanta  fu  I*  in.ivvertcn/a  e  l' ignoranza  con 
cui  procedettero  i  plenipolcnziarii  in  questo  mitilo  che  fra  le  città  che  i 
Veneziani  doveano  restituire  al  Papa,  annoverarono  Imola  e  Cesena,  le 
quali  da  lungo  tempo  erano  state  cedute  al  Papa  -  Il  manifesto  dire  :  ac 
alia  oppida  Imolae  et  Ccsenae,  il  che  vuol  dire  che  I  Veneziani  ne  rite- 
nevano ancora.  E  cosi  nella  Bolla  papale  :  oc  alia  oppida,  arces  et  terra» 
Forliviensis»  Cesenalensù  et  Ijnolensis 

(2)  Ven.  Respub.  habuit  Dominium  Patriae  Forojulii  1420  sol- 
vens  prò  annua  pensione  /Imo  dno  Patrianhae  Aquilejenee  due.  5  m. 
anno  aut.  1445  composita  est  rts  cum  Rmo  D.  Ludovico  H.  $.  Laureniii 
in  Damasco  Card,  et  patriarchìi"  aquil<>\en$.  quod  prò  duobus  millibus 
ex  quinque  millibus  ducalis  supradietis  haberet  ultra  civitatem  Aquile- 
jam  oppida  s.  Danielis  et  s.  Viti.  Reliquum  vero  solvcrctur  per  carne- 
ram  Vtini  ;  qua  composito  fuit  approbata  et  laudata  per  sanctiaimum 
.Mcol  V,  1451  Lettera  del  Collegio  19  gennaio  1516/7  all'oratore  in  Franna. 

Vol.  V.  25 
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che  quindi  è  una  pura  favola  quanto  finora  fu  scritto,  che 
solinolo  lardi  la  Repubblica  ne  venisse  in  cognizione.  In- 
fatti era  In  lega  stipulato  il  4-  dicembre  1508  e  il  ió  scri- 
veva Zaccaria  Conlnrini  capitano  di  Verona  (1)  aver  avuto 
lettere  da  Trento  annunziatiti  t  arrivo  di  madama  Marghe- 
rita in  Cambrai  con  cinquecento  cavalli,  un  orator  d' In- 
ghilterra e  due  altri  oratori  fino  dal  principio  di  novem- 
bre, e  correr  voce  in  Trento  che  maneggiavasi  una  lega 
tra  il  re  de?  Romani  e  quelli  d' Inghilterra,  di  Francia,  il 
Papa  ed  i  Fiorentini  contro  la  Repubblica.  £  da  Milano  9 
scriveva  il  secretano  Caroldo  il  22  dicembre  (2)  che. da 
colloqui  avuti  con  Gian  Giacomo  Triulzio  aveva  ricavnto  del- 
la pace  couclusa  tra  i  re  di  Francia  e  quello  dei  Romani 
e  non  è  ben  per  la  Signoria,  e  che  il  Cristianissimo  verreb- 
be in  Italia  e  seguirebbe  Massimiliano.  Altra  lettera  scrive- 
va il  30,  aver  inteso  quant'  era  stato  convenuto  a  Cambrai 
ed  era  contro  la  Signoria;  averi  collegati  preso  quattro 
mesi  di  tempo  a  nominare  ciascuno  i  propri  aderenti  con 
oiicrio  che  per  niuna  parte  si  possi  nominar  veneziani  (3). 

Alle  quali  notizie  il  senato  scrisse  tosto  a'  suoi  amba- 
sciatori in  Francia  e  Spagna:  si  presentassero  a  quei  re  c 
domandassero  schiarimenti,  ma  profonda  era  la  dissimula- 
zione con  cui  quei  due  principi  si  studiavano  di  coprire  i 
loro  pravi  disegni.  IH 4  dicembre,  Lodovico  ero  sodato  ad 
un  villaggio  a  dieci  miglia  da  Blois,  e  V  ambasciator  Vene- 
ziano, cavalcatogli  tosto  dietro,  il  sopraggiunse  all'ora  della 
messa.  Sua  Maestà  gli  fé*  allor  dire  si  trattenesse  pure;  in  ri- 
lavalo anzi  a  desinar  Seco,  e  poi  gli  parlerebbe.  Difatli  do- 
po il  desinare  il  re  chiamatolo  a  sè  gli  disse  della  conclu- 
sione della  pace  coll'imperatore  a  Cambrai,  soggiungendo 

(I)  Sanudo  VII,  p.  532 
<2)  li» ,  p.  533. 
(3;  lb.,  537,  510. 
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tostamente  e  non  è  se  non  ben  per  la  Signoria,  e  che  vor- 
rebbe mantenere  con  questa  buona  amicizia,  però  osser- 
vava: quella  vostra  tregua  mi  ha  fatto  spender  molli  dana- 
ri, c  che  T  investitura  di  Milano  gli  costerebbe  ben  dugento 
mila  ducali  (1).  Ne  volle  entrare  in  altri  particolari,  e 
quante  volte  l'oratore  cercava  tornare  sull'argomento,  ri- 
meltcvalo  alla  venuta  del  cardinale  di  Roano.  Finalmente 
questi  arrivò  (2);  V oratore  gli  andò  incontro  a  tre  miglia 
e  il  cardinale  gli  fece  buona  cicra.  Recatosi  quindi  la  mat- 
tina dopo  al  re  per  ragionare  della  lega,  quegli  sempre 
s \ia va  il  discorso;  andò  poi  al  cardinale,  e  questi  gli  disse 
che  s' era  trattato  d'  una  lega  contro  i  Turchi.  E  i  capito- 
li? domandò  l'oratore.  —  «  Domine  oralor,  rispose  il  Roa- 
no, avete  ragione,  andrò  ora  dal  re  e  poi  ve  li  mostrerò.  » 
Tornò  l' oratore  il  domani,  ed  il  cardinale:  «Fui  è  vero 
col  re,  ma  si  è  discorso  d'altro;  voi  volete  vedere  i  capi-* 
Ioli  ?  ò  giusto  »  e  chiamò  il  secretano  perchè  li  recasse.  Al- 
lora toccava  al  secretano  fare  il  difficile  e  mettere  in  campo 
obbiezioni,  e  che  bisognava  prima  richiederne  Sua  Maestà, 
,  e  cosi  si  andava  di  giorno  in  giorno  protraendo.  L'oratore 
però  ben  penetrava  tutta  la  faccenda  e  scrivevano  a  Venezia. 

Più  copertamente  ancora  conducevasi  il  re  di  Spagna, 
il  quale  ora  diceva  non  aver  per  anco  ricevuto  i  capitoli,  ora 
che  si  erano  lasciati  quattro  mesi  di  tempo  a  ciascuno  dei 
contraenti  per  nominare  i  propri  amici,  ora  che  erasi  fatta 
lega  contro  i  Turchi  (5).  Finalmente  scriveva  il  Corner  da 
Vagliadolid  il  47  febbraio  4508  (1509): 

«  A  questi  giorni  da  poi  partita  questa  Maestà  da  qui  \:yQV 
et  andata  ad  Archos,  P  illustrissimo  gran  capitano  (  il  Gon- 
salvo  )  mandò  da  me  un  messcr  Antonio  Spinola  genovese, 

(1)  Sanudo  VII,  p.  533. 

(2)  15  tìenn.,  1509,  p.  552. 

(3)  Dispacci  Corner.  Cod.  MCVII  alla  Marciana. 
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clie  fu  nel  regno  ili  ISapoli  suo  condottiero,  il  quale  per 
gitidicio  mio  è  grntissiinn  persona,  e  da  parie  di  Sua  Si* 
gnoria  si  dolse  con  me  di  questa  lega  clic  si  diceva  esser 
fatla  a  danni  della  Celsitudine  Voslra.  Disscmi  che  Sua  Si- 
gnoria aveva  desiderio  di  parlarmi,  e  che  gli  saria  grato 
che  io  andassi  a  messa  la  mattina  seguente  alla  Mercede 
eh' è  chiesa  non  mollo  frequentala  e  ncIP  estremità  della 
terra.  Risposi  eh1  io  ringraziava  sua  Signoria  soggiongen- 
do  che  non  mi  poteva  persuadere  questa  nova  esser  vera 
nè  ragionevole  non  avendo  causa  alcuna  i  principi  cristia- 
ni di  offender  queircccelleulissimo  Senato;  che  però  mi  s  - 
rei  recato  di  buona  voglia  dove  sua  Signoria*  richiedeva.  E 
così  la  mattina  andai,  dove  sua  Signoria  dopo  il  conve- 
niente congresso  mi  disse:  non  voglio  star  mollo  con  voi 
per  non  dare  sospetto  ad  alcuno;  quanto  vi  manderò  a  dire 
*  con  m.  Francesco  Spinola  reputate  esservi  detto  da  me.  La 
sera  infatti  mandò  da  me  m.  Fraucesco  il  quale  mi  portò 
una  polizza  di  certe  novità  che  è  copia  ov  vero  sommario  di 
una  lettera  che  sua  Signoria  avéa  ricevuto  da  sua  moglie  in 
Genova,  la  quale  scriveva:  «  La  venula  del  re  di  Francia  in 
Italia  è  cosa  certa  ed  esso  ha  scritto  al  governatore  di 
quesla  città  che  sarà  alla  Pasqua  in  Milano  et  che  in  Bolo- 
gua  si  vedrà  col  Papa  e  con  l'imperatore  e  che  la  regina  de 
Franza  viene  qua.  Il  re  ha  domandalo  a  questa  città  quattro 
(galee!)  per  quest'  impresa  et  altre  a  suo  soldo.  La  terra 
gli  ha  risposto  che  darebbe  questo  e  più.  La  guerra  ancora 
non  è  bandita  per  pubblica  voce  e  contro  Veneziani,  ma 
cominciano  apparire  segnali  della  sua  fortuna.  In  tutto  il 
ducalo  di  Milano  son  vietale  le  tratte  di  vettovaglie  e  di  ca- 
valli; dicono  che  il  re  di  Franza  meni  seco  gran  gente, 
cioè  due  mille  cinquecento  uomini  d'  arme  e  venti  mila  fan- 
ti, dicono  che  il  duca  di  Gheldria  è  capitano  dell'  infante- 
ria, che  mons.  de  la  Tramoglia  sarà  capitano  generale.  Qua 
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si  dice  che  venirò  armata  del  re  di  Spagna  ed  ancora  che 
S.  Il,  verrà  a  unirsi  con  lui  e  altri  principi  ;  et  questo  cor- 
re tra  li  francesi.  Per  molla  parte  si  dice  che  sia  certificala 
la  venuta  di  Y.  S.  in  Italia:  questo  la  Vostra  Signoria  lo 
deve  meglio  sapere:  qfti  si  crede  per  certo  che  V.  S.  venga 
con  S.  M.  Oggi  che  sono  29  de  gennaro  è  venuta  un*  altra 
staffetta  del  re  di  Franza  il  quale  dà  molta  pressa  alle  (ga- 
lee); vuote  che  siano  sei  almauco,  e  dice  che  quelli  di  que- 
sta citià  che  hanno  mercatante  et  altre  cose  in  terra  dei 
Veneziani  le  ritolgano  in  tempo.  Dicono  che  il  duca  di  Sa- 
voja  la  molta  gente  per  pigliare  il  regno  di  Cipri  che  gli 
appartiene;  che  il  re  di  Franza  ha  scritto  a  Milano  facen- 
dogli sapere  la  venuta  sua  colla  geute  che  mena  c  come 
vuole  pigliare  tutto  quello  che  i  Veneziani  tengono  del  du- 
cato di  Milano,  e  che  gli  facciano  sapere  con  quanta  gente 
potranno  servirla  ;  gli  hanno  risposto  che  a  sue  spese  vo- 
gliono recuperare  tutte  le  terre  del  ducato.  » 

Continua  il  Corner  il  suo  dispaccio  narrando  come  il 
Gonsalvo  aveagli  comunicato  aver  egli  saputo  dalle  parti 
di  Fiandra  che  a  Cambrai  erasi  fatta  la  divisione  dello  Sta- 
to veneziano,  esorlava  quindi  l' ambasciatore  a  scriverne 
alla  Repubblica  e  offrirle  il  suo  braccio  e  il  valor  suo,  aver 
ancora  abbastanza  forze  nel  regno  di  Napoli,  e  godere  in 
quello  ed  in  Ispagna  non  poco  favore:  essere  mal  contento 
del  modo  con  che  il  re  avea  rimunerato  i  suoi  servigi;  e 
per  ciò  tutto  pronto  a  consacrarli  in  prò  e  vantaggio  della 
serenissima  Repubblica  dalla  quale  attendeva  sollecita  ri- 
sposta. 

«  il  che  inleso,  óonchindeva  l'oratore  il  suo  dispaccio, 
non  mi  parse  alieno  dall'  officio  mio  toccarli  la  buona  intel- 
ligenza et  amicilia  che  è  fra  la  Serenità  Vostra  et  questa 
Maestà,  et  dirli  che  non  mi  poteva  persuadere  tanla  discor- 
dia udii  principi  christiani  come  mi  bavera  narrato,  ta- 
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men  che  per  compiacere  Sua  Signoria,  la  quale  riugraliava 
della  buona  mente  et  desiderio  suo  di  gratificar  la  Serenila 
Vostra,  scriverla  il  tutto  cauto  e  diligentemente  ecc.  » 

Avute  queste  notizie  il  Corner  si  presentò  al  re  mani- 
festandogli che  la  Signoria  avea  aviito  awiso  dal  suo  ora- 
tore in  Francia,  di  quanto  si  macchinava,  ma  che  essa  pu- 
re sperava  che  S.  M.  non  prenderebbe  parte  a  queste  per- 
turbazioni che  potevano  riuscir  dannose  a  tutta  la  Cristia- 
nità. Si  mostrò  il  re  a  principio  molto  sorpreso  e  contur- 
bato, poi  disse,  veramente  avere  il  re  di  Francia  motivo  a 
dolersi  de'  Veneziani  a  cagione  della  tregua.  E  facendogli 
osservare  V  oratore  come  la  Repubblica  avea  respinto  ogni 
proposizione  fattale  per  islaccarla  da'suoi  alleati,  e  che  della 
tregua  non  era  a  dolersi  poiché  il*  cessar  dalle  armi  non  è 
lega  nè  mutazione,  nò  alienazione  dell'antica  fede,  e  che 
neJla  tregua  slessa  erano  stati  inclusi  i  re  cristianissimo  e 
Cattolico;  soggiunse  il  re,  che  ora  andava  a  Vagliadolid,  che 
era  più  impacciato  a  condurre  sua  figlia  (1)  che  tutta  l'ar- 
tiglieria del  re  de' Francesi  e  la  sua,  e  che  colà  gli  darebbe 
risposta.  Ma  le  parole  erano  sempre  ambigue,  e  ben  vede- 
vasi  che  si  voleva  procrastinare  più  che  fosse  possibile  una 
spiegazione.  Un  giorno  il  re  volle  sapere  della  decima  che 
Venezia  imponeva  sul  clero,  e  lodò  che  tutti  concorressero 
nelle  imprese  pubbliche.  «  Il  re  di  Francia  e  la  Repubblica, 
disse,  hanno  danari;  non  così  l'imperatore  nè  io,  ma  occor- 
rendo saprei  trovarli.  »»  -Intanto  P8  marzo  bandi  vasi  pubbli- 
camente nella  piazza  di  Vagliadolid  che  chi  volesse  portar 
danari  per  la  guerra  contro  i  Veneziani,  il  facesse.  L'amba- 
sciatore andò  al  re;  questi  si  mostrò  come  al  solito  stupefallo 
di  quanto  udiva  :  disse  aver  sempre  amato  la  Signoria,  che 

(1)  La  regina  Giovanna  impazzita  dopo  h  morie  del  marito  Filippo 
d'Austria  Aglio  di  Massimiliano. 
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atesso  bene  provvista,  che  intanto  egli  non  pote- 
va lasciare  senza  buona  guardia  i  suoi  luoghi  di  Napoli  ve- 
nendo il  Cristianissimo  in  Italia. 

Ma.  la  commedia  volgeva  al  suo  fine,  e  il  20  aprile  ve- 
niva inlimalo  all'  ambasciatore  da  parte  del  re,  che  questi 
sebbene  a  malincuore  ed  anzi  per  agevolare  il  modo  di  un 
compouimenlo,  ero  costretto  a  licenziarlo.  Il  Corner  chiese 
di  parlare  al  re  il  quale  gli  confermò  che  così  voleva  per 
non  dnr  sospetto  ai  suoi  alleati;  al  che  l'altro  rispondendo 
non  essere  costume  di  partire  senza  il  consentimento  del  pro- 
pria governo,  pregava  di  poter  attendere  la  risposta  da  Vene- 
zia; andrebbe  iutauto  a  san  Giacomo  e  lascerebbe  un  secre- 
tano in  sua  vece.  «  No,  disse  il  re,  uon  voglio  che  andiate  a 
s.  Giacomo,  nè  che  lasciate  qui  secrclarii,  ma  mettetevi  in 
cammino  più  presto  che  potete  e  avviserò  io  di  lutto  la  Si- 
gnoria e  vi  fornirò  di  salvocondotto.  »  Cosi  partiva  il  Cor- 
ner dalla  Spagna,  non  senza  aver  avuto  prima  un  altro  ab- 
boccamento col  Gonsalvo,  che  rinnovava  le  sue  offerte  e 
ìndi  rizza  vasi  con  queste  al  Consiglio  dei  Dieci. 

Altre  notizie  riceveva  la  Repubblica  dall'  Inghilterra 
con  kllere  del  45  dicembre  di  Nicolò  da  Ponte  mercante 
veneziano  a  Londra,  a)  quale  persona  degna  di  fede  e  di 
grande  entratura  a  corte  avea  fatto  importantissime  rivela- 
zioni insieme  coli'  offerta  di  quel  re  di  adoperarsi  con  im- 
pegno alla  pace  tra  la  Signoria  e  l' imperatore  (4). 
Ale  La  Repubblica  adunque  beu  lungi  dal  rimanere  ignara 
di  quanto  contro  di  lei  si  macchinava,  ismentcndo  in  que- 
sta occasione  principalissima  quella  fama  d' avvedutezza  in 


(I)  Consiglio  di  X,  registro  Misti  29  dicembre  1508,  p.  56.  Nello 
stesso  giorno  si  esclusero  quelli  aventi  relazioni  con  Roma  dall'  assistere 
alla  lettura  delle  lettere  di  Spagna,  Francia,  Germania,  Milano,  per  ciò  che 
si  vociferava  de  malis  traclamenlis  et  intenlionibu*  cantra  noi  et  itatum 

.    |  *     *     f        *  *  '  '  * 
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che  era  sempre  siala,  ben  lungi  da  dovere  al  puro  acciden- 
te una  tanta  scoperta,  ricevevano  avvisi  da  tutte  le  partile 
una  lettera  delio  slesso  re  di  Francia  da  Blois  48  dicembre 

•1508  al  Lascaris  suo  oratore  a  Venezia,  al  quale  commetteva 
di  riferire  alla  Signoria  che  nel  trattalo  di  Cambrai  si  era 
stabilito  che  ciascuna  parte  avrebbe  entro  quattro  mesi  a 
nominare  i  suoi  adercuti  (l),  doveva  bastare  certamente  a 
confermarle  la  verità  di  quanto  già  d'altra  parte  le  si  annun- 
ziava. Perciò  fino  dal  23  gennaio  1509  troviamo  decretato 
l'aumento  delle  sue  genti  d'armi  fino  a  dieci  mila  cavalli  (2); 
scriveva  il  senato  al  suo  oratore  a  Roma  avvisandolo  es- 
sere ornai  certa  la  venula  dei  due  re  alla  mina  d' Italia  e 
procurasse  assicurare  il  papa  della  devozione  della  Repub- 
blica e  di  tenerselo  benevolo  (5)  ;  scriveva  all'  oratore  in 
Ungheria  raccomandandogli  ogni  più  efficace  ufficio  per  di- 
stogliere quel  re  dall' aderire  alla  lega  (i);  scriveva  al 

.  po  Trivulzio  al  servigio  della  Repubblica  (5);  al  console  Lo- 
renzo Giuslinian  a  Londra  sulle  mire  del  cardinale  dì  Roa- 
no cui  attribuivano  tutto  questo  macchinamento  per  ot- 
tenere per  sè  il  papato,  al  re  di  Francia  l' impero  (6);  fa- 

y  •  *  ••.       «•)  •  !  'tri  «. 

;  '(I)  Secreta  XLI,  p.  130. 

(2)  Ibid.  133. 

(3)  Secreta  24  gennaio  1509,  p.  134. 

(4)  Ibid. 

(5)  •  Li  dirai  in  nostro  nome  che  la  signoria  sua  prudentissims  e 
pratica  de  la  natura  de'  Francesi  vede  e  cognosce  che  questi  movimenti 
quali  ora  seguono  conlra  de  nui,  se  «avessero  loco,  senra  dubito  tirariano 
la  ruina  e  servitù  di  tutti  II  altri.  .  Reg.  Misto,  Cons.  X,  29  gennaio  1509, 

p.  65. 

(G)  Reg.  Misto  Cons.  X»  30  gennaio  1509.  p.  65  >  «  sapiate  adunquo 
rhe  quclo  che  da  quella  Regia  Maestà  per  mezzo  di  D.  Pietro  Carmeiiano 
ne  fu  dito  et  a  nui  comunicato  per  lettere  vostre  de  le  pratiche  di  Cambra! 
et  delle  operationi  franzesi  si  è  verificato,  fmperoche  seguita  la  pace  se 
è  inteso  esser  sta  in  quella  capitulato  di  venire  alla  ruina  de  Italia  et  per 
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<  er>ii  raccolta  di  danaro,  foi lificavansi  i  passi  (  I  ),  si  manda- 
vaoo  presidii  in  Puglia  (2),  e  già  fin  dal  5  febbraio  s'avea- 
no  pronti  Irenta  mila  fanti,  trecento  nomini  d'armi,  tremi- 
la cavalli  leggeri,  e  slovansi  attendendo  gli  stradioti, famosa 
cavalleria  leggera  delle  isole  greche,  che  s'erano  mandali  a 
levare  (3).  E  ali*  ansietà  che  produr  dovea  naturalmente 
F  aspettativa  d' una  guerra  tremenda  e  quasi  contro  tutta 
Europa,  s*  aggiungevano  spaventevoli  avvenimenti  ad  at- 
terrire gli  animi.  Era  il  44  marzo,  i  Consigli  erano  aduna- 
ti, quando  odiasi  improvviso  scoppio  che  tremar  fece  il  pa- 
lazzo e  spezzarne  i  vetri  e  agghiacciare  il  cuore  a  tuli'  i 
senatori.  Erano  alcuni  barili  di  polvere  che  avevano  preso 
fuoco  nell'Arsenale.  Riavuti  dal  primo  spavento  corsero 
abbasso  i  magistrati  a  vedere,  a  so prav vedere.  Ma  quale 
séen-9  d*  orrore  f  case  minate,  tetti  sfondati,  pietre  lanciate 
a  molta  distanza,  gente  che  disperata  fuggiva,  grida,  pian- 
to, desolazione.  Furono  presto  chiamati  lult'i  facchini  di 
Rialto,  i  patrizii  stessi  recavansi  sul  luogo  a  disporre  per- 
chè le  fiamme  dagli  edifizii  vicini  all'Arsenale  maggiormen- 
te non  sr  estendessero,  a  far  levar  di  sotto  alle  mine  i 
morti  ed  i  feriti,  a  dar  soccorso  alle  infelici  famiglie,  e  tali 
e  tanti  furono  gli  sforzi  che  si  pervenne  perfino  a  domare 

* 

dirti  paueis  verbit  e!  tracio  neto  del  tolto,  el  Rev.  Bothomagense  che  è 
stalo  I'  autore  di  tali  pratiche  aspira  per  fas  et  nefas  al  pontificalo  et  quel 
obtenulo  hanno  designato  occupar  la  monarchia  universale  etiatn  in  lem* 
poralib.  et  cum  diverse  astutie  et  arte  Urano  la  Ces.  Maestà  ad  tanto  de- 
testando impresa  per  ingannarlo  poi  come  hanno  fallo  molle  volte  per 
•vanti  .. .  Nui  non  manchamo  dal  canto  nostro  né  mancaremo  de  tutto  ei 
possibile  e  credemo  che  molti  faranno  el  medesimo  per  il  suo  proprio  In- 
teresse et  prcsertim  la  pontiUcaic  beatitudine  quale  per  la  sapientia  sna  ve- 
de et  cognosce  la  importanza  di  questi  movimenti.  •  (Tuttavia  qualche  so* 
spetto  delle  intenzioni  dei  Papa  si  scorge  nella  lettera  air  oratore  in  Roma 
Giorgio  Pisani  del  M\     ms"  »••!  r.  ««  •  Il 

(1)  Sanudo  VII,  gennaio  1509. 

02)  Seerita  »  mano,  p.  14§:' **'••'  »  »  *  ' 

p)  Sanodo  VII,  57». 

Vol.  V.  20 
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V  incendio.  Della  causa  del  quale  varie  correvano  come  al 
solito  le  opinioni,  nè  mancavasi  di  vociferare  fosse  stata  o- 
pera,  come  i  più  credevano,  deTrancesi  ;  furono  fatti  alcuni 
arresti,  ma  il  Consiglio  de'  Dieci  non  potò  cavar  nulla  di 
accertato:  alcuni  facchini  dissero  che  neir  inchiodare  una 
cassa  di  polvere,  una  scintilla  era  uscita  di  sotto  i  colpi 
del  martello  ed  aveala  accesa.  E  fu  ventura  che  quattromn 
la  barili  fossero  stali  il  dì  innanzi  imbarcati  per  Cremona, 
che  alt  rimonti,  la  citta  tutta  avrebbe  potuto  correr  pericolo 
di  essere  dalla  tremenda  esplosione  sovvertita. 

Giungevano  notizie  da  Spagna  (1)  e  do  Roma  dello 
giurala  lega,  e  tuttavia  la  Repubblica  non  iscontinuova  an- 
cora di  mettere  in  opera  ogni  mezzo  per  dissipare  od  alme- 
no allontanare  il  pericolo.  Aggradiva  perciò  le  offerte  di 
mediazione  fatte  dal  re  d' Inghilterra  (2)  e  volgevasi  al  pa- 
pa che  pur  mostrava,  almeno  in  apparenza,  quasi  un  penti- 
mento de'  vincoli  da  lui  incontrati  coi  principi  della  lega  e 
un  desiderio  di  stornare  dall'  Italia  i  pericoli  ond'  era  mi- 
nacciata (5),  offerendogli  la  restituzione  anche  di  Faenza  o 
Rimini  e  di  venire  a  componimento  sopra  ogni  altra  diffe- 
renza, ma  invano  (A).  n90H 

fiè  lasciavasi  di  tentare  l' imperatore,  al  quale  si  man- 
dava il  secretano  Pietro  Stella  colla  commissione  di  prote- 
stare della  continua  devozione  ed  osservanza  della  Repub- 
blica verso  Sua  Maestà;  che  se  Tanno  precedente  non  si  era 
potuto  accondiscendere  al  desiderio  suo,  era  ciò  avvenuto 
per  non  mancar  di  fede  alla  Francia  ;  che  la  principal  cau- 
• 

.    (1)  Sanudo  20  marzo  1509,  t.  Vili,  p.  27. 

(2)  Secreta  10  marzo,  p.  152  lettera  all'ambascìalor  Andrea  Badoer; 
e  24  aprile.  Il  Badoer  era  stato  spedito  a  Londra  dal  Consiglio  de'X,  viag- 
giando in  qualità  d'inglese,  giacché  ben  possedeva  quella  lingua,  Reg.  Mini 
2  febbraio. 

(3)  Secreta  4  aprile.  1 

(4)  Sanudo  Vili,  61.  u 
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sa  dell'aver  questa  in  modo  così  aperto  e  detestando  rotto  i 
trattati,  veniva  dalla  tregua  conchiusa  dalla  Repubblica  con 
l'imperatore;  ora  essere  sciolti  i  Veneziani  da  qualunque 
impegno  col  re  Cristianissimo  ;  avere  Iddio  permesso  che 
questi  si  conducesse  in  tal  modo  per  dar  legittima  occasio- 
ne  a  S.  M.  drvendicarsi  di  tante  ingiurie  e  violazioni  ma- 
nifestissime di  patti,  aggiungendo  che  per  la  grandezza 
dell'  affezione  e  devozione  portale  all'  imperiale  Maestà  non 
potevo  il  senato  astenersi  di  farle  intendere  essere  l' obietto 
del  re  di  Francia  e  del  cardinale  di  Roano  di  occupare  il 
primo  grado  spirituale  e  per  questo  poi  anche  il  temporale 
in  pregiudizio  della  Maestà  cesarea  e  della  Germania,  Io 
che  facilmente  verrebbe  ior  fatto,  se  Sua  Maestà  non  pro- 
vedesse a  tempo  con  la  sapienza,  autorità  e  potenza  sua, 
nnn  essendo  punto  tenuto  a  serbar  la  fede  a  chi  così  inde- 
gnamente e  più  volte  T  avea  calpestata,  mentre  invece  avea 
sempre  la  Repubblica  mantenuto  i  suoi  impegni,  e  roanter- 
rebbeli  neir  avvenire,  laonde,  conchiudeva  V  istruzione  al* 
r  ambasciatore,  «  premisse  et  ben  esplicate  et  impresse  le 
parli  soprascritte,  devenirai  a  questa  conclusione  che  la  Si- 
gnoria nostra  è  promptissima  et  paralissima  a  stringersi  ad 
una  boua  pace  et  intelligcnlia  cum  Sua  Maestà  Cesarea  offe- 
rendoli et  danari  et  tutte  le  genti  et  forze  del  stato  nostro, 
ad  ogni  beneplacito  della  Maestà  Sua,  et  te  forzarai  cum 
ogni  tno  spirito  et  ingegno  persuader,  disponer  et  indur  la 
prefata  Cesarea  Maestà  ad  questo  cammino  usando  little  que- 
le  razon  che  pareranno  alla  prudenlia  tua  (I).  » 

Ma  non  trovava  ascolto  :  il  momento  era  supremo;  ed 
il  doge  Leonardo  Loredano  raccolto  il  Gran  Consiglio  ram- 
mentava (2)  come  questa  terra  fondala  dai  santi  progenitori 

• 

(!)  Consiglio  X,  Misti  0  febbraio  1508/9. 
(2)  Sanudo  Vili,  93. 
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mediani*  il  divino  ausilio,  da  umili  casoni  e  iufìmi  abituri  era 
pervenuta  a  lauta  altezza:  ciò  averle  mosso  contro  l'odio  dei 
principi,  ciò  resili  ingrati  ai  suoi  benefizii,  e  il  re  di  Francia 

specialmente  cui  la  Repubblica  avea  pur  assicurali  i  suoi  Stati 
in  Italia,  nò  cui  poi  avea  voluto  romper  fede  respingendo  le 
larghe  offerte  del  re  dei  Romani,  ora  era  alla  lesta  de'  suoi 
nemici,  aver  richiamato  il  suo  ambasciatore  (1),  venire  po- 
tentissimo per  lorre  il  nostro  Stato.  »  E  però  esortava  che 
cominciando  da  Dio  ottimo  massimo  a  Lui  si  raccomandas- 
sero, i  proprii  corrotti  costumi  emendassero,  facessero 
giustizia  e  rettamente  procedessero  nelle  elezioni  agli  ofiì- 
cii  onde  il  solo  merito  e  non  il  broglio  trionfasse,  iufinc 
concorressero  tutti  colle  sostanze  e  colla  vita,  «  perchè  per- 
dendo, perderemo  un  belo  stato,  non  sarà  più  gran  conseio, 
non  saremo  più  in  una  terra  libera,  »  e  a  dare  l'esempio  ei 
primo,  fatto  il  solito  banchetto  pubblico  del  giorno  di  san 
Marco,  metterebbe  i  suoi  argenti  nella  zecca,  facessero  gli 
altri  il  medesimo.  E  ciò  diceodo  era  smunto  e  mal  reggevasi 
per  l' età  che  avea  avanzatissima  e  per  l' intensità  del  dolo- 
re, tal  che  era  una  compassione  il  vederlo. 

Tutto  dunque  era  movimento  di  guerra.  Già  erano 
giunte  notizie  essere  penetrale  le  genti  francesi  sul  ter- 
ritorio veneziano,  le  pontificie  sulle  terre  di  Ravenna  e  Cer- 
via con  orrende  crudeltà;  allora  la  Repubblica  appiglian- 
dosi ad  ogni  mezzo  che  le  suggeriva  la  propria  difesa  ec- 
citava il  Benlivoglio  al  riacquisto  di  Bologna  (2),  ordinava 
sebbene  con  dispiacere  ad  Angelo  Trevisan  capitano  gene- 
rale danneggiasse  quanto  più  potesse  le  coste  di  Roma- 
gna (5). 

(1)  Secreta  27  gennaio  1509. 

(2)  Secreta  24  aprile,  pag.  16.1. 

(3)  Ibid.  5  maggio,  p.  170. 
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U  papa,  dal  canto  suo,  di  conformila  a  quanto  erasi  im- 
pegnato coi  suoi  collegati,  emanava  il  27  aprile  1509  la  fa- 
mosa sua  Bolla  di  scomunica  (i)  contro  la  Repubblica,  cui 
tacciando  d' ingratitudine  siccome  quella  che  cresciuta  e 
fatta  polente  pei  favori,  pei  privilegi  e  perfino  pei  danari 
della  Santa  Sede,  era  divenuta  si  orgogliosa  da  recar  mole- 
stia ai  vicini  e  invaderne  le  terre,  com'era  avvenuto  special- 
mente non  ha  molt'  anni  di  quelle  dei  duca  di  Ferrara,  e 
di  molte  perfino  alla  pontificai  sede  appartenenti;  nè  aver 
valso  a  ottenerne  la  piena  restituzione  nè  le  ammonizioni 
papa  li,  nè  gli  n  Ilici  i  di  Cesare  ;  oltre  a  ciò  aver  essa  Repub- 
blica ricettato  i  ribelli  Benlivoglio  di  Bologna,  aver  posto 
impedimento  alle  nomine  pontificali  ai  varii  vescovadi  e 
beneficii  ecclesiastici;  voler  essa  render  giustizia  a  modo 
suo  agli  ecclesiastici,  non  dar  corso  a  rescritti  apostolici, 
se  non  con  sua  approvazione,  aggravar  d' imposte  i  beni 
del  clero,  punire  con  carcere  e  bando  persone  ecclesiasti- 
che, non  tollerar  legge  nè  comando.  E  mentre  egli,  il  Papa, 
sforza  vasi  a  ridurre  a  pace  tutt'  i  principi  cristiani  e  unirli 
in  una  lega  generale  contro  gl'infedeli,  essere  a  ciò  ostacolo  i 
Veneziani,  opponendo  i  principi  non  potersi  indurre  a  com- 
battere gì' infedeli,  perchè  mentre  le  loro  cure  fossero  altro- 
ve rivolte,  avrebbero  potuto  i  Veneziani  profittarne  per 
molestare  i  loro  sudditi  e  invaderne  gli  Stali.  Laonde  da 
tanto  motivo  eccitalo,  egli  dava  di  piglio  alle  armi  temporali 
e  spirituali  e  pronunziava  solenne  scomunica  ed  interdetto 
contro  tallo  lo  Stato  veneziano  se  fra  ventiquattro  giorni 
di  tutto  non  facessero  emenda,  permettendo  a  chiunque  di 
muovere  contro  di  loro  e  dispogliarli,  e  impedire  il  loro 
traffico  e  far  loro  insomma  tutto  il  male  possibile,  rinno- 

« 

>  •  • 

(I)  Lunig,  Coà.  dipi.  U.  L  IV,  sei.  VI,  art.  107,  quinto  k«l.  mail. 
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vando  le  scomuniche  già  contro  i  medesimi  Veneziani  pro- 
nunziale da  Cleraeole  V  e  Sisto  IV.  ^ 

Il  governo  veneziano  aUa  notizio  di  sì  veemente  Bolla 
e  sentendo  profondo  dolore  della  violenza  con  cui  il  papa 
coulro  di  esso  procedeva  (i),  ma  non  perciò  smarrito  del- 
l'animo, raccoglieva  il  Collegio  e  il  Consiglio  de1  Dieci  nel 
quale  veniva  deciso  di  non  permettere  per  alcun  modo  la 
pubblicazione  dello  scomunica,  severamente  vietando  a  cia- 
scuno di  riceverla  (2)  e  deputando  vigili  guardie  a  staccare 
ogni  cartello  che  trovassero  sulle  muraglie  ;  consultò  poi  coi 
dottori  in  teologia  per  fare  un'appellazione,  e  fu  deliberato 
mandarla  al  cardinale  Strigoniensc  in  Ungheria  che  essen- 
do patriarca  costantinopolitano,  era  uno  dei  quattro  pa- 
triarchi aventi  facoltà  di  convocare  concilio*  La  polizza 
di  appellazione  fu  portala  da  due  corrieri  nascostamente  in 
Roma  stessa  ed  affissa  alle  porte  delia  chiesa  di  s.  Pietro  (5), 
ed  il  papa  dal  canto  suo  vi  rispose  dichiarandola  illegale, 
nulla  ed  irrita  (4). 

Cosi  gli  animi  sempre  più  si  esacerbavano  e  la  Re- 
pubblica vedendo  di  nulla  poter  ottenere  dal  pontefice  (5), 
si  volse  di  nuovo  a  tentare  di  staccar  dalla  lega  l' impera- 
torc.  Scriveva  quindi  al  secretarlo  Giampietro  Stella  tutto 
mettesse  in  opera  per  procurarsi  un'udienza  da  Massimi lia- 


(1)  Con*.  X,  2  giugno. 

(2)  Sanodo  Vili.  p.  429  e  148  e  Stenla  5  maggio,  mandando  una  co- 
pia dell'  appellazione  al  secretarlo  presso  V  imperatore. 

(3)  Consiglio  X,  7  maggio  1509. 

(4)  Bolla  Kalend.  IttUL  Lunig.  Codei  diplora. 

(5)  Altre  due  lettere  scrisse  il  Senato  il  12  maggio  1509:  l"  una  ai 
cardinali,  l'altra  al  papa  slesso  giustificandosi,  col  rammentargli  quanto  avea 
sempre  Tallo  in  prò' della  Santa  Sede  e  della  Cristianità,  e  ricordandogli  l'i- 
stromenlo  chirografo  del  duca  d'  Urbino  per  cui  il  papa  accettando  le  altre 
città,  concedeva  alla  Repubblica  Rimini  e  Faenza,  oltre  a  Cervia  e  Ravenna 
che  già  da  gran  leropo  possedeva  ecc.  Secreta  XL1,  178. 
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no,  ed  oflerisscgli  lino  a  dugeulo  mila  fiorini  del  Reno  ed 
ogni  sussidio  all'  acquisto  del  Milanese  se  acconscnlissc  ad 
un'alleanza  con  essa  (-1).  Intanto  ardeva  la  guerra  e  gli  av- 
venimenti si  succedevano  con  tale  rapidità  da  non  lasciar 
tempo  a  maturare  e  condurre  a  termine  alcun  buono  prov- 
vedimento nè  delle  armi  tiè  (Iella  politico, 
r-'  uhi'  1  i'«     •  '  ■«  *  ■  ■  'i  • 

(f)  Secreta  XLI,  5  maggio. 


CAPITOLO  TERZO. 


Operazioni  di  guerra.  —  Diversità  di  opinioni  tra  i  due  cori  andanti  ve- 
.  neziani  Bartolomeo  d'  Alviano  e  il  conte  di  Pitigliano.  —  Impruden- 
za di  quello  e  sconfitta  alla  (ìhiaradadda.  —  Relazione  della  batta- 
glia dello  nesso  Alviano.  —  Spavento  in  Venezia.  —  Deliberazioni 
del  Senato  e  apparecchi  di  difesa.  -  Necessita  de'  possedimenti  di 
terraferma.  —  Nuovi  tentativi  di  pace  coli*  imperatore.  —  Progressi 
dei  Francesi  e  perdila  delle  città  di  Lombardia.  —  Provvedimenti  a 
sicurezza  di  Venezia.  —  Se  la  Repubblica  sciogliesse  i  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  —  Verona,  Vicenza,  Padova,  Roveredo,  Treviso, 
Friuli.  —  Prime  speranze  di  miglior  fortuna  per  Ravvicinamento  col 
papa.  -  B  pei  primi  dissidi*  tra  Massimiliano  e  Luigi  XII.  -  Perso- 
naggi misteriosi  a  Venezia.  —  Riacquisto  di  Padova.  —  Missione  del 
Priore  della  Trinità.  —  Calata  di  Tedeschi  e  assedio  di  Padova.  — 
Discorso  del  doge.  —  Inutili  sforzi  di  Massimiliano  contro  Padova.  — 
La  quale  è  liberata.  —  Maneggi  col  sultano,  coll'Ungheria,  col  re  din 
gbilterra,  e  col  papa.  —  Fatti  d'  armi  nel  Polesine.  —  Accordo  col 
papa  che  si  riconcilia  e  leva  la  scomunica.  —  I  Francesi  nel  Polesi- 
ne, gì'  Imperiali  a  Vicenza,  e  orrori  che  vi  commettono,  poi  si  sban- 
dano. —  Condizione  interna  di  Venezia. 


4509.  I  Francesi  aveano  già  cominciato  le  ostilità  in  Lom- 
bardia, e  d'accordo  con  loro  operavano  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  anch'  egli  nella  lega,  e  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  nipote  e  capitano  delle  genti  del 
papa  in  Romagna.  Le  genti  veneziane,  comandate  dal  conte 
di  Pitigliano  col  tilolo  di  capitano  generale  e  da  Bartolomeo 
d'  Alviano  con  quello  di  governatore  generale,  trovavansi 
raccolte  a  Pontevico,  luogo  posto  stili*  Oglio  a  sette  leghe 
di  Brescia,  e  dal  campo  scrivevasi  la  sera  del  29  aprile  co- 
me l'esercito  trovavasi  ben  disposto  ed  eccellentemente 
animalo,  come  il  capitano  e  il  governatore  erano  stali  lutto 
quel  di  a  consulta,  e  aveano  deliberato  di  passare  sul  terrilo- 
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rio  nemico,  solo  varie  essere  ancora  le  opinioni  in  ciò,  che 
alcuni  pensavano  doversi  gettar  sul  Mantovano,  altri  pas- 
sando l'Adda  sul  Milanese.  L'Alviano,  d'animo  ardito  e  intra- 
prendente, voleva  andare  a  dirittura  alla  volta  di  Lodi  e  passar 
l'Adda,  tenendo  per  fermo  che  i  Francesi  non  sarebbero  in 
grado  di  resistergli  poiché  non  ancora  raccolti  e  non  presente 
il  re;  molto  potersi  ottenere  da  rapide  mosse  che  ogni  loro 
consiglio  sventassero.  E  sebbene  il  Pitigliano,  uomo  cauto, 
slimasse  che  sarebbe  un  arrischiare  troppo  ad  un  colpo  e  che 
meglio  valesse  attendere  alla  difesa  de' propri  confini  e  riac- 
quistare que'  luoghi  che  di  qua  dall' Adda  erano  venuti  nel- 
le mani  del  nemico,  tra  i  quali  principalmente  Treviglio, 
dopo  lunga  discussione  fu  vinto  il  partito  dell'  Alviano  (i  ). 
Tuttavia  scrittone  al  senato,  anche  in  questo  diverse  erano 
le  opinioni,  propendendo  Andrea  Venier  e  Giorgio  Emo 
non  si  dovesse  passar  l'Adda  se  non  con  grande  vantaggio, 
mentre  in  vece  Andrea  Tron  e  Paolo  Pisani  voleano  si  scri- 
vesse ai  provveditori  Giorgio  Corner  e  Andrea  Gritti  rimet- 
tendo in  loro,  che  erano  sopra  luogo  e  meglio  conoscevano 
la  vera  condizione  delle  cose,  là  decisione  (2);  e  questo  par- 
tilo fu  vinto  con  centocinquantadue  voti  contro  trenta  tre  (3). 
Dopo  di  che  Alvise  Mocenigo  savio  di  terraferma  propose 
che  passando  l'Adda,  le  truppe  veneziane  avessero  a  grida- 
re Italia  e  libertà  e  portassero  uno  stendardo  colle  parole 
Defensio  Itatiae  acciò  i  popoli  Milanesi  e  d' altre  terre  si 
persuadessero  nou  essere  l' intenzione  dei  Veneziani  volta 
ad  alcuna  conquista,  ma  solo  a  liberare  Milano  e  cacciare  i 
■ 

il  )  Sanino,  Marti  Vili,  122. 

(2)  Dunque  non  è  vero  che  il  Senato  ordinati*  che  si  difendesse  U 
fthiaradadiJa  ma  si  schivasse  la  battaglia,  come  ferirono  (ìuicciardini,  Sia- 
mondi  eee. 

(3J  Sanuto  Vili. 
Voi..  V.  27 
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Francesi  dall'  Italia.  Ma  la  proposizione,  qualunque  n«  fos- 
se il  motivo,  non  fu  neppur  ballottala. 

Tuttavia  Italia  e  libertà  erano  le  grida  fra  le  quali  le 
genti  veneziane  respingevano  un  corpo  di  Francesi  che  s'era 
attentato  di  passar  l'Adda  (1),  poi  volgevansi  al  riacquisto 
di  Treviglio,  che  veniva  presa  e  data  al  sacco  ;  tutta  la  guar- 
nigione francese  fu  spogliata  delle  anni  e  rimandata  con 
giuramento,  molli  distinti  capitani  furono  spediti  prigioni 
a  Venezia  (2).  Il  senato  scrisse  lettere  al  campo  molto  lo- 
dando la  buona  riuscita  di  quell'  impresa  e  bene  auguran- 
dosene per  F  avvenire  (4). 

Ma  fu  speranza  illusoria.  Il  bottino  di  Treviglio  disor- 
dinò le  truppe,  molti  di  quei  soldati  poco  avvezzi  alla 
disciplina  se  n'  andarono  a  vendere  gli  oggetti  predati  nelle 
città  vicine;  gli  stradioti  ed  altre  'genti  che  s'attendevano, 
tardavano.  Del  che  profittarono  i  Francesi  per  passare 
l'Adda  a  Cassano,  luogo  acconcio  per  la  sua  postura  eleva- 
ta, circondato  da  un  canale  del  fiume  che  facendone  una 
isola  il  rafforza,  piantato  allora  d' alberi  opportunissimi  a 
coprire  le  guerresche  operazioni  e  alle  imboscate.  Dal  qual 
luogo,  il  re  venuto  intanto  egli  stesso  all'  esercito,  mosse 
contro  Rivolta,  posta  pure  sulle  ripe  dell'Adda,  che  nou 
potè  a  lungo  difendersi,  poi  verso  Pandino  nella  speranza 
di  presto  avere  Cremona.  Il  qual  pensiero  gli  sarebbe  assai 
probabilmente  andato  fallilo,  se  1'  esercito  veneziano  tenen- 
dosi  nella  sua  vantaggiosa  posizione  avesse  evitata  la  bat- 
taglia, costringendo  il  re  a  ritirarsi  per  la  mancanza  dei  vi- 
veri, cosa  temuta  dal  suo  vecchio  capitano  Gian  Giacopo 
Trivulzio  che  il  passaggio  dell'Adda  avea  sconsiglialo.  Ma 
nou  seppe  contenersi  l'Alviano  e  il  suo  ordine  di  combattere, 

(1)  Sanuto  Vili. 

(2)  Vedine  I'  elenco  in  Sanulo.  • 

(3)  10  Maggio  1509,  Stenta  ILI. 
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ogni  cosa  guastò.  Lascialo  il  forte  alloggiamento  per  far 
fronte  ai  Francesi  comandali  dal  d'Amboise,  s'era  avanzato 
verso  di  essi:  collocati  i  suoi  fanti  coli' artiglieria  sopra  un 
argine  elevalo  lungo  un  torrente  allora  asciutto,  assalì  impe- 
tuosamente la  cavalleria  nemica  sopra  un  suolo  coperto  di 
vigneti  che  impedivale  il  libero  movimento  e  la  respinse. 
Intanto  però  arrivava  il  re  col  grosso  dell'esercito,  mentre 
invece  quello  del  Pitigliano  rimane  vasi  ancora  addietro;  una 
dirotta  pioggia  sopravvenuta  avea  reso  sdrucciolevole  il 
terreno  (1)  ;  tuttavia  il  valore  del  generale  s' era  trasfuso 
nelle  sue  genti  le  quali  sostennero  per  ben  tre  ore  con  ammi- 
rabile intrepidezza  il  terribile  urto:  la  fanteria  italiana  dei 
Briseghella,  distinta  per  le  sue  casacche  bianche  e  rosse,  si 
mostrò  degna  della  sua  riputazione  e  del  suo  capitano  Nal- 
do  da  Briseghella  da  cui  prendeva  il  nome.  Ma  alfine  le 
truppe  della  Repubblica  accerchiale,  incalzate,  non  soste- 
nule  a  tempo  dal  Pjligliaoo,  furono  messe  in  rotta,  l'AIvia- 
no  stesso  ferito  in  volto  fu  preso,  grande  fu  il  numero  dei 
feriti  e  dei  morii  (2),  intanto  l'esercito  del  Pitigliano  rimasto 
salvo  potè  tranquillamente  ritirarsi  per  attendere  i  nuovi 
eventi. 

Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di  Vai  la  te  o  di  Agna- 
dello  nella  Ghiaradadda,  combattuta  il  \k  maggio  Ì509  e 
che  apriva  la  serie  di  quelle  sciagure  che  condur  doveano 
la  Repubblica  agli  estremi. 

Abbiamo  una  relazione  della  battaglia  esposta  dallo  stes- 
so Alviano  in  Collegio  al  suo  ritorno  dalla  prigionia  di  Fran- 
cia (3).  «  Ordinato  l'esercito  istruttissimo  di  duemila  lance 

fi)  Sismondì,  eap.  CT. 

(2)  •  Io  *idi  al  ariellaria  del  Senato  Vendo  una  montagna  de  homenl 
morii  che  forono  estimali  quattro  milia.  •  Grumello,  Cronaca  pubblicata 
dal  prof.  Muller  Milano  1856,  p.  112. 

(i)  Sanudo  Diarii  L  XVI,  p.  210. 
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e  ventimila  fanti  e  andato  in  campo,  fu  consultato  quello 
che  si  aveva  a  fare,  lo  che  era  ultimo  a  dir  l' opinione  mia 
perchè  voleva  udir  mio  padre  conte  di  Pitigliano,  et  acciò 
li  condottieri  aderissero  alla  mia  opinione,  dissi  :  era  mia 

opinione  andar  su  quel  del  nemico  avanti  giungesse  il  re  a 
Milano  e  era  gran  ben  metter  in  fuga  gF  inimici  e  dar  cuor 
ai  nostri.  Il  conte  non  fu  di  opinione,  dicendo  :  non  par  di 
principiare,  e  cosi  ser  Giorgio  Corner  e  sor  Andrea  Grilti 
provveditore  si  lasciarono  intender  che  questo  era  il  voler 
del  senato.  Onde  visto  non  poter  far  quello  era  il  ben  dell'im- 
presa, dissi  andiamo  verso  ponte  Molin  per  aver  quel  passo, 
e  lì  feci  fare  un  bastione.  In  questo  mezzo  ebbesi  avviso  che 
i  nemici  francesi  i  quali  non  erano  ottocento  lancie  e  diecimila 
fanti  erano  venuti  a  Cassano,  e  io  pur  desiderando  spingermi 
avanti  feci  tanto  che  venimmo  verso  Brescia  e  fu  scritto  a 
Vostra  Sublimità  le  opinioni  nostre  e  massime  la  mia  di  an- 
dar contro  i  nemici  e  ne  fu  rescritto  in  cQmpo  (che)  tra  noi  si 
consultasse  il  meglio.  In  questo  mezzo  si  ebbe  la  nuova  che 
i  nemici  avevano  preso  Trevi,  onde  dissi  al  conte  non  era 
più  d'  aspettare.  E  così  venimmo  col  campo  più  avanti  e 
giunse  la  Maestà  del  re  in  campo,  che  vnlsc  assai  la  sua 
venuta,  ed  io  pur  volendo  passar,  mai  non  furono  della  mia 
opinione;  che  Dio  volesse  si  avesse  ciò  fatto.  Di  comune 
accordo  si  andò  a  ricuperar  Trevi  onde  usai  ogni  sforzo 
che  non  fosse  saccheggiato  per  non  invilir  l'esercito,  ed 
ebbi  in  questo  grandissima  fatica.  E  voleva  fortificar  e  mu- 
nir Brescia  e  il  castello  di  Cremona  che  del  nemico  poco  mi 
curava  avendo  tanto  esercito  quanto  avevamo.  E  ridotto  il 
campo  nostro  presso  all'Adda  (dove  si  diceva  il  re  a  Cassan 
voleva  passar  di  qua  e  (io)  sapeva  non  si  poter  tenere  un  eser- 
cito (che)  non  passi  una  fiumara  lunga),  et  ordinató  li  coloncl- 
li,  lutti  slavano  preparati;  e  perchè  sapeva  di  ora  in  ora  li 
andamenti  dc'nemici  (e  in  questo  spendeva  assai  e  vai  mot- 
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to  ad  un  capitano  )  onde  intesi  adi  ...  maggio  come  la 
notte  i  francesi  passavano  di  qua  e  andai  dal  sig.fconte  e 
gli  dissi  se  volesse  andare  ad  obstarli,  rispose  esser  notte 
e  s' indugiasse  alla  mattina,  che  poi  si  consulteria.  £  io  mi 
disperava;  se  era  solo  gli  andava  all' incontro  e  li  rompe- 
va certo.  E  pensava  dove  volessero  andare.  Se  andavano  a 
Cremona  noi  li  eravamo  alle  spalle;  a  Crema  no,  perchè  era 
fortissima,  ed  essendo  il  re  passato  di  qua  d'  Adda  con  l'e- 
sercito, io  per  inanimar  li  nostri  li  faceva  scaramucciar  in- 
sieme ogni  giorno,  inanimandoli  che  questo  voleva  perchè 
coll'esercito  avevamo,  sperava  indubitata  vittoria.  E  intesi 
per  spie,  che  d'ora  in  ora  sapeva  quello  facevano  i  nemici, 
che  volevano  andar  a  prender  l'alloggiamento  di  Pandin  che 
è  sito  fortissimo  e  star  li  e  ne  avrebbero  tolto  la  via  delle  vit- 
tuarie  perchè  se  venivano  a  Charazo  (Caravagio?)  over  a  quel- 
li lochi,  io  era  di  opinion  passar  Adda  e  andar  a  Milan  ch'è 
poco  forte  e  si  avrebbe  avuto.  Ed  in  questo  m.  Giorgio  Corner 
era  amalato  e  io  Io  confortai  si  partisse  di  campo  perchè 
non  era  bisogno  di  uomini  inutili.  Et  così  adi  . . .  maggio 
fatto  consulto  col  capitano  conte  di  Pitigliano,  che  Io  te- 
neva per  mio  padre,  e  cogli  altri,  e  con  m.  Andrea  Grilli  fu 
concluso  levarsi  anche  noi  e  per  un'altra  strada  di  qua  di 
loro,  qual  era  segura  ed  in  mezzo  di  uno  fosso,  andar  prima 
di  loro  a  torre  detto  alloggiamento  di  Pandin  e  con  questo 
presupposto  se  i  nemici  torneranno  sono  mezzi  rotti,  se 
vorranno  venir  a  giornata  eliam  saranno  rotti  pel  grande 
esercito  avevamo  e  sulP  avvantaggio  noi  all'  alto  e  loro 
alla  bassa  e  convenivano  venir  per  tre  vie  sicché  ad  ogni 
modo  sperava  certa  vittoria.  E  cosi  col  nome  di  Dio  quella 
mattina  del  giorno  Infortunato  si  levamo  anche  noi  e  lóro. 
Cavalcavamo  in  ordinanza  tutti  e  come  fu  l'ora  . . .  sentii 
1* artiglieria  trarre  e  mi  fu  detto  che  i  nostri  s'erano  ap- 
piccati (  col  nemico  )  cioè  le  fanterie  della  compagnia  dj 
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Jacopo  da  Spoleto  qual  era  antiguardia.  E  perchè  la  com- 
pagnia «ra  disonliuata  sonammo  alto  per  ridurla.  Ma  i  ne- 
mici fatto  aito,  mandai  a  dire  al  capitano  che  slesse  in  or- 
dine e  facesse  metter  li  elmetti  in  testa  agli  uomini  d' arme 
perchè  s' era  appiccata  (  la  zuffa  )  ed  io  andai  avanti  ad  or- 
dinar il  fatto  d' arme.  11  sig.  Goute  mandò,  premergli  che 
gli  andassi  a  parlar  ;  dissi  non  era  tempo  ed  era  un  miglio 
lontano  che  tanto  teueva  il  campo  nostro  e  più.  Onde  con- 
venne venir  per  me  m.  Andrea  Grilli  e  mi  fu  forza  lasciar 
il  dato  buon  ordine  al  combattere  e  sopra  un  cavallino  an- 
dar da  detto  capitano  il  qual  era  mollo  impaurilo,  e  il  conob- 
bi alla  ciera  ;  li  feci  (coraggio?)  dicendo  li  prometteva  indu- 
bitata vittoria  e  attendesse  a  far  1'  ufficio  di  buon  capitano 
che  T  onor  era  suo  (di)  aver  rotto  un  re  di  Francia.  Sicché 
inteso  questo  e  che  eravamo  appiccali,  disse  me  ne  ho  tol- 
to la  pelicela,  alla  buona  ora.  E  io  tornai  al  loco  mio  ed  avea 
dei  miei  nel  mio  colonello  settecento  uomini  d'arme,  ma  di 
questi  quattrocento  soli  fecero  falli,  come  dirò.  In  questo 
mezzo  venne  un  grosso  squadrone  di  Francesi  di  lande  ot- 
tocento e  già  il  primo  loro  squadrone  era  stato  rotto  dai 
nostri  perchè  il  re  avea  tre  squadroni  e  nui  quattro  e  era- 
vamo da  ottomila  delle  ordinanze  in  una.  £  vedendo  io  que- 
sto squadron  venire  a  queste  povere  fanterie  per  non  le  ab- 
bandonar, andai  contro  coi  miei  uomini  d'arme  da  quattro- 
cento, e  il  sig.  Pietro  Dal  Monte  qual  disse:  M.  Bartolomeo 
è  da  far  fatti  e  non  stimar  la  morte  per  aver  vittoria.  E 
combattemmo  tanto  che  li  rompemmo.  £  passai  le  loro  ar- 
tiglierie e  mandai  a  dire  al  conte  mi  mandasse  un  squadro- 
ne. £  mi  riportò  che  fuggivano.  £  in  questo  mezzo  Gian 
Francesco  Garabara  e  Francesco  Gambara  e  Giacomo  Sec- 
co condottieri  nostri  estraordinari i  andarono  in  campo  di 
Francia  e  Antonio  de' Pii  si  mise  a  fuggir.  E  visto  questo 
sinistro  fu  forza  tornar  di  nuovo  alla  battaglia  vedendo  no- 
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stri  fuggir.  £  m.  Vicenzo  Falier  provveditore  di  stradioti 
mi  era  appresso  e  fu  scavalcato,  lo  feci  rimontar  a  cavallo  e 
dissi  :  salvatevi,  messere,  e  così  fece.  Io  poteva  fuggir  ma  non 
volsi  e  fu  morto  il  sig.  Piero  dal  Monte  e  gli  altri  da  valen- 
ti uomini,  maxime  Jacopo  da  Spoleto  e  mi  sopravenne  ad- 
dosso ....  uomini  d' arme  francesi  che  mi  scavalcarono  ; 

10  con  lo  stocco  combattendo  ne  atterrai  alcuno  e  mai  potei 
rimontar  a  cavallo  e  sempre  una  mia  lanciaspezzata  mai 
mi  abbandonò  qual  non  so  che  sia  di  lui.  Et  mi  venne  ad- 
dosso alcuni  —  e  volendomi  ammazzar,  sento  una  voce 
credo  fusse  la  lanciaspezzata:  non  far>  tè  il  signor  Barto- 
lomeo. E  così  tre  di  loro  mi  si  buttarono  addosso  perchè 
non  fossi  morto  e  per  avermi  prigione.  Tutti  mi  volevano, 
mi  dierono  alcune  ferite  e  sulla  faccia  e  altrove,  sicché  ho 
avuto  ferite ...  E  preso  che  fui,  fui  portalo  al  re  perchè  io 
diceva  dov'è  il  re?  E  voglio  dir  questo,  S.mo  Principe,  mi  af- 
frontai prima  col  gran  maestro  di  Milano  e  li  detti  tante  ba- 
stonate collo  stocco  che  ancora  fugge ...  «  Disse  poi  com' 
era  slato  ben  trattato  dal  re  e  condotto  a  Milano,  poi  nel  ca- 
stello di  Loches  in  Francia;  fece  lodi  e  biasimi  dei  condot- 
tieri, concludendo:»  Dio  avesse  voluto  fossi  stalo  capo  solo.» 

In  Venezia  intanto  aveasi  avuto  notizia  della  grande 
battaglia  imminente  e  se  ne  attendeva  colla  massima  ansietà 

11  risultamento.  Narra  il  Sanuto  (I),  come  mentre  il  giorno 
io  maggio  i  Savii  si  trovavauo  raccolti  a  consulta,  e  ch'egli 
con  ser  Angelo  da  Pesaro,  Alvise  Cappello  e  altri  senatori 
stavano  davanti  alla  carta  geografica  dell'Italia  dipinta 
sulle  pareti  della  sala  del  Senato,  giunse  a  ore  22  il  cor- 
riere colle  lettere  portanli  il  funeslissimo  annunzio.  Scritte 
queste  in  fretta  e  sulle  prime  notizie  da  Sebastiano  Giusti- 

*  niano  e  Marco  Dandolo  rettori *di  Brescia  portavano  la  rot- 
ti) T.  Vili,  pag.  98. 
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la  totale  del  campo,  la  fuga  del  capitano  generale  a  Berga- 
mo, del  provveditor  Gritti  a  Crema,  essere  Giovanni  Diodo 
e  Vincenzo  Falier  feriti  nella  testa,  l' Alviano  stesso  ferito, 
o  morto,  o  prigioniero,  le  artiglierie  tolte  dal  nemico,  es- 
sere però  ancor  salve  le  genti  d' arme. 

Alle  quali  nuove  tutti  rimasero  tramortiti,  e  del  dolo- 
roso caso  della  patria  lacrimavano:  tuttavia  intervenuto 
anche  il  doge  e  ripreso  alquanto  d'animo,  si  volse  il  pen- 
siero ai  necessari  provvedimenti  e  fu  deliberato  di  chiama- 
re intanto  subito,  benché  V  ora  fosse  tarda,  il  Pregadi,  e 
fu  mandato  pei  procuratori,  e  pei  senatori. 

Volevasi  per  alquanto  tenere  segreto  il  fatto,  ma  non 
fu  possibile  e  già  per  le  strade  vociferavasi  della  rotta  del 
campo  e  in  poco  spazio  tutta  la  corte  di  palazzo  fu  piena 
di  gentiluomini  e  del  popolo  chiedenti  notizie  (4),  e  tutti 
si  dolevano  molto  dell'  avversa  fortuna  che  un  sì  belP  eser- 
cito fosse  stato  rotto  cosi  miseramente,  e  biasimavano  l'Al- 
viano,  ma  più  ancora  il  capitano  generale  e,  come  al  soli- 
to, sparlavasi  del  governo  e  a  lui  facevasi  carico  d'  aver 
perduto  un  si  eccellentissimo  Stato,  onde  fu  uopo  al  Consi- 
glio dei  Dieci  intervenire;  e  parecchi  furono  come  detrat- 
tori della  Repubblica  arrestati  e  processati. 

Raccoglievasi  il  Senato.  Paolo  Barbo  vecchio  procura- 
tore, uomo  savio  e  molto  esercitato  negli  affari  della  Repub- 
blica (2),  che  da  parecchi  anni  però  non  interveniva  ai  Consi- 
gli, alla  notizia  della  rotta  di  Ghiaradadda,  cominciò  a  lacri- 
mare e  disse  alla  moglie  :  dame  la  vesta  che  voio  andar  in 
Pregadi  e  dir  quattro  parole  e  poi  morir.  Sebbene  ei  desse 
le  cose  per  disperale,  pure  propose  varii  provvedimenti  a 
farsi  per  la  salvezza  principalmente  della  Repubblica.  Alvise 

* 

(1)  Sinuto,  t.  Vili,  201,  202. 

(2)  Ibid. 
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Friuli  esortò  si  dovessero  fare  immediatamente  due  nuovi 
provveditori  e  mandarli  al  campo,  ma  gli  eletti  non  accetta- 
rono^ fu  pessima  cosa,  come  osserva  il  Sanulo,  il  quale  dal 
canto  suo  dichiara  francamente  che  quanto  a  sè  avrebbe 
subito  spiccato  due  oratori  al  Turco  per  averne  soccorso, 
la  qual  cosa  mai  è  sta  voluda  far,  e  mandato  il  doge  sles- 
so verso  Verona  a  rinfrancare  le  genti.  Fu  deliberato  fare 
nuove  raccolte  di  truppe  e  di  danaro  (1),  scrivere  ai  rettori 
di  Brescia,  al  capitano  generale  e  al  provveditor  Gritti  che 
il  governo  della  Repubblica  non  si  era  punto  smarrito  del- 
l'animo  e  che  anzi  far  voleva  magnanimamente  ogni 
provvisione,  e  giacché  le  genti  d'armi  eran  salve  si  riducesse- 
ro in  luogo  sicuro  (2)  ;  scriveva  egualmente  e  nello  slesso 
senso  agli  oratori  alle  varie  corti,  ma  ai  cardinali  Griinarii 
e  Corner  a  Roma  molto  sommessamente, rinnovando  le  prof- 
ferte di  rcs  li  tu  zi  one  delle  terre  del  papa,  pensasse  questi  alla 
mina  onderà  tutta  Italia  minacciata,  volesse  ri«fccoglierc 
i  Veneziani  in  colilo  di  buoui  e  devoti  figliuoli  (3). 

11  possedimento  della  terraferma  era  divenuto  ai  Ve- 
neziani indispensabile  :  perduta  la  preminenza  sul  mare,  in 
sempre  maggior  pericolo  le  terre  loro  nel  Levaute,  capita- 
li immensi  impiegali  in  beni  slabili,  le  sussistenze  della 
città  ritirale  in  gran  parie  dalle  vicine  provincie  soggette, 
rendevano  necessario  il  riaverle  a  qualunque  palio  si  fosse. 
Perciò  fu  volta  principalmente  ogni  cura  a  rappacificare 
l'imperatore,  non  risparmiandosi  le  parole  di  sommessione 
e  le  offerte  di  doni  e  di  censi,  contentandosi  perfino  la  Re- 
pubblica di  riaver  quelle  terre  a  titolo  di  feudo,  come  già  ai 
tempi  di  Sigismondo  (4). 

(1)  La  cosa  come  di  somma  importanza  fu  affidala  al  Consiglio  dei 
Dieci,  onde  i  decreti  di  questo  nel  Registro  Mièli. 

(2)  Secreta  XLI,  174  t.0 

(3)  Secreta,  pag.  178. 

(I)  «  Sperando  nojla  bontà  di  quella  (maestà)  mediante  la  intcrecssio 
Vol.  V.  28 
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Fino  dal  A  febbraio  era  stalo  a  lui  destinalo  il  secreta- 
no Pietro  Stella  (i)  e  si  erano  poi  accettale  le  offerte  di  me- 
diazione di  Luca  de  Rinaldi  (2)  e  di  Costantino  Arenili  (3)  ;  ' 
indi  era  partito  per  Trento  An  Ionio  Giustiniano,  ma  non  avea 

potuto  per  anco  oltenere  il  salvocondotto  per  ridursi  alla 
sua  presenza.  Ora  gli  si  raccomandava  mettesse  tutto  in 
opera  per  parlare  o  far  parlare  a  S.  M.  e  ricordandogli  l'an- 
tica amicizia  e  devozione,  gli  tacesse  preseule  essere  sempre 
stato  desiderio  della  Repubblica  di  conservarsi  a  lui  unitis- 
sima ed  in  perpetua  confederazione  ;  a  ciò  essere  più  che 
mai  opportuno  il  presente  momento  della  discesa  del  re  di 
Francia  coli' intenzione  non  solo  d1  insignorirsi  d'Italia 
ma  di  aspirare  pur  anche  all'  impero,  e  far  papa  il  cardina- 
le di  Roano  suo  prediletto  ;  venisse  perciò  e  prestamente 
per  soccorrere  e  sovvenire  alla  povera  Italia,  offerirgli  la 
Repubblica  tutte  le  sue  forze  e  dello  Stalo  di  essa,  po- 
trebbe egli  disporne  come  padre  e  protettore  (4);  paghe- 
rebbegli  dugculo  mila  fiorini  del  Reno  perchè  venisse  im- 
mediale con  quel  numero  di  genti  che  gli  paresse  necessario. 
Incaricava  pure  il  Giustiniano  di  offrirgli  ove  occorresse, 
anche  la  restituzione  delle  lerre  occupategli  1'  anno  avauli, 
cioè  Trieste,  Pordenone,  e  perfino  Gorizia,  ma  solo  in  caso 
di  necessità;  se  poi,  non  oslanlc  tutte  queste  proposizioni 
non  riuscisse,  proponevansi  cinquauta  mila  fiorini  Tanno 

ne  de  la  poni.  Beat,  che  la  non  sii  per  privarne  de  le  terre  nostre,  ma- 
xime perchè  altre  volle  de  quelle  et  de  molle  altre  fussemo  investiti  da 
lo  imp.  Sigismondo  et  fu  confermata  tal  investitura  dal  serenis.  Federi- 
co  III,  padre  di  questa  Maestà  Cesarea.  —  Commissione  agli  ambasciatori 
al  papa  20  giugno  ló09.  Secreta,  p.  13. 

(1)  Sua  commissione  Mitli  Consiglio  X,  6  febbraio  1508/9. 

(2)  16  Febbraio  ibid. 

(3)  3  Marzo  ibid. 

(4)  •  Del  stado  nostro  lo  polria  disponcr  el  medesimo  che  nui  pro- 
pri disponemo  per  lenirla  per  padre  et  protector  nostro.  Secreta  17  mag- 
gio, pag.  181. 
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per  anni  dicci  olire  li  sopra  dclli  dugento  mila  ;  se  P  impe- 
ratore non  potesse  venir  subito  in  |>ersona  mandasse  in 
luogo  suo  un  prode  capitano;  se  toccasse  del  monitorio  del 
papa,  rispondesse  essere  la  Repubblica  pronta  ad  aquielare 
il  sommo  Pontefice  per  ogni  via  e  modo  possibile,  rimetten- 
do in  Sua  Maestà  ogni  e  qualunque  differenza  (t). 

Neil'  impossibilità,  iu  cui  bene  votami  la  Repubblica 
di  poter  far  fronte  a  lauti  nemici  ad  un  tempo,  pensava  non 
risparmiar  mezzo  alcuuo  ad  assicurarsi  le  spalle  dalla  par- 
te di  Germania  e  di  Romagna,  mentre  avrebbe  voltale  tulle 
le  sue  forze  contro  i  Francesi,  pel  quale  scopo  ordinava  iu 
pari  tempo  grandi  provvedimenti  per  terra  e  per  mare, 
mandando  perfino  a  chiedere  dal  Sangiacco  di  Bosnia  da 
tre  a  quattro  mila  cavalli  da  condurre  a' propri  stipendi,  a 
condizione  però  che  fossero  cristiani  (2),  e  altrettanti  dal- 
l' Uugheria  (3). 

Intanto  le  cose  veneziane  andavano  sempre  più  a  pre- 
cipizio. Scrivevano  i  provveditori  del  gran  disordine  che 
regnava  nel  campo  (4),  e  che  malgrado  a'  loro  sforzi  non 
riuscivano  a  mettere  insieme  conveniente  esercito,  mentre 
i  nemici  ogni  dì  più  avanzavano.  Pizzighettone  alla  chiama- 
ta resisteva,  rispondendo  il  suo  podestà,  Lorenzo  Foscarini, 

(1)  Intorno  però  al  discorso  posto  in  bocca  dal  Guicciardini  al  Giu- 
stiniano, cosi  scriveva  l'ambaseiator  veneziano  da  Roma  29  luglio  1509: 
•  Da  Napoli  non  abbiamo  più  di  quanto  vederà  la  Subì.  Vra  per  la  inclusa 
del  visconsole,  in  la  qual  si  fa  tnention  d'una  orailon  del  magri.  Antooio 
Zastignan  D.r  fatta  al  re  de'Bomani,  la  qual  per  intelligentia  sua  anche  qui 
è  sta  dà  fora  e  voleasi  stampar,  ma  li  occorressimo  Tacendo  intender  alla 
Santità  del  Pontefice  che  la  era  cosa  falsa  et  conlra  ogni  verità,  perché  dito 
ser  Antonio  fa  eletto  ambascialo r  ma  mai  andò,  et  per  ordine  di  Sua  San- 
tità fu  inhibilo  el  stampar.  Non  sapemo  quelo  se  farà  altrove»  ma  chi  I*  ba 
f.ita  mostra  mal  animo  verso  la  Ser.  Vra  che  ba  messo  io  quella  parole 
ignominiose  e  tristi.  Archivio  Donà  Roma. 

(2>  Secreta  18  maggio  1509. 

(3)  Ibid. 

(1)  Sanudo  Diarii,  t.  vili.  p.21l  t. 
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volersi  difendere  :  a  Bergamo  invece  i  cittadini,  impadro- 
nitisi d'  una  porta,  sciolta  ogni  obbedienza,  mandavano  a 
capitolare  e  cacciavano  il  rettore  veneziano  (i)  ;  Io  slesso 
faceva  poco  dopo  Brescia  (2);  la  Yalcamonica  si  ribellava  e 
il  castellano  fuggiva  a  Venezia  (o);  il  i.°  di  giugno  soli 
Pizzighettone,  Cremona  ed  Àsola  si  tenevano  ancora  per  la 
Repubblica  in  Lombardia  (4).  Ne  meglio  andavano  le  cose 
nel  Veneto,  nella  Romagna,  nella  Puglia  (5):  era  la  Sema 
(Ascensione),  scriveva«il  Sanuto,  ma  tutti  piangevano; 
non  venne  quasi  nessun  forestiero,  vedeasi  vuota  la  piaz- 
za (6).  "  m    ■>  vWtrt 

Raccoglievansi  quolidianamente  i  Consigli  e  volgendo 
il  pensiero  ad  assicurare  per  ogni  evento  Venezia,  ordina- 
\ansi  grandi  tratte  di  frumento  (7),  si  ricorreva  di  nuovo 
alla  costruzione  di  mulini  sui  sandoni  come  nei  primi  tempi 
della  Repubblica  (8),  bandivansi  tutte  le  persone  sospette  e 
i  vagabondi,  e  si  deputavano  venti  nobili  e  venti  cittadini 
da  eleggersi  dai  caposestieri  a  guardare,  dandosi  il  cambio, 

> 

(1)  Sanato  17  maggio  1509,  p.  226. 

(2)  lbid.  p.  230. 

(3)  lbid  .  p.  285. 

i\)  lbid,  p.  261.  •  Tutto  il  resto  è  perso  e  reso  ai  francesi,  senza 
desnudar  spada  che  è  gran  cossa  dela  inudella  dei  popoli  e  con  tradimento 
lutto  è  perso.  • 

(5)  •  Et  è  da  saper,  la  tera  molto  si  doleva  del  collegio  e  delle  poche 
provisioni  si  fa  et  erano  come  disperali:  vedeano  aver  perso  si  bel  stato 
et  che  un  vizenlin  (  il  Dressano  )  senza  mandalo  ne  lolevalc  terre,  che  era 
cosso  vergognosa  molto,  et  poi  perder  la  entrada  de  Paduana,  Trevisa- 
na fu  cossa  mollo  cattiva,  et  si  straparlava  assai,  maxime  del  dose,  de  s.  Do- 
menico Trevisan  Pr.,  s.  Polo  Pisani  K.  e  s.  Alvise  da  Molin,  savii  del  Con- 
soglio,  li  quali  tre  erano  in  mal  predicamelo  in  Venezia,  e  il  dose  per 
non  dir  la  sua  opinion  e  non  esser  anda  la  sera  se  intese  della  rotta  in 
campo,  etiam  se  doleva  di  quelli  di  Collegio,  Coosejo  de  X  et  Pregadi, 
tamen  per  questo  il  stado  no  se  mantien,  »  p.  290. 

(6)  Piarti  Vili,  p.  213. 

(7)  Consiglio  de*  X,  e  Sanulo. 

(8)  Molendini  coostruendi  in  sandonibut  aut  aliter.  Consiglio  X, 
1  giugno  1509,  p.  110. 
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i  passi  di  Chioggia,  la  via  di  Piove  di  Sacco,  Lizzaftisina, 
Malghera  e  le  bocche  del  Sile  (i).  Vi  iti  chi  propose  di 
mandare  il  doge  in  persona  a  Verona,  per  rinfrancare  colla 
sua  presenza  le  truppe,  dandogli  anche  due  consiglieri  al 
fianco  e  seguirebbonlo  cinquecento  gentiluomini  a  proprie 
spese  :  il  doge,  vecchio  com'  era,  volentieri  si  profferiva  e 
ciò  venendo  riferito  a'  figli  suoi,  essi  repubblicanamente  ri- 
spondevano :  il  doge  farà  quel  che  vorrà  questa  terra.  Tut- 
tavia non  ne  fu  parlato  altro,  e  solo  fu  fatta  una  legge  dal 
Consiglio  de*  Dieci  che  imponeva  grave  pena  a  chi  rifiutas- 
se un  uffizio  qualunque  a  cui  venisse  eletto. 

Di  una  deliberazione  di  rinunziare  spontaneamente 
alla  difesa  e  sciogliere  le  città  dal  giuramento,  non  solo 
non  mi  accadde  di  trovar  documento,  ma  anzi  la  serie  dei 
fatti  viene  a  smentirla,  sebbene  tanto  ne  parlassero  gli  sto- 
rici, lodandola  alcuni  come  supremo  tratto  di  avvedutezza 
politica,  altri  invece  biasimandola  come  pruova  di  estrema 
debolezza  (2).  Nulla  di  tutto  ciò:  la  Repubblica  mentre  ten-  N 
tava  per  via  di  maneggi  diplomatici  di  pacificare  i  suoi 
nemici  e  di  staccarne  alcuni  dalla  lega,  resisteva  loro  in  pa- 
ri tempo  quanto  poteva  colle  armi  e  cedeva  solo  a  palmo 
a  palmo  il  terreno.  E  tanto  era  lungi  dal  liberare  sponta- 
neamente le  città  dal  suo  dominio,  che  propostosi  iM8 
maggio  di  scrivere  in  Romagna  a  quei  provveditori  di  ri- 
tirarsi e  alzar  le  insegne  del  papa,  il  partito  non  fu  vin- 
to (5),  e  se  poi  il  22  il  senato  incaricava  i  cardinali  d  ima- 
ni e  Corner  di  offerir  al  papa  la  restituzione  delle  quattro 
terre  contestale,  di  licenziare  i  Beulivogli  e  di  eseguire 

•  (1)  Consiglio  X,  7  giugno.  Il  9  giugno  furono  elelli  18  gentiluomi- 
ni di  guardia  a'  luoghi  per  dove  entrano  le  barche,  ciascuno  con  un  po- 
polano. I  loro  nomi  si  leggono  in  Sanalo;  p.  299. 

(2)  Sisrooodi,  Ma  chiavelli  ecc. 

<3>  Sanudo  VIU,  p.  227. 
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la  sua  volontà  nel  conferire  episcopali  e  beneficii  (i),  ben 
si  vede  che  la  cosa  è  al  lutto  diversa  e  che  la  restituzione 
avea  a  farsi  per  volere  espresso  del  governo,  non  già  per 
abbandono  delle  popolazioni. 

Intatti  il  Piligliano,  perduta  Brescia,  erasi  rio" olio  a  Pe- 
schiera e  poi  a  Verona,  la  quale  rifiutandosi  di  riceverlo,  il 
Senato  scriveva  che  pel  buon  esempio  si  vuole  che  il  pro- 
veditor  generale  v'entri  con  tutte  le  sue  forze;  e  gli  racco- 
mandava di  ben  fortificarla  e  di  tenerla  a  tutto  suo  potere 
in  devozioue,  nou  vi  essendo  altra  fortezza  fino  a  Fusina  (2). 

E  tanto  era  lungi  dal  sollevare  i  sudditi  dal  giuramen- 
to che  nominava  due  provveditori  a  Vicenza  e  a  Padova  (3), 
e  vietava  al  capitano  generale  di  ritirarsi  in  questa  città, 
come  disegnava  di  fare,  poiché  volea  si  difendesse  Verona, 
per  incoraggiare  i  cui  abitanti  nella  fedeltà  si  dichiaravano 
per  sempre  esenti  dal  dazio  della  macina  (4).  Egualmente 
scriveva  il  senato  al  capitano  di  Rovigo,  procurasse  di  di- 
strarre il  duca  di  Ferrara  dalla  guerra,  proponendogli  ud 
componimento  circa  al  Polesioe,  e  si  ritirasse  solo  quando 

(1)  Secreta  XLI.  186. 

(2)  Secreta  22  maggio  1509. 

(3)  25  Maggio  .Secreta.  Il  4  taglio  scriverà  il  Consiglio  de'X,  al  capita- 
no di  Treviso  lagnandosi  delle  difficoltà  opposte  al  provveditore  generale 
Andrea  Grilli  e  at  governatore  Lucio  Malvezzi  circa  al  ritirarsi  colle  loro 
genti  a  Treviso  correndo  voce  della  calata  di  grosso  esercito  dell'  impera- 
tore: «ma  questa  vostra  sentenlia  opposita  al  bene  et  necessità  delle  cose 
nostre  vui  P  avete  dechiarita  ai  prefati  condor-Meri  come  riferiscono  cum 
rasone  tanto  disperate  e  Cuora  de  ogni  razonevole  discorso  che  non  sapc- 
mo  qual  forma  de  parole  ve  doniamo  usar.  Ma  non  polemo  contenersi  de 
dirvene  queste  che  vui  avete  allegate:  che  faria  gran  torto  a  quella  terra 
facendo  entrar  lo  esercito  dentro,  essendoli  sta  per  nui  promesso  (  come 
dicele)  che  in  ogni  occorrenlia  de  la  venula  de  lo  imperador  eremo  per 
consentir  che  i  potessero  prender  partito  come  han  fatto  le  a  tire  terre,  pa- 
role tanto  absurde  che  non  le  potcssamo  creder  . . .  •  Registro  Muli.  Nes- 
sun cenno  di  tal  consentimento  né  nel  Consiglio  X,  ne  in  Sanato  che  nou 
avrebbe  certo  lascialo  di  registrarlo 

(4)  Secreta  23  maggio. 
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vedesse  imminente  pericolo  di  più  restare  (1).  Correndo 
però  le  cose  a  precipizio  inlroducevansi  pratiche  anche  col 
re  di  Francia,  incaricandone  Giorgio  Corner  (2),  e  col  re 
Cattolico  offerendogli  la  restituzione  delle  terre  di  Puglia, 
col  duca  di  Ferrnra  restituendogli  il  Polesine  (5),  ma  prin- 
cipalmente insislevasi  coli' imperatore,  dal  quale  tuttavia  non 
era  riuscito  al  Giustinian  di  ottenere  salvocondolto  per  re- 
carsi fino  a  lui.  Proponevagli  la  Repubblica  non  solo  la  re- 
stituzione delle  terre  occupate  Tanno  innanzi,  ma  di  ricono- 
scere inoltre  da  lui  la  terraferma  pagandogli  annuo  censo  (4); 
e  ordinava  al  castellano  di  Riva  di  ceder  questo  luogo  al 
vescovo  di  Trento,  come  a  quelli  di  Gorizia  e  Trieste,  di 
farne  la  consegna  alle  genti  imperiali  (5). 

Intanto  queste  calando  da  Trento,  venivano,  sei >ben  tar- 
di, anch'  esse  a  Zar  loro  preda  nelle  terre  d' Italia,  e  la  Re- 
pubblica, nella  speranza  di  guadagnarsi  l'animo  dell'impe- 
ratore, facevagli  cedere  Verona  e  Vicenza,  che  diceva  voler 
da  lui  riconoscere  (6).  Entrarono  gl'  imperiali  in  Vicenza  e 
vi  commisero  enormi  fatti;  le  truppe  veneziane  si  ritirava- 
no lentamente  verso  Padova.  1  cittadini  avendo  pregato  non 

(t)  Ibid.  «8  maggio,  p.  194. 

(2)  Ibid.  31  deUo. 

(3)  Ibid. 

(4)  23  Mag.  Secreta,  ÌLI,  p.  188.  •  Quante  veruni  aspetta  a  le  al- 
tre terre  di  terraferma,  ehe  abiarao,  quali  sono  sotoposte  ali*  imperio,  ex 
nunc  siamo  contenti  de  recognosser  quele  da  sua  imperiale  Maestà  et  dar- 
li annuo  censo  bonesto  et  conveniente  come  parerà  a  Sua  Maestà.  •  E  nella 
lettera  atl*  imperatore  Massimiliano  coli*  offerta  dei  ducenlo  mila  fiorini.  » 
Occupata  $unt  fere  loca  omnia  que  quon.  fuerant  Mediolan.  statui.  In 
reliquie  lode  nris  felice»  aquilae  et  eigna  vra  victricia  erigi  mandabi- 
mus  ut  qui  tub  umbra  et  protezione  vra  Cesarea  nos  conslituimue  et 
nullum  alium  patronum  et  defensorem  volumus  q.  vram  imperatoriam 
Celsitudinem.  Per  altro  questo  partilo  non  fa  allora  vinto.  Altra  lettera  a 
Massimiliano  3  giugno.  Secreta  XLII. 

(5)  Secreta  XLII,  1-  giugno. 

(6)  Ai  rettori  di  Verona  ebe  presentandosi  I*  oratore  di  Sua  Maestà 
imperiale  gli  dicessero  aver  già  alcuni  giorni  per  molte  vie  Cacto  decbiarir 
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entrassero,  il  Senato  mostrò  aderire  ajle  (òro  brame,  li  e- 
sortò  a  stare  di  buon  animo  che  gli  avrebbe  difesi  e  aver 
già  mandato  danari  a  questo  scopo,  ma  intanto  facea  saper 
secretamele  ai  provveditori  che  d' intelligenza  secreta  coi 

reltori  facessero  entrare  la  truppa  per  la  via  del  castello  o 
della  saracinesca  col  minore  strepito  possibile  ed  osservan- 
do rigorosissima  disciplina  (1).  Ma  quando  il  dì  seguente 
i  cittadini  enlrati  in  sospetto  gridavano  volersi  dare  ai  Ce- 
sarei, i  rettori,  per  nou  venir  a  guerra  civile  e  aver  a  com- 
battere i  propri  sudditi,  permisero  si  alzassero  le  bandie- 
re imperiali,  e  il  Senato  scriveva  ai  provveditori  che  si  te- 
nessero fermi  negli  alloggiamenti  intorno  alla  città  lino  a 
nuovi  ordini,  il  che  facemo  perchè  partendovi  del  tutto  o 
resolvendovi  saria  dar  materia  a  tutti  i  altri  lochi  nostri 
rimasti  di  far  in  una  hora  voluntaria  Milione  (2).  Tuttavia 
quel  primo  fermento  di  Padova  si  calmò,  e  gli  abitanti  a- 
descati  anche  dalle  promesse  di  levar  il  dazio  della  macina, 
di  poter  per  1'  avvenire  mandare  in  ogni  castello  i  propri 
giusdicenti,  invece  dei  veneziani  patrizii,  e  che  sarebbe  in  • 
Padova  un  collegio  di  appellazione,  si  tennero  ancora  quieti 
sotto  il  veneziano  dominio. 

Ma  avvicinatosi  poi  un  Leonardo  da  Trissino  o  Drcssa- 
no  col  titolo  di  commissario  imperiale,  i  nobili  specialmente 
che  bramavano  gratificarsi  a  Cesare^  diedero  la  città.  11  4 

all'  Imperiai  •  Maestà  che  el  Slato  oro  è  aperto  e  patente  a  Soa  Maestà  ei 
che  voi niio  recognosser  da  lei  quella  città  . . .  onde  facci  arrestar  r  eser- 
cito francese  perchè  la  Imperiai  Maestà  non  è  per  aver  bisogno  di  quel- 
lo —  el  ex  nunc  per  farne  effettuai  demonslralione  siamo  conienti  levar 
le  insegne  sue.  *  Raccomandasi  però  la  sicurezza  della  proprietà  dei  sudditi. 
Secreta,  XLII,  1 

(i)  Secreta  XLII,  3  giugno.  Fu  questo  forse  uno  sciogliere  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà?  Peccato  di  tanta  carta  e  tanto  tempo  sprecalo 
a  questionare  sulla  pretesa  deliberazione  della  Repubblica  so  buona  o  cat- 
tiva, se  generosa  o  vile. 

(2;  Secreta  A  giugno. 
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giugno  scrivcvasi  al  castellano  di  Roveredodi  cedere  la  Rocca 
air  imperatore  (1).  Riva  già  erasi  data  al  vescovo  di  Tren- 
to (2).  A  Treviso,  ricevuta  1* intimazione  dogi' imperiali, 
gli  abitanti  radunavausi  in  consiglio  tra  loro  senza  invitar- 
vi il  podestà  ed  il  capitano,  ai  quali  scriveva  tosto  il  Sena- 
to, facessero  di  stornare  ogni  risoluzione  mcn  che  favore- 
vole alla  Repubblica,  rappresentando  le  debolissime  forze 
del  Trissino,  la  protezione  che  loro  darebbe  il  governo,  la 
larghezza  dei  premii  e  dei  privilegii  con  cui  prenderebbe 
la  loro  fedeltà  (3).  Così  in  quesla  indecisione  giungeva  in- 
tanto il  giorno  40  di  giugno  in  cui  essendo  festa,  una  parte 
dei  cittadini  voleva  si  alzasse  come  al  solito  la  bandiera  di 
s.  Marco,  mentre  l'altra  ne  mormorava,  quando  il  provvedi- 
tore, fatte  leggere  le  concessioni  che  la  Repubblica  promet- 
teva al  buon  popolo  trivigiano,  questo  fra  le  grida  di  Marco 
Marco,  alzò  la  ben  amata  bandiera  ed  i  contrarli  fuggirono. 

Nel  qual  fallo  si  mostrò  principalmculc  operoso  un 
Marco  Pelizaro  (4)  che  ne  fu  poi  ben  rimeritato  dal  Senato; 
il  rettore  a  gratificare  il  popolo  fece  bruciare  i  libri  dei 
debitori  del  Comune,  che  fu  cosa  assai  graia  (5),  ed  il  Se- 
nato lodando  la  fedeltà  di  Treviso  cccilavala  a  far  conosce- 

(1)  Secreta. 

(2)  Sanulo  27  maggio,  t.  Vili. 

(3)  Sacrala  7  giugno  1509. 

{\)  E  non  Caligero  come  fu  scritto  da  alcuno.  Il  decreto  del  Senato  4 
settembre  nel  Secreta  XLII,  png.  48,  cosi  si  esprime:  •  Essendo  neli  mesi 
passali  consumila  la  città  nostra  di  Treviso  in  termini  che  facilmente 
l' haveria  facta  dedition  air  imperio,  se  ritrovò  allora  Marco  Pelizaro 
popular  trevisano  il  qual  cum  la  fede  et  naturai  divolion  sua  verso  la 
Signoria  nostra  se  portò  talmente  cum  tutto  quel  «dei  suo  popolo  in 
beneficio  delle  cose  nostre  per  esser  homo  de  ingegno  et  booo  credito  che 
per  I*  opera  sua  indubitatamente  se  poi  reputar,  apresso  lo  ausilio  divino, 
quella  città  esser  rimasta  sotto  V  obedienlia  nostra  «...  Gli  si  assegnano 
ducati  dieci  il  mese  fino  a  che  gli  fosse  data  una  possessione  delia  rendita 
di  ducali  ducento  e  una  casa  conveniente,  con  esenzion  per  se  ed  credi 
da  ogni  gravezza  e  con  licenza  di  portar  armi.  » 

(5)  Sanuto  Vili.  p.  303. 
Vol.  V.  20 
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re  quali  sarebbero  i  bisogni  dei  cittadini  e  specialmente 
del  contado  (I).  Anche  il  Friuli  in  gran  parte  si  sosteneva, 
e  Udine  mandava  a  Venezia  a  domandare  slradioli  per  di- 
fendersi (2). 

Cittadella  all' incontro  si  perdeva  pel  tradimento  di 
Pandolfo  Malalesla,  e  per  ovviare  che  avvenisse  anche  altro- 
ve tumultuariamente  qualche  sinistro,  mandavansi  truppe 
alla  custodia  di  Mestre  e  dei  luoghi  vicini  e  vi  si  erigevano 
fortificazioni  (5).  Cadevano  alfine  le  ultime  terre  di  Lom- 
bardia (*). 

Era  giunto  intanto  il  giorno  solenne  del  Corpus  Do- 
mini, solilo  a  celebrarsi  a  Venezia  con  pomposa  processio- 
ne, e  il  Senato,  dopo  discusso  se  stante  la  scomunica  far  si 
dovesse  quella  processione,  avea  deliberalo  che  la  si  facesse 
senza  le  pompe  consuete  e  solo  ad  onore  di  Dio  e  con 
quella  sommissione  quale  ricercavano  i  bisogni  e  la  debita 
riverenza  verso  sua  Divina  Maestà  (5). 

Un  qualche  raggio  di  speranza  pareva  spuntare.  Il 
papa  che  in  fondo  non  vedeva  volentieri  tutte  quelle  armi 
straniere  in  Italia,  mostrava  qualche  iuclinazione  ad  un  com- 
ponimento e  per  lettere  del  cardinal  Grimani  sapevasi  che 
egli  avrebbe  gradilo  gli  fossero  destinali  sci  ambasciatori. 
Il  Senato  desiderosissimo  di  far  levare  le  censure  che  più 
pesavano  delle  armi  nemiche  (C)5  approvava  che  gli  amba- 

(1)  Secr.  IO  giugno. 

(2)  8  Giugno,  Sanulo,  p.  295. 

(3)  Seertta.  5  e  30  giugno.  A  Qucr  era  sialo  preso  prigioniero  il  ca- 
pitano Girolamo  Emiliani  (  AI  inni  )  la  cui  liberazione  dal  carcere  fu  reli- 
giosamente attribuita  a  miracolo.  Lasciato  quindi  il  mestiere  delle  armi  si 
diede  Lutto  a  vita  divola  a  raccogliere  t  fanciulli  abbandonati  e  vestirli, 
cibarli,  ricovrarll,  educarli,  ond"  ebbe  poi  l'onore  degli  altari. 

M)  Cremona  16  giugno  Sanudo,  p,  331. 

(5)  Secreta  5  giugno. 

(6)  Ibid.  6  giugno  1Ó0J). 
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sciatori  fossero  nominati  (  I  ).  e  dava  loro  il  20  giugno  la 
commissione  di  esporre  a  Sua  Santità:  come  (ossero  illimitati 
i  disegui  dei  Francesi  :  aver  la  Repubblica  più  volte  manda- 
to all' imperatore  per  unirsi  con  lui  e  con  la  Santa  Sede,  ma 
non  aver  egli  voluto  neppur  dare  ascolto  ai  tanti  messi 
inviatigli,  e  ciò  come  credeasi  per  opera  di  alcuni  che 
gli  erano  dattorno,  e  in  modo  contrario  al  suo  animo  che 
certo  avrebbe  voluto  evitare  tanti  mali  ;  volesse  dunque  Sua 
Santità  supplicare  la  Cesarea  Maestà  a  non  prestare  orec- 
chio ai  Francesi  e  non  procedere  più  oltre,  anzi  sollecitas- 
sela  a  divenire  alla  desiderata  lega  ;  non  volesse  Sua  Santi- 
tà permettere  che  i  particolari  veneziani  soffrissero  danni 
nelle  loro  possessioni  ed  averi  in  Romagna,  liberasse  i  ret- 
tori prigioni,  un  secretano  ritenuto  e  le  prese  artiglierie 
restituisse:  lodavasi  molto  l'idea  e  confortavasi  all'esecu- 
zione d'  una  guerra  contro  gì'  infedeli,  solo  desiderando  la 
Repubblica  di  non  essere  nominata  finché  la  faccenda  non 
fosse  ridotta  ad  atto  onde  per  la  vicinanza  dei  confini  non 
avesseue  ruina  senza  frutto.  Doveano  poi  gli  ambasciatori 
domandare  dal  papa  un  capitano  o  Giampaolo  Baglioni,  o 
Lorenzo  da  Ceri,  o  Troilo  Savelli,  e  la  restituzione  del 
danaro  che  la  Repubblica  avea  già  per  l' addietro  pagato 
per  la  coudolta  degli  Orsini  e  de'  Savelli;  giustificare  infine 
l' imposizione  delle  decime  ecclesiastiche  già  concesse  nella 
guerra  contro  gì*  infedeli  da  papa  Paolo  e  da7  suoi  succes- 
sori (2). 

Rialzavano  altresì  le  speranze  de*  Veneziani  alcuni  se- 
gni di  disgusto  che  già  cominciavano  ad  apparire  fra  Mas- 
similiano e  Lodovico,  il  malcontentamento  dei  popoli  verso 
i  nuovi  dominatori,  che  colle  angherie  e  colle  violenze  di 

(1)  Furono:  Domenico  Trevlsan  cav.proc,  Leonardo Mocenigo,  Alvise 
Malipiero,  Paolo  Capello,  cav.  Paolo  l'unni,  cav.  Girolamo  Oonà  D  i 

(2)  Secreta,  XL1I,  20  giugno,  p.  13. 
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ogni  genere  faccano  conlinuainentc  sentire  quanto  il  loro  do- 
minio pesasse  e  riaccendevano  il  desiderio  dell'  antico.  Quin- 
di fino  dall'  1 1  luglio  giungeva  a  Venezia  la  notizia  della 
sollevazione  di  alcune  terre  e  ordinavasi  ai  provveditori  che, 
lascialo  sufficiente  presidio  in  Treviso,  uscissero  col  resto 
delle  genli  a  sostenerle  (\).  In  pari  lempo  videsi  un  giorno 
le  barche  del  Consiglio  dei  Dieci  condurre  da  Fusina  al 
palazzo  due  uomini  grandi,  incogniti,  armali  con  laide  e 
corazzino,  cappelletto  in  lesta  e  taharroni  bianchi,  i  quali, 
raccolto  il  Consiglio,  si  ridussero  nella  camera  del  doge  ove 
stettero  fino  ad  un'ora  di  notte  e  poi  furono  dalle  stesse 
barche  del  Consiglio  dei  Dieci  ricondotti  dond'  erano  venu- 
ti. Nessuno  li  conosceva,  nessuno  penetrò  di  che  cosa  aves- 
sero trattato;  vocifera  vasi  però  si  praticasse  di  aver  Pado- 
va (2).  Infatti  manifcslavasi  nella  notte  del  46  grande  mo- 
vimento. Venivano  barche  da  Murano,  da  Chioggia,  dalle 
altre  isole  e  tutte  ben  armate  movevano  verso  Fusina,  man- 
dava fuori  F  arsenale  tutte  le  sue,  altre  partivano  cariche 
di  maestranze,  Tutto  annunziava  qualche  notabile  fatto.  Le 
barche  del  Consiglio  dei  Dieci  stavano  a'  passi  c  non  lascia- 
vano uscir  nessuno  da  Venezia  (3). 

Contemporaneamente  partiva  il  provveditore  Andrea 
Grilli  da  Treviso  con  cavalleggcri  e  slradioti  e  alle  ore  otto 
di  notte  si  presentava  alla  porta  di  Codalunga  di  Padova,  al- 
la guardia  della  quale  erano  soldati  padovani  ed  un  Galeazzo 
Discalzo  che  poco  prima  era  sialo  fatto  chiamare  dal  signor 
Trissino.  Di  fuori  intanto,  dicesi  (4),  arrivarono  tre  cani 
carichi  di  frumento  come  fossero  di  appartenenza  di  un  cit- 
tadino e  domandavano  d'entrare.  Aperte  le  porte,  due  di  fatto 

(i)  S#erM  p-  23. 

fi)  Sanulu  Vili,  388. 

(3)  Ibld.,  403. 

(k)  Diritur,  cosi  il  Sanalo. 
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entrarono,  il  terzo  lencvasi  ancora  sul  ponte  levatoio,  fin 
tanfo  che  i  cavalleggeri  corsi  su  questo  se  ne  impadronirono, 
e  prima  che  la  porta  potesse  rinchiudersi  penetrarono  in  città 
gridando  Marco  Mano,  il  T rissino,  raccolte  prontamente  le 
sue  genti,  si  mosse  con  dugento  cavalli  incontro  ai  Veneziani 
sulla  piazza,  ove  i  Tedeschi  fecero  vigorosa  resistenza,  ma 
costretti  infine  a  cedere  al  valore  del  capitano  Citolo  da  Pe- 
rugia, riliraronsi  sempre  combattendo  nel  castello,  e  colà  al* 
tesero  a  fortificarsi.  Fu  latta  tosto  sventolare  la  bandiera  di 
s.  Marco  e  suonare  la  campana  grande. 

Intanto  le  genti  venule  sulle  barche  da  Venezia,  con- 
dotte  da  Nicolò  Pasqualigo  patron  dell'Arsenale,  davano  l'as- 
salto al  Portello,  e  penetravano  anche  da  quella  parte.  Così 
Padova  tornava  ai  dominio  veneziano  il  17  luglio  giorno 
'di  Santa  Marina  (  1),  dopo  quarantadue  giorni  di  aspro  go- 
verno che  a  nome  dell'  imperatore  vi  avea  tenuto  Leonardo 
Trissino.  Gli  sforzi  dei  procuratori  non  valsero  ad  impedire 
il  sacco  delle  case  dei  ribelli,  degli  ebrei  e  d' altri,  ma  al- 
meno in  gran  parte  il  repressero,  poi  aderendo  alla  propo- 
sta di  Andrea  Grilti,  rimasto  provveditore  a  Padova,  il  Se- 
nato consentiva  di  assolvere  il  popolo  ed  il  contado  da  ogni 
passato  debito  verso  la  Repubblica  (2). 

La  fedeltà  di  Treviso  e  la  ripresa  di  Padova  diedero 
animo  ad  altre  terre  d' inalberare  di  nuovo  la  bandiera  del- 
la Repubblica,  ma  già  ai  primi  d' agosto,  moveva  il  mar- 
chese Gonzaga  di  Mantova  per  andar  ad  unirsi  col  gene- 
rale francese  la  Palisse  a  Verona,  nel  tempo  stesso  che 
*  . 

(1)  Questo  giorno  fu  quindi  solenni22.no  dalla  Repubblica  nella  chie- 
sa dì  questa  santa,  alla  quale  recavasi  il  doge  coi  principali  magistrati,  e 
le  chiavi  di  Padova  colà  depositate,  ora  si  vedono  affisse  nel  muro  del 
chiostro  del  Seminario  patriarcale. 

(2;  Così  Secreta  XLII.  Tuttavia  Sannlo  aggiugne  che  Tu  promesso 
risarcimento  dei  danni  sofferti  o  che  i  coniatimi  e  i  cittadini  avessero  anco- 
ra a  soffrire  per  questo  assedio. 
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1*  imperatore  Massimiliano  scendeva  finalmente  in  persona 
con  esercito  dai  monti  di  Trento,  per  accorrere  alla  difesa 
del  Vicentino  ed  al  riacquisto  di  Padova. 

Non  tralasciavansi  perciò  i  maneggi  di  pace,  e  iH8  a- 
gosto  tornando  da  Massimiliano  il  reverendo  priore  della 
Trinila  riferiva  alla  presenza  del  doge  e  dei  capi  del  Con- 
siglio de'  Dieci  (1)  che  veniva  da  Bassano,  spedito  il  dì  in- 
nanzi travestito  e  segretissimamente  dall'imperatore  a  Sua 
Serenità,  alla  (piale  ora  diceva  come  recatosi  i  mesi  scorsi 
in  Alemagna,  quando  il  cavalier  Antonio  Giustinian  era  an- 
dato a  Trento,  avea  tenuto  modo  di  avere  udienza  se* 
(Tclissima  da  Sua  Maestà  che  lo  fece  chiamare  a  mezza 
notte  nella  sua  camera.  Aveagli  il  priore  esposto  per  no- 
me della  Signoria  come  per  la  osservanza  e  riverenza  che 
essa  portava  a  sua  Cesarea  Maestà  I*  avea  mandato  con 
commissione  di  dirle  coni'  era  contenta  restituirle  tutte  le 
terre  e  i  castelli  presi  I  anno  scorso,  dando  un  censo  one- 
sto per  le  altre  che  fossero  sottoposte  all'  impero.  Al  che 
Sua  Maestà  altro  non  rispose  se  non  che  essendo  esso  Prio- 
re venuto  in  sospetto  agli  oratori  della  lega,  trovava  con* 
veniente  di  allontanarlo,  ma  facendo  credere  di  andare  ad 
Innspruck,  cogliesse  il  destro  di  venire  invece  alla  Signoria 
e  riferirle  come  Sua  Maestà  avea  inleso  le  sue  offerte  ed  ora 
il  rimandava  per  sapere  precisamente  quali  fossero  le  in- 
tenzioni della  Repubblica,  di  modo  a  poterne  essere  in  co- 
gnizione la  prossima  domenica  e  con  tutta  segretezza,  pre- 
gando specialmente  il  doge  a  non  lasciar  passare  la  cosa 
per  Pregadi,  ma  solo  nel  Consiglio  de' Dieci:  e  ciò  avea  re- 
plicalo più  volle.  Domandalo  dal  serenissimo  principe  se  a- 
vessc  istruzioni  o  lettere  di  Sua  Maestà ,  rispose  non 
aver  altro,  salvo  una  istruzione  che  olio  giorni  prima  gli 

(1;  Kcgislro  Misti,  Consiglio  de'  V  p,  132. 
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et  à  stata  data  da  D.  Giovanni  Rabler  in  nome  del  suo  signo- 
re, e  mostrandola  disse  esser  in  lingua  tedesca  ma  del  con* 
tenuto  sopra  detto.  Domandato  perchè  Sua  Maestà  non  a- 
vesse  mandato  lo  stesso  Rabler,  rispose  che  avealo  inviato 
a  Siena  nò  sapere  a  qual  fine,  e  che  Sua  Maestà  avea  inve- 
ce spedito  lui  a  Venezia,  raccomandandogli  d' esser  dome- 
nica a  mezzogiorno  a  Bassano  colla  risposta.  Fu  risposto  al 
priore  aver*  inteso  con  soddisfazione  quanto  avea  riferito 
da  parte  di  Cesare,  e  tale  esser  la  devozione  della  Repub- 
blica verso  Sua  Maestà  che  ogni  suo  nunzio  non  potrebbe 
esser  accolto  se  non  con  lieto  e  riverente  animo  ;  quanto 
poi  a  ciò  che  Sua  Maestà  chiedeva,  quale  si  fosse  P  animo 
della  Signorìa  verso  di  lui,  rispondevasi  per  nessun  variar 
di  fortuna  poter  essere  quello  alterato  dalla  osservanza  ed 
affezione  sempre  avute  verso  Cesare,  nulla  più  desideran- 
do che  di  esserne  accolti  e  ricevuti  come  veri  e  amorevoli 
figliuoli;  confermavasi  quindi  che  le  terre  dell'imperio  da 
lui  si  riconoscerebbero  verso  equo  censo  (i),  offri vansi  tut- 
te le  proprie  forze  e  facoltà  al  riacquisto  del  Milanese  per 
Sua  Maestà,  o  per  il  nipote  suo,  o  chi  altro  a  lui  piaces- 
se; volere  infine  iu  ogui  caso  ed  evento  avere  Sua  Maestà  in 
conto  di  padre  e  giammai  da  lui  dipartirsi.  «  11  qual  deside- 
rio in  quanto  più  chiaro  e  con  vigorose  parole  esprimerete 
a  Sua  Maestà  (  così  continuava  il  doge  volgendosi  all'ora- 
tore )  tanto  più  caro  l'avremo,  e  vogliate  insieme  pregarlo 
che  si  degui  dare  gli  ordiui  opportuni  affinchè  o  per  mezzo 
dell'  oratore  noslro  o  per  qualche  altra  via  più  acconcia  gli 
sembri,  si  possa  venire  alla  trattazione  dei  particolari  e  col- 
la benedizione  di  Dio  alla  conclusione.  Del  che  attendiamo 
quanto  più  presto  risposta,  e  quanto  da  Sua  Maestà  ci  sarà 
ingiunto  noi  prontamente  eseguiremo.  » 

(1)  Re»  Imperio  spedante»,  ab  ea  reeognoscere  cum  henttta  solu- 
(ione  census  intendimus. 
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Ma  nulla  concludevasi  e  già  le  bande  tedesche  scorraz- 
zavano nel  Friuli  e  fino  neilc  viciuanze  di  Treviso,  se  nou  che 
Federico  Coniarmi  in  quello,  Gabriele  Emo  in  questo,  rac- 
colti ed  armali  i  villani,  uscivano  e  facevano  loro  spesso  pa- 
gare ben  care  le  commesse  violenze  (1).  Già  anche  Ve- 
rona pericolava  e  il  vescovo  di  Trento,  che  eravi  dentro  per 
r  imperatore,  chiamò  in  suo  aiuto  il  marchese  di  Mantova. 
E  rasi  questo  avvicinato  quasi  fino  all'isola  della  Scala,  quan- 
do sorpreso  da  alcuni  villani  d' accordo  col  capitano  vene- 
ziano Lucio  Malvezzi  (2),  fu  condotto  a  Venezia  e  posto  in 
una  stanza  della  Torricella,  che  fu  per  lui  riccamente  ad- 
dobbata, ma  ove  era  strettamente  guardalo  (3).  Così  sta- 
vano le  cose,  quando  cominciava  V  assedio  di  Padova. 

I  Veneziani  che  a  questo  assedio  si  attendevano,  avea- 
no  bene  fortificato  Padova,  murale  le  porte  di  Godalunga  e 
Pontecorvo,  e  ridottovi  il  maggior  numero  di  truppe  che 
(osse  stato  possibile,  copiose  e  buone  artiglierie,  viveri  e 
danaro.  Fu  nominato  capitano  Zaccaria  Dolfin,podeslà  Pietro 
Balbi,  provveditore  generale  Andrea  Gritti  (A).  Frequenti 
scorrerie  di  slradiotì  molestavano  il  campo  nemico,  taglia- 
vano i  ponti,  guastavano  le  strade.  Venivano  del  continuo 
rinforzi:  il  capitano  generale  conle  di  Pitigliano  non  dava- 
si  riposo  girando  perfino  tutta  la  notte  per  la  città  a  diri- 
gere le  fortificazioni,  animare  i  lavoranti,  vigilare  alle 
scolte  (5)  ;  la  difesa  di  Padova  slimavasi,  com'  era  in- 

(1)  Sanuto  IX,  p.  27. 

(2)  Lodi  a  questo  per  parie  del  Senato  Secreta,  XLI1,  9  ag.  1509. 

(3)  Sanuto  IX,  42.  Entrò  in  Venezia  di  notte,  tutto  il  canale  fino 
santa  Marta  era  coperto  di  barche,  con  lumi  alle  finestre;  il  popolo  gri- 
dava: appicca,  appicca  il  traditore. 

(4)  Sanuto  IX,  34. 

(5)  Dalia  battaglia  di  Ghiaradadda  non  s'era  più  rasa  la  barba,  ebe  non 
era  però  lunga,  e  solo  si  rase  dopo  preso  il  marchese  di  Mantova  :  porta- 
va antica  veste  d*  oro  ib.,  p.  50.  Descrizione  delle  forze  veneziane  in  Pa 
dova,  Sanuto,  p.  53. 
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fatti,  di  suprema  importanza  per  tutto  il  successo  della 
guerra. 

Intanto  Massimiliano  s' avvicinava  e  fatto  forte  dal  la 
Palissc  con  genti  francesi,  dal  duca  di  Ferrara  (i)  e  dal  pa- 
pa, dicevosi  e  fu  creduto  che  il  suo  esercito  sommasse  a  ben 
ottanta  mila  uomini  (2).  Accampava  al  ponte  di  Brenta  e 
mentre  attendeva  le  artiglierie  che  doveano  esser  condotte 
di  Germania,  alcune  divisioni  erano  andate  ad  impadronirsi 
di  £ste,  Monselice  e  Moulagnaua.  Tentarono  gì'  imperiali 
di  sviare  le  acque,  ma  noi  poterono  se  non  in  parte,  e  ri- 
cevuto eh'  ebbero  le  artiglierie,  si  piantarono  innanzi  alla 
porta  di  santa  Croce,  ma  poi  trovandosi  troppo  esposti 
mutarono  luogo,  accampando  innanzi  al  Portello  il  45  di 
agosto.  Gii  alloggiamenti  dell'  imperatore  erauo  a  Santa 
Elena  lontano  un  quarto  di  miglia  dalle  mura,  il  campo  oc- 
cupava quasi  tre  miglia  d' estensione.  Massimiliano  si  mo- 
strava instancabile  nel  visitare  le  opere  di  assedio,  nel  sol- 
lecitare ed  incoraggiare.  Cosf  nel  breve  termine  di  cinque 
giorni  erano  già  aperte  le  batterie  tutt'  intorno  alla  città. 

Cominciava  il  bombardamento,  il  quinto  giorno  Mas- 
similiano, vedute  le  ampie  breccie  aperte  nelle  muraglie, 
credette  il  momento  opportuno  all'  assalto,  e  vi  dispose  le 
sue  genti.  Ma  intanto  durante  la  notte  i  Padovani  aveano 
trovato  modo  di  far  entrar  F  acqua  nelle  fosse  che  circon- 
davano la  città  e  l' assalto  non  potè  eseguirsi. 

£  quando  questo  fu  dato,  venne  valorosamente  respinto. 
Tornarono  i  Tedeschi  a  nuovo  sperimento  e  pervennero  ad 
impadronirsi  del  bastione,  ma  appena  V  aveano  i  Veneziani 
abbandonato  che  lo  scoppio  delle  preparate  mine  fece  perire 
la  maggior  parte  de'vincitori,  nel  tempo  stesso  che  il  capita- 

(!)  Per  le  sue  ostilità  in  questa  guerra  di  Cambrai  la  Repubblicagli 
confiscò  "il  suo  palazzo  in  Venezia,  Sauulo  IX,  p.  I». 
(2)  Bembo,  Stor.  Fa».,  L.  IX. 
Vol.  V.  .  30 
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no  Cilolo  da  Perugia  con  una  vigorosa  sortita  gl?  imperiali 
rincacciava.  Si.  ritiravano  questi  finalmente  a  ciò  spinti  an- 
che dalla  discordia  coi  Francesi  c  cogF  Italiani,  lasciando 
tende  e  gran  jRu  le  delle  bagaglie  per  dirigersi  verso  Vicen- 
za, Monselice  e  Montagnana.  11  l'inoliano  però  sospettando 
di  stratagemma  e  ben  prevedendo  che  sarebbero  ritornati, 
non  permise  alle  sue  truppe  di  uscire,  e  solo  ad  alcuni  drap- 
pelli di  slradioli  concesse  d'inseguirli,  mentre  metteva  ogui 
opera  e  ingegno  a  sempre  più  fortificare  la  città.  Ben  di- 
versamente sentiva  il  Grilli,  ilquale  scriveva  al  Senato  (1): 
«  Noi  avremmo  voluto  allora  (dopo  la  levata  dell'assedio)  usci- 
re di  Padova  coli*  esercito  e  fnr  la  vendetta  dei  Vicentini 
lanlo  più  che  avevamo  certa  notizia  del  disordine  dei  nemici 
e  della  mancanza  di  vittuaglie  ch'essi  provavano  in  uu  ter- 
ritorio già  messo  a  sacco  più  volte.  Accresceva  la  nostra  fi- 
ducia il  sapere  che  il  vescovo  era  andato  a  Verona  colle 
truppe  alemanne,  e  il  viceré  colle  sue  milizie  crasi  fermato 
sulle  rive  dell*  Adige  ad  AlbUredo,  forse  con  intenzione  di 
condurle  a' quartieri  d' inverno  nelle  provincic  di  Brescia  e 
di  Bergamo.  La  sapienza  però  dell* eccellentissimo  Senato  ha 
giudicalo  diversamente^  c  noi  ciecamente  rassegnandoci  al 
maturo  suo  intendimento,  abbiamo  solo  staccalo  qualche 
compagnia  leggera  per  infestare  il  nemico  ed  aver  contezza 
de'  suoi  disegni  ....  Ciò  che  poi  abbia  fallo  il  superbo  ne- 
mico nel  castello  di  Mestre  e  ncll'  ultimo  confine  del'  conti- 
nenie  presso  Marghera  non  mi  dà  l'animo  di  ridire  aVoslre 
Eccellenze.  Esse  in  parte  già  l'hanno  sentilo  e  in  parie  ancora 
veduto  e  con  dolore  osservato  dalle  torri  di  codesta  domi- 
nante, e  sono  certo  che  i  generosi  animi  loro  si  saranno  in- 
fiammati di  un  giusto  sdegno.  Presentemente  ricchi  ma  non 
sazii  di  preda  vanno  vagando  gli  Spaglinoli  cogli  alleali  per 

(i)  Dispaccio  di  A  Crini,  l'adora,  lii>.  del  Siininario,  1812. 
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questo  territorio  devastandolo  in  ogni  sua  parie  con  incen- 
di! e  rapine  e  beffandosi  e  ridendosi  di  noi  che  non  osiamo 
uscire  dalla  cillà.  Intorno  a  che  mi  sia  permesso  da  Vostra 
Signoria  che  umilmente  le  esponga  qual  sia  il  pensiero  del 
vostro  generale.  Egli  confidato  nel  valore  de'  suoi  soldati 
desiderosi  di  venir  alle  mani  cogP  inimici  e  di  vendicarsi  di 
tante  ingiurie,  supplica  riverentemente  Vostra  Signoria  che 
gli  dia  licenza  di  condurre  V  esercito  a  dar  loro  battaglia. 
Gli  pare  in  certo  modo  che  troppo  ci  venga  a  perdere  la 
riputazione  del  Senato  se  più  olire  si  soffre  la  loro  insolen- 
za, e  spera  di  riportarne  una  compiuta  vittoria  stante  la  no- 
tizia circi  tiene  delle  loro  scarse  forze  non  paragonabili  alle 
nostre,  del  disordine  che  fra  essi  regna  e  dell'imbarazzo  in 
cui  si  trovano  per  tanto  numero  di  prigioni  e  di  bagaglie 
da  custodirsi.  » 

Tornavano  i  Tedeschi,  e  a  Padova  non  mancavano  i 
soccorsi  da  Venezia.  Già  fino  dal  primo  assedio  erano  stati 
mandati  gentiluomini  e  cittadini  con  loro  provisionali  a  rin- 
forzo della  guarnigione  (lj,ma  ora  al  rinnovarsi  del  pericolo 
il  doge  Lorcdano  orando  in  pien  Consiglio  venne  rappresen- 
tando come  dalla  sorte  di  Padova  quella  dipendesse  della  Re- 
pubblica, come  gli  occhi  di  tutto  il  inondo  erano  a  codesto 
grande  evento  rivolti,  come  ogni  sforzo  ei  si  riprometteva 
dai  Veneziani  i  quali  già  tanto  famosi,  or  non  vorrebbero 
mostrarsi  dalle,  sante  vesligie  degli  avi  degeneri.  «  Accor- 
ressero adunque,  ei  diceva,  e  cogli  averi  e  colle  persoue;  an- 
drebbe egli  stesso  se  P  età  decrcpila  non  gli  togliesse  ogni 
speranza  di  poter  in  questa,  bisogna  utilmente  adoperarsi, 
ma  manderebbe  i  suoi  due  figli  e  con  essi  andrebbero  tutti 
quelli  che  seguendo  P  esempio  venissero  ad  iscriversi.  »  E 
infatti  il  giorno  dopo  (5  settembre)  partivano  alla  volta  di 

(1)  I  loro  nomi  iti  Sanulo  IX,  p.  33. 
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Padova  Alvise  e  Bernardo  Loredan  figliuoli  del  principe,  ac- 
compagnati da  circa  venticinque  patrizii  e  loro  provisionali 
su  quattro  barche,  e  tra  essi  un  Girolamo  Grimaui  che  a 
proprie  spese  conduceva  venticinque  uomini  a  cavallo  (1). 
Erano  in  tutto  cento  settantasei  i  nobili  accorsi  alla  difesa  di 
Padova,  distribuiti  alle  varie  porte  e  ai  punti  più  minac- 
ciati (2).  11  Grilli  scriveva  al  Governo  un  esalto  rapporto 
della  condizione  della  città  e  dei  lavori  fallivi  (3),  ed  un 
bando  del  Senato  incoraggiava,  animava  il  presidio,  i  citta- 
dini, i  villani,  a  dar  bella  prova  di  sè,  e  mantenere  in  gloria 
il  nome  veneziano  (4). 

I  rinforzi  erano  partiti  da  Venezia  sulle  barche  salen- 
do il  Brenta,  e  prima  che  il  nemico,  presentatosi  di  nuovo 
il  31  agosto  al  Bassa  nello,  avesse  circondata  tutta  la  città. 
Cominciò  contro  questa  più  terribile  che  la  prima  volta  il 
fuoco  delle  artiglierie,  ma  poco  fruito  mellevano,  instanca- 
bili essendo  i  difensori  nel  riattare  le  scassinalure,  otturare 
gli  squarci  fatti  nelle  muraglie,  alzare  nuovi  ripari;  laonde 
Massimiliano  cercava  muovere  contro  la  Repubblica  anche 
il  re  d' Ungheria  (5)  eccitandolo  al  riacquisto  della  Dalma- 
zia ;  scagliava  nella  città  colle  freccio,  sue  lettere  nelle  quali 
animava  i  cittadini  a  tornare  al  vero  e  legillimo  loro  si- 
gnore e  principe,  aver  lungamente  esitalo  avanti  di  venire 
a  porre  P  assedio  per  non  guastare  si  nobile  città,  ma  aver- 
velo  alla  fine  costretto  la  ostinazione  loro,  tuttavia-  quando 
acconsentissero  a  partirsi  dai  Veneziani  ribelli  e  scomunica- 
ti, ei  li  riceverebbe  in  grazia  e  i  capitani  e  soldati  che  vo- 

• 

(1)  Saouto  IX,  p.  110. 

(2)  La  loro  distribuzione  leggesi  in  Sanuto  IX,  p.  118. 

(3)  Sanuto  IX,  p.  106. 

(4)  lbìd  97. 

(fi)  27  Agosto  1509.  Sanuto  IX,  e  la  Lettera  di  Massimiliano  a  quel 
re.  nei  dispacci  di  Pietro  Pasqualigo  oratore  in  Ungheria  25  aprile  1510 
presso  Cicogna. 
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lessero  servire,  accetterebbe  nelle  sue  Iruppe  con  ricco 
stipendio;  che  se  nella  loro  pervicacia  continuassero,  ve- 
drebbero ogni  loro  avere  predato,  i  cittadini  menati  Schia- 
vi, la  città  loro  distrutta  (i). 

Erano  però  vane  parole,  che  la  fermezza  ed  il  corag- 
gio dei  difensori  di  Padova  non  si  lasciavano  punto  smuo- 
vere, anzi  crescendo  d' ardore,  quanto  più  vedevano  riuscir 
vani  gli  sforzi  degli  assalitori,  di  cui  respinsero  vigorosa- 
mente T  assalto  alia  porta  di  Codalunga  il  29  settembre  (2), 
obbligarono  alla  per  fine  il  nemico  a  levare  l' assedio  il  2 

■ 

d' ottobre  e  l' imperatore  si  ritirò  a  Vicenza  donde  fece  po- 
co appresso  ritorno  in  Germania. 

Il  fallito  tentativo  contro  Padova  scemò  di  mollo  la  ri- 
putazione dell'  imperatore  e  accrebbe  i  disgusti  di  questo 
coi  Francesi,  da  cui  diceva  non  aver  ricevuto  quegli  appog- 
gi che  avrebber  dovuto,  e  diede  per  lo  contrario  ardire  ai 
Veneziani  di  spingersi  innanzi  e  riacquistare  le  perdute  cit- 
tà. Appena  liberata  Padova,  il  Grilli  mandò  circolari  alle  va- 
rie terre,  che  sapendo  il  Governo  che  le  operazioni  fatte 
contro  di  esso  erano  provenute  soltanto  dal  Umore  del  ne- 
mi  co,  la  Repubblica  era  disposta  ad  accettarle  in  grazia  se 
tornassero  alla  consueta  divozione  (5).  £  per  dare  maggior 
forza  all'  eccitamento,  si  facevano  nuovi  e  forti  apparecchi 
di  truppe. 

Fin  da  quando  Massimiliano  apprestavasi  air  assedio 
di  Padova,  la  Repubblica,  destituita  d'ogni  appoggio,  abban- 
donata alle  sole  sue  forze,  disperata  di  poter  ottenere  pace 
da  alcuno  de'suoi  nemici,  giacché  il  papa  stesso,  non  ostan- 
te le  tante  umiliazioni  ed  offerte,  or  dava  buone  parole  or 
tornava  sulle  furie  (4),  erasi  decisa  Vii  settembre  1500  a 

(1)  Sanato  10  e  22  settembre  1609. 

(2)  Secreta  XLII,  6*. 

(3)  5  Ottobre,  Sécreta,  p.  05- 

(4)  Mostravasi  (il  papa)  scontento  dei  Francesi,  repugnata  di  unirsi 
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scrivere  al  bailo  a  Costantinopoli  (1)  facesse  conoscere  al 
sultano  come  codesta  lega  di  principi  volgcrebbesi  in  fine 
a  suo  danno,  mentre  Venezia  all'  incontro  aveagli  sempre 
serbata  fede,  e  se  dopo  tale  sposizione  venissegli  falla  qual- 
che offerta  accettassela,  vieppiù  dimostrando  come  sarebbe 
non  solo  a  comodità  della  Signoria  di  Venezia,  ma  eziandio 
a  benefizio  di  Sua  Altezza,  poiché  essendo  suffragati  i  Vene- 
ziani si  difenderebbero  gagliardamente  e  per  tal  modo  si 
farebbe*  dissolvere  quell'unione.  Poi  il  48  incaricalo  de* 
maneggio,  insieme  col  bailo,  anche  Nicolò  Giuslinian  che 
trattengasi  a  Costantinopoli  per  ragione  di  traffico,  gli 
raccomandava  procurasse  dal  sultano  un  prestito  di  cento 
mila  ducati  almeno,  ma  prima  ancora  sussidii  di  truppe,  e 
cercasse  indurlo  a  cessare  di  provvedersi  di  panni  dai  Ragu- 
sei, Fiorentini,  Anconetani,  Genovesi  che  poi  adoperavano  il 
danaro  ad  aiutar  l'alleanza,  ricorrendo  piuttosto  ai  Venezia- 
ni, i  quali  gli  darebbero  intanto  panui  per  cinquanta  mila 
ducati  allo  slesso  prezzo,  e  per  gli  altri  cinquanta  mila  tante 
gioie  elettissime  in  cauzione  (2).  Ed  al  console  in  Alessandria 
scriveva  raccontandogli  il  corso  degli  avvenimenti,  ed  ecci*' 
tasse  anche  quel  soldano  a  ruinare  il  commercio  dei  Fioren-  » 
tini,  Genovesi,  Catalani  (3).        *  m      •  -  bHu  u*'»to6jipq|f 

A  tali  estremi  aveano  ridotto  la  Repubblica  la  pervi- 
cacia de' suoi  nemici  e  la  falsa  politica  generale:  essa.,  che 
fu  prima  e  poi  il  baluardo  della  Cristianità  contro  i  Turchi, 
vede  vasi  ora  costretta  per  la  propria  conservazione  ad  im- 
plorarne il  soccorso  1 

E  fu  infatti  il  timore  dei  Turchi  che  ritenne  il  re  di 
Ungheria  dal  prestar  ascolto  agli  eccitamenti  di  Massimi- 

con  Massimiliano  che  avrcbbcgli  chiesto  molto  danaro,  rcconciliandosi  collii 
Repubblica  temeva  dì  nuovo  per  le  terre  di  Romagna,  Sanuto  IX,  p.  31. 

(1)  li  Settembre,  Secreta. 

(2)  18  Settembre,  Secreta,  p.  59. 

(3)  27  Settembre,  tocreta. 
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liano(i)  contentandosi  di  continuare  a  ritirar  quella  somma 
che  la  Repubblica  si  era  già  per  V  addietro  obbligata  a  pa- 
gargli per  tenerselo  alleato  e  pronto  alla  difesa  contro  le 
armi  ottomane  (2). 

Dirigevasi  il  Senato  anche  al  re  d'Inghilterra  Enri- 
co VII  al  quale  faceva  rappresentare  come  Massimiliano 
avea  respinto  anche  il  nuovo  ambasciatore  Alvise  Mocenigo; 
non  volesse  il  re  permettere  la  ruina  d'  uno  Slato  che  tanto 
avea  Tallo  per  la  Cristianità;  scrivesse  al  re  di  Francia  di 
volersi  i  l  nero  dalle  offese,  e  a  Massimiliano  che  acconsen- 
tisse a  dare  ascolto  ali*  ambasciatore  per  venire  a  pace  ed 
alleanza  pel  comune  bene  de'  popoli  cristiani  (5). 

Nè  F  opera  di  reconciliazionc  col  papa  intermetteva. 
Era  arrivalo  a  Roma  fino  dal  25  agosto  1'  oratore  France- 
sco Corner  reduce  dalla  Spagna,  ed  eravi  stalo  trattenuto 
con  suo  non  lieve  incomodo,  uè  potè  ottenere  che  il  30 
ottobre  di  essere  ammesso  alla  presenza  di  Sua  Santità  (4). 
Ai  ringraziamenti  dell'  oratore  di  essere  stalo  ammesso,  al- 
le proteste  sue  de' sentimenti  di  rispetto  edi  attaccamento 
sempre  dimostrato  dalla  Repubblica  verso  la  sede  romana, 
rispose  il  papa:  beu^aper  quanto  la  Repubblica  avesse  fat- 
to per  la  Chiesa,  quauto  avesse,  favorito  l' innalzamento  suo 
alla  pontificai  sede;  averla  auch'egli  dapprima  amala  ;  aver 
favori  lo  specialmente  i  cardinali  veneziani  e  gli  oratori  Giro- 
lamo Zorzi  e  Nicolò  Michiel;  cercalo  per  ogni  modo  il  suo 
vantaggio  fin  da  quando  era  in  Francia;  ma  le  operazioni 
sue  col  togliersi  Riuniti,  Faenza  e  altri  castelli  e  luoghi 
contro  l'intenzione  e  la  coslituzione  della  Chiesa,  avere 

(1)  I  destri  maneggi  dell'ambasciatore  Pietro  Pasqualigo  e  la  man- 
canza di  danaro  ritennero  il  re  dall'  aderire  ai  nemici  della  Repubblica. 
Dispacci  Pasqualigo  presso  Cicogna,  e  Iscrizioni,  t.  V,  p.  517  e  seguenti. 

(2)  8  ottobre  si  offre  un  a  conto  in  danaro  e  in  gioie  all'  ambascia- 
tore ungherese  venuto  pVi  solili  trentamila  ducati.  Secreta. 

(3)  fi  agosto,  Secreta,  p.  3*. 

(4)  Dispacci  Francesco  Corner  alla  Marciana,  Cod.  MCV1II,  ci.  VII,  Il 
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sturbalo  quell'affetto:  non  potere  egli  per  coscienza  con- 
sentire a  quello  smembramento,  averne  più  volte  avvertita 
la  Repubblica,  avertene  scritto  in  proposito  i  re  di  Francia 
e  di  Spagna,  ma  invano.  Quando  le  potenze  si  strinsero  in 
lega  aveanlo  invitato  ad  aderirvi,  promettendogli  il  ricupe- 
ramento  delle  sue  terre,  ed  egli  avervi  alfine  acconsentito 
benché  riluttante,  perchè  ne  dispiaceva  veder  la  mina  del 
slato  vostro  con  augumento  de'  Barbari:  aver  detto  a  Gior- 
gio Pisani  e  Gio.  Badoer  e  ai  cardinali  che  non  sarebbe 
entrato  nella  lega  se  i  Veneziani  avessero  restituito  quelle 
terre,  anzi  avrebbe  fatto  per  modo  che  le  cose  delia  Re- 
pubblica non  patissero  sinistro,  poiché  del  resto  ei  non  sa- 
peva quali  ragioni  avessero  il  re  di  Francia  e  gli  altri  sul- 
le veneziane  prpvincie;  piacergli  che  la  Repubblica  abbia 
saputo  conservar  Padova  e  desiderar  eh'  ella  possa  rifarsi 
altrove  di  quanto  perdeva  rispetto  alla  Chiesa  ;  essersi  egli 
opposto  al  progetto  del  re  di  Francia  che  volea  prender  Ve- 
nezia affinché  non  potesse  mai  più  rialzare  il  capo,  e  ai  suoi 
consigli  di  ritenere  gli  ambasciatori  veneziani  e  lo  slesso 
Corner;  ora  darebbegli  salvocondolto  onde  si  recasse  in 
patria  e  riferisse  al  Senato  questo  discorso  :  dicessegli  che 
il  papa  vuole  due  cose:  4.°.chc  si  paghino  le  spese  della 
guerra  da  lui  fatta  pel  ricuperamelo  delle  sue  terre  e  gli 
usufruiti  di  queste  per  tutto  il  tempo  che  rimasero  in 
possesso  della  Repubblica,  e  se  nelle  attuali  condizioni  essa 
non  potesse  fare  tale  esborso,  s'impegnasse  che  eseguendosi 
una  spedizione  generale  contro  i  Turchi,  sarebbe  essa  a  for- 
nire certo  numero  di  navi,  al  qual  proposito  il  papa  face- 
va osservare  che  se  la  spedizione  non  si  effettuasse,  i  Vene- 
ziani nulla  pagherebbero  e  se  si  facesse  ne  avrebbero  certa- 
mente utilità  assicurando  viemmeglio  le  loro  terre  in  Le- 
vante. Secondariamente,  che  non  si  facessero  più  vescovi  dal 
Senato,  né  si  levassero  decime  od  altre  gravezze  sul  clero, 
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soggiungendo  che  certo  avrebb'  egli  ogni  riguardo  di  non 
nominare  persone  invise  a  quel  dominio  e  che  in  caso  di 
guerra  col  Turco  metterebbe  egli  stesso  una  decima  non 
solo  sui  preti  della  Repubblica,  ma  di  tutta  la  Cristiania 
per  dimensione  de'Veneziani.  E  continuando,  diceva  il  papa 
non  riconoscere  il  vautato  diritto  della  Repubblica  d'impor 
gabelle  sul  passaggio  del  Golfo,  né  l'accordo  da  essa  fatto, 
da  quattro  mesi  cogli  Anconetani  ;  lo  che  non  si  pote- 
va nè  si  doveva  senza  il  consenso  della  Chiesa.  Infine  quan- 
do di  fare  tulio  ciò  acconsentisse  la  Repubblica,  egli  aiote- 
rebbcla  a  ricuperare  tutto  il  suo  e  più  ancora;  raccoman- 
davate il  marchese  di  Mantova  essendo  lo  Stato  suo  molto 
utile  a  cacciare  i  Barbari  dall'  Italia,  e  lo  scusasse  di  quanto 
era  Slato  costretto  a  fare  dal  re  di  Francia;  non  vorrebbe 
che  i  Veneziani  dessero  molestia  di  guerra  al  duca  di  Fer- 
rara che  potrebbe  eziandio  essere  utile  in  questa  bisogna. 

Rispose  F  oratole  che  delle  cose  passate  non  era  suo 
ufficio  giustificare  il  suo  governo;  vescovi  non  facevansi  in 
Senato,  ma  solo  proponevansi  e  si  raccomandavano  per  Te- 
lezione  a  Sua  Santità  ;  essere  noto  quanto  il  duca  di  Ferra- 
ra avesse  operato  contro  la  Repubblica,  tuttavia  (nrebbesi 
il  possibile  per  soddisfare  Sua  Santità. 

E  così  con  destre  parole  schermendosi  il  Corner  pren- 
deva commiato  dal  Pontefice  e  rìpatriava.  II  5  novembre 
scriveva  il  cardinal  Grimani  da  Roma  al  Senato  che  il  papa 
vedendo  V  ostinazione  veueziana  era  più  infuriato  che  mai  (4  ), 
che  avea  dato  licenza  a  tulli  gli  oratori  della  Repubblica 
di  partirsi,  e  chopper  certo  non  leverebbe  la  scomunica  te- 
mendo specialmente  dell'  imperatore. 

Continuando  sempre  nel  pensiero  di  rappacificar  Ce- 
sare, il  Senato  scriveva  a  D.  Matteo  Lang  ministro  vescovo 
curecuse  profferendogli  dieci  mila  ducati,  ed  in  oltre  allri 

(i)  Secreta,  XLIl,  5  nov.,  p.  78. 
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tre  in  quattro  mila  di  rendila  annua  in  bendi»,  quando 
pervenisse  a  far  concludere  una  lega  colf  imperatore  (1). 
Ma  nello  stesso  tempo,  non  lasciando  di  maneggiar  le  armi, 
ordinava  ad  Andrea  Grilli  provveditore  di  Padova  di  muo- 
vere al  riacquisto  di  Vicenza,  raccomandandogli  di  rispar- 
miarle il  sacco  e  che  non  fosse  data  molestia  ai  cittadini  (2), 
e  combattevasi  vivamente  nel  Polesine,  il  quale  fu  ricupera- 
lo. Faccvasi  quindi  V  impresa  di  Monselice  (5)  e  volendo 
vendicarsi  del  duca  Alfonso,  il  cui  fratello  Ippolito  cardinal 
d1  Este  avea  dato  soccorsi  a  Massimiliano  neir  assedio  di 
Padova,  il  capitan  generale  Angelo  Trcvisan  che  attendeva 
allora  a  devastar  l' Istria,  fu  incaricato  di  salire  colla  sua 
flottiglia  su  pel  Po  e  portare  il  guasto  nel  territorio  ferra- 
rese. A  codesta  spedizione  moslravasi  il  Trcvisan  renitente  e 
indicavane  le  difficoltà  ed  il  poco  frullo,  tuttavia  obbeden- 
do vi  si  recò  e  mise  a  ferro  e  a  fuoco  quelle  ripe.  Ma  falli 
fòrti  i  nemici  su  queste  con  numerose  e  potenli  artiglierie, 
P  armata  veneziana  cominciava  a  sentirne  non  poca  mole- 
stia. Laonde  il  Trevisan,  sbarcate  le  truppe  a  Polliceli,  ivi 
si  fortificò  e  due  assalti  dei  Ferraresi  respinse;  nel  tempo 
stesso  Éarco  Antonio  Coniarmi  dello  Carnali  recatosi  con 
una  divisione  dell*  armala  a  Coraacchio  vi  diede  il  sacco  c 
quegli  edifici  pescarecci  incendiò  con  grave  danno  del  duca. 
Questi  inlanlo  a  difendersi  dal  passaggio  delle  truppe  ve- 
nete (al  qual  uopo  il  Trcvisan  avea  fallo  gettare  uu  ponte 
sulle  galere)  cdilicava  in  opportuno  silo  una  fortezza,  che 
tutta  1'  armala  veneziana  metteva  in  pericolo.  Avrebbe  vo- 
luto |1  Senato  che  il  Trevisan  si  ritirasse  t  raccomandava- 
gli  specialmente  la  salvezza  dell'  armala,  ma  egli  rispose 
che  ritirandosi  tutta  la  regione  di  qua  del  fiume  rimarrebbe 

(1)  Secreta,  p.  78. 

(2)  Secreta,  5  nov.  1301). 

(3)  Ibid.  911  novembre 


Digitized  by 


259 

esposto,  e  che  avrebbe  fallo  il  poter  suo  per  lener  Ironie  al 
nemico. 

Correva  il  mese  di  deccmbre,  e  per  copiose  pioggie  le 
acque  del  Po  ingrossarono,  e  il  ponte  costrutto  dal  Trevi- 
san  ne  fu  svelto.  Gostruivane  un  nuovo^  ma  intanto  nella 
notte  i  Ferraresi  sopraggiunti  con  grossa  artiglieria,  co- 
minciarono per  modo  a  fulminare  le  galee  che  molle  colaro- 
no a  fondo,  altre  furono  prese,  poche  col  capitano  poterono 
salvarsi.  Il  quale  giunto  a  Venezia  e  sottoposto  a  processo 
ebbe  tre  anni  di  confinamento  a  Portogruaro  (l).  Scrisse 
tosto  il  Senato  al  provveditore  Gio.  Paolo  Gradenigo,  che 
se  i  nemici  passassero  il  Po,  mettesse  ogni  cura  alla  difesa 
dell'  Adige,  e  ai  provveditori  Grilli  e  Marcello  che  allora 
erano  colf  esercito  a  Lonigo,  ordinò  mandassero  soccorsi. 
Poi  rifatta  V  armata  ne  affidò  il  comando  a  Pietro  Balbi  po- 
destà di  Padova. 

Ciò  che  più  slava  a  cuore  alla  Repubblica  era  però  di 
ottenere  la  riconciliazione  col  papa,  e  rispondendo  alle  pre- 
tensioni da  questo  esternate  al  Corner,  scriveva  al  suo  ora- 
tore a  Roma  tornando  sul  giustificare  «  scusare  la  propria 
condotta:  non  avere  cogli  Anconetani  che  alcuni  patti  di 
commercio  (2)  :  circa  poi  al  Golfo  se  non  sì  trattasse  d'al- 
tro che  di  una  particolare  utilità,  facil  cosa  sarebbe  soddis- 
fare ai  desiderii  del  papa,  ma  trattandosi  di  una  giurisdi- 
zione goduta  da  tante  età  con  buona  grazia  di  tutt'i  sommi 
Pontefici  suoi  predecessori  e  con  permissione  di  tuli'  i  re  e 
signori  che  hanno  loro  Stali  su  di  quello,  giurisdizione  ac- 
quistata e  mantenuta  a  comune  benefìcio  della  cristianità 
con  tanta  spesa  ed  effusione  di  sangue,  non  vedeasi  perchè 
or  si  avesse  a  rinunziarvi;  considerasse  Sua  Santità,  che 
sarebbe  un  dar  campo  ad  entrarvi  anche  al  Turco,  e  non 

il)  Registro  Deda,  Mag.  Cons.,  3  mano  1510. 
(SI)  Secreta  9  nov.  1509,  p  82. 
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abballasse  alle  ricerche  del  duca  di  Ferrara  inquieto  ed  o- 
slile  vicino  (i).  Tuttavia  dava  il  Senato  ai  suoi  oralori  l' i- 
struzione  particolare,  che  quando  ii  papa  non  si  volesse  ar- 
rendere avessero  facoltà  di  concedere  che  i  sudditi  papali 
potessero  liberamente  navigare  nel  Golfo  colle  loro  robe 
e  mercanzie  senz'  alcun  impedimento,  e  che  quanto  al  Vis- 
domino  di  Ferrara,  che  il  papa  non  volea  più  concedere 
ai  Veneziani  (2),  acconsentirebbcsi  a  cambiarne  il  nome  in 
quello  di  Consolo,  rimanendone  del  resto  uguale  l'autorità 
e  ferme  le  antiche  leggi  e  convenzioni.  La  pratica  fu  con- 
dotta a  lungo  e  a  tutto  si  piegò  finalmente  la  Repubblica 
desiderosa  di  ridurre  il  papa  ad  una  lega  con  essa,  onde  il 
15  febbraio  4510  dava  a' suoi  oratori  la  facoltà  di  conclu- 
der sulle  basi  seguenti:  Rinunziava  la  Repubblica  alla  fat- 
ta appellazione  ad  un  futuro  concilio  per  la  scomunica  con- 
tro di  lei  pronunziata  dal  papa,  eh'  essa  dichiarava  giusta 
e  domandava  perdono  d*  averla  provocata  ;  non  metterebbe 
più  decime  od  altre  gravezze  sul  clero  (3);  non  s' impac- 
cerebbe delle  nomine  ecclesiastiche  (4)  nè  delle  cause*  del 
clero  che  verrebbero  giudicale  soltanto  dal  foro  ecclesiasti- 
co (5);  lascerebbe  libero  il  passaggio  del  Golfo  ai  sudditi 
del  papa,  compresa  anche  Ferrara;  non  intraprenderebbe 

(I)  Secreta  3  die,  p.  92. 

(2;  21  die.  Secreta,  p.  H6.  ? 

(3)  Promiterunt  nullo  unquam  tempore,  aut  quovit  quaesito,  colo- 
re, seu  quavit  cauta  in  futurum  aliquat  decimai  seu  imposilioncs,  teu 
colletta*,  aut  quecumque  onera  deridi  vel  ecdetiattidt  pertonit  tam  ra- 
tione  per  sonar  um  q.  quorumeumque  benefitiorum  ecclesiaiticor.  seuetiam 
eccletiarum,  monatteriorum  vel  locorutn  religiotorum  aut  kotpitalium 
imponere  teu  impotila  exigere.  Secreta,  p.  130. 

(4)  Aon  impedire  quoque  modo  per  te  vel  alium  teu  aliot  colla- 
tionet,  pulationet,  inttitutionet,  provitionet  teu  quatlibet  ditpotitio- 
net  per  sedem  apottolicam  vel  romanum  pontif.  prò  tempore  existentem, 
factat  vel  fiendat. 

(ò)  Quominut  cognilio  cautar.  fori  eccletiatiici  libere  exerceatur 
per  judicet  ecdetiatticot  et  per  eoi  didac  cautae  e^gnoteantur  et  termi- 
nentur  in  quacumque  inttantia. 
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mai  nulla  ne  palesemente  né  occultamente  contro  il  papa  : 
sarebbero  nulli  luti'  i  trattali  da  lei  conclusi  colle  città  del- 
la Chiesa;  non  riceverebbe  ribelli  o  profughi  di  Sua  Santi- 
tà; non  immischierebbesi  delle  cose  di  Ferrara,  spellante  di 
diritto  alla  sede  apostolica,  compenserebbe  i  danni  recali  ai 
monasteri!  e  ai  beni  ecclesiastici  (i). 

A  prezzo  di  tanto  avvilimento  pervenne  finalmente  la 
Repubblica  a  slaccar  dalla  lega  il  Pontefice,  il  24  febbraio 
di  quell'anno  4510,  seconda  domenica  di  quaresima,  Giu- 
lio II,  recatosi  in  abiti  pontificali  giusta  il  rito  della  quadra- 
gesima, accompagnato  da  dodici  cardinali,  molli  prelati  e 
penilenzieri  neh"  atrio  della  basilica  di  san  Pietro  ove  1'  at- 
tendevano gli  oralori  veneziani,  e  ascoltate  le  proteste  di 
pentimento  e  di  sommissione  di  questi  e  la  loro  domanda  di 
essere  assolti  dalle  scomuniche,  il  procuratore  fiscale  do- 
mandò la  lettura  delle  loro  procure,  iudi  dei  patti  convenu- 
ti, che  gli  oratori  dichiararono  esser  pronti  a  giurare.  Al- 
lora aperto  il  messale,  e  collocalo  sulle  ginocchia  del  papa, 
gli  oratori  avvicinatisi  e  ponendovi  sopra  la  mano,  giura- 
rono. Dando  poscia  di  piglio  il  papa  e  i  cardinali  a  dodici 
verghe  che  furono  ad  essi  presentate,  senza  con  quelle  toc- 
carli, fu  recitato  il  salmo  JUuerere  e  pronunziata  la  soli 
ta  formula  dell1  assoluzione.  Imposta  loro  infine  la  visita 
delle  &llc  chiese  e  preci  e  limosine,  il  papa  si  ritirò  ;  la 
messa  fu  celebrala  nella  cappella  Sistina  e  gli  oratori  furo- 
no ricondotti,  onorali  e  festeggiali,  alle  loro  case.  Il  doma- 
ni, chiamali  di  nuovo  alla  presenza  del  papa,  questi  lor 
disse:  «  magnifici  -signori  oratori!  non  vi  paia  strano  ch£ 
siamo  stali  tanto  a  levare  P  interdetto.  La  Signoria  slessa 

ne  fu  causa,  ella  dovgane  compiacere  nelle  giuste  petizioni 
■ 

(1)  Nello  stesso  giorni  15  febbraio  1309/10,  slendevasi  io  Consiglio 
de*  V  una  proietta  di  nullità  dichiarando  essere  siala  la  Repubblica  vio- 
lentemente ridotta  a  quelle  condizioni.  Registro  Muti,  1H9. 

» 


t 


242 

nostre  e  a  noi  stessi  molto  dolse  delle  censure  che  ci  fu 
forza  pronunziare.  Ora  se  essa  continuerà  a  stare  con  noi, 
ne  avrà  di  molti  benefiziò  »  Presero  quindi  commiato  gli 
ambasciatori  per  tornar  in  patria,  restando  come  ordina- 
rio Girolamo  Donato  (1).  Continua  Domenico  Trevisan  la 
sua  relazione  dicendo  che  il  papa  desiderava  comporre  le 
cose  della  Repubblica  con  Massimiliano  il  quale  egli  sli- 
mava un  infanlem  nudimi,  ma  iu  mollo  conto  teneva  invece 
gli  elettori  e  l'AIcmagna  ;  che  era  mal  disposto  contro  Fran- 
cia; avrebbe  voluto  torre  a  Spagna  il  regno  di  Napoli  che 
diceva  spettare  alla  Chiesa  ;  non  fa  slima  dell'  Inghilterra 
come  troppo  lontana,  nè  dell'  Ungheria  ;  quanto  a  Veuezia 
contento  di  aver  ottenuto  quanto  voleva,  reputavala  abbat- 
tuta e  avvilita  ;  si  crede  tutto  poter  su  Firenze  e  benché  essa 
sia  ora  di  parte  francese,  se  ne  ripromette  tuttavia  non 
poco  contro  Francia:  odia  specialmente  il  duca  di  Ferrara 
e  vorrebbe  torgli  lo  Stato  per  serrar  la  Romagna. 

Cosi  amicatisi  il  papa,  studiavano  i  Veneziani  più  che 
mai  a  rifare  Y  esercito,  e  morto  il  Pitigliano  a  Lonigo»  per 
le  tante  vigilie  e  faliche  sostenute  nella  difesa  di  Padova  (2), 
rimettevano  alla  tesla,  come  provvedilor  generale,  il  valoro- 
so Andrea  Grilli.  Propone  vasi  anche  di  dare  il  coniando 
generale  al  marchese  di'Manlova  ancora  prigione,  quando 
desse  il  figlio  in  ostaggio,  al  qual  ordine  del  marito,  la 
marchesana  o  d' intelligenza  o  di  proprio  impulso  rifiutan- 
dosi di  obbedire,  non  se  ne  fece  altro  (5).  Avevano  però  i 
Veneziani  parecchi  valenti  condottieri  come  Gian  Paolo  Ba- 
cioni, Gian  Luigi  e  Giovauui  Vitelli  e  Renzo  da  Ceri  assol- 

(1)  Relazione  di  Domenico  Trevisan  ed  Avviso  Malipiero,  Sanuto  X, 
p.  55. 

(2)  Fu  portalo  il  suo  corpo  a  Venezia  e  sepolto  a'  Ss.  Giovanni  e 
Paolo,  come  altresì  Dionigi  Naldo  da  Brisiglglla,  altro  duce  veneziano 
nella  presente  guerra. 

(3)  5ecre/a  XLIII  26  mag.  1510. 
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dali  negli  Siali  stessi  della  Chiesa,  finalmente  Lucio  Malvezzi 
altro  guerriero  di  fama.  E  a  cercarsi  polenti  alleali  maneg- 
giavano una  lega  con  Inghilterra  e  Scozia  (1)  alla  quale 
desideravano  aderisse  anche  il  papa  (2). 

Era  allora  appunto  salito  sul  trono  britannico  Enrico 
Vili,  al  quale  Giulio  s' affrettò  di  mandare  la  rosa  d'oro  (3), 
e  il  Senalo  scriveva  al  suo  oratore  a  Londra  come  inutili 
riescendo  le  trattative  con  Massimiliano,  sollecitasse  più  che 
mai  il  nuovo  re,  al  quale  mandava  a  congratularsi  della  sua 
assunzione,  Francesco  Cappello,  a  romper  guerra  contro 
Francia  (4).  Nè  lasciavasi  di  suscitare  gli  Svizzeri,  i  quali 
fattisi  orgogliosi  degli  efficaci  soccorsi  prestati  ai  Francesi 
nelle  guerre  di -Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII,  esageravano  fuor 
di  modo  le  loro  pretensioni,  che  furono  dal  re  con  isde- 
gno  rigettate.  Allora  il  papa,  che  già  erasi  guadagnato  un 
Matteo  Schiner  promosso  nel  4500  al  vescovado  di  Sion,  e 
grande  nemico  dei  Francesi,  potè  col  mezzo  suo  ottenere  che 
gli  Svizzeri  assumessero  la  difesa  degli  Stati  della  Chiesa. 

Dacché  il  papa  si  era  così  manifestamente  spiegato  ai 
danni  dei  Francesi,  mal  sopportava  che  il  duca  Alfonso  di 
Ferrara  tenesse  ancora  dalla  loro  parte,  nè  polendo  aper- 
tamente rinfacciargli  un'alleanza  che  pur  fondavasi  su  quel- 
la lega  di  Cambrai  da  esso  papa  approvala  e  sancita,  prese 
molivo  di  querela  dall' aver  il  duca  latto  costruire  saline  a 
Comacchio  anziché  ritirare  il  sale  da  Cervia  terra  pontificia, 
voleva  accrescergli  il  censo  animo,  e  chiedeva  la  restituzione 
di  alcune  castella  recalc.da  Lucrezia  Borgia  in  dote  ad  Al- 
fonso. Questi  volgevasi  allora  più  che  mai  a  Luigi  XII  ed 
otlencvane  la  protezione.  Ordinava  dunque  il  re  a  Chau- 
inont  d'Amboise,  governatore  del  Milaucsc,  di  entrare  nel 

(1)  In.,  2  marzo  1510. 

(2)  15  Detto. 

(3)  Hymcr,  Foedera  et  Convcnliones,  t.  Xlli,  p.  275. 
Ci;  15  Lug  Secreta,  75. 
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Polesine  di  Rovigo  (t),  nel  tempo  stesso  che  il  principe 
ri' Anhalt,  uscendo  con  buon  polso  di  gente  da  Verona,  diri- 
gcvasi  n  Vicenza. 

Metteva  la  Repubblica  alla  testa  delle  sue  truppe  il 
Baglioni.  Avca  questi  sotto  il  suo  comando  seicento  uomini 
d' armi,  quattro  mila  cavalleggeri  e  slradioti,  otto  mila  fan- 
li,  forze  di  gran  lunga  inferiori  all'  esercito  imperiale  e 
francese  riunito,  onde  gli  fu  uopo  andare  indietreggiando 
lino  alla  Brenlella  ove  si  aflortificò  ;  ed  erano  buon  riparo 
alle  genti  veneziane  i  tre  fiumi  Brenta,  Brentella  e  Bacchi- 
gliene. Era  governalor  generale  Luigi  Malvezzi. 

I  Vicentini,  prossimi  a  cader  di  nuovo  nelle  mani  degli 
imperiali,  ancora  irritati  per  la  passata  rivolta,  mandarono 
ambasciatori  al  principe  <f  Anhalt  per  impetrar  grazia,  ma 
invano,  che  il  trovavano  furibondo,  e  deciso  a  far  pagar 
loro  ben  cara  la  defezione.  Disperando  di  ricevere  umano 
tratlamento  aveano  i  Vicentini  fin  dal  principio  della  guerra 
mandalo  le  lor  donne,  i  figliuoli  e  le  robe  più  preziose 
a  Padova,  or  seguivano  anche  gli  uomini  scendendo  il  Bac- 
chigli ne  e  seco  recando  quanto  ancora  aveano  di  pregio, 
e  i  Tedeschi  entrali  in  Vicenza  poco  trovarono  da  saziare 
la  loro  cupidigia.  Se  non  che  una  parte  de' Vicentini  e  degli 
abitanli  del  contado  aveano  scelta  a  rifugio  una  profonda 
caverna  ne'monti,  cavata  dai  minatori  per  estrarne  le  pietre 
la  quale  conteneva  molti  scompartimenti,  comunicanti  in- 
sieme solo  per  uno  stretto  passaggio,  e  per  modo  intralcia- 
ti a  formarne  un  vero  labirinto,  a  cui  metteva  solo  un 
angusto  ingresso  facile  a  difendersi.  Colà  si  erano  nascosti 
ben  sei  mila  di  quegli  sventurati,  colle  donne,  coi  fanciulli, 
cogli  averi.  Ma  un  capitano  di  venturieri  francesi  chiamalo 
T  Hcrissou  venne  ad  iscoprire  quel  ritiro,  e  tentato  inva- 
no di  entrarvi,  ordinò,  con  infernale  pensiero,  si  portassero 

(!)  13  Mag.  1510,  Secreta  XLI1I. 


Digitized  by 


245 

parecchie  cataste  di  legna  alla  bocca  delia  caverna,  e  messovi 
il  fuoco,  fece  tulli  quegli  infelici  perire  soffocali,  poi  de' loro 
tesori  s' impadronì.  Quando  al  campo  francese  fu  udito  il 
barbaro  fatto,  si  levò  un  grido  generale  d' orrore  e  di  ri- 
provazione, il  cavnlier  Bajardo  fece  impiccare  sul  luogo 
stesso  due  di  quelli  che  aveano  acceso  il  fuoco,  ma  era  trop- 
po tardo  e  inutile  compenso  a  tanta  scelleraggine  che  la- 
sciò per  luogo  tempo  ancora  negli  animi  degl'  Italiani  do- 
lore e  raccapriccio. 

La  fortuna  continuava  a  favorire  i  Francesi  che  ornai 
quasi  soli  sostenevano  la  guerra,  dacché  i  Tedeschi  non  ri- 
cevendo le  paghe  e  sempre  invano  aspettando  il  ritorno  di 
Massimiliano,  si  sbandarono  e  ritornarono  momentanea- 
mente alla  patria.  Cadde  in  potere  del  Chaumont,  Legnago, 
s' impadronì  poscia  di  Cittadella,  Marostica,  Bassano,  Scala 
e  Covolo  (i);  le  truppe  veneziane  si  ritiravano  verso  Pa- 
dova (2),  e  seriamente  provvede  vasi  alla  difesa  di  Treviso  (3). 

Volgevansi  i  Veneziani  con  novelle  istanze  al  papa 
perchè  conducesse  con  vigore  la  guerra  contro  il  duca  di 
Ferrara  (-4),  e  sollecitavano  la  sua  mediazione  con  Massi- 
miliano incaricando  delle  relative  pratiche  un  Costantino 
Areniti  molto  innanzi  nella  grazia  imperiale  (5).  Anche 
dal  re  d' Ungheria  domandavansi  mille  cavalli  per  la  difesa 
del  Friuli  (6),  nò  lasciavasi  di  rinnovare  premurosamente  la 
domanda  dei  sussidii  turchi  (7). 

In  mezzo  a  tante  sciagure  di  guerra  (8)  la  città  nel- 
lo Maggio  1510. 

(2)  23  Maggio,  Secreto,  p  40 

(3)  29  Giugno,  p.  64. 

(4)  Secreta  5  e  7  giugno. 

(5)  25  Maggio  e  3  giugno. 

(6)  7  Giugno,  p.  51. 

(7)  24  Maggio,  3  luglio. 

(8)  Dal  gennaio  air  ottobre  1509  ai  erano  spesi  1,700,000  ducali, 
cioè  zecchini.  Sanuto  15  ottobre,  t.  IX. 

Vol.  V.  32 
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l' interno  non  dava  alcun  segno  di  distretta,  anzi  il  lusso, 
i  piaceri,  la  sontuosità  delle  feste,  i  baccanali  delle  sagre, 
non  che  fossero  smessi,  sembravano  ricevere  aumento  dal- 
le pubbliche  sciagure,  sembravano  volere  collo  stordimen- 
to e  colla  sfrenatezza  della  gioia  far  dimenticare  il  dolore 
dei  sinistri  eventi.  «  Il  carnovale  del  1510  fu  festeggiato, 
scrive  il  Priuli  contemporaneo  (1),  (e  le  sue  narrazioni 
souo  confermale  dal  Sanuto),  con  tanta  allegria,  tante  ma- 
schere, tanti  balli  e  suoni  come  se  si  trovasse  la  Repubblica 
ne"  suoi  più  bei  tempi.  La  notte  precedente  al  s.  Giovanni 
fu  vegliata  dal  popolo  in  bagordi  e  fuochi  arlifiziali,  danze, 
canti  e  suoni  per  lerra  e  per  acqua  (ii).  Alle  nozze  di  Fran- 
cesco Foscari  di  Nicolò  nella  figlia  di  Giovanni  Venier  capo 
de' Dieci,  fu  dato  sontuosissimo  pranzo  al  quale  intervenne- 
ro gli  ambasciatori  del  papa,  di  Spagna,  d'  Ungheria,  i  fi- 
gli del  doge  Leonardo  Loredano,  e  si  contarono  fino  a  no- 
vanlasei  delle  principali  gentildonne  della  città,  ne  bastando 
l'ampia  sala  al  numero  grande  dei  convitati  che  sommavano 
a  qualtrocentovcnli,  bancheltavasi  anche  nelle  stanze  atti- 
gue. Finito  il  pasto,  il  luogo  cambiossi  come  d' incanto  in 
un  teatro  con  palco  scenico  e  gallerie  tutto  intorno  per  le 
donne.  Recitava  la  compagnia  degli  Eterni,  della  cui  rap- 
presentazione daremo  qualche  cenno  a  saggio  del  gusto 
d'allora.  Sedeva  il  re  su  magnifico  trono,  era  vestilo  d'ar- 
gento con  casacca  d'oro  alla  greca,  e  cappello  in  testa;  a- 
vea  a'  lati  due  consiglieri,  con  un  interprete  e  un  cancellie- 
re e  tulio  indicava  esser  egli  per  ricevere  le  congratulazio- 
ni e  gli  omaggi  dei  varii  principi.  Primo  infalli  ad  avanzar- 
si fu  il  legato  papale,  vestilo  color  di  rosa  secca,  e  alla  fog- 
gia di  vescovo,  il  quale  presentato  eh'  ebbe  un  breve  e  la 
sua  lettera  di  credenza,  tenne  ornalo  discorso,  incoronò  e 

(I)  Priuli,  Diarii  alla  Marciana,  p.  16U. 
(4)  Pnul i,  p.  211,  alla  Marciana. 
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benedisse  il  Re,  poi  chiese  di  veder  ballare  e  due  dame  con 
due  compagni  degli  Eterni  intrecciarono  vaghe  danze.  Fi- 
nite le  quali,  il  sedicente  vescovo  domandò  licenza  che 
si  volesse  ascoltare  un  suo  Galeazzo  da  Valle  vicentino  che 
improvvisava  versi  accompagnandosi  colla  lira.  Poi  venne 
Y  ambasciatore  dell'  imperatore  sponendo  la  sua  missione 
in  lingua  tedesca,  ch'era  dall'interprete  tradotta,  e  a  cui  se- 
guirono ballo  e  musica  ;  succedendo  di  mano  in  mano  gli 
ambasciatoti  di  Francia,  di  Spagna,  di  Ungheria,  sempre 
chiudendo  con  balli  analoghi  alla  nazione  cui  mostravano 
appartenere,  e  con  una  moresca  fu  festeggiato  l'arrivo  del- 
l' inviato  del  sultano.  Giunse  infine  l'oratore  dei  Pigmei  so- 
pra un  cavalluccio  e  con  lui  erano  quattro  nani,  facendo  ri- 
dicoli lazzi  ai  quali  aggiunse  altresì  i  propri  il  buffone  Za- 
nipolo,  accompagnandoli  con  salti  e  giuochi  di  destrezza. 
S' introdussero  a  cantare  anche  quattro  villani  e  la  festa  fu 
prolungala  moli'  oltre  nella  notle  (t).  Ma  non  tulle  le  rap- 
presentazioni erano  di  questo  genere  capriccioso  e  burle- 
sco, che  spesso  sorgevano  qua  e  colà  teatri  privali,  nei  quali 
si  recitavano  regolari  commedie,  molle  volte  di  Plauto  ed 
altre,  ma  con  tanto  poco  riguardo  al  buon  costume,  che  il 
Consiglio  de'  Dieci  dovette  reiteratamente  vietarle.  Il  Milet 
gloriosus  di  Plauto  fu  recitato  dagl'  Immortali  con  grande 
invito  in  palazzo  Pesaro  a  s.  Benedetto,  ove  la  corte  fu  co- 
perla  per  modo  a  figurare  il  firmamento  stellato,  e  negl' in- 
tramezzi degli  atti  il  Zanipolo  vestito  da  negromante,  fin- 
gendo scendere  all'  Inferno,  facca  comparire  questo  con  fuo- 
chi e  diavoli  e  intrecciava  balli  ridicoli,  poi  ad  un  tratto 
udivasi  una  deliziosa  musica  di  ninfe  che  si  vedeano  per- 
correre la  scena  in  un  carro  trionfale  cantando  una  canzo- 
ne d' amore  accompagnata  dal  batter  di  martelli  dei  Giclo- 

(1)  Sanino,  XVI,  p.  182. 
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pi  che  mostravano  batter  un  cuore,  e  lo  spettacolo  si  chiu- 
deva coir  azione  mitologica  del  pomo  di  Paride. 

Alla  splendidezza  degli  spettacoli  corrispondeva,  co- 
me è  facile  imaginare,  quella  del  vestilo,  e  le  stoffe  di  seta 
più  preziose,  i  velluti,  i  drappi  d'  oro,  i  ricami  più  squisiti, 
gli  ornamenti  d' oro  e  di  gemme  erano  adoperati  a  dispet- 
to delle  leggi  proibitive,  con  tanta  profusione  da  dare  una 
idea  meravigliosa  delle  ricchezze  veneziane  ad  onta  delle 
spese  enormi  che  seco  portava  la  guerra,  della»perdita  del- 
le provincic,  e  dello  scemamento  dei  commerci,  onde  fre- 
quenti erano  i  fallimenti  e  l'incertezza  delle  cose;  i  perico- 
li di  nemici  e  di  pirati,  che  infestavano  i  mari,  aveano  fatto 
salire  i  premii  delle  assicurazioni  per  le  galee  di  Fiandra 
fino  a  quindici  e  più  per  cento,  quando  prima  era  una  gara 
tra  gli  assicuratori  per  ottenere  il  quattro  e  mezzo;  l'assi- 
curazione per  le  galee  di  Barbaria  dal  due  e  mezzo  andò  al 
cinque  (i). 

Ma  non  e'  era  verso  :  il  secolo  XVI  in  Italia  dovea  es- 
sere in  ogni  sua  città  il  secolo  del  lusso,  dei  godimenti, 
della  magnificenza. 

Intanto  la  guerra  continuava.  I  Tedeschi  perdevano 
Monsclice,  combatte  vasi  da  per  tutto,  ma  senz'  alcun  fatto 
decisivo.  Massimiliano  sempre  prometteva  di  ritornare  c 
non  veniva  mai,  Luigi  privo  dell'appoggio  del  cardinal  di 
Roano,  morto  il  25  maggio,  primo  de'cardinali  ministri  che 
sì  potentemente  influirono  nei  destini  della  Francia,  stanco 
di  tener  in  piedi  un  esercito  numeroso  senza  corrispon- 
denti vantaggi,  già  minacciava  a  Massimiliano  di  richiamare 
il  Chaumont,  quando  accaddero  tali  avvenimenti  che  dovea- 
no  far  precipitare  interamente  le  cose  francesi  in  Italia. 

(i)  Priulì,  giugno  1509 
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Carattere  di  Giulio  II.  —  Vicende  delle  armi  veneziane.  —  Luigi  XII  rac- 
coglie un  concilio  a  Tour*  contro  il  papa.  —  L' Imperatore  man- 
da al  sultano  per  farlo  muovere  contro  i  Veneziani.  —  Maneggi  di 
questi  in  senso  contrario.  —  Il  papa  entra  in  Bologna  e  va  air  asse- 
dio della  Mirandola.  —  Speranze  di  pace —  Che  svaniscono  per  le  e- 
sagerate  pretensioni  dell'  imperatore.  —  Questi  e  il  re  di  Francia  con- 
vocano un  concilio  a  Pisa,  il  papa  decreta  un  concilio  ecumenico  a 
Roma.  —  Proclami  di  Massimiliano.  —  Nuovi  tentativi  del  Veneziani 
per  reconciliarselo.  —  Si  riprendono  le  armi.  —  Congiura  di  Brescia, 
la  città  è  presa,  poi  riperdula.  —  Maneggi  secreti  di  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzio  con  Andrea  Griui  per  la  pace.  —  Battaglia  di  Ravenna  vinta 
pei  Francesi.  —  I  maneggi  del  Trivulzio  continuano.  -  Sventure  di 
Francia.  —  I  Veneziani  ricuperano  anche  Crema  e  Brescia.  —  Udien- 
za di  Antonio  Giuslinian  dal  re  Luigi  XII.  —  Preliminari  di  pa- 
ce. —  Il  papa  si  fa  nuovamente  nemico  del  Veneziani  e  ai  riaccosta  a 
Cesare.  —  Morte  di  Giulio  li.  —  Trattato  di  alleanza  tra  Venezia  e 
Francia  a  Blois. 


Animo  grande,  benché  stizzoso  e  tenace  ,  era  quello  45 10. 
di  Giulio  papa;  pieno  del  suo  concetto,  formato  da  quando 
era  slato  assunto  al  pontificato,  di  ricuperar  alla  Chiesa 
tuli'  i  possedimenti  o  scandalosamente  dilapidali  dai  suoi 
predecessori,  o  non  vigorosamente  difesi  contro  le  usurpa- 
zionij  per  questo  scopo,  da  lui  forse  stimalo  santo  e  con- 
veniente alla  sua  dignità,  nessun  mezzo  parevagli  indegno. 
Quindi  abbattere  il  Valentino,  quindi  nimicarsi  i  Veneziani 
e,  perchè  non  pronti  a  restituire  le  domandate  terre,  sco- 
municarli, muover  contro  di  loro  tutta  t  Europa  ;  ma  otte- 
nuto quanto  volea,  conseguila  queir  umiliazione  ch'ei  pen- 
sava doversi  verso  la  sede  apostolica,  eccolo  farsi  inesora- 
bile con  quanti  avversavano  i  suoi  amici  e  protetti,  e  di- 
chiarare di  voler  rincacciare  dall'Italia  quegli  stranieri,  che 
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egli  slesso  vi  aveva  chiamali,  scomunicare  il  duca  di  Ferrara 
e  proclamarlo  decaduto,  perchè  si  allencva  ai  Francesi;  ma- 
neggiare con  Ferdinando  il  Cattolico,  con  Luigi  XH,  con 
Massimiliano  sperando  che  dal  conflitto  di  lanti  differenti 
interessi  avesse  infine  a  riuscire  la  libertà  d' Italia.  Era, 
convien  confessare,  uno  strano  liberatore  ! 

Non  dimentico  di  nessun  diritto,  di  nessuna  preroga- 
tiva della  romana  sede,  facevasi  a  domandare  a  Ferdinando 
il  Cattolico  il  sussidio  di  quattrocento  lancie  di  Spagna 
promettendogli  in  cambio  rinvestitura  del  regno  di  Napoli. 

Della  qual  venuta  di  Spagnuoli  giustamente  insospet- 
tita la  Repubblica,  scriveva  al  suo  oratore  a  Roma  (I),  fa- 
cesse attento  il  papa  che  non  si  volgessero  poi  ai  danni  di 
lef,  mentre  già  mostravano  avviarsi  verso  Verona  per  con- 
giungersi cogl5  Imperiali,  e  perciò  si  adoperasse  a  far  si  che 
sotto  il  duca  di  Termoli,  movessero  piuttosto  in  soccorso 
delle  genti  veneziane  contro  Ferrara,  dal  che  avverrebbe 
che  i  Francesi  si  metterebbero  in  sospetto  degli  Spagnuoli , 
e  Massimiliano,  mancatogli  l'appoggio  di  Francia,  più  facil- 
mente acconsentirebbe  alla  pace  (2). 

Già  i  dieci  mila  Svizzeri  assoldali  dai  Veneziani  erano 
penetrati  nel  Milanese,  e  benché  la  squadra  veneziana  pre- 
sentatasi davanti  Genova  non  pervenisse  ad  eccitarvi  una 
rivolta,  progredivano  però  le  armi  alleate  nel  Ferrarese, 
ove  Giovanni  Moro  capitano  generale  (3)  riportava  grande 
vittoria  sul  Po  e  cancellava  la  macchia  della  sconfitta  del 
Trevisano  ;  nella  Terraferma  altresì  riacquistavano  i  Ve- 
neziani, Bassano,  Cittadella,  Asolo,  Marostica,  Belluno  (4), 
rientravano  in  Vicenza  e  si  presentavano,  capitanati  da  Lu- 
cio Malvezzi,  sotto  Verona. 

(i)  7  Lug.  1509  Secreta  XLIU,  69. 
(2;  Ibid.  10. 

(3)  Ibid.  26  seti.,  p.  126. 

(4)  Ove  fu  fallo  prigioniero  Andrea  Lichlenslein.  Cons.  X,  30  ag.  1510. 
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Gli  Svizzeri  intanto  da  Beilinzona,  impadronitisi  del 
ponte  della  Tresa,  si  volsero  a  Varese,  poi  pei  deliziosi 
monti  della  Brianza  s1 inoltrarono  fino  a  Como,  ma  quando 
i  Francesi  già  impauriti  s' attendevano  che  fossero  per  pas- 
sare l'Adda  sopra  zattere  ove  questo  fiume  esce  dal  lago 
di  Lecco,  eccoli  ad  un  tratto  tornarsene  addietro  alla  Tre- 
sa e  ridursi  di  nuovo  alle  loro  montagne.  Della  quale  im- 
provvisa risoluzione  variamente  si  cercarono  i  molivi,  chi 
attribuendoli  alla  difficoltà  dei  paesi,  chi  alla  mancanza  di 
cavalleria;  ma  il  più  probabile  si  è  che  i  danari  dei  Chau- 
raont  (i)  non  mancassero  d'effetto  sopra  una  truppa  ven- 
dereccia, e  che  nelle  guerre  che  intraprendeva  per  conto 
altrui,  altra  mira  non  avea  se  non  di  arricchire. 

Tuttavia  se  il  capitano  veneziano  Lucio  Malvezzi  fosse 
slato  più  sollecito  e  più  coraggioso  ncll'  assalire  i  Francesi 
mentre  erano  in  più  parli  divisi,  e  dalla  calata  degli  Sviz- 
zeri sbigottiti,  avrebbe  assai  probabilmente  riportata  piena 
vittoria,  e  riassicurate  le  cose  della  Repubblica  uella  terra- 
ferma. Ma  nè  egli,  nè  il  marchese  di  Mantova,  liberato 
alle  istanze  del  papa  e  rimesso  alla  testa  dell'  esercito,  fe- 
cero quanto  avrebbero  dovuto  ;  ed  è  pur  singolare  come  i 
Veneziani  dopo  le  esperienze  avute,  e  non  potendo  ignorare 
che  se  il  marchese  si  fosse  apertamente  dichiaralo  contro  i 
Francesi,  i  suoi  Stali  nel  Mantovano  restavano  esposti  alla 
vendetta  loro,  potessero  nuovamente  indursi  ad  affidargli 
le  loro  truppe.  Difalti  poco  stettero  ad  insorgere  i  sospet- 
ti (2),  e  a  questi  segui  la  certezza,  eh'  egli  aveva  accomo- 
dale le  cose  sue  con  Francia  (3). 

Sollecitava  il  senato  la  presa  di  Verona  alla  cui  difesa 
slava  il  duca  di  Termini  o  Termoli  succeduto  al  morto  prin- 

(1)  Henry  Marlin  Biet.  de  France. 

(2)  28  Ott.  Secreta  XLIII.  p.  147. 

(3)  li  Nov.  Lettera  ad  Andrea  Grilli,  p.  153. 
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cipc  d"  Anhalt,  con  truppe  spaglinole,  tedesche,  francesi  ed 
italiane.  Tuttavia  i  Veneziani,  benché  inferiori  di  uumero, 
«veano  preso  a  battere  colle  artiglierie  le  mura  della  fortez- 
za di  s.  Felice  sulla  sinistra  dell'Adige,  e  in  capo  a  pochi 
giorni  erano  pervenuti  ad  aprire  larghe  breccie  e  si  dispo- 
nevano air  assalto,  quando  una  vigorosa  sortita  notturna 
degli  assediati  scompigliò  ogni  cosa,  e  il  Malvezzi,  veduto 
il  domani  i  suoi,  caduti  dell'animo,  prese  il  partito  di  tor- 
nare agli  alloggiamenti  di  S.  Martino  a  cinque  miglia  dal- 
la città-. 

Aveano  però  avuto  i  Veneziani  a  deplorare  varie  per- 
dite, tra  le  quali  principalmente  quella  del  Lattanzio  per- 
cosso dalle  artiglierie  in  una  coscia,  e  che  portalo  a  Pa- 
dova poco  dopo  si  morì,  e  del  Citolo  da  Perugia  che  alla 
sortita  del  nemico,  uscito  dal  padiglione  coni'  era  senza 
celata,  con  pochi  de1  suoi,  correndo  e  gettandosi  tra  le  file 
ostili,  ne  rimase  ferito  nel  capo  e  gettato  a  terra,  trafitto  e 
morto. 

Luigi  XII  intanto  altamente  sdegnato  contro  il  papa, 
ma  volendo  in  pari  tempo  acquietare  la  propria  coscienza, 
raccoglieva  il  14  settembre  a  Tours  un  concilio  della  Chie- 
sa gallicana,  il  quale  riprovando  il  contegno  di  Giulio,  di- 
chiarava poter  il  re  legittimamente  muovergli  guerra,  ed 
esortavalo  a  portare  innanzi  ad  un  concilio  ecumenico  da 
raccogliersi  d'accordo  coli' imperatore,  le  sue  lagnanze 
contro  il  capo  della  Chiesa. 

Ad  armi  di  genere  affatto  diverso  ricorreva  dal  canto 
suo  l'imperatore  :  tanto  erano  confuse  le  idee,  tanto  violente 
le  passioni.  Egli  mandava  il  conte  Federico  di  Gorizia  (I) 
alla  corte  del  sultano  con  lettere  in  data  1.°  giugno  da 
Augusta,  colle  quali  scusavasi  che  le  lunghe  guerre  gli  a- 

(1)  Lcitera  d' avviso  dalla  Bosnia  e  da  Coslaniioopoli.  Secreta  22  dov., 
p.  156,  157. 
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vcano  per  tanlo  lenipo  impedito  di  mandare  suoi  ambascia- 
tori alfa  sublime  Porta:  non  avergli  la  Repubblica  veneta 
concesso  il  passo  per  andarsi  ad  incoronare  a  Roma,  anzi 
avere  insieme  coi  Francesi  assalite  le  sue  genti  e  toltegli  al- 
cune terre  nel  Friuli  e  nell'  Istria;  tuttavia  aver  egli  accon- 
sentito ad  una  tregua;  ma  i  Veneziani  avendo  riprese  le  armi, 
egli  sì  era  unito  con  varii  principi  contro  la  Repubblica,  la 
quale  aveva  perduto  la  maggior  parte  de1  suoi  Stati  ;  ora 
avere  i  collegati  di  nuovo  falla  grande  provvigione  per  terra 
e  per  mare,  allo  scopo  di  deprimerla  del  lutto  :  ora  sarebbe 
dunque  il  tempo  opportuno  pel  Turco  d'insignorirsi  delle 
terre  marittime  de'  Veneziani,  i  quali  si  erano  tanlo  spesso 
offerii  di  dar  mano  a  cacciarlo  dalla  Grecia  in  Asia.  I  Rascia 
comunicarono  la  leltcra  a  Ludovico  Valdrino  secretano  del 
Bailo,  mostrando  non  farne  alcun  caso,  convinti,  come  dice- 
vano, ch'erano  tutte  falsità.  S'  affrettò  quindi  Ja  Repubblica 
a  mandare  anch'essa  a  Costantinopoli  un  oratore  che  fu  Luigi 
Arimondo  colla  commissione  (I)  che  assicurar  dovesse  il 
Sultano  dell'amicizia  sua  ;  ch'egli  veniva  incaricalo  di  sta- 
bilire definitivamente  i  capitoli  dei  sussidii;  dovea  rappre- 
sentare i  pericoli  che  minaccerebbero  l'impero  se  i  principi 
collegali  riuscissero  ad  abbattere  la  Repubblica  ;  proporre 
per  un  soccorso  di  diecimila  cavalli  pagali,  la  somma  di 
ducati  dodicimila  F  anno  al  sultano  sua  vita  durante,  ma  i 
soccorsi  venissero  prontamente  e  operassero  nel  Friuli  con- 
tro Massimiliano.  L'oratore  a  viemmeglio  confortare  il  Turco 
dovea  fargli  conoscere  che  Io  stesso  papa  era  contro  i  nemici 
de' Veneziani,  che  questi  l'aiuterebbero  dal  canto  loro  nelle 
sue  occorrenze,  se  dubitasse  pel  ritorno  delle  sue  genli,  essi 
ne  farebbero  il  trasporto  per  mare.  Difatli  dalla  Valona  pas- 
savano i  Turchi  nella  Puglia,  benché  non  paia  che  grandi 

(1)  Secreta  6  die.  1510,  p.  102,  e  28  die,  p.  165. 
Yol.  V.  »  33 
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cose  vi  facessero,  ma  bastanti  per  porgere  il  destro  a  re 
Ferdinando  d'Aragona  di  richiamare  il  duca  di  Termini  colle 
quattrocento  lance  spagnuole  da  Verona  e  farle  rientrare 
nel  regno.  * 

Continuava  la  guerra  di  Ferrara,  ed  il  papa  per  viem- 
meglio spingerla  e  dirigerla  erasi  recato  a  Bologna,  quan- 
do con  rapida  ed  inattesa  mossa  il  Chaumont  gli  fu  alle 
spalle,  ed  estremo  era  il  pericolo  della  città.  Giulio,  benché 
maialo,  era  il  solo  che  non  si  perdesse  di  coraggio,  fece 
raccogliere  sulla  piazza  tutti  quelli  che  voleano  per  lui  com- 
battere, vide  con  gioia  sfilare  sotto  i  suoi  occhi  quindici- 
mila pedoni  e  cinque  mila  cavalli,  ed  egli  dalla  finestra  li 
benedisse  e  già  lenevasi  sicuro  della  vittoria,  ma  ben  presto 
si  conobbe  che  quella- era  stala  una  vana  dimostrazione  e' 
che  pochi  veramente  erano  disposti  ad  uscire  contro  al 
nemico;  i  cortigiani  erano  atterrili,  gli  ambasciatori  del- 
l'imperatore, del  re  Cattolico,  dell'Inghilterra  esortavano  a 
trattare,  e  il  papa  mostrando  pur  alfine  di  piegarsi  doman- 
dava ed  otteneva  un  salvocondollo  pel  conte  Francesco 
Pico  della  Mirandola  da  lui  incaricato  dell'accordo.  Chiedeva 
il  Chaumont  che  il  papa  assolvesse  dalle  censure  il  duca 
Alfonso  e  i  Benlivoglio,  antichi  signori  di  Bologna,  ai  quali 
si  restituissero  anche  i  beni,  con  promessa  però  di  tenersi 
almeno  ottanta  miglia  distanti  da  Bologna  ;  che  fossero  ri- 
messe nel  giudizio  d' arbitri  le  conlese  tra  il  papa  e  il  duca 
di  Ferrara;  che  Modena  di  cui  il  papa  erasi  impadronito, 
fosse  depositala  nelle  mani  dell' imperatore; fossero  per  sei 
mesi  sospese  le  ostilità,  ritenendo  ciascuno  le  terre  che  pos- 
sedeva. 

Dure  condizioni  parer  dovevano  queste  al  papa,  il 
quale  sempre  sperando  nel  soccorso  de' Veneziani  tergiver- 
sava (1),  finché  effettivamente  entrato  in  Bologna  Chiappino 

(1)  Dio  l'i  i  Friuli  alla  Marciana  20  ottobre  1510. 
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Vitelli  con  seicento  cavalleggeri  veneziani  e  con  una  squa- 
dra di  cavalli  turchi,  riprese  la  solita  audacia  e  più  non  volle 
udir  parlare  di  trattative.  Altri  rinforzi  attendevansi  di  mo- 
mento in  momento  e  il  Chaumont  fu  costretto  a  ritirarsi; 
le  genti  veneziane  e  pontificie  si  congiungevano  a  Modena; 
Sassuolo  fu  preso;  l'assedio  fu  posto,  di  volere  del  papa,  alla 
Mirandola,  ove  la  vedova  di  Lodovico  Pico  figliuola  di  Gian 
Jacopo  Triulzio  per  comando  del  padre  avea  fatto  di  quella 
citta  una  piazza  d' armi  francese. 

Con  unico  esempio  d'  un  papa,  volle  Giulio  assistere 
in  persona  a  queir  assedio  e  vi  si  fece  trasportare  in  letti- 
ga da  Bologna.  Alloggiò  nella  casa  d' un  conladino  distante 
solo  due  tiri  di  balestra  dalle  mura,  donde,  benché  esposto 
all'  artiglieria  nemica,  dava  ordini,  sollecitava,  presiedeva 
ai  lavori  ossidionali  e  al  piantar  delle  batterie,  scorreva  il 
campo,  incoraggiava,  puniva,  faceva  egli  pontefice,  vecchio 
ed  infermo,  le  funzioni  tutte  di  giovane  £  valente  capitano. 
La  fitta  neve  che  cadeva,  l' aspro  freddo  che  agghiacciava 
le  fosse  della  Mirandola  aprirono  il  passo  alle  truppe  papali 
per  giungere  fino  alla  breccia,  ed  Alessandro  Trivulzio  che 
era  alla  difesa  della  piazza,  si  vide  costretto  a  capitolare  il 
20  gennaio  i 514.  Il  vecchio  pontefice  nella  sua  contentezza 
non  potendo  pur  aspettare  che  sgomberate  fossero  ed  aperte 
le  porte,  entrò  nelf  acquistata  città  salendo  per  una  scala 
sulla  bYeccia  e  diedene  poi  il  possesso  al  conte  Gio.  France- 
sco Pico  suo  fedele  e  nemico  del  defunto  conte  Lodovico. 

Non  ebbe  esito  cosi  felice  un  tentativo  fatto  dalle  trup- 
pe papali  e  dai  Veneziani  per  impadronirsi  d'  una  bastia 
sul  basso  Po,  onde  impedire  il  trasporlo  dei  viveri  a  Fer- 
rara, poiché  assalili  alla  sprovveduta  dal  duca  Alfonso  n1  eb- 
bero tale  sconfitta,  che  convenne  loro  deporre  il  pensiero 
dell'  assedio  di  Ferrara. 

Parve  un  momento  risorgere  bella  speranza  di  pace,  15  H. 
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poiché  se  da  un  canto  le  armi  papali  e  veneziane,  non  ostan- 
te i  riportali  vantaggi,  mal  potevano  esser  alle  a  cacciare 
del  lutto  tanti  nemici  e  liberare  V  Italia,  poco  profitto  pur 
vi  facevano  i  Francesi  per  le  discordie  sopralulto  tra  il 
Cimimi onl  e  il  Trivulzio,  e  meno  frullo  vi  raccoglieva  Mas- 
similiano mancante  sempre  di  danaro  e  mal  sostenuto  dalla 
dieta  germanica.  Fu  concertalo  un  congresso  a  Mantova 
ove  aveano  ad  intervenire  insieme  con  Matteo  Lang  vescovo 
di  Gurk,  secretano  inlimo  di  Massimiliano,  gli  ambasciatori 
di  Francia,  di  Aragona,  del  papa  e  dei  Veneziani.  Questi 
aveano  sempre  mantenute  vive  le  loro  pratiche  coli' impe- 
ratore. Proponeva  la  Repubblica  di  far  con. lui  1'  impresa  di 
Milano  (\)  per  cacciare  i  Francesi,  quando  egli  acconsentis- 
se prima  di  ogni  altra  cosa  a  regolare  con  essa  i  suoi  rap- 
porti e  la  faccenda  dell'  investitura,  disposta  essendo  a  ri- 
conoscere da  lui  i  suoi  possedimenti  di  terraferma  e  pagar- 
gli censo,  a  palio  però  di  riavere  Vicenza  e  Verona,  poiché 
lasciandogli  queste  ne  verrebbe  motivo  continuo  di  diffidenza 
dalle  due  parti,  che  i  Francesi  colle  solite  loro  arti  s' inge- 
gnerebbero di  sempre  più  accendere,  e  inoltre  come  passe- 
rebbe la  gente  veneziana  sul  Milanese,  non  essendo  Verona 
in  loro  potere?  Laonde  raccomanda  vasi  caldamente  all'o- 
ratore a  Roma  volesse  insistere  su  questo  punto  e  conse- 
guirne 1'  effetto.  Era  però  impossibile  venire  ad  un  acco- 
modamento. Nel  marzo  del  10*11  recavasi  a  Mantova  il 
vescovo  Gurcense  con  D.  Pedro  d'Urrea  ambasciatore  del 
re  d'Aragona  presso  P  imperatore,  e  pochi  giorni  dopo  vi 
arrivavano  il  vescovo  di  Parigi,  e  Girolamo  di  Vidi  da  Va- 
lenza ambasciatori  dello  slesso  re  d'Aragona.  Il  Lang  si 
recò  incontro  al  papa  che  trovò  a  Bologna,  e  fu  ricevuto 
con  pompa  principesca.  Egli  assumeva  il  titolo  di  luogote- 

(1)  Lettera  al  provveditore  Cappello  e  all'oratore  Donalo.  Secreta 
3  febbraio  1511,  p.  177. 
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nenie  dell' imperatore  in  Italia,  ma  d' indole  altera  ed  arro- 
gante era  facile  prevedere  che  invano  sarebbesi  attesa  da 
lui  la  pace.  Ditoni  ammesso  alla  presenza  del  papa  in  pie- 
no concistoro,  egli  disse  francamente  essere  mandalo  dal- 
l' imperatore  in  Italia,  perchè  Massimiliano  preferiva  ria- 
cquistare ciò  che  gli  apparteneva  piuttosto  pei  mezzi  della 
pace  che  della  guerra,  ma  che  prima  di  tutto  voleva  dai 
Veneziani  piena  ed  assoluta  restituzione  di  tutto  quanto  es- 
si avevano  usurpato  o  dal  territorio  dell'  impero  o  dai  do- 
mimi della  casa  d'Austria.  Tale  pretensione  e  i  modi  suoi 
superbi  ed  iusolcnli  irritarono  più  che  mai  il  papa,  onde 
sospettandosi  che  tali  modi  usasse  il  Lang  perchè  d' intelli- 
genza coi  Francesi  (1),  Giulio  più  che  mai  irritalo  contro 
di  questi,  specialmente  a  causa  del  Concilio  di  Tours,  ema- 
nò contro  gli  eretici  la  famosa  Bolla  :  In  coena  Domini, 
nominando  come  incorsi  nella  scomunica  Alfonso  d' Este, 
Gian  Jacopo  Trivulzio,  i  magistrati  di  Milano  e  delle  altre 
città  di  Lombardia  che  servivano  al  re  nel  riscuotere  le 
imposte  che  da  quel  monarca  venivano  adoperale  contro  la 
Chiesa  (2),  includendovi  indirettamente  lo  stesso  re  Lui- 
gi XII  a  causa  delle  decisioni  del  Concilio  di -Tours.  Laonde 
il  Gurgensc  parlivasi  il  27  aprile  da  Bologna  senza  aver 
nulla  concluso,  e  riprendeyansi  le  ostilità. 

Era  intanto  morto  il  Chaumont,  e  il  comando  gene- 
rale dell'  esercito  francese  era  stato  assunto  dal  Trivul- 
zio. Già  presa  Concordia  e  passalo  il  Tanaro,  ei  si  avanza- 
va, soccorso  anche  da  genti  tedesche  uscite  da  Verona,  sot- 
to il  comando  di  Giorgio  Jrundsbcrg,  minacciando  Bolo- 
gna. Giulio  si  avvicinò  in  persona  all'  esercito  per  incorar- 

(1)  Secreta  XLIV,  21  ap.  1511. 

(2)  Sismondi,  Stona  delle  Rep.  Hai,  Cap.  CVLf,  p.  99,  ediz  Capo- 
lago.  Bulla  data  Bononiae  16  Kal.  mail  Ann.  Ecel.  Reynald  1511  $  50, 
p.  101. 
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Io,  ma  udendo  dell'  avanzamento  del  Trivulzio,  con  in* 
solita  viltà,  raccomandala  Bologna  alla  fedeltà  degli  abi- 
tanti (l2i  maggio  15 li),  andò  a  rinchiudersi  a  Ravenna, 
e  quella  città,  abbandonata  anche  dal  legalo  cardinale  di 
Pavia,  accolse  i  Francesi,  che  vi  restituirono  Annibale  Ben* 
tivoglio,  e  le  truppe  papali  condotte  dal  duca  d' Urbino,  as- 
salite nella  ritirala,  toccarono  grave  sconfina. 

Del  quale  mutameli to  di  cose  profittando  Alfonso  du- 
ca di  Ferrara  ricuperò  gran  parte  delle  sue  terre  di  Rema- 
gna e  il  Polesine  di  Rovigo,  e  il  Trivulzio  faceva  altresì  pro- 
gressi, ma  non  perciò  veniva  meno  l'animo  nei  Veneziani, 
che  eccitavano  anzi  il  papa  a  rifare  P  esercito,  e  morto  il 
loro  capitano  generale  Lucio  Malvezzi  gli  surrogarono  Gian 
Paolo  Baglioni  perugino  opponendolo,  con  quelle  maggiori 
forze  che  potevano,  a'nuovi  vantaggi  che  i  Tedeschi  coman- 
dali dal  duca  di  Brunswick  riportavano  nel  Friuli  e  il  fran- 
cese la  Palisse  nel  Veronese  e  Vicentino. 

Così  era  combattuta,  dilaniata  questa  povera  Italia,  già 
tutta  quasi  dipendente  dallo  straniero,  quando  gli  ambascia- 
tori dell'imperatore  e  del  re  di  Francia  ricorrendo  ad  altre 
armi  ancora  oltre  alle  militari,  deliberarono  di  raccogliere 
a  Pisa  il  concilio,  di  che  s'era  già  tenuto  parola  in  quello  di 
Tours,  e  ne  pubblicarono  le  lettere  di  convocazione.  Si  riunì 
esso  infatti  11  i.°  di  novembre,  ma  assai  poco  numeroso,  c 
appena  avea  tenuto  tre  sessioni  che  per  lo  scontènlamento 
del  popolo  fu  costretto  a  ritirarsi  a  Milano,  mentre  il  papa 
dal  canto  suo  chiamava  altro  concilio  ecumenico  pel  giorno 
49  aprile  4512,  scomunicava  i  cardinali  di  Santa  Croce,  di 
S.  Malo,  di  Cosenza,  di  Bayeux,  pel  favore  prestato  all'  al- 
tro concilio;  stringeva  nuova  lega  con  Venezia  e  col  re  cat- 
tolico il  4  ottobre  1511  (1),  a  cui  poi  aderì  anche  quello 

(I)  Commemoriali  XIX,  16*,  165. 
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d' Inghilterra  a  difesa  e  sostegno  della  santa  madre  Cliiesa. 
In  virtù  di  questo  tratto  lo  il  re  Ferdinando  mandava  nel  re- 
gno di  Napoli  mille  dtigento  lancie  od  uomini  d1  arme,  mil- 
le cavalli  leggeri  e  diecimila  fanti  da  mantenersi  a  spese  del 
Pontefice  e  della  Repubblica,  i  quali  sotto  il  comando  di 
Raimondo  da  Cardona  dovevano  operare  colle  truppe  pa- 
pali nella  Romagna,  nel  tempo  stesso  che  si  muovevano  di 
nuovo  gli  Svizzeri  a  calare  nella  Lombardia,  ove  reggeva 
allora  come  governatore  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours 
nipote  dello  stesso  re. 

Massimiliano  intanto,  tardo  sempre  nelle  cose  della 
guerra,  cercava  con  bandi  che  facea  penetrare  in  Venezia  di 
eccitare  il  popolo  alla  sollevazione.  Già  uno  aveane  pubbli- 
cato da  Augusta,  il  4  5  aprile  4  5  1  0,  ora  altro  faceanc  sussegui- 
re da  Innsbruck,  il  i.°  agosto  4514  (4).  Furono  portati  ai 
capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  i  quali  non  mostrarono  curarse- 
ne (2)..  Una  nuova  commissione  per  Massimiliano  però  manda- 
va il  Senato  ad  Antonio  Giuslinian  in  data  28  luglio  4514  (3):  m 
dovesse  ricordare  l' antica  osservanza  veneziana  verso  gli 
imperatori  ed  esprimere  il  desiderio  di  continuarla,  le  cose 
passale  essere  occorse  principalmente  a  cagione  dei  Fran- 
cesi,, che  anche  a  lui  mancavano  di  fede  e  disegnavano  in- 
signorirsi di  tutta  Italia,  non  avendo  rispetto  nè  a  Sua  Mae- 
stà, nè  alla  Santa  Sede,  nè  ai  luoghi  a  questa  sottoposti; 
che  quando  la  Repubblica  avea  conchiuso  tregua  coU'impe- 
ratore  per  venir  poi  ad  onorevole  pace,  essi  aveano  fatto  il 
possibile  per  impedirla  ;  volesse  egli  dunque  impor  freno 

alla  loro  insaziabile  cupidigia;  movesse  a  tutela  propria  e 

» 

(1)  In  esso  volgeva**!  al  popolo  eccitandolo  contro  la  tirannia  dei  gen- 
tiluomini, promettendo  pieno  e  libero  possesso  di  lutto  quanto  aveva  in 
terraferma,  esenzioni  e  favori  d*  ogni  specie,  partecipazione  al  governo  ec. 

(2)  -  Tamen  li  cai  di  X  toleravano  dite  polize  nè  altro  era.  •  San  a- 
to,  Diarii,  voi.  XII,  p.  235  adi  1G  luglio  1511. 

(3)  Stenta  XLIV,  p.  40. 
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dell'Italia;  prendesse  i!  ducato  di  Milano  per  poi  disporne  a 
piacimento,  al  che  offeriva  la  Repubblica  non  solo  di  forni- 
re tulle  le  proprie  forze  ma  di  restituirgli  inoltre  tutte  lo 
terre  che  ancor  di  lui  teneva  e  che  possedeva  prima  del  co- 
minciar della  guerra  ricevendole  a  titolo  d'investitura  (1)  ; 
paghcrebbegli  perciò  dugento  cinquanta  mila  fiorini  del  Re- 
no per  una  volta  sola,  ovvero  seicento  mila  da  pagarsi  a 
cinquanta  mila  1'  anno  ed  inoltre  una  conveniente  somma 
annua  a  titolo  di  ricognizione  e  ccnso^ avrebbe  Sua  Maestà 
nelT  impresa  di  Milano  anche  l'appoggio  del  papa,  del  Cat- 
tolico, dei  re  di  Portogallo  e  d'Inghilterra;  in  pari  tempo 
però  raccomandavasi  all'  ambasciatóre  di  non  concludere 
troppo  presto,  ma  di  prender  tempo  e  di  offerire  diecimila 
fiorini  e  benefizii  nel  dominio  veneto  per  quattro  mila  du- 
cati 1'  anno  al  Gurcensc  quando  per  opera  sua  si  recasse  a 
termine  il  trattato.  Il  5  agosto  veniva  a  Venezia  il  cardinal 
sedunensc  ed  offriva  la  sua  mediazione  di  pace  colf  impera- 
tore, consigliando  interessarvi  anche  il  Lichlcnstein,  il  Ca- 
rcnstaincr  ed  altri  ministri,  ottenere  dal  papa  il  cappello 
cardinalizio  al  vescovo  di  Brescia  cognato  del  Lichlcnstein 
o  a  quello  di  Trento  allro  suo  parente  e  guarentire  gli  Sta- 
ti di  Paolo  Lichtenstcin  in  Tirolo  (2). 

Ma  erano  inutili  sforzi.  L' indole  instabile  di  Massimi- 
liano, l' influenza  dei  ministri,  i  grandi  suoi  disegni  di  an- 
dare a  Roma,  di  ripristinare  P  impero  romano,  diecsi  per- 
fino di  farsi  papa,  disegni  ai  quali  mal  corrispondevano  i 
mezzi,  mancante  com'era  per  lo  più  di  danaro  e  cofla  infor- 
me costituzione  di  Germania,  onde  i-sussidii  dipendevano 

0 

(1)  •  E  a  questo  offerirai  non  solum  la  lente  e  forze  nostre,  ma  etiam 
la  restituitoti  et  investitura  dele  terre  et  loci  nostri  ebe  al  presente  tene- 
mo  et  che  tenivento  avanti  la  presente  guerra  .  .  .  et  ulterius  p«?r  reco- 
gnition  et  censo  di  tal  investitura  in  anno  et  a  raion  de  anno  quello  fos- 
se conveniente  et  honeslo.  » 

(2)  Secreta,  XLIV,  5  agosto  151  f. 
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dal  buon  volere  de*  principi,  e  le  truppe  dalla  durala  delle 
ferme  e  dalla  misura  delle  paghe  che  ricevevano,  facevano 
eh'  ei  non  potesse  divenire  a  risoluzione  alcuna  ferma  e 
definitiva. 

Nella  necessità  dunque  di  riprendere  le  armi,  scriveva 
il  Senato  il  30  ottobre  al  provveditor  generale  Andrea  Grit- 
tf  a  Treviso,  movesse  al  riacquisto  del  Friuli,  occupato  in 
gran  parte  dagP  imperiali  (1).  Favoriva  colà  grandemente 
la  parte  veneziana  Girolamo  Savorgnan,  che  già  da  alcuni 
anni  addietro,  ascritto  alla  nobiltà  veneziana,  avea  nel  set- 
tembre del  1509,  con  primo  esempio,  ottenuto  di  entrare 
come  uno  dei  sessanta  nelF  aggiunta  del  Senato  (2).  Pote- 
rono pel  suo  favore  i  Veneziani  ritornare  in  possesso  di 
quella  provincia;  i  nemici  ributtati  da  Treviso  contro  al 
quale  avevano  fatto  un  tentativo,  passarono  sempre  inse- 
guiti la  Brenta,  e  venuti  anche  ad  uno  scontro  presso  Soave 
perdettero  monsignor  de  Rau  borgognone  capitano  cesareo 
fatto  prigione,  e  poco  mancò  non  restasse  preso  anche  il 
la  Palisse  (3).  I  Francesi  si  avviarono  quindi  verso  Brescia 
e  Milano,  gP  imperiali  verso  Trento.  » 

In  pari  tempo  V  esercito  spagnuolo  e  pontifìcio  avan- 
zavasi  nella  Romagna  ;  Pietro  da  Navarra,  mandnto  dal  vi- 
ceré Raimondo  da  Cardona,  s'impadroniva  delle  terre  del 
duca  di  Ferrara  poste  al  mezzogiorno  del  Po,  solo  resi- 
stendo ancora  la  bastita  sulla  fossa  Gcniolo,  antemurale  di 
Ferrara  verso  il  Po  d'Argenta,  valorosamente  difesa  da  Ve- 
stidello  Pagano  fino  agli  estremi.  Cadde  essa  alfine,  ma 
troppo  Importava  al  duca  riaverla  perchè  non  avesse  a  fare 
a  quest'uopo  ogni  possibile  sforzo  e  vendicare  in  pari 
tempo  il  barbaro  modo  con  che  il  suo  valoroso  capitano 

(1)  Secreta  XLIV.  30  ottobre  15ii. 

(2)  Friuli  Diari». 

(3)  Secr.  leti,  ali*  oratore  in  Ungheria  10  nov ,  p.  78. 
Vol.  V.  M 


Digitized  by  Google 


262 

era  stato  dai  vincitori  messo  a  morte.  Laonde  diede  egli 
stesso  l'assalto  a  Geniolo  in  quel  medesimo  giorno,  e  ben- 
ché ferito  nel  capo,,  vi  entrò,  e  tutta  la  guarnigione  spa- 
gnuola  vi  fa  trucidata  (i). 

Un  tentativo  del  papa  per  riavere  Bologna  andò  a 
vuoto,  ma  questi  non  erano  se  non  episodii  della  guerra  le 
cui  sorti  sembravano  dover  agitarsi  nella  Lombardia.  Gli 
Svizzeri  colà  discesi  minacciando  Milano,  aveano  chiamato 
da  quella  parie  il  grosso  delle  forze  francesi.  Il  9  decembre 
veniva  a  Venezia  un  Bernardo  Morcenus  di  Schwitz  (2),  e 
riferiva  al  doge  le  cose  operate  da'  suoi  a  vantaggio  de- 
gli alleati,  come  si  trovassero  a  due  sole  miglia  da  Milano, 
come  sicura  fosse  la  vittoria,  solo  chiedeva  un  rinforzo 
di  quattrocento  lancie.  Ma  poi  tanto  apparalo  si  ridusse  a 
nulla,  e  gli  Svizzeri  per  la  seconda  volta  o  perchè  mancas- 
sero loro  le  paghe  o  i  soccorsi,  o  perchè  compri  dai  Fran- 
cesi, tornarono  di  là  dai  monti. 

Pure  grandi  speranze  erano  sorte  nelle  città  di  Lom- 
1513.  bnrdia  di  tornare  sotto  il  dominio  veneziano,  e  Brescia  io 
ispecialità  moslravasi  impaziente  di  scuotere  l' odiato  gio- 
go dei  Francesi.  Questi  a  contenerla  col  rigore  aveano  fatto 
decapitare  il  conte  Gio.  Maria  Martinengo,  aveano  mandato 
in  Francia  come  ostaggi  molti  altri  nobili,  vi  commetteva- 
no violenze  e  ingiustizie.  Laonde  il  conte  Luigi  Avogadro 
che  prima  avea  parteggiato  pei  Francesi  (3)  si  prefisse  di 
farsi  liberatore  della  sua  patria.  £  mentre  colali  disegni 
volgeva  per  la  mente  T Avogadro  e  offeriva  i  suoi  servigi 
alla  Repubblica,  altri  nove  gentiluomini  bresciani  racco- 
glie v  ansi  in  sul  principio  del  45H  nella  chiesa  di  s.  Dome- 

(1)  Tulli  questi  piccoli  falli  furono  celebrati  dall'  Ariosto,  testimonio 
oculare,  nel  suo  poema  Canto  III  e  XLII. 

(2)  Secreta  XLIV. 

(3)  Odorici:  I  congiurali  bresciani,  p.  14.  ESaouto  Diarii,  t.  Vili, 
maggio  1509. 
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dico  giurando  sulla  pietra  santa  fratellanza  strettissima  e 
perpetua  a  liberare  la  patria  dal  beffardo  orgoglio  d' un  e- 
sercito  straniero.  Erano  questi  :  Valerio  Paitone,  Luigi  Val- 
goglio,  Giacomo  Filippo  Rosa,  Francesco  Rozzo  ne,  Galeazzo 
Fenarolo,  Annibale  Lana,  Angelo  Gandino,  Gabriele  Lantana, 
Gian  Giacomo  Martinengo,  i  quali  mandarono  parimenti 
le  loro  profferte  a  Venezia  ;  poi,  ad  evitar  confusione,  le  due 
congiure  si  unirono.  Tutto  era  disposto  ;  nella  notte  del 
48  gennaio  1542  Andrea  Gritti  provveditore  dovea  trovar- 
si alla  porta  di  s.  Nazzaro  coli'  esercito  veneziano,  essi  al 
suo  giungere  si  sarebbero  di  quella  porta  impadroniti  e 
avrebbergliela  aperta.  La  congiura  fu  scoperta  ;  alcuni  dei 
congiurati,  tra' quali  l'Avogadro  e  il  Martinengo,  poterono 
salvarsi  colla  fuga.  Pel  fallito  tentativo  non  si  lasciò  cader 
dell'animo  l'Avogadro,  anzi  recatosi  nelle  valli  Trompia  e 
Sabbia  tra  i  fiumi  Mei  la  e  Chiese,  chiamò  alle  armi  tutt'  i 
montanari  e  gli  abitanti  del  lago  di  Garda,  e  il  3  febbraio 
il  Gritti  si  avanzava  di  nuovo  verso  Brescia,  e  dava  V  as- 
salto ad  una  delle  porte  (t).  Mentre  i  Francesi  erano  colà 
affaccendali,  una  torma  di  contadini,  rotta  la  grata  che 
chiudeva  il  canale  del  ruscello  Garzetta,  ove  questo  sbocca 
fuori  della  città,  per  quell'apertura  entrarono.  Primo  a 
lanciarsi  nella  città  fu  il  valoroso  Valerio  Paitone  (2).  Ben  to- 
sto in  tutte  le  contrade  si  sollevò  un  grido  generale:  *.  DI  ar- 
co, s.  Marco,  fu  alzata  la  bandiera  veneziana,  i  Francesi  in- 
capaci a  far  fronte  alla  sollevazione  si  ritirarono  nella  roc- 
ca, la  città  fu  liberata.  La  Repubblica  non  tardò  a  mandar- 
li come  provveditore  Antonio  Giustinian  e  raccomandava 
vivamente  ai  provveditori  dell'  esercito  di  ben  attendere  al- 
la conservazione  di  quella  città  e  del  ponte  sull'  Adige  (3). 

(1)  Ciò  ordinatagli  il  Senato  il  27  gennaio  1512,  p.  101. 

(2)  Valerio  Paitone,  cenni  di  Federico  Odorici. 

(3)  Secreta  XLtX  5  febbraio  1512,  p.  103. 
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L' esempio  di  Brescia  fu  in  breve  seguilo  da  Berga- 
mo. La  Repubblica  confermò  ad  ambedue  le  città  gli  anti- 
chi privilegi,  molto  lodò  la  loro  fedeltà,  confortolle  a  con- 
tinuarvi (i). 

Già  altri  castelli,  altre  terre  si  ribellavano,  quando  Ga- 
stone di  Foix  ricevette  a  Bologna  la  notizia  della  ruina  delle 
cose  francesi  in  Lombardia  ;  giovane,  coraggioso,  d'un  bril- 
lante valore,  era  pero  uno  dei  più  feroci  condottieri  d'eser- 
cito, inesorabile  co'  suoi  e  coi  vinti,  in  ninh  conto  tenea 
la  vita  de'  suoi  soldati,  pronto  a  tutto  sacrificare  per  con- 
seguire uno  scopo.  Così  appena  seppe  della  perdita  di 
Brescia,  che  lasciato  sufficiente  presidio  a  Bologna,  parti 
tosto  col  resto  delle  sue  genti  a  quella  volta,  facendole  cam- 
minare con  una  velocità  fino  allora  inusitata.  Per  accorciare 
la  via  e  giungere  più  direttamente,  attraversò  il  Mantovano 
senza  neppur  attendere  la  licenza  del  marchese,  penetrò 
nelle  terre  veronesi;  scontrato  il  Baglione  all'isola  della 
Scala,  dopo  valorosa  resistenza,  lo  mise  in  fuga  (2)  e  giunse 
innanzi  Brescia  il  nono  giorno  dopo  la  sua  parlenza  da 
Bologna.  Di  tauta  iattura  accusavano  i  Veneziani  il  viceré 
il  quale  erasi  astenuto  dal  tener  dietro  ai  Francesi,  come  a- 
vea  promesso  e  come  esigeva  la  ragion  della  guerra,  e  gli 
raaudarono  Marin  Zorzi  a  sollecitarne  le  mosse,  preveden- 
do che  il  nemico  sarebbesi  volto  contro  Brescia. 

£  già  il  nemico  appresentavasi  infatti  a  questa,  e  riu- 
scita vana  l'intimazione,  apparecchiavasi  all'assalto.  Alle  so- 
praggiunte truppe  si  congiunsero  quelle  che  si  erano  ritirale 
nella  rocca,  tuttavia  non  sommavano  a  più  di  dodici  mila 
combattenti,  ma  valorosi  ed  animati  dalle  parole  e  dall'  e- 
sempio  del  lor  capitano.  Era  tra  i  più  valorosi  il  cavalier 
Bajardo  che  domandò  V  onore  di  condurre  il  primo  i  suoi 

li)  Secreta  1°  febbraio. 

(2)  Secreta  13  febbraio  1512,  all' Oratore  a  Roma. 
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cencinquanta  uomini  danni  all'assalto.  Tutti  erano  smontali 
da  cavallo  e  una  minuta  pioggia  che  cadeva,  rendeva  sdruc- 
ciolevole il  terreno  e  difficile  superare  il  bastione  con  cui 
il  Gritti  avea  circondato  la  città.  Gastone  di  Foix  diede  il 
primo  T  esempio  di  levarsi  le  scarpe  e  gli  altri  tutti  V  imi- 
tarono, avvezzi  com'erano  a  tutt'i  disagi  della  guerra. 
Furioso  fu  l' assalto,  ostinata  In  resistenza,  gli  abitanti  e  le 
genti  veneziane  difendevano  a  palmo  a  palmo  il.  terreno: 
finalmente  il  Bajardo  superò  pel  primo  il  bastione,  ma  ri- 
mase malamente  ferito  in  una  coscia,  e  la  sua  caduta  non 
fece  che  vieppiù  irritare  i  suoi  compagni  d'armi,  i  quali  su- 
perati i  ripari  penetrarono  nella  città.  Non  perciò  sgomen- 
tati gli  abitanti,  ricorrevano  ai  mezzi  estremi  di  difesa  fa- 
cendo piovere  dalie  finestre  e  dai  tetti,  tegoli,  tizzoni  acce- 
si ed  acqua  bollente,  e  una  seconda  battaglia  fu  data  sulla 
piazza  del  Broletto  in  cui  ambedue  le  parti  combatterono 
con  sommo  valore  :  tuttavia  vincitori,  i  Francesi  inseguiva- 
no i  vinti  di  contrada  in  contrada;  l'Avogadro  ed  il  Gritti 
cercarono  di  salvarsi  per  la  porta  di  san  Giovanni,  ma  ap- 
pena avevano  fatto  abbassare  il  ponte  levatoio  che  si  tro- 
varono assaliti  di  fronte  da  Ivone  d'Allegre  e  alle  spalle  da 
Gastone  di  Foix,  e  costretti  ad  arrendersi.  Ebbero  salva  la 
vita  ;  non  cosi  i  loro  soldati  che  furono  tutti  passati  a  fil  di 
spada  (i). 

Orribile  fu  la  strage,  orribili  il  sacco,  le  violenze,  le 
profanazioni  che  l' accompagnarono  (2).  Tormentavansi  i 
cittadini  perchè  palesassero  i  loro  tesori,  tormentavansi  per 
capriccio  :  uiun  rispetto  a  luogo  sacro  o  profano,  niuno  alle 
donne  di  qualunque  condizione,  nelle  case,  nei  palazzi,  nei 
chiostri  stessi.  Solo  il  Bajardo  volle  salve  da  ogni  insulto 

(1)  Descrizione  della  bella  difesa  di  Brescia  in  Sanilo  l.  XIII,  p.  304. 

(2)  Vedi)  I  congiurali  bresciani  e  il  loro  processo  di  Federico  Odo- 
rici nella  raccolta  dei  Cronisti  lombardi  di  Milano. 
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la  signora  che  avealo  accolto  in  casa  e  le  sue  due  figlie;  gli 
orrori  durarono  due  giorni.  Alfine  Gastone  di  Foixvi  pose 
termine  e  fece  uscire  dalla  città  le  truppe,  ma  ordinò  si  de- 
capitassero il  conte  Àvogadro  e  i  suoi  due  figliuoli.  Tale  fu 
la  compassionevole  sorte  di  Brescia  (-1). 

Ma  non  perciò  migliorarono  le  condizioni  di  Francia. 
Erasi  il  14  novembre  1511  concluso  un  trattato  a  Londra 
tra  Ferdinando  d'Aragona  ed  Enrico  Vili,  il  cui  scopo  era, 
sotto  pretesto  di  difendere  il  papa,  quello  di  ricuperare  gli 
Inglesi  la  Guienna,  gli  Spagnuoli  la  Navarra.  Difatti  nel  par- 
lamento apertosi  a  Londra  il  A  febbraio  4512  il  re  espose 
il  suo  divisamenlo  di  assaltare  la  Francia,  sciogliere  il  con- 
cilio di  Pisa  e  far  restituire  Bologna  alla  Chiesa.  Ottenne 
considerabili  sussidii,  e  benché  poi  la  spedizione  per  gì'  in- 
ganni di  Ferdinando,  pago  della  riacquistata  Navarra,  non 
conseguisse  effetto,  tuttavia  l'accumulamento  di  tanti  nemici, 
mosse  il  Trivulzio  a  incaricare  il  Gritti  suo  prigioniero,  di 
fare  proposizioni  d'accordo  al  suo  governo  (2).  Rispose  il 
Grilli  non  acconsentirebbe  mai  la  Repubblica  ad  accomoda- 
mento stando  le  cose  come  stavano,  poiché  se  avesse  voluto 
cedere  anche  solo  qualche  parte  del  suo  dominio,  avrebbe 
potuto  combinarsi  coli'  imperatore  a  buone  condizioni.  A  tali 
parole  rimase  il  Trivulzio  alquanto  sospeso,  e  pensieroso  gli 
disse:  «  Voglio  che  tu  m' intenda,  beu  sai  che  di  quello  pos- 
sedè la  Maestà  del  mio  re  non  é  a  pensare  a  restituzione 
alcuna,  ma  ben  potrebbesi  di  tutto  il  resto  che  la  Repub- 
blica ha  perduto,  non  escludendo  neppur  le  terre  di  Roma- 
gna (3),  e  son  certo  che  la  Maestà  del  re  farà  tanto  quanto 
la  Signoria  saprà  domandare.  » 

(1)  Racconto  dei  falli  di  Brescia  in  letL  air  Orai,  a  Roma  27  feb- 
braio f  512  Secreta. 

(2)  Lettera      Oratore  a  Roma  23  mano  1512  Secreta,  p.  116. 

(3)  Queste  parole  doveano  esser  taciute  al  papa.  Nola  nel  Secreta 

Ibid. 
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Ricevuta  dal  Senato  segretissimamente  questa  comu- 
nicazione per  mezzo  di  Pietro  Bressan  segretario  del  Grilli, 
dava  parole  vaghe,  che  essendo  la  Repubblica  collegata  col 
papa  e  con  Spagna  voleva  solo  d'accordo  con  questi  proce- 
dere. E  intanto  spingeva  col  mezzo  del  papa  più  che  mai  il 
componimeli  lo  con  Massimiliano,  col  quale  infatti  conclude- 
va una  tregua  che  durar  doveva  dall'  aprile  a  tutto  gennaio 
dell'anno  susseguente  (i). 

Il  che  saputosi  dal  re  di  Francia,  raccomandò  al  suo 
capitano  in  Italia,  Gastone  di  Foix,  di  venire  a  qualche  lu- 
minoso fatto  prima  che  l' imperatore  richiamasse  i  Tedeschi 
che  militavano  colle  truppe  di  Francia.  Dopo  la  presa  di 
Brescia,  era  Gastone  ritornato  nella  Romagna,  e  cercava 
trarre  a  battaglia  il  capitano  spagnuolo  Raimondo  di  Cor- 
dona che  avea  sotto  i  suoi  ordini  mille  cinquecento  uomini 
d'arme,  mille  cavalleggeri,  settemila  fanti  spaguuoli  e  tre- 
mila italiani  ;  aspettavansi  inoltre  seimila  Svizzeri  che  il 
cardinale  di  Sion  avea  promesso  di  condurre  a  comuni  spe- 
se del  papa  e  dei  Veneziani.  Ma  il  Gardona  attendendo  che 
r  invasione  inglese  obbligasse  Luigi  XII  a  richiamare  le 
sue  genti  dalif  Italia,  metteva  ogni  impegno  nell'  evitare  di 
venire  a  imo  scontro  decisivo.  Allora  il  Foix  si  volse  all'as- 
sedio di  Ravenna,  certo  che  il  Gardona  non  avrebbe  potuto 
lasciar  prendere  questa  città  sotto  a'  suoi  occhi.  E  cosi  av- 
venne per  P  appunto. 

I  Francesi  assediavano  Ravenna,  quand'ebbero  notizia 
dell'  avvicinamento  dell'  esercito  del  Cardona,  contro  il  qua- 
le drizzarono  tosto  le  loro  artiglierie;  fece  il  Foix  nella 
notte  del  40  aprile  gi tiare  alcuni  ponti  sul  fiume  Ronco  e 
spiauare  gli  argini  che  lo  infrenavano  in  tempo  di  piena  ;  e 
la  seguente  mattina,  domenica  di  Pasqua,  fece  passare  i  suoi 

(1)  Secreta,  6  aprile  1512. 
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fanti  tedeschi  dall'  al  Ira  parte,  mentre  il  restante  dell'  eser- 
cito passava  il  fiume  a  guado  (i).  Restò  Ivone  d'Allegre 
con  quattrocento  lancic  e  la  fanteria  della  retroguardia  sul- 
la sinistra  del  Ronco  per  tenere  in  dovere  la  guarnigione 
di  Ravenna  :  due  capitani  italiani,  i  fratelli  Scotto,  guarda- 
vano con  mille  fanti  il  ponte  del  Montone,  altro  fiume  che 
scendendo  dall'Appennino  si  congiunge  sotto  le  mura  di 
Ravenna  col  Ronco,  per  assicurare  al  caso  di  bisogno  la 
ritirata.  ' 

Il  Cirdona  dal  canto  suo,  invece  di  entrare  nella  città, 
con  che  avrebbe  potuto  ridurre  a  mal  partito  i  Francesi,  si 
accampò  tre  miglia  distante,  attendendo  a  fortificarsi: 
avea  da  una  parte  il  Ronco,  dall'  altra  un  profondo  fosso 
da  lui  fatto  cavare  ;  tutta  la  fronte  dell'  esercito  era  guarni- 
ta d'artiglierie.  I  Francesi,  passato  il  Ronco  ed  avvicinatisi 
all'esercito  spagnuolo,  cominciarono  a  sparare  la  loro  arti- 
glieria, ma  con  poco  danno  degli  Spagnnoli  riparati  dietro 
il  dicco,  mentre  essi  invece  erauo  esposti  a  tutto  il  fuoco 
dell'  artiglieria  nemica  ;  laonde  dopo  un  inutile  assalto  e 
aver  perduti  ben  mille  dugento  uomini  furono  costretti  a 
ripiegarsi.  Se  non  che  giunto  intanto  il  duca  Alfonso  si 
mise  a  fulminare  di  fianco  gli  Spagnuoli ;  gl'Italiani  ca- 
pitanati da  Fabrizio  Colonna  non  più  sofFerendo  di  perir 
così  ingloriosamente,  vollero  uscire  all'  assalto  contro  V  ar- 
tiglieria del  duca,  ma  assalili  di  fianco  da  Ivone  d'  Allegre, 
dopo  ostinatissima  difesa  furono  rotti  e  dispersi.  Fabrizio 
vedendo  ornai  disperate  le  cose  sue  si  arrese  ad  Alfonso 
che  gli  promise  di  non  consegnarlo  ai  Francesi. 

D' altra  parte  i  fanti  spagnuoli  venuti  finalmente  nel- 
la mischia  superavano  i  tedeschi  dell'  esercito  di  Francia. 
Ivone  d'Allegre,  già  perduti  i  figliuoli,  si  gettò  disperato 

(1)  Sismondi,  Storia  delle  Ilepubblich*.  italiane,  t.  XIV,  cap.  CIX, 
edizione  di  Capolago. 
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tra  i  nemici  e  cadde  trafitto  da  mille  colpi,  Gastone  di  Foix 
accorso,  fu  parimculi  ucciso,  la  cavalleria  francese  atterrila 
per  la  perdita  de 'suoi  capi,  si  fermò,  e  la  fanteria  spagnuola 
potò  continuare  tranquillamente  la  sua  ritirala. 

Fu  la  battaglia  di  Ravenna  memoranda  fra  tutte  quel- 
le del  secolo  (i),  per  T  accanimento  dei  combattenti,  pei 
prodi  capitani  che  vi  ebbero  parte,  per  le  sue  conseguen- 
ze. Imperciocché,  sebbene  i  Francesi  avessero,  a  deplorare 
grandi  perdile  e  quella  specialmente  di  Gastone,  le  truppe 
della  lega  si  trovavano  cosi  mal  ridollc,  che  Ravenna  il  di 
seguente  si  arrese  ai  Francesi,  lo  stesso  fecero  Imola,  Forlì, 
Cesena,  Rimini,  ed  il  papa  intimorito  già  mostrava  inclina- 
re alla  pace,  se  non  che  dissuadevanlo  gli  ambasciatori  ve- 
neziani (2),  rappresentandogli  avere  ancor  forze  sufficienti, 
e  già  pronli  gli  Svizzeri  a  calare  in  loro  soccorso.  Difalti 
questi  aduna vansi  a  Coirà  in  numero  di  ventimila;  e  il  pa- 
pa riconfortalo  dichiarava  nel  concilio  aperto  il  3  maggio 
nel  Laterauo,  voler  persistere  nella  guerra  (3).  Gli  Svizze- 
ri, ottenuto  il  passo  da  Massimiliano,  scendevano  pel  Trenti- 
no e  si  congiungevano  nel  Veronese  colle  genti  venezia- 
ne (A)  comandale  da  Gian  Paolo  Baglioni,  succeduto  al  Mal- 
vezzi morto  l' anno  innanzi.  Laonde  la  condizione  del  La 
Palisse,  che  avea  assunto  il  comando  delle  truppe  francesi, 
facevasi  ogni  dì  più  pericolosa  ;  le  truppe  stesse  erano  slan- 
che delle  lunghe  guerre,  scemate  nel  numero  anche  per  le 
genti  richiamate  in  Francia  per  opporle  al  re  d' Inghilterra 
che  aveavi  fallo  uno  sbarco,  sparse  sopra  un  ampio  territo- 
ri) Sanalo  ne  dà  una  descrittone  nei  Diarii,  t.  XIV,  p.  132  e  Ì57. 

(2)  26  Aprile  1512  lettera  all'oratore  a  Roma,  rappresentasse  al  papa 
come  la  Repubblica  avea  spesso  rifiutato  le  proposizioni  che  le  erano  state 
fatte  senza  sua  partecipazione.  Secreta. 

(3)  10  Aprile.  Patente  air  Oratore  in  Curia  per  comparire  al  Conci- 
lio, Secreta  XLIX,  132. 

(4)  25  Maggio  idem. 
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rio.  Fu  quindi  uopo  al  PaJisse  sguernire  Bologna  e  già  peri- 
colando Milano  vedeasi  costretto  a  concentrare  possibilmente 
le  sue  truppe  da  quella  parte.  Tornò  allora  il  Trivulzio  alle 
profferte  di  pace  e  mandò  di  nuovo  il  Brcssan  a  Venezia. 
«  M'imbarcai  (così  questo  riferiva  al  Consiglio  dei  Dieci  l'ul- 
timo aprile  4512)  [{)  e  il  sabato  santo  di  dieci  dell'instante 
capitai  a  Lignago,  nel  qual  luogo  inteso  il  conflitto  di  am- 
bedoi  gli  eserciti  in  Romagna  cum  fracasso  et  fttsion  de  li 
confederati  de  questo  illustrissimo  stato,  anchor  che  il  ca- 
vallo mio  venisse  a  meno  (2),  non  ostante  la  mala  securez- 
za  delle  strade  et  altri  incomodi,  tolsi  come  potei  per  espe- 
diente cum  ogni  possibile  diligenza  proseguir  il  viaggio,  fa- 
cendo transito  per  Brescia,  dove  per  la  rottura  degli  eccle- 
siastici ed  ispani,  per  comune  affermatione  del  vulgo  ed  in 
primis  jactatio  de  Francesi  eccessiva,  grandi  feste  si  faceva- 
no di  campane,  artigliane  e  fuochi  e  similiter  successive  di 
loco  in  loco  fino  a  Milaoo.  Ma  polissimuni  in  Milano,  nella 
qual  città  condottomi  al  li  46,  slatim  fui  appresenlalo  al 
cospetto  dell'  illustrissimo  sig.  Gian  Giacomo  Triulcio  dal 
qual  nel  primo  ingresso  fui  gratamente  raccolto  e  visto  co- 
minciò in  queste  parole  :  Ben,  che  hai  tu  portato  di  buono? 
Illustrissimo  signore  ho  in  mandatis  di  parlar  al  magnifico 
Andrea  (Grilli)  il  qual  a  V.  E.  parteciperà  il  mio  risposto.  Mi 
rispose  :  è  ben  ragionevole,  con  soggiungermi  :  io  vorrei, 
se  tu  hai  portato  qualche  cosa  di  buono,  fosti  venuto  a- 
vanli  questa  vittoria  dei  Francesi,  motteggiandomi  le  tre- 
gue concluse  tra  la  Cesarea  Maestà  e  l'inclito  stalo  di 
V.  S.,  pubblicate  nel  suo  campo,  e  che  in  questo  mezzo  si 
tralteria  etiam  la  pace,  con  parole  tendenti  tutte  a  certa 
credulità  che  la  era  per  succedere.  Poscia  entrò  sopra  il  fatto 

(1 )  Registro  Misti  Coni.  X,  p  12.  Fu  qui  ritoccata  un  poTorlograGa. 

(2)  Le  parole  in  corsivo  furono  ommesse  nella  comunicazione  al  Pa- 
pa :  Nota  nel  JffjH  Consiglio  de' Dieci. 
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d' arme  inler venuto  con  notabile  undiquc  discrimine,  diffi- 
coltà, uccisione  di  capi  #  altre  genti  da  guerra,  dannando 
non  poco  di  levità  il  defunto  mons.  di  Foix  che  tra  una  cit- 
tà e  P  esercito  pontifìcio  ed  Ispano  si  avesse  lasciato  tirare 
alla  giornata.  Dopo  le  quali  cose  mi  fece  introdurre  al  ma- 
gnifico in.  Andrea  al  qual  lessi  la  parte  dell'eccellentissimo 
Consiglio  di  Pregadi  comunicandogli  etiam  adunque  le  for- 
mali parole  delV  Eccellentissimo  Magistrato  vostro,  mi  af- 
forzai con  tutto  V  ingegno  e  spirilo  far  V esposizione  mia. 
Sua  magnificenza  dopo  ben  attentamente  ascoltatami,  mi  ri- 
mandò subilo  all'  ili.  sig.  Gian  Giacomo  con  la  parte  del  Se- 
nato e  così  di  suo  •rdioe,  perchè  Fera  in  cifra,  la  lessi  a 
SuaSignoriaJa  qual  immediale  la  matliua  seguente  di  17,  si 
conferì  in  Rochella  lasciando  me  però  in  casa  sua.  Ragiouò 
col  magn.  mess.  Andrea  e  ritornato  mi  fece  condur  di  nuo- 
vo nella  predelta  Rochetta,  imponendo  al  servi tor  suo 
eh1  io  avessi  a  star  col  detto  magn.  Gritti,  ma  entrati  in  Ro- 
chelta il  capitano  di  giustizia,  uno  dei  primarii  del  Consi- 
glio regio  sopraggiunse.  BT  interrogò  se  io  aveva  inlesa  la 
nuova  della  rolla,  avanti  la  partita  mia  da  Venezia.  Le  con- 
venni dir  la  verità,  siccome  a  Legnago  aveva  sentito  parlar 
di  questo  fatto  d'arme,  ma  che  vi  era  stato  da  far  per  tutti. 
Deinde  disse  :  «  Orsù  noi  abbiamo  novella  che  avete  dato 
danari  a  Svizzeri  e  che  di  quelli  ambasciatori  che  dimorava- 
no a  Venezia  una  parte  è  andata  a  casa  e  P  altra  a  trovare 
il  papa.  Sappiamo  bene  il  lutto.  Il  papa  presto  diventerà 
gentiluomo  di  Venezia  e  farà  de  lì  Roma.  Noi  crediamo 
che  gli  Svizzeri  sapranno  ben  far  i  fatti  suoi,  ma  se  saran- 
no matti,  li  romperemo  la  lesta,  come  abbiamo  fatto  a'  Ve- 
neziani ed  ora  al  papa  e  Spagna.  Saria  stato  meglio  si  a- 
vessc  fatto  una  buona  pace  avanti  di  adesso.  Nui  and  a  rumo 
a  metter  P  armata  nostra  sotto  Padova  e  staremo  a  veder 
chi  ne  vorrà  venir  a  trovar.  Ben  bisogna  far  un'  altra  gior- 
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naia  sopra  la  campagna  di  Verona,  nui  siamo  apparecchia- 
ti a  farla.  »  Alle  cui  parole  non  ini  parve  di  occorrer  con 
altro  che  con  general  risposta,  ben  però  con  onestà  delle 
cose  della  lega,  ricercando  così  il  luogo  e  la  cattività  mia. 
Finalmente  fui  serralo  in  una  prigion  in  Rochetta  mollo  so- 
litario. Soggiungeva  quindi  che  il  Gritti  opinava  che  il  Triul- 
zio  parlasse  con  tutta  sincerità  e  desiderasse  effettivamente 
la  pace,  che  bramava  sapere  se  effettivamente  la  Signoria 
fosse  disposta  ad  accordarsi  col  suo  re,  che  questi  V  aiute- 
rebbe allora  a  ricuperare  tutte  le  sue  terre,  eccetto  quelle 
conquistale  da  Francia.  «c  Piero,  diceva  il  Trivulzio  al  Bres- 
san,  io  ho  sempre  proseguito  quella  Illustrissima  Signoria 
di  singoiar  affezione  e  riverenza  e  dove  e  quando  ho  potu- 
to giovarle  con  onor  mio,  credi  che  non  ho  mancato.  Ma 
al  mio  signor  il  re  Cristianissimo  non  ho  voluto  nè  debbo 
esser  traditor,  però  non  vorria  che  quella  Signoria  avesse 
a  perire.  Ho  lettere  di  Francia  dell'  amico  mio  fededegno 
che  mi  replica  la  pratica  dell'accordo  e  dice  che  non  si  ma- 
raviglia se  la  risposta  va  cosi  in  lungo  perchè  quella  Si- 
gnoria fa  le  cose  sue  consulta  e  maturamente,  e  se  ho  al- 
cuna cosa,  che  lo  avvisi,  e  mi  accerta  che  se  la  Signoria 
venirà  de  buon  sigillo  a  quest'accordo,  che  il  re  venirà  an- 
ch'eli di  buone  gambe,  perciocché  la  Maestà  Sua  vede  e 
conosce  che  la  Signoria  non  muor  mai,  e  che  gli  va  per 
mente  questo  accordo  e  che  non  solo  acconsentirà  che  la 
Signoria  ricuperi  tutto  lo  stato  suo  perduto  (eccetto  quello 
però  guadagnato  pel  re,  che  di  quella  porzione  non  biso- 
gna farne  alcun  pensiero)  ma  che  1'  aiuterà  a  riaquistarlo, 
però  con  condizione  che  cadauno  dei  due  potentati  siano  ob- 
bligati alla  difensione  e  conservazione  dei  comuni  stati,  co- 
me erano  per  avanti.  E  ti  dirò  così:  se  la  Signoria  vuol  ve- 
nire in  accordo  col  re,  non  bisogna  far  mercadanzia  di  scrit- 
ture con  scrivere  a  Roma  e  aspettar  risposta  in  su  e  in  giù. 
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E  vedo  ben  che  la  risposto  dello  Signoria  è  di  non  poter 
fare  cosa  alcuna  salvo  col  papa  e  Spagna.  Il  re  mio  conosce 
ben  chi  è  il  papa  e  quello  esser  mortale,  che  ]'  imperator 
fa  fondamento  in  aria  ed  essergli  di  gran  spesa  e  quanto 
sia  versuto  (  versatile  )  il  re  di  Spagna  e  si  eslese  sopra  le 
lettere  inlercetle,  massime  circa  il  punto  dove  che  il  re  di 
Spagna  si  divide  il  mondo  fra  lui  e  F  imperalor,  e  che  da 
poi  escluso  il  suo  re  cristianissimo  d' Italia,  si  volteranno 
contro  la  Signoria  ...  £  però  il  mio  re  vorria  lo  accor- 
do con  la  Signoria,  perchè  essendo  queste  due  potenze  uni- 
te come  lo  erano,  tutto  il  mondo  non  è  bastante  ad  offen- 
derle nè  luorgli  il  suo  che  la  Signoria  ha  acquistato  col  re. 
La  Maestà  Sua  non  le  mancherà  come  ho  predetto  se  la 
vorrà  l'accordo:  Che  più  particolarità  volete?  Io  son  ve- 
nuto troppo  innanzi.  Io  so  quello  dico,  io  lo  accerto,  io  par- 
lo con  fondamento,  io  f  ho  di  buon  loco,  se  la  Signoria  a- 
vera  quel  che  le  piacerà  dal  re  (  dallo  stalo  che  ha  guada- 
gnato S.  M.  iu  fuori  )  non  vorrà  P  accordo  ?  Io  accerto  che 
se  la  Signoria  vorrà  quello  che  ho  predetto,  del  resto  il  re 
sarà  (f  accordo  delle  cose  oneste  e  che  non  aneleranno  due 
volte  le  poste  in  Francia,  che  resteremo  d' accordo.  Dica 
pur  una  volta  la  Signoria  se  le  piace  il  partilo,  che  del  re- 
sto si  resterà  d' accordo.  Però  so  quello  io  dico  e  non  par- 
lo a  mente,  io  ho  piscialo  sopra  tante  nevi  (  per  dir  le  sue 
formali  parole  )  che  non  diria  cosa  non  sapessi  a  che  mo- 
do ;  poi  sappi  che  ho  conservalo  fui  qui  il  nome  mio,  che  si 
sa  che  nome  ha  Gian  Giacomo,  io  non  Io  vorria  contami- 
nare nè  maculare  per  tulio  F  oro  del  mondo,  in  questa  età. 
Se  io  vedessi  alcuna  malizia  in  questo,  rendili  certo  che 
non  torria  lo  assunto,  nè  inai  m' impacciai  in  cosa  che  non 
fosse  buona.  Sappi  se  la  Signoria  voi  accettar  il  partito  che 
del  resto  saremo  d' accordo  e  la  Signoria  mi  avvisi  le  par- 
ticolarità che  le  occorre.  «  Declinò  nella  tregua  e  disse  :  li 

Vor..  v.  :j.v 
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avviso  che  della  tregua  della  qual  fole  lanta  stima,  questi 
signori  francesi  hanno  alzate  le  Inani  al  cielo  e  pargli  es- 
serli stato  fatto  buon  servigio  e  levato  dalle  spalle  tanto 
carico  e  spesa  perchè  l' impcralor  seccheria  un  mar  di  oro 
e  sallo  chi  lo  ha  provato  e  con  poco  frutto  di  lui.  Soggiun- 
se come  erano  lettere  che  il  viceré  si  era  imbarcato  in  An- 
cona con  pochi  uomini  d'arme  che  il  papa  voleva  metter  un 
governò  e  fornir  Castel  Sant'Angelo  e  tutto  il  giorno  stava 
con  marinai  che  era  segno  che  si  preparava  alla  fuga,  che 
gli  Orsini  e  Colorinosi  erano  sollevati  in  armi,  e  il  duca  d'Ur* 
bino  condotto  al  soldo  del  re  di  Francia  .... 

Ma  pel  vero  l'esercito  spagnuolo  e  ponteficio  rifattosi, 
riprendeva  Rimini,  Cesena,  Ravenna  e  minacciava  Bolo- 
gna (i).  La  Patisse  vedendo  impossibile  di  tener  testa  a 
tanti  nemici,  pensava  di  distribuire  le  sue  genti  nelle  piaz- 
ze forti  per  islancheggiare  V  impeto  degli  Svizzeri  ed  esau- 
rire le  finanze  del  papa  e  dei  Veneziani,  quando  ad  un  trat- 
to gli  vennero  a  mancare  anche  i  Tedeschi  che  Massimiliano,, 
a  tenor  della  tregua,  richiamava  in  Germania.  Nel  tempo 
stesso  gli  Svizzeri  andavano  sempre  avanzando,  e  già  pre- 
sa era  Cremona,  alla  qual  occasione  il  Senato  scriveva  al 
general  Cappello,  lodando  quanto  avea  fatto  di  offrire  ai 
capitani  svizzeri  una  taglia  in  luogo  del  sacco  che  voleano 
dare  alla  città  (2);  Bergamo  alzò  spontaneamente  le  bandiere 
della  Repubblica;  Bologna  cacciali  di  nuovo  i  Bentivoglio ac- 
cettava il  duca  d'Urbino;  Gian  Giacopo  Tri vulzio,  veduta 
l'impossibilità  di  sostenersi  a  Milano,  ritiravasi  colle  sue 
truppe  in  Piemonte;  vano  tornava  il  divisamente  del  Palisse 
di  difendersi  in  Pavia. 

(1)  6  Giugno  1512.  1  Veneziani  mandarono  Francesco  Foscari  al  pa« 
pa  promettendogli  ogni  soccorso  per  l*  acquisto  di  Bologna  c  Ferrara.  Se- 
creta XLV,  pag.  4. 

(2)  Giugno  ib. 
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Così  la  fortuna  francese  cadeva  del  lutto  in  Italia,  ma 
il  carico  delle  spese  della  guerra  era  sostenuto  interamente 
dalla  Repubblica,  la  quale  scriveva  al  suo  oratore  a  Ro- 
ma (1),  dichiarasse  a  quella  corte  non  esser  più  tempo  da 
parole,  e  che  il  modo  più  pronto  di  terminar  la  guerra  era 
quello  di  conservarsi  gli  Svizzeri  pagandoli  ;  altrimenti  lut- 
to andrebbe  in  mina  ;  doversi  considerare  che  ora  la  pro- 
pria sorte  era  del  tulio  in  mano  loro,  e  che  bisognava 
necessariamente  tenerli  conienti.  «  Non  c'è  rimedio,  diceva  9 
la  lettera,  hanno  si  può  dire  in  quattro  giorni  fugati  i  ne-, 
mici,  e  continuando,  in  brevissimo  li  manderanno  di  là  dei 
monti,  rivolteranno  lo  Stato  di  Milano:  Ferrara  e  Bologna 
e  tutto  il  resto  della  Romagna  verranno  all'  obbedienza  di 
nostro  Signore.  Ma  lo  diciamo  di  nuovo,  e  lo  replichiamo, 
bisogna  soddisfarli  nel  miglior  modo  si  possa  e  non  esa- 
cerbarli perchè  non  hanno  mezzo,  toccano  gli  estremi,  e 
conclusive  vogliono  denari.  »  La  lega  continuava  a  prospe- 
rare: Genova  ribellò  a  Francia  e  accolse  doge  quel  Giano 
Frcgoso  che  era  stato  fin  allora  al  soldo  della  Repubbli- 
ca (2). 

Milano  alzava  la  bandiera  sforzesca  in  favore  di  Mas- 
similiano figlio  di  Lodovico  il  Moro;  il  papa  non  solo  riacqui- 
stava il  suo,  ma  aggiungeva  a'propri  Stati,  Parma  e  Piacenza, 
pretendendo  essere  compresi  nella  donazione  di  Garloma- 
gno;  il.  duca  di  Ferrara,  abbandonato  da' suoi  alleati,  avea 
dovuto  umiliarsi  ;  i  Veneziani  tornavano  in  possesso  di 
quasi  tutta  la  terraferma,  meno  qualche  fortezza  che  come 
Brescia  si  teneva  ancora  pei  Francesi;  il  cardinale  Gio- 
vanni de  Medici  preso  da  loro  prigioniero  nella  battaglia 
di  Ravenna  e  sottrattosi  nella  loro  ritirata  potè  coll'ap- 

(1)  Stenta  9  giugno  1512. 

(2)  7  Luglio.  Congratulaiione  a  Gian  Maria  Campo  Fregoso  eletto  do- 
ge di  Genova.  Secreta  XLV,  18. 

(3)  Congratulazione  al  card,  de  Medici  2  ott.,  p.  53. 
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poggio  delle  genli  spaglinole  comandale  dal  Cardona  rien- 
trare in  Firenze  e  ristabilirvi  al  governo  Giuliano  suo  fra- 
tello che  vi  tenne  il  suo  ingresso  il  2  settembre.  L' appa- 
renza eh'  ei  diede  a  principio  di  voler  conservare  una  giu- 
sta libertà,  ben  tosto  svanì,  per  cedere  il  luogo  al  governo 
oligarchico  d'  una  Balia  composta  d' una  ventina  tT  indivi- 
dui proposti  dal  Medici  con  facoltà  di  prorogarsi  d' anno  in 
anno.  } 
9  Convocavasi  intanto  una  dieta  della  lega  in  Mantova 
j)er  discutere  e  regolare  le  nuove  condizioni  di  cose,  co- 
minciando già  a  sorgere  anche  alcuni  disgusti,  principal- 
mente per  la  suddetta  usurpazione  del  papa  a  danno  del 
ducato  di  Milano,  e  perchè  Massimiliano  nel  favorire  la  le- 
ga non  intendeva  minimamente  di  rinunziare  alle  sue  pre- 
tensioni sulle  terre  eh'  ei  diceva  dell'  impero.  Egli  chiedeva 
il  pagamento  dei  diciotto  mila  ducali  di  cui  andava  ancor 
creditore  a  motivo  della  tregua  ;  che  fosse  dato  un  salvo- 
condotto  ai  Francesi  che  si  trovavano  nella  fortezza  di  Le- 
gnago;  che  i  Veneziani  non  dovessero  tentare  nè  Cremona 
pervenuta  al  duca  di  Milano,  nè  Brescia  nè  altri  luoghi  fin- 
che non  fosse  assestata  ogni  altra  cosa  (4). 

Del  che  altamente  si  dolevano  i  Veneziani,  e  racco- 
mandavano al  provveditore  generale,  sollecitasse,  facesse  di 
tutto  per  aver  Brescia;  se  venissero  Tedeschi  da  Veroua  o 
Francesi  da  Legnago  per  difenderla,  li  trattasse  pur  da  ne- 
mici. Così  Brescia  trovavasi  di  nuovo  assediala  e  la  Repub- 
blica non  ristava  dal  mandare  rinforzi  al  campo  per  istrin- 
gerla  sempre  più.  Crema  veniva  ceduta  da  Benedetto  Crivel- 
li che  in  ricognizione  fu  fatto  nobile  veneziano  con  due- 
mila ducati  di  rendita  l'anno,  una  casa  donata  in  Padova,  e 

(I)  5  Ag.  J512.  Lclt.  all' oratore  »  Roma.  Serrela  XLV. 
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ottocento  ducali  di  beneficii  ecclesiastici  per  un  suo  nipote 
ed  altri  privilegi  (i). 

Il  papa  che  s'  era  fatto  intanto  mediatore  della  pace, 
volea  dettarla  a  modo  suo  e  richiedeva  che  i  Veneziani  ri- 
nunziassero  a  Massimiliano,  Vicenza  e  Verona  e  pagassero 
trecento  libbre  dr  oro  Tanno  a  titolo  di  censo  e  duemila 
cinquecento  per  l'investitura  delle  altre  terre.  Le  quali 
condizioni  trovava  la  Repubblica  incomportabili,  e  per  la 
gravezza  delle  somme  e  per  lo  costituirsi  perpetuamente 
ccnsuarii,  offrendo  invece  ragionevole  somma,  da  pagarsi 
solo  vita  durante  di  Sua  Maestà  (2). 

Cadde  alfin  Brescia,  ma  dall'  Aubigny  che  vi  comanda- 
va fu  ceduta  al  principe  di  Cariati  per  V  imperatore,  anzi- 
ché ai  Veneziani,  i  quali  non  poco  se  ne  alterarono.  Ritirati- 
si i  Francesi  dalla  Lombardia  fino  ad  Asti,  il  Trivulzio,  chia- 
mato a  sè  Antonio  Giustinian  fatto  prigioniero  a  Brescia,  gli 
disse  (3):  maravigliarsi  grandemente  di  non  aver  avuto  ris- 
posta dalla  Repubblica  a  quanto  aveale  fatto  sapere  col 
mezzo  del  Grilli  ;  ch'egli  continuava  nella  medesima  buona 
disposizione  verso  di  essa,  anzi  avrebbelo  condotto  fino  a 
Blois  ove  ciò  intenderebbe  dalla  bocca  stessa  del  re.  Difatti 
giunto  il  Giustinian  a  Blois  prima  d'esser  ammesso  alla  pre- 
senza di  Luigi  allora  malato  di  gotta  fu  introdotto  a  quella  di 
Gian  Giacopo  e  Teodoro  Triulzi,  e  del  Robertet  primo  mi- 
nistro. Prese  quest'  ultimo  a  parlare  dicendogli  le  stesse 
cose,  e  che  quanto  era  fino  allora  succeduto  era  slato  con- 
tro la  volontà  del  re,  trascinato  da  cattivi  consigli,  spe- 
cialmente dall'ambizione  del  cardinale  di  Roan  ;  che  ora 
la  concordia  tra  Francia  e  Venezia  sarebbe  perpetua  aven- 
do P  esperienza  dimostrato  che  il  disaccordo  loro  era  la 

(t)  14  Seti.  1512  Secreta»  p.  43. 

(2)  15  Ott.,  p.  6>. 

(3)  Ibid. 
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mina  cf  ambedue,  esorlava  quindi  il  Giustinian  a  recarsi 
presto  a  Venezia  che  farebbe  buon  officio  per  la  patria  sua, 
e  onore  e  utile  a  sè,  anzi  sarebbe  fin  d' ora  libero  e  senza 
alcuna  taglia.  Poi  gli  disse  segretamente  che  se  la  Repub- 
blica consentisse,  le  si  farebbono  tali  parliti  che  avrebbe  a 
tenersene  ben  soddisfatta.  Il  giorno  seguente  presentatosi 
al  re  che  era  nella  sua  camera  da  letto  colle  finestre  chiuse 
e  steso  in  un  seggiolone  incortinalo,  presenti  soltanto  Gian 
Jacopo  Triulzio  e  il  Robertet,  e  falle  le  debile  riverenze  al 
re,  questi  si  levò  la  berretta  e  slese  all'  ambasciatore  la 
mano,  domandandogli  se  volesse  che  gli  parlasse  francese 
ovvero  gli  facesse  parlare  italiano.  E  avendo  il  Giustinian 
risposto  che  sarebbesi  pienamente  conformato  al  piacere  di 
Sua  Maestà,  ma  che  intenderebbe  meglio  F  italiano,  il  re 
ordinò  a  Robertet  di  parlare.  Espose  il  Robertet  quanto 
aveagli  già  detto  ma  con  maggiore  efficacia,  e  il  re  postasi 
la  mano  al  petto,  disse  che  questa  era  la  sua  raenlc,  e  che 
da  lui  non  mancherebbe  se  la  Signoria  volesse,  nè  lasciò  di 
esortare  l' ambasciatore  a  consigliarla  a  questo,  e  ad  ac- 
cordarsi con  Francia.  Il  Giustinian  rispose  che  il  tutto  a- 
vrebbe  riferito  e  si  accomiatò.  Il  re  fecegli  dare  salvocon- 
dolio  ed  una  inula,  ed  esposta  ch'ebbe  il  Giustinian  al  Se- 
nato la  sua  missione,  fu  deciso  doverne  prima  d' ogni  al- 
tra cosa  dar  parie  al  re  Cattolico  e  al  papa. 

Continuava  Giulio  II  dal  canto  suo  le  pratiche  di  pace 
con  Massimiliano,  e  insisteva  per  la  cessione  di  Vicenza  e 
Verona,  al  che  la  Repubblica  vedendo  che  si  voleva  sacri- 
ficarla, poiché  oltre  alla  perdita  di  quelle  due  città  aggiun- 
gevasi  che  per  esse  potrebbero  i  Tedeschi  togliere  il  passo 
alle  sue  genti  per  la  Lombardia  e  verrebbe  ad  essere  affat- 
to separata  da' possedimenti  in  questa  (i),  cominciò  a  pre- 
star ascolto  alle  proposizioni  di  Francia,  e  scriveva  al 

(1)  S*crela  ult.  ottobre,  p.  72. 
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Grìtli  a  Blois  (I)  facesse  conoscere  al  re  quanto  fossero 
tornate  gradite  e  consolanti  alla  Repubblica  le  sue  ottime 
disposizioni  verso  di  essa,  ma  che  base  principale  alla  con- 
venzione da  stipularsi  dovea  essere  la  cessione  di  Cremona 
e  Ghiaradadda  luoghi  indispensabili  alla  sicurezza  de' pro- 
pri confini,  e  già  motivo  di  disgusto  nella  precedente  al- 
leanza. Era  incaricato  Antonio  Giustinian  di  sottoscrivere 
i  preliminari  (2)  pei  quali  stabilivasi  sarebbe  pace  perpe- 
tua e  confederazione  tra  Francia  e  Venezia  contro  tutti, 
nessuno  eccettuato,  neppure  se  vestito  della  suprema  digni- 
tà (3),  lasciando  però  luogo  ad  entrare  in  questa  lega  al 
papa  Giulio  II  ;  proteggendo  gli  amici,  osteggiando  i  ne- 
mici; avrebbero  i  comuni  sudditi  libero  il  passo  e  il  sog- 
giorno; non  si  tollererebbero  corsari  ;  se  disegnasse  il  re  ri- 
cuperare il  Milanese  e  la  Repubblica  le  terre  che  possedeva 
prima  della  guerra,  moverebbero  insieme  contro  gli  occu- 
patori,  restituendo  le  cose  com'erano  pel  trattato  del  U99, 
cioè  avessero  i  Veneziani  Cremona  e  le  terre  di  qua  del- 
l'Adda, Luigi  XII  il  restante  del  ducato  di  Milano;  si  libere- 
rebbero i  prigionieri,  sarebbero  restituiti  gli  esuli  in  pa- 
tria, .  restituirebbe  la  Repubblica  le  artiglierie  trovate  in 
Brescia  di  spettanza  del  re. 

E  mentre  cosi  Venezia  avvicinavasi  a  Francia,  il  papa 
faceva  lega  con  Massimiliano  dal  quale  otteneva  promessa 
di  non  convocare  altro  concilio  oltre  al  Iateranense,  di  non 
dar  soccorsi  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  al  cardinale  Ippo- 
lito suo  fratello  e  ai  Bentivoglio  di  Bologna,  ed  egli  dal 
canto  suo  prometteva  di  escludere  i  Veneziani  da  ogni  trat- 
tato siccome  ostinati  nel  non  voler  accettare  la  pace  ma- 
neggiata da  Sua  Santità  e  da  Cesare,  e  di  perseguitarli  col- 

(1;  18  Die.  1512. 

(2)  Ibid. 

(3)  EUam  si  suprema  dignitatc  fulgtrent, 
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le  armi  spirituali  e  temporali  (1).  Il  papa  infatti  pubblicò 
contro  di  loro  un  monitorio.  Ed  il  senato  scriveva  al  suo 
oratore  Francesco  Foscari  il  25  gennaio  1513  (2):  molto 
essere  rimasto  maraviglialo  e  dolente  di  quella  pubblicazio- 
ne, inaspettata  ed  a  giudizio  suo  aliena  da  ogni  convenien- 
za e  ragione,  e  non  meno  dalla  devozione  e  mente  della 
Repubblica  verso  la  Santità  del  Pontefice  e  la  santa  aposto- 
lica sede.  Laonde  stimava  non  aver  questa  operalo  se  non 
per  suggerimenti  ed  impulso  altrui  (alludendo  forse  al  car- 
dinale Gurcense  e  ai  mediatori  spagnuoli  e  D.  Pedro  d'  Ur- 
rca)  e  perciò  dovea  l'ambasciatore  procurare  con  ogni  sfor- 
zo che  non  procedesse  alla  scomunica  o  all'  interdetto,  ma 
che  se  pur  non  potesse  ritrarne  il  papa,  supplicasse  almeno 
di  volergli  dichiarare  vivete  vocis  oraculo,  che  i  Veneziani 
non  avrebbero  perciò  a  sottostare  alle  conseguenze  di 
queir  alto  (3),  che  sarebbe  tenuto  secretissimo. 

Si  ripigliarono  ancora  le  trattative  con  Massimiliano 
sempre  sulla  base  della  resliluzione  integra  delle  terre,  che 
la  Repubblica  riceverebbe  a  titolo  d'investitura  con  relativo 
censo  (4),  e  intanto  prolungavansi  a  tutto  marzo  le  tregue 
già  concluse  il  G  aprile  1512  (5),  quando  venne  notizia 
della  malattia  del  papa  e  poco  dopo  quella  della  sua  morte 
succeduta  nella  notte  del  21  febbraio,  avvenimento  che 
cambiar  dovea  Y  aspetto  delle  cose  e  la  prima  conseguenza 
del  quale  fu  il  trattalo  d'  alleanza  tra  Venezia  e  la  Francia 
segnato  il  23  marzo  1513  a  Blois  (6). 

(1;  Sanuto  Dumi  5  die.  1512. 

(2)  Secreta  XLV,  p.  04. 

(3)  «  Che  Miteni  la  sii  conlenta  dichiarir  a  vui  vive  vocis  oraculo, 
nui  non  soltozaser  a  le  cominatorie  de  le  censure  et  interdteto  che  sarà 
da  nui  tenuto  secretissimo.  • 

(4)  27  Gennaio  1512/13  Secreta  XLV,  96. 

(5)  Il  trattato  in  Commemoriali  XIX,  p.  Itf8. 

(6)  Commemoriali  XX,  p.  4. 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Leone,  X  e  nuove  speranze  dei  Veneziani.  —  Cerimonia  con  cui  il  doge 
conferisce  all'Alvino  il  bastone  di  capitano.  —  Battaglia  di  Novara 
c  disfatta  dei  Francesi.  —  Massimiliano  persiste  nella  guerra  contro 
i  Veneziani.  —  Questi  chiamano  di  nuovo  i  Francesi.  —  Gì'  Imperiali 
fino  all'  orlo  della  Laguni.  —  Sronlilta  de*  Veneziani  nel  Vicentino.  — 
Assedio  di  Marano.  —  Nuove  speranze  di  soccorsi  da  Francia.  —  Ara 
basciata  di  Pietro  Bembo  a  Venezia  e  risposta  del  Sena  o.  —  Morti; 
di  re  Lodovico  XII.  e  successioni  di  Francesco  I. —  Pietro  Pasqua- 
lino e  Sebastiano  Giustinian  ambasciatori  in  Francia  c  loro  udien- 
za. -  Il  papa  aderisce  all' Imperatore.  —  Meraviglioso  passaggio  dei 
Francesi  per  le  Alpi.  —  Battaglia  di  Marignano.  ~  Lettera  del  prov- 
veditore Domenico  Contarmi.  —  I  Francesi  padroni  di  Milano.  —  Mor- 
te dell' Alviano  cui  succede  n?l  comando  Gianjicopo  Trivnlzio.  —  I 
Veneziani  assediano  Brescia.  —  Abboccamento  d»;l  papa  con  re  Fran- 
cesco a  Bologna.  —  Nuova  calata  di  Massimiliano  con  poco  etTrtlo.  — 
I  Veneziani  riacquistano  Brescia  —  E  assediano  insiemi*  col  Lautrec 
capitano  francese,  Verona.  —  Intanto  giunge  notizia  della  conven- 
zione di  Noyon  tra  Francesco  I  e  Carlo  di  Spagna  nipote  di  Massi- 
miliano. —  Congresso  di  Brusselles  c  tregua  d*  un  aono  tra  Venezia 
e  l' imperatore.  —  La  Bcpubblica  dopo  otto  anni  di  guerre  e  travagli 
torna  in  possesso  di  tuli*  i  suoi  Stali. 


Giovane  di  trcnlasetle  anni,  più  conosciuto  per  la  gran-  l->!  5. 
dczza  della  famiglia  c  per  le  sue  geslc  militari  che  non  per 
la  ecclesiastica  pietà,  sali  al  Irono  pontificale  Giovauni  dei 
Medici  col  nome  di  Leone  X,  iM9  marzo  4513.  La  Repub- 
blica non  tardò  a  mandare  le  sue  congratulazioni  a  lui  e  al 
fratello  Giuliano  a  Firenze  cui  intitolava  figlio  nostro  ca- 
rissimo e  scrivevagli  sperare  che  il  nuovo  papa  per  la  sua 
sapienza  e  pel  mollo  suo  ingegno  sarebbe  per  raddrizzare 
i  tanto  travagliosi  termini  nei  quali  trovavasi  costituita  la 
povera  Italia,  c  per  soccorrere  ai  pericoli  imminenti  oude 

era  minacciala  la  religione,  ritenendo  per  cerio  eh' ci  vorrà 
Vol.  V.  36 


)igitized  by  Google 


282 

avere  della  veneziana  Repubblica  quelle  medesime  cure  che 
della  sua  patria  Firenze  (i). 

E  all'oratore  Francesco  Foscari  a  Roma  scriveva,  ral- 
legrandosi della  buona  disposizione  del  papa  co  1  quale  era 
a  sollecitarsi  la  conclusione  d'una  lega,  facendovi  entrare 
anche  Firenze  e  Milano  e  assoldando  gli  Svizzeri  per  la  li- 
bertà d' Italia  ;  tale  essere  sempre  stata  la  mente  della  Re- 
pubblica, tale  Io  scopo  della  lega  col  papa  precedente  affine 
di  ridurre  Italia  allo  stato  primiero  e  che  ogn  uno  fosse  re- 
dintegrato  del  suo  possesso,  ma  invece  cssers  i  tenuto  poco 
conto  dei  Veneziani,  togliendo  loro  Cremona  e  Giaradadda, 
poi  il  papa  aver  fatto  lega  con  Massimiliano  a  danno  loro,  e 
Venezia  allora  a  sua  salvezza  essersi  rivolta  a  Francia, 
sempre  però  disposta  ad  accordarsi  coli'  imperatore  a  ra- 
gionevoli condizioni,  sempre  amica  di  Sua  Santità,  alla 
quale  largheggiava  nelle  dimostrazioni  della  più  ossequiosa 
devozione. 

Ma  in  Senato  era  stato  proposto,  che  profittando  del 
breve  interregno  succeduto  alla  morte  di  Giulio  II,  si  aves- 
sero a  ricuperare  Ravenna  e  Cervia,  in  ciò  facendosi  incon- 
tro al  desiderio  della  Repubblica  gli  stessi  abitanti.  Propo- 
nevasi  altresì  che  ad  incoraggiare  questi  e  a  raffermarli 
nella  buona  disposizione  dovessero  recarsi  due  nobili  in 
quelle  parti;  tuttavia  la  maggioranza  deliberò  che  si  sopra- 
sedesse (2). 

Conclusa  però  la  lega  con  Francia,  ne  fu  data  notizia 
al  papa  (3)  invitandolo  ad  aderirvi,  e  dicendo  essere  stata 
fatta  principalmente  per  impedire  le  pratiche  esistenti  tra 
Spagna,  Impero  e  Francia  per  una  unione  che  sarebbe  stala 
T  ultima  ruina  d'Italia.  Davasene  notizia  altresì  all'oratore 

(f)  Secreta  XLV,  14  marzo  1513. 

(2)  .Secreta  XLV,  1  e  4  marzo  1513. 

(3)  Secreta  XLV,  18  aprile. 
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di  Spagna  dicendo  che  vedalo  l'inutilità  delle  pratiche  c 
delle  tregue  (4)  la  Repubblica  avea  dovuto  provvedere  alle 
cose  proprie  ;  però  essere  sempre  essa  desiderosa  della  pace 
coli' imperatore;  nè  aver  bisogno  di  fare  nuove  tregue  col 
re  cattolico,  dappoiché  erasi  con  lui  in  pace.  Non  si  lasciava 
neppure  di  fare  buoni  uffici  alla  corte  d' Inghilterra. 

Adunavansi  intanto  le  forze  francesi  a  Susa  per  {scen- 
dere in  Italia  a  riconquistare  il  Milanese,  sotto  il  comando 
di  Lodovico  de  la  Trcmouilie  e  del  famoso  maresciallo  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  e  i  Veneziani  dal  cauto  loro.assoldarooo 
di  nuovo  Bartolomeo  d'AIviano  tornato  allora  di  Francia, 
e  ricevuto  con  incontro  quasi  trionfale  a  Venezia. 

Stabilito  il  giorno  45  maggio  di  quell'anno  1545  per 
la  solenne  consegna  del  bastone  di  capitano,  andavano  i  gen- 
tiluomini a  levar  PAlviano  alle  sue  case  vestili  molto  sfarzo- 
samente di  drappo  d'oro,  di  scarlatto  e  seta,  accompagnati  . 
dal  lieto  suono  delle  trombe.  Incedeva  l'Alviauo  vestito  d'un 
robone  di  rizzo  d'oro  (2),  Io  seguivano  i  suoi  domestici  in 
ricca  livrea,  a  scacchi  bianchi  e  rossi,  e  i  suoi  paggi  menali 
di  Francia  vestili  di  velluto  bianco  e  rosso.  Erano  con  lui 
Teodoro  Trivulzio  in  vcsle  di  damaschino  paonazzo,  con 
grossa  catena  d'oro  al  collo,  D.  Costanzo,  Giampaolo  Man- 
frone,  D.  Antonio  de  Pii,  G.  B.  da  Fano  altri  condottieri  ve- 
neziani ed  inoltre  il  conte  di  GoIIallo,  il  figlio  di  Giano  di 
Campofregoso,  ed  altri  molti  (5). Slava  il  doge  attendendolo 
in  Pregadi,  vestito  di  reslagno  d'  oro  ed  alla  cerimonia  in- 
tervennero gli  ambasciatori  esteri,  meno  quello  di  Spagna, 
conte  di  Cariati  che  avea  accettalo  l' invilo,  ma  poi  si  scu- 
sò. Giunto  l'Ai viano  con  grande  accompagnamento  di  po- 
di Secreta  29  Aprile. 

(2)  Nota  il  Sa  nulo  ch'erano  braccia  14  a  ducili  36  il  braccio. 

(3)  Sanuto  XYI,  p  237  ove  pare  la  nota  di  tute  i  nòbili  eh'  erano 
in  chiesa,  p.  223. 
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polo  plaudente  al  ducale  palazzo,  e  latte  le  prime  accoglien- 
ze, tutta  la  comitiva,  camminando  l'Alviano  al  fianco  del 
doge,  scese  nella  chiesa,  ove  il  Patriarca  cantò  messa  e 
benedisse  lo  stendardo.  11  doge  preso  quindi  il  vessillo  dalle 
mani  del  patriarca,  c  volto  all'Alviano,  gli  disse  :  «  Illustris- 
simo signore,  continuando  noi  nel  paterno  amore  che  vi  ab- 
biamo sempre  portato  e  conoscendo  la  singolare  virtù,  l'es- 
perienza e  la  fede  vostra  inviolata,  abbiamo  eletto  la  Signo- 
ria Vostra  a  capitan  generale  di  tutte  le  genti  d' arme  no- 
stre, e  a  ciò  che  tutti  intendano  e  riconoscano  questo  grado 
e  dignità  a  voi  conferita,  vi  consegniamo  questo  vessillo  e 
questo  bastone,  ambi  insegne  benedette  di  tal  dignità,  sup- 
plicando il  nostro  Signor  Iddio,  mediante  V  intercessione 
della  Beata  Vergine  e  del  glorioso  evangelista  s.  Marco 
protettor  nostro  ne  conceda,  siccome  nella  bontà  e  clemen- 
za sua  speriamo,  di  poter  ricuperare  e  conservare  lo  Slato 
nostro  a  laude  e  gloria  di  sua  divina  Maestà,  quiete  e  co- 
modo e  amplitudine  di  tutta  la  crisliaua  religione.  »  Do- 
po di  che  il  capitano  giurò  e  col  basloue  in  mano  e  prece- 
duto dallo  stendardo  e  dalle  trombe  uscì  di  chiesa,  accompa- 
gnato dal  patriarca,  dal  doge,  dal  Senato,  da  turba  immen- 
sa di  popolo  fino  al  ponte  della  Paglia,  e  ritiratosi  quindi 
alle  sue  case  vi  diede  sontuoso  pranzo. 

Partiva  poi  P  Alviano  per  V  esercito  coi  provveditori 
Domenico  Contarmi  e  Andrea  Loredan  e  trovava  favorevoli 
le  popolazioni,  onde  presto  ricuperava  Valeggio,  Peschiera 
e  la  stessa  Cremona  in  cui  secondo  i  patti  fece  ricevere  la 
bandiera  francese,  non  trattenendo  la  sua  foga  militare  Por- 
dine  che  davagli  la  Repubblica,  di  non  passar  l'Adda  e  il 
Po  senza  preventiva  licenza,  pel  timore  non  forse  si  allon- 
tanasse di  troppo,  e  se  i  Francesi  non  si  avanzassero  o  toc- 
cassero una- sconfitta,  ei  si  trovasse  forse  preclusa  la  ritira- 
ta. I  Francesi  però  erano  anch'  essi  entrati  pel  Piemonte 
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nella  Lombardia,  ove  già  t  esultanza  pel  ritorno  dello  Sfor- 
za erasi  mutata  in  noia  e  disgusto  e  specialmente  a  causa 
delle  prepotenze  degli  Svizzeri,  ond'  era  appena  Massimi- 
liano partito  da  Milano,  che  questa  città  alzava  di  nuovo  le 
bandiere  di  Francia.  Tuttavia  non  cessava  il  Senato  di  rac- 
comandare alI'Alviano  la  prudenza  (i),  e  di  evitare  sopra- 
tutto di  venire  ad  una  battaglia  campale,  che  perduta,  avreb- 
be portala  seco  l'intera  sua  distruzione,  dappoiché  i  Tedeschi 
aveauo  ripreso  e  saccheggialo  Gologna  e  fatte  alcune  for- 
tunate scorrerie  fuor  di  Verona. 

La  guerra  pareva  quindi  dovere  aver  corta  durala,  le 
truppe  veneziane  occupando  nel.  giro  di  pochi  giorni  la  me- 
tà dello  Stato  milanese,  i  Francesi  1'  altra  metà  con  di  più 
Genova,  laonde  già  più  non  rimanevano  a  Massimiliano  Sfor- 
za se  non  che  Como  e  Novara.  Ma  Massimiliano  appunto  in 
quest'  ultima  città  univasi  cogli  Svizzeri  ch'egli  avea  sapulo 
•  muovere  a  propria  difesa,  menlrc  i  Francesi  invece  di  se- 
guire il  consiglio  del  Grilli  di  volgere  le  proprie  forze  pri-« 
ma  ad  abbattere  gli  Spagnuoli,  fiaccali  i  quali  anche  gli 
Svizzeri  si  sarebbero  trovali  a  mal  partito,  vollero  piutto- 
sto ostinarsi  neir  assedio  di  Novara.  Dal  che  avvenne  che 
gli  Svizzeri  ebbero  tempo  a  sempre  più  ingrossarsi,  ed  era 
la  notte  del  6  giugno  io  13  quando  tacitamente  mossero 
verso  Riolta  e  Trecase  ove  l' esercito  francese  stavasene  ne- 
gligentemente accampato. 

Al  primo  romore  dell'avvicinamento  del  nemico  i  Fran- 
cesi diedero  fuoco  alle  loro  artiglierie  che  menarono  gran- 
de distruzione  tra  gli  Svizzeri,  ma  questi  non  perciò  disa- 
nimati si  gettarono  arditamente  su  quelle  e  se  n"  impadro- 
nirono: la  cavalleria  male  poteva  operare  tra  le  paludi  e 
impedita  dal  fosso  che  gli  stessi  Francesi  aveano  scavalo, 

(1)  5  Giugno  1513,  Secreta. 
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sicché  si  fece  generale  la  fuga,  e  la  ballaglia  di  Novara  fu 
un'  altra  di  quelle  battaglie  che  cambiar  fecero  d'  un  colpo 
la  sorte  d' Italia,  poiché  i  Francesi  ad  altro  più  non  attese- 
ro che  a  ritornarsene  in  Francia,  e  l'AIviano  vedendo  non 
poter  più  sostenersi,  tornò  alle  rive  dell'Adige,  ove  si  ar- 
restò con  animo  di  difendersi.  La  vittoria  di  Novara  invece 
rialzò  più  che  inai  la  riputazione  di  Massimiliano  Sforza, 
e  mutati  insieme  colla  fortuna  gli  animi  dei  popoli,  tutte  le 
città  si  affrettarono  a  mandargli  ambasciatori,  offerendogli 
obbedienza  e  chiedendo  umilmente  perdono. 

Le  cose  veneziane  andavano  quindi  anch'  esse  a  preci- 
pizio, perdute  di  nuovo  le  terre  riacquistate,  riuscito  a  vuo- 
to un  tentativo  dell' A  Ivi  ano  contro  Verona,  il  papa  già  per 
dichiararsi  nemico.  Al  quale  faceva  la  Repubblica  manife- 
stare (i)  quanto  di  questo  pensiero  di  Sua  Santità  fosse 
sorpresa  e  dolente,  né  poterne  veder  la  ragione,  che  se  a 
Venezia  davasi  taccia  dell'aver  chiamali  i  Francesi  in 
•  Italia,  volesse  considerare  le  ingiurie  patite,  i  casi  di 
Brescia,  la  pace  ignominiosa  a  cui  erasi  voluta  astringere, 
e  per  la  quale  le  si  sarebbero  tolte  le  terre,  tolti  i  danari  e 
per  sopra  più  la  propria  libertà  ;  laonde  essere  stata  neces- 
sitata ad  accordarsi  piuttosto  con  Francia,  e  non  a  danno 
d'  alcuno,  ma  a  ricuperamelo  del  proprio  ;  badasse  bene 
Sua  Santità  al  pericolo  sempre  più  minacciante  dei  Turchi; 
e  perciò  aver  la  Cristianità  bisogno  di  pace,  alla  quale  la 
Repubblica  sarebbe  sempre  disposta,  purché  fosse  a  condi- 
zioni ragionevoli  e  decorose  (2). 

Ma  gì'  imperiali  più  che  mai  imbaldanziti  erano  lungi 
dal  voler  prestare  orecchio  ad  eque  proposizioni,  e  doman- 

« 

(t)  31  Giugno,  Secreta. 

(2)  4  Luglio  1513.  Per  questi  maneggi  sono  assai  interessanti  i  dispacci 
di  Pietro  Landò  allora  ambasciatore  a  Roma,  Cod.  Cicogna  2778.  Il  papa 
ondeggiante  fra  le  tarie  parti  contendenti,  tartara  di  giorno  in  giorno. 
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davano  per  iulerposizione  del  papa  tale  somma  di  compen- 
so che,  come  scriveva  il  Senato,  sarebbe  bastata  a  ricuperare 
un  gran  regno  (t),  nè  poterla  esso  pagare  nella  condizione 
attuale  delle  sue  terre  guaste  dalle  guerre  e  nell'armamento 
che  gli  era  uopo  fare  a  difesa  del  Turco.  Laonde  tornava  in 
sul  chiedere  che  la  Repubblica  fosse  reintegrata  di  lutti  gli 
Stati  suoi  senza  alcun  censo,  solo  sborsando  per  soddisfare 
all'onordi  Sua  Maestà  una  somma  conveniente  per  l'investi- 
tura, e  poiché  aveva  in  addietro  offerto  seicento  mila  fiorini 
da  pagarsi  in  dodici  anni,  sebbene  dopo  quella  profferta  fos- 
sero avvenute  tante  ruine  di  terre  e  tante  gravosissime  spese, 
rimettevasi  tuttavia  in  ciò  che  fosse  stimato  d'equità  dalla 
santità  del  Pontefice. 

Ma  nulla  si  concludeva,  e  la  guerra  continuava,  e  Ve- 
nezia vede  vasi  ancora  costretta  a  sollecitare  una  nuova  ca- 
lata di  Francesi,  sciagurata  politica  a  cui  vedevasi  ridotta 
per  conservare  la  propria  esistenza  :  cruda  alternativa  di 
dominazioni  e  devastazioni  straniere,  di  pratiche  sleali  ed 
ambigue.  Venezia  avea  ormai  perduta  t  indipendenza  del- 
l'azione:  sbalestrala  da  Francia  a  Germania  e  da  questa  a 
quella,  vedevasi  costretta  quasi  a  mendicare  la  possessione 
di  quelle  terre,  che  perduta  la  preminenza  marittima,  sole 
potevano  ancor  darle  possanza.  Ma  per  questo  ella  intanto 
si  esauriva  :  e  i  prestiti,  le  tasse,  gli  argenti  in  zecca,  le 
ritenute  agi'  impiegali,  la  vendila  degli  uffizii  (2),  a  mala 
pena  bastavano.  L'Alviano  lenevasi  ancora  sulle  rive  del- 
l'Adige quando  seppe  gli  Spaglinoli  aver  preso  il  cam- 
mino di  Vicenza  per  ridursi  a  Padova  e  temendo  di  uno 
scontro  da  cui  poteva  dipendere  la  ruina  totale  delle  cose 

(1)  Secreta  4  luglio  1513. 

(2)  Saoudo  Diarii.  I  concorrenti  però  doveano  esse/e  approvati  nel 
Consiglio  per  (scrutinio  e  pur  quattro  mani  di  elezione.  Registro  Diana 
Maggior  Consiglio,  p.  64. 
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tano  prima  tulli  a  pagare  quanto  sia  debitori  alla  Signoria,  e 
non  vedersi  più  a  lungo  scritti  sopra  i  libri  a  palazzo,  ma 
andar  prontamente  a  pagare  le  decime  dovute.  Poi  sì  porrà 
un  quarto  di  tansa  per  aiutarsi,  che  se  non  fosse  stato  qual- 
cheduno  che  finora  ci  avesse  servito  del  suo,  come  Zaccaria 
Gabriel  consigliere,  e  i  banchi  e  le  cose  sarebbero  andate 
assai  male.  Dovrebbesi  or  fare  come  al  tempo  in  che  Anto- 
nio Contai  ini  faceva  di  fazion  (prestito)  ben  sessanta  mila 
ducati  e  Federigo  Corner  de  la  Piscopia,  vedendo  il  bisogno 
della  terra  portò  quindici  verghe  d' argento  iu  zecca.  E  a 
questo  modo  da  pescatori  che  eravamo,  aiutandosi  da  noi 
medesimi,  eravamo  venuti  a  tanta  grandezza  di  stato  e  su- 
perbia che  Dio  ne  ha  voluto  abbassar.  Ma  spero  tuttavia 
non  ne  abbandonerà,  e  pertanto  vi  conforto  a  lutti,  dovesse 
ciascuno  venir  a  servire  di  danari  chi  poco  e  chi  assai.  Vi 
esortiamo  altresì  ad  andare  a  Padova  e  a  Treviso  per  con- 
servazione di  quelle  città,  ove  si  trovano  Cristoforo  Moro  in 
Padova  e  in.  Andrea  Grilli  a  Treviso  e  tutti  quelli  vogliono 
veugano  a  darsi  iu  nota  alla  Signoria. Si  vuole  aiutar  la  terra 
e  restringere  le  spese,  che  vi  e  tale  che  è  debitore  a  s.  Mar- 
co e  marita  figlie  e  fa  spese,  che  non  è  lecito  dire.  E  biso- 
gnerebbe invece  aiutarsi  contro  i  nostri  uemici  o  con  da- 
nari o  con  le  persone  o  mandar  gente,  poiché  poscia  i  da- 
nari non  gioveranno,  nò  le  gioie,  nò  le  vesli,  nè  le  robe  di 
casa.  E  però  conforto  tulli  a  far  questo  effetto  e  venirsi  a 
dare  in  nota,  i  quali  saranno  pubblicati  affinchè  ognuno 
conosca  il  loro  buon  volere.  » 

Ma  siccome  il  doge  non  offerse  pel  primo  né  di  man- 
dare i  suoi  figli,  come  ognuno  si  aspettava,  nè  di  preslar 
qualche  somma  di  danaro  si  levò  gran  bisbiglio  nel!1  adu- 
nanza, e  quelli  che  maggiori  onori  e  sialo  godevano,  ad 
esempio  del  doge,  si  astennero.  «  E  giuro  a  Dio,  cosi 
prorompe  il  Sanuto,  eh'  io  volsi  andar  in  renga  (  alla  bi- 

Yol.  W  37 
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goncia  )  e  dirlo  e  dar  loro  qualche  ricordo  che  si  trovereb- 
bero genlilhuomini  che  andrebbero;  come  feci  l'altra  volta 
quando  parlai  in  Gran  Consiglio.  Ma  vedendo  che  non  si 
metteva  parte  (partito)  alcuna  non  mi  parve  ben  di  parlare, 
perchè  in  effetto  per  legge  non  poteva.  E  noterò  cosa,  sog- 
giugne,  che  mi  dispiace  assai  a  farne  memoria,  che  compi- 
lo di  parlar  il  principe,  fu  dello  per  Gasparo  dalla  Vedoa 
che  Iacea  1'  ufficio  del  cancellici'  grande,  che  tulli  quelli 
volevano  venir  a  darsi  in  nota  e  andar  a  Padova  o  Treviso, 
overo  prestar  danari,  venissero.  Ma  nessuno  si  mosse;  cosa 
di  grandissima  importanza  e  di  mal  augurio  alle  cose  no- 
stre »  (  I). 

Tuttavia  al  crescere  del  pericolo,  buoni  rinforzi  di  no- 
bili e  popolani  andarono  alia  difesa  di  Padova  e  di  Trevi- 
so, nel  mentre  che  TAIviano,  proseguendo  la  sua  marcia, 
avea  sapulo  cosi  beue  recare  ad  atto  il  suo  divisamcnlo, 
che  il  Cardona  già  trovavasi  a  pessimo  partito;  mancanti 
le  vettovaglie,  stretti  c  difficili  i  luoghi  per  cui  avea  a  pas- 
sare, grossi  presidii  veneziani  da  combattere  e  respingere; 
laonde  nella  disperata  sua  condizione,  disperatamene  risol- 
vendo, decise  aprirsi  colla  spada  il  passaggio  attraverso  il 
campo  dell' Alviano.  E  benché  già  buona  parte  dei  giorno 
fosse  passata,  disposte  le  sue  truppe  in  ordinanza,  mandò 
innanzi  la  cavalleria  e  alcune  compagnie  di  fanti  spaglinoli, 
che  con  grande  impelo  si  gettarono  sulle  guardie  del  cam- 
po veneziano.  Ma  accolte  da  un  fuoco  tremendo  di  artiglie- 
ria, rincularono  e  precipitosamente  tornarono  a1  loro.  In- 
tanto il  Cardona  crasi  approssimato  col  resto  dell'  eserci- 
to, ma  sopraggiunta  la  notte,  ordiuò  ai  soldati  non  si  partis- 
sero quella  notte  dalle  armi  e  la  passassero  a  sereno  tenen- 

(I)  Non  bisogna  perù  dimenticare  che  il  Santilo  apparteneva  ai  par- 
tilo che  or  diremmo  dell' opposizione,  e^chc  pel  fatto  Padova  fu  ben  soc- 
corsa di  danaro  e  di  t^ciàli. 


dosi  distesi  in  terra  senza  lume  e  in  silenzio,  mentre  altret- 
tanto facevasi  nel  campo  veneziano.  Una  mossa  del  capitano 
veneziano  Gian  Paolo  Baglione  che  coll'artiglicria  venne  ad 
occupare  1'  altra  parte  della  valle,  posta  air  incontro  del 
campo  dell' Alviano,  tolse  agli  Spaguuoli  ogni  speranza  di 
aprirsi  il  varco  da  quella  parte,  ond'essi  mutalo  pensiero, 
si  diressero  ai  monti  di  Schio,  divisi  in  tre  schiere  e  lascian- 
do dietro  a  se  ogni  impedimento.  Era  il  7  d'  ottobre  (I) 
nebbioso  il  di,  e  favorevole  alla  ritirala  del  nemico,  quando 
appena  di  questa  accortosi  I'Alviano,  che  ordinali  i  suoi  in 
tre  corpi  di  battaglia,  mescolando  in  alcune  parti  i  vecchi  coi 
nuovi  soldati  raccolti  allor  allora  dalla  campagna  a  questa 
bisogna,  pose  i  più  valorosi  nello  squadrone  di  mezzo  che 
era  il  maggiore  e  più  termo,  e  nel  quale  trovavansi  olire  al- 
l'Alviano,  Guido  di  Kangouc,  Giulio  Manfrone,  Gio.  Battista 
da  Fano,  Gian  Paolo  da  s.  Angelo  ed  altri  condottieri  :  somma- 
vano in  lutto  le  genti  a  circa  dieci  mila  fanti  italiani,  mille 
cinquecento  uomini  d'  arme  e  mille  cavalli  leggeri.  Avea  il 
comando  dell'ala  sinistra  Antonio  de  Pii,  della  destra  il  Ma- 
glioni; a  quello  ordinò  I'Alviano  si  rimanesse  aspettando  i 
suoi  ordini;  al  Baglione  che  per  più  larga  via  trapassan- 
do T  ultimo  squadrone  dc'ncmici,  gli  urlasse  vigorosamen- 
te di  fianco  tostochè  vedesse  ingaggiala  la  battaglia,  della 
quale  Andrea  Lorcdano  provveditore  scriveva  al  Sonalo  ri- 
promettersi luminoso  evento.  Così  disposta  ogni  cosa,  i  Ve- 
neziani mossero  dietro  al  nemico.  II  quale  vedendo  che  or- 
mai altra  via  di  salute  non  gli  rimaneva  se  non  di  commet- 
tere il  caso  suo  air  esito  d'una  battaglia,  deliberò  di  affron- 
tarla e  rivolta  V ultima  sua  squadra  fece  che  quella  incomin- 
ciasse ad  investire,  il  che  avvenne  cou  tanto  impelo  che  la 
prima  schiera  veneziana  già  volgeva  a  ritirarsi.  Accorse 

(1)  1513.  Secreta  XLVI.  p.  ti. 
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l'Alviano  c  cominciò  una  terribile  ed  acerrima  zuffa. 
Pareva  la  sorle  piegare  al  fine  in  favore  dei  Veneziani, 
quando  sopraggiunto  il  Gardona  e  dando  addosso  prima* 
mente  a  gran  turba  di  conladini  accorsi  a  predare  (t),  que- 
sti cominciarono  disperatamente  a  fuggire^  scorando  coi 
loro  gridi  volta  volta  (2)  e  portando  la  confusione  nel  cam- 
po veneziano,  il  quale  sgominalo  e  più  non  attendendo  agli 
ordini  de'  capitani,  ma  solo  a  salvarsi,  qua  e  colà  disperde- 
vasi,  e  in  parte  drizzatosi  a  Vicenza,  ove  sperava  trovar  ri- 
fugio, fu  da  sopraggiunli  spaglinoli  dinauzi  alle  mure  stes- 
se della  città,  barbaramente  sterminalo.  Nè  il  Baglioue  po- 
tè secondo  gli  ordini  dell' Àlviano  dar  dentro  alla  prima 
scbiera,  intricato  e  impedito  ne'  luoghi  paludosi  della  val- 
le, anzi  circondato  egli  stesso  dai  nemici,  cadde  con  buona 
parte  dei  cavalli,  in  poter  loro.  Il  provveditore  Lorcdano 
preso  dai  tedeschi  fu  ammazzalo,  altri  capitani  morirono, 
altri  furono  fatti  prigionieri. 

Notizia  fu  questa  che  a  Venezia  tanto  più  commosse 
gli  animi,  quanto  che  più  inaspettala  arrivava,  già  tenen- 
dosi ognuno  per  le  lettere  antecedenti  dal  campo,  sicuro 
della  vittoria  (3).  Tuttavia  il  Senato  non  si  lasciando  av- 
vilire scriveva  all'  Alviano  dolersi  della  sua  disfalla  non  po- 
co, ma  non  perciò  lasciarsi  cadere  dell'  animo  :  esorlarlo  a 
voler  essere  anch'  egli  di  buono  e  saldo  proponimento  e 
non  cedere  alla  fortuna,  ma  pensare  piuttosto  al  rimedio  (4). 

La  sconfina  de' Veneziani  non  ebbe  quelle  pessime  con- 
seguenze che  erano  ad  aspettarsene,  poiché  gli  Spagnuoli 
stanchi  e  dilacerati  anch'  essi,  sopraggiunti  dalle  pioggie 

(1)  Ciò  è  confermato  da  una  lettera  del  Collegio  ali*  Oratore  in  Ispa- 
gna  15  dicembre  1513. 

(2)  Barbaro,  Storia  di  Venezia  unita  alla  Cronaca  Malipiero  nell'Ar- 
chifio  slor.  ital.  t.  II.  1007. 

(3)  Sanulo  Diarii  XVII,  p.  114. 

(4)  Secreta  XLVI,  8  ott ,  p.  11. 
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invernali  e  sopra  terreni  melmosi,  entrarono  agli  alloggia- 
menti in  Esle  e  Montagnana.  Durante  il  qual  riposo  furono 
di  nuovo  introdotte  pratiche  di  pace  con  Massimiliano,  che 
ebbero  esito  infelice  al  paro  delle  precedenti. 

E  mentre  così  Spagnuoli,  Tedeschi  e  Veneziani  si  com- 
battevano in  Italia,  ardeva  la  guerra  anche  in  Francia  con- 
tro gì'  Inglesi,  che  avevano  fatto  uno  sbarco  a  Galais  e  il 
47  giugno  posto  V  assedio  a  Terrovana,  di  cui  s' impadro- 
nirono il  22  agosto.  In  pari  tempo  gli  Svizzeri  penetra- 
vano nella  Borgogna,  dal  che  avveniva  che  la  Francia  oc- 
cupala della  difesa  propria  non  avea  potuto  taandar  nuove 
truppe  in  Italia  in  soccorso  della  Repubblica. . 

L' abbassamento  di  trancia,  la  mala  condizione  di  Ve- 
nezia cominciavano  a  far  nascere  nuovi  pensieri  in  Leone  X, 
che  per  vero  non  avrebbe  voluto  troppo  polente  Massi- 
miliano e  vedeva  gravissimi  pericoli  minacciarsi  air  Euro- 
pa dalla  parte  dei  Turchi,  poiché  sultano  Selim  avendo 
balzato  dal  trono  Rajezid  II  suo  padre  V  ii  aprile  del  \  512, 
moslravasi  avido  di  conquiste  e  se  non  fosse  stalo  distrailo 
dalla  guerra  di  Persia,  già  avrebbe  assalito  l'Europa. 
Laonde  la  Repubblica  provvedendo  ai  casi  proprii,  crasi  af- 
frettata a  rinnovare  con  esso  i  trattati  col  mezzo  di  Anto- 
nio Giusti  ni  an  il  17  ottobre  4543  (4),  tanto  più  che  della 
pace  con  Massimiliano  poca  o  nulla  speranza  rimaneva;  anzi 
non  cessavano  i  suoi  di  recare  molestia  al  territorio  vene- 
ziano ed  il  conte  Cristoforo  Frangipane,  raccolte  alcune 
genti  di  Gorizia,  con  quelle  scorrazzava  nel  Friuli,  commet- 
tendovi orrende  crudeltà  fino  a  far  cavare  gli  occhi  e  ta- 
gliare le  dita  ai  villani  di  Mozzana  (2),  ed  ebbe  per  tradi- 
mento Marano.  Il  sito  era  di  grande  importanza  e  a  ricu- 
ci) Comm.  XX,  p.  11. 

(2)  Ciò  è  attestato  da  lai  stesso:  Vedi  Sanuto  Diario  XVIII,  213,  219, 
e  lettere  del  Collegio  5  aprile  1514  al  re  in  Inghilterra. 
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perarlo  mandò  (osio  la  Repubblica  il  conte  Pietro  Baldas- 
sare  Scipione  per  terra  e  Barlolommco  da  Mosto  savio 
di  terraferma  per  mare,  ma  con  infelice  successo  ;  nè  meglio 
vi  riusci  Girolamo  Savorgnano,  perchè  mal  sostenuti  i  suoi 
sforzi  (l);  onde  il  Frangipane,  venuto  in  maggior  animo, 
assai  maggiori  cose  meditando^  occupava  Udine  e  Cividaic 
c  poco  raen  che  tutto  it  Friuli.  E  già  volgevasi  a  bat- 
tere Osopo,  fortezza  in  cui  il  nerbo  delle  genti  venezia- 
ne erasi  raccolto,  difendendola  Girolamo  Savorgnano  che. 
lasciò  ai  posteri  onorata  memoria  ed  esempio  di  singoiar 
fède  e  di  amore  verso  la  repubblica  veneziana.  Chi  per 
quella  strada. carreggiabile,  la  quale  da  Yilacco  conduce  a 
Venzonc,  viene  di  Germania  in  Italia,  giunto  al  luogo  detto 
Ospitale,  vede  i  monti  in  due  parti  dividersi,  e  Fun  braccio 
stendersi  all'occidente  verso  Trento,  V  altro  con  contraria 
direzione  verso  Gorizia  formando  là  le  Alpi  Gamiche,  qua 
le  Giulie.  Tra  mezzo  è  posto  il  paese  del  Friuli,  e  all'  usci- 
re da  codesta  serie  di  monti,  s'apprescnla  agli  occhi  il 
castello  d"  Osopo,  sopra  un  picciol  monte  lutto  di  sasso 
che  si  solleva  sulla  pianura  come  guardia  e  custodia  col- 
locata quasi  da  natura  a  chiudere  di  là  il  passo  dell'  A leina- 
gna.  Sorge  la  rocca  in  cima  al  monte  per  natura  ed  arte 
fortissima  e  a  questo  monte  venne  a  rompersi  l'orgoglio  del 
Frangipane:  il  quale  tentalo  più  volle  l'assalto,  invano  a- 
dopcrate  le  artiglierie,  invano  ricorso  agli  approcci  e  ai  la- 
vori nel  duro  sasso,  sempre  respinto  dal  Savorgnano,  pur 
tuttavia  s'ostinava  in  quell'assedio,  finché  giunto  FAlvia- 
no  con  poderosi  soccorsi  e  di  già  rioccupala  gran  parie  del 
Friuli,  deliberò,  bruciale  le  macchine  ossidionali,  levare 
l'assedio,  e  volgersi  coli' esercito  verso  Germania.  Se  non 
che  inseguilo  dall'  Ah  inno  e  assalilo  fra  quei  monti  e  diru- 
ti) Vedi  le  sue  lettere  nel  nuovo  Archivio  Storico,  Tomo  II,  parte 
II  c  seg. 
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pi.  furono  le  sue  genti  interamente  rotte  e  poste  in  fuga,  ed 
egli  stesso  preso  da  Gio.  Yelluri  che  lo  mandò  prigione  n 
Venezia.  Arrivatovi  il  9  giugno  -1514  colla  fusla  di  Cherso 
scese  dapprima  alla  casa  del  fratello  di  Gio.  Vittori  ove  desi- 
nò, poi  fu  condotto  alla  riva  di  palazzo  ove  attcndevalo  Ni- 
colò Aurelio  secretano  del  Consiglio  de'Dieci  e  il  capitano  ili 
esso  Consiglio,  i  quali  lo  introdussero  nella  camera  nuova  dei 
Signori  di  Motte  per  essere  esaminato  dai  capi  (1).  Era  gio- 
vane di  trentaduc  anni,  di  bell'aspetto,  vestilo  alla  tedesca  e 
d' indole  fiera  e  leale.  Invitato  a  recarsi  sotto  Marano  ed  in- 
limarvi la  resa  (2),  rispose:  non  voglio  esser  traditore  del- 
l' imperatore  ma  avrete  Marano  fra  quattro  o  cinque  gior- 
ni perchè  non  hanno  vitluarie,  e  se  mi  menerete  sotto  gri- 
derò che  si  tengano  (3).  Fu  posto  in  Torricclle  e  vi  rimase 
lincile  alle  replicale  istanze  del  papa,  dell'  imperatore  e  del 
re  di  Francia  fu  liberato. 

A  rialzare  le  speranze  della  Repubblica  avveune  che  la 
Francia,  rinnovata  per  un  altro  anno  la  tregua  con  Ferdinan- 
do di  Spagna,  ottenuto-  dagli  Svizzeri  che  si  ritirassero  dal 
suo  suolo,  conclusa  pacc'il  7  agosto  4514  col  re  d'Inghil- 
terra, trovavasi  di  nuovo  libera  e  in  caso  di  poter  dare  a 
Venezia  efficaci  soccorsi. 

>  Laonde  s' affrettò  questa  a  mandare  a  con  gratularsene 
Pietro  Pasqualino  in  Francia  e  Francesco  Donato  in  Inghil- 
terra, al  quale  ammalatosi,  fu  surrogato  Sebastiano  Giu- 
slinian  (4).  Dovea  esser  loro  primo  ufficio  rallegrarsi  col 
re  della  pace  conclusa  c  delle  nozze  eh'  egli,  rimasto  ve- 
li; Sanuto  Diarii.  XVIII  213,  219. 

(2)  Le  operazioni  militari  sotto  Marano  furono  descritte  dallo  stesso 
fìirolamo  Savorgnan  che  vi  avea  il  comando,  in  una  serie  di  lettere  alla 
Signoria,  stampale  nella  nuova  serie  dell'  Archivio  Storico  L  li,  parte  li 

e  seg 

(3)  Arch.  Storico  ila!.  Storia  del  Barbaro  nella  Cron.  Malipicro, 
pag.  1103. 

(J)  Secreta  XLVI  1.°  seti.,  1511,  p.  7U,  8i. 
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doro  di  Annn  di  Bretagna,  il  9  di  gennaio  del  1514  avea 
novellamente  contralte  con  Maria  soreUa  d'Enrico  d'Inghil- 
terra, rendere  le  più  efficaci  grazie  che  l'uno  e  l'altro  avesse- 
ro in  quel  trattalo  nominali  come  aderenti  ed  inclusi  i  Vene- 
ziani; poi  affermassero  al  re  Cristiauissiino  non  essere  mai 
venuta  meno  verso  di  lui  l'osservanza  della  loro  Repubblica 
sempre  pronta  ad  accrescere  le  forze  dulia  lega  e  a  rinuova- 
re  la  guerra,  quando  a  lui  piacesse  mandar  nuove  genti  in 
Italia,  al  che  anzi  Io  confortavano  e  con  ogni  più  opportu- 
no modo  sollecitavano.  1  quali  uffici  pur  far  dovevano  col 
re  d' Inghilterra. 

Queste  dimostrazioni  d'amicizia  a  Francia  spiacevano 
al  papa  che  non  cessava  dall'adoprarsi  per  la  pace,  ma  trop- 
po chiaramente  moslrando  inclinare  a  favorire  l'imperato- 
re. Il  possesso  di  Vicenza  e  Verona  formava  ancora  I'  osta- 
colo principale  ad  ogni  accordo,  e  a  Pietro  Bembo  secreta- 
no di  Sua  Santità  e  da  questa  mandato  a  Venezia  per  con- 
sigliare la  Repubblica  ad  aderire  piuttosto  all'  Impero  e  a 
Spagna  e  cacciare  dall'  Italia  i  Francesi,  rispondeva  il  Se- 
nato il  1  4  dicembre  1514  (1)  : 

R.do  D.  Oralor.  Noi  udimmo  alteulamenle  l'esposizione 
fattane  per  V.  S.  in  nome  della  Santità  di  Nostro  Signore. 
Quando  la  fu  a  questi  prossimi  dì  alla  presenza  nostra,  e 
come  allora  le  dicemmo,  p«ò  esser  certa  V.  S.  che  persona 
alcuna  non  polria  esser  slata  da  noi  veduta  più  gralamentc 
rispetto  alla  Santità  di  Nostro  Signore  del  qual  non  possia- 
mo essere  più  devotissimi  e  per  causa  di  lei  medesima  che 
oltra  la  sii  dilettissimo  gentiluomo  nostro  eliam  per  le  raris- 
sime doli  dell'  animo  suo  l' amiamo  ed  estimiamo  grande- 
mente. E  benché  allora  le  dicessimo  succintamente  quanto  ne 

(i)  Secrtla.  —  È  questa  la  risposta  che  il  Sanuto  (XIX,  p.  206  c 
seguenti  )  prometteva  di  notare,  ma  poi  non  riferì.  Vedi  anche  annotazio- 
ni al  Barbaro  di  E.  Cicogna  nella  Cronaca  Ualipiero,  p.  tlOó. 
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occorse,  non  di  meno  perchè,  come  facemmo  intendere  a  V. 
S.  e  sappiamo  esserle  nolo,  Io  istituto  c  maniera  del  gover- 
no nostro  ricerca  che  in  simili  materie  di  momento  ai  Con- 
sigli nostri  sia  proposta  e  riferita  la  esposizione  degli  orato- 
ri e  in  quelli  si  consultino  e  deliberino  le  risposte  ;  però  vi 
diciamo  cum  senalu  che  lo  stalo  nostro  è  stato  sempre  in- 
clinatissimo  a  riverir  ed  esser  ossequente  alla  Santa  Sede 
apostolica,  e  al  presente  è  più  che  mai,  ritrovandosi  men- 
tissimo capo  di  quella  la  Beatitudine  Sua,  nata  della  casa 
de*  Medici  tra  la  quale  e  lo  Stalo  nostro  già  molti  anni  è 
stato  tanto  e  si  stretto  vincolo  di  benevolenza,  e  però  ne  as- 
pettiamo da  Lei  tulli  quei  buoni,  onorevoli  e  paterni  effetti 
che  si  possano  desiderare.  Nella  esposizione  vostra  si  con- 
tengono due  capi  principali:  l'uno  che  noi  togliamo  pace 
con  la  Cesarea  Maeslà  lasciandogli  Verona,  V  altro  che  ci 
uniamo  con  gli  altri  ad  ostare  la  venula  del  Cristianissimo, 
deviando  dalla  inlelligenza  e  lega  abbiamo  con  la  Maeslà 
Sua.  Al  primo,  sa  la  Beatitudine  sua  quante  fiate,  (come  non 
meno  sapientissima  che  di  perpetua  bontà),  la  ne  ha  detto 
ed  affermalo  voler  che  riabbiamo  tutto  lo  stato  noslro  e  co- 
me Verona  è  una  porla  d' Italia  e  lasciarla  in  mano  di  chi 
aspira  alla  ruina  dì  quella  e  non  meno  della  sede  apostolica 
quanto  saria  pericoloso,  e  demum  come  impossibile,  essen- 
do Verona  in  mano  di  altri,  che  noi  teniamo  stalo  in  Lom- 
bardia e  che  del  resto  non  siamo  in  continua  guerra.  Quan- 
to veramente  .a  partirsi  dal  Cristianissimo  re,  questo  saria 
romper  la  fede  nostra,  per  conservar  della  quale  in  ciascun 
tempo  non  abbiamo  dubitato  sopportar  gravissimi  danni  ed 
esponerci  ad  estremi  pericoli,  secondo  è  noto  a  cadauno. 
Pertanto  supplichiamo  la  Santità  sua  che  si  degni  con  la 
grande  providenza  ed  ottimo  giudizio  suo  considerar  e  la 
incompatibilità  della  pace  con  lasciar  Verona  ed  cliam  quan- 
to sii  contra  il  noslro  ed  ogni  buon  istituto  il  deviar  dalla 
Vol.  v.  38 
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lega  abbiamo  col  cristianissimo  re,  e  paterna  e  benigna- 
mente questa  risposta  nostra  fatta  con  ogni  realtà  e  deside- 
rio della  sicurtà  di  Sua  Santità,  non  meno  che  della  nostra; 
con  cerlitudinc  clic  nello  Stato  nostro  la  dee  e  può  far  mag- 
gior fondamento  e  più  fermarsi  per  la  gloria  sua  e  stabili- 
mento e  sicurtà  della  illustrissima  sua  casa  clic  in  qualunque 
allro  potentato,  non  ne  eccettuando  la  propria  casa  sua.  » 
4515.  Arrivavano  nel  marzo  del  -1515  gli  oratori  veneti  Pie- 
tro Pasqualigo  e  Sebastiano  Giustiniano  a  Parigi  e  trovavano 
morto  re  Luigi  lino  dal  principio  dell'  anno  e  succedu- 
togli il  genero  Francesco  duca  d'Angouleme,  primo  princi- 
pe del  sangue,  in  età  di  soli  veni'  un  anni  e  che  tostò  assu- 
mendo il  titolo  di  duca  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valenti- 
na Visconti  sua  bisavola,  ben  mostrava  quali  avessero  ad 
essere  le  sue  mire  e  ove  avesse  dapprima  a  volgersi  la  sua 
ambizione.  Gli  ambasciatori  veneziani  furono  onorevolmen- 
te ricevuti  ed  il  25  ammessi  all'  udienza  di  re  Francesco  (i). 
In  sulP  ora  di  vespero  furono  levali  al  loro  albergo  dai  ve- 
scovi d'Angouleme  e  Gostanza,  e  dal  siniscalco  di  Tolosa, 
e  condotli  al  reale  palazzo.  Sedeva  il  re  in  una  gran  sala 
vestito  molto  riccamente  lutto  di  bianco  di  soprariccio 
sotto  un  baldacchino,  avendo  da  una  parte  disposti  per  or- 
dine lutl'i  principi  e  signori  del  sangue,  dall'altra  il  gran 
cancelliere  con  molli  prelati  ;  dietro  al  trono  stavano  in  pie- 
di I*  infante  d'Aragona,  il  bastardo  di  Savoja,  monsignor  di 
Boissi  gran  maestro,  monsignor  de  la  Palisse,  il  marchese 
di  Rollolin,  il  grande  scudiere  e  il  Robcrtct,  con  altri  assai. 
AH'  entrare  degli  ambasciatori,  il  re  si  levò  e  così  tutti  gli 
altri,  lenendo  la  berretta  in  mano,  e  fatta  che  quelli  gli  eb- 
bero la  debila  riverenza,  non  permise,  per  quanto  ne  faces- 
sero istanza,  che  gli  baciassero  la  mano,  ma  stando  in  pic- 
ei) Dispacci  Sebastiano  Gitislinian,  alla  Marciana. 
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di,  gli  abbracciò  con  grande  benevolenza.  Presentarono  gli 
ambasciatori  le  credenziali  e  sedutisi  per  volere  del  re  a 
lui  riiiipeUo,  sedutisi  pur  tutti  gli  altri  e  fatto  generale  si- 
letizio,  prese  il  Giustiniano  ad  esporre  in  ben  orualo  ser- 
mone latino  le  condoglianze  della  Repubblica  per  la  morte 
di  re  Luigi  XII,  e  in  pari  tempo  le  congratulazioni  per  l'as- 
sunzione del  nuovo  re  al  quale  ella  sì  protestava,  come  fu 
sempre  verso  la  real  casa  di  Francia,  alfezionalissima.  Ri- 
spose il  gran  cancelliere  in  nome  del  re  ringraziando,  e  prof- 
ferendosi, poi  Sua  Maestà  levatasi  e  chiamati  a  sè  gli  amba- 
sciatori domandò  loro  se  alcuna  cosa  avessero  a  conferire 
in  segreto,  e  con  essi  ritirandosi  nel  vano  d'  una  finestra, 
disse  essere  dispostissimo  ad  ascoltarli.  Allora  il  Pasqua- 
lino disse  essere  ferma  intenzione  della  Signoria  di  per- 
severare nell'alleanza  ed  cccitavalo  anzi  ad  inviare  presto 
nuove  forze  in  Italia,  di  ciò  adducendo  l' oratore  molto 
efficaci  e  persuasive  ragioni.  Al  che  rispose  il  re  :  «  V  am- 
basciatore qui  (  accennando  Marco  Dandolo  che  già  trova- 
vasi  come  ordinario  alla  corte  di  Francia  )  mi  è  buon  testi- 
monio dell'  amore  e  della  devozione  che  ho  portato  prima 
ancora  d'  essere  re  a  quella  illustrissima  Signoria  ed  ora 
che  è  piaciuto  all'Altissimo  Iddio  di  sollevarmi  a  tanto  gra- 
do, ho  al  tutto  deliberato  di  aiutarla  e  favorirla  e  farla  più 
grande  che  mai  non  sia  stala  per  1'  addietro  e  di  ciò  la  cer- 
tificherete da  mia  parie,  e  in  breve  verrò  io  in  persona  col- 
l' esercito  mio  in  Italia,  che  mal  si  converrebbe  a  un  gio- 
vane mandar  altri.  Ed  e  certo  che  non  solo  io  ma  tutta  la  ' 
Francia  ha  grande  obbligazione  colla  Signoria  di  Venezia, 
che  mentre  gli  altri,  fatto  il  loro  pre,  ci  hanno  poi  abban- 
donato, ella  sola  con  tanli  pericoli  e  danni  ci  è  rimasta 
sempre  fedele.  II  che  dovendo  io  ben  riconoscere,  le  sarò  il 
miglior  amico  che  mai  le  sia  stato  alcun  re  di  Francia  od 
altro  principe  cristiano  e  serberò  sempre  con  lei  buona  al- 
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leanza  con  inviolabile  fede.  »  Poi  soggiunse  che  per  meglio 
assicurar  il  proprio  regno  e  poter  quindi  più  di  proposito 
attendere  alle  cose  d' Italia,  avea  fatto  pace  colf  arciduca 
Carlo  signore  dei  Paesi  Bassi  ;  cercherebbe  egualmente  di 
rinnovare  l'alleanza  colf  Inghilterra  invitando  gli  amba- 
sciatori a  volerlo  in  ciò  coadiuvare,  nè  si  mostrerebbe  restìo 
dal  consentire  alla  tregua  che  il  re  di  Spagna  proponeva. 

Difatti  il  trattato  coir  Inghilterra  fu  sottoscritto  il  5 
aprile  (4)  comprendendovi  altresì  i  Veneziani  (2),  ma  colla 
Spagna  non  potè  convenirsi  del  rinnovamento  della  tregua, 
volendo  essa  che  fossevi  incluso  il  Milanese,  nè  tampoco  si 
potè  venire  a  componimento  coir  imperatore  nè  cogli  Sviz- 
zeri. Tenevasi  il  papa  irresoluto  ;  laonde  scriveva  il  Senato 
al  suo  oratore  a  Roma  adoprasse  tutto  il  suo  ingegno  a 
muovere  il  Pontefice  a  dichiararsi  in  favore  di  Francia,  la 
qual  cosa  quando  fosse  per  indubbii  segni  manifesta,  ba- 
sterebbe da  sè  sola  senza  sparger  goccia  di  sangue  ad  as- 
sicurare l'Italia  (3).  Ma  furono  vani  sforzi;  che  anzi,  ce- 
dendo alle  insinuazioni  della  parte  contraria,  vietava  ai 
suoi  sudditi  di  accettar  soldo  dai  Veneziani  (4),  e  finì  coll'en- 
lrare  nella  lega  imperiale  la  quale  gli  prometteva  le  ago- 
gnate Parma  e  Piacenza.  Quindi  la  Francia  armava  e  la  Re- 
pubblica, che  dal  canto  suo  faceva  ogui  maggior  possibile 
apparecchio.,  sollecitavala  a  togliere  ogni  indugio.  Anche 
Genova,  prossima  ad  essere  venduta  al  duca  di  Milano,  fa- 
voreggiava segretamente  i  Francesi.  £  già  questi  si  pre- 
sentavano a  piedi  delle  Alpi,  ove  però  trovavano  chiusi 
i  passi  del  Monginevra  dagli  Svizzeri,  cui  non  isperava 
no  di  forzare,  appostati*  com*  erano  in  quelle  strette  gole. 

(1)  Bymer  Ada  publica  I*  XIII,  p.  473  e  seguenti. 

(2)  Commemoriali  XX,  lettera  d'Enrico  Vili  alla  Repubblica  24  giugno 
1515,  pag.  19. 

(3)  22  Giugno  Secreta,  XLVI,  123. 

(4)  Parola  Libro  III. 
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Ma  di  tale  imbarazzo  trasse  le  genti  francesi  l'ingegno  del 
loro  comandante  italiano  Gian  Jacopo  Trivulzio.  Ei  prese  a 
visitare  quelle  montagne,  ricercare  ogni  passo,  indagare 
ogni  via  di  poter  giungere  alle  spalle  del  nemico,  e  deciso- 
si in  ultimo  pel  sentiero  che  dalle  rive  della  Duranza  con- 
duce per  G uillcs tre  e  per  Y  Argentiera  alle  sorgenti  della 
Stura  ed  ai  piani  del  marchesato  di  Saluzzo  alleato  dèlia 
Francia,  volse  ogn' impegno  a  ridurre  ad  effetto  l'ardito 
concepimento. 

Pareva  impresa  non  che  difficile,  impossibile;  conveni- 
va superare  con  cavalli,  carri  e  artiglierie  altissimi  e  diru- 
pati monti,  attraversare  burroni  e  precipizi!,  aprire  vie  nel 
sasso,  mettersi  in  sentieri  sconosciuti  perfino  ai.  mulattieri, 
praticati  soltanto  da  qualche  cacciatore  di  camosci.  A  tutto 
però  dovea  far  fronte  l'animo  fermo  del  vecchio  Trivulzio,  e 
l'ardore  francese  nell'affroutare  i  pericoli.  Il  Trivulzio  adun- 
que e  il  Borbone  guidando  1'  avanguardia  movevano,  prov- 
visti di  vettovaglie  per  cinque  giorni  e  seco  conducendo 
gran  numero  di  marraiuoli  e  guastatori,  il  iO  agosto  da 
Embrun  e  giungevano- a  s.  Clemente  e  a  s.  Crispino  terre 
poste  fra  le  montagne,  poi  lasciato  il  Monginevra  a  sinistra 
l'esercito  passò  a  guado  la  Duranza  e  accampò  a  Guillestre. 
Poco  più  oltre  presentaronsi  le  rupi  di  s.  Paolo  ;  nessun  pas- 
saggio colà  s' apriva  ;  fu  d'  uopo  spaccare  quei  sassi  per 
giungere  a  Barcellonetta  e  tuttavia  le  diffiaoltà  ad  ogni  pas- 
so aumentavano.  Eppure  non  s'invilivano  i  soldati,  che  anzi 
con  novello  ardore  1'  un  l' altro  inanimandosi,  qua  dava- 
no mano  a  spezzare  le  rupi,  là  colle  mine  a  far  saltare  in 
aria  enormi  macigni:  questi  tiravano  colle  funi  le  artiglie- 
rie, quelli  sulle  spalle  le  portavano.  Ove  poi  si  presentava- 
no precipizii  gittavansi  ponti,  ove  fra  un  monte  e  l' altro 
alcun  passaggio  non  conduceva,  si  costruivano  gallerie,  e 
talora  s' alzavano  cogli  argani  i  cannoni  e  si  posavano  dal- 
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Funa  all'altra  velia  o  si  calavano  nella  valle.  Giammai  avea- 
no  risonato  quelle  rupi  di  tante  umane  voci,  giammai  aveano 
rimbombato  a  tanto  strepito;  l'umano  ingegno  e  la  natura 
erano  in  lotta,  e  V  ingegno  trionfava,  e  a  capo  al  quinto 
giorno  quei  prodi  salutavano  con  grida  di  gioia  le  saluz- 
zesi  pianure. 

Fu  stupore,  spavento  nei  nemici,  i  quali  s'avvidero  in- 
darno aver  guardato  il  Monginevra  e  il  Moncenisio;  fu  uno 
dei  più  bei  fatti  nella  storia  militare,  supcriore  al  passag- 
gio d'Annibale  che  non  aveva  l' ingombro  delle  artiglierie* 
superiore  a  quello  di  Napoleone  che  meno  ostacoli  ebbe 
a  vincere.  Mentre  il  grosso  dell'  esercito  scendeva  per  quel- 
la via  che  s/  era  da  sè  slessa  creata,  le  altre  schiere  scende- 
vano per  la  Dragoniera,  Rocca  Perrotta  e  Cuneo.  Con  una 
di  esse  la  Palisse  dovea  recarsi  da  Brianzone  a  Villafranca 
e  di  là  passare  per  Sestieres  alle  sorgenti  del  Po  (l)  for- 
mando per  tal  modo  l'ala  sinistra,  nella  quale  erano 
anche  il  Bajardo,  F  Humber court  e  il  d'Aubignì.  Udito  co- 
me Prospero  Colonna  capitano  generale  del  duca  di  Milano 
trattenevasi  spensieratamente  a  Villafranca,  i  Francesi  co- 
mandati dal  Palisse  e  dal  Bajardo  gli  furono  improvvisamen- 
te addosso  e  il  presero  prigioniero  colla  maggior  parte  dei 
suoi  uomini  d'arme  e  più  di  settecento  cavalli. 

Il  passaggio  maraviglioso  delle  Alpi  e  il  fatto  di  Villa- 
franca  fecero  che*  gli  Svizzeri,  molto  rimettendo  del  loro 
ardire,  si  ritirassero  a  Novara. 

Il  Cardona  stavasene  coi  suoi  Spagnuoli  a  Verona,  co- 
là attendendo  i  soccorsi  di  Germania,  che  mai  non  veniva- 
no, e  i  sussidii  di  danaro  dalla  Spagna  che  pur  da  lungo 
tempo  mancavano.  Avea  dunque  scontente  e  quasi  ribellan- 
ti le  truppe  nel  tempo  stesso  che  il  re  di  Francia  già  pene- 
trava nel  Milanese  da  una  parte,  mentre  Lorenzo  da  Ceri 

(1)  Sismondi  Repubbliche  italiane  CXII. 


Digitized  by  Google 


303 

generale  de"  Veneziani  dall'altra,  e  l' Al v i ano,  toltosi  dal  Po- 
lesine di  Rovigo,  si  accostava  a  Cremona.  Già  vedeva  adun- 
que Massimiliano  Sforza  vacillare  di  nuovo  il  suo  trono, 
e  dagli  Svizzeri  che  s'  erano  dichiarali  suoi  difensori  po- 
co avea  a  sperare,  ora  inclinando  essi  agli  accordi,  ora 
facendo  più  dimostrazioni  che  fatti  di  guerra.  Così  trova- 
vansi  nel  medesimo  paese  fin  quattro  eserciti  (I);  avèano  i 
Francesi  quaranta  mila  uomini  scelti,  fra  i  quali  duemila 
cinquecento  uomini  ti"  arme  eletti  di  tutta  la  nobiltà  di 
Francia,  ornati  di  bellissime  armi,  portati  da  prestantissimi 
cavalli  e  che,  già  prese  Pavia  e  Novara,  accampavano  nella 
terra  di  Marignano:  da  questo  alloggiamento  erano  poco  di- 
stanti le  genti  veneziane  le  quali  occupavano  la  terra  di  Lo- 
di ed  i  suoi  contorni,  in  numero  di  dodici  mila  fanti  e  tre- 
mila cavalli,  abbondanti  tutti  e  due  gli  eserciti  di  artiglieria  e 
di  ogni  occorrenza  di  guerra  ma  separato  l'un  dall'  altro  dalle 
posizioni  nemiche  frapposte.  Dalla  contraria  parte  erano 
altresì  due  eserciti,  quello  composto  di  papali,  fiorentini  e 
spagnuoli  a  Piacenza  e  quello  degli  Svizzeri  a  Milano,  an- 
ch' essi  1'  un  dall'  altro  disgiunti. 

Avea  già  Francesco  I  avviato  alcune  pratiche  d'accor- 
do cogli  Svizzeri,  quando  essi,  ottenuti  nuovi  rinforzi-e  cre- 
dendosi ornai  di  gran  lunga  superiori  ai  Francesi,  ogni  pro- 
posizione di  componimento  rifiutarono,  e  la  sorte  d"  Italia  si 
trovò  posta  tutta  di  nuovo  nell'  affronto  delle  armi. 
m  Uscivano  precipitosamente  gli  Svizzeri  da  Milano  per 
farsi  incontro  all'  esercito  francese  che  non  li  attendeva  ; 
raggiungevamo  due  ore  avanti  notte  ed  al  primo  urto  lo 
disordinarono  alquanto.  Ma  poco  stettero  i  Francesi  a  ri- 
prender animo  conduccndo  lo  stesso  re  la  cavalleria,  e  que- 
sta dando  addosso  furiosamente  ai  fanti  svizzeri  ne  sciolse 
le  ordinanze,  onde  vedeansi  combattere  qua  e  colà  in  sepa- 

(1)  Parula  Libro  III. 
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rati  gruppi  c  spingendosi  avanti  fino  all'  artiglieria  france- 
se, solo  attendere  a  dar  morte  al  nemico  nulla  curanti  della 
propria  salute.  E  già  calava  la  notte.,  nè  per  questo  posava- 
no le  armi,  e  la  strage  continuava  più  aspra  che  mai,  fin- 
ché soprappresi  da  grande  stanchezza,  ambe  le  parti  ad  un 
tempo  ristettero,  ciascuna  rimanendo  nel  sito  ove  si  trovava. 

Col  nuovo  giorno,  riordinatesi  le  file,  ricominciò  il  com- 
battimento, il  maggiore  sforzo  succedeva  intorno  all'  arti- 
glieria, gli  Svizzeri  per  occuparla,  i  Francesi  per  difender- 
la, quando  P  opportuno  arrivo  dell'AIviano  con  parte  del 
suo  esercito,  fra  le  grida  di  Marco,  Marco  tolse  loro  ogni 
speranza  di  sostenersi  e  pensarono  a  ripiegare  in  bella  or- 
dinanza verso  Milano.  Così  descriveva  questa  battaglia  Do- 
menico Contarmi  proveditor  generale  in  una  sua  lettera 
dal  campo  44  settembre  4515  (4). 

«  Serenissime  princeps  ecc.  Il  successo  de  la  felicissima 
Victoria  di  questa  mattina  è  stato  che  raggiunto  io  con  l'eser- 
cito di  Vostra  Serenità  )o  illustrissimo  signor  capitanio  no- 
stro general  qui  a  Marignano,  dove  con  grandissimo  deside- 
rio ne  aspettava,  prese  con  sè  la  bandiera  de  li  suoi  zentilho- 
meni  et  spensezze  (si  spinse)  avanti  cfovc  era  reduto  lo  acer- 
bissimo conflitto,  et  trovò  il  combattere  in  due  parti,  l'una  che 
combatlea  era  l'antiguarda  de  l'esercito  regio  con  una  gros- 
sissima  banda  de  svizzari,  la  qual  etiam  venia  di  continuo 
fracassala  dalle  artiglierie  della  battaglia  della  maestà  cristia- 
nissima; un  altra  parte  dei  Svizzeri  zenle  ferocissima,  si  erji 
prolongata  per  fianco  et  spontava  la  relroguarda  francese  la 
quale  per  confessarli  el  vero  era  stata  due  volte  rebattuta  et 
perchè  la  (  stanchezza  ?  )  del  combater  la  sera  innanzi,  la 
notte,  e  poi  la  mattina  metteva  qualche  dubbio  di  pericolo 
per  modo  che  in  mezzo  di  essi  Svizzeri  (quali  erano  da  circa 
cinquemila  in  uno  battaglione)  avevano  serrado  certe  lanze 

(1)  Sanato  Diari»  XXI,  p.  90. 
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francesi  nel  qual  tempo  el  signor  Capitanio  uostro  sopra 
giunto  con  li  cinquanta  suoi  zenlilhomeni,  facendo  animo 
alla  zeulc  francese,  con  valentissimo  animo  si  pose  in  essi 
svizzeri  e  con  tanto  impeto  sua  eccellenza  primamente  cor- 
rendo la  lanza  guidò  detta  sua  squadra  che  pareano  tanti 
leoni  fra  quelle  bestiai  genti  fracassate,  rompendole  e  fu- 
gandole di  maniera  che  quelli  che  non  inorseno  (morirono) 
sparvero  a  modo  di  nuvole  e  in  diverse  parli  si  posero  in 
fuga,  onde  questa  felicissima  impresa  è  causata;  perocché  ria- 
nimali li  francesi  li  seguiteno  parte  per  certi  boschi  e  parte 
in  alcune  case,  molini  et  cortivi,  quali  alla  fine  tutti  furono 
tagliati  a  pezzi.  Principe  Serenissimo,  testor  Deum  che  un 
Cesare  non  ebbe  mai  tanto  valore  nè  magnanimità  quanto  il 
suo  illustrissimo  signor  Capitano  à  demoslrala  et  de  proprio 
visu  li  ne  posso  far  ampia  fede  appresso  che»eliam  questa 
Cristianissima  macslà  e  tutti  questi  signori  ampiamente  par- 
lino la  vittoria  esser  causata  dalla  valorosilà  di  Sua  Eccel- 
lenza e  dalla  temenza  avuta  per  Svizzeri  visto  soprazou- 
ser  le  floride  genti  di  Vostra  Serenità  ;  le  quali  si  presento- 
rono  con  tanto  animo  et  ordine  che  francesi  non  si  pun- 
ito tenere  di  ragionare  e  se  mezzora  innanzi  giongea  la 
fanteria  nostra,  nessuno  svizzero  ritornava  addietro;  pur  in 
assai  bella  e  buona  occasione  gionseno  unitamente.  Tulta 
questa  notte  passala  et  cliaui  questa  mallina  questi  si- 
gnori francesi  hanno  fallo  un  bravo  combattere  che  non 
vi  si  potria  punto  adgiongere  al  valor  suo,  sì  le  fantaric 
come  le  genti  d'armi,  che  grandissima  slrage  hanno  fatto 
de gì'  inimici  et  senza  line,  et  tanti  sono  li  corpi  morti  che 
non  se  ne  trova  numero;  di  francesi  sono  pochissimi  mor- 
ti, ma  feriti  si,  e  deli  primi  signori  condottieri  deli  nostri 
è  solo  mancato  il  sig.  Chiapino  Orsino,  ed  alcuni  feriti,  ma 
non  de  conto  ;  il  raaguifico  domino  Mercurio,  quale  questa 
notte  ed  oggi  con  la  compagnia  sua  ha  fatto  valorosamente 
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è  pur  ancor  ferito  un  poco  nella  barba.  Circa  duecento 
uomini  il"  arme  del  duca  et  una  banda  di  svizzeri  et  assai 
numero  di  milanesi  posti  in  rotta  sono  campati,  accom- 
pagnai» però  da  domino  Mercurio- fino  nclli  borghi  di  Mila- 
no e  hanno  lasciato  quelle  artiglierie  che  avevano,  che  per 
quello  se  disc  sono  circa  pezzi  tredici.  Questi  magnifici  o- 
ratori  in  vero  hanno  fatto  oggi  officio  non  da  oratori  ma 
da  veri  capitani  e  molto  più  di  quello  che  se  li  richiede,  del 
che  meritano  essere  confmendati.  Fussemo  con  lo  Illustris- 
simo signor  Capitanio  a  rallegrarsi  con  la  Maestà  Cristia- 
nissima qua!  trovassimo  a  tavola,  mi  abbracciò  con  grandis- 
sima accoglienza  e  disse  a  sua  eccellenza  :  monsignor  Vuj 
ne  avete  data  la  vittoria  e  lo  scrivemo  a  madonna  nostra 
madre;  ringraziando  molto  la  Celsitudine  vostra  e  volle 
che  disnassiuite  con  Sua  Maestà,  e  non  volendo  noi,  ne  fece 
istanza  che  andassimo  a  mangiare  con  Monsignor  Gran 
Maestro  con  il  quale  ci  rinfrescassimo  alquanto  e  tulli  uno 
ore  commendano  il  beir  esercito  di  Vostra  Sublimità  alla 
quale  non  voglio  restar  di  notare  che  svizzeri,  iudicando  la 
vittoria  per  loro,  aveano  mandato  forse  ducento  fanti  qui  a 
Marignano  per  tagliare  un  ponte  che  è  sopra  Lambro  per- 
suadendosi di  romper  francesi  e  guadagnar  tutti  li  cariaggi, 
quali  sono  stali  tulli  tagliati  a  pezzi.  11  clarissimo  mio  col- 
lega questa  mattina  si  apprcscntò  nella  spianala  e  dopo  sta- 
to dalla  Maestà  Cristianissima  si  è  ritornalo  a  Lodi  per  far 
spedire  le  aragliene  a  Crema  et  interlenir  quelle  fanterie 
lì  :  restami  solum  a  dir  a  Vostra  Eccellenza  che  la  Maestà 
del  Re  oggi  ha  dimostrato  lai  valore  della  persona  sua  che 
mille  Cesari  avria  superato  ed  ha  fatto  tal  fatica  da  ieri  in 
qua  che  è  cosa  maravigliosa  a  credere  che  la  età  di  Sua 
Maestà  lo  patisca;  pure  a  laude  de  Dio  sta  bene.  Non  mi  par 
che  li  abbia  da  dir  altro  se  non  che  con  grandissima  istan- 
za si  mandi  danari,  ecc.  perchè  il  sig.  Capitano  voi  mandar 
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una  paga  a  tutte  le  zentc  nostre.  Me  raccomando  alla  Sere- 
nità vostra.  Grazie.  Ex  castris  felicissimis  ad  Marignanum 
die  14  septembris  bora  prima  noctis. 

In  questa  hora  ci  signor  Gapitanio  mi  ha  mandalo  a 
dire  che  la  maestà  del  re  li  ha  fallo  intendere  voler  veder 
doman  questo  esercito  in  battaglia.  » 

Questa  fu  la  famosa  battaglia  di  Marignano  combattu- 
ta il  43  e  i 4  settembre  4515,  nella  quale  il  re  diede  prove 
di  maraviglioso  coraggio  e  di  singolare  fermezza  nel  soste- 
nere i  disagi  e  le  fatiche  del  campo,  battaglia  di  cui  da  moltis- 
simi anni  non  si  era  veduta  eguale  in  Italia  e  che  il  Trivulzio 
chiamava  battaglia  da  giganti.  Fu  per  essa  aperta  l' Italia 
al  vincitore.  Imperciocché  gli  Svizzeri,  deposto  ogni  pen- 
siero di  difendere  Milano,  levate  le  insegne  e  lasciato  solo 
il  presidio  de' loro  fanti  nel  castello  ove  Massimiliano  Sfor- 
za era  stalo  costretto  ritirarsi,  si  ritornarono  alle  case  Io- 
ro;  il  viceré  che  non  s'era  levato  dal  Piacentino,  caduto 
ornai  ti"  ogni  speranza  di  poter  difendere  lo  Stato  di  Milano, 
si  ritirò  in  Romagna  e  poi  nel  regno  dì  Napoli.,  e  le  truppe 
pontificie  imitarono,  ritirandosi,  V  esempio.  Laonde  Milano 
mandò  tosto  ad  implorare  la  grazia  del  vincitore,  e  Massi- 
miliano Sforza  assediato  nella  rocca,  cedendo  alle  forze  ne- 
miche, capitolò,  rinunziando  a  Francesco  ogni  sua  ragione 
sullo  Sialo  di  Milano  e  ritirandosi  con  conveniente  appanag- 
gio  a  vivere  in  Francia.  Tenne  il  re  il  suo  solenne  ingresso 
in  Milano  e  i  Veneziani  non  lardarono  a  mandargli  quattro 
ambasciatori,  cioè  Giorgio  Cornaro,  Andrea  Grilti,  Antonio 
Grimani  e  Domenico  Trevisano,  con  lettere  di  congratulazio- 
ne a  lui  e  alla  madre  (1),  non  che  al  capitano  generale  1*  Al- 
viano,  il  quale  ebbe  ordine  di  tosto  volgersi  al  riacquisto 
di  Brescia,  già  avuto  Bergamo  subito  dopo  la  rotta  degli 
Svizzeri.  Ei  si  preparava  appunto  all'oppugnazione  quando 

(1)  18  Settembre  Stenta,  XLVI,  p.  133- 
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collo  da  grave  infermila  passò  di  questa  vita  (  7  oltobre 
-1515),  capitano  certamente  de*  più  distinti,  ina  per  lo  più 
infelice  nelle  sue  imprese,  ed  ora,  che  ottenuti  prosperi  suc- 
cessi l'anno  innanzi  nel  Friuli  e  nel  Polesine  di  Rovigo,  allar- 
gava il  cuore  a  belle  speranze,  veniva  da  morte  rapito.  Il 
suo  corpo  fu  portato  a  Venezia  ove  gli  si  celebrarono  con 
molta  magnificenza  le  esequie  e  fu  con  orazione  funebre  lo- 
dato da  Andrea  Navagero,  uomo  di  eccellente  ingegno,  e 
chiaro  per  l'erudizione  delle  lettere  (4)  e  per  gli  studii  della 
eloquenza.  Fu  sepolto  K* Atviano  a  santo  Stefano  e  alla  ve- 
dova e  al  figlio,  rimasti  in  povertà,  assegnò  il  Senato  ducati 
sessanta  il  mese  (-),  diede  comoda  casa  in  città,  ed  esen- 
zione di  dazi  per  le  cose  loro  occorrenti,  come  assegnò 
altresì  alle  sue  tre  figliuole  ducati  tremila  per  ciascuna  al 
loro  maritare. 

Conferirono  i  Veneziani,  col  consentimento  del  re,  il 
comando  generale,  dopo  la  morte  dell'Alviano,  a  Gian  Jaco- 
po Triulzio,  al  quale  per  altro  non  riuscì  di  ridur  Brescia  ; 
più  fortunato  a  Peschiera,  alla  ricuperazione  della  quale  se- 
gui la  resa  di  Asola,  Lonato,  Sermione  ed  altre  terre.  Tor- 
nato sotto  Brescia,  la  strinse  d'assedio,  ma  forte  era  la  resi- 
slenza,  grandi  le  difficoltà  a  superare  (S),  avendo  gli  Spa- 
gnuoli  munita  la  città  con  ogni  maniera  di  fortificazioni.  Era 
entrato  al  servizio  de' Veneziani  Pietro  Navaro,  famoso  per 
l' arte  sua  nel  preparamento  delle  mine,  ed  una  aveanc  fatta 
lavorare  che  dal  campo  conduceva  per  sotterranea  via  nel- 
l'interno della  città,  quando  ridotta  già  quasi  al  termine  fa 
dagli  Spagnuoli  scoperta  e  ruinata.  Laonde  altra  speranza 
non  rimanendo  a' Veneziani  di  ridurre  la  città  se  non  per 

> 

(1)  Partita,  Libro  III. 

(2)  Secreta  23  ott.  1515. 

(3)  19  Novembre  1515,  Lettera  a  Domenico  Contarini  provveditore 
generale  approvando  il  ano  eccitamento  al  Tri vulzio  di  perseverare  nelP  as- 
sedio di  Brescia,  Secreta,  p.  145. 
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la  fame,  si  diedero  vie  più  a  stringerne  l*assedio5  e  difatti 
poco  stette  la  carestia  a  giungervi  all'  estremo.  E  certo  sa- 
rebbero riusciti  nella  loro  impresa  se  l' improvviso  arrivo 
d'  un  barone  di  Rokendorf  con  ottomila  tirolesi  non  gli 
avesse  obbligali  a  ritirarsi. 

Frattanto  Leone  X,  che  vedea  pericolare  le  cose  pro- 
prie, avea  chiesto  a  Francesco  1  un  abboccamento,  che  fu 
tenuto  V  8  dicembre  a  Bologna  accompagnando  il  re  nuche 
gli  ambasciatori  veneziani  sì  per  onorarlo,  come  perchè 
crcdevasi  che  in  quel  convento  si  avessero  a  trattare  molte 
cose  pertinenti  alla  Repubblica  e  alla  pace  universale  (1).  Ma 
altro  non  fu  fatto  per  questa  se  non  che  inviare  il  cardinale 
Giulio  Egidio  eremitano  air  imperatore  affinchè  procurasse 
di  piegarne  l'animo  ad  un  onorevole  componimento  coi  Ve- 
neziani, ai  quali  nel  tempo  stesso  il  Pontefice  mandava  un 
suo  breve  esortandoli  alla  pace.  Del  resto  quella  conferenza 
di  Bologna  si  aggirò  principalmente  sulle  reciproche  ambi- 
zioni e  cupidigie,  onde  il  re  ottenne  il  consentimento  del 
papa  air  impresa  che  meditava  di  Napoli,  e  il  papa  quello 
del  re  pel  conferimento  dello  Stato  d'  Urbino  a  suo  nipote 
Lorenzo  dei  Medici  (2).  Dopo  di  che  Francesco,  già  volgen- 
do il  pensiero  al  ritorno  in  Francia,  attendeva  ad  assicurare 
le  cose  sue  in  Italia,  e  affidava  il  comando  generale  del- 
le forze  francesi  al  duca  di  Borbone  e  destinava  nuovo 
soccorso  di  gente  ai  Veneziani,  raccomandandole  al  gover- 
no di  monsignor  Odetto  di  Foix  chiamato  monsignor  di 
Lautrec,  uomo  chiaro  in  guerra,  desideroso  di  gloria  e  atto 
a  ben  sostenere  gli  ufficii  di  capitano.  S' adoperarono  i  Ve- 
ti) •  onesti  prossimi  zorni  Sua  Santità  si  abboccò  col  Cristianissimo 
a  Bologna  et  per  qaelo  ioleodemo  oltre  al  desiderio  che  havevano  di  visi- 
tarsi  P  un  1'  altro,  io  quel  congresso  la  pontificia  Beatitudine  confortò  la 
pace  tra  li  principi  cristiani  per  poi  attendere  ai  turchi.  Lettera  28  dicem- 
bre a  Sebastian  Giustiniano  in  Inghilterra.  •  Lettere  Collegio. 
(2)  Paruta  III,  141. 
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nczinni  a  trattenere  il  re  in  Italia,  rappresentandogli  che 
sarebbe  vergogna  il  suo  partire  prima  che  la  Repubblica  a- 
vesse  riavute  tutte  le  sue  città,  e  ne  verrebbe  animo  «ali*  im- 
peratore (1).  Ma  fu  invano,  e  solo  poterono  ottenere  che  lo 
genti  del  Lautrcc  e  le  veneziane,  comandate  da  Teodoro 
Trivulzio  succeduto  a  Gian  Jaèopo  dopo  la  mala  riuscila 
dell'  impresa  di  Brescia,  tornassero  all'assedio  di  questa 
città  (2). 

1516.  Con  tali  successi  di  guerra  e  con  non  mai  intralasciate 
pratiche  per  ridurre  alla  pace  or  1'  una  or  1'  altra  delle  po- 
tenze belligeranti,  giunse  al  suo  termine  Tanno  1515,  nò 
sotto  migliori  auspicii  presentavasi  1'  anno  nuovo;  chè  anzi 
Massimiliano  apprestavasi  a  tornare  in  Italia.  Laonde  vede- 
vansi  da  per  tutto  apparecchiamenti  di  guerra  ;  la  Repub- 
blica, ferma  di  voler  riacquistare  tutt'i  suoi  Stali  (3);  f  im- 
peratore, raccogliere  diete,  domandare  danaro,  assoldare 
genti,  eccitare  gli  Svizzeri;  il  re  d'Inghilterra,  geloso  di 
quello  di  Francia  e  della  gloria  delle  armi  francesi  in  Italia; 
il  papa  slesso  che  non  potea  nascondere  il  suo  animo  contra- 
rio ai  Francesi,  e  ne  desiderava  l'abbassamento.  Nella  qual 
condizione  di  cose  la  Repubblica  volgcvasi  a  chiamar  di 
nuovo  Francesco  in  Italia,  prendeva  al  suo  soldo  Giano  di 

(1)  Secreta  XLVI,  23  die.  p.  155. 

(2J  A  questa  convenzione  Cittì  per  riprendere  Brescia  si  riferisce  la 
seguente  lettera  del  Provveditore  generale  Domenico  Conlarini,  che  inter- 
cetta, trovasi  fra  i  documenti  relativi  all'  imperatore  Massimiliano  nella 
Mazzettiana  a  Trento.  —  Magn.  uti  fratres  hon.  Cognossendo  quanto  sia 
lamor  fraternal  che  ho  cum  le  M.  V.  et  tutta  quella  m.  Citta  me  par  ben 
convenire  farli  intendere  come  in  questa  hora  cum  il  nome  del  Spirilo  Santo 
habìamo  concluso  lo  apontamenlo  di  baver  la  città  di  Brcssa  qual  sera  per 
gratia  de  esso  Iddio  el  stabilimento  del  viver  quieto  di  esse  V.  M.  et  quelli 
nri.  cari  populi  per  il  che  loto  corde  cum  V.  M.  mi  alegro  e  a  quale  mi 
offerisco.  Ex  castris  ad  Brixiam  VU.decem.  1515, 

Dominicus  Contar. 
Prov.  giìlis. 

(3)  Lettera  al  Borbone  che  solleciti  i  soccorsi  di  Brescia.  Lettera  Col- 
legio 15  gennaio  1515/16. 
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Gampo-Fregoso  dei  duchi  di  Genova,  assoldava  Svizzeri  e 
Italiani,  nominava  provveditori  Paolo  Gradenigo  in  Pado- 
va e  Luigi  Barbaro  in  Treviso  affinchè  opportunamente 
provvedessero  alla  buona  difesa  di  quelle  città.  Veniva  Infatti 
Massimiliano  per  la  strada  di  Trento  in  Italia  con  numeroso 
esercito,  ed  entrato  nel  territorio  bresciano,  i  generali  fran- 
cesi e  veneziani  non  credendosi  abbastanza  forti  per  te- 
nergli testa,  si  allontanarono  di  nuovo  da  Brescia  e  si  ac- 
camparono lungo  il  Mincio  per  impedirgliene  il  passaggio  ; 
poi  rinunciando  anche  a  quella  posizione,  passarono  V  Ci- 
glio e  riliraronsi  nel  Cremonese,  mentre  Massimiliano,  ten- 
talo invano  il  castello  d'Asola  sul  fiume  Chiese,  valorosa- 
mente difeso  da  Francesco  Gonlarini  provveditore  e  da  Anto- 
nio Marlincngo,  si  volse  direttamente  a  Milano,  nel  quale  i 
Francesi  si  affrettarono  a  chiudersi,  lasciando  in  preda  al 
nemico  tutto  il  paese  fra  il  Po  e  l'Adige  eccetto  le  città  di 
Cremona  e  di  Crema  che  sole  ancora  si  sostenevano.  In  Mi- 
lano stessa  all'  avvicinarsi  di  Massimiliano  superbo  e  minac- 
cioso, tutto  era  spavento  e  desolazione.  I  proveditori  vene- 
ziani, e  specialmente  Andrea  Gritti,  erano  quelli  che  più 
confortavano  i  cittadini,  ricordando  ora  1  umanità  di  re 
Francesco  verso  di  essi,  ora  il  castigo  che  loro  soprastava 
se  avessero  di  nuovo  dato  pruova  d'infedeltà  e  di  ribellione; 
recavasi  egli  slesso  ai  comandanti  dell'esercito  pregandoli 
e  scongiurando  che  ricordevoli  della  recente  vittoria  e  del- 
la gloria  acquistata  prendessero  tale  risoluzione  quale  si 
conveniva  al  servizio  del  re  e  a  quello  dei  Veneziani,  men- 
tre non  mancherebbero  questi  di  fare  i  nccessarii  provvedi- 
menti per  la  salvezza  comune.  E  difatli  entravano  poco  do- 
po nella  città  molle  compagnie  di  Svizzeri  di  Berna  e  Sion, 
c  il  Senato  avea  scrittoci)  al  suo  ambasciatore  presso  al 

(1)  18  Marzo  1510,  Secreta  XLYil,  5. 
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re  d' Inghilterra,  dandogli  avviso  della  venula  di  Massimi- 
liano in  Italia  con  quindici  mila  Grigioni,  e  che  siccome  i 
Francesi  erano  parafi  a  fare  non  lieve  difesa,  si  preparavano 
nuove  stragi  ;  fosse  dunque  col  re  e  facesscgli  intendere  de- 
stramente quanto  mal  a  proposito  fosse  la  troppa  grandez- 
za di  Cesare  che  appetiva  di  dominar  tutto  e  torre  il  domi- 
nio temporale  alla  Santa  Sede,  onde  da  qualunque  canto 
inchinasse  la  vittoria  avrebbero  sempre  a  succeder  cose 
di  estremo  pericolo  per  la  Cristianità,  esausta  essendo  V  I- 
talia,  esausta  Venezia  antemurale  della  Cristianità  contro 
gP  infedeli;  da  tanta  gente  e  potenza*  con  cui  contro  ogni 
v  aspettazione  era  venuto  Y  imperatore  essere  inevitabile  una 

grande  iattura  ali"  Italia,  e  perdita  di  tanti  valorosi  che  me- 
glio sarebbousi  impiegali  alla  difesa  della  fede  di  Cristo.  E 
ben  peggio  sarebbe  s' egli  ottenesse  Y  intento  suo,  potendo 
ognuno  immaginare  ciò  che  avverrebbe  dello  Stato  della 
Chiesa,  e  quali  novità,  quali  tumulti  e  scandalosissimi  movi- 
menti seguirebbero  ;  vantarsi  egli,  dicevasi,  e  correr  voce 
nell'esercito  che  le  genti  sue  fossero  pagate  del  danaro  del  re 
d1  Inghilterra  (I),  lo  che  pareva  diffìcile  il  credere;  non  volesse 
Sua  Maestà  permettere  che  tali  cose  acquistassero  fede,  ma 
anzi  air  ingrandimento  di  Cesare  anch'  egli  per  ogni  possi- 
bil  modo  ponesse  argine  e  riparo.  Ma  già  il  buono  stato  di 
difesa  in  che  Milano  era  costituito  e  più  di  tutto  il  sospetto 
della  fedeltà  degli  Svizzeri  cominciavano  a  rendere  tituban- 
te P  animo  di  Massimiliano  e  ad  alzare  a  novelle  speranze 
quello  dei  Francesi;  anzi  crescendo  nell'imperatore  ogni 
dì  più  i  timori,  potesse  forse  succedere  di  lui,  come  già  di 
Lodovico  Sforza  a  Novara  che  fu  dagli  Svizzeri  consegnato 
a'  suoi  nemici,  con  improvvisa  risoluzione  si  partì,  avvian- 
dosi con  soli  dugento  cavalli  alla  volta  di  Germania  e  pub- 
fi)  Leu.  Collegio  14  dicembre  1515  all'Orai,  in  Inghilterra. 
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blicando  partirsi  solo  per  andare  a  raccogliere  danari  e 
che  tosto  sarebbe  ritornalo  al  campo,  li  suo  allontanamen- 
to fu  il  segnale  della  dissoluzione  dell' esercito,  che  dopo 
aver  dalo  il  sacco  a  Lodi  e  alle  sue  adiacenze  tornò  per  la 
maggior  parie  in  pall  ia,  gli  altri  si  ritrassero  in  Verona. 

Passala  appena  la  burrasca,  che  tutti  minacciava,  jco- 
minciarono  ad  appalesarsi  di  nuovo  quei  segni  di  poco  ac- 
cordo, anzi  di  mal  animo,  che  esistevano  tra  re  Francesco 
ed  il  papa.  Il  congresso  di  Bologna  non  avea  tra  loro  sta- 
bilito che  una  pace  apparente.  Leone,  ricordevole  delle  in- 
giurie fatte  da  re  Carlo  e  da  Luigi  \U  alla  casa  Medici,  non 
poteva  darsi  a  credere  che  Francesco  sinceramente  con  lui 
procedesse,  nè  Francesco  per  le  slcsse  ragioni  ed  allre  an- 
cora, poteva  pensare  che  la  grandezza  francese  in  Italia 
fosse  per  riuscir  grata  al  Pontefice.  Vivevano  quindi  le  due 
parti  in  continue  diffidenze,  che  gli  ambasciatori  veneziani 
con  ogni  impegno  s  adoprarono  ad  impedire  non  prorom- 
pessero in  fatti  funesti  e  da  attirare  nuovi  imbarazzi  alla 
Repubblica. 

La  quale  intanto  continuava  ostinatamente  neir  asse- 
dio di  Brescia,  soccorsa  efficacemente  dalle  genti  francesi 
del  Lotrccco  dopo  la  partenza  di  Massimiliano,  e  finalmente 
dopo  mirabili  sforzi  da  una  parte  e  dall'altra,  gli  assediati, 
anziché  esporsi  alla  ferocia  d' una  soldatesca  sfrenata  che 
entrala  fosse  per  assalto,  vennero  a  patti  convenend  o  che 
se  fra  tre  giorni  non  ricevessero  soccorsi  di  almeno  otto- 
mila uomini,  si  arrenderebbero;  potrebbe  allora  il  presidio 
uscire  e  andare  ove  più  gli  piacesse  fuorché  nella  città  di  Ve- 
rona; non  fosse  da'  soldati  veneziani  o  francesi  fatto  alcun 
danno  alla  città,  fossero  condonate  le  passate  colpe  e  con- 
cesso di  rimanersi  tranquilli  in  patria  ai  conti  Gambara  e  ad 
alcuni  altri  che  aveano  seguito  le  parti  di  Cesare.  Così  Bre- 
scia dopo  laute  vicende,  tornò  sotto  il  dominio  veneziano, 

Voi.  v.  \o 
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c  il  pi  ovvedilorc  Grilli  annunziava  il  26  maggio  1516  il 
suo  trionfale  ingresso  nella  città. 

E  già  a  più  alle  speranze  sollevo  vasi  l'animo  del  Se- 
nato, che  avrebbe  desideralo  le  genti  veneziane  e  francesi 
avessero  mosso,  senza  por  tempo  di  mezzo,  alla  conquista 
di  Verona.  Se  non  che  il  I,olrecco,  adducendo  una  nuova 
minaccia  degli  Svizzeri  contro  Milano,  diceva  assolutamente 
necessaria  la  sua  partenza  a  quella  volta,  nè  valsero  a  di- 
stamelo tulle  le  rimostranze  dei  proveditori  veneziani.  E- 
rasi  già  allontanalo,  quando  svanito  affollo  il  sospetto  degli 
Svizzeri  e  temendo  di  vergogna,  si  decise  finalmente  aden- 
Irarre  nel  territorio  veronese,  nel  quale  s' erano  fatte  varie 
correrie  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  dai  Veneziani  ad  im- 
pedire che  dalla  campagna  s' introducesse  il  raccolto  in 
Verona;  dai  Tedeschi  a  devastare  il  Vicentino.  Verona  fu 
stretta  d' assedio,  le  artiglierie  fulminavano,  Lolrecco  dava 
T  assalto  alla  porla  della  Calcina,  ma  veniva  respinto.  Allo- 
ra all'  ardore  succedendo  in  lui  una  strana  freddezza,  ben 
vedovasi  ch'egli  mirava  a  tirare  le  cose  in  lungo,  e  intanto 
venivano  avvisi  dell'  avvicinamento  di  soccorsi  tedeschi  per 
la  parte  della  Chiusa. 

Non  perciò  movevasi  il  Lotrccco  (i),  il  quale  forse  già 
conoscendo  ciò  che  maneggiavasi  in  Francia,  e  mancando 
le  paghe  da  Venezia  (2),  dichiarò  non  poter  esporre  l'eser- 
cito a  quasi  sicura  rovina,  rinchiuso  tra  il  presidio  della 
città  e  il  nuovo  campo  alle  spalle,  non  essere  immaginabile 

(  I  )  Scriveva  II  Collegio  al  provveditore  generale  il  6  luglio  e  18  agosto 
1516  che  i  nemici  ebbero  l'ardimento  di  venire  fino  in  vista  del  Laulrec 
e  (ornarsene  tranquillamente  indietro  senta  eh'  egli  si  movesse,  dicendo 
egli  che  sarebbero  rientrati  in  Verona  mentre  invece  corsero  saccheg- 
giando verso  Moulaguanu,  che  se  S.  E.  si  Tosse  mosso  o  non  sarebbero 
turili  o  avrebbe  lor  potuto  togliere  il  ritorno. 
(2)  Sanuto  l.  XXIII. 
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di  respingere  i  soccorsi  che  si  avvicinavano  avendo  essi  già 
occupato  i  sili  più  forti  nei  monti,  donde  poche  genti  cac- 
ciar non  gii  potrebbero,  ne  mandarne  molte  concedevano  la 
natura  dei  luoghi  c  le  vie  strette  e  dirupale  ;  poter  perfino 

avvenire  che  assalili  dai  nemici  i  Veneziani  e  i  Francesi  iTon 
si  trovassero  neppure  al  caso  di  soccorrersi  scambievolmente 
essendo  i  due  campi  dal  fiume  divisi,  per  le  quali  ragioni  e 
perchè  era  dovere  precipuo  del  capitano  di  salvare  l'esercito, 
slette  fermo  nel  suo  proponimento  di  allontanarsi  da  Verona. 
Comandò  quindi  che  fossero  levale  le  insegne  (1)  e  seguen- 
dolo gli  altri  capitani  si  ritirarono  le  genti  ad  Albaredo,  ri- 
manendo PaoloGradenigo  provveditore  e  Giampaolo  Manfro- 
nc  con  ottocento  cavalli  tra  grossi  e  leggeri  e  duemila  fanti 
alla  difesa  del  ponte,  acciocché  se  fosse  rotto  non  avesse  l'e- 
sercito a  rimanere  privo  della  comodità  delle  vettovaglie  ; 
poi  tulio  l' esercito  si  ridusse  a  Villafranca. 

Entrò  il  soccorso  tedesco  in  Verona,  ma  i  valorosi  capi- 
tani veneziani  Mercurio  Bua  e  Babone  Naldo  non  lasciavano 
d'acquistarsi  grandissima  laude  di  virile  audacia,  scorrazzan- 
do la  campagna,  interrompendo  le  vettovaglie,  ponendo  in  fu- 
ga i  presidii,  conducendo  via  molti  prigioni,  riuscendo  per- 
fino ad  impadronirsi  del  castello  di  Crovaria,  luogo  molto 
stretto,  posto  tra'  più  aspri  passi  del  monte  in  un  dirupo 
d'  ogni  parte  precipitoso,  ove  corre  rapido  il  fiume  Adige 
verso  Verona,  c  occupato  il  quale  toglievasi  il  passaggio  al- 
l' approvigionamento  del  nemico. 

Giunsero  intanto  notizie  della  convenzione  conchiusa  a 
ftoyon  il  43  agosto  tra  Francesco  I  e  Carlo  re  di  Spagna 
nipote  di  Massimiliano,  celebre  poi  sotto  il  nome  di  Carlo 
V,  per  la  quale  stabilivasi  intanto  la  pace  tra  Francia  e 


(I)  Parma  III. 
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Spagna,  obbligatasi  questa  ad  assegnare  una  provvisione 
alla  regina  Caterina,  vedova  del  re  di  Navarro,  spogliala  del 
suo  regno  per  Ja  devozione  mostrata  ai  Francesi;  darebbe 

Francesco  la  figliuola  primogenita  in  matrimonio  a  Carlo 
por  terminare  o  piuttosto  assopire  la  contesa  risguardante 
i  diritti  su  Napoli;  lascerebbonsi  due  mesi  di  tempo  a  Mas- 
similiano di  aderirvi  con  obbligo  di  restituire  ai  Veneziani 
Verona  verso  il  pagamento  di  certa  somma  di  danaro.  Si 
raccolse  poi  un  congresso  a  Brusselles,  ma  le  richieste  degli 
ambasciatori  di  Cesare  erano  esorbitanti;  volevano  per  la 
resìiluzione  di  Verona  una  somma  eccessiva,  e  olire  a  ciò 
il  possesso  di  alcune  terre  che  in  addietro  erano  stale  di 
quella  giurisdizione;  volevano  che  per  onor  dell'impero 
Verona  non  si  consegnasse  ai  Veneziani,  ma  nelle  mani  di 
Carlo,  il  quale  dopo  averla  lenuta  sei  settimane,  avrebbe  a 
darla  ai  Francesi  perchè  ne  disponessero  a  piacimento.  La 
cosa  fu  sì  caldamente  dispulala,  che  già  gli  ambasciatori 
cesarei  erano  per  parlirsi,  quando  alla  notizia  della  pace 
seguila  tra  Francesco  e  gli  Svizzeri  il  29  novembre  4516,  e 
che  fu  poi  invariabilmente  osservala,  1'  animo  di  Massimi- 
liano cominciò  a  farsi  più  arrendevole  e  furono  riprese  le 
trattative,  che  vennero  condotte  a  termine  il  5  dicembre. 
Per  esse  convenivasi,  che  Verona  fosse  consegnala  al  re  Cat- 
tolico come  si  è  detto,  ritirandone  i  Francesi  e  i  Veneziani 
lutto  le  loro  genti,  nò  polendola  città  nel  frattempo  esser  mu- 
nita di  nuove  fortezze  uè  di  vettovaglie  dagl'imperiali;  i  sol- 
dati nel  contado  e  nella  città  avessero  da  astenersi  da  ogni 
insulto  :  si  partissero  egualmente  i  Tedeschi  da  tutto  il  ter- 
ritorio veronese  fuorché  da  Roveredo  e  da  Riva  di  Trento, 
promettendo  il  re  di  Francia  di  fafe,  come  avvenne,  che  i 
Veneziani  cedessero  quei  due  luoghi  a  Massimiliano,  il 
quale  altresì  riterrebbe  le  terre  acquisiate  nel  Friuli;  pa- 
gherebbersi  all'imperatore  a  rifacimento  delle  spese  ducccn- 
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to  mila  ducali  mela  dai  Francesi,  mela  dai  Veneziani; 
ogni  differenza  che  potesse  insorgere  sarebbe  rimessa  nel- 
V  arbitralo  del  re  Cattolico  e  del  Cristianissimo.  Approvò 
il  Senato  f  accordo,  solo  raccomandava  a'  suoi  oratori  ve- 
dessero di  ottenere  la  restituzione  di  Bulislagno,  passo  per 
venire  nel  Trevigiano  e  appartenente  al  Cadore,  e  così 
pure  il  Co  volo  posto  in  mezzo  al  Vicentino,  Padovano  c 
Trevigiano,  luoghi  sterili,  di  niuna  utilità  a  Massimiliano, 
ma  strade  a  discendere  a  correrie  nelle  terre  venete  e  per- 
ciò atte  a  produrre  nuovi  scandali  e  disordini  (1).  Accetta- 
vasi  intanto  la  tregua  di  un  anno  e  un  mese  durante  la 
quale  spcravasi  comporre  ogni  differenza. 

Così  entrarono  il  giorno  ventiquattro  di  gennaio  del 
45*7  il  Lotrecco  e  i  proveditori  veneziani  Andrea  Grilli  e 
Gio.  Paolo  Gradenigo  con  quattrocento  elettissimi  uomini 
d'armi  e  duemila  fanti  nella  tanto  agognata  Verona,  donde 
il  di  innanzi  erano  venuti  al  campo  Nicolò  de  Cavalli  e 
Leonardo  Lisca  dottori  a  rallegrarsi  col  generale  francese 
e  cogli  antichi  signori,  i  quali  furono  accolti  con  vi- 
vissime dimostrazioni  di  giubilo.  11  Senato  riconoscente 
alle  opere  del  Lotrecco  presentatilo  di  ricchi  doni,  il  Gritti 
accompagnavalo  fino  a  Lodi,  ove  era  incontrato  da  Gian  Ja- 
copo Triulzio  colle  insegne  del  cavalierato  dell'ordine  di  san 
Michele  inviatogli  dal  suo  sovrano.  Tutto  era  festa  in  Vene- 
zia e  alle  feste  si  accompagnavano  gli  atti  di  rendimento  di 
grazie  a  Dio  e  di  pietà  verso  i  poverelli  ai  quali  si  distribui- 
vano larghe  elemosine.  E  ben  avea  di  che  rallegrarsi  la 
Repubblica,  uscita  incolume,  sebbene  dopo  otto  anni  d'im- 
mensi sacrifici!  e  traversie,  da  un  turbine  che  avea  minac- 
ciato di  tutta  ingoiarla  e  eh' ella  seppe  scongiurare  mercè 


(I)  Secreta  XLVII,  6  gennaio  1517.  p.  43. 
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la  sua  perseveranza  e  la  sua  destrezza  nei  maneggi  politi- 
ci, i  sacrifizi  immensi  a  cui  prontamente  e  generosamente 
concorsero  i  suoi  cittadini,  il  buon  volere  dei  sudditi.  Si 
rialzò  a  novella  potenza,  ma  le  conseguenze  di  quei  fune- 
stissimi eventi  che  aveano  fallo  dell'Italia  una  palestra  a- 
perla  alla  cupidigia  di  Francia,  Germania  e  Spagna  non  si 
potevano  d'un  tratto  di  penna  distruggere,  e  la  pace  se- 
gnata sulla  carta  non  era  nel  cuore  e  combattevanla  le  pas- 
sioni desìi  uomini. 
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CAPITOLO  SESTO. 


Tregua  di  cinque  anni  coli'  Imperatore.  —  Morte  di  Massimiliano  e  gara 
per  la  successione  ira  Carlo  di  Spagna  suo  nipote  e  Francesco  I  di 
Francia.  —  Elezione  di  Carlo  V.  —  Francia  e  (ìermania  aspirano  al- 
l' alleanza  della  Repubblica.  —  Semi  di  guerra  tra  Francesco  e  Car- 
lo. —  Indecisioni  del  papa  che  alfine  si  dichiara  per  Carlo.  —  Morie 
di  Ci.  J.  Trivulzio.  —  Mala  contentezza  dei  Milanesi.  —  Motivi  e  prin- 
cipio della  lulcrana  riforma.  —  Dieta  di  Worms  c  scomunica  contro 
Lutero.  —  Libri  luterani  in  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Venezia.  — 
Contegno  di  questa  verso  V  Inquisizione  o  Sant'ambio.  —  Progressi 
del  luteranismo  in  Germania.  —  Sollevazione  di  Padilla  in  Ispagna 
e  cose  d'Europa.  —  Morie  del  doge  Leonardo  Loredano.  —  Sue  e- 
sequie.  —  Nuova  promissione  ducale.  —  Moneta  della  Otello  sosti- 
tuita alle  aniire  selvatiche  (  oselle  )  solite  donarsi  ogni  anno  dal  doge 
ai  Patrizi!.  —  Elezione  di  Antonio  (irimani  doge  I.XWI  —  Sua  pub- 
blicazione e  cerimonie  c  fesle  relative.  —  Suo  discorso. 


Alle  lunghe  guerre  succedettero  i  lunghi  maneggi  di- 
piomnlici  nei  quali  passò  Tanno  lo  17,  adoperandosi  la 
Francia  a  comporre  le  cose  dell'  imperatore  colla  Repub- 
blica (1).  Ma  tante  erano  le  difficoltà  d*  appianarsi,  che  ap- 
pena il  51  luglio  del  i 5 1 8  (2)  si  potè  venire  ad  una  tregua 
quinquennale,  per  cui  quietando  totalmente  le  armi  e  ces- 
sando ogni  molestia  dall'una  parte  e  dall'altra  stabilivasi  po- 
tessero i  sudditi  liberamente  passare,  dimorare,  commercia- 
re nelle  terre  de'rispetlivi  Stali,  riterrebbe  ciascuna  parte  i 
possedimenti  che  allora  occupava,  libcrerebbousi  i  prigio- 
nieri, eccettuando  il  solo  Cristoforo  Frangipane  che  sarebbe 
mandalo  in  Francia  per  esservi  custodito  ;  pagherebbero  i 
Veneziani  a  Cesare  ventimila  ducati  l' anno  fino  allo  spirar 

(1)  Francesco  rinnovo  colla  Rep.  il  trattato  di  Luigi  XII,  Commem. 
15  aprile  1517,  pag.  70. 

(2)  Cod.  MCCXVll  e  Cornai.  XX.  p  75. 
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della  tregua  ;  guanto  ai  fuorusciti  per  sentimenti  imperiali 
e  che  f  imperatore  voleva  rimessi  in  patria  e  nel  possesso 
dei  loro  beni,  la  Repubblica,  sendo  quelli  già  in  gran  par- 
te venduti,  acconsentiva  soltanto  a  passar  loro  il  quarto 
delle  loro  rendile.  Ma  vani  punti  rimanevano  ancora  a 
concertarsi  e  principalmente  quelli  dei  confini  e  dei  suddi- 
ti veneziani  nelle  ville  del  Friuli  divenute  soggette  all'  im- 
pero pei  quali  la  Repubblica  giustamente  chiedeva  che  la- 
sciali fossero  nel  pieno  godimento  de' loro  beni  (1).  Co- 
deste vertenze  furono  rimesse  nelP  arbitrato  del  Cristianis- 
simo (2)  il  quale  procurò  tosto  la  nomina  di  Commissarii 
il'  ambe  le  parli,  ma  nulla  si  era  per  anche  definito,  quando 
iMassimiliano  venne  a  morte  il  i  9  di  gennaio  del  1519  a 
Linz  e  vive  gare  si  accesero  per  la  successione  tra  Carlo  di 
Spagna  e  Francesco  I  di  Francia.  Era  Carlo  nipote  a  Mas- 
1519.  siuiiliano,  siccome  nato  del  suo  figliuolo  Filippo  e  della  re- 
gina Giovanna  la  pazza  figlia  di  Ferdinando  e  Isabella  di 
Spagna:  era  arciduca  d'Austria  nella  cui  famiglia  sino  dal 
1438  erasi  conservala  l'imperiale  corona:  era,  come  signo- 
re delle  Fiandre,  già  membro  dell' impero:  non  avea  in 
questo  altro  principe  che  con  lui  potesse  competere.  Ma 
dall'  altra  parte  lusingavano  la  cupidigia  di  regno  in  Fran- 
cesco le  molte  amicizie  che  manteneva  in  Germania,  la  per- 
suasione che  molti  vedessero  di  mal  occhio  appunto  quel 
conservarsi  la  corona  lungo  tempo  in  una  famiglia,  quasi 
avesse  a  farsi  ereditaria,  le  somme  infine  che  profondeva  a 
procurarsi  i  voti  degli  elettori.  Bramoso  d' indagare  anche 
qual  fosse  V  animo  della  Repubblica  a  questo  proposito, 
mandò  il  suo  ambasciatore  de  Tclegnì  a  Venezia,  al  quale 
destramente  fu  risposto  (3)  che  certo  la  Repubblica  non  po- 


(1)  Seoreta  25  maggio  1518,  p.  120,  17  agosto,  p  138. 

(2)  Commetti,  come  sopra. 

(3;  Secreta  18  rebbi  aio  1510,  p.  105. 
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Irebbe  veder  nulla  di  più  grato  che  V  innalzamento  del  suo 
Signore,  e  per  quanto  potesse  avrebbclo  favorito  ;  ina  circa 
al  mandare,  all'occorrenza,  truppe  in  Alemagna,  essa  fa- 
ceva conoscere  come  essendo  i  proprii  Siali  tulli  limitrofi 
a  quella,  potrebbe  attirarsi  addosso  gravissima  guerra:  cir- 
ca infine  alla  domanda  di  danaro  per  il  caso  che  V  elezione 
troppo  a  lungo  si  protraesse,  farebbe,  non  ostante  le  tante 
spese  sostenute  per  lo  passalo,  e  che  ancora  la  gravavano, 
quanto  le  fosse  possibile.  Questa  risposta  poco  contentò  il 
re  (1),  che  trovavala  fredda  e  Iroppo  vaga,  nè  meglio  riu- 
scivano i  suoi  sforzi  per  ottenere  V  appoggio  del  papa,  il 
quale  se  mal  volentieri  vedeva  l'ingrandimento  di  Carlo,  non 
poteva  tampoco  desiderare  quello  di  Francesco,  ed  intanto 
raccoltisi  in  Francoforte  gli  elettori,  un  esercito  latto  muo- 
vere a  quella  volta  da  Carlo  sotto  nome  d'impedire  clic  vio- 
lentala fosse  reiezione,  die  animo  vieppiù  a'suoi  partigiani, 
e  con  maggioranza  di  voli  fu  dello  il  dì  28  di  giugno  ad 
imperatore.  Depresse  questa  elezione  del  re  di  Spagna 
grandemente  l'animo  di  Francesco  e  degli  amici  suoi,  e  nel 
mentre  la  Repubblica  inviava  le  sue  congratulazioni  al  nuo- 
vo Cesare  (2),  scriveva  al  suo  oratore  in  Francia  (3)  lodan- 
do il  pensiero  di  quel  Cristianissimo  di  persuadere  il  papa  a 
mandare  al  nuovo  re  de'  Romani  la  corona  solo  per  via  di 
una  bolla,  onde  non  avesse  a  venire  in  Italia,  ma  racco- 
mandava ciò  si  facesse  con  molta  avvedutezza  e  quando 
Carlo  mostrasse  veramente  l' iulenzioue  di  venire  a  Ro- 
ma ;  uè  si  riluttava  alle  proposizioni  che  Francesco  faceva 
d'  una  lega  con  essa  e  col  papa  a  difesa  reciproca,  come 
dicevano  i  capitoli,  ed  anche  cantra  S.  M.  il  re  dei  Roma- 
ni (4).  Dall'  altra  parte  anche  Carlo  mostrava  desiderio  di 

(1)  17  Marzo  1519,  Secr.  XLVIII,  p.  4. 

(2)  Secr.  15  lug.  1519,  p.  21. 

(3)  21  luglio  p.  23. 

(*)  bccrela  19  Nov  ,  p.  02 

Voi..  V.  -il 
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accomodare  le  cose  sue  colla  Repubblica,  e  perciò  aduna- 
vansi  i  commissari i  a  Verona  il  6  settembre  per  tratta- 
re dei  confini  (1),  ma  senza  poter  venire  a  conclusione  spe- 
cialmente per  ciò  che  riferivasi  ai  fuoruscili  intorno  ai 
quali  i  commissari!  dicevano  non  aver  mandato  sufficien- 
te (2).  Così  il  17  febbraio  4520  anche  quel  congresso  si 
sciolse,  c  la  Repubblica  scriveva  al  re  di  Francia  manifestan- 
dogli i  suoi  Umori  per  le  terre  del  Friuli,  e  pregandolo  che 
egli  come  protettore  della  tregua,  volesse  interporre  i  suoi 
olimi  a  togliere  finalmente  ogni  differenza,  avendo  quanto 
a  se  fatto  tutto  ciò  che  si  poteva  (3).  Continuavano  infatti 
le  pratiche  alla  corte  imperiale,  Carlo  mostrava  ancora 
volontà  di  rinviare  suoi  plcnipotenziarii  a  Verona  o  in  Friu- 
li (4),  e  tornando  in  campo  anche  la  faccenda  dell'  investi- 
tura, il  21  agosto  il  Senato  facea  sapere  all'ambasciatore 
che  quaulo  alla  investitura,  colla  solita  riverenza,  dicevasi, 
«  che  avendo  noi  hmghissimamente  posseduto  quello  che  al 
presente  possediamo,  osservantissimi  sempre  al  sacro  im- 
perio, ne  par  poter  reputare  che  abbiamo  l' investitura  de- 
scritta nel  cuor  nostro.  Ma  se  pur  alla  Maestà  Sua  pare  che 
si  abbia  a  trattar  ancora  di  essa,  crediamo  essere  necessa- 
rio che  prima  si  spediscano  le  altre  differenze  esistenti,  e 
poi  si  potrà  parlar  di  quella  più  comodamente,  e  noi  in 
ogni  tempo  siamo  per  essere  osservantissimi  e  devotissimi 
alla  Cesarea  Celsitudine  sua  (5).  »  Partiva  quindi  per  quella 
corte  D.  Jacopo  Florio  per  adoprarsi  insieme  coli'  oratore 
Francesco  Corner  (G)  a  comporre  quelle  differenze,  nel  tem- 

(I  )  Secreta  XLVHI,  pag.  36. 

12)  Commissione  a  Francesco  Pesaro  mandalo  al  Congresso  di  Vero- 
na 24  ottobre  1519,  Secr  p.  4<J. 

(3)  Secreta  17  Feb.  1520,  p.  85. 
(i)  20  Marzo  p.  110. 
(5)  Secreta  21  agosto  1520,  pag.  MI. 
ifi)  Secreta  20  gennaio  1521,  p.  105. 
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po  stesso  che  Andrea  Grilli  dirigevasi  a  Milano  chiamalo 
dal  Cristianissimo  per  consultare  colà  sulle  cose  occorrenti 
col  Lotrecco  (l).  Tanti  maneggi  tuttavia  non  condussero 
che  al  rinnovamento  della  tregua  per  altri  cinque  anni  (2), 
confermando  alla  Repubblica  il  possesso  del  Friuli  e  dell'I- 
stria, con  indicazione  precisa  dei  luoghi  spettanti  all'  una  e 
air  altra  parte. 

Ma  queste  non  erano  se  non  apparenze  di  pace,  che  ri- 
nnovi c  furiosi  turbini  doveano  tra  breve  scoppiare  ed 
aumentare  le  sciagure  d' Italia.  Il  trattato  di  Noyon  non 
era  slato  puntualmente  eseguilo  :  il  re  di  Francia  si  lagnava 
non  fosse  slato  dato  il  promesso  compenso  agli  eredi  dello 
spogliato  re  di  Navarra,  metteva  in  campo  nuove  preten- 
sioni sol  regno  di  Napoli  a  cui  Carlo  avea  fin  dalla  sua  ele- 
zione giurato  di  rinunziare  per  non  riunire  sul  suo  capo 
tante  corone;  dall'altro  canto  Carlo  voleva  far  rivivere  i 
suoi  diritti  sopra  i  ducati  di  Milano  e  di  Borgogna.  Era 
allora  ambasciatore  presso  di  lui  per  la  Repubblica,  Ga- 
sparo Contarmi,  e  Carlo  ogni  sforzo  metteva  ad  allontana- 
re Venezia  dall'  alleanza  di  Francia,  lagnandosi  fortemente 
dello  sua  parzialità  per  questa  (3)  ;  asseriva  voler  mettere 
nello  Stato  di  Milano  Italiani  e  non  gente  straniera,  ricor- 
dava le  parole  che  il  doge,  Lorcdano  avea  detto  un  gior- 
no a  D.  Pietro  d'  Urrea  ed  Alberto  da  Carpi  ambasciatori 
cesarei,  che  il  voler  serbar  fede  ai  Francesi  era  stalo  causa 
della  ruina  dello  Stato  veneziano  e  di  tutta  V  Italia.  Il 
papa,  che  in  fondo  avrebbe  voluto  veder  cacciati  ambedue 
i  contendenti,  non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi  :  pareva 
qualche  tempo  inclinare  a  Francia  e  conduceva  anzi  molto 

(1)  Secreta  26  marzo  1521,  p.  176. 

(2)  3  Mag.  1521.  Il  trattato  fu  segnato  in  Worms.  Comm.  XX,  e 
Secreta  XLVIH,  p.  189.  Per  questo  trattalo  la  Repubblica  cedeva  Aqui- 
leja  ed  altri  luoghi. 

(3)  lìinpacci.  Cod.  MIX  alla  Marciana,  16  loglio  o  28  ottobre  1521. 
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innanzi  un  trattalo  per  cni  avrebbe  dato  appoggio  a  France- 
sco nella  conquista  di  Napoli  a  condizione  che  Gaeta  e  tut- 
to quello  che  si  contiene  tra  il  fiume  Garigliano  ed  i  con- 
fini dello  Stato  ecclesiastico  si  acquistasse  per  la  Chiesa, 
il  resto  fosse  del  secondogenito  del  re,  e  da  governarsi  da 
un  legato  apostolico  fino  a  che  quel  principe  fosse  arriva- 
lo all'eia  maggiore  (I).  Ma  poco  stelle  a  pentirsene,  e 
considerando  specialmente  il  bisogno  clf  egli  avea  dell'  ap- 
poggio imperiale  nelle  agitazioni  religiose  che  allora  scom- 
pigliavano la  Germania  per  opera  di  Lutero,  decise  di 
accettare  le  larghe  profferte  di  Carlo  V,  e  di  aiutarlo  a  cac- 
ciare i  Francesi  da  Milano  e  da  Genova  per  ristabilire  nel 
governo  di  quello,  Francesco  Sforza  secondogenito  di  Lo- 
dovico il  Moro,  ottenendo  per  sè  Parma,  Piacenza  e  suffi- 
cienti soccorsi  per  conquistare  Ferrara.  Un  tentativo  che 
il  Lescu,  il  quale  in  assenza  del  Lotrecco  governava  il  Mila- 
nese, fece  per  impadronirsi  dì  Reggio,  diede  l'ultimo  ecci- 
tamento al  papa  a  dichiararsi  apertamente  per  Carlo  e  l'al- 
leanza fu  conchiusa. 

£ranc  prima  conseguenza  il  tentativo,  benché  fallito, 
dei  fratelli  Girolamo  ed  Antoniotto  Adorno  per  rieutrarc  in 
Genova  con  soccorsi  imperiali,  alla  qual  notizia  il  Lescu  man- 
dava tosto  a  Venezia  ricercando  che  a  tenore  della  lega  fa- 
cessero gli  opportuni  provvedimenti  (2).  Si  levarono  genti 
tra  gli  Svizzeri,  il  Lolrecco  tornava  prestamente  di  Francia 
a  riassumere  il  governo.  «  È  il  Lotrecco  molto  animoso,  così 
scriveva  1'  oratore  veneziano  da  Milano  (3),  perito  nella 
guerra,  prudente  e  molto  cauto,  e  tanto  desideroso  di  ono- 
re che  più  quasi  esser  non  potria,  e  per  onor  non  si  cura 
la  vita  nè  la  facoltà;  è  giusto  e  devoto  ponendo  la  speran- 


ti) Guicciardini  L.  XIV. 

(2)  Secreta  27  giugno  1521,  p.  194. 

(V  Cod.  DCCCLXX VII.  el.  VII  alla  Marciana. 
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za  sua  in  Dio,  riconoscendo  da  Lui  quello  ha  c  la  vita  pro- 
pria, perchè  in  Ravenna  chbc  ferite  mortali  e  rimase  quasi 
là  morto  ....  la  sorella  madama  di  Chateaubriand  bella  e 

accorta,  mollo  amata  dal  re,  gli  procura  favore;  sposò  la  fi- 
glia di  monsignor  di  tloan  ereditaria  ;  tiene  gran  corte,  bei 
cavalli,  veste  pomposamente;  nutrito  alla  corte  di  Navarra 
serva  piuttosto  costumi  spagnuoli  che  francesi  :  conta  anni 
trenlasetle;  bello  di  volto,  benché  guasto  da  una  ferita; 
piuttosto  basso  della  persona,  assai  robusto  e  gagliardo, 
salvo  che  ha  un  catarro  che  li  discende,  nò  fa  mai  altro  che 
spular;  è  benefico  assai  ma  per  la  sua  alterezza  non  è  ben 
voluto  dai  Francesi  e  mollo  meno  dagl'Italiani  de' quali  mo- 
stra tener  poco  conto;  fa  professione  di  non  voler  tener 
parte  nè  guelfa  ne  ghibellina  e  per  questo  è  mal  voluto  da 
ambedue  :  è  molto  collerico  e  impaziente,  però  ogni  giorno 
si  modera  e  meglio  s'adatta  al  governo  (1).  Dimostra  amare 
P  illustrissima  Signoria  e  pensa  eh'  essa  gli  abbia  grande 
obbligo  per  la  consegna  di  Brescia  e  di  Verona  e  fa  grande 
slima  della  potenza  e  sapienza  di  essa.  In  fine  ha  due  parti 
contrarie  a  lult'i  Francesi  :  non  è  niente  sospettoso  ed  è 
mollo  difficile  a  credere  il  male,  massime  quando  e  ben  edi- 
ficato di  uno  Stato  o  di  una  persona.  >» 

Inimicatosi  col  vecchio  Gian  Jacopo  Trivulzio,  questi 
si  vide  obbligalo  a  lasciare  la  patria,  a  cui  a  vero  dire  si 
era  mostralo  poco  buon  cittadino  favorendo  lo  straniero,  e 
mori  in  ChaYlrcs  molto  mal  contento  di  Francia  e  pentito 
d'aver  introdotto  i  Francesi  in  Italia.  Contava  seltantasettc 
anni  d' età,  di  complessione  assai  robusta,  piccolo  e  alquan- 
to grosso  della  persona,  si  dilettava  di  lettere  ;  avea  un  ra- 
ti) Non  diversamente  lo  giudicano  i  Francesi  e  fra  gli  altri  II.  Marlin 
nella  sua  llistoire  de  France  t.  IX-  130.  Lautrec  personnagc  d'  humeur 
Apre,  dure  et  avide»  bon  à  combattre  eri  guerre  et  frapper  camme  un 
sourd,  mais  non  à  gouverner  un  état,  e  che  crasi  reso  odioso  per  le  sue 
eoncussioni. 
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gionarc  facetissimo,  dettava  benissimo  e  brevemente  e  nel 
parlar  suo  sempre  riferiva  qualche  autorità  storica  ovver 
poetica,  e  nello  scrivere  qualche  bella  e  grave  sentenza  ; 
espediva  facilmente,  non  era  mai  in  ozio,  accarezzava  ca- 
dauno e  con  buona  gravità;  e  benché  fosse  cogitabondo  /cr- 
men  stava  allegro;  dell'arte  militare  era  espertissimo  (1). 

La  trista  fine  del  Trivulzio  contribuì  non  poco  a  rendere 
ancor  più  maldisposti  i  Milanesi  verso  il  governo  di  Francia; 
F  irritamento  si  accrebbe  alle  violenze  adoperale  dal  Lo- 
trecco  per  aver  danaro  da  pagare  gli  Svizzeri,  dappoiché  i 
quattrocento  mila  scudi  promessigli  dal  re  non  arrivavano 
dalla  Francia  e  tutto  faceva  presagire  nuovi  e  grandi  rivol- 
gimenti. 

Non  erano  però  soltanto  le  cose  d' Italia  che  occupas- 
sero allora  l' attenzione  d' Europa,  nè  era  soltanto  sul  suo- 
lo italiano  che  si  combattesse  :  altri  e  più  gravi  avvenimen- 
ti si  succedevano  in  Germania,  in  Ispagna,  in  Francia  i  qua- 
li fa  uopo  raccontare. 

Il  bisogno  di  riforma,  di  miglioramenti  nella  disciplina 
ecclesiastica  era  da  lungo  tempo  sentilo  :  i  tentativi  falli  dai 
concilii  di  Costanza  e  Basilea  non  aveano  partorito  alcun 
cfFetlo,  anzi  la  sedia  papale  riconfermatasi,  i  pontefici  s'  c- 
rano  dati  più  che  mai  a  crearsi  d' intorno  una  vita  di  ma- 
gnificenza e  di  piaceri.  Ma  sotto  Leone  X  specialmente  la 
splendidezza  toccò  il  sommo,  e  alle  feste  unendosi  un  senso 
squisito  pel  bello,  quanti  v'erano  uomini  distinti  nelle  lettere 
e  nelle  belle  arti  trovavano  larghezze,  onori  alla  sua  corte  ; 
quei  lavori  che  fecero  poi  eterna  la  gloria  artistica  d' Ita- 
lia furono  da  lui  promossi,  sostenuti  ;  e  nei  loro  autori  egli 
si  procacciava  altrettanti  amici  e  adoratori.  Ma  fuori  d' Ita- 
lia le  cose  passavano  altramente,  ove  alla  cultura  del  bello 

(I)  Cod.  dccclxxvii. 
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prevalendo  quella  della  filosofìa,  sorgevano  tratto  tratto  al- 
cune voci  contrarie  a  Roma,  e  più  forti  si  fecero  allorché 
per  sostenere  le  gravi  spese  richieste  dall'  edificazione  della 
grande  Chiesa  di  s.  Piclro  e  dal  lusso  fuor  di  misura  della 
Corte  pontificia,  fu  comincialo  a  farsi  ignobile  traffico  d'in- 
dulgenze. Il  movimento  delle  idee  dall'  invenzione  della 
slampa  s'  era  fatto  immenso.  In  Germania,  nei  Paesi  Bassi, 
in  Francia,  in  Inghilterra  cominciavasi  a  scrutare  1'  origine 
di  tati'  i  poteri  ecclesiastici  e  laici  ;  i  teologi  e  i  predicatori 
ne  davano  l'esempio,  e  Jacopo  Almain,  professore  di  teolo- 
gia al  collegio  di  Navarra,  scriveva  che  il  poler  temporale  o 
laico  derivava  sua  origine  dal  popolo,  il  quale  avcalo  conferito 
a  certe  persone  per  successione  o  per  elezione,  ed  un  pre- 
dicatore d'Evrcux,  Guglielmo  Pepin,  andava  ancor  più 
oltre,  dichiarando  dal  pergamo  che  i  re  prodighi  e  crudeli 
che  atlenlano  alla  libertà  de*  loro  sudditi,  rendono  legitti- 
me le  rivolte,  avendo  i  sudditi  in  loro  favore  il  diritto  di- 
vino che  creò  la  libertà  (1).  Contemporancameule  pubblica- 
va Tommaso  Moro  in  Inghilterra  la  sua  Utopia,  Erasmo 
nei  Paesi  Bassi  i  suoi  Dialoghi,  i  suoi  Adagi,  il  suo  Eneo- 
mio  della  follia.  Ne  più  del  potere  laico  era  risparmiato  il 
religioso;  laonde  gli  elementi  d'una  grande  rivoluzione 
nelle  idee  erano  sparsi  da  per  tutto,  solo  mancava  l'uomo 
che  dal  pensiero  si  attentasse  di  farla  passare  all'  atto. 

E  tal  uomo  fu  Martino  Lutero.  Nato  ad  Eisleben  in  Sas- 
sonia, povero  studente  ne'  suoi  primi  anni,  entrato  poi  mo- 
naco agostiniano,  chiamato  nel  1503  professore  di  teologia 
all'  università  di  Vittemberga,  cominciò  fin  d'  allora  ad  in- 
sistere sull'esplicazione  diretta  della  Bibbia,  ed  a  scassinare 
l'autorità  di  Aristotile.  Un  suo  viaggio  a  Roma,  la  vendila 
delle  indulgenze  introdotte  in  un  modo  immoderalo  e  ab- 


(I)  Guillelni.  Pcpin  Sermone*  de  dcstruclione  Ninivae,  Paris  1025. 
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bictto  nella  Germania,  desiarono  in  lui  aborrimento  verso  la 
corruzione  romana,  disprezzo  di  quel  mercimonio  ovunque 
praticato.  Il  suo  partito  ognor  più  cresceva  e  con  esso  cre- 
sceva in  lui  il  coraggio  (1).  «  In  Germania,  scriveva  l1  ora- 
tore vene/.iano  da  Spagna,  un  frale  dell'  ordine  di  s.  Ago- 
slino  chiamalo  fra' Martino  Lutero  ha  composto  opere  con- 
ilo il  papa  e  la  Chiesa  e  predica  pubblicamente  a  Norim- 
berga, il  che  inteso  dal  papa  fece  certa  congregazione  di 
frati  osservanti  con  due  cardinali  per  capi  cioè  Ancona  e 
Gaeta  dottissimi  acciò  vedano  che  cosa  sia  a  fare.  »  £ 
T  oratore  Marco  Minio  scriveva  altresì  da  Roma  il  h  feb- 
braio -1520  (2):  «  Lo  congregazione  (eletta)  per  dannare 
alcune  proposizioni  di  Martin  Lutero  che  predica  in  Ger- 
mania ed  ha  grandissimo  seguito,  favorito  dal  duca  di 
Sassonia,  formerà  la  bolla,  ma  il  modo  che  hanno  tenuto 
nella  congregazione  non  è  slato  troppo  buono,  perchè  al- 
l' improvviso  sono  slate  Ielle  le  proposizioni  del  frate  e  do- 
mandati i  voli.  11  dello  frate  Martino  dimostra  di  torre  i 
suoi  fondamenti  principali  dagli  Evangeli  :  ben  ammette  i 
dottori  della  Chiesa  come  s.  Agostino  ecc.  ma  non  altri  dot- 
tori ;  di  s.  Tommaso  Scotto  e  simili,  se  la  ride.  La  cosa  è 
mollo  scandalosa  (o).  »  Poi  all'  i  l  scriveva  ancora  che  nul- 
la s' era  per  anco  fallo,  solo  dispulandosi  sulle  proposizio- 
ni del  frate,  e  lutti  i  generali  degli  ordini  aveano  dato  le 
loro  opinioni  in  iscritto  (4).  Le  ammonizioni  papali  a  nulla 
valevano,  e  tuttavia  la  corte  romana  esitava  di  venire  ad 
un  fatto  clamoroso,  decisivo,  «  perchè  non  vorriano  con 
mostrar  di  estimar  li  so  errori  far  inaior  scandalo  in  la 
Germania  di  quello  eh'  e  al  presente  »  (5). 

(1)  Sanuto  XXV11I,  8  febbraio  1519/20,  p,  104. 

(2)  ib.,  p.  202. 
<3)  lbid. 

(4)  Pag.  298. 

(5)  22  Mag.,  p.  410. 
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Difatti  la  Germania  intiera  si  agitava,  e  il  fermento 
stendevasi  in  Isvizzera,  ove  sorgeva  altro  riformatore  in 
Ulrico  Zuinglio,  nei  Paesi  Bassi,  nella  Svezia.  I  filosofi  e  let- 
terati con  Melantone  alla  testa,  il  libellista  Hutten,  r  pittori 
Kranoch  e  Holbein  si  adoperavano  cogli  scritti  e  colle  ima- 
gini  a  diffondere  nel  popolo  le  idee  antiromane;  le  lodi 
di  Lutero  si  cantavano  per  le  strade,  le  sue  opere  venivano 
stampate  a  migliaia  di  esemplari,  le  passioni  e  gì'  interessi 
più  efficaci  si  collegavano  coir  entusiasmo  religioso  e  colle 
tendenze  generali  dello  spirito  germanico  ;  la  borghesia  in- 
sofferente delle  esorbitanze  del  clero  e  i  nobili  che  ne  ago- 
gnavano le  ricchezze  si  collegavano  contro  il  nemico  co- 
mune, e  in  questo  stato  trovava  Carlo  V  le  cose  al  princi- 
pio del  suo  governo. 

Cominciò  egli  dal  raccogliere  una  dieta  a  Worms,  e 
avendo  Lutero  ricusato  di  ritrattarsi  fu  messo  al  bando  del- 
l'impero, e  dal  papa  scomunicato.  Ma,  come  scriveva  il 
secretano  veneziano  Andrea  Rosso  da  Worms  il  30  dicem- 
bre 1520,  il  male  era  ornai  irremediabile  (i),  e  protetto 
specialmente  dal  duca/li  Sassonia,  Lutero  continuava  a  pre- 
dicare e  a  spargere  i  suoi  scritti,  e  la  separazione  da  Roma 
si  compiva. 

Dalla  Germania  i  luterani  libri  penetravano  nella  Fran- 
cia, nella  Inghilterra,  nella  stessa  Spagna  (2),  e  da  per  tut- 
to venivano  sequestrati,  bruciati.  Venezia,  in  tanta  frequen- 
za di  comunicazioni  commerciali  con  quel  paese  e  avendo 
dimora  in  essa  tanti  Tedeschi,  non  poteva  andarne  immune, 
ed  il  26  agosto  4520  compariva  dinanzi  al  collegio  il  vica- 
rio del  patriarca  presentando  il  breve  del  papa  contro  Lu- 
tero e  le  sue  opere,  con  minaccia  della  scomunica  a  chi  ne 
tenesse,  e  domandando  licenza  di  poter  mandare  i  capitani 

(I)  Sanulo  XXIX,  p.  523. 
<2)  Ibid.  XXX,  p.  217. 

Voi.  V.  42 


Digitized  by  Google 


530 

in  casa  di  cerio  Giordano  tedesco,  libraio  a  s.  Maurizio,  a 
levarne  quelle  opere  stampale  in  Alemagna  e  spedite  a  ven- 
dere a  Venezia.  Fu  deputato  infatti  Tommaso  de  Freschi  se- 
crelariò  del  Consiglio  de*  Dieci  col  vicario  a  sequestrare  le 
opere  «  (amen,  scrive  Mario  Sanulo,  io  ne  avia  avuta  una 
e  /'  ho  nel  mio  studio  »  (  1).  E  come  il  Sanulo,  altri  avran- 
no fatto  come  suole  sempre  avvenire  de*  libri  proibiti,  per 
ciò  appunto  tanto  più  ricercali,  non  fosse  altro  per  curio- 
sità. E  benché  il  patriarca  desse  lo  spettacolo  del  brucia- 
mento delle  opere  luterane  sequestrale,  un  frale  Andrea  da 
Ferrara  predicava  pubblicamente  da  un  poggiuolo  in  cata- 
po  santo  Stefano  sparlando  del  papa  e  della  corte  roma- 
na (2)  ;  il  papa  facevane  le  rimostranze  e  incaricava  Pietro 
Bembo,  allora  suo  secretano,  di  scrivere  alla  Repubblica 
non  permettesse  la  slampa  d' un'opera  di  quel  frale  nella 
quale  seguivansi  le  vestigie  di  Lutero.  Il  legato  venne  a  la- 
gnarsi in  Collegio  e  a  domandare  la  punizione  di  fra'  An- 
drea, il  quale  però  si  era  già  fallo  partire,  e  il  suo  libro,  si 
assicurò,  non  sarebbe  stampalo. 

Tutt?  altro  che  severissima  e  perfino  atroce  (3)  si  mo- 
strava la  Repubblica  nel  perseguitare  gli  eretici;  alcuni  fat- 
ti presi  isolatamente,  alcune  parole  non  baslano  alar  cou- 

(1)  Ibid.  XXIX,  126.  Enrico  de  Salz  c  Tommaso  Mo1c£  di  Koniggralz 
fecero  slampare  a  Venezia  una  Bibbia  ussilica,  che  a  quanto  dice  Lebret 
Staat$getchichte  von  Venedig,  t.  fi,  parte  II,  p.  1168,  esisterebbe  alla 
biblioteca  di  Dresda. 

(2)  •  Et  sul  campo  s.  Stefano  fo  predicato  per  m.  Andrea  da  Ferrara 
qual  ha  gran  concorso;  era  il  campo  pien  e  lui  stava  sul  pozuolo  della  casa 
del  Pontremolo  scrivati  all'  officio  dei  dicci  uffizi:  ci  disse  mal  del  papa  el 
della  corte  romana.  Questo  seguila  la  doctrina  de  fra  Marlin  Luther  è  in 
Alemagni  homo  doclissimo  qual  seguila  s.  Paolo  el  è  contrario  al  papa 
molto,  il  qual  è  sta  per  il  papa  scomunicato  t.  XXIX.  p.  452. 

(3)  Canlù  s  Scoria  d"  un  Lombardo  negli  Archivi  veneti,  p.  2,  •  che 
severissima  e  fin  atroce  e  (sic)  perseguitar  le  eresie.  *  Proveranno  il  con- 
trario i  fatti  che  verremo  sponendo  nel  testo,  le  note  a  pie*  di  pagina,  i 
documenti  in  line  al  volume,  tolti  in  gran  parte  dal  Codice  della  biblio- 
teca di  Brera  da  lui  citato. 
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chiudere  con  rettitudine  di  giudizio  sul  sistema  io  genera- 
le; ed  ei  conviene  lenerc  sempre  conio  delle  circostanze 
tutte,  le  quali  diedero  motivo  a  certi  falli  o  a  certe  leggi  e 
dell'  applicazione  che  queste  ebbero  nella  pratica.  E  siccome 
ci  siamo  ingegnali  di  sludiare  e  di  mostrare  la  Repubblica 
e  il  suo  governo  quali  veramente  erano,  senza  amore  ed 
odio  di  parte,  senfca  idee  esclusive  che  spesso  fan  velo  al 
giudizio,  ci  è  uopo  entrare  in  alcuni  particolari  anche  ri- 
spetto ai  modi  da  essa  tenuti  verso  gli  eretici  e  le  altre  ere* 
denze  religiose,  parte  non  lieve  questa  della  politica  e  di 
non  poca  importanza  a  giudicare  della  condizione  de' sud- 
diti in  generale;  nel  che  ci  gioveremo  di  copiosi  documenti, 
affinchè  le  nostre  asserzioni  abbiano  buono  appoggio  e  da 
essi,  più  che  da'noslri  giudizii,  apparisca  la  verità. 

.  Un  profondo  sentimento  religioso  fu  sempre  nei  Vene- 
ziani e  si  manifesta  in  tutte  le  pratiche  esterne  della  reli- 
gione, in  tutti  i  provvedimenti  falli  in  ogni  tempo  a  suo 
favore,  negli  alti  slessi  del  governo,  i  cui  esordii  pieni 
sempre  dell'  idea  religiosa  respingono  ogni  sospetto  d' in? 
differenza,  tra  la  quale  e  la  tolleranza  deli1  altrui  credenza 
corre  un  bel  divario.  Ma  nello  stesso  tempo  la  natura  spe- 
ciale del  loro  sialo  eminentemente  commerciale,  e  in  cui 
fin  da  remoti  tempi  concorsero  sempre  individui  di  tutte  le 
nazioni  e  religioni,  esigeva  un  particolare  riguardo  alla  li* 

berta  di  coscienza  (l)  e  proponeva  il  difficile  assunto  di  so- 

• 

(1)  Scriveva  Giacomo  Soranzo  da  Roma  nel  febbraio  1561/5.  «  Dice  il 
papa;  ma  quelli  signori  sono  stali  sempre  troppo  indulgenti  o  hanno  vo- 
luto proceder  sempre  troppo  mitemente  io  queste  cose,  di  hercsia,  che  so- 
no  occorse  in  Venelta  et  in  Verona  et  in  Vicenza.  Noi  li  sappiamo:  biso- 
gna che  m  mostrino  più  severi  e  che  facciano  migliori  rimedii  che  non 
han  fatto  fin  ora.  Il  stalo  loro  da  più  bando  è  vicino  ad  herctici,  è  neces- 
sario che  facciano  buona  guardia  che  questa  poste  non  vi  enlri,  e  cho 
quando  alcuno  ci  rito  scoperto  d*  hercsia,  che  lo  puoiscano  acerbamente. 
Il  che  non  hanno  fatto  ti n  mo,  in  quel  modo  che  facea  bisogno,  e  noi 
■apemo  che  anco  in  Padova  hanno  lolerato  dell»  scolari  tedeschi  aperta» 
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stenere  da  una  parte  intatta  la  cattolica  fede,  e  di  accoglie- 
re dall'  altra  lotte  le  religioni  e  non  perseguitare  alcuno  a 
motivo  delle  sue  opinioni  religiose,  fino  a  tanto  che  queste 
non  degenerassero  in  iscandalo  pubblico  o  in  alti  attentatori! 
alla  religione  dominante  (i). Di  conformità  a  questo  principio 
opponeva  la  Repubblica  lunga  resistenza  ad  ammettere  Pln- 
quisizione,  e  quando  pur  alfine  l'acce tlò  ro  soltanto  con  cer- 
te strette  condizioni  e  colla  continua  vigilanza  de1  magistra- 
ti, incaricandone  anzi  in  ispecialità  il  doge,  capo  responsa- 
bile dello  stato  (2);  ed  il  20  marzo  4521  il  Consiglio  dei 
Dieci  prendeva  circa  a  certi  eretici  accusati  di  stregheria  io 
Valcamonica  una  deliberazione  degna  di  considerazione  per 
più  rispetti  (3),  la  quale,  ricordato  al  principio  lo  zelo  sempre 
spiegato  dalla  Repubblica  in  prò*  della  fede  cattolica,  non 
ascondeva  però  come  in  tal  materia  fosse  uopo  procedere  con 
maturità  e  giustizia  e  affidarne  l'esame  a  persone  al  di  so- 
pra d'ogni  sospetto,  di  chiara  intelligenza  e  di  retto  giudi- 
zio. Volcvasi  quindi  che  della  faccenda  di  quegli  stregoni 
fossero  incaricati  uno  o  due  vescovi  insieme  col  padre  in- 
quisitore, i  quali  tutti  fossero  di  dottrina,  bontà  e  integri- 
tà prestante  e  con  loro  avessero  a  convenire  due  dottori 
laici  per  la  formazione  de'  processi.  I  quali  processi  ridotti 

mente  tentici,  li  quali  hanno  infettato  dalli  altri.  •  —  Cod.  DCXCVIl 
alla  Marciana,  ci.  VII.  Ital.  . 

(1)  Avendo  detto  qualche  cosa  il  papa  dalli  portamenti  della  Repub- 
blica  di  Venezia  in  affari  di  Saluzzo  (1588)  il  cardinal  Farnese  sorridendo 
avea  risposto  :  Padre  santo,  quelli  signori  governano  il  loro  stato  con  la 
regola  di  stato  e  non  con  quella  dell'  offltio  dell*  inquisitione,  perchè  si- 
bene  si  deve  aver  l' occhio  sincero  alla  religione,  si  deve  però  averlo  an- 
che ad  altro.  Dispaccio  da  Roma,  Cod.  MCCLXXIX  alla  Marciana. 

(2)  Tedi  questa  Storia  t.  II,  p.  262  e  Ferro  Dizionario,  dèi  diritto  co- 
mune e  venato,  che  chiama  il  relativo  concordato  con  papa  Nicolò  IV, 
(  1289  )  ■  un  tratto  delia  più  fina  politica,  perchè  con  questo  mezzo  il  go- 
verno acquistò  il  diritto  di  stabilire  per  l' Inquisizione  le  regole,  di  cono- 
scerne gli  abusi,  di  tenerla  soggetta  e  dipendente.  • 

(3)  Consiglio  de' Dieci.  Parti  segrete. 
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a  termine,  senza  uso  di  tortura,  dovessero  essere  poscia  esa- 
minati con  nuovo  interrogatorio  dei  rei,  da  ambi  i  rettori 
di  Brescia  colla  corte  del  podestà  e  quattro  altri  dottori, 
procedendo  con  tutta  diligenza  e  circospezione  prima  di 
passare  alla  sentenza  e  badando  attentamente  che  Tappetilo 
del  danaro  nou  fosse  causa  di  far  condannare  o  vergognare 
alcuno,  senza,  o  con  minima  colpa.  E  sono  sante  parole  e 
che  fanno  onore  al  modo  di  vedere  de' Veneziani  in  tale  ma- 
teria, le  seguenti  :  «  Et  diè  cader  in  consideralione  che  quelli 
poveri  di  Yalcamonica  sono  gente  semplice  et  di  pochissi- 
mo ingegno  et  che  hariano  non  minor  bisogno  di  predica- 
tori, con  prudenti  inslrutioni  della  fede  cattolica,  che  di 
persecutori  con  severe  animadversioni,  essendo  un  tanto 
numero  di  anime  quante  si  ritrovano  in  quelli  monti  et  vai- 
lade  »  (1). 

La  deliberazione  sopradelta  fu  il  40  seltembre  4546 
estesa  anche  a1  Luterani,  incaricando  i  rettori  di  far  inten- 
dere a  quel  cardinale  di  Brescia,  che  in  virtù  di  essa  non 
aveano  ad  essere  molestati,  e* di  tenere  informalo  il  Consi- 
glio de'Dieci  di  quanto  fosse  per  accadere  (2).  Se  non  che 
molto  lagnandosi  Roma  di  tanta  mitezza,  la  Signoria  si  tro- 
vò indotta  a  far  nuovo  provvedimento,  in  virtù  del  quale 
il  21  ottobre  4548  ordina  vasi  a  tuli'  i  rettori,  che  a  simi- 
glianza  di  quanto  praticavasi  a  Venezia,  essi  rettori  aves- 
sero ad  eleggere  due  dottori  ovver  persone  intelligenti,  cat- 
toliche e  di  buona  vita,  che  riducendosi  col  vescovo  e  col- 
l'inquisilore  accettassero  lutti  d'accordo  le  querele  e  for- 
massero i  processi,  non  potendosi  però  pronunziare  alcuna 
sentenza  senza  l'intervento  dei  rettori  e  dei  dottori  da  essi 

(1)  Il  processo  agitavasi  Ubo  dal  1517  e  il  Consiglio  de'Dieci  ateafo 
trovato  irregolare.  Sanuto  Dfartt,  t.  XXIV,  p.  490. 

(2)  Porti  segrtlt.  Goni.  de'Dieci. 
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elelti,  incaricati  di  assistere  e  portare  il  ioro  consiglio  in 
ogni  cosa  pertinente  a  questa  materia. 

Nè  contento  a  ciò,  il  Consiglio  de'  Dieci  vojea  riserba- 
ta a  sè  solo  P  ullima  decisione,  e  con  istruzione  secrelissi- 
ina  ingiungeva  ai  rettori,  che  ove  si  trattasse  di  persona 
dalla  quale  potesse  provenire  qualche  scandalo  per  qualsia- 
si rispetto,  dovessero,  prima- di  passare  alla  sua  ritenzione 
e  alla  sentenza,  dare  di  tutto  esaltissima  informazione  ad  es- 
so Consiglio  ed  attenderne  il  parere. 

Le  querele  de' frali  inquisitori  tempestavano  il  papa,  il 
quale  chiamato  a  sè  l'oratore  veneziano  Matteo  Dandolo  (I), 
fece  calde  rimostranze,  dipingendo  a  vivi  colori  il  pericolo 
che  dalla  mitezza  usala  dalla  Repubblica  correrebbe  la  re- 
ligione, si  offerse  di  mandare  un  prelato  a  quest'  oggetto  o 
di  fare  qual  altra  provvisione  al  governo  piacesse,  scon- 
giurando questo  per  l'amor  di  Dio  a  custodire  quella  terra 
che  non  s'infetti  anch'essa  tra  ta»te  infette.  Promise  l'ora- 
tore di  scriverno  a  Venezia  e  si  lasciò  correre  qualche 
maggior  rigore,  succedette  miche  la  condanna  di  morte  di 
alcuni  eretici  de' più  scandalosi,  ma  il  papa  non  polca  acque- 
tarsi a  quel!'  assistenza  dei  dottori  laici  nella  formazione 
dei  processi  e parlavane  all'ambasciatore  dicendoglielo  ho 
ben  veduto  le  lettere,  et  molto  ben  inteso  ciò  che  voi  mi 
havete  detto  in  nome  suo;  ma  vedete:  Deus  non  irridetur 
neque  decipitur:  non  si  può  ingannare  Domeneddio  :  se  quei 
signori  ci  vogliono  essere  coadiutori  a  queste  bone  opere  et 
di  bracio  seculare  et  d'ogni  altra  opera,  che  convenga  al 
seculare,  siano  benedetti  :  il  Signor  Dio  gli  ne  darà  la  re- 
tribuitone. Ma  se  vogliono  loro  attaccarsi  a  quel  che  non 
è  cargo  (carico)  suo,  et  intaccare  l' ufficio  dell'  ecclesiasti- 
co, et  esse  cumiudices,  non  è  dubbio  alcuno  che  sono  esco* 

(1)  Dispaccio  14  giugno  1550.  Cori.  Brera. 
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muuicali,  sicome  vi  mostrassimo  per  il  canone  di  Bonifacio, 
et  ne  faremo  una  Bolla  che  lo  dichiarirà  più  ampiamente: 
che  nò  loro,  nò  gli  altri  si  potranno  escusar  di  non  P  ha  ver 
sapulo,  et  noi  sapere  ;  et  cosi  haveremo  fatto  il  debito  no- 
stro, et  ne  sarà  poi  il  cargo  del  Signor  Dio,  al  quale  lascia- 
remo  la  cura  ;  che  a  parlarvi  liberamente  habiaino  da  poi 
bavuto  qui  a  noi  la  congregalione  sopra  gli  herelici  per 
esserci  slato  querelato,  da  poi  che  vi  parlassimo,  di  queste 
vostre  parti,  che  ponete  hora,  che  havete  poco  altro  che 
fare  a  voler  intaccarci  noi;  che  a'  tempi  de'  nostrPpreces- 
sori  non  P  havete  pur  pensato.  L' allro  giórno  con  metter 
par/e,  che  i  fratei  dei  nostri  preti  non  siano  del  vostro 
Collegio,  et  hora  che  i  scculari  siano  congiudici  ai  eccle- 
siastici, et  a  formare  li  processi  et  allre  essecutioni  al  par 
con  loro,  voi  noi  dovete  fare,  e  noi  potete  fare;  et  de' mali 
odori  pur  vengono  de  li,  che  sono  de'nostri,  che  la  inlenclo- 
uo  male  »  . . . . 

Laonde  il  Consiglio  de' Dieci  a  dare  qualche  soddisfa- 
zione al  pontefice  emanava  il  7  aprile  15G4  una  ordi- 
nanza nella  quale  dicendo  non  potersi  fare  cosa  più  grata  a 
Gesù  Cristo  e  a  lutti  i  fedeli  dello  Stato  olire  a  quella  di 
cercare  con  tutti  i  mezzi  di  allontanare  quella  mala  sorte  di 
uomini  che  seguono  le  nuove  opinioni  in  materia  di  reli- 
gione, veniva  ingiunto  a  tutti  i  rettori  di  doverli  bandire 
da  tulle  le  terre  della  Repubblica,  con  intimazione  di  par- 
tirsene cnlro  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  del  decre- 
to e  con  minaccia  che  tornando,  sarebbero  rinchiusi  in  una 
prigione  sicura  e  forte,  appartata  dagli  altri  prigioni  per 
altri  delitti  e'soltoposti  a  grave  ammenda  pecuniaria. 

Non  è  qui  dunque  parola  nè  di  roghi,  nè  di  morii  se- 
grete (1),  [gl'inquisitori  furono  anzi  sempre  tenuti  negli 

(1)  Da  ciò  si  vede  qual  importanza  sia  a  darsi  alle  parole  della  Pro* 
missione  ducale  di  Marino  Moroiini  1249  :  Et  omnet  illos  qui  dati  erunt 
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stretti  limiti  della  legge  e  rimproverati  e  puniti  d'ogni  azio- 
ne arbitraria  (i),  nè  si  permetteva  loro  alcuna  autorità  nè 
sui  Greci,  nè  sugli  Ebrei  (2),  riguardo  a'quali  ultimi  se  le 
leggi  erano  in  generale  restrittive,  umilianti,  derivavano 
più  dal  sistema  di  monopolio  e  delle  corporazioni  allora 
dominante,  dalla  condiscendenza  alle  opinioni  popolari,  dal- 
la idea  di  far  cosa  grata  a  Roma  e  mostrare  zelo  religioso, 
che  non  da  spirito  di  persecuzione,  come  altrove.  Laonde 
ne  furono  sempre  tutelate  le  persone  e  le  sostanze  (3),  os- 
servate le  condotte  ossia  gli  accordi  fatti  con  esso  loro  per 
una  temporaria  dimora  (4),  fu  loro  amministrata  imparzia- 
li hereiicis  per  dnum  Patriareham  gradensem,  episcopum  Castella- 
num  vel  ptr  alio*  episcopos  provinciae  ducatus  vtnetiar.  comburi  facit- 
mut  de  contilio  nottror.  contiliarior.  vel  majorit  partii  iptorum.  Oltre 
che  tempre  per  la  esecuzione  della  condanna  richiedeva*!  il  consenso  del 
doge  e  de*  suoi  consiglieri,  è  pure  a  considerarsi  che  ammessa  la  in- 
quisizione  conveniva  ammettere  altresì,  almeno  prò  forma,  il  rogo;  quanto 
poi  alt'  adoperarlo,  era  ben  altra  cosa,  nè  se  ne  ha  memoria  In  Venezia. 
Ben  è  vero  che  V  ambasciatore  Paolo  Tiepolo  diceva  nel  1566  a  Papa  Pio 
V,  che  si  lagnava  della  mitezza  della  inquisizione  negli  stati  veneti:  •  noi 
usiamo  più  effetti  che  dimostral'iooi,  non  fuochi  et  fiame,  ma  far  morir  se- 
cretamente  chi  merita,  •  ma  e  queste  parole  chi  merita  lasciano,  come  è 
manifesto,  campo  assai  largo  all'azione  del  Governo,  e  basta  essere  un 
poco  versato  nella  diplomazia  veneziana,  specialmente  nel  secolo  XVI,  per 
conoscere  com'  esso  di  frequente  soleva  cedere  nelle  forme,  e  soddisfare 
colle  parole,  pur  serbando  a  sè  intatto  il  diritto,  libera  l'azione;  e  infine 
f  testi  de'documenti  che  riferiamo  e  i  fatti  attestano  che  tali  morti  segrete 
ben  poterono  forse  essere  qualche  rarissima  eccezione,  non  mai  sistema 
nella  procedura  contro  eretici. 

(1)  Fra  molti  altri  ca  si,  vedi  lettera  18  febb.  1594  all'amb.  a  Roma. 
Cod.  Brera. 

(9)  L*  Inquisitore  fu  dal  Collegio  rimproverato  di  aver  voluto  metter 
mano  sopra  un  ebreo,  Sanulo  XIX,  p.  80. 

(3)  Consiglio  di  Dieci  registro  Comunt  18  novembre  1547,  p.  77  e 
proclama  a  slampa  23  mano  1619. 

(4)  Il  grande  decreto  di  espulsione  del  1571  stortamente  portato  da 
alcuno  in  trionfo  e. accompagnato  da  odiosi  commenti,  ebbe  anch*  esso  un 
motivo  tutto  politico  o  derivante  da  causa  tuli*  altro  che  religiosa  e  che 
spiegheremo  a  luogo  opportuno.  Intanto  è  a  notarsi  che  II  decreto  stes- 
so solo  dovea  avere  esecuzione  spirato  il  tempo  della  condotta,  e  che  fu 
totalmente  rlvocato  dallo  stesso  Senato  nel  1573  colla  seguente  Parte; 
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le  giustizia,  Don  fu  mai  permesso  alcun  allo  di  violenza  o 
d'insulto  contro  il  loro  culto  e  i  rili  religiosi  (1);  si  ri- 
compensarono con  privilegi  ed  onori  quelli  che  per  qual- 
che utile  recato  alla  Repubblica  si  distinguevano  (2). 

E  tale  era  fo  libertà  d'azione,  volutasi  sempre  conser- 
vare dal  Governo,  che  fino  dal  26  agosto  1564  esso  scri- 
veva ai  Grigioni  venissero  pure  a  negoziare  a  Venezia 
senza  alcun  timore  dell'  Inquisizione,  confermando  quanto 
già  erasi  loro'  promesso  nel  1557  e  4563  che  «  cadauno 
della  loro  nalionc  poleva  in  questa  nostra  città  e  nel  resto 
del  stato  nostro  negotiar  securamente,  purché  vivesse  mo- 
destamente senza  dar  scandalo.  » 

Eppure  ciò  non  ostante  il  governo  della  Repubblica  si 

•  Che  la  Parte  presa  in  questo  Consiglio  sotto  17  dicembre  1571  in  materia 
di  ebrei  come  parte  che  non  si  poteva  proponer  nè  esser  presa,  stante  la 
parte  del  Consiglio  di  X,  dei  20  aprile  1524  ora  Iella  a  questo  Consiglio, 
sia  rivocaia  et  annodala,  sicché  sia  di  niun  robor  et  vigor  come  se  non  fos- 
se stata  posta  nè  presa.  •  Alla  prima  votazione  restò  pendente, 'alta  seconda 
7  luglio  1573  esclusi  tulli  quelli  che  avevano  interessi  di  qualunque  sorta 
con  Ebrei,  (  come  era  sempre  ottimo  costume  di  escludere  quelli  che  aves- 
sero un  interesse  vivo  e  immediato  nelle  deliberazioni  che  si  proponevano  ) 
la  parte  riportò  10 1  voti,  contro  67  contrari'!  e  9  non  sinceri-  Compita- 
zione delle  leggi  alla  voce  Ebrei  all'  Archivio  generale. 

(t)  Rimproveri  ad  un  predicatore  che  dal  pergamo  inveiva  contro 
di  essi.  Sanulo  XXVIII,  p.  367  e  Consiglio  di  X  contro  gì'  inquisitori  di 
Padova  che  volevano  obbligarli  ad  andar  alla  predica,  20  dicembre  1570 
Parti  secrele. 

(2)  Nel  1490  l'ingegnere  Alberghetti  avendo  ideato  un  nuovo  mec- 
canismo, e  pensando  unirsi  per  la  esecuzion  di  esso  con  certi  Ebrei,  domati ■ 
dava  al  Collegio  se  I'  ordinanza  19  marzo  1414  relativa  ai  privilegi  era  an- 
che ad  essi  applicabile,  al  che  otteneva  in  risposta  1*8  giugno  di  quell'an- 
no 1490  •  che  quelle  concessioni  di  privilegio  estendendosi  a  chiunque 
inventasse  qualche  nobile  et  utile  opera,  intender  doveasi  senza  eccezione 
tanto  di  veneli  come  di  forestieri,  sì  di  cristiani  come  di  ebrei  infine  di  chi 
si  fosse,  di  qnal  pur  siasi  città  o  setta  (  Nolalorio,  p.  17  ).  Nel  153'i  il  Con- 
siglio de'  Dieci  concedeva  a  Carlo  Calonimos  medico  ebreo  modo  di  man- 
tenere suo  figlio  agli  studii,  et  a  farsi  un  homo  atto  al  servigio  di  questa 
inclita  città  (  Consiglio  X,  Comune  31  maggio  e  20  giugno).  Nel  1650 
si  concessero  privilegi  ad  ebrei  che  inventarono  ed  introdussero  a  Vene- 
zia Ja  manipolazione  del  sublimato  corrosivo.  Caltaveri,  p.  18l'aH'archivio. 
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mantenni  sempre  cattolico,  le  sue  opposizioni  a  Roma  non 
portarono  alcuna  alterazione  nella  fede  ;  mentre  Germania, 
Francia,  Inghilterra,  Fiandra,  andavano  sossopra  a  causa 
della  Riforma,  e  questa,  a  malgrado  delle  persecuzioni  e  dej- 
le  camificine,  vi  metteva  radice. 

Difatti,  quanto  gli  ambasciatori  veneziani  in  Germania 
scrivevano  dell'  aumentarsi  continuo  del  partilo  luterano  e 
dei  vani  sforzi  dell'  imperatore  per  reprimerlo,  non  era  se 
non  troppo  vero.  Oltre  che  le  persecuzioui,  anziché  smorza- 
re, accendono  il  fanatismo  nei  perseguitati,  s'aggiungeva  che 
gli  avvenimenti  di  Spagna  e  di  Francia  distraevano  le  cure 
imperiali  dagl'  interessi  di  religione  per  volgerli  a  quelli 
della  politica.  Era  la  prima  iu  piena  rivolta  e  sotto  la  con- 
dotta di  Giovanni  Padilla  e  della  eroica  sua  moglie  Maria 
Pacheco  reclamava  le  libertà  comunali;  i  Francesi  entrava- 
no nella  Navarra  in  soccorso  di  quel  re  Enrico  d'Albretcui 
Carlo  V  non  avea  dati  i  compensi  stabiliti  per  la  pace  di 
Nayon;  le  truppe  imperiali  allora  penetravano  dal  canto  lo- 
ro in  Francia  e  viva  guerra  vi  si  accendeva,  dopo  quietata 
la  Spagna,  con  dubbia  fortuna.  Intanto,  per  la  mediazione 
del  cardinale  Wolsey,  venne  a  stringersi  secrelamente  un'al- 
leanza tra  il  papa,  l' imperatore  e  il  re  d'Inghilterra  contro 
re  Francesco  il  24  novembre  4521,  foriera  di  nuovi  rivol- 
gimenti. 

In  tali  condizioni  si  trovavano  le  cose  di  Europa,  quan- 
do venne  a  morte  il  doge  Leonardo  Loredano,  il  21  giugno 
1521  in  età  di  anni  ottantaquattro  dopo  ventotto  di  princi- 
pato, lasciando  ottima  fama  di  sè  e  consolato  pochi  di  pri- 
ma della  sua  morte  dalla  nascita  d'una  nipote  in  quarta  ge- 
nerazione. Raccoltasi  tosto  la  Signoria  furou  fatte  so- 
uare  a  quattordici  ore  le  campane  di  s.  Marco  nove  volte, 
e  cosi  quelle  di  tutte  le  altre  chiese  ;  fu  spezzato  1'  anello 
col  sigillo  ducale  pol  lante  lo  scritto  volunlas  senalus,  c- 
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letlo  vice-doge  il  più  vecchio  consigliere  Ballista  Erizzo  e 
falto  far  l'anello  da  bollare  in  cera  con  lo  stemma  di  lui, 
ordinandosi  in  pari  tempo  di  scriver  lettere  annunzianti  la 
morte  del  doge  a  tutte  le  terre  suddite;  gli  uomini  dell'arse- 
nale vennero  a  guardare  il  palazzo  nel  quale  rimasero  a  te- 
nor  della  legge,  i  consiglieri  e  i  capi  di  Quaranlia  fino  alla 
creazione  del  nuovo  doge.  Fu  deliberato  di  non  portare  la 
salma  del  defunto  nella  sala  del  Piovego  la  sera  stessa  come 
era  di  costume,  ma  solo  la  seguente  mattina  per  tempo, 
quando,  eretto  un  alto  palco  e  su  esso  distesa,  fu  lascialo 
aperto  il  palazzo  e  «  tutti  andava  a  veder,  scrive  il  Sanuto, 
ma  non  vedeano  il  corpo,  cosa  mal  fatta.  »  I  ventidue  genti- 
luomini eletti  alla  guardia  della  salma  vestivano  scarlallo 
ad  indicare  che  se  era  morto  il  doge,  non  era  morta  la  Si- 
gnoria. 

Si  recarono  in  gran  Consiglio  i  patrizii  e  con  essi  il  pa- 
triarca, ^i  ambasciatori  di  Francia,  Ungheria,  Ferrara  e 
Mantova,  1  senatori  Antonio  Grimani,  Antonio  Tron,  Dome- 
nico Trevisan,  Andrea  Gritti,  Alvise  Pisani,  Girolamo  Giu- 
sti nian,  i  Consiglieri,  i  capi  dei  Quaranta,  il  vice  doge  Batti- 
sta Erizzo,  mentre  nella  chiesa  dei  santi  Filippo  e  Giacomo 
si  riducevano  i  parenti  e  gli  amici  del  defunto  doge  per  ac- 
compagnarne i  figli  Lorenzo  e  Girolamo  a  palazzo.  Discese- 
ro dalle  scale  di  legno  per  andar  nella  sala  del  Piovego  a 
far  ufficio  ed  udir  il  vespero  dei  morti  secondo  il  solito,  e 
quando  furono  alla  porta  della  prima  sala  di  Pregadi,  ven- 
ne il  primogenito  Lorenzo  procuratore  con  panno  nero  in 
testa  e  si  collocò  appresso  al  patriarca  e  al  vice-doge  per 
recarsi  al  Piovego  o  v'era  il  cadavere  imbalsamalo  del  doge  in 
una  cassa  impeciata  con  sopra  una  coperta  di  restagno  d'o- 
ro e  la  veste  di  eguale  stoffa  foderata  di  vaio,  il  cuscino  e  il 
berretto  ducale,  gli  speroni  disposti  come  li  avesse  appiedi, 
e  la  spada  dorala  alla  mano  sinistra.  Attorno  alla  bara  ar- 


540 

(levano  grossi  ceri,  nelle  panche  intorno  sedevano  venlollo 
palrizii  vestiti  di  paonazzo.  La  comitiva  si  mise  in  movi- 
mento. Precedevano  cento  diciannove  gonfaloni  delle  scuole 
piccole,  ciascuno  con  due  e  anche  quattro  torcie  su  candel- 
ieri dorali,  venivano  poi  le  scuole  dei  Batudi  o  flagellanti 
portando  ventiquattro  candellieri  d'oro  ciascuna  ;  indi  lutti 
frali  mendicanti  e  conventuali  di  Venezia  e  Murano,  i  ca- 
nonici regolari,  tuli*  i  monaci  bianchi  e  neri,  le  .nove  con- 
gregazioni de' preti,  il  capitolo  di  Castello,  quello  di  s.  Mar- 
co, e  cento  preti  con  ceri  di  libbre  quattro  l'uno  in  mano. 
Veniva  poscia  la  scuola  della  Misericordia  a  cui  il  do- 
ge avea  appartenuto,  con  cento  torcie,  su  candellieri  ne- 
ri, e  la  Croce  di  essa  scuola  con  quattro  ceri  d'oro  su 
candellieri  dorali  ;  seguivano  i  comandadori  vestiti  di 
biavo,  gli  scudieri  del  doge  e  i  famigli  con  mantelli  neri, 
gli  scrivani  delle  prigioni  (i),  i  capitani  c  i  gastaldi,  cin- 
quanta uomini  da  mare,  ciascuno  con  una  torcia^  da  libbre 
dieci.  I  fratelli  della  scuola  portavano  su  aste  lo  scudo  del 
doge  voltato,  che  veniva  poi  depositalo  nella  chiesa  di  san 
Marco.  Per  ultimo  veniva  il  ballottino  (2)  del  doge  con  man- 
tello lungo.  La  bara  era  portala  dai  marinai  sotto  V  om- 
brella della  scuola  con  aste  d'argento;  avanti  e  dietro  della 
bara  erano  vent'otto  gentiluomini  vestiti  di  rosso,  ai  quali 
seguivano  i  procuratori,  i  cavalieri,  i  dottori  jed  altri  patri- 
zii  accompagnali  dai  Piagnoni:  Tutte  le  botteghe  erano 
chiuse,  le  campane  di  s.  Marco  sonavano  nove  volte  e  al- 
trettante le  altre  della  città  e  nove  volte  fu  alzata  la  cassa 
davanti  alla  Basilica,  gridando  la  compagnia  dei  lialudi:  Id- 
dio habia  misericordia.  Arrivato  il  corteo  funebre  ai  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo,  trovarono  colà  cretto  un  altissimo  tribuna- 
le, coperto  di  tele  nere,  in  nero  era  pure  parata  tutta  la 

il)  Le  carceri  erano  di  spettanza  del  doge. 

(2)  Il  fanciullo  che  atea  estratto  le  palle  nella  elezione. 
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chiesa,  con  gran  numero  di  candelotti  intorno  ai  sito  ove  fu 
deposta  la  bara.' All' entrata  del  coro  era  un  gran  pulpito 
di  velluto  nero  con  S.  Marco  in  oro,  dal  quale  Andrea  Nava- 
gero  (1)  tenne  Porazion  funebre;  poi  il  patriarca,  salilo  al 
tribunale,  cominciò  l'officio  e  i  figli  e  i  parenti  usciti  di  chie- 
sa coi  senatori  se  ne  andarono  nelle  loro  barche  a  casa. 
Grandissima  era  la  calca  del  popolo,  ma  tutto  procedette 
in  pieno  ordine. 

Il  domani  26  giugno,  chiamato  Gran  Consiglio  e  salito 
alla  tribuna  Gaspare  Dalla  Vedova  vicecancellierc,  pronunciò 
queste  parole  :  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisii  ac 
Beatae  Mariae  Firginis  malcr  ejus,  nec  non  gloriosi  Apo- 
stoli et  Evangelistae  prolectoris  nostri  sane  ti  Marci  totiusque 
Curiaecoelestis,  vacante  ducatu,perobilum  inclitae  recorda- 
tionis  Ser.mi  Principis  dni  Leonardi  Lauredano  Ducis  Ve- 
neliarum  qui  obdormivit  in  Domino  die  22  mensis  praesentis 
inter  octavam  et  nonam  horam  dici  (2). 

Segui  quindi  la  convocazione  del  Consiglio  per  gli 
ordini  spettanti  alla  elezione  del  nuovo  doge,  alla  elezione 
de' soliti  correttori  della  Promissione  e  degl'inquisitori  al 
doge  defunto. 

Ordina ronsi  gli  articoli  della  nuova  Promissione:  il 
doge  non  potesse  dar  risposta  agli  ambasciatori  se  non  con 
termini  generali  prima  d'aver  consultato  il  Collegio  od  altro 
Consiglio;  non  potesse  aver  parte  alcuna  nei  dazii;  l'udienza 
nel  giovedì  e  lunedi  fosse  pubblica  a  porte  aperte  à  chiun- 
que; i  malfattori  che  dopo  fatto  il  processo  e  confessato  il 

(1)  Stipendialo  dal  pubblico  per  iscriver  la  Storia  veneta,  ambasciatore 
in  Spagna  e  Francia.  Cicogna  Iscriz.  t.  VI. 

(2)  •  In  nome  del  sig.  nostro  G.  C.  e  della  Beata  Vergine  Maria  sua 
madre,  nonché  del  glorioso  apostolo  ed  evangelista  protettore  nostro  san 
Marco  e  di  tutta  la  Corte  celeste,  vacante  ducato  per  la  morie  del  serenis- 
simo principe  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia  di  gloriosa  memoria 
che  si  addormentò  nel  Signore  il  22  dei  mese  presente  fra  l'ottava  e  la 
nona  ora  del  di. 
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delitto  si  presentavano  al  doge  a  ratificare  la  loro  confes- 
sione, ciò  facessero  d'ora  in  poi  innanzi  ai  Consiglieri  un 
giorno  almeno  dopo  confessato  (1);  stante  la  difficoltà  di  a- 
vere  il  numero  occorrente  di  oselle  (uccelli  silvestri  )  solite 
dispensarsi  dal  doge  a  Natale  a  tutte  le  Magistrature,  fosse  a 
quelle  sostituita  una  moneta  del  valore  di  un  quarto  di  du- 
cato (2).  Cosi  anche  questo  ricordo  democratico  de'  primi 
tempi  della  Repubblica  si  cambiava  in  una  fredda  istituzio- 
ne aristocratica. 

Compiute  le  quali  cose  ed  altre  attinenti  al  buon  ordina- 
mento della  Repubblica,  si  raccoglievano  il  4  luglio  i  qua- 
rantuno  e  già  nella  stessa  sera  correva  voce  fosse  stalo  e- 
letto  Antonio  Grimani  procuratore;  la  mattina  dopo  tutta  la 
città  n'era  piena  e  tuttavia  non  era  vero.  Erano  i  candidati 
esso  Grimani,  Domenico  Trevisan  e  Antonio  Tron  e  il  giorno 
sei  rimase  eletto  effettivamente  il  primo  con  ventisette  voti, 
e  andò  a  occupare  il  luogo  di  mezzo,  ricevendo  le  congratu- 
lazioni degli  elettori.  Suonato  il  campanello  entravano  i  ga- 
staldi  del  doge,  Bernardin  Jova  e  Nicolò  Brevio,  che  stavano 
alla  porla  ed  ebbero  ordine  di  far  sparecchiare  le  tavole 
a  cui  gli  elettori  aveano  desinato  e  preparare  i  facchini  per 
T  asporto  dei  loro  forzieri  e  materassi.  Entrarono  anche  i 
consiglieri  e  i  capi  dei  Quaranta  a  toccar  la  mano  a  Sua 
Serenità  vestita  di  damaschino  cremesi  con  una  berretta  di 

raso  del  medesimo  colore.  Il  nuovo  doge  si  recò  poi  coi 

• 

(1)  23  Giugno  1521  M.  C  •  È  slaluido  che  quando  per  i  Signor  di  Nolte 
é  ritenuto  alcuno  per  furto  dove  vigeri  debet  pena  tanguinit,  formato  il 
processo  et  confessato  il  delitto,  il  delinquente  insieme  cum  il  suo  processo 
vien  presentalo  al  Serenissimo  principe  al  qual  si  leggo  esso  processo, 
presente  il  reo  acciochè  P  habia  a  ratificar  la  sua  confession ...  sia  dora 
innanzi  davanti  i  Consiglieri  da  basso  ...  hoc  declarato  che  i  rei  predetti 
non  possano  esser  menali  alla  raliflcaiione,  salvo  per  uno  zorno  almeno 
da  poi  che  avranno  confessato,  Registro  Deda  M.  C.  1503-1521. 

(2)  Vedi  conte  Leonardo  Manin  :  Illustrazione  delle  Medaglie  dei  Do- 
gi di  Venezia  denominate  Oselle,  ediz.  seconda.  Naratovich.  1847. 
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Quaranluno,  coi  consiglieri,  gli  avogadori  c  i  capi  de'X  dalla 
sala  de'Pregadi  a  quella  del  Gran  Consiglio,  accompagnato 
da  donzelli  con  ventagli  che  gli  facevano  fresco,  e  tutti  ac- 
correvano in  piazza  tanto  che  questa,  la  chiesa  e  il  palazzo 
erano  pieni  di  gente  per  modo  che  fu  slimato  vi  si  trovas- 
sero adunate  fino  a  cinquantamila  persone.  Fu  suonato  il 
campanone  a  san  Marco,  e  per  tutte  le  chiese,  alla  sera  fu- 
rono fuochi  e  campane  e  cosi  per  tre  giorni.  La  Signoria 
fece  tosto  coniar  monete  col  nome  di  Antonio  Grimani  do- 
se, fu  fatta  la  bolla  di  piombo  e  si  scrissero  le  lettere  in  no- 
me di  Sua  Serenità  a  tutt'i  rettori  avvisandoli  della  seguita 
elezione  e  che  facessero  suon  di  campane  e  fuochi  per  tre 
giorni  ;  altre  lettere  si  mandarono  a  Roma,  Francia,  Anglia, 
all' imperatore,  in  Ungheria,  a  Napoli,  Milano,  Ferrara, 
Mantova,  Fiorenza  ecc. 

Alle  ore  21  e  mezza  il  doge  discese  coi  Quaranti] no 
e  coi  parenti  in  chiesa  s.  Marco,  ove  montò  sul  primo  pog- 
giuolo  e  Michele  Salamon,  priore  anziano,  pubblicò  dal 
poggiuolo  stesso  il  seguente  bando: 

«  Essendo  defunto  il  Serenissimo  principe'nostro  Leo- 
nardo Loredano  e  volendo  opportunamente  la  Signoria  no- 
stra provvedere  di  successore,  ha  eletto  col  senato  suo  in 
principe  nostro  il  serenissimo  ed  eccellentissimo  Antonio 
Grimani  qui  presente,  le  virtù  e  degne  condizioni  del  qua- 
le, mediante  la  divina  grazia,  sono  tali,  che  grandemente  si 
dee  sperare  il  bene  e  conservazione  dello  Stalo  ed  ogni  co- 
modità sì  pubblica  come  privala,  la  quale  assunzione  a  leti- 
zia e  consolazione  di  tutti  vi  è  significata  ed  acciocché  quel- 
lo voi  riconosciate  per  principe  e  capo  vostro.  » 

Di  poi  Sua  Serenità  parlò  dicendo:  che  poiché  alla  Di- 
vina Maestà  avea  piaciuto  di  metterla  a  tal  grado,  prometteva 
abbondanza,  giustizia  e  mantener  pace,  e  se  fosse  fatta  guerra 
alla  Repubblica,  farla  gagliardamente  ed  andarvi  in  persona. 
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Tutti  allora  cominciarono  a  gridar  viva,  e  Sua  Sereni- 
tà discendendo  dal  poggiuolo  coi  Quaranluno  andò  all'aitar 
maggiore  di  san  Marco  ove  baciò  il  canonico  anziano,  che 
era  il  piovano  di  san  Silvestro,  e  gli  die'  rinvestitura  e  giurò 
sopra  il  messale  maggiore  di  conservare  Io  Stalo  e  l'onore 
della  chiesa  del  Santo,  ricevendo  poi  dalle  sue  mani  Io 
stendardo  rosso  di  s.  Marco,  che  trasmise  air  ammiraglio 
dell'  arsenale.  Poi  recatosi  alla  scala  del  coro  salì  in  un  pul- 
pito di  legno  dipinto  in  rosso  col  san  Marco  e  fu  dai  ma- 
rinai portato  in  esso  per  la  piazza  spargendo  danaro  al  po- 
polo. Sulla  scala  di  pietra  di  palazzo  gli  fu  da  Antonio  Giu- 
slinian  imposta  la  veste  di  tela,  e  da  Battista  Erizzo  consi- 
gliere più  vecchio  la  berretta  ducale  di  gioie  che  conser- 
vavasi  nel  tesoro,  colle  parole  :  Jccipe  coronarli  ducatus 
Fenetiarum.  Dal  secondo  arco  del  palazzo  parlò  di  nuovo 
al  popolo  ripetendo  quanto  avea  dello  in  chiesa,  e  si  ritirò 
poi  colla  sola  Signoria  nella  sala  del  Piovego  ove  sedette 
come  doge,  intanto  che  Marco  Griinaui  suo  nipote  dal  pog- 
giuolo gettava  danaro  al  popolo,  come  facea  altresì  Marin 
Grimani  altro  suo  nipote  patriarca  d'Aquileja.  Infine  il  do- 
ge si  ritirò  a  riposare  nelle  sue  stanze  e  tutti  si  partirono 
di  palazzo. 

Continuò  per  altro  V  allegrezza  nel  popolo  ;  il  doge 
lasciò  in  balìa  di  questo  quanto  avea  di  farine,  vino,  altri 
commestibili  e  legna  nella  sua  casa  a  santa  Maria  Formosa, 
e  andò  il  domani  che  fu  la  domenica  7  luglio  con  solenne 
apparato  e  comitiva  alla  Messa  in  s.  Marco.  Il  dopo  pranzo 
raccoltosi  il  gran  Consiglio  v'intervenne  il  principe  e  con  lui 
il  figliuolo  Vincenzo  che  da  molti  anni  si  asteneva.  Quando 
fu  vicino  al  trono,  il  nuovo  <logc,  ad  un  tratto  inginocchia- 
tosi e  levatosi  di  testa  il  berretto  innanzi  alla  Maestà  di  Dio 
a  cui  teneva  volti  gli  occhi,  devotamente  pregò  il  facesse 
sedere  in  buon'  ora,  atto  che  tutti  commosse  grandemente. 
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£  poi  levatosi  io  piedi  disse  che  dappoiché  per  la  grazia 
di  Dio,  dalla  quale  riconosceva  ogni  cosa*  era  giunto  a  quel- 
la dignità,  voleva  ricordare  tre  cose:  la  prima  che  tutti  fa- 
cessero giustizia,  dalla  quale  vengono  molli  beni,  promet- 
tendo dal  canto  suo  ogni  possibile  sforzo  a  questo  fine:  la 
seconda  che  era  suo  proponimento  di  non  risparmiar  dili- 
genza e  danaro  per  tenere  ben  fornita  di  viveri  la  città  ;  la 
terza  che  metterebbe  ogoi  cura  a  mantenere  la  pace  e  quan- 
do non  si  potesse,  farebbe  la  guerra  gagliardamente,  offe- 
rendo la  sua  persona  in  mare  e  in  terra.  Dopo  di  che  si  se- 
dette al  tuo  posto  e  fu  cominciato  a  dar  corso  agli-affari  (1). 

Tale  fu  P innalzamento  di  Antonio  G rimani,  uomo  che 
ebbe  a  sperimentare  nella  lunga  sua  vita  le  varie  vicende  di 
fortuna.  Nato  il  47  gennaio  4434  conlava  ottantasette  anni 
alla  sua  elezione,  era  stato  Savio  di  Terraferma,  Avogadore, 
del  Consiglio  dei  Dieci,  Savio  del  Consiglio,  due  volte  capita- 
no generale  di  mare,  due  volte  ambasciatore  a  Massimiliano. 
Di  molta  avvedutezza  politica,  avea  dissuaso  in  Senato  la 
alleanza  con  Luigi  XII  di  Francia  contro  Lodovico  il  Moro 
dicendo  meglio  aver  per  vicino  un  debole  signore.,  piutto- 
stochè  un  potentissimo  re  straniero  (2).  Infelice  nella  batta- 
glia di  Lepanto  del  4499,  era  stalo  condotto  in  ferri  a  Vene- 
zia, processato,  confinato  ad  Ossero  nella  Dalmazia.  Fuggì 
a  Roma  (1 502)  ove  avea  un  figlio  cardinale,  molto  si  ado- 
però in  favore  della  sua  patria  presso  a  Giulio  II,  e  in  pre- 
mio de' suoi  buoni  servigi,  e  pensando  all'utilità  che  di  lui 
potea  aversi,  fu  richiamato  (1509)  in  patria  ed  eletto  pro- 
curatore di  s.  Marco.  In  tal  qualità  fece  compire  il  restauro 

(1)  Sanuto  t.  XXX.  I  fruttaiuoli  della  città  furono  in  Collegio  con 
trombe  e  pifferi  a  presentare  al  doge  un  mellone  per  ciascuno,  ed  erano 
ben  130,  che  il  doge  mandò  poi  ai  Consiglieri  ed  altri  magistrati,  ultimo  se- 
gno rimasto  del  quasi  fraterno  legame  fra  il  popolo  e  il  suo  principe.  E 
così  fecero  pure  i  fruttaiuoli  di  Pcllcstrina,  Malamocco,  Chioggia,  Lido. 

(*2)  Cicogna,  Iscrizioni,  t.  I,  p.  170. 
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del  campanile  e  costruire  le  case  nuove  dei  procuratori  in- 
torno alla  piazza  (  t),  rendendosi  tanto  grato  ad  ognuno  che 
fu  di  soddisfazione  generale  innalzato  al  seggio  principesco. 
Avea  due  figli  vivi,  cioè  il  cardinale  Domenico  e  Vicenzo, 
e  due  altri  Girolamo  e  Pietro  erano  morti.  Morta  eragli  pure 
la  moglie,  figlia  di  Domenico  Loredano,  avea  ricco  patri- 
monio, non  gran  parentado. 

Ma  la  pace  eh'  egli  erasi  prefisso  di  conservare  al  suo 
popolo,  non  era  in  suo  potere,  e  troppo  erano  complicate 
le  cose  d'Italia,  troppo  viva  la  parte  che  la  Repubblica  era 
ornai  nella  necessità  di  prendervi,  perchè  evitar  potesse  lo 
scontro  delle  armi. 

(1)  Sanuto,  Diarii  XVIII,  203. 
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Nuove  apparenze  di  guerra  tra  l' Imperatore  e  il  re  di  Francia.  —  La  Re- 
pubblica sta  con  quest'  ultimo.  —  Improvviso  annunzio  della  perdila 
di  Milano.  —  Progressi  degl'  imperiali.  —  Morte  di  Leone  X  e  opinioni 
sul  conto  suo.  —  I  signorotti  di  Romagna  rialzano  il  capo.  —  Viene 
eletto  papa  Adriano  VI  fiammingo.  —  Sua  indole  e  suoi  costumi.  — 
Battaglia  della  Bicocca.  —  I  Franeesl  si  riUrano  di  li  dai  monti.  — 
Maneggi  diplomatici  della  Repubblica  con  Carlo  V.  -  Sollecitata 
alla  pace  anche  da  Enrico  Vili,  d'Inghilterra.  —  Incontro  di  questo 
con  Carlo.  —  Ingresso  di.  Carlo  V  In  Londra.  —  Trattalo  della  Re- 
pubblica coir  imperatore. 


Cibbero  appena  i  Veneziani  notizia  della  lega  conchiusa  1521. 
fra  T  imperatore  ed  il  papa  e  che  erano  tornati  inutili  tutti 
gli  officii  fatti  per  conservare  la  buona  intelligenza  di  esso 
papa  coi  Francesi,  parve  loro  non  dover  mancare  all'  amici- 
zia che  con  questi  avevano  e  mandarono  al  re  sollecitando 
la  venuta  di  sue  genti  in  Italia;  nel  tempo  stesso  che  ogni 
cura  ponevano  a  ben  fortificare  i  propri  confini  e  fare  tutti 
quei  provvedimenti  che  all'imminente  uopo  corrispondes- 
sero. Teodoro  Trivulzio  loro  capitano  generale  partiva  alla 
volta  di  Cremona,  Andrea  Gritti  chiamato  dal  Lolrecco,  re- 
cavasi a  Milano  ove  era  ricevuto  con  ogni  dimostrazione 
d'onore  e  assisteva  a  tutt'i  consigli  (4).  Alla  domanda  che. 
l'imperatore  faceva  del  passo  per  le  sue  genti,  rispondeva 
il  Senato  al  suo  ambasciatore  (2)  :  molto  dolergli  de'  nuovi 
turbamenti  d'Italia,  ora  specialmente  che  il  Turco  sempre 
più  potente  minacciava  Belgrado  e  il  re  d'Ungheria  do- 
mandava soccorsi;  delle  buone  profferte  di  Cesare  rendere  le 

(1)  Sanuto  XXX  82. 

(4)  G  Agosto  1521 .  Secreta. 
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più  sentite  grazie,  ma  che  essendo  la  Repubblica  confedera- 
ta di  Francia  non  poteva  dare  il  passo  alle  genti  cesaree; 
quindi  pregava  umiJissiniamente  S.  M.  volesse  inviarle  per 
altra  parte  onde  non  essere  suo  malgrado  costretta  a  dover 
far  contro  a  quelli  con  cui  vorrebbe  pur  vivere  in  pace. 

Rifiutate  dunque  dalla  Repubblica  le  proposte  che  Car- 
lo le  faceva  per  trarla  dalla  sua  parte,  ella  si  accordava 
col  Lolrecco  per  la  difesa  dei  passi,  mandava  le  sue  istru- 
zioni al  capitano  generale  (i),  e  rinforzato  l'esercito,  affi- 
dava ad  Orazio  Bagliori  la  difesa  di  Brescia.  Ma  già  gl'im- 
periali  si  avvicinavano,  le  genti  papali  davano  il  guasto  al 
territorio  bresciano  e  vi  commettevano  tali  enormità  che  il 
Senato  scriveva  al  suo  ambasciatore  a  Roma  se  ne  lagnasse 
col  papa  e  cercasse  provvedimento  (2),  nò  era  ancora  ve- 
nuta la  risposta,  che  giungeva  a  Venezia  la  inaspettata  no- 
tizia della  perdita  di  Milano.  Confuso  e  diverso  suonava  a 
principio  il  racconto  di  (atto  tanto  sorprendente,  la  voce  se 
ne  sparse  per  la  città  e  ciascuno  ne  discorreva  a  suo  modo, 
dicevasi  morto  il  Triulzio,  nulla  sapersi  di  Paolo  Nani  capita- 
no di  Bergamo,  il  provveditore  Andrea  Grilti  fuggito  a  Lo- 
di, le  genti  francesi  e  veneziauc  disperse,  in  piccola  parte 
salvatesi  gettando  precipitosamente  alcuni  pouti  sull'  Ad- 
da (5).  Giungevano  poi  lettere  che  chiarivano  il  fatto;  il  19 
novembre  a  ore  ventitré  essere  comparsi  cinquecento  schiop- 
petti nemici  ai  ripari  di  Porla  Ticinese,  ove  stavano  di  guar- 
dia i  Veneziani,  nò  si  erano  per  anco  fatte  sufficienti  forti- 
ficazioni, non  si  attendendo  che  potessero  i  nemici  venire 
da  quella  parte.  Accorse  prontamente  il  Grilli  ed  a  princi- 
pio li  respinse,  ma  sopravenendo  tosto  il  Colonna,  il  mar- 
chese di  Pescara  coi  lanzechenecchi,  poi  il  Sedunense  co- 

0)  11  Agosto  1521,  Secreta,  XLIX,  p.  10. 

(2)  Ib.  pag.  40. 

(3)  Lettere  di  Andrea  Foscolo  e  dello  stesso  Grilli,  Sanulo  XXXII,  103. 
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gli  Svizzeri  ed  alcuni  piccioli  pezzi  d' artiglieria  comincia- 
rono a  battere  il  bastione  di  Porta  Ticinese  ove  si  erano 
raccolte  trecento  lancie  veneziane  con  altre  francesi  con- 
dotte dal  Lotrccco  al  primo  avviso  del  pericolo.  Mentre  si 
combatteva,  ecco  dietro  alle  spalle  dei  Veneziani  alzarsi 
grida  di  ammazza,  ammazza,  ed  essi  credendosi  allora 
racebiusi  tra  gli  spagnuoli  ed  il  popolo  sollevato,  si  disor- 
dinarono, sbandaronsi,  diedersi  a  disperata  fuga,  e  gl'im- 
periali entrati  dalla  porta  e  nel  borgo  penetrarono  nella 
città  fra  le  grida  del  popolo  (1)  Chiesa  Chiesa,  Impero 3  Du- 
ra, Palle  (2);  il  Lotrccco  spaventato  a  tanto  improvviso  ro- 
vescio erasi  appena  potuto  salvare  a  Como,  il  Grilli  a  Lo- 
di: le. genti  veneziane  clic  marciavano  alla  volta  di  Milano 
aveano  indietreggiato,  ritirandosi  a  Bergamo. 

Seguendo  l'esempio  di  Milano  si  arresero  agl'impe- 
riali Lodi,  Pavia,  Parma  e  Piazza  :  una  sola  giornata,  an- 
zi poche  ore  aveano  bastalo  a  cambiar  la  sorte  della  Lom- 
bardia, ed  il  Senato  scrivendone  il  23  al  suo  ambasciatore 
alla  corte  imperiale  confessava  non  ancora  saperne  il  come, 
tanto  la  cosa  a\ca  del  maraviglioso  (3).  E  al  Grilli  scrive- 
va il  20  che  F  esercito  francese  con  lo  genti  d*  arme  senza 
fanteria,  senz'artiglierie,  senza  denari,  farebbe  bene  a  ridur- 
si in  Ferrara  ove  sarebbe  vicino  senza  entrare  nelle  terre 
venete,  avendo  V  imperatore  dichiarato  che  se  in  queste  fos- 
se accollo,  moverebbe  guerra  alla  Repubblica  (4).  Coli*  am- 
basciatore cesareo  poi  si  scusava  dei  soccorsi  dati  a  Fran- 
cia i>cr  obbligo  dei  trattali,  che  confessava  inferiori  a  quan- 
to avrebbe  potulo  (5),  ma  ora  dar  ricovero  ai  Francesi  che  si 

(1)  Lettere  di  Paolo  Nani,  del  cardinale  de' Medici,  ed  altri,  Sanu- 
to  XXXII,  106,  109,  113. 

(2)  Stemma  de*  Medici  alla  cui  famiglia  apparteneva  Leone  X. 

(3)  Secreta  23  novembre  1521. 

(4)  lbid.  26  novembre,  p.  46. 

(5)  Era  detto  questo  soltanto  per  iscusarsi  oppure  effettivamente,  come 
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salvavano  essere  obbligo,  altrimenti  alla  Repubblica  ne  ver- 
rebbe biasimo  in  tutta  la  Cristianità  e  prima  da  S.  M.  stessa  ; 
però  considerando  all'aggravio  notabile  che  le  verrebbe  dal- 
l'alloggio loro,  ben  poteva  S.M.  comprendere  ch'essa  farebbe 
il  possibile  per  sollevarsene  al  piò  presto.  E  movendo  qual- 
che lagnanza  dei  danni  falli  dagli  Imperiali  nel  Bresciano, 
rispose  il  vescovo  di  Palenza,  incaricato  per  lo  più  da  Carlo 
dei  maneggi  diplomatici  colla  Repubblica  :  «  Signor  amba- 
sciatore I  Dio  sa  quanto  io  desidero  la  unione  di  quella  illu- 
strissima Signoria  con  questa  Maestà  e  che  officio  abbia  fat- 
to e  faccia  circa  ciò  conoscendo  quello  Stato  esser  un  pro- 
pugnacolo della  repubblica  cristiana,  talché  spesso  mi  soc- 
corre alla  memoria  le  parole  solea  dire  la  regina  Isabella 
di  Spagna,  che  se  Venezia  non  fosse  bisognerebbe  farla  per 
bene  della  Cristianità  ;  tuttavia  se  io  ho  questa  opinione, 
credetemi,  signor  ambasciare,  che  tutli  li  altri  che  sono 
appresso  quella  Maestà,  non  hanno  la  stessa  mente.  Voi  sa- 
pete quello  ha  fatto  intendere  S.  M.  per  mezzo  mio  alla  il- 
lustrissima Signoria,  che  la  vuol  liberare  Italia  dalla  tiran- 
nia dei  Francesi;  ella  non  vuole  cosa  alcuoa  e  si  contenta 
del  suo.  A  quei  signori  ha  parso  dar  aiuto  ai  Francesi;  se 
non  foste  voi,  sariano  già  fuor  d' Italia.  Io  non  faccio  che 
conservar  la  benevolenza  di  quella  Maestà  Cesarea  con  quel- 
lo Stato  e  così  continuerò  finché  vedrò  che  non  si  venga  a 
rottura,  nel  qual  caso  siale  certo  che  io  procurerò  tutto 
quello  che  potrò  al  beneficio  del  mio  re,  come  sono  tenuto. 
E  per  parlar  liberamente  con  voi,  come  sempre  faccio,  sap- 
piamo che  quella  illustrissima  Signoria  e  per  lettere  vostre 
e  degli  ambasciatori  vostri  in  Francia  e  a  Calais,  era  tenu- 
ta in  certissima  speranza  che  dovessero  succedere  le  tregue 
fra  questa  Maestà  e  il  re  di  Francia,  perciò  ha  continuato 

ne  r  accusa  il  Muratori,  perchè  avesse  de"  secreli  molivi  di  debolmente 
aiutare  i  Francesi? 
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&  dar  favore  ai  Francesi  nello  Slato  di  Milano  e  più  di  quel- 
lo che  è  l'obbligazione  sua  (i).  Però  Sua  Maestà  è  risolta 
in  non  volerle  (le  tregue),  ma  vedere  il  fine,  e  già  gli  am- 
basciatori di  Francia  partirono  da  Galais  e  con  superbia  ed 
oggi  dovranno  partire  li  nostri.  »  Concludeva  che  la  Re- 
pubblica dovrebbe  ben  ponderare  il  tutto  e  badar  bene  a 
non  mettere  troppa  speranza  nella  Francia  (2). 

La  condotta  della  Repubblica  verso  la  Francia  comin- 
ciava a  mostrarsi  più  fredda,  e  alla  domanda,  che  il  Lolrec- 
co  fece  fare  urgentissima,  di  alloggiamento  e  d' una  pre- 
stanza di  danaro  (3),  il  Senato  rispondeva  consigliando- 
lo a  ritirarsi  nel  Ferrarese,  ove  per  la  ubcrlà  del  paese  sta- 
rebbe comodissimamente,  la  sua  dimora  sarebbe  gratissiraa 
a  quel  duca,  e  metterebbe  in  pari  tempo  in  rispetto  il  papa 
per  le  cose  di  Bologna  ed  Urbino,  così  dividendo  anche  l'at- 
tenzione del  nemico  ;  ad  ogni  modo  mandasse  colà  almeno 
una  parte  delle  sue  genti  e  per  l' altra  provederebbe  la  Re- 
pubblica a  condizione  che  non  provocassero  per  alcuna  ma- 
niera i  nemici;  quanto  ai  danari,  saper  bene  S.  £.  quaule 
spese  aggravino  lo  Stato  e  per  l'arsenale  e  per  la  guardia 
dei  confini  dal  turco,  e  per  quelle  finor  sostenute  per  la  le- 
ga ;  essere  ora  i  cambii  in  mano  ai  forestieri  e  perciò  tro- 
verebbe più  facilmente  il  bisogno  suo  in  Cremona  o  Geno- 
va, volesse  quindi  tenerla  per  iscusata. 

Il  24  di  novembre  al  giunger  a  Roma  la  notizia  della 
presa  di  Milano,  fu  essa  d'ordine  del  papa  festeggiata 
con  ispari  d"  allegrezza  del  cannone  di  s.  Angelo,  e  già 
designava  raccogliere  il  Concistoro  ed  ordinare  processioni 
a  rendimento  di  grazie,  quando  entrato  nelle  sue  stanze  si. 

(1)  Questo  invero  smentirebbe  che  la  Repubblica  avesse  ad  arte  pre- 
stalo debol  soccorso  ai  Francesi. 

(2)  Dispacci  Gasparo  Contarini  Oudenarde  1.  decemb.  t521  Cod.  MIX. 
Marciana. 

(3)  Secreta  2  dicembre. 
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sentì  male  e  dalla  sua  villa  della  Malliana,  ove  allora  trova- 
vasi,  volle  essere  condotto  a  Roma.  Il  male  essendosi  aggra- 
vato, ei  mori  contro  V  universale  aspettazione  il  primo  di 
dicembre  dopo  aver  regnato  otto  anni,  otto  mesi  e  dician- 
nove giorni,  in  età  di  soli  quarantotto  annij  «  morì,  se 
tu  risguardi  (  così  il  Guicciardini  )  l'opinione  degli  uomini, 
in  grandissima  felicità  e  gloria,  essendo  liberato  per  la  vit- 
toria di  Milano  da  pericoli  e  spese  inestimabili,  per  le  quali 
esaustissimo  di  danari  era  costretto  provvederne  in  qualun- 
que modo;  ma  perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte 
aveva  inleso  l'acquisto  di  Piacenza  e  il  giorno  medesimo  che 
morì  inteso  quello  di  Parma,  cosa  tanto  desiderata  da  lui,  che 
certo  è,  quando  deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  aTran- 
ecsi,  avea  detto  al  cardinale  de' Medici,  che  ne  lo  dissuade- 
va, muoverlo  principalmente  il  desiderio  di  ricuperare  alla 
Chiesa  quelle  due  città,  la  quale  grazia  (piando  conseguis- 
se, non  gli  sarebbe  molesta  la  morie.  Principe,  nel  quale  e- 
rano  degne  di  laude  e  di  vituperio  molle  cose,  e  che  ingan- 
nò assai  la  espcttazione,  che  quando  fu  assunto  al  Pontifica- 
to si  aveva  di  lui,  conciossiachè  ei  riuscisse  di  maggior  pru- 
denza, ma  di  molto  minore  bonlà  di  quello  che  era  giudi- 
cato da  tutti.  » 

E  il  Panila  così  scriveva  di  lui  (1):  «  Lasciò  questo  Pon- 
tefice chiaro  nome  per  molle  virtù  «  principalmente  per 
una  regia  liberalità  e  munificenza  con  la  quale  abbracciava 
e  favoriva  i  letterati  e  lutti  gli  altri  uomini  eccellenti  nelle 
buone  arti;  ma  la  memoria  del  suo  pontificato  sarebbe  più 
celebre  e  più  lodata,  s*  egli  implicando  senza  alcuna  neces- 
sità sé  stesso  e  altrui  nei  travagli  della  guerra  e  lasciandosi 
talora  vincere  da' suoi  afietti,  oscurata  non  avesse  la  sua 
gloria;  dimostrò  con  parole  c  con  uffici  apparenti  di  avere 


(I)  Storia  Yenctiana,  libro  IV. 
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buona  volontà  verso  la  Repubblica  e  di  desiderare  la  gran* 
dezza  di  lei,  non  di  meno  sotto  varii  pretesti  coprendo  il 
suo  diverso  procedere,  fece  sempre,  contra  essa  nemichevoli 
operazioni.  » 

Che  cosa  se  ne  pensasse  generalmente  a  Venezia  ci 
viene  descritto  con  vigorose  parole  dal  Sanuto  (4).  «  Adi 
5  la  mattina  per  tempo  gente  a  s.  Marco  per  intender  tal 
miracolosa  et  optima  nuova  (  della  morte  del  papa  )  alla 
Repubblica  nostra  e  un  gentiluomo  con  l'altro  si  ralle- 
grava così  come  si  avesse  avuto  una  grandissima  vittoria 
perchè  cum  effetto  era  nostro  inimicissimo  per  esser  fio* 
reatino,  e  cercava  bassar  questo  stado,  per  exaltar  Fio- 
renza e  la  sua  casa  de' Medici,  nè  stimava  Turchi  fosse 
alla  distrution  del  regno  d'Ungheria,  nè  altro  danno  po- 
tesse patir  la  Cristianità  e  manteniva  guerra  con  Cristia- 
ni sì  in  Lombardia  contro  a'  Francesi,  qual  tra  la  Cesa- 
rea Maestà  e  il  re  Cristianissimo  nella  Fiandra,  Borgo- 
gna e  Franza;  adeo  tutta  la  terra  ne  avè  grandissimo  con- 
tento, fino  li  boteghieri  e  persone  meccaniche,  dicendo  è 
morto  un  capitan  generale  del  Turcho  e  uno  che  rovinava 
la  cristianità.  » 

La  morte  del  Pontefice  portò  grande  alterazione  alle 
cose  della  guerra  non  solo,  ma  alla  condizione  stessa  dello 
Slato  ecclesiastico.  Imperciocché  i  piccoli  principi  cacciati 
di  seggio  da  Leone  X  raccolte  truppe,  cercati  appoggi,  si 
rimettevano  in  possesso  delle  loro  terre,  così  Francesco 
Maria  della  Rovere  riacquistava  Urbino,  Orazio  e  Malatesta 
Baglioni  riavevano  Perugia,  Sigismondo  da  Varano  Came- 
rino, Camillo  Orsini  Todi,  Sigismondo  Malatesta  figliuolo  di 
Pandolfo,  Rimini,  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  ricuperò  tutto 
quanto  avca  perduto  per  la  sua  alleanza  coi  Francesi  e  per 

(f)  Diarii  XXXII,  140. 
Vol.  V.  45 
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la  parte  avuta  nel  far  che  le  truppe  pontificie  levassero 
l'assedio  di  Parma.  La  stessa  Firenze  non  sarej)besi  pro- 
babilmente sottratta  ad  ima  rivoluzione,  se  alla  notizia  del- 
la morte  del  papa  non  fossero  stati  prontamente  imprigio- 
nati gli  amici  della  libertà. 

Intanto  adunavansi  i  cardinali  per  la  nuova  elezione  e 
vi  dominavano  i  due  partiti,  il  francese  che  avrebbe  voluto 
ionalzare  il  cardinale  di  Volterra  fratello  di  Pietro  Sode- 
rini,  mentre  f  altro  favoriva  il  cardinale  Giulio  de'  Medici, 
figliuolo  naturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, ma  incontrava  molte  opposizioni:  in  Venezia  si  fa- 
cevano grosse  scommesse  circa  al  cardinale  che  verrebbe 
eletto  papa  (1);  infine  con  sorpresa  generale  si  trovò  esalta- 
to Adriano  Florent  vescovo  di  Tortosa  di  nazione  fiammin- 
go (2),  che  non  era  mai  stato  in  Italia,  ma  che  già  aio  di 
Carlo  V,  governava  allora  in  nome  di  questo  la  Castiglia. 
Della  sua  indole  cosi  scrivevasi  da  Roma  (3)  : 

«  Il  presente  pontefice  dicesi  esser  in  primis  giustissimo 
e  peccar  più  presto  in  troppa  severità  che  in  facilità,  il  che 
continuamente  è  costume  de'  barbari.  Si  narra  che  in  porto 
Ercole  avendo  (  trovato  )  una  femina  vestita  da  uomo,  su- 
bito mandò  a  spogliarla  in  camicia  e  disse  queste  parole  : 
Deus  fecit  illam  mutyerem,  illa  aulem  vult  esse  mas,  facia- 
li) Saniilo  XXXII,  p.  217. 

(2)  •  A  tutti  pareva  nuova  questa  creazione,  acrlve  ancora  il  Sanuto, 
di  uno  pontefice  alicnigeno,  non  conosciuto,  mai  stalo  a  Roma  el  qual  a 
nome  Iladriano,  Ululi  s.  Joanni  et  Pauli,  di  nalion  di  Mastrich,  stalo  mini- 
stro dell'  imperator  et  al  presente  si  ritrova  governador  e  viceré  in  Spagna, 
sialo  etiam  in  le  lurbolcnlie  di  Spagna,  homo  doclissimo  in  teologia,  à 
ledo  vini*  anni  in  teologia,  ne)  studio  di  Lovagno  fo  maestro  con  il  quale 
alette  per  dozenanlc  (dozzinante^  ser  Piero  Pasqualigo  qual  poi  si  dolorò 
e  fo  cavalier  e  morse  (  mori  )  orator  al  Cristianissimo.  E  di  eia  di  anni  68 
episcopo  di  Tortosa,  et  è  l'anima  dell'  imperator,  homo  catolico,  dice  mes- 
*a  ogni  zorno,  Sanuto  ib,  234. 

<3)  Sanuto  XXX11I,  p.  388. 
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tnns  ergo  ul  neque  habeat  habitummaris  ncque  feminae  (\): 
Dilettasi  sopra  tutto  di  lettere  massime  ecclesiastiche,  nè 
può  patire  un  prete  indotto;  il  tempo  cosi  lo  partisce:  le- 
vasi ogni  giorno  air  alba,  e  dice  mattutino,  da  poi  messa 
ed  un'  ora  dà  udienza,  di  poi  mangia  subitamente  e  sem- 
pre solo  ;  di  poi  dorme  un'  ora  e  svegliato  dice  V  ufficio  e 
fatto  questo  dà  udienza  fino  ad  ora  di  cena.  Non  ha  se  nou 
due  camerieri  fiamminghi,  uomini  marinari  e  stupidi;  fa- 
miglia pochissima;  non  si  cura  di  più  servitori,  ond'essendo 
stato  richiesto  da  certi  cardinali  di  pigliar  servitori,  a  tulli 
ha  risposto  non  poter  per  adesso,  perocché  vuole  prima 
sdebitare  la  Chiesa,  di  poi  farà  le  allre  cose.  L'altro  dì  i 
palafrenieri  di  papa  Leone  fecero  di  loro  ordine  un  legato 
il  quale  parlò  al  pontefice  per  tutti  gli  allri.  Il  papa  gli  ad- 
domandò  quanti  erano  con  papa  Leone,  essi  risposero  che 
erano  ben  cento,  e  dicesi  che  a  questo  numero  Sua  Sanlilà 
si  fece  la  croce  e  disse  che  quattro  gli  parevano  bastantis- 
simi, ma  che  fin  dodici  ne  torria  per  superar  il  numero  di 
quelli  tengono  i  cardinali  perchè  così  bisognava  fare.  Infi- 
ne comune  opinione  è  che  costui  debb'  essere  buon  cassiere 
della  Chiesa,  del  che  veramente  ce  n'  è  bisogno  per  la  pro- 
digalità di  Leone.  » 

Il  lungo  interregno  corso  avanti  l' arrivo  del  nuovo 
papa  dalla  Spagna  valse  sempre  più  a  disordinare  le  foi* 
ze  papali  in  Lombardia.  Il  Lotrecco  che  teneva  ancora 
guarnigione  nei  castelli  di  Milano,  Novara,  Trczzo,  Piz- 
zighettone,  Cremona  ed  altri  luoghi  con  tutto  il  litorale 
del  Lago  maggiore,  avrebbe  potuto  profittarne  per  rimettere 
in  piedi  le  cose  del  suo  re,  ma  mancavagli  il  danaro,  e  intan- 
to ch'egli  attendeva  a  ragunare  quante  genti  poteva  e 
aspettava  l' arrivo  delle  truppe  veneziane  sotto  il  Gritti  e 

(1)  Dio  la  fece  femmina  ed  ella  tuoi  esser  maschio,  facciamo  dun- 
que ebe  non  abbia  abito  nè  di  maschio,  nò  di  femmina. 
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i!  Tri  vai  zio,  Prospero  Colonna  mandava  i  suoi  a  prendere 
Alessandria,  assoldava  fanli  tedeschi  nel  Tirolo,  fortificava 
Milano,  e  con  lavori  mirabili  si  premuniva  contro  il  castel- 
lo: chiamava  infine  Francesco  Sforza  la  cui  venuta  era  in 
quel  tempo  stimata  di  molto  momento  per  tenere  più  fer- 
mo il  Milanese.  Tuttavia  appena  il  Lotrecco  potè  aver  forze 
sufficienti,  che  fattele  passar  V  Adda,  mosse  contro  Milano  ; 
ina  con  sè  oltre  ai  Francesi,  i  Veneziani,  buon  polso  di 
Svizzeri  e  tremila  pedoni  con  dugento  cavalli  condottigli 
da  Giovanni  de'  Medici,  il  quale  allettato  dai  patti  di  Fran- 
cia, erasi  a  questa  assoldato  colle  sue  truppe  che  dallo 
stendardo  che  portavano  in  segno  di  lutto  per  la  morte  di 
Leone  X,  chiamavansi  le  bande  nere.  Così  tutto  annunziava 
prossimo  qualche  gran  fatto,  e  il  re  stesso  di  Francia  mo- 
strando disposizioni  (1)  e  facendo  apparecchi  per  scendere 
in  persona  in  Italia,  la  Repubblica  ve  lo  incoraggiava  e 
rappresentavagli  di  somma  urgenza  la  sua  venuta  (2). 

Accampava  il  Lotrecco  a  Monza  quando  la  indisciplinata 
gente  degli  Svizzeri  chiese  tumultuariamente  il  commiato  o 
la  battaglia.  Sapendo  come  il  nemico  alloggiasse  ben  fortifi- 
cato alla  Bicocca,  villa  a  tre  miglia  circa  da  Milano,  ove  ag- 
giungeva ai  vantaggi  del  terreno  intersecato  da  rivi  e 
canali  tutti  quei  lavori  che  V  arte  poteva  suggerire  per  ren- 
'  dere  ben  munito  il  luogo,  il  capitano  francese  volea  differi- 
re lo  scontro,  ma  gli  fu  forza  cedere  alla  impetuosità  e 
alle  millanterie  degli  Svizzeri,  che  dicevano  bastar  loro  l'ani- 
mo di  superare  quegli  alloggiamenti. 

Era  il  29  aprile  del  i  522  quando  il  Lotrecco  trascinato 
dall'altrui  impazienza,  moveva  da  Monza.  Ottomila  Sviz- 
zeri marciavano  alla  testa  e  con  essi  i  signori  di  Montmo- 
rensì,  di  Monfort,  di  Miolan  ed  altri  francesi  ;  aveano  quat- 
ti) Sai  lettera  al  Uutrec  3  die.  1521,  Sanodo  XXXII,  201 
(2)  21  Aprile  1522  Stenta. 
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lordici  pezzi  d' artiglieria,  e  loro  si  accompagnava  Babon 
di  Naldo  con  ottocento  archibugieri  di  fanti  dei  Venezia- 
ni (i).  Giovanni  de' Medici  doveva  con  avvisaglie  in  varii 
punti  distrarre  le  forze  del  nemico.  Il  Lescu  maresciallo 
di  Foix  dovea  girare  intorno  alleala  sinistra  dell'esercito 
imperiale,  passare  il  ponte  e  piombare  con  trecento  lancie 
ed  una  parte  delle  fanterie  alle  spalle  di  Prospero  Colonna, 
oye  stava  di  guardia  Francesco  Sforza  colle  milizie  milane- 
si ;  il  Lotrccco  poi  col  restante  della  cavalleria  e  della  fan- 
teria francese  doveva  piegare  a  destra  e  penetrare  nel  cam- 
po nemico^  e  perchè  V  assalto  fosse  improvviso,  avea  ordi- 
nato afsuoi  di  porre  sui  vestimenti  la  croce  rossa  degli 
imperiali  invece  della  bianca  ch'era  quella  dei  Francesi.  Te- 
nevano la  retroguardia  i  Veneziaoi. 

Ma  tutte  queste  schiere  avendo  diverso  cammino  a 
percorrere,  non  potevano  giungere  contemporaneamente -ai 
posti  loro  assegnati,  e  quando  il  Montmorensì  che  fu  il 
primo  ad  arrivare,  voleva  attendere  il  maresciallo  di  Foix, 
gli  Svizzeri  burbanzosi,  e  tutto  volendo  per  sè  l' onore,  ri- 
cusavano d'  obbedire,  e  marciarono  difilatamente  verso  la 
fanteria  tedesca  del  Frundsberg  e  la  spagnuola  del  Pesca- 
ra. Ad  un  tratto  ecco  farsi  loro  dinanzi  alcuni  fossi  e  dietro 
a  questi  i  bersaglieri  nemici,  che  con  un  fuoco  vivissimo 
ne  menarono  grande  strage  ;  ventidue  de'loro  capitani  e  più 
di  tremila  soldati  vi  trovarono  la  morte.  Gli  schioppeltieri 
veneziani  battevano  gli  Spaglinoli  di  fianco  (2);  giunto  in- 
tanto  il  Lescu  con  uno  squadrone  di  gente  d' armi,  a- 
privasi  la  via  verso  il  forte,  ma  la  giornata  era  perduta,  gli 
Svizzeri  più  non  pensavano  che  a  ritirarsi,  invano  cercan- 
do di  ritenerli  i  loro  capi  per  dar  soccorso  alle  genti  del 

(1)  Parma  IV,  208,  Sismondi,  Guicciardini- 

(2)  Descrizione  della  battaglia  di  Andrea  Foscolo.  Sanuto  XXXIII, 
p.  191. 
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Lescu  e  del  Lotrecco  che  era  intanto  arrivalo  e  avea  respinto 
le  truppe  di  Girolamo  Adorno.  Fu  uopo  decidersi  alla  riti- 
rata che  venne  eseguita  in  buon  ordine.  Tornarono  gli  Sviz- 
zeri in  patria,  molti  capitani  francesi  e  con  essi  gran  parte 
delle  truppe  si  ridussero  m  Francia  ;  le  armi  imperiali  trion- 
favano. E  già  volgendo  nelf  animo  V  acquisto  di  Genova, 
il  Colonna  vi  mandava  buon  polso  di  truppe,  che  favorite 
come  a)  solito  dagP  interni  dissidii,  sotto  il  comando  .di 
Ferdinando  Davalo  se  ne  impadronirono  e  vi  diedero  ii 
sacco  (1).  Antoniotto  Adorno  vi  fu  pubblicalo  doge  sotto 
la  signoria  suprema  di  Carlo,  che  vedevasi  con  tanta  faci- 
lità in  possesso  di  uua  città  per  le  cose  marinaresche  di 
grande  rilevanza,  e  che  toglieva  alla  Francia  la  possibilità 
di  soccorrere  la  Lombardia.  Infatti  le  nuove  genti  francesi 
che  si  disponevano  a  scendere  in  Italia  ed  erano  già  giunte 
nell'Astigiano  tornarono  addietro,  e  Lescu  si  ritirava  di  là 
dai  monti. 

In  questo  frattempo  non  erano  state  intermesse  le 
pratiche  e  chiedendo  la  Repubblica  che  le  cose  fossero  re- 
stituite in  pristino  riaveudo  quanto  prima  della  guerra  pos- 
sedeva, il  gran  cancelliere  cesareo  rispose  sorridendo,  che 
S.  M.  sarebbe  assai  contenta  che  la  Signoria  gli  restituisse 
quello  che  tenea  della  Gasa  d'Austria  e  dell'  impero.  Al  che 
F  ambasciatore  Gasparo  Contarini  fece  osservare  che  non 
volea  entrare  in  disputa  quanto  a  ciò  che  veramente  fosse 
delP  Impero,  perchè  vi  sarebbe  molto  a  dire,  e  poi  in  forma 
di  scherzo  soggiunse:  che  chi  volesse  risalire  alla  prima  ori- 
gine del  possesso,  come  diceva  sua  magnificenza,  trovereb- 
be che  alla  prima  origine  dell'  imperio  i  primi  imperatori 
furono  occupatori  di  quello  d' altrui  (2).  Tuttavia  a  teno- 
re del  suo  mandato,  il  Contarmi  non  lasciava  di  fare  ogni 

(1  )  Lettera  sulla  presa  di  Genova  ib.  256. 

(2)  Dispacci  G.  Contarlo!,  Bruiscile!  2  aprile  1522 
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sforzo  per  condurre  a  buon  esito  le  trattative,  ma  sic- 
come egli  insisteva  di  non  poter  mancare  di  fede  ai  Fran- 
cesi coi  quali  la  Repubblica  erasi  impegnata  fino  a  guerra 
finita,  un  giorno  l' imperatore  gli  disse  uscendo  di  chiesa, 
che  non  era  possibile  che  la  Signoria  potesse  soddisfare  in  i 
un  medesimo  tempo  a  due  che  erano  grandissimi  nemici 
tra  loro  come  S.  M.  e  il  re  di  Francia  (i).  E  difatti  le  pra- 
tiche con  T  imperatore  già  aveano  cominciato  a  insospetti- 
re Francesco,  al  quale  scriveva  il  Senato  iM  8  marzo  (2) 
che  la  Repubblica  avea  risposto  alle  proposizioni  di  Cesare 
di  non  potersi  parin  e  dall'alleanza  con  Francia  ;  che  i  pat- 
ti quindi  che  le  si  mclteano  innanzi  non  erano  accettabili  ; 
che  l'imperatore  erasi  ayveduto  della  poca  disposizione  dei 
Veneziani  alla  pace  con  lui,  ma  che  in  vero  la  Repubblica 
non  poteva  lasciar  cadere  affatto  le  trattative  per  non  ve- 
nire coir  imperatore  ad  un'aperta  rottura  che  sarebbe  stata 
pregiudiziale  alla  stessa  Maestà  Cristianissima.  0  che  il  re 
rimanesse  infatti  persuaso,  o  volesse  piuttosto  farne  mostra, 
fatto  è  che  venne  poco  dopo  il  signor  di  Montmorenci  a 
Venezia  da  parte  del  re  ad  esprimere  la  sua  piena  soddisfa- 
zione 6  lodare  il  contegno  fino  allora  tenuto  dai  Venezia- 
ni (5),  facendo  larghe  promesse  di  scendere  ben  tosto  in 
persona  io  Italia  a  ricuperare  il  Milanese,  e  confortando  i 
Veneziani  a  restar  fermi  nella  lega.  Ringraziavano  questi, 
sollecitavano  la  sua  venula,  non  mancherebbero  essi  de*  lo- 
ro sussidii  quando  egli  avesse  infatti,  còme  diceva,  gli  Sviz- 
zeri. Ma  siccome  questi  andavano  tergiversando,  nè  po- 
teasi  fare  assegnamento  su  loro  (4),  e  di  già  apparen- 
do nelle  risoluzioni  del  re  grande  incertezza,  cominciava  la 

(1)  Ibid.  24  aprile. 

(2)  Secreta  18  marzo  1522. 

(3)  Ibid.  23  maggio. 

(4)  23  Giugno,  p.  99. 
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Repubblica  a  mostrarsi  più  inclinala  che  per  l' addietro  ad 
una  intelligenza  con  Cesare,  a  ciò  sollecitata  anche  da  Enrico 
re  cT  Inghilterra,  il  quale  erasi  allora  assai^stretto  con  Car- 
lo V.  E  questo  s'  era  anzi  a  quel  tempo  recato  in  Inghilter- 
ra a  visitare  il  suo  alleato,  donde  Gaspare  Contarini,  che 
avealo  colà  seguito,  descriveva  l' incontro  dei  due  sovrani  e 
il  loro  ingresso  in  Londra. 

«  Il  serenissimo  re  anglico  (cosi  scriveva  da  Canlor- 
berì  I'  ultimo  maggio  4522)  con  parte  de' signori  e  gen- 
tiluomini suoi,  venne  in  questo  luogo  da  Dobla  (  Dover  ) 
a  ritrovar  la  Maestà  Cesarea  e  giunse  acl  ora  di  voler  andar 
a  cerni  e  fu  sì  all'improvviso  avvertito  del  giunger  di  lui  se- 
renissimo re  anglico,  che  appena  ebbe  tempo  d'incontrarlo 
a  capo  della  scala  del  palazzo  e  nel  castello,  dove  li  dunque 
incontratisi  ambe  le  Maestà,  cavatosi  la  bnretta  si  abbraccia- 
rono stando  abbracciati  per  spazio  di  due  miserere.  Poi  furo- 
no usate  tra  loro  molle  parole  amorevoli  ritornandosi  ad  ab- 
bracciare, il  che  fatto  la  Maestà  Cesarea  si  voltò  verso  quei 
signori  erano  venuti  in  compagnia  del  re  anglico  e  accolse 
cadauno  come  si  conviene.  Quello  islesso  fece  esso  re  sere- 
nissimo verso  quelli  signori  che  discesero  dalle  scale  con 
Cesare  ad  incontrar  S.  M.  anglica.  Da  poi  in  lo  asceudere 
sopra  il  palazzo,  la  M.  Cesarea  votea  metter  sopra  di  lui  il 
re  anglico,  ma  quello  non  permise  e  si  pose  da  mano  sini- 
stra e  abbracciandosi  si  condussero  in  la  sala  dove  era  pre- 
parata la  mensa  per  cenar.  Stettero  qui  in  confabulazione 
insieme  ambi  serenissimi  re,  presente  però  il  reverendissi- 
mo cardinale  eboracensc  e  il  reverendo  episcopo  Dunel- 
niense  per  un  terzo  d'ora,  da  poi  lui  serenissimo  re  anglico 
si  ritirò  in  una  casa  lasciando  la  maestà  Cesarea  e  il  reve- 
rendo cardinale  che  ambi  si  posero  a  tavola  a  cenar . .  (t). 

• 

(1)  Dispacci  MIX  alla  Marciana. 
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Descrive  poi  i'iogresso  a  Londra  che  avvenne  il  9  giu- 
gno. «  La  strada  per  dove  i  due  re  aveano  a  passare,  era  ador- 
nata di  tapezzatjc  et  in  alcuni  luoghi  fatti  archi  trionfali  al 
numero  di  otto,  alcuni  dei  quali  rappresentavano  Y  origine 
dell'Ordine  di  Borgogna  e  del  Tosone,  gli  altri  il  principio 
dell'Imperio  in  Occidente,  altri  la  genealogia  di  queste  Maestà 
Cesarea  e  d'Ànglia,  ed  altri  i  regni  che  havevano,  con  adat- 
tate iscrizioni.  In  Io  ingresso,  da  poi  molta  turba  a  cavallo 
e  servitori  e  altre  persone  basse  della  corte,  venivano  Ji. 
gentiluomini  sì  inglesi  come  cesarei  al  numero  quasi  di 
quattrocento,  per  la  maggior  parte  però  inglesi  lutti  vestiti 
di  veluto  nero  con  Delissime  catene  d'  oro  al  collo.  Dopo 
questi  gli  araldi,  dopo  gli  araldi,  gli  officiali  della  terra  ve- 
stiti di  scartato,  ai  quali  seguivano  quelli  del  Consiglio  sì 
cesareo  come  anglico,  e  fra  questo  numero  erano  altresì 
alcuni  vescovi  e  altri  prelati;  da  poi  li  baroni  e  signori,  gli 
ultimi  de*  quali  che  fossero  in  luogo  più  onoralo^  furono  il 
duca  di  Suflblk  e  il  marchese  di  Brandeburgo  ambedue 
mariti  di  regine:  dietro  a  questi  eravamo  noi  due  oratori, 
Gasparo  Coniarmi  e  Francesco  Corner,  ed  il  nuncio  ponti- 
ficio; dietro  ne  seguiva  il  reverendo  cardinale,  poi  i  due 
maestri  di  stalla  di  queste  Maestà  con  la  spada  in  mano; 
immediate  alle  quali  seguivano  loro  Serenissimi  re  vestiti  tut- 
ti due  di  un  saione  di  restagno  d' argento  fatto  da  nuovo 
da  S.  M.  a  questo  effetto.  Di  dietro  alle  quali  erano  li  due 
suoi  gran  ciambellani  e  poi  la  guardia  degli  arcieri  cesarei, 
del  re  e  del  cardinal  che  erano  da  cinquecento  circa  et  con 
questo  ordine  trasferendosi  le  prefatc  Maestà  alla  chiesa  cat- 
tedrale poi  andarono  all'  alloggiamento  loro  che  e  un  pa- 
lazzo fornito  nuovamente  per  il  congresso  di  questi  re  (i).  » 

L'accordo  di  Carlo  V  colla  Repubblica  presentava  però 

(1)  Dispacci  Gasp.  Coniarmi  amb.  a  Carlo  V,  152M5S5,  Cod.  Mix 
alla  Marciana. 

Yol.  V.  *6 
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gravi  difficoltà  e  benché  riuscisse  al  Contarmi  di  togliere  dai 
preliminari  l' articolo  per  cui  V  imperatore  domandava  si 
avesse  a  rinnovare  V  investitura  di  terraferma  come  ai  tem- 
pi di  iMassimiliano,  restavano  però  sempre  i  sospetti  alla 
corte  imperiale  che  la  Signoria  non  desse  se  non  parole 
per  tirare  in  lungo  senza  venire  a  conclusione,  e  insisteva 
ch'ella  avesse  a  dichiararsi  contro  i  Francesi,  cosa  che  essa 
cercava  assolutamente  di  evitare  (1).  Difalli  continuava  a 
mantenersi  in  buoni  rapporti  col  re  Cristianissimo,  e  avvi- 
savalo  anzi  (2)  come  il  re  d?  Inghilterra  avea  divisalo  man- 
dare a  Venezia  a  trattare  della  pace  il  reverendo  Pacco,  ma 
che  invano  si  tenterebbe  muoverla  contro  Francia;  come 
pel  suo  rifiuto  erano  siali  trattenuti  alcuni  suoi  legni  in  In- 
ghilterra; sollecitasse  dunque  il  re  Cristianissimo  la  sua  ve- 
nula con  buon  esercito  come  prometteva,  e  troverebbe  la 
Repubblica  sempre  pronta  a  sostenerlo  (3).  Ma  invece  essa 
ebbe  ben  presto  ad  avvedersi  quanto  poco  assegnamento 
potesse  fare  sopra  cotesta  venuta,  ricevendo  notizie  da 
Francia  come  invece  tutti  gli  apprestamenti  erano  volti  alle 
cose  d' Inghilterra  (A)  ;  laonde  venula  in  potere  degl'  im- 
periali anche  la  rócca  di  Milano,  ceduta  dal  duca  Francesco 
Sforza,  e  disperando  ornai  del  risorgere  delle  cose  francesi 
in  Italia,  il  Senato  si  vide  nella  necessità  di  avvicinarsi  al- 
l'imperatore e  si  mostrò  più  pieghevole  a  trattare  purché 
all'accordo  concorresse  anche  l'adesione  delf arciduca  Fer- 
dinando, il  quale  ne  inviò  il  relativo  mandato  (5).  Alla  fine 
dopo  lunghe  pratiche,  e  vedendo  che  dai  Francesi  non  era 
da  promettersi  una  sollecita  discesa  in  Italia,  il  trattato  col- 


ei) Maggio  152-2  da  Bruges,  Dispacci  Contarmi. 

(2)  7  Agosto  Secret*,  XLIX. 

(3)  21  No?,  ib. 

(4)  Secreta  XLIX,  27  die,  p.  146. 
15;  6  e  20  (ìiugno  1523,  Secreta,  L 
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I"i  ni  perni  oro  fu  concluso  il  29  luglio  1523  (i),  comprenden- 
dovi altresì  Francesco  II  Sforza  duca  di  Milano.  Stabilitasi: 
continuasse  la  Repubblica  a  possedere  le  città,  terre,  ca- 
stella, ville  e  tutti  i  luoghi,  i  fiumi,  i  laghi  ed  altre  acque 

che  attualmente  possedeva,  pagando  in  compenso  a  S.  M. 
ducentomila  ducati  in  anni  otto;  pagherebbe  altresì  ducati 
cinquemila  l'anno  ai  fuorusciti,  in  compenso  dc'loro  beni  e 
permettevasiloro  Timpune  ritorno  in  patria;  reslituirebbon- 
si  le  due  parli  i  luoghi  occupati,  a  tenore  del  precedente  trat- 
tato di  Woniis  :  difenderebbero  in  comune  i  propri  Siali  iu 
Italia  contro  chiunque  venisse  ad  assalirli,  eccettualo  il  papa, 
al  quale  e  all'Inghilterra  lasciavasi  luogo  di  accedere  al  trat- 
tato. Assicuravasi  a'rcciproci  sudditi  sicurezza  di  passo, 
di  dimora,  di  commercio,  e  sarebbero  trattati  bene  e  uma- 
namente come  i  proprii  soggetti.  Per  la  difesa  dello  Sialo  di 
Milano  terrebbe  sempre  lo  Sforza  in  tempo  di  pace,  cin- 
quecento uomini  d'arme  e  altrettanti  i  Veneziani,  ma  in 
tempo  di  guerra  se  no  dovrebbe  accrescere  il  numero  fino 
ad  ottocento  uomini  d'  arme,  cinquecento  cavalli  leggeri  e 
seimila  fanti  con  apparalo  conveniente  d'artiglierie,  lo 
stesso  facendo  Cesare  per  la  eventuale  difesa  dello  Stato 
dei  Veneziani.  Ciascuna  parte  vieterebbe  al  nemico  il  passo 
e  le  vettovaglie  sul  proprio  territorio,  i  Veneziani  mande- 
rebbero all'  uopo  venticinque  galee  in  difesa  del  regno  di 
Napoli,  a  meno  che  la  Repubblica  non  si  trovasse  a  quel 
tempo  in  guerra  col  Turco.  Furono  nominati  quali  comuni 
amici  ì  re  di  Polonia,  d'Ungheria  e  di  Portogallo,  il  duca 
di  Savoja,  la  Repubblica  di  Fiorenza,  la  casa  Medici,  Anto- 
nio Adorno  duca  di  Genova  e  il  marchese  di  Monferrato.  Il 
papa  e  il  re  d'Inghilterra  erano  dichiarati  custodi  e  conser- 
\atori  di  queste  convenzioni.  Fu  pubblicala  la  pace  con 


(1)  Commemoriali  XX,  p.  7:*. 
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grande  solennità  in  Venezia  il  45  agosto  (  i  ),  e  furono  man* 
dati  ambasciatori  all'imperatore,  Lorenzo  Priuli  e  Andrea 
Navagcro,  come  altresì  Carlo  Gontarini  all'arciduca  Ferdi- 
nando suo  fratello  (2).  Fu  scritto  in  Francia,  giustifican- 
dosi colla  necessità  in  cui  la  Repubblica  trovavasi.di  venire 
a  questa  pace  per  la  tardità  degli  apparecchi  e  degli  aiuti 
de'  Francesi,  e  per  le  ammonizioni  del  papa  che  desiderava 
una  pace  generale  (3)  ;  onde  la  Repubblica  non  voleva  in- 
correre nella  taccia  d' aver  impedito  tanto  bene,  e  d'  esser 
causa  di  nuove  mosse  d' armi  tra  Cristiani,  ve'dendo  prin- 
cipalmente le  minaccie  del  Turco  farsi  sempre  maggiori,  e 
oguor  crescere  i  suoi  progressi. 

(1)  Sanato  Duini  XXXIV,  283.  234. 

(2)  20  Agosto  1523,  Secreta,  p.  SI. 

(3)  Secreta,  L  30  luglio  p.  27. 
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Cose  turche.  —  Ambasciata  di  l&henico  Trevisano  al  Cairo  e  sua  descri- 
zione. —  Innalzamento  di  Suleimano  e  sue  prime  conquiste  in  Unghe- 
ria. —  Spedizione  di  Rodi.  —  Danni  che  derivano  dalla  perdita  di 
quest'  isola  al  commercio  veneziano  e  provvedimenti  della  Repubbli- 
ca. —  Colloquio  di  Gasparo  Contarini  con  Sebastiano  Cabot.  —  Morte 
del  doge  Antonio  Grimanì  ed  elezione  d'Andrea  Grilli  doge  LXXVII. 
—  Sua  promissione.  —  Primo  alto  del  suo  governo  è  la  pace  coir  im- 
peratore. —  Ma  nuove  cagioni  di  guerra  si  apparecchiano  tra  questo  e 
il  re*  di  Francia.  —  L'ambasciatore  francese  eccita  il  Senato  ad  unire 
le  sue  forze  a  quelle  di  Francia  e  non  alle  imperiali.  —  Morte  di  papa 
Adriano  ed  elezione  di  Clemente  VII.  —  Il  nuovo  papa  cerca  metter 
pace  tra  l' imperatore  e  Francesco  e  non  riuscendo,  si  mostra  irreso- 
luto ed  aumenta  col  suo  contegno  i  mali.  —  11  contestabile  di  Bor- 
bone traditore  del  re,  soccorre  le  truppe  di  Carlo  V.  —  Fortuna  delle 
armi  imperiali  in  Lombardia.  —  Penetrano  nella  Francia.  —  La  fortuna 
francese  risorge  in  Italia.  —  Incertezza  dei  Senato  sul  parlilo  a  pren- 
dere. —  Veementi  discussioni  su  ciò  in  Senato.  —  Battaglia  di  Pa- 
via. —  Francesco  I  prigioniero.  —  Il  papa  si  collega  coir  imperalo- 
re.  —  La  Repubblica  sollecitata  dalla  regina  madre  ad  interporre  i 
suoi  buoni  uffizii  per  la  liberazione  di  Francesco.  —  Conlegno  co- 
perto di  Carlo  V.  —  Cospirazione  di  Girolamo  Morone  in  cui  entrano 
Francesco  Sforza,  il  papa,  Venezia  e  Francia.  —  È  scoperta.  —  Bella  re- 
sistenza di  Francesco  Sforza  nel  castello  di  Milano.  —  Cattivo  governo 
del  marchese  di  Pescara  in  Milano.  —  Vigorosi  unici  della  Repub- 
blica in  favore  di  Francesco  Sforza.  —  Trattato  di  Madrid  tra  Carlo 
V  e  Francesco  I.—  L'Italia  abbandonata  alla  preponderanza  impe- 
riale. —  La  Repubblica  si  collega  secrelamente  con  Francia  per  la  li- 
berazione d' Italia* 


Era  stata  agevolata  la  pace  per  parte  de' Veneziani  1523. 
dagli  avvenimenti  di  Levante,  per  parte  dell' imperatore 
dalle  confusioni  a  cui  era  in  preda  la  Germania  per  ope- 
ra di  Lutero.  Dopo  il  trattato  concluso  dalla  Repubblica 
con  Baiezid  nel  4503  e  i  maneggi  fatti  per  averne  sussi- 
dii  durante  la  lega  di  Gambrai  (4),  altro  di  notevole  non 

(i)  Secreta,  XLIII  24  maggio  1510,  15  agosto  p.  95,  8  ott.  p.'  135 
e  lettera  di  ringraziamento  al  sultano  ;  28  dicembre  capitoli  dei  sussidi!. 
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offrono  le  relazioni  fra  la  Repubblica  e  l' impero  degli  Ot- 
tomani per  tutto  il  regno  di  quel  sultano,  morto  il  26  mag- 
gio 1512.  Gli  succedette  il  figlio  Selim  che  diede  tosto  an- 
nunzio del  suo  innalzamento  a^dògc  Leonardo  Loredano 
con  sua  lettera  (  I  )  recata  a  Venezia  da  un  suo  ciaus  o  nun- 
zio con  numeroso  seguito,  tulli  riccamente  vestili  di  re- 
stagno d'oro,  di  velluti  e  di  raso  ;  ma  solo  nel  maggio  del- 
l'anno seguente  1513  partì  Antonio  Giustiniano  alla  volta  di 
Costantinopoli  e  la  sua  commissione  gl'  imponeva  di  scusa- 
re presso  al  sultano  il  rilardo  frapposto  accagionandone  le 
gravi  occupazioni  della  guerra,  la  pestilenza  ed  altri  spia- 
cevoli casi  della  Repubblica;  dovea  poi  congratularsi  del- 
la sua  successione  al  trono  e  ringraziarlo  della  sua  buo- 
na disposizione  a  continuare  nella  pace,  che  vorrebbesi  da 
lui  ratificata  come  già  dal  padre  per  la  mediazione  di  Zac- 
caria di  Freschi  secretario  nel  1502,  e  confermata  per  An- 
drea Grilli  quanti"  era  ambasciatore  nel  1503  ;  volesse  quin- 
di il  sultano  mandare  da  per  tutto  rigorosi  ordini  perche 
fosse  ovunque  da'  suoi  sudditi  osservata  la  buona  vicinan- 
za e  si  mantenessero  gli  amichevoli  rapporti  coi  Veneziani, 
raffrenando  specialmente  i  corsari,  e  dando-  opera  altresì  al 
compenso  pei  danni  sofferti.  Il  trattato  venne  infatti  rinno- 
vato il  17  ottobre,  ma  invano  si  adoperò  il  Giustinian  ad 
ottenere  qualche  nuova  concessione  come  in  favore  della  te- 
stimonianza dei  Cristiani  contro  i  Turchi  in  affari  conten- 
ziosi, nelle  cose  dei  testamenti  dei  sudditi  veneziani  e  circa 
alla  durata  del  bailo  di  qualtr'  anni  in  luogo  di  tre  (2).  As- 
sicurato che  ebbe  il  sultano  il  suo  impero  nell'interno  e  con 
trattati  all'  estero,  trionfatore  della  Persia  e  del  Curdistan, 
volse  le  sue  armi  alla  conquista  dell'Egitto.  Dopo  la  signo- 
ria dei  Faraoni,  dei  Tolomei,  dei  Romani  e  dei  Bisantiui, 

(1)  Secreta  3  luglio,  p.  20. 

(2)  Sanudo,  Relax,  del  Giustinian  t.  XVII,  «etL  1513.  Comm.  XX. 
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l' Egitto  avea  veduti  in  otto  secoli  succederai  otto  dinastie, 
sorgere  il  gran  Saladino  (H74)  eminente  su  tutti  gli  altri 
egiziani  dominatori  e  rendere  il  suo  nome  immortale  nella 

storia,  eppure  poco  più  di  ottani' anni  passavano  e  già  una 
nuova  dinastia  succedeva,  quella  de'Mamelucchi.  Kanssu 
gliawri  (1501-1516)  detto  Campson  dai  cronisti  vene- 
ziani, d'altra  dinastia  di  Mamelucchi  circassi,  vedendo  farsi 
sempre  più  vicina  e  minacciosa  la  potenza  ottomana,  osò 
affrontarla.  E  fu  con  sua  ruina,  poiché  l'Egitto  sotto  il  suo 
successore  Toumanbci  divenne  provincia  ottomana,  la  di- 
nastia de'Mamelucchi  fu  spenta.  Poco  prima  avea  la  Re- 
pubblica mandato  al  snidano  in  ambasciata  Domenico  Tre- 
visano, il  cui  figlio  Marc' Antonio  scriveva  nel  giugno  4542 
dal  Cairo  un  ragguaglio  delle  cerimonie  e  della  pompa  di 
ciucila  Corte,  che  interessantissimo  per  la  singolarità  depo- 
sitimi (1),  stimiamo  opportuno  di  riferire. 

Partitosi  T  oratore  da  Alessandria  a  cavallo  alloggiò 
alla  campagna  sotto  apposito  padiglione,  e  giunse  il  doma- 
ni a  Rosetta  ove  montò  col  suo  seguito  in  barca,  e  lutto  lun- 
go le  rive  del  Nilo  correva  il  popolo  ad  udire  le  trombe  e 
i  tamburi  che  sonavano  all'entrare  in  ogni  villaggio  e  fa- 
ceva loro  grande  festa  e  giubilo  intorno.  Erano  quaranta- 
cinque persone  che  per  i  consoli  e  mercadauli  di  Alessan- 
dria erano  stati  vestiti  di  scarlatto  alla  foggia  greca  e  con 
caffettani.  Così  arrivarono  il  6  giugno  a  mezzogiorno  a  Bu- 
laco  sulla  riva  del  Nilo  appresso  al  Cairo,  di  cui  quello  po- 
teva dirsi  un  sobborgo,  prolungandosi  fin  sì  lontano  le 
case.  Ricevuti  il  7  dal  memandar  o  mastro  di  casa  col  chogia 
e  con  buon  numero  di  mamelucchi  molto  onoratamente, 
trovarono  pronti  i  cavalli,  e  caricarono  i  cammelli  di  tulle  le 
robe  dell'ambasciatore  (ch'era  un  bel  vedere  ben  venti  cam- 

(I)  Sanuto  XV,  p.  187 
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incili  V  un  dopo  l'altro  con  belle  coperte)  mentre  Foratore 
in  veste  di  restagno  d'oro,  a  maniche  dogatine,  foderala  di 
dossi,  seguiva  in  onorevole  comitiva  che  l'accompagnò  fino 
a  casa  con  tanta  pompa  da  destar  le  mormorazioni  tra  gli 
abitanti.  Ebbe  l'oratore  assegnata  a  sua  abitazione  al  Cairo 
una  casa  propinqua  a  quella  del  soldano  collo  spazzo  tutto 
di  marmi,  porfidi  e  serpentini  com'è  la  chiesa  di  s.  Marco  e 
molto  meglio  lavorati  che  in  questa;  aveva  il  soffitto  tutto 
d'oro,  con  lavori  alla  damaschina  e  intagli  e  il  medesimo 
lusso  era  fino  ne'  luoghi  più  abbietti.  L'oratore  poi  vi  ag- 
giunse altro  magnifico  ornamento,  che  fu  quello  delle  tap- 
pezzerie recale  seco  e  che  erano  cose  nuove  e  molto  apprez- 
zale nel  paese,  trattando  splendidamenle  tutli  quelli  che  ve- 
nivano a  visitarlo,  con  confetti,  caffè  e  moscatello,  sicché  la 
sua  casa  avea  tutta  l'apparenza  di  una  corte,  ne  l'ambascia- 
tor  francese  osava  uscire  dalla  sua  abitazione  non  polendo 
sostenere  il  confronto.  Il  10  fu  ricevuto  in  udienza  dal 
soldano  nel  suo  castello.  Era  vestilo  d* un  manto  di  resta- 
gno d'oro,  con  sotto  altra  veste  pur  d'oro  a  maniche 
strette  foderata  di  raso,  avea  alla  staffa  due  staffieri  vestili 
di  damasco  cremisino  a  maniche  strette,  e  levato  fino  a  casa 
del  memendar  con  molli  cavalli,  fecegli  questo  intendere  che 
il  soldano  desiderava  che  il  presente,  solito  a  recarsi  coper- 
to, si  portasse  in  pubblica  mostra  onde  far  vedere  quanto 
fosse  onorevole,  perlochè  l'ambasciatore  deliberò  d'am- 
pliarlo di  tutto  quanto  avea  disegnato  offrire  agli  altri 
signori  ai  quali  poi  pensava  provederc  più  tardi.  Erano 
dunque  cenlo  vesti,  di  cui  otto  d'oro,  quattordici  di  velluto 
di  varii  colori,  ventollo  di  rasi  e  damaschini,  trenladue  di 
scarlatto,  diciotlo  di  pavonazzi  disposti  sopra  scaffali  di  le- 
gno di  dattero,  a' quali  si  aggiungevano  centoventi  pelli 
dì  zibellini,  quatlrocculo  di  ermellini,  quattromila  cinque- 
cento variodossi  molto  fini  c  belli  e  cinquanta  pezze  di 
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formaggio  piacentino  il  lutlo  portato  da  Mori  sul  capo 
con  grande  pompa.  La  processione,  coll'ambasciatorc  alla 
testa,  arrivò  accompagnata  da  folla  immensa  di  popolo  alla 
piazza  del  castello,  campagna  estesissima  a  perdila  d'occhio, 
ove  erano  migliaja  di  mamelucchi  a  cavallo  in  bella  ordi- 
nanza. Arrivati  alla  porta  del  castello,  P  ambasciatore  ed  i 
suoi  discesero  e  s'avviarono,  preceduti  da  bandiere  d'oro  e 
trombetti,  senza  però  suonare,  ciò  non  permettendo  il  costu- 
me de9  Mori,  mentre  due  staffieri  gli  tenevano  lo  strascico 
del  manto.  Secondo  che  V  ambasciatore  avanzava  di  stanza 
in  stanza  salutando  colla  testa  a  destra  e  a  sinistra,  sonavano 
i  Mori  certe  loro  uacchere  e  cimbali  grandi  ed  altri  loro  Siro- 
menti,  e  tiravano  bombarde;  lutti  i  cortili  erano  pieni  di 
mamelucchi  vestiti  di  bianco,  e  quando  l'ambasciatore  giunse 
all'ultima  piazza  ove  era  il  soldano  (la  quale  lo  scrittore  ag- 
guaglia in  grandezza  alla  piazza  di  s.  Marco)  apparve  quegli 
seduto  sopra  un  mastabè  alto  circa  cinque  piedi  da  terra, 
coperto  tutto  di  cremesi  con  un  fregio  d'oro-,  davanti  avea 
una  spada  ed  un  grande  brocchiero  d'oro,  in  piedi  vicino  a 
sè  uno  schiavo  con  una  coda  di  cavallo  in  mano  che  gli 
parava  le  mosche;  era  vestilo  di  cambellotto  bianco  fode- 
rato di  zibellino,  in  testa  portava  una  sessa  grande  con  cor- 
na come  porta  nel  giorno  di  chodoma,  s%i  tappeti  innanzi  al 
mastabè  erano  disposti  i  primi  dignitari!  dello  Stato.  L'am- 
basciatore all'entrare  si  levò  la  berretta  di  velluto  e  si  piegò 
colle  palme  Gno  a  terra,  e  poi  levatosi  si  baciò  ambedue  le 
mani  e  se  le  mise  sopra  la  testa,  nel  qual  inchino  i  due  staf- 
fieri che  gli  erano  a  lato,  allargando  il  maulo  lo  prendevano 
sotto  alle  braccia  e  lo  ajutavano;  salutazione  che  fu  tre  vol- 
te ripetuta,  la  prima  all'  entrar  nella  corte,  la  seconda  al 
mezzo,  la  terza  davanti  al  mastabè.  Trattasi  quindi  dai  seno 
la  lettera  di  credenza  della  Signoria  scritta  in  lellere  d'oro 
e  sigillata  pur  d'oro,  la  baciò,  poi  la  portò  sopra  la  lesta  c 

Vol.  V.  47 


370 

la  trasmise  al  luminano  grande  che  la  recò  al  Signore  il 
quale  ricevutala  si  fece  dare  uu  temperino  e  di  sua  mano 
tagliò  il  sigillo,  e  aperse  il  foglio  che  fece  leggere;  poi  ri- 
presolo diede  la  bolla  d'ore  al  suo  lurcimano  grande  e  l'ora? 
toro  cominciò  a  dire  alcune  parole  da  parte  dell'  illustrissi- 
ma Signoria,,  piene  di  dolcezza  che  il  lurcimano  riferiva.  Il 
snidano  rispose  poche  parole  domandando  della  salute  del 
Principe  e  della  Signoria  e  disse  all'  oratore  che  fosse  il 
ben  venuto  e  chiesegli  della  salute  e  se  il  viaggio  avessegli 
recalo  incomodo.  Rispose  l'ambasciatore  che  non  poteva  sta- 
re se  non  bene,  avendolo  il  signor  Dio  fatto  degnovli  veder 
la  sua  faccia,  la  quale  era  tra  gli  altri  signori  del  mondo 
come  il  sole  fra  le  stelle.  Riferite  queste  parole  al  soldauo 
si  vide  per  un  moto  della  mano  eh' ci  ne  faceva  i  suoi  riu- 
graziameuli,  e  ciò  fu  tenuto  dai  Mori  per  grandissima  cosa 
e  particolar  segno  di  affetto.  Poi  l'accommiatò  rimettendolo 
per  la  sposizione  della  sua  commissione  ad  una  udienza  se- 
creta, e  l'oratore  si  partì  camminando  alcuni  passi  per  indie- 
tro, secondo  il  costume,  per  non  voltare  la  schiena,  si  rimise 
la  berretta  in  testa  e  s' allontanò  lasciando  il  soldano  molto 
soddisfatto  di  sè. 

L' udienza  secreta  avvenne  la  mattina  del  42  in  un 
giardino  del  soldati*  che  poteva  dirsi  un  paradiso  terrestre, 
in  una  loggia  alla  da  terra  circa  sei  piedi,  con  colonne  lui- 
t' intorno,  su  ciascuna  delle  quali  era  una  gabbia  con  usi- 
gnuoli e  calandre  che  cantavano  dolcissimameute,  e  molte 
fontane  zampillavano  fresca  e  limpida  acqua  con  soave  mor- 
morio. Sedeva  il  soldano  secondo  il  consueto  sul  inastane, 
erano  con  lui  il  suo  schiavo,  il  tumulano  e  il  memendar 
e  presentatosi  f  ambasciatore  col  secretario  Andrea  di  Fran- 
ceschi e  il  lurcimano  veneziano,  cominciò  il  soldano  forti 
lagnanze  contro  la  Repubblica  quasiché  ella  favorisse  il  Soft 
di  Persia  suo  nemico,  e  il  Trevisano  ebbe  a  durare  grande 
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falica  a  calmarlo.  Poi  il  soldano  volgendo  tutta  la  sun  ira  con* 
tro  il  console  di  Damasco,  Pielro  Zen  :  «  Questo  can,  disse, 
ha  voluto  tradire  il  mio  slato,  per  cui  quasi  che  non  son  ve- 
nuto a  rottura  con  la  Signoria  »  e  affaticandosi  l'ambascia- 
tore a  scusarlo,  riprese  furioso  il  soldano  ch'era  di  natura 
collerica:  «  Ambasciatore,  se  tu  sei  venuto  qui  per  ambascia- 
lor  della  Signoria,  ti  vedrò  e  udirò  sempre  volentieri,  ma  se 
sei  venuto  per  difender  ladri  e  mici  nemici  non  istar  più  nel 
mio  paese,  va  con  Dio  e  mena  via  i  tuoi  inercadanli.  »  Ve- 
dendo P  ambasciatore  il  mal  tempo,  stimò  bene,  come  dice 

10  scrittore,  di  abbassare  le  vele  e  rispose:  «  Signore,  io  non 
so  come  siasi  governalo  questo  console,  ma  ben  affermo  che 
la  mente  della  mia  Signoria  è  chiara  e  pura  verso  di  le  e 
se  la  trovi  altramente  tu  hai  la  mia  vita  nelle  tue  mani  e 
fa  quello  che  ti  piace.  Polrebb'  essere  che  questo  console 
avesse  commesso  qualche  errore  per  ignoranza,  che  per 
cattività  non  me  lo  posso  imaginare  perchè  avrebbe  ope- 
ralo contro  la  mente  della  Signoria  e  porterebbe  la  pena  dei 
suoi  peccati.  »  Credette  bene  eziandio  di  soggiungere:  «  Eb- 
bene consegnalo  a  me,  ch'io  Io  condurrò  a  Venezia,  e  la  illu- 
strissima Siguoria  farà  ogni  inquisizione  e  se  l'avrà  fatto  er- 
rore per  malizia,  gli  farà  una  giustizia  di  sorta  che  lutto  il 
inondo  intenderà  qual  sia  la  mente  sua  verso  la  tua  Signo- 
ria. ■  Voleva  il  soldano  che  l'ambasciatore  promettesse  che  la 
Signoria  gli  farebbe  tagliar  la  testa,  o  l'avrebbe  fatto  morir 
in  prigione^  o  sbandeggiato  da  tulle  le  sue  terre,  al  che 
l'oratore  rispose  che  un  ambasciatore  non  poteva  obbligare 

11  suo  signore  a  pronunziare  una  sentenza  definitiva  senza 
ascollare  il  reo,  ma  ben  prometteva  che  la  Signoria  farebbe 
giustizia.  Il  soldano  tornò  ad  andar  sulle  furie,  pur  alfine  si 
acquietò,  e  permettendo  all'  oratore  di  far  venire  a  sè  il 
Zen  e  interrogarlo,  Io  accommiatò  dopo  un'  udienza  di  tre 
ore,  durante  le  quali  il  Trevisan  dovette  starsene  sempre  in 
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piedi  e  colla  berretta  in  mano.  Temilo  poi  consiglio  coi  prin- 
cipali Ira  gli  officiali  del  snidano,  fu  convenuto  che  in  altra 
udienza  fosse  dal  Trevisan  messo  di  propria  mano  una  ca- 
tena al  collo  allo  Zen  e  ricevutolo  in  lai  modo,  avesse  poi 
facollà  di  condurlo  a  Venezia.  L'udienza  fu  non  meno  bur- 
rascosa dell'  altra,  ma  pur  alfine  tu  fallo  come  erasi  conve- 
nuto, e  il  console  ebbe  iutaulo  alloggio  in  casa  dell'  amba- 
sciatore. Altre  querele  insorsero  pel  tributo  di  Cipro  che  il 
soldano  diceva  essere  stato  truffato,  mandandosi  cambellolli 
pel  valore  di  ottantamila  ducali,  che  mollo  meno  valevano. 
Ricevute  lettere  da  Venezia  colla  notizia  della  sconfitta  del 
campo  francese,  domandò  il  Trevisan  nuova  udienza  dal  sol- 
dano e  l'ebbe  in  altra  sala  nuova  allora  fabbricala  che  guar- 
dava da  una  parte  sopra  una  corte  quadra,  c  dall'altra 
sopra  deliziosi  giardini,  tutta  a  soffitto  d'oro,  con  finestre 
grandi  attorno  attorno  con  uno  sporto  in  fuori  a  riparo  dai 
raggi  solari,  e  per  le  quali  spirava  un  venticello  soavissimo. 
In  capo  alla  sala  era  un  camerino  con  tre  finestre  di  bronzo 
che  davano  nella  saia,  e  davanti  quella  di  mezzo  sedeva  il 
soldano  sopra  un  cuscino  rotondo  di  velluto  ricamalo.  Rac- 
contò V  ambasciatore  le  nuove  avute  d' Italia  delle  quali  il 
soldano  mostrò  molto  allegrarsi  e  che  udiva  gratamente 
ogni  prosperità  della  Signoria,  e  purché  il  cuore  di  questa 
fosse  sempre  retto  verso  di  lui,  non  voleva  di  più,  al  che 
l'ambasciatore  :  «  Il  cuore  della  Signoria  è  cosi  puro  verso  la 
tua  Serenità,  come  l' è  verso  il  signor  Dio  e  quello  che  la 
desidera  alla  tua  persona  e  al  tuo  Stato,  Dio  faccia  sempre 
alla  mia  testa,  »  parole  che  molto  piacquero  al  soldano  il 
quale  cominciò  ad  usare  verso  di  lui  parole  più  dolci  e  be- 
nevole dicendo:  «  lu  sei  un  ambasciatore  di  verità  e  uomo  sa- 
pientissimo, tu  sci  uno  di  quelli  che  governano  lo  Stalo  ;  se 
farai  che  la  tua  Signoria  sia  sempre  di  .questa  mente  verso 
di  me,  Dio  vi  dia  ogni  prosperità  e  ogni  bene;  se  sarà  al- 
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tramenio,  Dio  faccia  le  mie  vendette.  »  Accommiatato  quindi 
l'ambasciatore  e  rimessa  ogni  altra  vertenza  risguardante  il 
commercio  al  suo  cogia  e  ad  altri  del  consiglio,  il  Trevisan 

si  parli  dalla  presenza  di  sua  Serenila  e  venulo  a  conferenza 
coi  ministri  polè  ridurre  a  termine  nuovi  capitoli  a  vantag- 
gio del  commercio  veneziano  in  quelle  parti;  e  molto  onore- 
volmente accompagnato,  si  parli  seco  conduccndo  il  Zen. 

Alla  fama  della  vittoria  riportala  da  Selim  mandarono  i 
Veneziani  al  Cairo  il  26  maggio  1517  Bartolomeo  Coniarmi 
e  Alvise  Moccnigo  a  congralularsene  (1),  e  gli  annunzia- 
vano in  pari  tempo  di  aver  ricuperale  tutte  le  provincie 
in  Italia,  di  avere  spedili  gli  ordini  opportuni  in  Cipro  affin- 
chè si  pagasse  a  lui  il  tributo,  che  fino  allora  erasi  pagato 
al  soldano  d'Egilto,  e  domandarono  fosse  loro,  come  pri- 
ma, assicuralo  il  commercio  in  quelle  parli.  Poterono  infat- 
ti con  lui  concludere  un  nuovo  trattato  (2),  ma  alcuni 
malumori  per  certi  navigli  predali  da  sudditi  veneziani  (5), 
e  i  grandi  armamenti  che  il  sultano  faceva,  mettevano  in* 
non  poca  apprensione;  temevasi  sopra  lutto  per  Rodi  quan- 
do la  porte  del  sultano  accaduta  il  22  settembre  4520  dis- 
sipò per  allora  ogni  sospetto. 

Saliva  sul  trono  il  50  settembre  1520  51116101300,,  il 
più  famoso  dei  sullani  ottomani,  a  cui  fu  dato  il  titolo  di 
magnifico,  grande  contemporaneo  dell'  imperatore  Carlo  V 
e  del  re  di  Francia  Francesco  I.  Il  14  maggio  1521,  spe- 
diva la  Repubblica  Marco  Minio  (4)  a  congratularsi  del 
suo  innalzamento,  ad  appianare  le  insorte  differenze,  ad 
ottenere  compenso  di  alcuni  danni,  ma  specialmente  a  rin- 
novare la  pace  del  1513  c  del  1517  col  suo  predecesso- 

(1)  Secreta  XLVII,  p.  59. 

(2)  Comm.  XX,  8  §clt.  1517. 

(3)  Lell.  di  Selim  alla  Signoria  20  olt.  !518,  Sanalo  XXVI 
(t)  Secreta  XLV1II,  18*. 
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re  (1).  Pieno  la  mente  di  guerre  e  conquiste,  Snleimano  ro- 
minciò  dal  volger  le  armi  contro  V  Ungheria  che  avea  ri- 
fiutalo il  trihuto  e  maltrattato  il  messaggero.  Non  era  an- 
cora giunto  il  Minio  a  Costantinopoli  che  domandava  al  suo 
governo  nuove  istruzioni  circa  al  modo  da  regolarsi  in 
quella  emergenza.  Rispondeva  il  Senato  dovesse  ritardare 
quanto  fosse  possibile  di  presentarsi  al  sultano,  girando  per 
l'Arcipelago,  giunto  a  Costantinopoli  si  fingesse  ammalato  e 
mettesse  in  opera  «ogni  artificio  per  evitare  di  comparire 
alla  Porla  finché  durasse  la  spedizione,  nè  si  recasse  al 
campo  se  non  all'  ultima  necessità  (2).  Tale  era  la  politica 
che  solo  studiava  di  trarsi  d'impaccio,  a  cui  la  Repubblica 
vedevasi  allora  nella  necessità  di  attenersi  per  non  conci- 
tarsi nuovi  nemici,  mentre  dall'  altro  canto  alle  lettere  del 
re  d' Ungheria  si  limitava  a  rispondere  farebbe  il  possibile 
per  sostenerlo. 

Incominciala  era  intanto  la  guerra.  Re  Luigi  II  d'Unghe- 
ria, abbandonato  da  tutti  i  principi  cristiani,  non  poteva  cer- 
tamente opporre  efficace  resistenza  alla  forza  ottomana.  Cad- 
de la  fortezza  di  Sabacz,  cadde  Semolino,  Belgrado*  fu  stret- 
tamente assediata  e  presa  (3),  altri  castelli  e  luoghi  vennero 
nelle  mani  dei  Turchi,  delia  qual  vittoria  il  sultano  mandò  il 
lieto  annunzio  a  tutti  i  suoi  governatori  e  a  Venezia  (4)  ; 
poscia  fece  ritorno  alla  capitale,  non  già  per  riposare,  ma 
per  apparecchiarsi  a  maggior  impresa  contro  Rodi.  Regna- 
va massima  operosità  in  tutti  i  cantieri  di  Costantinopoli,  ve- 
devasi un  grande  apparecchio  di  navi,  di  genti,  di  macchine, 
l'impresa  di  Rodi  stava  ai  Turchi  sommamente  a  cuore 
per  irapor  fine  alle  corso  piratiche  di  quei  cavalieri,  liberare 


fi)  Tra  Uato  con  Su  le  iman,  1  die.  15*21,  Sa  mito  XXXII,  337. 

(2)  Sècr.  XLIX  10  luglio,  1521,  p.  f. 

(3)  29  Agosto  1521. 

(I)  Saoulo  XXXIII,  28  ottobre  1521. 
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tanti  schiavi  musulmani,  tener  aperta  la  comunicazione  col- 
V  Egitto,  e  sicuro  il  viaggio  dei  pellegrini  alla  Meoca  ;  lavar 
infine  la  macchia  che  alla  gloria  di  Mohammed  li  era  ve- 
nuta dall'  infelice  tentativo  contro  queir  isola  e  poter  dire 
di  aver  soggiogato  Belgrado  e  Rodi  baluardi,  creduti  fino 
allora  inespugnabili,  della  cristianità  (t). 

Al  primo  annunzio  di  questo  movimento,  il  senato  dava 
commissione  al  suo  capitano  generale  di  mare  Domenico 
Trevisau,  raccogliesse  e  tenesse  unite  le  sue  galee,  evitasse 
però  ogni  occasione  di  scontro;  se  il  Turco  andasse  all'as- 
sedio di  Rodi  non  avesse  ad  impacciarsene,  e  solo  attendesse 
diligentemente  alla  custodia  delle  terre  venete,  specialmente 
di  Cipro;  avesse  piena  libertà  di  punire  anche  capitalmente  i 
contumaci,  vietasse  all'equipaggio  ogni  guadagno  disonesto 
e  ai  sopracomiti  l'esercitare  alcun  traffico  (2).  Del  resto  nulla 
poteva  fare  la  Repubblica  per  la  difesa  dei  Cavalieri,  dac- 
ché nessun  principe  cristiano  vi  concorreva,  debole  essendo 
il  re  d'Ungheria,  Carlo  V  e  Francesco  I  in  guerra;  lontani 
e  insufficienti  gli  altri. 

Della  qunl  condizione  d' Europa  pienamente  istruito 
Suleimano,  meltevasi  senz'altro  alla  divisala  impresa.  Era  il 
dì  28  luglio  4522  quand'egli  approdava  con  numerosissi- 
mo esercito  e  formidabile  artiglieria  a  Rodi.  Alla  difesa  di 
ciascuno  degli  otto  baluardi  della  città  e  del  porto  stava 
una  delle  otto  lingue  o  nazioni  componenti  l'Ordine,  cioè 
francese,  tedesca,  inglese,  spagnuola,  portoghese,  italiana,» 
d'Alvernia  e  di  Provenza;  il  gran  maestro  Villier  de  l'Uà 
Adam,  lasciato  il  palazzo,  avea  preso  il  suo  posto  alla  porta 
presso  alla  ehiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria.  Catene  di  ferro 
chiudevano  il  porto,  alte  e  forti  torri  il  difendevano.  Cir- 
condavano i  Turchi  la  città,  alzarono  le  loro  batterie  ed 

(1)  Hammer  St.  dell'  impero  osmano. 

{2)  Stenta  15  lug.  1522,  e  Sanuio  XXXIII,  339. 
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iM5  agosto  cominciarono  ad  investire  il  baluardo  dei  Te- 
deschi, poi  Io  spagnuolo,  l'inglese,  P italiano.  Alla  violenza 
dell'espugnazione  però  degnamente  rispondeva  quella  della 
difesa,  e  tulio  il  mese  passò  ne  lavori  delle  mine  e  delle  con- 
tromine, direllc  queste  ultime  dalla  parte  degli  assediali, 
dall'ingegnere  veneto  Gabriele  Martinengo,  che  da  Candia 
s'  era  recato  ad  offrire  Y  opera  sua  in  quell'  importan- 
tissima isola.  Una  mina  allert  ò  una  parte  del  baluardo  in- 
glese, corsero  i  Turchi  all'assalto.,  ma  furono  respinti, -tor- 
narono una  seconda,  una  terza  volta  e  sempre  con  infelice 
successo.  Era  giunto  intanto  il  25  settembre  e  araldi  turchi 
pubblicavano  per  tulio  il  campo:  Domani  l'assalto  gene- 
rale; il  terreno  al  padiscià;  le  persone  c  i  beni  ai  \ineilori! 
E  T  assalto  si  dava  ed  era  tremendo  particolarmente  al  ba- 
luardo di  Spagna,  eppure  non  riusciva.  Non  solò  i  guer- 
rieri, ma  i  cittadini  tutti,  le  donne  stesse  combattevano. 
Una  tra  esse,  una  greca,  abbracciati  i  suoi  due  figliuolini, 
fatto  loro  il  segno  della  Croce  sulla  fronte,  \cdcndo  il  ne- 
mico già  penetralo,  con  atto  di  disperazione  li  trafisse  del 
proprio  pugnale,  li  gettò  tra  le  fiamme  (I),  poi  slanciatasi 
nella  folla  dei  Turchi  eroicamente  combattendo,  mori  la 
morie  degli  eroi.  Altri  assalti  ancora  furono  ributtali,  ed 
Acmet  pascià  decise  di  non  darne  altri,  ma  di  stringer  la 
città  e  fulminarla  dalle  trincee.  Il  dieci  dicembre  si  presen- 
tarono due  turchi  con  lettera  del  sultano  chiedente  la  resa  ; 
rifiutata  a  principio,  al  veder  crescere  i  guasti,  ogni  spe- 
ranza di  soccorso  svanita,  fu  fumala  il  L'O  di  quel  mese, 
poi  dalla  ferocia  turca  indegnamente  violala.  Il  gran  Mae- 
stro s' imbarcò  per  Candia       e  cou  Rodi  caddero  le  altre 

(1)  .Ve  hostis,  dicebat,  vilissimus  vivi*  ani  moriuis  gemina  nobi- 
litale corporibus  potiretur.  L' ingegnere  Fanlaines  testimonio  oculare  nel- 
la Mia  opera  De  Vello  Rhodio,  I.  II. 

(2)  (Jcnnajo  1523,  Lettere  >ane  da  Rodi  in  lanuto  XXXIII,  459  e 
•eg.  c  t.  XXXIV. 
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otto  isole  appartenenti  ai  Gioannili,  cioè  Leros,  Cos,  Ka- 
lymna,  Piisyrus,  Telos,  Calce,  Liraonia,  Syme. 

Uno  de*  più  valorosi  difensori  di  Rodi  era  slato  Ga- 
briele Marlincngo,  clic  cosi  ne  scriveva  a  Domenico  Ve- 
nier  (1)  :  «  Per  una  mia  le  sci  issi  la  causa  che  mi  avea  mosso 
ad  andare  a  Rodi.  Ora  con  grandissimo  cordoglio  le  avvi- 
serò che  a*  20  di  dicembre,  il  revercndiss.  gran  Maestro 
col  suo  sacro  consiglio  ed  il  popolo  di  Rodi  prese  appunta- 
mento di  resliluir  la  terra  al  signor  Turco  salve  le  persone 
e  le  robe  con  pur  assai  promissioni,  se  le  manterranno.  Li 
V.  S.  sia  ceda  che  Rodi  è  stalo  cosi  ben  difeso  come  terra 
mai  fosse  combattuta,  in  modo  che  quando  fu  fatlo  f appun- 
tamento era  già  più  di  un  mese  che  i  turchi  tenevano  una 
grau  parte  della  terra,  e  sarebbe  un  lungo  scrivere  i  ter- 
mini in  che  si  trovava.  Ma  se  per  tulio  settembre  ed  anche 
per  tutto  ottobre  fossero  venuti  pur  mille  uomini  di  soc- 
corso, mai  Rodi  si  perdeva.  Ma  sia  con  Dio.  La  povera  Re- 
ligione è  stala  abbandonala  non  solo  da  ludi  i  principi  cri- 
stiani ma  da' suoi  propri.  Ben  dirò  a  V.  S.,  i  Turchi  non  sono 
quelli  uomini  di  guerra  che  sono  slimati.  A  Ili  20  fu  fallo  l'ap- 
puntamento e  alla  sera  a  mezz'  ora  di  nolle  furono  mandali 
gli  ostaggi  all'  esercito  lurchesco  che  furono  il  Prior  di 
s.  Giglio  ed  il  Prior  di  Novara  con  venticinque  cavalieri  e 
venticinque  dei  primi  della  terra  c  i  capitoli  già  erano  por- 
tati dentro  della  terra.  L'  esercito  si  doveva  ritirar  quattro 
miglia  e  l'armata  dovea  andar  al  Fischio.  Io  visto  tulio 
queslo,  andai  da  mons.  Granmaeslro  e  gli  dissi  non  avendo 
più  da  comballer  nè  riparar  la  terra,  saria  sialo  bene  ucci- 
so; ho  cercato  di  salvarmi  perchè  per  molle  ragioni  il  signor 
turco  aveva  cercalo  di  avermi  nelle  mani.  £  così  sua  Signo- 
ria mi  dette  a  mezza  nolle  un  brigantino  e  mi  comandò  lo 


(1)  «amilo  Diarii  XXXIU,  p  536 

Vot.  V.  4» 
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nudassi  ad  aspettar  a  Messina,  dove  se  Dio  vorrà  mi  trasfe- 
rirò. Non  ristarò  di  ricordar  a  V.  S.  che  se  ho  errato  non 
ho  errato  per  errar  anzi  credendomi  far  cosa  grata  a  V.  S. 
e  a  lutto  quello  benigno  slato.  » 

Giungevano  a  Venezia  lettere  del  sultano  annunziali  li 
la  conquista  di  Rodi,  e  tali  erano  le  condizioni  de' tempi, 
che  la  Repubblica,  non  ancora  appianale  le  cose  coli'  impe- 
ratore e  costretta  a  starsene  sempre  colle  armi  in  pugno  in 
Italia,  mandava  Pietro  Zen  oratore  a  Costantinopoli  per  ral- 
legrarsene, e  mostrar  soddisfazione  che  si  fossero  per  tal 
modo  assicurati  i  comuni  sudditi  dagli  infesti  corsari;  poi 
domandava  risarcimento  dei  danni  da  questi  fatti  in  Dalma- 
zia e  la  restituzione  delle  persone  che  u'  erano  slate  aspor- 
tate, pregava  infine  che  nessuna  molestia  fosse  recala  a  i\a- 
poli  di  Romania  (  I). 

Ma  la  perdila  di  Rodi  dovette  essere  assai  dolorosa- 
mente sentila  dalla  Repubblica,  la  quale  vedeva  il  suo  com- 
mercio e  quei  possedimenti  che  ancora  teneva  in  Levante 
sempre  più  minacciali  e  il  pericolo  farsi  ogni  dì  maggiore 
di  venirne  aflatlo  spogliata.  Laonde  volgeva  più  che  per  lo 
passalo  gli  occhi  all'  Occidente,  e  stringeva  e  rinnovava 
trattali  commerciali  con  quelle  potenze;  mostra  anzi  un  prò-* 
fondo  mutamento  succeduto  nelle  sue  massime  politico- 
commerciali  la  parte  presa  il  9  agosto  Ì526  che  permetteva 
T  introduzione  dei  panni  di  Ponente  pagando  il  dazio  del 
4  o/„  e  quella  altresì  delle  lane  (2).  Tuttavia  troppo  slavalc 
ancora  a  cuore  l'aulico  commercio  delle  Indie,  perchè  non 
accogliesse  volentieri  ogni  progetto  che  avesse  per  iscopo 
di  possibilmente  ravviarlo.  Al  qual  proposito  è  di  molto 
interesse  quanto  scriveva  Gasparo  Contarmi  da  Vagliadolid 
f  ultimo  dicembre  1522  circa  ad  un  colloquio  da  lui  avuto 

(1)  27  Aprile  1523  Secreta,  p.  1*  Commissione  a  Pietro  Zen. 
'2)  Sanuto  XLtl,  p.  252,  e  298. 
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con  Sebastinoo  Gabot  figlio  del  famoso  viaggiatore  Gio« 
vanni  (I). 

Avca  il  Gabot  fatto  proporre  alla  Signoria  col  mezzo  dì 
un  Geronimo  Raguseo  certo  suo  diseguo  a  vantaggio  del 
commercio  della  Repubblica,  e  una  lotterà  del  Consiglio 
de'  Dieci  del  27  settembre  incaricava  il  Coniarmi  di  procu- 
rarsi un  colloquio  con  esso  lui,  e  trovando  il  suo  pensiero 
eseguibile,  cercasse  indurlo  a  recarsi  a  Venezia.  Così  fece  il 
Conlarini,  e  mandatolo  a  chiamare,  Cabot  si  mostrò  alquan- 
to sgomento,  poi  dall'ambasciatore  riassicuralo,  prese  adi- 
re (2):  «  Io  già  parlai  agli  ambasciatori  della  Serenissima  Si- 
gnoria in  Inghilterra  per  l'affezione  ch'io  ho  alla  mia  patria, 
su  queste  terre  nuovamente  trovale,  dalle  quali  io  ho  modo 
di  dar  gran  utile  a  quella  terra  (di  Venezia),  ed  ora  di  questo 
mi  rt^n  scritto  come  dovete  saper  ancora  voi.  Ma  vi  prego 
^uantosso  e  posso  che  la  cosa  sia  secreta  perchè  a  me  an- 
drebbe la  vita.  »  Risposegli  il  Conlarini  che  si  sapeva  il 
tutto  mollo  bene,  e  che  il  Raguseo  era  stalo  al  tribunato 
*  degli  cccellenliss.  sig.  Capi  dal  qual  magistrato  sccrctissimo 
esso  Conlarini  avea  avuto  avviso  d'ogni  cosa  ed  eragli  stala 
Inviata  quella  leltera.  Non  polendo  però  in  quel  momenlo 
seco  lui  inlrallenersi  poiché  aveva  alcuni  gentiluomini  a 
pranzo,  gli  diede  convegno  per  la  sera.  Tornato  il  Cabot 
ad  un'ora  circa  di  notte  si  chiusero  soli  nella  camera,  o 
quegli  disse  (3):  «  Sig.  Ambasciatore,  per  dirvi  il  lutto  io 
nacqui  a  Venezia  ma  son  uutrilo  in  Inghilterra,  poi  venni  al 
servizio  di  questo  re  cattolico  di  Spagua  e  dal  re  Ferdi- 
nando fui  fatto  capitano  con  provisione  di  cinquantamila 
maravedis,  poi  fui  nominato  primo  piloto  con  provisione  di 
altri  cinquantamila  maravedis  ed  un  sussidio  inoltre  di  an- 

(I)  Vedi  t.  IV,  pag.  453  di  questa  Storia. 

fi)  ntspncci  Gasparo  Contarmi  tS2i  a  1525  cod.  MIX  alla  Marciana 
(3)  Questa  sposicionc  fu  alquanto  ritoccala  nella  lingua. 
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cora  venlieinqucmila  maravcdis  clic  sono  in  tulio  cemcu- 
ticinquemila  maravcdis,  corrispondenti  a  circa  trecento  du- 
cali. Or  ritrovandomi  già  tre  anni,  salvo  il  vero,  in  Inghil- 
terra, quel  Rov.  Cardinale  (Wolscy)  mi  volse  far  grandi 
partili  che  io  navi-assi  con  una  sua  armala  per  discoprir 
paesi  nuovi,  la  quale  era  quasi  in  ordine  ed  nvcauo*  pre- 
parati per  ispcnder  in  essa  ducali  trentamila,  lo  gli  risposi 
che  essendo  al  servizio  di  questa  Maestà  senza  sua  licenzia 
non  lo  poteva  servire,  ma  che  avendo  buona  licenzia  da  qui, 

10  scrviria.  In  que'  giorni  ragionando  con  un  Francesco  Se- 
bastiano Colonna  veneto  col  quale  avea  amicizia  grande,  mi 
fu  dello  da  esso  Francesco:  Messcr  Sebastiano,  yoì  vi  affati- 
cale cosi  grandemente  per  far  benefìzio  a  genti  esterne,  non 
yì  ricordale  della  vostra  terra?  Non  saria  possibile  che  an- 
ch'essa avesse  qualche  utilità  da  voi?  Allora  io  mi  risentii 
tulio  nel  cuore  e  gli  risposi  che  pcnseria  sopra  ciò.  E  cosi 
ritornato  a  lui  il  giorno  seguente  gli  dissi  ch'io  sapea  modo 
di  far  quella  citlà  principe  di  questa  navigazione  e  mostrarle 
via  per  la  quale  era  per  aver  grande  utilità,  come  è  il  vero 
che  io  l'ho  ritrovata.  Siccome  aduuque  servendo  al  re  d'In- 
ghilterra non  poteva  più  beneficar  la  patria  nostra,  io  scrissi 
olla  Maestà  Cesarea  che  non  mi  desse  per  niente  licenzia  che 
serv issi  il  re  d'Inghilterra  perchè  gli  saria  di  danno  gran- 
de, anzi  che  subito  mi  rivocasse.  E  cosi  rivocalo  e  ritor- 
nato essendo  in  Siviiia  contrassi  grande  amicizia  con  que- 
sto Raguseo  il  quale  ora  mi  scrive,  e  dicendomi  che  do- 
vea  transferirsi  a  Venezia,  mi  allargai  con  lui  e  gli  commisi 
che  questa  cosa  non  la  dovesse  manifestar  ad  altri  che  ai 
Capi  dei  Dieci  e  cosi  mi  giurò  con  sacramento.  »  Avendogli 

11  Coniarmi  confermalo  che  cosi  appunto  era  seguilo  e  che 
avea  commissione  dal  Consiglio  di  dover  essere  con  lui  e 
intendere  il  modo  che  si  aveva  imaginato  per  poi  signifi- 
carlo ai  Capi,  ai  quali  potrebbe  poscia  andare  in  persona,  ri- 
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spose  che  egli  non  era  per  manifestar  il  pensier  suo  ad  altri 

che  agli  eccell.  signori  Capi  e  che  era  per  trasferirsi  a  Ve- 
nezia, richiesta  prima  licenzia  da  Cesare  col  pretesto  di  aver 
a  ricnparare  la  dole  di  sua  madre,  per  la  qual  cosa  farebbe 
che  il  vescovo  di  Burgos  ed  il  Cancelliere  parlassero  all'am- 
basciatore pregandolo  di  voler  scrivere  in  favor  suo  alla 
Signoria.  «  Io  gli  dissi,  scrive  il  Contarmi,  che  volendo  ve- 
nir a  Venezia  io  accordava  questo  modo  che  mi  diceva  di 
chieder  licenzia,  e  quanto  poi  al  non  mi  voler  manifestare  il 
pensier  suo,  io  non  poteva  volere  più  di  quel  che  egli  voleva. 
Ma  che  ben  mi  pareva  di  dirgli  queste  parole:  che  in 
ogni  deliberazione  bisognava  considerar  due  cose^  l'una  se 
quella  impresa  alla  quale-  P  uomo  si  mette  sia  utile,  poi  so 
la  sia  possibile,  e  che  questa  impresa  della  qual  ragionava- 
mo, io  era  certo  che  riuscendo  avea  ad  esser  utile  ma  che 
quanto  alla  possibilità  io  era  molto  dubbio,  poiché  mi  avea 
pur  dilettalo  un  poco  di  geografia  e  considerando  il  sito 
di  Venezia  io  non  ritrovava  via  alcuna  a  questa  navigazio- 
ne, poiché  ei  bisognava  navigare  con  navigli  falli  a  Vene- 
zia o  fatti  fare  in  altro  luogo.  Facendoli  a  Venezia  era 
necessario  uscir  fuori  dallo  stretto  di  Gibilterra  per  venir 
nelT  Oceano,  al  che  avendo  contrarli  il  re  di  Portogallo  ed 
il  re  di  Spagna  era  impossibile  che  la  cosa  riuscisse.  Facen- 
do i  navigli  fuor  di  Venezia  non  si  potevano  far  se  non 
alla  volta  del  mar  Oceano  di  mezzogiorno:  nò  altro  loco 
era  se  non  il  mar  Rosso  al  che  ne  erano  infiniti  contrarli 
perchè  prima  bisognava  aver  intelligenza  col  signor  Turco, 
poi  per  la  penuria  dei  legnami  era  impossibile  fare  navigli. 
E  quando  ben  si  facessero,  essendo  le  fortezze  et  armate  di 
Portogallo  non  era  possibile  continuare  quella  navigazione. 
Quanto  al  fabbricar  navigli  sopra  V  Oceano  settentrionale 
discorrendo  dalla  Spagna  fino  alla  Dania  e  poi  più  in  là  an- 
cora, io  non  ci  vedeva  modo  massime  essendo  la  Germania 
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alla  obbedienza  dell*  imperatore  ;  la  vìa  poi  di  condurre 
merce  da  Venezia  a  que*  navigli  e  da'  navigli  le  specie  ed 
altre  cose  a  Venezia,  io  non  ci  vedeva  via  alcuna,  lultavolta 
perchè  essendo  egli  valentuomo  in  questa  materia  io  mi  ri- 
portava a  lui.  »  Mi  rispose  :  «  Voi  avete  ben  discorso  e  in  ve- 
rità coi  navigli  falli  a  Venezia  nè  eziandio  per  la  via  del 
Mar  Rosso  io  non  vedo  modo  alcuno.  Ma  v'  è  altra  via  non 
solo  possibile  ma  facile  di  far  navigli  e  di  condur  merci  da 
Venezia  al  porlo  e  dal  porlo  a  Venezia,  specie,  oro,  ed  altre 
cose  che  io  so  perchè  ho  navigato  tulli  que'  paesi  e  so  ben 
il  lutto;  anzi  vi  dico  che  non  volli  acccllare  il  partito  del 
re  d'Inghilterra  per  beneficiar  la  patria  perchè  se  accettava 
quel  partilo  non  resterebbe  poi  via  alcuna  per  Venezia.  — 
Io  strinsi  le  spalle,  continua  il  Coniarmi,  e  benché  a  me  la 
cosa  paja  impossibile  pur  non  volsi  dissuaderlo  dal  venire 
a  piè  di  VV.  SS.,  ma  nè  tampoco  il  suasi;  perchè  la  possibi- 
lità è  mollo  più  ampia  di  quel  che  l'uomo  spesse  fiale  crede. 
Costui  poi  qui  ha  grande  fama.  »  Cosi  allora  si  parli.  Il 
giorno  di  s.  Giovanni  venne  la  sera  a  trovarmi  per  far  rac- 
conciare alcune  parole  nella  lettera  del  Raguseo  dalla  qua! 
dubitava  che  costoro  non  prendessero  sospetto,  e  cosi  da 
un  nostro  veronese  mio  intrinseco,  fu  scritta  e  riformala  la 
lettera.  Ragionando  con  me  di  molte  cose  di  Inghilterra, 
fra  le  altre  mi  disse  un  modo  che  avea  osservato  di  cono- 
scere per  mezzo  della  bussola  la  distanza  fra  due  luoghi  da 
levante  a  ponente,  molto  bello  nè  mai  più  osservalo  da  altri 
come  da  lui  venendo  le  VV.  SS.  potranno  intendere  (i).  Poi 
ragionando  circa  la  materia  principale  nostra  e  destramente 
ripetendogli  io  le  difficoltà,  mi  disse:  e  io  vi  dico  che  la  via 
et  il  modo  è  facile.  Ànderò  a  Venezia  a  mie  spese,  mi  udi- 
ti) L*  Hittolre  de  i  A  rad  «mi  e  des  sciente*  1712  no  attribuisco  la 
tcoperU  ad  un  pilota  di  Dieppe  1531.  ma  questa  lettera  prov.i  eh»  ip^tu 
al  Cahol 
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ranno,  uè  piacendo  il  Dìodo  per  me  progettalo,  io  ritornerò 
a  mie  spese.  Fccemi  istanza  ch'io  tenessi  la  cosa  secreta. 

Scriveva  poi  il  Contarmi  altra  lettera  il  7  marzo  1 5-3 
in  cui  diceva  che  il  Cabol  era  stalo  nuovamente  da  lui  scu- 
sandosi che  non  potevo  subito  domandare  il  commiato  alle 
autorità  imperiali  pel  sospetto,  che  ne  avrebbero  preso, 
ch'egli  volesse  andare  in  Inghilterra,  ma  spirati  i  tre  mesi 
di  servizio  che  ancor  gli  rimanevano,  sarebbesi  recalo  pron- 
tamente a  Venezia,  pregando  però  gli  fosse  scritta  altra  let- 
tera per  la  quale  si  mostrasse  fargli  vivissima  premura  di  sol- 
lecitare la  sua  venula,  richiesta  imperiosamente  da'  suoi 
interessi.  Anche  di  ciò  lo  compiacque  il  Consiglio  de'  Dieci 
e  la  lettera  fu  scritta  in  nome  di  un  Girolamo  da  Marino, 
però  nulla  più  avvenne,  o  che  il  Cabot  non  ottenesse  la 
licenza,  o  che  egli  stesso  mutasse  pensiero  (1).  II  21  set- 
tembre 1525  partiva  per  le  Indie  per  conto  di  Spagna  (2). 

Intanto  era  morlo  fino  dal  7  maggio  1523  il  doge  An- 
tonio Grimani  mal  gradito,  a  quanto  dice  il  Sanulo,  a  causa 
specialmente  della  sua  vecchiaia,  onde  erasi  falla  anche  qual- 
che pratica  per  indurlo  a  rinunziare;  repuguanli  i  ni- 
poti che  si  godevano  buona  entrata  (3).  Fu  eletto  il  20  dello 

stesso  mese  Andrea  Grilli  provveditore  generale  d*  esercito  Andre* 

i        j-  r>  Gritu 
e  che  tonta  parte  ebbe  nelle  guerre  dalla  lega  di  Cambrai  doge 

in  poi.  Tuttavia  egli  non  avea  per  sè  Popinione  pubblica,  sa*  1533. 
pevasi  de'  suoi  maneggi  per  essere  eletto  (4),  aveasi  in  conto 
di  superbo  e  non  ostante  il  danaro  da  lui  largamente  ver- 
di Vedi  TU w don  Brown  NoHces  concerning  John  Cabot  and  hi$  son 
Sibastian. 

(2)  Dispacci  Andrea  Navagcro  presso  Cicogna,  p.  221. 

(3)  (jli  si  volevano  decretare  duemila  due.  l'anno  pel  suo  vivere  c  una 
sepoltura  da  doge,  lo  che  conferma  vieppiù  quanto  notammo  a  p.  2>W  t.  IV, 
che  iteli"  eguale  proposta  fatta  al  Foscari  non  s' intendeva  Insulta» lo.  Alla 
resistenza  dei  nepotl  per  godersi  le  entrale,  osserva  amaramente  il  Sa  nulo 
•  cossi  va  le  nos/ra  cone.  Diarii  XXXIV,  U2. 

(«)  Ib  ,  p  106. 
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salo  Ira  ti  popolo,  Don  fu  da  questo  applaudito,  anzi  mor- 
moravasi  um  um,  Trum,  Trum  (i),  accennando  ad  Antouio 
Tron  o  Trura  che  aveva  il  suffragio  popolare.  Ci  rco  con- 
ciliarsi gli  animi,  mostrando  modestia,  quatido  la  nipote, 
moglie  a  Giovanni  Pisani,  venne  a  congratularsi  in  vesliua 
d'oro,  ed  egli  ordinò  dovesse  spogliarsene,  come  contra- 
ria alla  legge,  e  col  far  alto  di  generosità,  volendo  che 
cerla  sua  farina  che  avea  iu  foudaco  fosse  venduta  a  prez- 
zo mollo  più  basso  al  popolo  (2).  La  promissione  sem- 
pre più  restringendo  il  potere  del  doge,  violava  che  i  ma- 
gistrali eletti  andassero  più  quind'  inuanzi  a  ringraziare  il 
principe,  né  le  spose  a  complimentarlo  :  non  avesse  cariche 
ecclesiastiche  nella  famiglia,  non  si  mettesse  in  alcun  luogo 
fuor  di  palazzo  il  suo  stemma  e  le  sue  iniziali  (5). 

Sebbene  il  primo  allo  politico  del  suo  governo  fosso 
la  pace  segnata  coir  imperatore  c  coli' arciduca  Ferdinando 
il  29  luglio  4  523  brevissimo  tempo  passava  e  nuovo  rumor 
d'armi  obbligava  Venezia  a  militari  provvedimenti  e  l'avvol- 
gca  di  nuovo  in  quella  intricatissima  politica  tra  Francia 
c  Germania.  Imperciocché  Francesco  I  lungi  dal  lasciarsi 
rompere  i  suoi  disegni  dall'  abbandono  in  cui  vedeva  cadu- 
te le  cose  sue  in  Italia,  fin  dall'agosto  pubblicava  una  nuova 
spedizione  colò,  che  pensava  anzi  condurre  in  persoua,  nò 
fu  questa  rilardata,  se  non  Gialla  scoperta  mimilo  avve- 
nuta d'  una  grande  cospirazione,  per  parte  d'  uno  de'  più 
stretti  principi  del  sangue.  Tra  i  capitani  del  re  più  distinti 
per  valore  era  il  conteslabile  Carlo  di  Borbone  :  la  madre 
del  re  Luisa  di  Savoja,  presa  per  lui  d'ardcnlissimo  amore, 
avealo  fallo  richiamare  dal  governo  di  Milano  alla  fine  del 
4516  per  averlo  vicino:  egli  sdegnando  i  sentimenti  d'una 

(1)  Smuto  XXXIV,  1*3 

(2)  Ib  ,  p.  142. 

(3)  Ib.  127  e  Kg. 
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donna  eh*  ei  disprezzava  pei  rotti  costumi,  V  irritò  e  da 
quel  momento  ella  mise  in  opera  per  perderlo  tutta  l'in- 
fluenza di  cui  godeva  sul  figlio.  Allontanato  dal  comando 
delle  truppe,  non  pagatigli  gli  emolumenti,  sagrificato 
al  Bonnivct  e  ad  altri  cortigiani  favoriti  dal  re,  l'implacabile 
donna  seppe  rapirgli  perfino  la  ragguardevole  eredità  che 
lasciavagli  la  moglie  (1),  e  ridurlo  al  grado  d'un  piccolo 
principe  di  Montpellier.  L'esasperamento  dell'orgoglioso 
Borbone,  fino  allora  sì  potente  da  eguagliar  quasi  lo  stesso 
re  nel  fasto  e  nello  splendore,  toccava  il  colmo;  d'animo 
ardente,  intollerante  dell'insulto,  agilavasi  in  una  di  quelle 
terribili  perplessità  in  cui  un  eccitamento,  una  parola  basta- 
no a  portare  alle  più  disperate  risoluzioni,  a  decidere  della 
sorte  di  tutta  la  vita,  e  fu  allora  appunto  che  ricevette  un 
secreto  messaggio  di  Carlo  V,  che  proponevagli  la  mano  di 
sua  sorella  Eleonora  d'Austria,  vedova  del  re  di  Portogallo, 
con  ricchissima  dote,  se  avesse  consentito  ad  unirsi  a  lui 
ed  all'Inghilterra  per  cacciar  dal  trono  Francesco  I  e  di- 
videre tra  loro'la  Francia. 

Il  duca  Carlo  stimavasi,  per  la  condotta  del  suo  siguo- 
re,  sciolto  da  ogni  dovere  di  principe  del  sangue  e  di  vas- 
sallo ;  crede  delle  funeste  tradizioni  dell'  oligarchia  prin- 
cipesca, il  sentimento  di  patria  e  di  nazionalità  eragli 
ignoto,  né  rifuggì  quindi  dall'acconsenlire  all'  abbondevo- 
le patto  che  dovea  far  iscoiuparire  la  Francia  dal  numero 
delle  nazioni.  Egli  prometteva  di  far  sollevare  il  Borbonese, 
1'  Àlveruia,  la  Marca  ed  altre  Provincie,  nel  tempo  stesso 
che  un  esercito  spagnuolo  sarebbe  entrato  nella  Liuguadoca 
ed  in  Guascogna;  uno  tedesco  nella  Borgogna,  un  inglese 
nella  Picardia,  profittando  del  momento  in  che  il  re  si  fosse 
trovato  occupalo  in  Italia,  e  al  quale  sarebbesi  chiuso  per 
tal  modo  il  ritorno  in  Francia. 

(I)  Henry  Manin.  Hi*  d«  Franca  IX,  155.  t  a* 
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Qualche  vago  sospetto  di  quanto  si  macchinava  era  pene- 
trato per  altro  fino  al  re,  il  quale  perciò  pensava  condur  seco 
il  Borbone  in  Italia,  il  sospetto  guadagnava  ogni  giorno  più 
di  certezza,  alfine  alcune  manifestazioni  fatte  alla  reggente, 
madre  del  re,  la  diedero  piena.  Il  contestabile  fuggì  nel  suo 
castello  di  Chanlelle,  e  di  là  travestito  nella  Borgogna  ove 
raggiunse  gì'  imperiali.  La  disegnata  invasione  della  Fran- 
cia da  tre  parti  succedeva,  ma  con  esito  infelice;  e  intanto 
gli  eserciti  francesi  si  distendevano  nel  Milanese. 

Fino  dal  2  settembre  gli  oratori  del  duca  di  Milano  e 
quelli  di  Cesare  aveano  avvisato  la  Repubblica  che  re  Fran- 
cesco apparecchiavasi  a  mandare  nuovo  esercito  in  Italia,  e 
domandavano  i  convenuti  sussidii  (I).  Il  Senato  non  mancò 
di  dare  prontamente  gli  ordini  opportuni,  nominava  Leo- 
nardo Emo  proveditore  generale  in  Terraferma,  provvide . 
per  la  sicurezza  nelle  proprie  terre,  e  al  suo  oratore  pres- 
so a  Cesare  scriveva  (2)  :  aver  i  Francesi  già  passato  il  Ti- 
cino, non  avendo  potuto  loro  ostare  Prospero  Colonna; 
trovarsi  a  dodici  miglia  da  Milano,  aver  la  Repubblica  fatte  . 
le  debite  provvisioni,  e  non  si  fidando  di  Teodoro  Tri- 
vulzio  per  le  molte  sue  relazioni  in  Francia,  avealo  onore- 
volmente sollevato  dal  comando,  trasferito  invece  nel  duca 
Francesco  Maria  d'  Urbino:  ora  sperava  che  T  imperatore 
e  il  re  d' Inghilterra  suo  alleato  non  mancherebbero  neppur 
essi «1  debito  loro.  Ma  intanto  la  solita  rapidità  francese 
non  lasciava  tempo  alle  loro  pensate  difese,  e  benché  il  re 
fosse  trattenuto  dal  venire  in  persona  in  Italia  dal  tradimen- 
to del  contestabile,  tuttavia  il  grande  ammiraglio  Gauffier 
(Bonuivet)  incaricato  del  comando  generale,  avea  già 
preso  Monza  e  Lodi  e  ormai  minacciava  Cremona,  laonde 
il  Senato,  premuroso  di  tutelare  i  proprii  confini,  ordi- 
ti) 2  Seti.  1523,  Secreta,  p.  34. 
(2)  Ib.  18  cclU  p.  38. 
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nava  all'Emo  si  rilirasse  di  qua  dall' Oglio.  Arrivalo  in- 
tanto il  generale  duca  d'Urbino  con  Iruppe  raccolte  in 
Romagna,  mosse  al  soccorso  di  Cremona  assediata,  ed  i 
Francesi  di  là  ritirandosi,  si  volsero  di  nuovo  a  Milano  che 

strinsero  d'  assedio.  Obbligali  egualmente  a  partirsene  pei 
rigori  della  stagione  e  per  la  mancanza  dei  viveri,  e  a  ri- 
piegarsi verso  il  Ticino,  piantarono  gli  accampamenti  a 
Biagrassa  (I).  Poco  dopo  mori  il  vecchio  Prospero  Colon- 
na e  venne  a  sostituirlo  it  viceré  di  Napoli  Carlo  di  Lanoy 
il  quale  chiamò  tosto  a  Milano  l'Emo  e  il  duca  di  Urbino 
per  lenere  consiglio  sulle  operazioni  da  farsi  (l2).  L'  amba- 
sciatore francese  a  Venezia  presentava  dal  canlo  suo  una 
memoria  al  Collegio,  per  dissuadere  la  Repubblica  dal- 
l'unire  le  sue  alle  truppe  cesaree  (3).  Diceva:  a  Serenis- 
simo principe  e  signori  eccellentissimi.  Non  essendo  mai 
mancalo,  poiché  io  sono  qua  non  solo  come  ambascialore 
della  maestà  cristianissima  ma  ancora  come  affezionalo 
servitore  che  sono  a  questo  Stalo,  di  dirgli  tutto  quello  che 
mi  è  occorso  per  suo  benefizio,  mollo  mancò  mi  è  parso 
farlo  di  presente,  massime  sapendo  quello  che  si  ricerca 
dagl'inimici  di  S.  M.  di  quanto  momento  sii  e  quanto  peri- 
colo chiaro  ed  aperto  porti  a  questo  eccellentissimo  domi- 
nio. Il  che  vostra  sublimità  e  questi  eccellentissimi  siguo- 
ri  lo  terranno  da  me  non  come  da  chi  si  persuade  potergli 
ricordar  meglio  di  quello  che  lor  pensano,  ma  da  chi  è 
spinto  da  grande  amor,  affezione  e  servitù  e  a  chi  somma- 
mente dispiacerebbe  la  ruina  di  questo  Slato  e  che  si  desse 
occasione  alla  Maestà  cristianissima  di  non  averli  in  quel 
luogo  che  sin  qui  li  ha  avuti.  Io  so  la  grande  istanza  che 

■ 

(1)  Avvenimenti  dei  Francesi  solto  Milano  dal  16  al  22  sen.  1523  Sa- 
nato XXXI V. 

(2)  Onori  all'  Emo  a  Milano.  Sanino,  l.  XXXV,  12  gcn.  1524,  p.  227 
e  233. 

(3)  18  Gennaio  1524.  Sanuto  Diarii  XXXV.  p.  11. 
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fanno  gì'  imperiali  per  ridur  ad  ogni  modo  1'  esercito  vo- 
stro a  passar  l' Adda.  So  anche  non  bisognare  eh*  io  lor 
ricordi,  quello  che  importi  tal  passar  e  mettere  uno  Stato 
come  questo  all'  avventura  di  tre  ore  con  una  giornata  che 
si  facci,  e  massimamente  avendo  a  combatter  con  quella  na- 
zion  e  quel  numero  di  gente  che  sono.  Ma  li  dirò  ben  che 
ninno  è  dei  collegali  che  li  abbi  a  considerar  quanto  questo 
Stalo.  Però  che  il  duca  di  Bari  (di  Milano  ),  qual  si  vede  ri- 
dotto ad  ullima  disperazione,  meritamente  cerca  di  tentar 
la  fortuna  come  fanno  li  disperati.  L' imperatore,  quando 
ben  perdesse  lo  Stato  di  Milano,  non  manca  di  esser  re  di 
Spagua  e  re  de'  Romani  ;  ottenendo,  si  pensa  esser  fallo  pa- 
dron  di  tutta  Italia. 

Voi,  quando  la  giornata  si  perda,  non  avete  altre  forze 
colle  quali,  passaudo  incoulanenle  nel  vostro  paese  questo 
validissimo  esercito  del  re  col  favor  delle  vittorie,  vi  possia- 
te difendere.  Nè  vi  avele  a  fidar  nelle  vostre  terre  che  sti- 
male forti,  che  trovandosi  Spagna  povera  e  minate  tulle 
le  forze  che  ha  di  qua  e  ninno  in  Italia  che  vi  possi  soccor- 
rer, e  un  sì  poteule  re  vittorioso  alle  spalle,  e  le  vostre 
terre  sfornile  di  genti,  senza  dubbio  non  le  potreste  difèn- 
dere. E  (  che  forse  e  peggio  )  questi  re,  che  facile  saria 
trovar  modo  di  assettarli  fra  loro  a'vostri  danni,  si  conver- 
gano insieme  e  tutla  la  mina  cadrebbe  sopra  di  voi,  e  ri- 
cordatevi che  Cosi  forti  terre  come  voi  riputale  le  voslre, 
le  avete  però  tolte  fuor  di  mano  dell'  imperatore.  Però  il  me- 
desimo avete  a  pensare  che  potrebbe  succedere  a  voi.  E 
quando  pur  avvenisse  che  la  giornata  si  ottenesse  contra 
Francia,  voi  non  li  guadagnate  Stalo  alcuno  nè  ampliate  il 
•  vostro,  uè  per  questo  fate  più  sicuro  il  vostro  dominio,  che 
prima  anzi  per  mio  giudicio  vi  succederiano  questi  due 
mali.  L'  uno  fareste  il  re  de'Romani  padrone  indubitato  d'I- 
talia, il  che  quanto  v'  importi  io  lascio  in  vostra  considera- 
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zione;  appresso  fareste  grande  quella  fazione  che  ora  è  in 
autorità  a  Milano  che  tutta  vi  è  nemica  e  vi  porla  odio 
grandissimo  e  sempre  ha  insidiato  e  insidierebbe  ai  vostro 
Stalo.  Secondo  per  questa  vittoria  non  fareste  più  povero  il 
re  di  Francia  di  quello  che  è,  nò  fareste  che  non  fosse  re 
come  di  presente,  ma  ben  senza  causa  lo  irritereste  conlra 
voi  di  sorte,  che  mai  non  penserebbe  ad  altro  che  alla  mi- 
na vostra.  E  siale  sicuri  che  se  non  ora,  in  processo  di 
tempo  e  breve  li  vernano  molle  occasioni  per  le  quali  ver- 
ria  ai  danni  vostri,  e  vi  bisognerebbe  sempre  pensar  di  a- 
verlo  inimico  e  poi  irritato,  lanto  più  farebbe,  quando  que- 
slo  gli  succedesse,  trovandosi  tanto  ingiurialo. 

*  Nè  vedo  che  ragion  ci  sia,  perchè  non  possiate  con 
onor  vostro  astenervi  dal  passare,  che  quando  ben  sia  vero 
che  la  collegazionc  duri  e  la  promessa  di  difendere  Io  Sta- 
to di  Milano,  non  per  qucslo  siete»  obbligati  a  mettere  Io 
Slato  vostro  in  pericolo  aperto  o  dubbio;  chè  gran  fatuità 
sarebbe  pensar  che  per  difender  Io  Stalo  d'  altri  voi  a- 
vesle  promesso  rischiar  il  vostro;  ma  la  difensione  che  ave- 
te promessa  si  ha  da  intendere  della  difensione  che  si  può 
far  e  nella  quale,  sebben  qualche  danno  vi  potesse  acca- 
dere, non  però  mettiate  lo  Stalo  vostro  tutto  alla  discrezio- 
ne della  fortuna  e  di  quello  che  possa  accader  in  due  ore. 

Olire  di  qucslo  per  la  promessa  vostra  di  difendere  lo 
Sialo  di  Milano  non  credo  vi  siale  rimessi  alla  volontà  loro 
di  far  quanto  li  piacerà,  ma  di  far  quanto  vi  sia  convenien- 
te. Però  se  loro  come  disperali  o  mal  consultati,  o  per  non 
aver  il  modo  di  più  mantenersi,  o  altra  causa,  non  ostante 
che  vedano  quanto  sia  polente  di  numero  e  bona  gente  l'e- 
sercito di  Francia,  vogliano  tentar  la  fortuna,  non  è  ragione- 
vole che  voi  che  non  siete  a  que'  termini,  vogliate  mettervi 
a  tal  pericolo;  che  solo  il  danno  fosse  di  perder  la  gente 
vostra,  quantunque  saria  grande,  si  potria  però  portar,  ma 
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essendovi  il  pericolo  di  tutto  lo  Stato,  questo  saria  riputalo 
a  grande  imprudenzia.  £  a  voi  dee  bastar  per  giuslificazion 
vostra  presso  a  tulli  i  principi  e  potentati  de'Cristiani  alle- 
gargli ragion  per  le  quali  non  vi  parrà  di  farlo;  tanto  più  che 
avete  ancora  legittima  cscusazione  che  il  re  de*  Romani,  a 
cui  principalmente  perliene  la  difesa  di  questo  Stato,  non 
tanto  non  gli  manda  soccorso  di  danaro  e  gente,  ma  solo 
un  viceré  mal  esperto  alla  guerra  senz*  alcuna  forma  e  lui 
se  n  è  stato  di  là  a  tenlar  le  cose  di  Navara  e  lì  ha  fallo  il 
suo  sforzo  benché  invano  ;  gli  altri  collegati  assai  si  vede 
quello  fanno.  E  voi  che  siete  quelli  che  più  avcle  a  temer 
di  Francia  che  tutti  gli  altri  e  non  potete" guadagnare  ma 
solo  perdere  in  questa  impresa,  non  avete  ad  esser  quelli 
soli  che  vogliate  correr  queslo  pericolo. 

Molte  altre  cose  si  porriano  ricordar,  le  quali  loro  me- 
glio discorreranno  ch'io  non  saprei  recitarle^  mi  basta 
che  abbi  soddisfatto  a  me  medesimo  dell'  amore  ed  affezio- 
ne eh'  io  porto  a  questo  serenissimo  dominio.  Altro  non  mi 
resterà  che  pregare  il  signor  Iddio  che  non  li  lasci  cader 
in  quella  disgrazia,  che  suol  dar  a  quelli  che  vuol  perse- 
guire. 

Pregando  ancora  la  sublimità  vostra  e  questi  eccel- 
lentissimi signori  sieno  contenti  tuor  ciò  eh'  io  li  dico  non 
come  da  ambasciatore  del  re  (che  come  tale  forse  vi  dovria 
instare  che  presto  fosse  questo  vostro  passare,  acciocché  in 
una  giornata  lo  facesti  padrone  non  dello  Stato  di  Milano 
solo,  ma  di  tutta  Italia,  nella  quale  non  ci  sono  altre  forze 
che  queste  che  si  troveriano  a  tal  battaglia)  ma  come  di 
vostro  affezionato  servitore  a  cui  troppo  doleria  che  quel 
buon  animo  qual  persevera  nella  Maestà  Cristianissima  e 
crede  ancora  in  vostra  Serenità,  non  continuasse  massima- 
mente ritrovandomi  io  qua.  » 

,      E  ritardando  pur  tuttavia  la  risposta  del  Senato,  pre- 
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senta  vasi  di  nuovo  1'  ambasciatore  al  Collegio  il  30  gen- 
naio 1524  e  parlava  nella  seguente  forma  (1).  «  Serenissimo 
principe  ed  eccellentissimi  signori  !  Molte  volte  vi  ho  par- 
lalo, come  sapete,  delle  pratiche  che  secretamente  si  ma- 
neggiano con  m.  Geronimo  Adorno  ed  altri  ambasciatori 
di  Spagna  e  d'Inghilterra  e  di  quello  se  ne  dice  in  pubbli- 
co e  privato  e  da  essi  ambasciatori  medesimi,  delle  quali 
non  intendeva  nò  intendo  da  voi  particular  alcuno,  nè  sa- 
peva, come  ancora  non  so  io,  che  vostra  sublimità  ne  abbi 
avvertilo  il  re  cristianissimo.  Vi  ho  ancora  ogni  giorno 
richiesto  e  pregati  risponder  alle  lettere  di  S.  M.  scritte 
sin  «il I i  20  di  dicembre,  portatevi  e  lette  già  sono  quin- 
dici giorni.  E  perche  vedo  le  dette  pratiche  continuare 
nè  rispondersi  alle  lettere,  mi  è  parso  di  novo  ricercarvi  e 
pregarvi  di  voler  chiarirmi  parlicolamente  delìi  detti  trat- 
tali e  pratiche  che  si  fanno  con  li  nemici  del  re  siccome 
merita  l' amicizia,  alleanza  e  confederazione  che  e  Ira  S.  M. 
e  questo  serenissimo  dominio,  nè  passar  più  oltre  in  detti 
trattati.  E  quando  pur  volessino  perseverare,  il  che  difficil- 
mente posso  credere,  ne  voglino  dar  particular  avviso  a 
S.  M.  e  insieme  risponder  a  sue  lettere  di  20  di  dicembre 
e  di  2  e  8  del  presente  espeltandone  risposta  da  lei. 

Appresso  a  ciò  siate  certi  dell'animo  e  mente  della  Mae- 
stà Cristianissima;  e  di  suo  comandamento  e  in  nome  suo 
e  seguendo  ancor  il  lenor  di  sue  lettere,  delle  quali  vi  ho  la- 
sciato copia,  di  nuovo  vi  dico  e  chiarisco  che  se  forse  giu- 
dicale le  cose  vostre  esser  in  alcun  pericolo  non  venendo  a 
qualche  forma  di  accordo  con  suoi  nemici  (il  che  però  non 
si  vede)  vogliate  olire  quello  che  vi  ho  già  scritto,  secondo 
vostra  sublimità  mi  disse  di  nuovo,  ancora  voi  darne  a  Sua 
Maestà  particular  avviso,  qual  avnto  farà  1'  impresa  d'Italia 
con  validissimo  esercito  per  ricuperar  lo  Stato  suo  di  Mila- 

(i)Sanuto  XXXV,  p.  261. 
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no  e  per  levarvi  da  ogni  dubbio  e  travaglio,  come  ancor 
espressamente  è  contenuto  in  esse  sue  lettere,  al  che  vostra 
Sublimità  sarà  contenta  di  particolarmente  rispondermi. 

E  perchè  ho  deliberato  scriver  al  re  cristianissimo 
quello  ne  occorre  e  massimamente  di  questo  caso  che  è  di 
molta  importanza,  e  vedo  ancora  per  espresse  congetture 
che  voi  avete  concluso  o  siete  per  concludere  capitoli  d'ac- 
cordo o  tregua  col  Cattolico,  o  veramente  gran  parte  di  lo- 
ro, e  accio  sappi  che  meglio  scrivere  e  S.  M.  sia  avvisata  ve- 
ridicamente, prego  e  ricerco  instanlissimamenle  vostra  Su- 
blimità col  suo  eccellentissimo  Senato,  sia  contenta  dirmi  ed 
esplicarmi  con  quella  sincerità  e  verità  che  è  solita  usare  e 
meritamente  dev'  esser  usala  con  un  vero  e  buon  amico 
e  allealo  (e  tal  è  il  detto  re  cristianissimo)  se  i  detti 
capitoli  sono  conclusi  e  Grmati,  o  se  sono  per  esserlo  in 
tutto  o  parte  e  massimamente  sopra  il  caso  dell'  alleanza  e 
confederazione  che  è  tra  S.  M.  e  voi  e  di  sovvenir  a'  suoi 
nemici  di  danari  o  d'  altra  sorte  d1  aiuto  contro  lei,  e  se  lo 
Adorno  ed  altri  ambasciatori  vi  hanno  espressamente  ricer- 
cati di  lasciar  la  detta  alleanza,  e  quello  che  avete  fatto  e 
siete  deliberali  di  fare  sopra  questo  punto,  a  ciò  che  il  detto 
re  possi  dar  ordine  e  forma  alle  cose  sue.  Oltre  di  questo 
stando  V  amicizia  e  confederazione  con  S.  M.  giurata  e  tan- 
te volte  firmata  e  la  quale  voi  serenissimo  principe  col  suo 
sapientissimo  Senato  nella  risposta  che  faceste  agli  amba- 
sciatori di  Spagna  e  d' Inghilterra  nel  mese  di  agosto  pas- 
sato espressamente  affirmastc,  come  mi  faceste  veder  per 
essa  risposta  letta  in  presenzia  di  Vostra  sovranità,  se  dap- 
poi vi  è  occorso  o  giudicate  esser  accaduto  cosa  per  la 
qual  possiate  ragionevolmente  e  con  onor  vostro  partir  dal- 
la delta  alleanza  o  giudicar  che  sia  estinta,  vi  prego  e  ri- 
cerco in  nome  di  S.  M.  ine  lo  vogliate  esprimere  perchè  in- 
tendo giustificarvi  il  caso  di  S.  M.  di  sorte  che  si  conosce- 
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rà  per  ognuno  non  aver  questo  Slato  fondamento  nè  occa- 
sion  veruna  per  il  clic  si  possi  giudicar  che  essa  confedera- 
zione non  perseveri  nò  se  li  possi  in  alcun  modo  contrave- 
ni  re.  £  tutti  li  principi  e  polcnlali  di  Cristianità  conosce- 
ranno chiaramente,  venendo  voi  coutra  essa  confederazione, 
clic  l' avrete  fallo  indebitamente  sena'  alcuna  legittima  oc- 
casione, e  di  lutto  il  danno,  travaglio  e  spesa  che  ne  patisse 
la  Maestà  Cristianissima  questo  serenissimo  dominio  ne  sa- 
rebbe la  causa,  pregandovi  e  ricercandovi  di  nuovo  a  dar- 
mi parlicular  risposta  a  tulle  le  sopra  dette  cose.  » 

Tutte  codeste  rimostranze  tornarono  vane,  la  guerra 
fu  dichiarata  e  V  ambasciatore  si  partì  da  Venezia. 

Fino  dal  settembre  4525  era  mancato  di  questa  vita 
papa  Adriano  e  il  19  novembre  eragli  stato  dato  a  suc- 
cessore Giulio  de' Medici,  col  nome  di  Clemente  VII,  uomo 
in  grand' estimazione  presso  all'universale,  reputato  perso- 
na grave  c  costanle  nelle  sue  deliberazioni,  clic  già  avea 
governalo  la  cosa  pubblica  a'  tempi  di  papa  Leone,  ma 
ambizioso  ed  inquieto,  alieno  dai  piaceri  e  assiduo  alle  fac- 
cende, alla  quale  espcUazione  poi  mal  corrispose,  in  molte 
parti  mostrandosi  diverso  assai  di  quanto  era  giudicato  (1). 
Cercò  dapprima  metter  pace  tra  l' imperatore  e  Francia, 
poi,  costretto  a  prender  un  partilo,  si  mostrò  incerto,  irre- 
soluto, malfido,  e  non  fece  che  peggiorare  le  condizioni 
proprie  e  attirarsi  addosso  gravi  sciagure. 

Intanto  ricominciate  coli'  aprirsi  della  stagione  le  osti-  4534. 
lità,  egli  affettava  di  starsi  neutrale,  lenendosi  soli'  aspetta- 
Uva  degli  eventi.  Il  contestabile  di  Borbone  arrivava  nel 
marzo  4524  a  Milano,  alla  lesta  di  seimila  lanzichenecchi 
raccolti  in  Germania,  e  col  titolo  di  luogotenente  generale 
dell' imperatore.  Dividevano  con  lui  il  comando  dell'esercito 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  Carlo  di  Lanoy  viceré  di 

(1)  Guicciardini.  L.  IVI. 
Vol.  V.  *0 
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Napoli  e  il  marchese  di  Pescara.  I  Veneziani  ebbero  altresì 
l'ordine  di  raggiungere  le  truppe  imperiali,  e  queste  con  ra- 
pido movimento  passarono  il  Ticino  il  2  marzo  al  di  sotto 
di  Pavia  per  girare  alle  spalle  dei  Francesi  e  accerchiarli 
sotto  Milano.  In  pari  tempo  il  duca  d'Urbino  impadroni- 
vasi  del  castello  di  Garlasco  (1)  a  poca  distanza  di  Pavia, 
e  il  Bonnivet  obbligato  a  ripiegarsi  a  Vigevano,  poi  fino  a 
Novara,  invano  offeriva  la  battaglia,  che  il  nemico,  già  si- 
curo di  vincere  per  la  difficoltà  dei  viveri  e  le  malattie,  co- 
stantemente evitava.  Bonnivet  si  trovò  ad  un  tratto  abban- 
donato anche  dagli  Svizzeri,  inseguito  senza  riposo  dagli 
imperiali,  ferito  egli  stesso  e  costretto  a  lasciare  il  cam- 
po, che  fu  salvato  dal  prode  e  generoso  cavaliere  Bajardo, 
ma  a  prezzo  della  propria  vita,  finita  per  un'  archibugiata, 
pianto  non  meno  dai  nemici  che  dai  suoi.  Più  non  rimaneva 
ai  Francesi  che  u*i  sgomberare  la  Lombardia  :  le  ultime  loro 
guarnigioni  in  Lodi,  Alessandria  e  nel  castello  di  Cremona 
capitolarono,  e  di  questa  campagna,  benché  breve,  non  fu- 
rono minori  le  sciagure  pei  popoli:  terre  desolate  ed  arse; 
città  saccheggiate,  decimazione  degli  abitanti  per  la  guerra, 
per  le  fami,  per  la  peste  che  dicesi  mietesse  nella  sola  Mila- 
no fino  a  cinquantamila  vittime.  > 

■Tanta  fortuna  innalzò  più  che  mai  l'animo  dell'impe- 
ratore, il  quale,  rinnovata  l'alleanza  con  Enrico  Vili  d'In- 
ghilterra, si  decise  di  portar  la  guerra  nella  slessa  Francia, 
penetrando  nella  Provenza.  E  già  vi  faceva  progressi,  ed  il 
Borbone  consigliava  a  muovere  direttamente  passando  il  Ro- 
dano, verso  il  centro  del  regno,  ma  prevalse  V  opinione  del 
Pescara  di  prendere  Marsiglia,  intorno  alla  quale  però  le 
galere  francesi,  comandate  dal  profugo  genovese  Andrea 
Doria,  famoso  capitano  di  mare,  batterono  le  imperiali  (7  lu- 
glio), pel  qual  fatto  la  città  potè  ricevere  viveri,  e  il  re  si  av- 

fi)  Lì  descrizione  in  Samito  XXXVI,  23  21. 
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\  icinava  con  poderoso  esercito  a  liberarla.  Tentato  dal  Bor- 
bone ancora  un  assalto,  che  fu  valorosamente  respinto  da- 
gli assediati,  il  Pescara  opinò  doversi  levare  il  campo,  già 
prossime  essendo  le  genti  del  re,  da  cui  infatti  la  retroguar- 
dia imperiale  nella  ritirata  ebbe  non  poco  a  soffrire. 

Toccavano  gì*  imperiali  Monaco  e  le  montagne  della 
Liguria,  mentre  i  Francesi,  col  re  alla  testa,  che  avea  deli- 
beralo di  condurre  questa  volta  in  persona  la  spedizione, 
avanzavano  rapidamente  verso  l'Italia.  Correva  il  mese  \li 
ottobre,  nò  le  rimostranze  de*  vecchi  capitani  le  Trcmouille, 
d'Aubigni  e  la  Polisse  contro  le  dillìcoltà  d'una  campagna 
.  d*  inverno,  valsero  a  rimuover  Francesco  dal  suo  divisa- 
mento,  e  mentre  gl'imperiali  discendevano  dalle  Alpi  Liguri 
nel  Monferrato,  egli  entrava  in  Vercelli.  Pescara  e  Borbone 
raggiunsero  a  marcie  forzate  Pavia  e  vi  si  unirono  a  un 
corpo  di  riserva  raccolto  dal  Lanoy  c  dal  duca  Sforza.  T 
Francesi  intanto  movevano  direttamente  a  Milano  incapace 
a  difendersi,  e  vi  entravano,  ritirandosene  gli  Spagnuoli, 
i  quali  solo  lasciavano  qualche  presidio  nel  castello,  come 
fecero  altresì  in  Alessandria  e  Pavia.  Il  re  confidò  il  governo 
di  Milano  al  Trcmouille  (1),  e  se  avesse  continuato  come 
avea  cominciato,  inseguendo  il  nemico  senza  dargli  sosta, 
gl'imperiali  avrebbero  dovuto  sgomberare  all'alto  dalla  Lom- 
bardia, ma  egli  sebbeu  valoroso,  non  era  atto  alla  guerra 
in  grande  (2),  e  contro  il  consiglio  dei  suoi  capitani  volle 
intraprendere  1' assedio  di  Pavia  ov*  crasi  ritirato  Antonio 
de  Lciva,  prode  e  feroce  capitano,  e  ostinarvisi,  lasciando 
intanto  il  tempo  al  nemico  di  riaversi  dal  primo  sbalordi- 
mento e  di  radunare  nuove  forze  per  riprendere  a  tempo  op- 
portuno 1*  offensiva. 

Questo  rapido  rivolgimento  di  cose  dava  seriamente  da 

(1)  '2C>  Oli.  1ò2i. 

(2)  Henry  M.irtin.  hittoiré  dr  France, 
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pensare  alla  Repubblica,  alla  quale  il  45  ottobre  l'oratore 
cesareo  domandava  che,  a  tenore  delle  convenzioni,  ordi- 
nasse la  congiunzione  delle  sue  truppe  colle  imperiali  (4). 
Àgitavasi  vivamente  la  questione  in  Senato,  dicevano  alcu- 
ni (2):  non  potersi,  nè  doversi  reggere  gli  Stati  sempre  con 
una  medesima  regola,  tanto  variando  gli  avvenimenti,  tan- 
to le  cose,  e  si  grande  essere  invero  e  sì  frequente  il  mu- 
tamento di  queste  in  Italia,  che  ollremodo  difficile  riesce 
poter  vedere  nell'avvenire  e  prendere  l'ottimo  fra  i  partiti. 
Maravigliosa  essere  stata  la  fortuna  dei  Francesi,  cammi- 
nando piuttosto  che  combattendo;  col  nome  solo  e  la  ri- 
putazione delle  lor  forze,  senza  adoperare  le  armi,  senza 
esporsi  a  pericoli,  aveano  sì  facilmente  fugati  i  nemici,  oc- 
cupata Milano;  ma  il  seguito  non  vedersi  corrispondente  al 
lieto  principio,  e  già  da  lungo  tempo  Pavia  arrestare  le  loro 
armi,  e  dall'esito  di  questa  fazione  in  gran  parte  dipendere 
T esito  finale  di  tutta  la  guerra,  perocché  tenendosi  per  gli 
imperiali  le  città  di  Lodi  e  di  Cremona  nelle  quali  hanno  posto 
molto  presidio  e  attendono  con  molta  diligenza  a  fortificar- 
le, se  ritener  possono  anche  Pavia,  avranno  comodo  di  at- 
tendere i  soccorsi  già  in  cammino  dall' Alemagna,  condotti 
dallo  stesso  arciduca  Ferdinando,  e  assai  probabilmente,  co- 
me altra  volta  avvenne,  potranno  rincacciare  i  Francesi  di  là 
dai  monti.  La  condizione  dei  quali  non  è  già  a  stimarsi  ec- 
cellente, considerate  le  solite  difficoltà  delle  paghe  e  la  loro 
stessa  impazienza  che  li  fa  arditi  nel  cominciare  le  impre- 
se, poco  alti  a  sostenerne  le  lunghezze  e  gl'incomodi;  e  al 
caso  d'  un  rovescio,  al  caso  d' un  loro  partirsi  d' Italia,  re- 
sterebbe la  Repubblica  esposta  a  tutta  la  collera  dell'impe- 
ratore, e  alla  potenza  delle  sue  armi,  le  quali  si  farebbero 
allora  più  formidabili  che  mai.  Nulla  speranza  potersi  met- 
ti) Scrittura  dell*  oratore  cesareo.  Sanuto  XXXVII,  172. 
(2)  Parma  V.  234. 
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tere  negli  altri  principi  d' Italia,  nulla  nel  pontefice  pieno 
d' immodcrato  timore  e  irresoluto  ne'  suoi  consigli  ;  perse- 
verare nella  lega  essere  oltre  che  onesto  anche  utile,  poi- 
ché, ammesso  anche  il  pieno  trionfo  di  Francia,  diveniva  in- 
teresse di  questa  di  procacciarsi  l'amicizia  della  Repubblica 
per  consolidarsi  nel  dominio  e  far  fronte  agli  Spagnuoli 
che  tuttavia  resterebbero  nel  regno  di  Napoli.  Per  le  quali 
cose  tulle  stimarsi  miglior  partito  quello  di  temporeggiare 
e  slar  a  vedere  qua!  piega  prendessero  gli  avvenimenti. 

Diversamente  opinavano  altri  :  che  olire  all'onesto,  che 
dee  pur  entrare  per  qualche  cosa  nelle  umane  deliberazio- 
ni, era  opportuno  alla  Repubblica,  non  potendo  cacciare 
ambedue  quegli  invasori,  mantenere  tra  loro  un  certo  con- 
trappeso onde  T  uno  non  sopravauzasse  1'  altro  per  modo 
da  poter  un  giorno  schiacciare  a  suo  beneplacito  tutti  i  prin- 
cipi d'Italia;  il  temporeggiare,  anziché  acquistare  alla  Re- 
pubblica il  favore  d'una  delle  parti,  inasprircbbele  ambedue; 
chè  Cesare  vincitore  non  perdonerebbe  i  mancali  soccorsi: 
e  se  prosperi  volgessero  a  Francesco  gli  eventi  non  polreb- 
besi  più  avere  da  lui  amicizia,  ma  sdegno  e  nemicizia  ;  get- 
tandosi invece  apertamente,  efficacemente  alla  parte  di  Fran- 
cia, più  facile  divenire  che  gl'imperiali,  spaventali  di  tanto 
augumento  di  forze  e  già  ridotti  quasi  alla  disperazione,  al- 
l'intutto  lasciassero  l' Italia,  e  allora  dall'  alleanza  con  Fran- 
cia, riconoscente  del  beneficio  ricevuto,  memore  dell'antica 
amicizia,  della  religione  sempre  posta  dalla  Repubblica  nel 
serbare  la  data  fede,  verrebbe  pace  a  Venezia,  la  quale  po- 
trebbe alfine  respirare  di  tanti  anni  di  guerra  che  ruinato 
a vcano  l' erario,  interrotto  i  commerci,  desolato  i  popoli. 

Quesl'  opinione  prevalse  e  fu  deliberalo  di  dare  auto- 
rità a  Marco  Foscari  oratore  a  Roma  (4)  di  trattare  la  cosa 
presso  il  papa,  rimettendo  all'arbitrio  di  questo  il  prendere 

(I)  Secreta  L.  p.  98. 
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quel  parlilo  che  più  credesse  giovare  alla  causa  comune  c 
alla  pace  generale  eh'  egli  diceva  essere  scopo  de'  suoi  voli 
e  de' suoi  maneggi,  non  cessando  però  di  raccomandare 
nello  slesso  tempo  di  tirar  in  lungo  possibilmente  la  con- 
chiusione  fino  a  che  si  vedesse  Tesilo  dell'assedio  di  Pavia. 
Era  pensiero  del  papa  che  Milano  avesse  a  rimanere  a  Fran- 
cia, Napoli  all'  imperatore  ;  ma  la  Repubblica  ben  vedendo 
che  quest'ultimo  non  avrebbe  mai  a  ciò  acconsenlilo,  scri- 
veva al  pnpa  facesse  pur  pace  con  Francia,  ma  come  da  se, 
lasciando  luogo  alla  Repubblica,  alla  quale  Sua  Santilà  fa- 
rebbe allora  ammonizione  di  desistere  dalle  armi.  Se  poi, 
soggiungevasi,  il  papa  volesse  invece  assolutamente  rinno- 
vare la  lega  tra  la  S.  Sede,  Cesare  e  la  Repubblica,  badasse 
bene  di  spiegare  ben  chiaro  che  siffatla  lega  era  solo  conlro 
principi  cristiani,  per  non  dar  sospetti  al  Turco  col  quale 
Venezia  era  allora  in  pace. 

Mentre  queste  cose  si  maneggiavano  V  oratore  cesareo 
a  Venezia  Alfonso  Sanches  presentava  il  gennaio  1525  (1) 
al  doge  una  scrittura  del  contenuto  :  che  avendo  del  conti- 
nuo la  cesarea  e  cattolica  Maestà  invigilato  con  ogni  stu- 
dio e  ricercalo  con  ogni  mezzo  possibile  la  pace  e  tranquil- 
lila d' Italia,  avea  già  molti  mesi  con  ogni  sforzo  e  spe- 
sa procuralo  di  mantenere,  conservare  e  favorire  nello 
Stato  di  Milano,  Francesco  Sforza  suo  stretto  parente, 
poiché  pareva  a  S.  M.  Cesarea  con  questo  fatto  e  con  simi- 
li mezzi  potersi  tenere  i  Francesi  fuori  d'Italia  e  mantenere 
la  pace  e  f  unione,  non  vi  essendo  alcun  altro  principe  che 
potesse  disturbare  la  predetta  tranquillità,  tranne  il  re  di 
Francia  ;  per  conseguire  il  quale  effetto  già  due.volte  avea- 
no  gì'  imperiali  espulso  gli  eserciti  del  Cristianissimo  l'uno 
capitanato  dal  Lotrecco,  V  altro  dal  gran  maestro,  e  ora  il 
sig.  viceré  sapendo  esser  mente  dell'imperatore  che  ognuno 

(1)  Codice  Cicogna  1003. 
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abbia  a  godere  il  suo  e  cercare  con  ogni  impegno  di  op- 
primere la  tirannide  del  re  di  Francia  (il  quale  è  (anlo  a- 
vido  che  quanto  dt  continuo  acquista  tanto  tiene  per  se  e 
non  dona  cosa  alcuna  ad  altri)  avea  nuovamente  deliberalo 

di  uscire  in  campagna  e  coi  dieci  mila  lanzichenecchi  che 
aspettava  andar  a  ritrovare  il  re  sotto  Pavia,  ovvero 
dove  meglio  parerà.  Esorlava  dunque  la  Repubblica,  come 
amica  e  confederata,  volesse  unitamente  con  esso  scac- 
ciare il  re  dall'  Italia  e  liberar  questa  dalle  mani  dei  suoi 
tiranni  e  mandare  le  sue  genti  a  piedi  e  a  cavallo  secon- 
do la  forma  della  convenzione,  le  quali  ottenute,  avendo 
già  scimila  spagnuoli  sotto  il  Davalo,  quattro  mila  italiani 
col  viceré,  e  con  Carlo  di  Borbone,  mille  fanti  di  presidio 
in  Como,  duemila  in  Alessandria,  entro  Pavia  cinquemila 
alemanni,  cinquecento  italiani,  ed  altrettanti  spagnuoli,  alle 
quali  genti  aggiungendosi  mille  cinquecento  cavalli  di  grave 
armatura,  e  mille  di  leggera,  tacendo  anche  dei  diecimila 
fanti  alemanni  che  già  passate  le  Alpi  discendevano  nelle 
pianure  di  Lombardia,  avevasi  un  bello  e  valente  esercito 
dal  quale  non  poteasi  se  non  ripromettersi  sicura  vittoria. 
Replicava  quindi  le  sue  istauze  onde  la  Repubblica,  fedele 
ai  suoi  impegni  e  per  1'  amore  di  Fraucesco  Sforza  a  lei 
devotissimo  figliuolo,  non  mettesse  tempo  in  mezzo  a  man- 
dare le  sue  genti  affinchè  non  isfuggissero  col  tempo  le  op- 
portune occasioni  di  condursi  a  buono  e  felice  termine  si 
gloriosa  intrapresa. 

Codesta  scrittura  levò  nuova  tempesta  in  Senato,  e 
Gabriele  Moro,  occupala  la  bigoncia,  così  apostrofava  ama- 
ramente i signori  del  Collegio  (1)  :  «  A  voi  mi  volgo,  signori 
Padri  del  CoJIcgio,  diceva,  che  avete  deliberalo  con  la  benda 
agli  occhi  guidare  questo  sapientissimo  Consiglio,  onde 

<1)  Saggio  notabile  di  franchezza  parlamentare  da  sostener*:  il  con- 
fronto con  qualunque  più  vivo  discorso  tenuto  nelle  Camere  moderne. 
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$'  insegna  in  proposte  e  risposte  dire  tutto  al  contrario, 
sempre  però  tendendo  li  vostri  pensieri  a  rompere  la  pace, 
e  fede  promessa  e  solennemente  giurata  air  imperatore  con 
certa  rovina  di  questo  Stalo.  Quattro  di  voi  signori  del 
Collegio  e  per  V  età  e  per  V  esperienza  delle  cose  passate 
guidate  il  resto  di  quelli  Padri  di  sorta,  che  questo  eccel- 
lentissimo Senato  conviene  gustare  a  forza  e  libare  del  pa- 
sto, che  voi  soli  li  ponete  d'avanti,  e  tal  volta,  auzi  il  più  di 
esse,  con  lor  grave  danno.  Nè  vale  a  dire  oggi  mai,  che 
sia  in  libertà  d' ognuno  di  questo  Consiglio  di  contradire 
alle  parti  del  Collegio,  perchè  taluno  ha  buon  volere,  che 
per  non  essere  solito  montare  in  renga  (bigoncia)  e  dire 
la  sua  opinione,  sia  quieto;  e  molti  che  sariano  molto  atti 
a  questo  esercizio,  non  ardiscono  di  farlo  per  non  farsi  ne- 
mici, voi  signori  del  Collegio.  Sono  appresso  molli  altri,  che 
per  benefizio  della  patria  non  temono  f  odio  d'alcuno,  pu- 
re si  tacciono  per  non  essere  soli  a  questa  fatica  in  fastidio 
a  questo  eccellentissimo  Senato,  dopo,  molte  e  molte  volle 
avere  parlalo  contro  il  Collegio,  onde  non  vorrei  vedere 
(  per  il  benefìzio  di  questa  derelitta  mia  patria  )  questi  si- 
gnori del  Collegio  qualche  fiala  divisi,  e  massime  nelle  ma- 
terie più  importanti,  come  io  slimo,  che  sia  questa,  che  si 
tratta  al  presente;  però  parlando  con  voi  signori  de'Pre- 
gadi,  che  per  la  grandezza  della  cosa  che  si  tratta,  sono 
certo  che  mi  udirete  volentieri  senza  alcuno  rispetto  di 
uomo,  che  viva  in  città  libera,  dirovvi  V  opinione  mia, 
liberamente,  innanzi  che  io  venga  alla  contraddizione  delle 
lettere  lette  in  risposta  di  quello  che  ha  fatto  dire  il  signor 
viceré.  Dico  cosi,  che  per  il  nostro  mal  governo  siamo  tra 
l'ancudine  ed  il  martello.  Il  pontefice  di  giorno  in  giorno 
ne  va  scorgendo  con  darne  speranza  di  fare  Y  accordo  col 
re  di  Francia  e  lasciarne  il  luogo  aperto  per  entrare  an- 
cor noi  poscia,  ed  in  fin  ad  ora  qoo  ha  conclusa  detta  pa- 
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ce,  e  per  ogni  mezzo  possibile  cerca  alienarne  da  Cesare 
nostro  amico  e  confederato.  £  che  questa  sia  la  verità,  noi 
lo  vedremo  chiaramente  per  le  parole  stesse  di  Sua  Santi- 
tà, quando,  per  le  ultime  lettere  venute  di  Koma,  chiamato 
f  ambascinlor  nostro,  gli  disse  in  questa  forma:  «  domine 
orator,  perchè  io  veggo  il  bene  d'Italia  e  particolarmente 
di  quella  Signorìa,  è  ii  far  venire  questi  signori  agenti  ce- 
sarei alla  pace  con  Francia,  voi  altri  Signori  col  tentare  in 
uu  punto  fargli  cedere  il  lutto  e  venire  all'  accordo  con  il 
re  cristianissimo,  ce  ne  levale  la  speranza;  io  vorria  che  de- 
stramente fosse  lor  fatto  intendere  (1),  che  per  ora  non  avete 
alcuna  comodità  di  dar  li  danari,  che  dovreste  contribuire 
questo  Natale  prossimo  ;  questo  dico,  non  perchè  voglia 
»  definire,  che  si  abbiano  a  negare  per  quella  Signoria,  es- 

sendo debitrice,  ma  saprei  bene  indovinare  ed  oJlermare, 
che  questa  somma  di  denari,  che  sperano  tosto  avere  da 
quella  Signoria  intertenirebbe  detli  Cesarei  dal  fare  l'ac- 
cordo con  il  re  di  Francia,  come  noi  desideriamo  che  se- 
gua. »  Che  opera  il  pontefice  con  queste  parole  e  ricordi  che 
manda  a  fare  per  mezzo  del  vostro  oratore?  nissuna  altra 
cosa  di  bene,  se  nou  ponervi  alla  guerra  con  Cesare,  e  ren- 
dervi sospettissimi  alli  suoi  ministri  qui  esistenti  presso 
di  voi.  Perchè  negargli  le  vostre  geuli  e  li  danari,  che  pur 
siete  obbligali  a  dare  all'arciduca,  e  cosa  ad  uu  tempo  sen- 
za misura  e  termine  ragionevole  come  amici  e  confedera- 
ti, che  così  v'intitolate  d' esser  ancora  con  Cesare.  Forse 
si  crederà  per  alcuno,  che  ii  papa  vi  dica  simili  parole  per 
volere  con  questo  mezzo  che  li  Cesarei  vengano  alla  pace 
con  Francia.  Non  ve  lo  credete,  o  signori,  che  già  Sua  San- 
tità vi  ha  tallo  intendere,  che  il  dovere  non  porta,  che  que- 
sta Repubblica  entri  in  pace  con  Francia  ora,  essendo  al- 
ligata con  Cesare,  e  che  di  questo  ancora  Sua  Santità  prov- 

(I)  Agli  «genti  imperiali. 
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vederà  con  lasciarne  il  luogo  aperto  da  potere  entrare  al  suo 
tempo  debito.  Se  così  è  implicarebbe  coutradizione  la  prima 
offerta  del  Pontefice  con  queste  ultime  parole,  e  direbbe 
quello,  che  poi  cercherebbe  di  operare  in  contrario  ;  ma 
pensa  giorno  e  notte  Sua  Beatitudine  di  renderne  sospetti 
agi'  imperiali  insieme  con  lui,  imperciocché  inslantemente 
richiesta  Sua  Saulilà  dal  sig.  duca  di  Serra  oratore  dell'im- 
peratore a  dar  favore  a  Cesare  suo  signore,  dirà  Sua  San- 
tità: «  come  volete  voi,  che  io  presti  favore  all' imperatore, 
se  li  Veneziani,  che  per  il  dovere  doveriano  darvi  le  genti 
alla  unione  con  le  nostra,  non  pure  non  vi  aiutano,  ma  ne- 
gano darvi  appresso  li  cinquanta  mila  ducati,  che  devono 
contribuire  all'arciduca?  come  volete,  che  io  che  mi  attrovo 
in  questa  Sede  posto  Vicario  di  Dio  in  terra,  e  Pastore  uni- 
versale del  gregge  cristiano  possa  pigliarmi  contro  il  re  di 
Francia,  membro  principale  dei  Cristiani,  e  che  si  dica,  che 
io  insieme  con  voi  tendi  alla  rovina  della  Repubblica  cri- 
stiana? lo  desidero  che  si  deponi  P  arme,  e  che  segua  pace 
e  confederazione  tra  voi  principi,  per  potere  una  volta  ten- 
dere contro  il  nostro  vero  nemico  tutte  le  forze  nostre.  »  E 
con  simili  parole  si  escuserà  ragionevolmente  con  gli  agenti 
dell'  imperatore,  li  quali  non  di  Stia  Santità,  ma  ben  di  noi 
averanno  a  dolersi  di  continuo.  Quando  Sua  Santità  aves- 
se  animo  a  servare  questo  accordo  con  benefizio  di  questa 
Repubblica,  non  cercaria  di  farne  sospetti  a  Cesare,  uè  use- 
rebbe quelle  parole,  che  desidera  che  sian  delle  per  noi, 
ma  lasciando  questa  Repubblica  da  parte,  prima  con  parole, 
poi  con  monitorii  e*  scomuniche,  e  in  ultimo  luogo  con 
Parme  si  sforzerebbe  di  ridurre  questi  capitani  alla  pace; 
così  si  vedrebbe  apertamente  il  buon  volere  di  Sua  Santi- 
tà; ma  questo  non  sente  di  fare,  perche  già  averia  co- 
mincialo, e  la  causa  è  solamente  che  non  vuole  inimicarsi 
con  Cesare.  Noi  altri  all'  incontro,  che  non  dobbiamo,  uè 
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possiamo  con  ragione  alienarci  dall'imperatore  nostro  al- 
leato usiamo  tutti  quelli  mali  termini  contro  di  lui,  che 
potesse  usare  il  più  acerbo  nemico,  che  Sua  Maestà  s'aves- 
se al  mondo  ;  così  pcrdcrassi  un  solo  amico,  che  ne  resta, 

non  essendo  ancora  certi,  che  il  re  di  Francia  ne  abbi  ad 
essere  amico,  e  quando  il  crediate,  bisogna  poi,  che  \i  sia 
fedele,  lenendosi  quella  Maestà  offesa  da  questa  medesima 
Repubblica.  Pensate  signori  dalli  29  ottobre,  che  fu  scritto 
a  Roma  al  nostro  oratore,  che  potesse  concludere  la  pace 
con  Francia  per  il  mezzo  di  Sua  Santità,  (in  ora  quanto 
tempo  è  corso  e  quante  paci  si  sariano  sigillale;  siamo  con 
le  parole  del  pontefice  condotti  a  questa  estremità  e  mise- 
ria, che  dall'  uuo  de'  canti  speriamo  da  Roma  la  conclusio- 
ne di  questa  pace,  e  questa  ancora  non  viene,  dall'altro  sia- 
mo sollecitali  dagli  imperiali  a  dargli  le  genti  nostre  se- 
condo 1'  obbligo  della  pace  che  teniamo  con  Cesare,  e  que- 
sti abbiamo  con  tante  dilazioni  e  scuse  inlcrlenuli  iin  ti- 
ra, che  si  sono  accorti  delle  nostre  parole,  e  ne  sono  con  il 
cuore  fatti  nemici;  e  cosi  siamo  tra  Scilla  e  Gariddi  ;  e  que- 
sto nasce  dalla  troppo  confidenza  che  abbiamo  nel  ponte- 
fice. E  ritornando  alle  lettere  che  scrive  il  Collegio  all'am- 
sciadore  nostro  a  Milano  da  essere  poi  conferite  col  sig.  vi- 
ceré, dico  che  simile  risposta  è  mollo  aliena  e  contraria 
a  quello  che  fu  proposto  per  sua  Signoria  per  il  mezzo  del 
nostro  ambasciatore.  Sua  Signoria  vi  ha  fatto  intender  che 
desiderava  sapere  la  intenzione  di  questa  Repubblica  cir- 
ca quello  che  il  pontefice  gli  domanda  e  richiede  che  vo- 
gliamo fare,  e  noi  gli  rispondiamo  che  la  Santità  del  Ponte- 
fice troverà  ben  forma  di  assettare  questi  principi  e  farli 
devenire  alla  pace,  come  se  il  signor  viceré  non  intendesse 
il  modo  e  via  che  s' attrova  avere  il  pontefice  a  poterlo  fa- 
re. Non  vedete  voi  signori,  che  il  pontefice  ha  fallo  inten- 
dere al  sig.  viceré  con  qual  condizioni  vuole  che  lasci  lo 
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Stalo  di  Milano  per  cederlo  poi  al  re  di  Francia?  A  che  ti  ne 
dunque  scrivere,  che  il  papa  troverà  mezzo  lui  ad  uni- 
re questi  principi?  e  si  vede  che  già  ha  trovalo  e  fallo  dire 
per  domino  Paulo  Viltorio  ai  sig.  viceré,  e  anco  fattolo  in- 
tendere a  questo  Stato.  Sopra  il  qual  fallo  ora  vi  domanda 
consiglio.  L'  opinione  è,  signori  Eccellentissimi,  che  cre- 
dete che  il  sig.  viceré  vi  abbia  fatta  questa  petizione  per 
volere  da  voi  consiglio;  voi  v'ingannate  di  gran  lunga; 
perciocché  V  ha  fatto  per  vedere,  se  vacillale  e  litubate  nel- 
la pace,  che  avete  con  Cesare;  e  sa  molto  ben  lui  quello 
che  ha  da  fare  inlorno  a  tal  materia,  e  quanto  tiene  in  com- 
missione dall'  imperatore;  e  per  penetrare  con  questo  mez- 
zo nel  \  ostro  cuore  e  vedere,  se  desiderate  di  unirvi  con 
il  re  di  Francia,  alla  qual  cosa  voi  sapientissimi  Padri  del 
Collegio  volete  mostrargli  apertamente,  che  questa  sia  vo- 
stra intenzione,  non  si  polendo  mai* giudicare  altramente 
per  simile  risposta,  come  quella  che  ora  gli  fate;  aggiun- 
gendosi a  questo,  che  la  tacita  negazione  della  gente,  e  la 
ripulsa  quasi  che  gli  avete  fatta  alla  domanda  delli  denari, 
e  questa  risposta  lutto  insieme  vi  fa  compitamente  scoprire 
per  francesi;  onde  io  sono  di  opinione,  che  se  gli  risponda 
in  questa  forma:  che  noi  per  ora  non  diamo  altro  consiglio 
a  sua  Signoria  prudentissima,  se  non  che  gli  facciamo  in- 
tendere: che  siamo  con  tutto  il  cuore  inclinati  e  pronti  alla 
difesa  dello  Stalo  di  Milano;  né  mai  siamo  per  alienarci  dal- 
l'imperatore nostro  confederato;  e  che  averemo  le  nostre 
genti  ad  ordine  ad  ogni  richiesta  di  sua  Signoria  »  fi). 

Non  ebbe  appena  terminato,  che  slanciandosi  alla  bi- 
goncia Andrea  T revisori ,  cosi  parlò  :  «  Gran  cosa  è  que- 
sta, o  signori,  che  volendo  farci  gagliardi  con  poche  forze, 
e  con  gli  amici  e  confederati  più  furiosamente  che  con  il 
consiglio,  cerchiamo  d*  inimicarci  e  farci  preda  del  re  di 

(1)  Codice  Cicogna  1003. 
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Francia,  ora  potentissimo  in  Italia,  polendosi  scorgere  e  ve- 
dere con  securlà  da  questa  Repubblica,  come  andrà  il  mon- 
do. Quanto  a  noi,  signori,  si  tocca  con  mano,  con  quanta 
diflìcullà  si  Irova  il  danaro  per  pagare  le  genti  noslre;  oltre 
che  ad  ognuno  sono  bene  note  le  tante  altre  nostre  spese, 
che  per  ora  taccio.  GÌ'  imperiali  vogliono  far  ponere  al- 
la fortuna  e  alla  sorte  il  suo  esercito  per  non  avere  più 
oggimai  danaro  da  mantenerlo.  Olirà  che  cercando,  e 
tentando  di  soccorrere  Pavia,  impresa  impossibile,  come 
disperali,  vorriano  avere  nella  miseria  i  loro  compagni,  che 
sareste  voi  altri  signori,  ni  li  quali  occorrerla  al  fermo  una 
di  queste  due  cose  in  poco  tempo,  accostandosi  all'  esercito 
cesareo;  1'  una  che  conveniste  pagarli  tulle  le  genti  sue  da 
guerra,  overo  inimicandovi  con  loro  venire  alla  pace,  e  a 
qualche  composizione  con  il  re  di  Francia,  non  polendo  più 
mantenersi.  Allora  lasciando  Io  Stato  di  Milano  lutto,  o 
parte  in  mano  del  re  di  Francia,  noi  soli  restaressimo  in 
preda  dell'  esercito  del  re  di  Francia,  e  perciò  signori,  non 
si  parli  di  dare  le  geuli  nostre  con  tanto  manifesto  perico- 
lo ;  ed  il  nostro  Collegio,  che  ha  bene  esaminato  il  tutto,  non 
vuole  diflìnire  nè  promettergli  le  genti  nostre,  ma  nè  anco 
del  tulto  levarne  la  speranza,  e  però  dimandandone  consiglio 
sopra  ciò  il  viceré,  gli,  rispondiamo,  che  il  pontefice  come 
comun  padre  de*  Cristiani  troverà  ben  egli  il  modo  e  for- 
ma di  unire  queste  due  Maestà,  et  adattarle;  e  quando  be- 
ne il  viceré  intenda  fin  ora  per  qual  strada  cammini  il  pa- 
pa per  accordarlo  con  il  re  di  Francia,  noi  non  vogliamo 
mostrare  di  credere,  che  sua  Signoria  lo  sappia,  o  che  il 
pontefice  non  ne  sappia  escogitare  de'  migliori;  però  con- 
cludendo, dico,  che  non  si  può  fare  altra  risposta  per  ora, 
aspettandosi  da  Roma  la  conclusione  della  pace  con  Fran- 
cia n  questo  Consiglio  benissimo  nota.  » 

Difalti  il  42  dicembre  conchiudevasi  definitivamente  la 
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pace  col  re  Francesco,  nella  quale  diccvasi  che  essendo  sem- 
pre slato  nella  mente  del  papa  di  procurare  la  pace  tra  i 
principi  cristiani,  ora  più  che  mai  a  questo  volgeva  i  più 
caldi  suoi  voti,  però  essendo  a  lui  e  al  Senato  veneziano 
ben  noto  quanto  il  re  cristianissimo  fosse  inclinato  a  dar 
quiete  e  tranquillità  alla  travagliata  Italia,  avcano  con  esso 
re  convenuto  di  non  si  offendere  reciprocamente  e  di  non 
aiutare  nè  favorire  I'  uno  i  nemici  dell'  altro,  avviando  al- 
tresì i  Veneziani  le  pratiche  per  rinnovare  F  antica  confe- 
derazione, però  col  parlicolar  patto  di  non  esser  tenuti  ad 
aiutare  il  re  nella  presente  impresa  (1). 

Ma  gli  avvenimenti  superando  ogni  umana  antiveg- 
genza venivano  a  cambiare  ad  un  trailo  l'aspelto  delle  co- 
se. Continuava  l'esercito  francese  l'assedio  di  Pavia;  il 
campo  posto  alla  sinistra  del  Ticino  chiudeva  al  nemico  il 
passaggio  Verso  la  citlà,  la  fronte  del  campo  verso  Lodi  era 
difesa  da  un  baluardo  e. da  fossi;  la  destra  appoggiatasi  al 
Ticino,  la  sinistra  ai  muri  del  parco  di  Mirabello,  luogo  di 
delizia  dei  duchi  di  Milano. 
4585.  .  Tre  settimane  stettero  gì'  imperiali  in  vista  delle  genti 
francesi  senza  fare  alcun  movimento,  non  lasciando  però  di 
scaramucciare,  con  alterna  fortuna,  quando  finalmente  il 
25  febbraio  4525  trovandosi  i  capitani  imperiali  in  ge- 
nerale strettezza  di  danaro,  e  considerando  che  ritirandosi 
avrebbero  non  solo  perduto  Pavia  ma  ogni  speranza  inol- 
tre di  difendere  quanto  ancor  possedevano  nel  Milanese,  de- 
liberarono di  venire  a  giornata. 

Inquietati  cou  frequenti  avvisaglie  durante  la  notte  i 
Francesi,  fingendo  volerli  assaltare  verso  il  Po,  il  Ticino, 
s.  Lazzaro,  fatte  dopo  la  mezza  notte  quattro  squadre,  due 
di  fanti  e  due  di  cavalli  sotto  il  comando  del  viceré,  del 
marchese  del  Guasto,  del  marchese  di  Pescara  e  del  duca 

(1)  ParuU  Y,  Ui  Stenta  5  die.  1524. 
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di  Borbone,  mossero  olla  volta  di  Mirabello  eoa  muratori  « 
picconi  con  cui,  gettate  a  terra  ben  sessanta  braccia  del  mu- 
ro del  parco,  vi  entrarono.  II  re  alla  prima  notizia,  uscito  da- 
gli alloggiamenti  per  combattere  in  campagna  aperta  per  la 
superiorità  che  aveva  di  cavalli,  ordinava  in  pari  tempo  si 
drizzasse  conlro  il  nemico  V  artiglieria.  iMa  scontratasi  la 
battaglia  degl*  imperiali  con  lo  squadrone  del  re  successe 
ferocissimo  azzuffamento,  nel  quale  egli  combattendo  valo- 
rosamente sosteneva  P  impeto  de'  nemici,  finché  soprag- 
giunlo  in  aiuto  al  Pescara  il  viceré  con  i  fanti  tedeschi,  non 
fu  più  possibile  tener  testa,  e  il  re,  sempre  combattendo  ed 
animando  i  suoi,  cadutogli  morto  il  cavallo  sotto,  morti  o 
fugati  quelli  che  lo  circondavano,  ferito  benché  leggermen- 
te nella  faccia  e  in  una  mano,  fu  preso  prigioniero.  lu  pari 
tempo  il  marchese  del  Guasto  avea  rotti  i  cavalli  che  erano 
a  Mirabello;  il  Leiva  uscito  di  Pavia  avea  assaltalo  i  Francesi 
alle  spalle,  onde  generale  e  piena  fu  la  sconfina,  molti  fu- 
rono i  morti,  molli  i  prigioni,  e  tra  questi  i  principali  ca- 
valieri di  Francia,  solo  la  retroguardia  condotta  dal  duca 
d'Alancon  potò  salvarsi  in  Piemonte. 

La  tradizione  rendette  famoso  il- laconismo  sublime 
d'una  lettera,  che  Francesco  prigioniero  avrebbe  scritta  astia 
madre,  colle  parole:  madama,  Itili' è  perdalo  fuorché  Vono- 
re.  .Ma  il  lesto  vero  della  lettera  e  ben  diverso  (1)  :«  Madama, 
egli  scriveva,  per  farvi  sapere  come  io  sopporti  la  mia  for- 
tuna, vi  dirò  che  di  tutto  non  mi  è  restato  se  non  V  onore 
e  la  vita:  e  affinchè  l'avere  mie  notizie  vi  sia  di  conforto 
ho  pregato  che  mi  si  lasci  scrivervi.  Essendomi  stalo  ciò 
couceffeifo,  vi  prego  di  raccogliere  lutto  il  vostro  ingegno, 
ed  usare  della  solila  vostra  prudenza,  mentre  ho  per  spe- 
ranza che  Dio  alla  fine  nou  mi  abbandonerà  ;  vi  raccoman- 
do i  vostri  uepoti,  miei  figliuoli,  e  vi  supplico  dar  sicuro 

(1)  Henry  Marlin  histoire  di  Franco  t,  IX,  p.  100. 
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passo  per  andare  io  Ispagna  e  pel  ritorno  al  portatore  di 
questa,  che  si  reca  all'  imperatore  per  sapere  come  vuole 
ch'io  sia  trattato.  » 

La  notizia  della  splendida  vittoria  dell'imperatore,  del- 
la prigionia  del  re  e  della  ritirata  del  duca  d  •  Alancon,  com- 
mosse ed  atterrì  grandemente  tntt*  i  principi  d'Italia,  i  quali 
si  vedeano  ornai  senza  riparo  dati  in  balìa  della  potenza 
imperiale.  A  scongiurare  intanto  la  prima  burrasca,  ado- 
peravasi  Gasparo  Contarmi  allora  oratore  a  Carlo  V,  poi  la 
Repubblica  incaricava  Andrea  Navagero  e  Lorenzo  Priuli  di 
recarsi  in  Ispagna  e  congratularsi  coli'  imperatore  della  for- 
tuna delle  sue  armi  (t),  ed  erano  bene  accolti,  giacché  a 
Carlo  allora  premeva  di  tenersi  amici  i  Veneziani  (2),  dai 
quali  però  chiedeva  ottantamila  ducati,  a  compenso,  come  . 
diceva,  delle  truppe  che  essi  non  aveano  mandato,  secondo  i 
patti,  alla  battaglia  di  Pavia,  e  diceva  ridendo  :  «  Mi  biso- 
gna far  molte  spese,  voi  siete  ricchi,  nè  vi  bisogna  far  tante 
spese:  conviene  che  mi  aiutiate.  »  Poi  tornavano  in  campo 
le  difficoltà  circa  ai  fuorusciti  ai  quali  V  imperatore  voleva 
fossero  restituiti  i  beni,  che  i  Veneziani  dimostravano  non 
potere  senza  gravi  disordini  e  violazioni  di  diritto,  essendo 
stati  venduti.  Infine  diceva  l'imperatore:  «  Sappiate,  amba- 
sciatori, che  quando  io  volessi  il  disturbo  della  Cristianità, 
la  cosa  sarebbe  in  mia  mano  :  ma  io  non  cerco  altro  che 
questa  gloria,  che  si  dica  ai  miei  tempi  sia  stata  la  pace  e 
la  tranquillità  nella  Cristianità,  la  qual  desidero  che  sia  tal- 
mente ferma  che  anche  perseveri  dopo  di  me  e  le  armi 
nostre  si  voltino  contro  gl'infedeli;  alla  quale  impresa  spero 
che  la  Signoria  mi  aiuterà.  » 

Eguali  buone  parole  dava  Cesare  al  papa,  onde  il  Se- 
nato raccomandava  a  questo  non  si  lasciasse  trarre  ad  alcun 

(1)  Secreta  27  feb.  c  2  mano  1525,  p.  121, 123.  •  J 

(2)  Dispacci  di  A.  Nttagero.  Cicogna  Iacriz.  u  VI,  p.  176. 
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accordo  senza  includervi  la  Repubblica,  e  sopra  tutto  stes- 
se bene  avvertito  che  erano  forse  inganni  per  isciogliere 
l' unione  sua  con  Venezia,  grande  ostacolo  ai  disegni  impe- 
riali; si  affrettasse  intanto  a  metter  all'ordine  le  sue  genti,  e 
quelle  dei  Fiorentini  che  aveano  pure  aderito  alla  lega  per  la 
libertà  d'Italia,  mandasse  a  levar  truppe  negli  Svizzeri,  Rac- 
cogliesse in  grazia  il  duca  di  Ferrara  dalla  cui  opera  molto 
vantaggio  avrebbe  potuto  derivare  agli  alleati  (I).  Ma  che? 
ecco  ad  un  tratto  il  papa  cambiar  pensiero,  ed  inclinare  ad 
una  unione  con  Cesare,  adducendo  la  necessità  che  ve  lo  ti- 
rava, invano  rappresentandogli  il  Senato  avere  i  collegati 
forze  bastanti  a  difendere  le  cose  loro  contro  ogni  tentativo 
degi'  imperiali,  dappoiché  la  Repubblica  teneva  allora  in 
piedi  novecento  cavalli  di  grave  armatura,  seicento  di  leg- 
gera, diecimila  fanti  olire  all'armala  marittima  (2);  Alfonso 
duca  di  Ferrara  dugento  sessanta  cavalli  di  grave  armatu- 
ra, quattrocento  di  leggera  e  non  poca  fanteria,  e  il  duca 
di  Urbino  avere  in  animo  che  con  duemila  cavalli  di  tutte 
armi,  mille  cinquecento  leggeri  e  trenta  mila  fanti  la  libertà 
e  il  decoro  d' Italia  potessero  sostenersi,  e  non  solo  respin- 
gere gli  attentali,  ma  al  caso  recare  anche  non  poco  danno 
agli  autori  loro  ;  badasse  bene  che  unirsi  con  Cesare  era  un 
dichiarar  guerra  ai  Francesi  e  dar  tutta  l'Italia  in  balia  di  lui. 

Ma  Clemente,  più  slrelto  dalle  presenti  cose  che  pre- 
muroso dell'avvenire,  conchiudeva  il  1.°  d'aprile  4525,  col 
viceré:  che  Francesco  Sforza  sarebbe  conservato  nella  signo- 
ria di  Milano,  che  f  imperatore  garantirebbe  lo  Slato  eccle- 
siastico da  oslili  insulti,  che  prenderebbe  iu  prolezione  la 
Repubblica  fiorentina  e  conserverebbe  in  dignità  la  fami- 
glia Medici,  si  ritirerebbero  prontamente  le  truppe  accam- 
pate negli  Stati  della  Chiesa;  i  Fiorentini  pagherebbero 

(1)6  Marzo  1525,  pag.  125  Secreta. 
(Sj  .Moro^ni.  Storia,  libro  II 
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cctilomiia  ducali  ni  capilani  imperiali.  Alla  repubblica  ve- 
neziana c  agli  altri  Stali  lascia vansi  venti  giorni  di  tempo 
ad  accedere  al  trattato. 

Giungevano  queste  notizie  a  Venezia,  nel  tempo  ap- 
punto in  che  vi  si  trovava  Giorgio  Sormano  mandato  dalla 
regina  madre,  la  quale  partecipando  con  lettere  al  Senato 
che  in  Francia  tutto  era  tranquillo  e  la  prigionia  del  re  nulla 
dava  a  temere,  e  ricordando  la  benevolenza  sempre  usata 
dalla  Repubblica  verso  quella  Maestà,  ad  essa  raccoman- 
davasi  perchè  non  volesse  mancare  degli  offìcii  suoi  per  ot- 
tenerne la  liberazione. 

Al  che  rispondeva  il  doge  parole  di  condoglianza  e  di 
conforto,  assicurando  che  la  Repubblica  non  lascerebbe  di 
fare  tutto  quello  che  convenientemente  le  fosse  possibile  (i); 
e  a  Roma  scriveva  (2)  che  prima  di  decidersi  circa  all'ade- 
sione ai  trattato  già  segnato  con  Cesare  voleva  vederne  i 
capitoli  ;  scusavasi  del  non  aver  mandato  le  genti  perchè  a- 
vendo  difeso  l\mno  scorso  secondo  i  patti  il  ducalo  di  Mi- 
lano, i  rappresentanti  dell'  imperatore  non  contenti  a  tanto, 
aveano  portalo  le  armi  entro  ai  confini  della  Francia  con 
che  aveano  dato  eccitamento  a  quel  re  a  venir  di  nuovo  in 
Italia  ;  che  in  quella  condizione  di  cose  la  Repubblica  avea 
dovuto  attender  a  difendere  lo  Stalo  proprio,  nò  polca  quin- 
di dare  il  rifacimento  che  le  si  chiedeva;  ad  ogni  modo  non 
poler  essa  entrare  in  una  lega  nella  quale  fosse  fatta  parola 
del  Turco  (3);  quanto  ai  beni  dei  fuorusciti,  per  finirla  una 
volla  per  sempre  e  al  solo  oggetto  di  far  cosa  grata  a  S.  M., 
consentirebbe  al  pagamento  di  ottantamila  ducali  (A), 

Così  stavano  le  cose  d'Italia,  ancora  perplesse,  quando 
Carlo  introduceva  col  suo  prigioniero  a  Pizzighcltonc  al- 
di 5  Apflli  P:%tó<*  :  ué&^wn  sis^ 

il)  IO  Dello. 

,3)  IO  Aprile  1525.  p.  13*  Secreta. 

(1)22  dello  'T  *  '^2*****"  -  '•r 
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cune  tratlalivc  di  accomodamento,  ma  a  patti  si  onerosi, 
domandando  niente  meno  che  In  Borgogna  e  la  Picardi» 
per  sè,  la  Provenza,  il  Dell'inalo  pel  Borbone  e  la  restitu- 
zione inoltre  dei  suoi  beni;  la  Normandia,  la  Gujenna  e  la 
Guascogna  pel  re  d' Inghilterra,  che  divenne  impossibile 
T  accettarli.  Francesco  annoiavasi  intanto  a  morte  nel  ca- 
stello; era  trattalo  con  lutto  riguardo,  ma  snellamente  so- 
pravvegghiato,  laonde  accolse  imprudentemente  il  consi- 
glio del  viceré  Lanoy  di  recarsi  a  trattare  direllanicnle  col- 
P  imperatore,  e  spargendosi  voce  che  lo  si  conducesse  a 
Napoli,  fu  veramente  imbarcato  il  7  giugno  nel  porlo  di 
Genova  e  condotto  in  Ispagna. 

Questo  fallo,  eseguito  all'insaputa  del  Borbone  e  del 
marchese,  esasperò  grandemente  ambedue  ;  il  primo  perchè 
vedeva  nel  re  un  ostaggio  per  farsi  mantenere  da  Carlo  quan- 
to aveagli  promesso;  rode  vasi  il  Pescara  che  il  \iccrè  per 
la  sua  finezza  si  cogliesse  il  frullo  del  merito  altrui,  e  già 
vedevasi  dall'  imperatore  posposto  e  mal  ricompensalo  del- 
la principalissima  parie  avuta  nella  vittoria  di  Pavia.  In  ge- 
nerale il  contegno  di  Carlo  V  metteva  in  gelosia  e  sospet- 
to luti'  i  principi  italiani,  e  fino  dal  marzo  di  quell'anno 
4 S25  Girolamo  Morone,  gran  cancelliere  e  primo  ministro 
del  duca  Sforza,  avea  chiesto  un  colloquio  secrelissimo  con 
Domenico  Vcndramin  secretano  dell'  oratore  della  Repub- 
blica a  Milano,  Marc' Antonio  Venier  (1),  e  fu  fallo  un  accor- 
do fra  la  Repubblica,  il  duca  di  Milano,  il  papa  insieme  colla 
reggente  di  Francia,  adoperandosi  anche  a  farvi  entrare 
il  re  d'Inghilterra  che  cominciava  a  disgustarsi  altresì 
dell'  imperatore  suo  allealo,  allo  scopo  di  assicurare  la  li- 
bertà e  securilà  d'Italia  (2),  e  confermare  Francesco  Sforza 
e  dopo  lui  il  fratello  Massimiliano,  allora  in  Francia,  nel 

(1)  Sanalo  XXX VI  11,  p.  227. 

(2)  Lettere  «lei  Collegio  is  luglio  1 5-2  > 
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possesso  di  Milano.  Parve  opportuno  di  approfillare  della 
collera  del  Pescara  c  valersi  del  potente  suo  braccio,  al  che 
egli  a  principio  aderì,  o  mostrò  di  aderire  per  farsi  poi  tra- 
ditore. Fallo  sia,  che  poco  andò  che  qualche  sentore  ebbe- 
ro gì'  imperiali  di  quanto  si  maneggiava  (i),  e  il  Pescara  a 
purgarsi  di  ogni  sospetto,  invitato  a  sè  il  Morone  a  Novara 
come  volesse  parlargli,  il  fece  prendere  e  condurre  nella  tor- 
re (c2).  Poi  colle  sue  troppe,  occupalo  mililarmcute  Milano, 
domandava  anche  il  castello  in  cui  il  duca  erasi  ritirato,  e 
Cremona  che  dicca  esser  corso  l'accordo  di  venir  consegnala 
ai  Veneziani.  £  procedendo  sempre  colla  stessa  dissimulazione 
asseriva  ben  sapere  che  il  duca  non  ci  avea  parte  e  che  il  tut- 
to era  successo  a  sua  insaputa,  e  mandava  a  lui  giustifican- 
dosi, quasi  che  avesse  latto  eseguire  f  arresto  del  Morone 
non  tanto  per  benefizio  di  Cesare,  quanto  pel  vantaggio  di 
sua  Eccellenza.  Ma  il  duca,  allora  ammalalo,  diceva  al  mes- 
so del  Pescara  :  «  Voi  siete  venuto  a  me,  credcle  voi,  per  far- 
mi morire.  Io  non  morirò  se  non  (piando  piacerà  a  Dio,  e 
mollo  mi  maraviglio  del  marchese  di  Pescara  che  abbia  usa- 
lo cosi  verso  di  me  perdi'  io  son  certissimo  che  il  Morone 
non  ha  errato  in  cosa  alcuna  e  manco  io;  »  soggiungendo 
altre  parole  gagliarde;  poi  chiamalo  un  suo  secretano,  gli 
dettò  una  lettera  di  eguale  sostanza  dicendogli:  «  vedete  che 
io  l'ho  dettata,  riferite  al  marchese  quanto  avete  veduto  (3).» 

La  scoperta  della  cospirazione  sgomentò  grandemente 
la  Repubblica  che  si  affrettò  dal  canto  suo  a  scusarsi  (4)  per 
tenersi  benevolo  l'imperatore,  il  quale  dissimulava,  ciò  ri- 
chiedendo le  novità  d"  Inghilterra  (il  cui  re  s'era  accorda- 
to colla  reggente  di  Francia  e  avea  segnato  il  30  agosto  un 

(1)  Dispacci  Andrea  Navagoro  presso  Cicogna,  p.  lJ8l  e  Secreta. 

(2)  Leu.  del  Collegio  all'  oralorc  a  Roma  18  oilolire  ed  in  Inghil- 
terra 

(3)  Leu.  Collegio  22  ottobre  all'  ambasclitore  in  Inghilierra. 

(4)  Dispacci  Navagero  presso  Cicogna. 
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trattato  di  pace  e  di  alleanza  difensiva)  e  più  ancora  quel- 
le di  Germania  ove  per  le  discordie  religiose  e  per  la  sol- 
levazione de' con  ladini  contro  i  signori,  predicando  la  so- 
vranità del  popolo,  la  comunanza  dei  beui,  1'  abolizione 
delle  imposte,  lutto  era  confusione,  incendii  e  rovine. 

Alle  mire  di  Carlo  V  era  tuttavia  impedimento  la  fer- 
mezza di  Francesco  Sforza,  il  (piale  non  lasciandosi  spa- 
ventare d  ii  cannoni  che  il  Dovalo  con  militare  insolenza 
piantava  innanzi  al  castello,  ove  egli  ancor  convalescente 
diinorava,  uè  consentendo  mai  a  cedere  la  fortezza  uè  a  la- 
sciarsi strappare  dal  fianco  il  suo  fido  secretano  Gian  Ange- 
lo Riccio, finche  le  intenzioni  dell'imperatore,  al  quale  diceva 
voler  inviare  fidale  persone,  non  gli  fossero  note,  metteva 
in  imbarazzo  il  Pescara.  Laonde  quesli  rimoveudosi  alla  fine 
dall'asprezza  del  primo  divisamento,  conlenlavasi  che  lo 
Sforza  tenesse  il  castello  di  Milano  e  quello  di  Cremona 
sotto  vincolo  di  sacramento  in  nome  e  per  conto  dell' impe- 
ratore, senza  potere  uscire  dal  dello  castello  di  Milano  per 
modo  alcuno.  Conlro  Veuezia  specialmente  mostravasi  il 
Pescara  assai  sdegnalo,  e  andava  dicendo  che  voleva  por- 
tar le  sue  armi  fino  alle  sponde  della  laguna,  e  colà  per 
mezzo  di  certi  argini,  deviarne  le  acque  e  giungere  alla 
città  camminando  sopra  (ascine  (1);  la  Repubblica  veniva 
generalmente  accagionata  di  aver  voluto  insieme  col  papa, 
col  duca  di  Milano  e  con  Francia  cacciare  gli  Spagnuoli 
d' Italia,  e  torre  per  sè  il  regno  di  Napoli  (2),  onde  il  suo 
oratore  Andrea  Navagero  durava  grande  fatica  a  tenere 
soddisfallo  l'animo  di  Carlo  V.  Scriveva  quindi  il  Collegio 
urgentissima  lettera  all'  oratore  in  Inghilterra  (5)  per  la 
quale  lodava  la  fermezza  del  duca  nel  rifiutare  il  castello, 


(f)  Dispacci  A.  Nav.igtro  30  dicembre  1525. 

(2)  Ib.  12  gennaio  1525/6. 

(3)  Leu.  Collegio  22  novembrn. 
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in  cui  si  trovava  assedialo,  sempre  sperando  di  essere  op- 
portunamente soccorso;  diceva  ia  condotta  del  Pescara  aver 

esasperato  tutti  gli  animi,  tanto  che  a  grande  stento  trovava 
chi  volesse  lavorare  nelle  trincee;  raccomandava  supplicas- 
se S.  M.  voler  prestare  coi  falli  quei  favori  che  le  parranno 
espedienti,  ma  cou  celerilà  come  bisognava  per  la  conser- 
vazione e  libertà  d' Italia. 

Le  cose  intanto  in  Milano  sempre  più  peggioravano  e 
scrivevasi  da  colà  in  data  17  novembre  1525  (2):  avere  il 
marchese  di  Pescara  mandalo  a  chiamare  il  sig.  Alessandro 
Bentivoglio,  Francesco  Visconti,  Tomaso  dal  Maino,  Jacopo 
di  Galera  le  ed  allri  del  Senato  dicendo  loro:  sapere  ch'essi 
aveano  per  lo  passato  esercitalo  I'  ufficio  loro  diligentemen- 
te e  con  buona  amministrazione  di  giustizia  e  perciò  prega- 
vali  volessero  medesimamente  continuare  per  l'avvenire;  al 
che  essi  rispondendo  ringraziavano  S.  E.  della  buona  opi- 
nione che  avea  di  loro,  e  che  non  mancherebbero  di  fare  per 
1'  avvenire  nè  più  nè  meno  di  quanto  aveano  fallo  fino  al- 
lora. Erano  per  licenziarsi,  quando  uno  di  loro  nel  par- 
tire volgendosi  di  nuovo  al  marchese  gli  disse:  V.  B.  in- 
tende che  facciamo  I'  ufficio  nostro  in  nome  di  Cesare.  Ed 
egli  rispose:  ben  sapete.  Al  che  il  senatore  richiamali  gli 
allri  e  trattenutisi  alquanto  a  consultare  nel!'  anticamera, 
diedero  al  marchese  risposta  che  essendo  ventisette  i  sena- 
tori, mentre  presenti  non  se  ne  trovavano  che  sette,  non 
era  a  questi  conveniente  il  rispondere  sopra  cosa  di  tanta 
importanza,  ma  che  quel  dì  stesso  si  sarebbero  adunali  e 
avrebbero  deliberalo.  Cosi  infalti  avvenne,  c  la  risposta 
fu  che  quando  essi  volessero  fare  1'  ufficio  in  nome  della 
cesarea  maestà  non  meriterebbero  essere  laudati  per  uomi- 
ni giusti  e  dabbene,  avendo  già  giurato  e  promesso  la  fede 
loro  al  signor  duca,  il  quale,  non  consta  loro,  essere  per 

(1)  Sanino  XL,  p.  23.r).  Nulla  di  quanto  seguo  negli  fior.  mil. 
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anco  cadalo  nella  privazione  dello  Slato,  uè  essere  nelle 
commissioni  di  S.  E.,  coni'  egli  stesso  avea  detto,  di  metter 

mano  negli  cilici  dello  Stato  di  Milano.  Ciò  udito  il  marche- 
se, mandò  al  Senato  il  seguente  ordine  del  giorno  (1). 

«  Per  parte  dell  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor 
Ferdinando  Francesco  Dovalo  de  Aquino  marchese  di  Pe- 
scara e  capitano  generale  della  Maestà  Cesareo  in  Italia  ed 
in  nome  di  essa  Cesarea  Maesià  si  comanda  a  Voi  reveren- 
di e  mollo  magnifici  signori  senatori  del  Senato  di  Milano, 
e  a  voi  secrelarii  ed  altri  officiali  del  detto  Senato,  che  alla 
pena  della  conlìscazione  de'  vostri  beni  nella  quale  sarete 
incorsi  in  caso  d'inosservanza  del  presente  comandamento, 
dobbiate  d'  oggi  in  avanti  attendere  alla  esercilazione  dei 
vostri  olfici  in  nome  della  prefata  Maestà  Cesarea  con  quel- 
la fedeltà  e  diligenza  come  si  ricerca  in  simili  officii.  Dalac 
Mediolani  17  novembris  1525,  segnala  e  sigillala  more  soli- 
lo, presentata  die  XX  inslanlis.  » 

E  facile  imaginare  quale  impressione  facesse  sul  Sena- 
to e  sulla  popolazione  in  generale  un  tale  autorevole  allo 
del  Pescara,  il  quale  sol  troppo  chiaramente  dimostrava  che 
ad  onta  di  (ulte  le  parole  in  contrario,  lo  spossessamelo 
del  duca  Francesco  era  cosa  deliberala  e  stabilita.  Laonde 
congregatosi  il  Senato  fu  preso  di  fare  al  marchese  la  se- 
guente risposta  (2). 

«  Illustrissimo  signore!  V.  E.  dev'essere  assai  certa  che 
il  Senato  in  generale  ed  in  parlicolare'  fu  sempre  devotissi- 
mo ed  offeziona  t  issi  ino  alla  Maestà  Cesarea,  atteso  che  nella 
elezione  si  ebbe  principale  considerazione  di  ammettere 
quelli  che  a  detta  Maestà  fossero  inclinatissimi,  e  questo  con 
partecipazione  e  consenso  dell'  illustrissimo  signor  Prospe- 
ro Colonna  cesareo  capitano,  ed  essendo  inoltre  seguite  di 

ft)  Ibitl.  p.  218. 
(  ìt  limi.  p.  29.V 
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ciò  molte  manifèste  dimostrazioni  consonanti,  alla  venula 
del  sig.  Duca;  come  non  si  ha  di  poi  a  dubitare  di  questo; 

ora  voler  che  si  muti  il  titolo  e  nome,  non  si  può  fare  se- 
condo la  ragione  e  giustizia,  non  essendo  ancora  l'illustris- 
simo duca  di  Milano  dichiaralo  colpevole  e  privato  dello 
Stato,  e  però  avendone  V.  E.  csorlati  a  conservare  giusli- 
zia,  questo  saria  principio  di  fare  contrarii  citelli  ;  comin- 
ciando a  lare  il  torlo  verso  noi,  si  polria  credere  che  male 
ad  altri  si  amministrasse  ragione,  tanto  più  che  avendo  fat- 
to il  giuramento  nelle  mani  del  Big.  duca  sarebbe  il  Senato 
privo  esercitando  1*  olficio  in  altro  nome;  ed  oltre  di  ciò 
mancando  il  Senato  verso  il  sig.  duca,  sarebbe  congettura 
che  verso  qualunque  altro  non  facessimo  mai  il  debito  no- 
stro. Per  lauto  per  la  conservazione  della  giustizia,  onore 
e  fede  sua  si  prega  V.  E.  sia  contenta  non  dargli  questo  ca- 
rico. » 

Non  perciò  si  acquietava  il  marchese,  che  anzi  insiste- 
va più  che  mai  perchè  la  città  giurasse,  al  che  dopo  lungo 
rifiutarsi  e  schermirsi,  propose  essa  finalmente  di  acconsen- 
tire, ma  cou  una  formula  (  I)  che  a  nuli  "altro  obbligasse  se  non 
a  non  intraprendere  nulla  in  danno  di  Sun  Maestà  cesarea, 
senza  far  parola  della  sua  dominazione,  lo  che  punto  non  pia- 
ceva agl'imperiali,  i  quali  passarono  perfino  alle  minacele  ed 
il  1 2  dicembre  un  comando  assoluto  del  governatore  inlima\a 

(1)  Jurabit  Civitas  mediolanensis  nunquam  scienler  in  Consilio  fu- 
luram  vel  auxilium  aliati  prestaturam  ut  ter. ut  imperator  el  ejus  suc- 
cessore* vel  in  persona  vel  in  statu  vel  in  honore  incuriae  vel  detrimenti 
quiquam  subeat  el  si  sciverit  vel  audierit  quicquam  ex  supradictis  tra- 
ctari,  quanto  citins  polerit  bona  fide  majettati  suae  aut  agentibus  in 
Statu  Medioluni  prò  ea  renonciabit,  si  aliquid  scerei  >  sibi  manifesta- 
tum  fuerit,  rumini  absque  serin.  majeslatis  suae  licenliu  revelabit,  re- 
quisita ut  aliqua  in  re  UH  consilium  presici  quod  sibi  magis  expediens 
videbilur,  (ideliter  ferely  numquamque  quod  ipso  sciai  aliquid  faciet  quod 
ad  ejus  et  successorum  status  vel  sui  injuriam  perlineat,  eaque  denique 
omnia  facient  quae  civitas  erga  imperatorem  el  sacrum  Romanorum  im- 
perium  facere  debet.  Sanalo  XL,  359- 
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a  tuli  i  cittadini  di  raccogliersi  ciascuno  nella  propria  par- 
rocchia, al  suono  della  campana  per  eleggere  in  ognuna  di 
quelle  due  sindaci  incaricali  di  giurare  in  nome  loro  nelle 
mani  dei  capitani  Alfonso  Davalo  marchese  del  Vasto  e  An- 
tonio de  Leva,  secondo  la  formula  che  loro  mettevasi  in- 
nanzi, fedeltà  alfimpcrator  Carlo  e  a 'suoi  successori,  di  non 
fare  nò  prestar  mano  a  cosa  alcuna  in  suo  danno  od  ingiù- 
ria,  denunziare  qualunque  pratica  contro  il  governo  impe- 
riale e  fare  infine  lutto  quello  che  deve  una  città  verso  T  im- 
peratore suo  signore  e  il  sacro  romano  impero  (1). 

Il  malumore  cresceva  e  alleudeva  solo  occasione  a 
prorompere  in  rivolta,  e  intanto  continua  era  la  resistenza, 
frequenti  le  zufle  e  i  moli  popolari  che  gì'  imperiali  aveano 
a  comprimere,  e  in  mezzo  a  questa  pericolosa  condizione  di 
cose,  il  Pescara  venne  a  morte  il  3  dicembre  di  quell'an- 
no 1525. 

Rinnovava  l' imperatore  le  sue  proposizioni  alla  Signo- 
ria di  Venezia  (2)  la  quale  rispondeva  volere  anzi  lutto  no- 
minalo il  duca  ed  espressamente  dichiarala  la  conservazio- 
ne dello  Stato  suo,  e  che  fossegli  perdonalo  lutto  l'occorso, 
nè  se  ne  facesse  più  parola,  nò  si  operasse  novità  alcuna  in 
Italia. 

Ed  intanto  l'assedio  del  castello  di  Milano  continuava; 
sonavano  da  per  tutto  i  lamenti  dell'infelice  principe  in  esso 
rinchiuso:  vedessero,  diceva,  a  che  fosse  ridotto  ;  non  potersi 
nècon  preghiere,  nècon  promesse  rendere  pieghevoli  gl'im- 
periali; tulle  le  piazze  esposte  all'  avidità,  alle  violenze  del 
Davalo,  egli  stretto  da  barbara  soldatesca,  non  sicuro  nem- 
meno della  vita  ;  a  qualunque  movimento  ei  facesse  per  op- 
porsi al  suo  disonore,  per  far  fronte  al  pericolo  che  lo  mi- 
minacciava,  apparir  imminente  il  servaggio  di  tutta  Italia  ;  il 

fi)  Sanulo  XL  377. 

(2)  Lettera  Collegio  7  dicembre. 

Vol.  V.  ÒJ 
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fulmine  oggi  contro  se  rivolto,  ben  tosto  aver  a  piombare 
sopra  tutt'  i  principi  italiani  ;  perciò  s'  affrettassero  a  soc- 
correre un  alleato,  uno  che  essi  medesimi  aveano  riposto 
nel  paterno  retaggio  ;  non  tollerassero  tanto  danno,  tanto 
disdoro  della  persona  sua;  al  Pontefice  sopra  ogni  altro  spet- 
tare il  dar  opera  a  ciò  sollecitamente,  come  capo  che  era 
della  Cristianità,  a  ciò  medesimamente  alla  veneziana  Re- 
pubblica che  in  nessun  tempo  abbandonò  gli  amici  ed  al- 
leati suoi. 

Il  Senato  infatti  s'era  bene  avveduto  quali  fossero  le 
intenzioni  di  Carlo  V,  e  il  suo  oratore  Andrea  INavagero  a- 
veagli  scritto  che  comunemente  dicevasi,  tutto  l'esame  che 
alla  Corte  mostravasi  voler  fare  del  caso  del  Morone  e  del- 
lo spogliamento  dello  Sforza,  altro  non  essere  se  non  vana 
apparenza,  essendo  già  ferma  intenzione  dell'  imperatore 
di  dare  Milano  al  duca  di  Borbone,  e  che  già  era  stato  con- 
chiuso  di  accagionare  lo  Sforza  di  tradimento,  per  aver  trat- 
talo d'un  accordo  con  Francia  e  coi  principi  d' Italia,  e  che 
tulio  il  processo  non  consisteva  se  non  in  una  lettera  del 
Morone,  il  quale,  d'ordine  del  marchese  di  Pescara,  avea 
scrillo  delle  trattative  in  Italia  conlro  Cesare,  sollevando  se 
slesso  d'  ogni  colpa  per  aggravare  il  duca  suo  signore  (\). 
Laonde  rispondeva  il  Senato  al  Sanchcz  oratore  cesareo, 
forti  parole  :  non  essere  tempo  di  negoziazioni,  mentre  Fran- 
cesco amico  e  confederalo  stava  assedialo  nel  castello  di 
Milano,  spogliato  indecorosamente  delle  sue  fortezze,  delle 
citlà,  della  slessa  libertà  personale,  non  esser  vero  dei  trat- 
tali della  Repubblica  con  esso  e  de'  maneggi  per  aver  Cre- 
mona (2).  E  volgendosi  a  sollecitare  il  papa,  che  ben  sen- 
tiva il  peso  dell'oppressione  degli  Spagnuoli,  Irovavalo  di- 
sposto alla  lega  colla  Repubblica  e  coi  Fiorentini  per  la  co- 
ti) Dispacci  A.  Navagcro,  Cicogna  Iscrizioni,  I.  VI,  18i- 
il2)  Secreta  0  novembre  1323,  p.  173. 
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mime  difesa  (1),  non  cessava  di  sollecitare  il  re  d'Inghil- 
terra, il  Sonalo  non  si  dava  riposo  nè  giorno  nè  notte  ;  ve- 
nivano posti  in  campo  varif  partiti  c  sopra  di  essi  viva- 
mente si  disputava:  volevano  alcuni  che  lasciando  da  banda 
le  lungaggini  della  diplomazia  le  quali,  come  più  volle  s'era 
veduto,  a  nulla  conducevano,  si  volgesse  ogni  diligenza  ad 
armare,  a  ravvivare  V  antico  valore,  a  fare  operazioni  de- 
gne del  nome  veneziano  e  dell'  influenza  che  la  Repubblica 
era  tenuta  ad  esercitare,  ed  avrebbe  potulo,  nelle  sorli  d'I- 
talia; altri  opponevano  non  convenir  correre  così  air  im- 
pazzata alle  armi,  farsi  incontro  a  spese  ingenti  in  tanta 
poverlà  dell'erario  e  nella  diminuzione  attuale  delle  pub- 
bliche e  privale  fortune;  badasscsi  bene  di  non  si  attirare 
addosso  la  collera  dell'imperatore:  mal  fido  essere  lo  slesso 
appoggio  di  Francia  la  quale  invece  di  soccorrere  la  lega 
d'Italia  potrebbe  forse  anzi  giovarsene  a  ottenere  buone 
condizioni  per  se;  ad  ogni  modo  essere  prudenza  V  atten- 
dere consiglio  dal  tempo  e  vedere  che  cosa  facesse  il  papa, 
che  cosa  V  Inghilterra. 

Nè  il  tempo  lardava  a  chiarire  gli  avvenimenti,  e  il  ^26. 
Navagero  dava  avviso  alla  Repubblica  del  traltalo  conchiuso 
tra  Francesco  e  V  imperatore.  Piuttosto  che  sottoscrivere  ai 
patti  umilianti  che  da  lui  si  richiedevano,  Francesco  avca 
fallo  dapprima  allo  di  rinunzia  in  favore  del  figlio,  ma  poi 
cedendo  alle  continue  insinuazioni  di  sua  madre  e  dei  com- 
pagni del  suo  esilio,  e  noiato  egli  slesso  della  lunga  caltivilà 
si  piegò  a  sacrificare  in  apparenza  gl'interessi  della  sua  co- 
rona coli' intenzione  d'ingannare  un  nemico  che  si  mostrava 
verso  di  lui  così  poco  generoso  (2).  Il  44  gennaio  1 52G  segnò 
di  sua  propria  mano  il  famoso  trattato  di  Madrid,  pel  quale 
dopo  aver  sccrelamcnle  protestalo  in  presenza  de'suoi  plcni- 

(1)  Secreta  20  nov.  176,  182- 

(3)  II.  Marlin  Ili  st.  -le  Franre  IX,  208. 
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potenziarli,  di  parecchi  secretarli  e  notai  contro  la  violenza 
che  glielo  strappava,  acconsentiva  a  restituire  all'imperatore 

il  ducato  di  Borgogna,  rinunziàva  ad  ogni  pretensione  sul 
Milanese,  alla  Signoria  di  Genova,  al  regno  di  Napoli,  ab- 
bandoaava  interamente  l' Italia  al  suo  rivale,  impegnandosi 
perfino  di  soccorrerlo  d'  una  flotta  e  di  truppe  quando  an- 
dasse a  farsi  incoronare  a  Roma  ;  prometteva  la  restituzione 
dei  beni  del  Borbone  e  d'  altre  terre,,  d' estinguere  un  de- 
bito di  circa  cinquecento  mila  scudi,  incontrato  da  Carlo  V 
col  re  d' Inghilterra;  del  resto  egli  avrebbe  sposata  Eleono- 
ra d'Austria  sorella  dell'  imperatore  vedova  di  Portogallo, 
già  promessa  al  Borbone  e  al  quale  or  (lavasi  in  cambio  il 
ducato  di  Milano. 

La  gravezza  estrema  delle  condizioni  avrebbe  dovuto 
far  prevedere  a  Carlo  V,  che  non  sarebbero  stale  eseguile, 
e  ben  glielo  diceva  il  suo  gran  cancelliere  Mercurino  da 
Gallinara,  consigliandolo  invece  ad  assicurare,  prima  di 
venire  a  Irattato  con  Francesco,  le  cose  d' Italia,  accomo- 
dare le  vertenze  circa  allo  Stato  di  Milano,  unirsi  col  papa 
e  colla  Repubblica,  chè  allora  il  re  dovrebbe  per  necessità 
larglisi  amico  (1).  Ma  non  fu  ascoltato  :c  Francesco,  resti- 
tuito alla  libertà  il  18  marzo,  partiva  alla  volta  di  Francia, 
lasciando  in  ostaggio  i  suoi  due  figliuoli. 

La  notizia  della  conclusa  pace  sgomentò  Italia,  sicco- 
me quella  che  si  vedeva  abbandonala  interamente  alla  pre- 
ponderanza di  Carlo  V  (2);  se  non  che  molto  dubitando 
dell'  osservanza  di  essa  per  parte  del  re,  il  quale  difficil- 
mente avrebbe  potuto  porre  in  dimenticanza  le  ingiurie  ri- 
cevute, il  papa  e  la  Repubblica  (3)  mandarono  a  congra- 
tularsi della  sua  liberazione  e  ad  esplorarne  l'animo.  Tro- 


ni Diacci  Navagero,  Cicogna  VI,  183. 

(2)  5  P«b.  1525/6  LeU.  del  Collegio. 

(3)  27  Fcbr.  Sierra. 
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vnrono  questo  infatti,  come  si  erano  immaginali,  ed  alcu- 
ne trattative  furono  avviate  tra  Francesco  e  il  secretano 
veneziano  Andrea  Rosso,  che  fu  ben  tosto  susseguito  da- 
gli oratori  Sebastiano  Giustinian  e  Francesco  Pesaro  (i)  i 
quali  scoprendo  l'animo  del  re  sempre  nemico  a  Carlo  V 
acconsentirono  di  buon  grado  a  spingere  più  oltre  le  prati- 
che di  nuova  lega.  Non  rislava  dal  canto  suo  V  imperatore 
di  tentare  il  Senato,  ma  questo  risolutamente  rispondeva 
volere  sopra  tutto  la  libertà  e  il  decoro  d' Italia  e  quindi 
che  il  Milanese  avesse  a  restare  al  duca  Francesco  e  non 
essere  conferito,  come  l'imperatore  avea  deliberalo,  al  duca 
di  Borbone.  E  prendendo  motivo  altresì  da'  tumulti  allora 
insorti  in  Milano  contro  gì'  imperiali  per  le  spietate  vessa- 
zioni, tumulti  repressi  bensì,  ma  con  sempre  maggiore 
inasprimento  degli  animi,  la  Repubblica  vie  più  s' infervo- 
rava nel  proponimento  di  non  mancare  del  suo  appoggio 
all'amico  e  alleato,  e  scriveva  all'ambasciatore  a  Roma: 
«  quei  tumulti  poter  farsi  causa  in  appresso  della  libera- 
zione di  quello  Slato  dalla  intollerabile  servitù  a  cui  era  ri- 
dotto e  parimente  della  libertà  d' Italia;  essere  i  popoli  colà 
in  somma  diffidenza  e  mala  contentezza,  nò  altro  attendere 
nè  sperare  che  un'  occasione  di  apertamente  dimostrarsi, 
onde  i  Cesarei  vanno  restringendo  sempre  più  le  loro  genti 
intorno  a  quella  città,  entro  la  quale  van  certo  macchinan- 
do qualche  malo  effetto  che  sarebbe  causa  di  universale  iat- 
tura (2).  »  E  con  le  slesse  riflessioni  volgevasi  all'  Inghil- 
terra, a  cui  mandava  il  secretano  Gasparo  Spinelli,  solle- 
citando, come  al  solito,  la  sua  adesione  alla  lega,  alla  quale 
però  pel  fatto  quella  potenza,  intesa  a  profittare  delie  con- 
fusioni e  guerre  del  continente  a  proprio  vantaggio,  non 
dava  che  buone  parole.  Rcstriogevansi  intanto  Venezia,  pa- 
ti )  9  Apr  1526,  Secreta. 
(2)  Leti.  Collegio  %  maggio  1526. 
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pa,  Firenze  e  Milano  in  un  accordo  a  tutela  delia  propria 
libertà,  poi  riducevasi  a  termine  la  confederazione  con  Fran- 
cesco a  Cognac  22  maggio  1526  (1),  tenuta  per  allora  se- 
greta e  non  per  recare  violenza,  come  in  essa  dicevasi,  o 
per  provocare  chi  che  sia,  ma  per  guarentire  i  comuni  inte- 
ressi e  la  quiete  della  Cristianità  e  per  conservare  la  liber- 
tà e  il  decoro  d' Italia,  lasciando  luogo  d'  aderirvi  anche 
all'  imperatore  e  a  Ferdinando  arciduca  e  al  re  d' Inghilter- 
ra, a  condizione  però,  quanto  a  Carlo,  di  liberare  i  figliuoli 
del  re  di  Francia,  verso  una  equa  taglia,  di  lasciare  il  du- 
calo di  Milano  a  Francesco  Sforza  e  gli  altri  Stati  d' Italia 
coni'  erano  prima  della  guerra,  di  obbligarsi  a  non  entrare 
in  Italia  per  V  incoronazione  o  per  altro  se  non  con  quel 
seguilo  che  parrà  conveniente  al  papa  e  alla  Repubblica,  di 
soddisfare  al  re  d' Inghilterra  la  somma  dovutagli  entro  un 
congruo  termine.  Intanto  i  confederali  s' impegnavano  di 
mettere  in  piedi  un  esercito  ben  provveduto  e  pagalo  da 
adoperarsi  contro  chi  sturbasse  la  pace  d*  Italia,  equipag- 
gerebbesi  parimenti  un  naviglio  composto  di  dodici  trire- 
mi del  re,  tredici  di  Venezia,  tre  del  papa;  prometteva  il  re 
di  non  mai  inquietare  il  duca  nel  suo  ducato  di  Milano,  solo 
obbligandolo  ad  un  annuo  censo,  di  dargli  in  moglie  una 
principessa  del  sangue  reale,  di  procacciargli  la  prolezione 
degli  Svizzeri,  le  stesse  cose  guarentendo  al  fratello  Massi- 
miliano in  caso  di  sua  mancanza.  Dovea  poi  tornare  alla 
corona  di  Francia  la  contea  d'Asti,  come  di  antichissima 
spettanza  del  duca  di  Orleans,  sarebbe  confermato  Anto- 
niolto  Adorno  nel  governo  di  Genova  se  aderisse  alla  lega, 
conservando  però  il  re  il  supremo  dominio.  Manderebbonsi 
oratori  all'  imperatore  per  pregarlo  della  restituzione  dei 
figli,  se  rifiutasse  o  non  acconsentisse  a  quanto  la  lega  do- 
mandava, fosse  a  dichiarategli  la  guerra  e  cacciandolo  an- 

(I)  Commtmoriali  XXI,  p.  5. 
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che  dal  regno  di  Napoli,  questo  sarebbe  rimesso  nell'  arbi- 
trio de)  pontefice,  come  cosa  della  Chiesa:  premici  levasi 

infine  protezione  alla  casa  Medici  e  di  conservarla  nella  si- 
gnoria di  Firenze:  dichiaravasi  il  re  d'Inghilterra  protet- 
tore e  conservalore  della  lega. 

Due  altri  capitoli  segreti  fra  Francia,  papa  e  Venezia 
contenevano  che,  tolti  che  fossero  a  Cesare  il  regno  di  Na- 
poli ed  altri  luoghi  ai  confini  di  Francia,  gli  sarebbero  re- 
stituiti, quand'  egli  mettesse  in  libertà  i  figli  del  Cristianis- 
simo e  assumesse  V  obbligo  di  pagar  per  Napoli  un  censo 
di  quarantamila  ducati  al  papa,  salve  tuttavia  sempre  le 
ragioni  del  re  di  Francia;  quanto  a  Firenze,  si  obbligavano 
vieppiù  stretta  mente  le  parti  a  proteggerla  c  difenderla 
contro  chiunque  volesse  sturbarla. 

La  lega  fu  solennemente  pubblicata  il  22  giugno  in  An- 
gouleme,  e  gli  ambasciatori  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  il 
nuncio  apostolico  presentatisi  all'  imperatore  cercarono  per- 
suaderlo a  restituire  i  figliuoli  del  re  colle  condizioni  sta- 
bilite nei  capitoli  della  lega,  non  volesse  esser  cagione  di 
disturbare  la  pace  generale,  ma  deposte  le  particolari  pas- 
sioni, rivolgesse  l'animo  al  bene  comune,  considerasse  tutti 
gì'  incomodi  e  i  sinistri  che  da  una  nuova  guerra  potevan- 
gli  accadere,  e  il  pericolo  sì  prossimo  e  formidabile  pel 
progresso  dei  Luterani  e  per  quello  dei  Turchi;  conside- 
rasse che  il  re  d'Inghilterra  solo  attendeva  la  sua  decisione 
per  dichiararsi,  quando  questa  fosse  contraria  ai  voli  co- 
muni, apertamente  per  la  lega  (1).  Era  bene  a  prevedersi 
che  Carlo  non  avrebbe  giammai  acconsentito  a  tali  con- 
dizioni, anzi  fece  inlimare  ad  Andrea  Navagcro  oratore  di 
Venezia  che  dalla  corte  si  partisse.  Chiese  il  Navagero  di 
poter  prima  di  partire  baciare  la  mano  a  Sua  Maestà  la 
quale  gli  disse  che  se  la  Signoria  di  tante  buone  parole  che 

(D  Dispacci  Navagero,  Cicogna  Iscrizioni  VI,  IDI 
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col  mezzo  suo  avcagli  fatte  dire,  ne  avesse  osservata  pur 

una,  le  cose  non  sarebbero  a  quel  termine  ridotte,  ma 
quanto  a  sè,  bastargli  che  il  mondo  conoscesse  1'  animo 
suo,  che  da  lui  non  era  mancato  mai  di  voler  la  pace,  la 
quale  non  potendosi  avere,  non  era  a  farsegli  carico  se  in- 
tendeva a  difendersi.  Il  Navagero  tentò  scusare  la  Signoria 
dicendo  che  essa  similmente  desiderò  sempre  la  pace,  che 
se  avvenne  diversamente  la  colpa  fu  di  qualche  ministro  di 
Sua  Maestà,  e  la  tardezza  che  erasi  usala  in  far  manifesto 
il  buon  animo  di  Cesare  verso  Y  Italia.  L' imperatore  ripi- 
gliò non  potersi  negare  esservi  stala  qualche  tardanza,  ma 
che  non  perciò  doveva  essere  a  quel  modo  impedito  un 
tanto  bene  qual  sarebbe  la  pace  universale.  E  il  INavagero 
conchiusc  aver  fiducia  che  la  pace  sarebbe  ancora  se- 
guila. Così  tenevasi  da  ambe  le  parli  una  politica  doppia, 
dissimulatrice,  e  mentre  si  protestava  di  voler  la  pace,  si 
armava  per  la  guerra. 

Francesco  I,  che  erasi  già  dichiaralo  sciolto  de  suoi  im- 
pegni con  Carlo,  adducendo  la  repugnanza  trovata  nei  propri 
sudditi  ad  acconsentirvi,  pubblicò  l'S  luglio  1526  la  santa 
lega  per  la  liberazione  d' Italia,  a  cui  il  4  settembre  aderi- 
va anche  re  Enrico  Vili  d'Inghilterra.  Era  un  movimento 
generale  e  la  Repubblica  specialmente  armava  a  tutta  possa. 
Se  tuli'  i  confederali  avessero  egualmente  fatto  il  proprio 
dovere,  se  1' operosità  e  sopra  lulto  l'accordo  fossero  stali 
quali  erano  ad  attendersi,  era  quella  la  volta  che  l' Italia  a- 
vrebbe  potuto  tornar  libera.  Ma  invece  vedremo  rinnovarsi, 
come  in  addietro,  la  mancanza  di  una  politica  franca,  fer- 
ma, risoluta,  mancanza  dalla  quale  deriva  generalmente  un 
sì  doloroso  e  fosco  colore  alla  storia  di  quest'  epoca. 


CAPITOLO  NONO 


Proponimeli  li  de' Veneziani.  —  Acquisto  di  Lodi.  —  Vano  tentali  vo  con- 
tro Milano.  —  Particolari  della  levata  del  campo.  —  11  duca  France- 
sco Sforza  si  arrende  agi'  imperiali.  —  Freddezza  di  Francia.  —  Anche 
il  papa  si  accorda  d' improvviso  cogl'  imperiali.  —  Ma  il  Borbone  non 
arrestando  perciò  la  sua  marcia,  s'avanza  nella  Toscana.  —  Tumulto 
in  Firenze.  —  Dubbiezze  del  papa.  —  All'avvicinarsi  del  Borbone  egli 
implora  il  soccorso  di  Venezia.  —  Gì'  imperiali  sotto  Roma.  —  Il  Bor- 
bone muore  «eli*  assalto.  —  Gì*  imperiali  entrano  in  Roma  e  orrori 
che  vi  commettono.  —  I  Veneziani,  che  si  erano  mossi  al  soccorso, 
si  ritirano.  —  Il  papa  si  accorda  di  nuovo  coir  imperatore.  —  La 
Repubblica  intanto  riacquista  le  sue  città  di  Romagna  e  rivendica  a 
sé  f  eiezione  dei  prelati-  —  Firenze,  cacciati  i  Medici,  restituisce  il 
governo  popolare.  —  Peste  in  Italia.  —  Provvedimenti  de'  Veneziani 
e  loro  savii  ordini  circa  al  contagio.  —  Nuova  lega  di  Francesco  I, 
Enrico  Vili  e  i  Veneziani.  —  Suoi  primi  prosperi  successi.  Ver* 
lenze  col  papa.  —  Risposta  del  Senato  alla  mediazione  dell*  ambascia- 
tore di  Francia —  Lotrccco  entra  nel  Regno  e  assedia  Napoli.  —  An- 
drea Doria  dal  servigio  di  Francia  passa  a  quello  di  Carlo  V.  —  I  col- 
legali prendono  Pavia.  —  1  Veneziani  sollecitano  I'  assedio  di  Milano.— 
Pratiche  di  pace.  —  Congresso  di  Cambrai.  —  Dispaccio  di  G.  B.  Ta- 
verna oratore  del  duca  di  Milano.  —  Conchiusione  della  pace  di  Cam- 
brai c  sue  condizioni. 


Conchiusa  la  lega,  i  Veneziani  ben  s'  accorgevano  1526 
quanto  sarebbe  stalo  opportuno  di  profittare  della  mala 
contentezza  del  popolo  di  Milano  e  della  appena  repressa 
sedizione  (4)  per  ispingerc  avanti  vittoriosamente  i  loro 
eserciti,  ed  il  Senato  scriveva  con  molta  premura  al  papa 
eccitandolo  a  non  indugiare  f  invio  delle  sue  truppe  (2). 
Intanto  il  loro  capitano,  duca  d'  Urbino,  avanzavasi  verso 

(1)  •  Perchè  polria  esser  causa  della  deliberali^  di  quel  Stato  da  la 
intollerabile  servitù  in  la  qual  se  relrovano  et  parimenti  della  liberta  d'  I- 
talia.  •  Lettera  del  Collegio  5  maggio  1526  all'oratore  a  Roma. 

(2)  Lctt.  Collegio  21  giugno  1526. 
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Lodi,  e  la  notte  dei  24  di  giugno,  avuta  intelligenza  con  un 
Lodovico  Vistarino  gentiluomo  di  quella  città,  i  Venoeiani 
vi  furono  introdotti.  Malatesta  Baglioni,  altro  loro  capitano, 
obbligò  gli  Spaglinoli  a  ritirarsi  nel  castello.  Accorse  tosto 
il  marchese  del  Vasto  da  Milano  e  succedette  fiero  combat- 
timento, ma  colla  peggio  degli  Spagouoli,  i  quali  furono 
costretti  a  sgomberare.  L'acquisto  di  Lodi  (i)  alla  lega  fu 
di  grandissima  riputazione  e  vantaggio  siccome  città  ben 
fortificata  e  che  dava  la  via  a  Milano  a  Pavia,  o  a  Cremona 
secondo  che  più  chiedesse  V opportunità:  tolto  inoltre  ogni 
impedimento,  le  truppe  papali  si  congiunsero  alle  vene- 
ziane. 

Fu  allora  deliberato  di  affrettarsi  al  soccorso  del  ca- 
stello di  Milano,  ove  il  duca  Francesco  Sforza  stavasi  rin- 
chiuso. Moveva  l' esercito  verso  Marignano,  e  spingevasi  a 
cinque  miglia  da  Milano,  contro  il  parere  del  duca  d'Urbino 
che  attender  voleva  l'arrivo  degli  Svizzeri,  ma  molto  infer- 
vorati erano  gli  altri  capitani  che  facendo  assegnamento  sul 
poco  numero  degli  Spagnuoli  e  sopra  un  movimento  po- 
polare, ponevano  nella  rapidità  dell'  assalto,  la  certezza  del- 
la vittoria.  NeIJa  notte  precedente  all'arrivo  dell'esercito  col- 
legalo era  però  entrato  in  Milano  il  Borbone  con  un  rinforzo 
di  truppe,  mentre  il  dura  d'Urbino  ingannato,  a  quanto  pa- 
re, da  falsi  esploratori  che  gli  dipingevano  miserabilissima 
la  condizione  degli  Spagnuoli,  mutala  la  diffidenza  fino  allo- 
ra mostrata,  in  ferma  risoluzione,  affermava  al  luogotenen- 
te del  pontefice,  il  famoso  storico  Guicciardini,  tenere  per 
fermo  che  il  dì  seguente  sarebbe  alle  armi  loro  felicissimo. 

Era  il  7  luglio  e,  lasciati  gli  alloggiamenti,  le  genti  al- 
leate s'inoltrarono  verso  Porla  Romana  e  Porta  Tosa,  ove 
trovarouo  gli  Spagnuoli  bene  aflbrtificati  e  con  animo  di 
difendersi,  tanto  che  il  duca  di  Urbino  non  islimò  oppor- 
li) Lettera  sulla  presa  di  Lodi.  Sanato  XLI,  50. 
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tuoo  dare  così  subilo  I  assalto  e  il  giorno  si  consumò  in 
piccole  scaramuccia. 

Il  domani  8  luglio  scriveva  il  provveditore  generale 
Pietro  Pesaro  dal  campo  di  Marignano  (1):  che  il  di  innanzi 

era  stalo  veramente  stabilito  di  dare  l'assalto  a  Porla  Ro- 
mana, mentre  i  pontificii,  che  erano  a  Porla  Comasina,  a- 
vrebbero  fatto  lo  stesso  da  quella  parte;  che  più  a  nulPallro 
si  attendeva  se  non  alla  impresa,  quando  il  capitano  duca 
d'Urbino,  chiamati  a  sè  i  principali  ufficiali,  avea  lor  fatto 
conoscere  troppo  avere  arrischiato  coir  avanzarsi  fin  là, 
non  vedersi  succedere  alcun  movimento  in  Milano,  anzi  es- 
servi entrato  il  Borbone  con  settecento  od  ottocento  fanli  e 
con  danaro,  e  sapere  di  certo  che  gli  Spagnuoli  erano  fer- 
missimi nel  vedersi  difendere;  incombere  a  lui  sopra  tutto 
la  conservazione  dell'  esercito,  essere  i  nostri  timidi  molto, 
ingagliarditi  invece  i  nemici,  molti  de'  nostri  essere  stali 
vicini  nel  precedente  sconlro  ad  abbandonare  1'  artiglieria, 
se  non  erano  a  tempo  rattenuti,  perciò  essere  suo  parere 
di  levarsi  ancora  quella  notte  dagli  alloggiamenti  e  ridursi 
a  Marignano.  Il  capitano  Malatesta  Maglioni  appoggiò  la  pro- 
posizione del  capitano  generale,  altri  fecero  il  medesimo, 
solo  Camillo  Orsini,  notando  la  vergogna  che  ne  verrebbe, 
consigliava  fosse  a  differire  la  levata  almeno  fino  al  doma- 
ni, attendendosi  altresì  un  rinforzo  di  Svizzeri.  Al  che  il 
capitano  soggiunse  non  esserci  tempo  di  mezzo,  o  levar 
subito  il  campo  o  correr  rischio  che  questo  venisse  rotto, 
nel  qua]  caso  ei  dichiaravasi  sollevato  d'  ogni  malleveria, 
mentre  invece  recandosi  a  Marignano  ad  attendervi  gli  Sviz- 
zeri e  i  Francesi,  avrebbesi  sicura  viltoria.  Tuttavia  il  Pesaro 
avendo  ricordalo  che  avrebbesi  dovuto  consultare  il  parlilo 
coi  pontificii,  nè  trovando  alcuno  che  vi  volesse  andare,  vi 
si  recò  egli  slesso  con  sommo  suo  pericolo,  passando  assai 

(1)  Sanuto  XLII,  p  62 
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da  vicino  alle  sentinelle  nemiche.  Raccolti  il  luogotenente 
generale  pontificio  Francesco  Guicciardini,  il  conte  Guido 
Rangone,  il  signor  Vitelli  e  Giovannino  de' Medici,  ed  espo- 
sta la  deliberazione  del  duca  d'Urbino,  molto  a  bella  prima 
se  ne  maravigliarono,  poi  ponderato  lo  stalo  delle  cose,  il 
Rangone  e  il  Vitelli  mostrarono  assentirvi,  forte  opponendosi 
il  Medici;  il  Guicciardini  si  tacque.  Gol  provveditore  Pesaro 
tornarono  il  Rangone  e  il  Vilelli  per  meglio  discutere  la  fac- 
cenda col  capitano  generale,  ma  trovarono  il  campo  già  in 
movimento,  e  le  fanterie  e  le  artiglierie  dirette  verso  Mari- 
gnano,  del  che  si  disgustarono  non  poco,  uè  altro  potendo 
fare,  anche  i  pontefici ì  si  levarono,  ritirandosi  tulli  verso 
Marignano,  molestali  da'  nemici  alia  coda.  Della  qual  cosa 
fu  levalo  grande  rumore  a  Venezia,  e  lo  stesso-doge  ne  mos- 
se lagnanza  con  Alvise  di  Gonzaga  capitano  dei  cavalleg- 
geri,  mandato  dal  campo  a  giustificare  quella  ritirala  ( l). 
Scriveva  però  tosto  il  Senato  al  provedilor  generale  restas- 
se agli  alloggiamenti  (2)  e  continuasse  V  assedio  di  Milano. 
Ma  intanto  gì'  imperiali  attendevano  con  lutto  l' ardore  a 
fortificare  la  città,  spogliarono  delle  armi  il  popolo,  caccia- 
rono gì'  individui  sospetti,  e  non  avendo  danari,  vivevano 
distribuendosi  in  alloggio  per  le  case  dei  Milanesi,  che  do- 
veano  fornirli  d' ogni  cosa.  Indescrivibile  quindi  la  desola- 
zione della  città;- chi  poteva  fuggiva;  chiuse  le  botteghe, 
deserte  le  strade,  miserabile  l'aspetto  dei  cittadini  ridotti  in 
comune  mestizia  e  spavento.  Nè  migliore  era  la  condizione 
del  castello  ove  cominciava  a  farsi  sentire  lo  stremo  delle 
vettovaglie.  Mandali  fuori  la  notte  del  46  luglio  circa  cen- 
tocinquanta fanti,  questi  poterono  colla  forza  delle  armi  a- 
prire  la  via  a  quasi  cinquecento  (Va  donne,  fanciulli  e  bocche 

disutili  (5),  i  quali  giunti  a  salvamento  al  campo  a  Mari- 
ti )  Sa  nulo  XLII,  p.  75. 
(2;  Secreta  26  luglio  1526,  p.  58 
(3)  Leu.  Coli.  19  lug.  1526. 
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guano ,  dipingendo  la  strettezza  a  cui  era  ridotto  il  castello, 
operarono  sì  che  fu  presa  la  risoluzione  di  avvicinarsi  di 
nuovo  per  introdurvi  vettovaglie  e  possibilmente  liberarlo. 

Ma  mentre  gli  alleati  a  ciò  si  disponevano  e  perdevasi  il  tem- 
po in  consulte,  sebbene  si  trovassero  già  al* campo  cinque- 
mila Svizzeri,  giunse  la  notizia  che  il  duca  disperato  di 
soccorso  avea  reso  il  castello  agi'  imperiali  il  giorno  24 
di  luglio,  salva  la  sua  vita  e  quella  di  luti'  i  suoi;  avrebbe 
a  Como  residenza  con  conveniente  appanaggio  fino  a  tanto 
che  si  avesse  sopra  le  cose  sue  la  deliberazione  dell'impe- 
ratore ;  sarebbero  pagati  i  soldati,  che  erano  nel  castello,  di 
quanto  andavano  creditori  per  gli  slipendii.  Così  usci  il  duca 
Francesco  dal  castello  e  awiavasi  a  Como  quando,  udendo 
come  gl'imperiali  volevano  continuare  a  tenervi  presidio,  egli 
accortosi  che  non  sarebbe  stato  libero,  ma  prigioniero,  mu- 
tato cammino  si  ridusse  a  Lodi,  la  quale  città  gli  fu  dai 
confederati  liberamente  consegnata,  ed  ei  vi  ratificò  la  lega 
già  in  suo  nome  conclusa  dal  papa  e  dai  Veneziani.  Delle 
quali  cose  affreltavasi  la  Repubblica  a  dar  pronta  notizia  in 
Francia  e  sollecitarvi  la  venuta  delle  promesse  truppe  per 
operare  vigorosamente  contro  il  comune  nemico  (1).  Ma  re 
Francesco,  disgustato  della  guerra  che  gli  era  si  mal  riusci- 
ta, desideroso  dei  piaceri,  fattosi  più  alieno  che  mai  dalle 
faccende  pubbliche,  non  attendeva  che* alla  caccia,  agli  amo- 
ri, ai  sollazzi,  alle  lettere  ed  alle  arti;  l'amministrazione 
ricadde  nelle  mani  della  madre  e  del  suo  consigliere  Du- 
prat,  ed  essa  non  troncando  mai  le  pratiche  d'accordo  col- 
l' imperatore,  purché,  potesse  riavere  i  nepoti  e  che  la  Bor- 
gogna rimanesse  francese  (2),  era  di  tutto  cuore  disposta  a 

sacrificare  l'Italia.  Cosi  i soccorsi  d'uomini  e  di  danaro, chea 

• 

(1)  Leu.  Coli.  ult.  luglio. 

(2)  H.  Martin.  Hisloire  de  France  IX,  213. 
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tenore  della  convenzione  avrebbe  dovuto  mandare,  furono 
con  sempre  nuove  dilazioni  ritardati  fino  all'  autunno. 
4527  In  questo  mezzo  s'intese  che  il  papa  il  15  marzo  avea 
conchiuso  una  tregua  di  otto  mesi,  senza  il  consenso  della 
Repubblica  e  di  Francia,  alle  quali  solo  era  lasciato  luogo 
di  aderirvi  (i).  Egli  impegnavasi  a  disarmare,  a  restituire 
le  terre  occupate  nel  Regno,  a  ritirarne  V  armata  maritti- 
ma, a  provvedere  di  danaro  i  cesarei. 

Ma  il  Borbone  rifiutava  di  riconoscere  siffatto  accordo 
e  adducendo  che  le  sue  truppe  già  spintesi  tanto  innanzi 
uon  voleano  indietreggiare,  continuava  la  sua  marcia  alla 
volta  di  Toscana.  Allora  Clemente  divenuto  più  che  mai  ti- 
moroso de" falli  suoi,  mandò  di  nuovo  raccomandandosi  alla 
Repubblica  (2),  alla  quale  pure  volgeasi  Firenze,  spaven- 
tata egualmente  di  vedere  la  Toscana  corsa  e  devastata  da 
quella  barbara  gente  che  il  Borbone  menava  seco.  Accorreva 
il  duca  d'Urbino  colle  genti  veneziane,  ma  i  giovani  fioren- 
tini profittando  dell'occasione  che  Ippolito  de'Medici,  il  qua- 
le per  volontà  del  papa  rappresentava  nella  città  la  poten- 
za di  quella  casa,  era  uscito  per  andar  incontro  alle  genli 
veneziane,  si  levarono  a  tumulto  il  26  aprile  gridando  Fran- 
cia, *.  Marco,  libertà  (6).  Se  non  che  entrato  nella  città 
il  duca  d' Urbino  ogni  cosa  ridusse  alla  pristina  quiete  ed 
attese  agli  opportuni  provvedimenti  per  la  difesa  contro  il 
Borbone.  Il  quale,  veduta  la  città  preparata  alla  resistenza, 
voltando  improvvisamente  cammino,  prese  la  direzione  di 
Roma.  Il  papa  non  sapeva  che  farsi  ;  ei  ben  s'avvedeva  che  col- 
la sua  politica  incerta,  mutabile  avea  disgustato  tutti,  ciò  non 
di  meno  fatti  venire  a  sè  gli  oratori  di  Francia, d'Inghilterra, 
della  Repubblica  e  di  Milano  disse  voler  rinnovare  la  le- 

(1)  21  Mano  1527,  Secreta. 

(2)  6  Aprile  ib 

(3)  Sanulo  XLI.V,  p.  335,  Nardi  L  Vili 
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ga  (I),  alla  quale  con  seni  irono  gli  oratori,  collo  scopo  di 
staccarlo  per  intanto  dagl' imperiali,  impegnandosi  inoltre  a 
pagargli  grossa  somma  di  danaro.  Se  ne  mostrò  molto 
conturbato  il  Senato  veneziano  e  ne  scrisse  acerbe  parole 

ni  suo  oratore  Domenico  Venier  di  avere  aderito  senza  com- 
missione della  Signoria,  accettando  palli  a  questa  gra- 
vosi, andasse  dunque  da  Sua  Santità  e  dicesscgli  aver  a- 
vuto  lettere  che  trovando  quei  patti  inaccettabili  pel  ca- 
rico che  davano  di  nuovi  danari  alla  Repubblica^  già  tanto 
aggravata  di  spese,  e  da  lui  conclusi  di  suo  arbitrio,  si  sti- 
mavano come  non  fatti  (2);  esser  grato  del  resto  il  tornare 
del  papa  nella  lega  dopo  l'esperienza  falla  della  fede  degli 
imperiali,  ma  non  volevansi  quei  capitoli,  nè  I1  obbligo  di 
mantener  truppe  in  Toscana  a  sostegno  del  dominio  di  sua 
famiglia  (5).  Richiamami  il  Venier  e  si  mandava  in  suo 
luogo  Federico  Pesaro. 

Proseguiva  intanto  il  Borbone  la  sua  marcia  devastan- 
do le  terre  di  Romagna,  il  papa  mandava  un  breve  al  prov- 
veditore veneziano  Giovanni  Vetturi  (4),  e  questi  infalli,  in- 
sieme col  duca  d'  Urbino  e  il  marchese  di  Saluzzo,  moveva 
al  soccorso.  Primo  a  partirsi  da  Firenze  alla  volta  di  Ro- 
ma fu  il  conte  Guido  Rangone,  ma  già  gli  Svizzeri  si  mo- 
stravano renitenti  se  non  erano  pagali,  le  truppe  del  Saluz- 
zo  erano  più  vogliose  di  saccheggiare  che  di  battersi  (5), 
•e  così  avvenne  che  al  loro  arrivo,  il  Borbone  presentatosi 
il  6  di  maggio  sotto  le  mura  della  città,  avea  già  comin- 
ciato un  furioso  assalto,  favorito  anche  da  una  folla  nebbia 
che  levatasi  innanzi  giorno  avea  coperto  a  quei  di  dentro  i 

(f)  Secreta  30  aprile  1527. 

(2)  Saputo  XLV,  2  maggio  1527. 

(3)  Secreta  2  maggio  p.  25. 

(4)  Il  Breve  in  Sanino  in  dala  27  aprile  1527,  p.  82. 

(5)  Lettera  di  Antonio  Bollani  «  maggio  dalle  vicinanze  di  Roma.  Sa- 
nino XLV,  51. 
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suoi  movimenti.  E  benché  in  quch"  assalto  rimanesse  mor- 
to ci'  un  colpo  di  fucile  il  Borbone,  non  perciò  disanimati  i 
suoi,  raddoppiarono  anzi  d'ardore  e  penetrati  per  una 
breccia  aperta  nella  muraglia,  nella  città,  tutti  quelli  che 
erano  alla  difesa,  gioventù  inesperta  della  guerra  e  gente 
collettizia,  si  volsero  alla  fuga,  e  col  papa  si  ritirarono  quan- 
ti poterono  in  Castel  Sant'Angelo.  I  nemici 3  padroni  della 
città,  cominciarono  un  orribile  sacco,  cominciarono  quella 
serie  di  violazioni,  di  profanazioni,  di  nefandità,  di  orrori, 
che  resero  per  sempre  memorabile  Y  infelice  sacco  di  Roma 
del  4527.  Nessuna  cosa,  nessuna  persona  rispettata,  i  sacri 
arredi,  le  reliquie,  le  imagi  ni  de'  Santi,  fatti  ludibrio  e  og- 
getto, degli  scherni  più  insolenti;  i  conventi,  le  case,  i  pa- 
lazzi indistintamente  ricercali  e  corsi  da  quella  efferata 
soldatesca  per  riportarne  tesori  e  dare  sfogo  a  libidine. 

Inorridì  Europa  e  ne  rimase  sbalordita:  Venezia  alla 
prima  notizia  rinnovò  gli  ordini  più  pressanti  a1  suoi  capi- 
tani, che  non  risparmiassero  fatica  nò  sagrificio  per  libera- 
re il  papa  dalle  mani  di  quella  barbara  gente  (i),  mandas- 
se tosto  Francia  diecimila  Svizzeri,  facesse  Firenze  la  par- 
te sua.  Scriveva  il  provveditor  generale  Pisani  il  20  mag- 
gio che  il  conle  Rangone  erasi  infatti  proposto  di  cercar  di 
avvicinarsi  al  castello  colie  sue  genti,  ma  che  il  suo  piano 
non  era  slato  approvato,  potendo  essere  dal  nemico  assali- 
to di  fianco  e  mal  concio  ;  intanto  essersi  deliberato  che  tut- 
to F esercito  si  raccogliesse  all'Isola,  a  otto  miglia  dalla 
città,  per  consultare  poi  colà  il  da  farsi  (2).  Cosi  perdevasi 
un  tempo  prezioso  e  il  26  scriveva  il  capilano  Luigi  Gon- 
zaga dell' impossibilità  d'una  buona  riuscita,  assai  più  nu- 
meroso essendo  il  nemico  e  composto  di  gente  ben  agguer- 
rita, ottimamente  fortificata,  occupante  luoghi  favorevolis- 

(1)  15  maggio  Surela. 

(2)  Sanulo  XLV,  136. 
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situi,  mentre  il  campo  della  lega  si  trovava  in  sito  sprovvi- 
sto di  acqua  e  di  viveri,  mancante  del  numero  di  zappatori 
e  dei  picconi  necessarii  ad  aprirsi  una  via  nel  sasso  (\).  E 
cosi  dopo  lunghe  discussioni  fu  preso  il  partito  di  riti- 
rarsi. 

Rimasto  il  papa  privo  di  ogni  speranza  di  soccorso, 
non  potè  far  altro  che  accomodar  le  cose  sue  a  qualunque 
palio  co  gì' imperiali  e  dovette  acconsentire  di  pagare  all'e- 
sercito ducali  quatlrocentomila,  consegnare  Castel  Sant'An- 
gelo, le  rocche  d'Ostia,  di  Civitavecchia  e  Civita  Castellana, 
le  città  di  Piacenza,  Parma  e  Modena,  restare  prigione  coi 
cardinali,  che  avea  seco  in  castello,  fino  a  che  fossero  pagati 
i  primi  centocinquantamila  ducati,  poi  andare  a  Napoli  o  a 
Gaeta  ad  attendervi  le  disposizioni  dell'imperatore;  dare 
ostaggi  per  V  osservanza  di  quanto  prometteva  ;  assolvere 
infine  dalle  censure  incorse  i  Colonnesi. 

Ma  Clemente  VII  prometteva  più  che  non  poteva  ese- 
guire, poiché  le  fortezze  erano  nelle  mani  de'collegati,  i  qua- 
irnaluralmeulc  si  sarebbero  rifiutati  di  sgomberarle;  le  città, 
profittando  della  dissoluzione  del  governo,  si  riducevano  in 
libertà,  o  venivano  occupale  dai  signori  vicini,  così  Mode- 
na dal  duca  di  Ferrara,  così  Ravenna  e  Cervia  dai  Venezia- 
ni. Imperciocché  avendo  Ravenna  domandato  soccorso  al- 
la Repubblica,  questa  vi  avea  mandato  a  principio  con  un 
polso  di  genli  Giovanni  Tiepolo,  come  a  tutelarla  in  nome 
del  papa,  ma  poi  Bartolomeo  Contarini  dava  mano  a  rial- 
zarne le  fortificazioni,  fornivala  di  frumenti  di  cui  difettava, 
prese  insomma  ad  esercitarvi  di  nuovo  la  Signoria  vene- 
ziana (2).  Egual  cosa  accadeva  in  Cervia,  che  avea  manda- 
to una  deputazione  di  parte  guelfa,  dopo  cacciata  la  ghi- 

U)  it>.  p.  165. 

(2)  25  Giugno  1527  Secret*  n.  46. 
Vol.  V.  5.S 


Digitized  by  Google 


434 

bellina,  ed  eravi  spedito  provveditore  Gian  Francesco  Sa* 
gredo  (i). 

£  più  oltre  progredendo,  la  Repubblica  rimeltevasi  in 
possesso  anche  degli  antichi  privilegi  ecclesiastici  perduti 
al  tempo  di  Giulio  IL  Ricordava  il  Senato  (2),  come  «  li 
sapientissimi  progenitori  solevano  nominare  i  vescovi  delle 
cittadi  e  terre  nostre  nel  Senato  nostro  e  poi  ricercar  dalli 

sommi  Pontefici  la  confermazione  e  questa  laudabil 

consuetudine  essere  perseverata  fino  al  tempo  del  Papa  Giu- 
lio nel  MDX,  nel  qual  tempo  per  le  avverse  e  maligne  oc- 
correnze lo  stalo  nostro  fu  necessitato  soccombere  per  le 
cause  note  a  questo  Consiglio,  ma  da  quel  tempo  in  qua 
tante  essere  stale,  e  sono  del  conlinuo  le  ottime  operazioni 
del  stato  nostro  verso  li  Pontefici  e  precipue  al  presente  per 
liberazion  del  quale  e  della  Sede  Apostolica  già  da  tanto 
tempo  si  spende  incredibile  quantità  di  oro  e  si  è  per  Spen- 
dere in  futuro,  che  si  può  tener  certissimo  che  se  il  pon- 
tefice fosse  sui  juris  ne  compiacerla  di  far  la  denomina- 
zion  dei  prelati  come  prima  si  faceva,  e  però  per  non 
perder  al  presente  una  tanto  opportuua  occasione,  mostra- 
tane dal  Signor  Dio,  essendo  vacato  nuovamente  lo  episco- 
pio di  Treviso  per  morte  del  reverendo  Domino  Bernardo 
de  Rossi ...  si  passi  alla  nomina  come  prima  ».  E  il  par- 
tito fu  accettalo  con  \\h  suffragi. 

Anche  Firenze  alla  notizia  della  prigionia  del  pontefi- 
ce rialzando  il  capo,  cacciava  i  Medici  e  si  costituiva  di  nuo- 
vo a  governo  popolare  :  della  quale  rivoluzione  dava  notizia 
l' oratore  veneto  Marco  Foscari  (3). 

«  Oggi  questa  città  (così  egli  scriveva  da  Firenze  il 
45  maggio  4527)  per  lo  spazio  di  un'ora  è  stata  in  tu- 
fi) 16  Luglio  Secreta. 
(2)  17  Agosto  Secreta,  p.  69 
»3)  Sanato  XLV,  p.  97. 


Digitized  by 


435 

multo  e  solfo  sopra  :  la  causa  è  stata  perchè  questi  cit- 
tadini, e  si  può  dir  tulli,  non  si  contentano  di  questo  go- 
verno e  da  due  giorni  in  qua  è  stato  mormorato  e  parlalo 
licenziosamenlc  tra  questi  cittadini,  e  sapendo  questo  i  re- 
verendissimi cardinali  dubitano  molto  ed  hanno  mandato  a 
Pisa  i  settanta  muli  al  tratto  di  robe;  per  il  che  questo  re- 
verendis.  legato  Cortona  ieri  mattina  fece  convocare  pur  nel 
palazzo  de'  Medici  circa  sessanta  in  settanta  cittadini  e  co- 
municò loro  dapprima  quanto  io  ieri  avea  proposto  per  no- 
me del  clarissimo  Pisani  circa  alla  provisione  del  campo 
per  soccorrere  il  pontefice  e  per  la  defensionc  di  questa 
città  ;  poi  commemorò  le  operazioni  sue  in  questo  governo 
lutto  a  beneficio  della  città  e  con  buon  fine  e  ottimamente 
e  per  quanto  l'avea  conosciuto  ;  che  Sua  Signoria  reveren- 
dissima avea  perdonato  e  di  nuovo  perdonava  a  tulli  quelli 
furono  nel  tumulto  del  26  passalo  e  che  desiderava  la  unio- 
ne e  soddisfazione  della  città  e  rimettersi  a  quella.  Gli  fu 
risposto  per  qualcheduno,  dopo  parole  generali  in  laude  di 
Sua  Signoria  reverendissima,  che  era  bene  si  trovasse  qual- 
che forma  onde  fosse  confidenza  tra  Sua  Signoria  reveren- 
dissima e  tutta  la  città  e  che  si  levassero  Lult'  i  sospetti.  La 
quale  laudò  e  diede  carico  ai  signori  Otto  di  pratica  che  e- 
leggcssero  altri  olio  appresso  a  loro  e  di  Sua  Signoria,  si 
per  f.ire  la  regolazione  della  città,  ed  essere  contento  che  tal 
consultazione  si  facesse  in  palazzo  della  Signoria  senza  inter- 
vento suo.  E  dopo  pranzo  parve  alla  Signoria  eleggere  set- 
te cittadini  per  quartiere,  che  in  quattro  quartieri  sono  ven- 
lolto,  i  quali  insieme  in  lunga  consultazione  furono  fino  ore 
una  di  notte.  Ma  sopra  queste  pratiche  fu  parlalo  molto 
per  la  terra  e  al  ridursi  dei  prefali  cittadini  in  palazzo,  lo- 
co insolito  a  far  tali  consultazioni  di  Slato,  già  molto  tem- 
po, si  levò  una  voce  che  i  Medici  aveaho  rinunziato  il  go- 
verno al  popolo  ed  erano  partiti,  e  sopra  questo  la  città 
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fu  sotto  sopra,  serrate  le  botteghe  e  tutti  fuggivano  alle  ca- 
se loro  e  si  diceva  che  la  terra  era  in  armi.  È  stalo  detto 
che  per  un  poco  di  romore  fatto  in  piazza  per  il  cadere  di 
alcune  picche,  li  soldati  a  quello  strepilo  si  posero  in  ordi- 
nanze e  di  qua  venne  il  tumulto,  non  però  si  abbia  veduto 
arme  in  mano  a'citladini  ;  ma,  come  di  sopra  è  detto,  imme- 
diale cessò  il  rumore.  Si  può  credere  che  lai  tumulto  sia 
slato  fatto  con  consulto  di  questi  cittadini,  anzi  li  rever. 
cardinali  e  magnifico  Ippolito  de' Medici  si  parlissero,  per- 
chè forse  tre  ore  innanzi  mi  fu  dello  che  oggi  sarebbe  tu- 
multo nella  città.  Si  vede  che  quesli  reverendissimi  cardi- 
nali Cortona,  Ridolfì  e  Cibo  vanno  allargando  il  governo  e, 
per  quanto  mi  è  stalo  detto,  questo  governo  si  adatterà 
oggi.  » 

Infatti  il  Foscari  scriveva  l'indomani:  «  il  governo  di 
questa  città  è  mutato  del  tutto  e  posto  in  mano  dei  cittadi- 
ni e  popolo  di  volontà  e  consenso  dei  signori  Medici,  e  la 
città  è  falla  unita  come  nella  consultazione  dei  cittadini  ieri 
sera  ridotti  in  palazzo  fu  deliberato,  che  quattro  di  loro 
quesla  mattina  andassero  dai  reverendissimi  cardinali  e 
magnifico  Ippolito  per  certificarsi  se  confermavano  quanto 
ieri  mattina  li  dissero,  che  erano  contenti  provedessero  alla 
regolazione  di  questa  città  come  li  pareva,  rimettendosi  a 
loro.  Li  quali  andati,  ebbero  da  Sue  Signorie  rev.  e  magni- 
fico Ippolito  la  confermazione  di  quanto  aveano  detto  e 
che  non  volevano  deviar  punto  da  quello  che  fosse  delibe- 
rato per  loro  cittadini,  per  il  che  furono  immediate  convo- 
cati in  palazzo  da  circa  settanta  cittadini  e  a  ore  23  è  ve- 
nuto a  me  domino  Francesco  Vittorio  (Vettore)  uuode'pri- 
mi  di  quesla  citlà,  per  nome  di  quesla  eccelsa  Signoria,  e 
delli  signori  Otto  di  pratica  e  con  conveniente  forma  di  pa- 
role mi  ha  esposto,  che  essendo  stata  veduta  la  inclinazione 
di  questa  città  a'di  26  del  preterito  per  il  tumulto  allora  se- 
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guilo,  ed  essendo  da  poi  per  lo  infortunio  di  Roma  lo  stato 
de'  Medici  in  questa  città  talmente  indebolito  che  non  si 
poteva  sostentare,  molti  di  loro  cittadini  si  avevano  interpo- 
sto a  compouere  e  sedare  le  cose;  e  demum  oggi  nel  Consi- 
glio di  forse  settanta  cittadini  aveano  concluso  d'accordo  coi 
signori  Medici  che  se  vogliono,  possano  star  liberamente 
in  questa  città,  ovver  in  altro  loco  sottoposto  a  quella  come 
privali  cittadini  potendo  goder  il  suo,  nè  se  li  possa  do- 
mandar ragione  e  conto  di  danari  nè  d'  alcuna  operazione 
fatta  per  loro  ovver  suoi  ministri  e  che  siano  immuni  ed  e- 
senti  da  tutte  le  gravezze  estraordiuarie,  come  sono  arbitrii 
ed  accatti,  che  sono  come  tasse,  restando  solo  con  la  gra- 
vezza ordinaria  delle  decime;  che  il  governo  della  città  sia 
ridotto  nel  modo  che  era  innanzi  f  ultimo  ritorno  de' Me- 
dici in  questa  città  che  fu  del  4512,  nel  qual  governo  era 
uo  gonfaloniere  perpetuo  ed  un  Consiglio  di  circa  millecin- 
quecento cittadini,  uno  d' ottanta  che  avea  la  cura  dello 
Stato  e  dieci  della  guerra,  e  perchè  hanno  giudicato  che  sia 
bisogno  di  correzione  circa  P  autorità  del  detto  Consiglio 
graodc,  hanno  deliberato  che  tult'  i  magistrati  che  sono  fi- 
nora, debbano  continuare  con  V  autorità  che  avevano  e  che 
la  Signoria  insieme  con  li  collegi  che  sono  in  tutto  trenta- 
sette  cittadini,  con  li  signori  Otto  di  pratica,  il  Consiglio  di 
settanta  e  della  balia  con  venticinque  cittadini  per  quartie- 
re, che  saranno  fino  al  numero  di  dugento  fino  dugentotren- 
ta,  debbano  regolare  e  correggere  le  cose  del  Consiglio 
grande  e  possano  in  questo  mezzo  elegger  li  magistrati  che 
vacheranno  e  far  le  altre  operazioni  che  faria  il  detto  Con- 
siglio grande.  Il  qual  domino  Francesco  da  me  interrogato 
dice  che  crede  non  faranno  il  gonfaloniere  perpetuo  ma 
per  un  anno,  poi  mi  disse  per  nome  della  Signoria  e  dei 
signori  Otto  di  pratica  che  questa  repubblica  voleva  per- 
severar nelf  amicizia  e  confederazione  come  finora  la  è 
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stala  con  il  re  Cristianissimo  e  la  Signoria  nostra  c  perse- 
verar quanto  hanno  capitolato  li  giorni  preteriti.  Il  legato 
e  magnifico  Ippolito  si  partirono,  ma  il  cardinal  Kit] olii  per 
esser  arcivescovo  di  questa  città  si  lien  starà  nel  suo  arci- 
vescovato; il  reverendo  Cibo  è  partilo  oggi  di  qui  con  il 
sig.  Alessandro  de'  Medici,  ch'erano  ad  un  suo  palazzo  in 
villa,  e  mandò  prima  le  robe  verso  Pisa. 

In  quest'  ora  terza  di  notte  avendo  mandalo  a  chiamar 
a  me  uno  di  questi  primari  cittadini  ho  inteso  che  questa 
sera  hanno  confermalo  nel  Consiglio  delia  balia  quanto  tra 
loro  cittadini  prima  era  stalo  concluso  con  balle  52  di  55 
eh*  erano  :  solo  questo  hanno  mutato,  che  i  prefati  della  ba- 
lìa debbano  elegger  venti  cittadini  i  quali  debbano  regolar 
le  cose  del  Consiglio  grande,  ed  hanno  deliberalo  che  il  gou- 
faloniere  si  debba  fare  pel  dello  Consiglio  per  un  anno;  che 
i  predetti  duecento  in  duecentoventi  come  è  dello,  debba- 
no governar  la  ciltà  perfino  a'dì  primo  luglio  prossimo  e 
da  li  indietro  debba  eotrar  il  Consiglio  grande,  il  qual  deb- 
ba eleggerli  ottanta  con  autorità  di  governare  lo  sialo,  de- 
liberar le  materie  di  danari,  elegger  i  commissari  ed  orato- 
ri e  poi  il  Consiglio  grande,  da  poi  adempir  le  ordinazioni 
prima  fatte  di  elegger  la  Signoria  e  gli  altri  magistrali, 
sicché  in  queslo.giorno  hanno  in  buona  parie  regolato  que- 
sta cillà  con  tanta  satisfazione,  conlentezza  e  giubilo  di  tut- 
ti quanto  esprimer  si  potesse;  per  il  che  essendo  confermalo 
ed  espedito  il  lutto,  domani  io  mi  conferirò  a  quesla  Signo- 
ria per  congratularmi  di  questa  universal  concordia  e  co- 
mune satisf.izion  di  tutti,  ringraziandola  di  quanto  domino 
Francesco  Vittorio  mi  ha  oarrato  in  voler  perseverar  la  le- 
ga ec.  » 

Tanto  rimescolamento  di  truppe  in  Italia,  il  sudiciu- 
me, la  putrefazione  dei  cadaveri,  ammorbarono  per  modo 
r  aere  che  s' ingeuerò  ferissima  pestilenza,  la  quale  peoe- 
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Irò  anche  iti  Venezia.  Mirabili  furono  in  questa  i  provvedi- 
meoli,  superiori  a  quanto  altrove  fu  fatto  e  non  solo  allora 
ma  nei  secoli  poi,  e  se  non  valsero  a  impedire  il  male,  molto 
però  lo  mitigarono,  e  restarono  ad  ogni  modo  monumento 
eterno  della  sapienza  veneziana.  Già  al  primo  annunzio  della 
peste  manifestatasi  negli  altri  luoghi,  crasi  sospesa  la  fiera  del- 
l'Ascensione  (1),  ma  pur  troppo  anche  cause  interne  si  uni- 
vano a  render  vana  ogni  precauzione  e  favorire  lo  sviluppa- 
melo del  morbo.  Imperciocché  era  queir  auno  straordina- 
ria carestia,  il  popolo  non  ostante  tutte  le  premure  del  go- 
verno, che  istituì  apposito  magistrato  col  nome  di  Provvedi» 
tori  sopra  leviltuarie,  affamava;  e  recandosi  il  doge  Andrea 
Grilli  alla  solila  visita  della  chiesa  di  s.  Giobbe  il  19  maggio 
di  quell'anno  4527  accompagnavalo  sulle  sponde  folla  di 
popolo,  femine,  pulii  che  gridavano  abundanlia  abundan- 
tia  (2)  ;  veniva  V  inverno  ed  era  uno  spettacolo  straziante 
vedere  lo  strabocchevole  numero  de'  poveri  laceri,  smunti, 
che  per  le  strade  e  sui  ponti,  di  giorno  e  di  notte  domanda- 
vano con  dolorosissimi  lamenti  un  tozzo  di  pane,  una  qual- 
che cosa  di  che,  se  non  saziare,  almen  quietare  la  farne,  tanto 
che  alcuni  morivano  d' inedia  o  di  freddo  fin  sotto  i  portici 
del  palazzo  (3).  Eppure  i  bagordi  del  carnovale  non  rista- 
vano e  feste  e  maschere  e  balli  erano  nei  palazzi  dei  ricchi, 
intanto  che  si  moriva  nelle  casipole  dei  poveri  (4).  In  fine 
per  proposta  dei  Provveditori  della  sanità,  e  già  comincian- 
do qualche  segno  di  peste,  furono  formale  case  di  ricovero, 
l'ima  ampliando  quella  già  esistente  a*  Ss.  Giovanni  e  Pao- 
lo, un'  altra  dietro  V  Ospedale  degP  Incurabili,  una  terza 
dietro  s.  Canziano  ove  si  recitavanoje  commedie,  la  quarta 

(1)  Sanato  xlv,  p.  47. 

(2)  Sanalo  XLV. 

J3)  Sanato  XLVI,  293,  310. 
(4)Ib.  495. 
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infine  alla  Giudecca  (1);  fu  decretalo  un  prestilo  volontario 
generale  per  gli  urgenti  bisogni  col  dono  di  sedici  percento, 
cioè  computando  ogni  ottantaquatlro  lire  d*  offerta  come 
fossero  cento  e  garantendone  il  pagamento  sul  dazio  del 
vino  (2);  io  stesso  prestito  fu  dichiaralo  a  levarsi  sul  cle- 
ro (3).  Negli  cretti  stabilimenti  si  davano  ai  ricoverati  pa- 
ne, vino,  minestra  ed  erano  circa  mille,  ma  tuttociò  era  an- 
cora mollo  al  di  sotto  del  bisogno  (4).  Cominciò  la  peste. 
Furono  chiuse  e  con  riparo  di  tavole  separate  dal  contatto 
dei  passanti  le  case  ammorbale^  ai  facchini  che  venivano  dal 
di  fuori  a  porlar  vino  od  altro  fu  proibito  entrare  nelle  case 
e  furono  rimandati  dalla  città  (5);  si  vietarono  gli  aduna- 
menti  di  gente  in  piazza,  i  saltimbanchi,  gli  spettacoli  (6)  ; 
si  vielarouo  egualmente  le  processioni  (7)  ;  fu  perfino  proi- 
bito nelle  varie  parrocchie  di  aprire  la  chiesa  nel  giorno  del 
Santo  (8),  solendo  in  quel  di  accorrervi  i  devoli,  e  facevasi 
nella  contrada  ciò  che  si  diceva  la  sagra  con  mercato,  giuo- 
chi e  luminaria  la  sera  (9).  Ai  piovani  fu  poi  strettamente 
ingiunto  di  pubblicare  nella  loro  chiesa  due  volte  almeno 
la  settimana,  che  ciascuno  dovesse  dare  in  nota  immediata- 
mente chiunque  nella  propria  casa  ammalasse  ;  avessero 
cura  che  prontamente  fosse  falla  ricerca  della  natura  del 
male  e  ne  dessero  avviso  alla  Sanità  ;  che  gli  ammalati  non 
mancassero  de'  Sacramenti  ;  che  gli  ammorbati  fossero  por- 
tati al  Lazzaretto  ;  che  la  casa  fosse  serrata  con  gravi  pene 
a  chi  vi  si  approssimasse,  e  metlesse  la  mano  o  la  testa  per 

(1)  Sanuto  XLV1I,  p.  57,  GO. 

(2)  Ibid.  p.  227  e  lisla  degli  offerenti  413  e  t.  L,  p.  149 

(3)  Ibid.  p.  227. 
(k)  Ibid.  p.  187. 

(5)  Sanuto  XLVIU,  223. 
(fl)  Sanuto  XLVU,  49. 

(7)  Sanuto  XLV1II,  263  e  L.  73  e  altrove 

(8)  Sanuto  XLVIU,  223. 

(9)  Uso  conservato  tuttora. 
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cnho  al  tavolalo  (1),  c  più  gravi  ancora  a  chi  si  appro- 
priasse o  nascondesse  qualche  oggclto  dei  lazzaretti  o  del- 
le case  serrale  (2);  fu  ordinalo  inoltre  si  levassero  gli  spor- 
ti e  i  ripari  davanti  alle  botteghe,  affinchè  F  aria  polessc 
più  liberamente  girare  (3).  I  provveditori  alla  Sanità  eser- 
citavano il  solito  loro  ufficio,  con  ispcciale  vigilanza  sul- 
le vettovaglie,  sulla  mondezza  delle  strade,  delle  case  ec. 
Che  se  il  morbo  tuttavia  si  d illuse  o  perchè  viziata  fosse 
già  f  aria  o  pei  contatti  impossibili  ad  evitarsi  affatto,  gra- 
zie però  ai  saggi  provvedimenli  suesposti  ne  fu  mitigato  il 
furore,  giacché  in  una  città  di  circa  dugeulo  mila  anime, 
come  allora*  contava  Venezia,  non  si  noverarono  da  marzo 
alla  fine  di  maggio  che  3146  morti  nelle  case,  551  negli 
spedali,  40  tra  i  prigionieri  (4). 

Tempi  sciaguralissimi  in  cui  in  mezzo  al  fiorir  delle 
lettere  e  delle  arti  belle,  in  mezzo  ad  una  ricerca  fors'anco 
eccessiva  delle  agiatezze  nelle  classi  superiori  della  società, 
in  mezzo  alla  gloria  d'Italia  fatta  maestra  di  civiltà  alle  al- 
tre uazioni,  i  popoli  per  le  continue  guerre,  per  le  carestie, 
pei  micidiali  morbi  erano  disfatti  ;  gli  animi  perdevano  ogni 
dignità  e  grandezza  ;  F  indipendenza  italiana  veniva  meno, 
tranne  a  Venezia:  tempi  in  cui  la  scienza  del  governare  pa- 
reva consistere  nel  fare  e  rompere  trattali,  muovere  ad  ogni 
pie  sospinto  le  armi,  comprare  a  prezzo  d' oro  e  per  far  la 
ruina  de  sudditi  la  carne  umana  da  mandare  spietatamente 
al  macello. 

Così  rinnovavasi  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  la  guerra. 
Fino  dal  oO  aprile  1527  era  slato  conchiuso  nuovo  trattato 
tra  Francesco  ed  Enrico  Vili  d' Inghilterra,  annunciando 
pubblicamente  la  loro  intenzione  di  liberare  Clemente  VII. 

(1)  Sanuto  XLVHI,  203  e  av. 

(2)  Ibi.].  \LI\.  p.  208- 
(J)  Ibid.  pag.  100. 

(t)  XLVII,  410*12. 
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Obbligavasi  l'inglese  a  fornire  grossa  somma  per  assoldare 
un  considerevole  esercito  francese  da  esserne  affidalo  il  co* 
mando  a  Lolrecco  ;  alle  genti  veneziane  comandava  il  du- 
ca d'Urbino  (I);  entrarono  nella  lega  i  Fiorentini. 

Con  buoni  auspicii  cominciava  la  guerra.  Lotrecco  pren- 
deva Alessandria;  Andrea  Doria  genovese,  valentissimo  uomo 
di  mare,  assoggettava  di  nuovo  la  sua  patria  a  Francia.  In 
pari  tempo  la  flotta  veneziana  sotto  gli  ordini  di  Pietro 
Landò  correva  i  mari  di  Sicilia,  un'altra  armata  sconfìg- 
geva T  imperiale  nei  mari  di  Sardegna.  Ma  il  generale  fran- 
cese mostravasi  poco  disposto  *a  restituir  Alessandria  al  du- 
ca Francesco,  ed  il  Senato  caldamente  raccoinandavagli  vo- 
lesse prontamente  togliere  ogni  motivo  di  dissapore  (2); 
badasse  clic  già  vociferavasi  in  Italia  di  differenze  insorte 
tra  collegali,  evitasse  qualunque  benché  remola  cagione  di 
dissidio,  e  restituita  Alessandria  si  affrettasse  a  passare  il 
Po,  e  ad  avanzarsi  all'impresa  di  Milano.  Così  sollecitalo  il 
Lotrecco  faceva  la  consegna  d'Alessandria,  ma  non  si  mo- 
strava punto  disposto  a  secondare  le  premure  del  duca  e 
della  Repubblica  Dell'  aiutarli  a  riprendere  Milano  prima  di 
marciare  verso  Roma,  lo  che  sarebbe  stalo  certamente  il 
partito  più  saggio.  Allegando  egli,  invece  gli  ordini  del 
suo  re  e  di  Enrico  Vili,  s'  ostinava  nel  suo  divisameli  lo  e 
perdeva  inoltre  mollo  tempo  intorno  a  Piacenza,  trattenuto 
anche  dal  venire  a  decisive  operazioni  per  le  pratiche  di  pa- 
ce sempre  sussistenti  con  Carlo  V,  e  che  non  furono  inter- 
rotte se  non  nel  gennaio  del  1528.  intanto  venne  notizia 
che  il  papa  avea  convenuto  cogl'  imperiali,  e  dopo  sei  mesi 
di  prigionia,  riacquistata  la  libertà,  ritiravasi  ad  Orvieto. 
Alla  sua  liberazione  cominciarono  nuovi  disturbi  pei 

(1)  Numero  delle  genti  veneziane  e  francesi  in  Lombardia,  Sanuto 
XLVI,  333. 

(2)  iS  Sili.  1527,  p.  85,  Secreta. 
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Veneziani,  poiché  il  pontefice  non  riconoscendo  minimamente  15*28 
quanf  essi  aveano  fatto  durante  la  sua  prigionia,  voleva  ad 
ogni  modo  che  Cervia  e  Ravenna  gli  fossero  restituite.  Va- 
ne tornarono  le  rimostranze  del  Senato:  averle  occupate  per 
sottrarle  agl'imperiali,  essere  già  state  d'  apparteneuza 
della  Repubblica,  esser  questa  pronta  a  riconoscerle  da  luì; 
ma  tuli'  i  buoni  uffici  dell'ambasciatore  Gasparo  Contarmi 
appositamente  inviatogli  non  valevano  a  calmarlo  (l).  corno 
nulla  dall'  altro  canto  ottenevano  dalla  Repubblica  i  buoni 
uffici  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anzi  agl'inviati  francesi 
visconte  di  Tureunac  vescovo  d'Aurangcs,  il  Senato  rispon- 
deva ne' seguenti  lermiui  !_!): 

«c  Signori  Ambasciatori.  Fra  molti  grandi  offici  che  la 
Crislianiss.  Maestà  fa  di  continuo  per  le  cose  d' Italia  e  del- 
la comune  impresa,  questo  ci  è  di  singolare  soddisfazione, 
ch'ella  manda  degni  e  virtuosi  personaggi  negli  affari  di 
Sua  Maestà  e  de'  suoi  confederali,  come  sono  le  signorie 
Vostre  e  prudenti  e  di  gran  bontà  ed  esperienza  nelle  cose. 
Onde  con  gratissimo  animo  vediamo  voi  monsignor  di  Tu- 
renna,  come  abbiamo  fatto  e  facciamo  voi  Monsignor  di 
Auranges  sì  per  la  osservanza  nostra  verso  la  predelta  Mae- 
stà e  sì  per  le  prestantissime  condizioni  di  vostre  signorie. 

Abbiamo  inteso  la  esposizion  fattane  per  voi  Monsi- 
gnor visconte,  che  è  in  conformità  di  quanto  ne  ha  scrit- 
to T  orator  nostro  appresso  il  sommo  pontefice.  E  in  rispo- 
sta ne  par  dovere  allargarci  con  le  signorie  vostre  con  quella 
confidenza  che  ne  ha  data  la  Maestà  Cristianissima  per  il 
grande  amor  la  ne  porta.  E  vi  diciamo  che  ne  par  esser  cer- 
ti, che  il  risentimento  del  pontefice  per  causa  di  Ravenna 
e  Cervia  proceda  più  presto  per  istigazion  degl'  inimici  no- 
stri, che  sono  poco  amici  di  Stia  Santità,  che  per  altra  cau- 

(1)  23  Apr.  1528,  Stenta,  p.  31. 

(2)  22  Giugno,  p.  54. 
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sa;  anzi  per  le  operazioni  nostre  e  anliche  e  novissime  la 
ne  dee  aver  come  siamo,  per  bencmerili  di  sua  Beatitudi- 
ne e  di  quella  Santa  Sede.  Quello  che  abbiamo  fallo  per 
conservazion  di  Romagna  e  altre  terre  della  Chiesa  con  la 
total  espulsione  degli  Spagnuoli  e  Cesarei  da  quella  provin- 
cia, crediamo  esser  nolo  alle  signorie  vostre  e  quaulo  be- 
nefìcio sia  successo  alla  romana  Sede.  Qual  sia  stalo  e  sia 
T  animo  nostro  di  non  voler  cosa  alcuna  oltra  quella  ne 
spella,  si  ha  pollilo  chiaramente  conoscere,  che  avendo  la 
città  di  Forli  in  quelle  tumultuazioni  più  volte  mandalo  al- 
la Signoria  nostra  suoi  oratori,  i  quali  ne  fecero  grandissi- 
ma istanza  a  mandarli  un  rappresentante  nostro  offerendo- 
ne, olirà  la  ciltà,  di  farne  aver  quella  rocoa  e  fortezza  che 
è  delle  migliori  d'Italia,  noi  immediate  recusammo,  esor- 
tandoli a  mantenersi  per  santa  Chiesa,  e  scrivemmo  al  Pro- 
vedilor  di  Ravenna  che  dovesse  prestarli  aiuto  per  la  loro 
conservazione.  Tutta  la  Romagna  saria  nelle  mani  nostre 
senza  difficoltò.  Ma  procedendo  sincerajiientc  facemmo  quan- 
to si  conveniva  ad  ossequenlissimi  cultori  di  Saula  Chiesa 
per  conservarla  alla  devozione  di  sua  Beatitudine,  come  è  suc- 
cesso. Vostre  Signorie  denno  sapere  che  Ravenna  e  Cervia 
sono  stale  per  lunga  serie  di  anni  possedute  dalla  Signoria 
nostra.  Avemmo  Ravenna  dal  signor  Obizzo  da  Polenta  al- 
lora signore  di  quella  città,  la  qual  perquallrocenl'anni  avan- 
ti non  fu  mai  posseduta  dalla  Chiesa.  E  Cervia  ne  fu  lascia- 
ta dal  sig.  Domenico  di  Malalesta  ex  testamento  titulo  one- 
roso ad  pias  causas  et  ad  propinquo*:  e  abbiamo  esborsala 
gran  somma  di  danari  e  convenimo  annuatim  esborsar  se- 
condo la  forma  del  dello  testamento.  Onde  continuando  it 
pacifico  possesso  delle  dette  terre  con  buona  grazia  di  som- 
mi pontefici,  fummo  nel  tempo  delle  calamità  nostre  da  papa 
Giulio  violentemente  spogliati  con  manifesta  ingiuria  nostra 
come  è  noto  a  lutto  il  mondo  :  nè  mancammo  allora  per  con- 
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sri  \  azione  delle  ragioni  nostre  far  i  protesti  giuridicamen- 
te, come  dovevimo.  Perchè  adunque  siamo  imputali  da  Sua 
Bealitudiue  che  avendo  preservato  le  delle  due  lene,  le  qua! 
scrieno  andate  in  mano  di  inimici,  desideraino  conservarle 
con  uuiversal  satisfazione  di  quei  popoli?  Per  la  continua- 
zione del  diuturno  e  pacifico  possesso  noslro  anzi  dovemo 
esser  tollerati,  che  desideratilo  averle  con  bona  grazia  della 
Santità  Sua.  Non  vogliamo  ometter  come  li  polonio  far  vedere 
che  da  poco  più  di  due  anni  in  qua  abbiamo  speso  due  mil- 
lioni  e  mezzo  di  ducali  nella  guerra,  la  qual  tuttavia  con- 
tinuatilo e  da  terra  e  da  mar  con  inlolerabil  spesa  nostra. 
E  se  beo  la  faccino  a  fine  di  astringer  l' Imperalor  a  libe- 
rare li  serenissimi  figlioli,  e  alla  pace  universale,  nientedi- 
meno questo  cade  a  beneficio  d1 Italia  e  principalmente  del- 
la Beatitudine  del  pontefice  e  di  quella  Santa  Sede,  essen- 
do lei  nientissimo  capo  d'Italia  :  però  la  deve  conoscere  che 
molto  più  importano  le  operazioni  che  abbiamo  falle,  e  che 
siamo  per  far  a  benefìcio  di  Sua  Beatitudine,  che  le  dette  due 
terre,  avendo  espulsi  li  Spagnoli  da  Romagna  e  speriamo 
eliam  d' Italia  con  tanto  beneficio  di  Santa  Chiesa,  quauto 
si  vede.  Ne  potemo  creder  che  appresso  di  lei  non  siano 
tandem  per  aver  maggior  virtù  le  ragioni  nostre  di  quello 
ha  fatto  finora  la  malignilà  degli  inimici  nostri. 

Concludiamo  che,  avuta  dali'orator  nostro  la  risposta 
della  predelta  Santità,  immediate  scriveremo  alli  oratori 
nostri  appresso  la  Maestà  Cristianissima  e  Serenissimo  Re 
d'Inghilterra  per  far  capace  le  loro  Maestà  delle  ragioni  no- 
stre e  non  dubitamo  che  per  la  sapienza  loro  conosceranno 
ch'elle  dieno  esser  ammesse;  e  parimente  che  il  desiderio 
nostro  è  onestissimo  che  la  Beatitudine  del  Pontefice  trovi 
forma  di  qualche  onesto  adattamento,  come  speramo  se- 
guirà, accedendo  quel  caldo  officio  che  farà  la  Signoria  Vo- 
stra per  bontà  sua  con  la  predetta  Santità  attestandole  il  de- 
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volissimo  animo  noslro  verso  lei,  c  che  di  noi  e  cose  no- 
stre la  si  polrà  sempre  prometter  come  di  ossequentissimi 
figlioli  che  le  siamo  e  così  pregamo  vostra  Signoria  quanto 
più  affettuosamente  possiamo  ch'ella  vogli  fare  ;  che  siamo 
certi  sarà  gratissimo  al  Crislianissimo  Re  per  la  indisso- 
lubil  union  nostra.  » 

La  lega  intanto  s'era  rinforzala  anche  dell'adesione 
del  duca  di  Ferrara  e  del  marchese  di  Mantova,  ma  il  Lo- 
trecco,  sempre  fìsso  nel  suo  pensiero  di  fare  prima  di  tulio 
T  impresa  di  Napoli,  dirigevasi  a  quella  volta  per  Bologna 
e  la  Romagna.  Compariva  davanti  Napoli  il  L>9  aprile  4528 
con  venticinque  a  trenta  mila  uomini,  cui  seguiva  turba 
immensa  di  vivandieri,  servi  e  altra  ciurmaglia  più  atta  ad 
affamare  il  paese  e  le  truppe,  £he  non  a  combattere.  La  cit- 
tà era  difesa  dal  viceré  don  Ugo  de  Moncada  successo  al 
Lannoi,  morto  nel  settembre  4527,  e  dal  principe  d'Oran- 
gc.  L'armala  veneto-genovese  batteva  il  mare  e  delibera- 
va ridur  Napoli  per  la  fame.  In  tale  pericolosa  emergenza 
credette  il  Moncada  opportuno  di  uscire  con  quanti  legni 
potè  armare  all'  infrella  per  tentar  di  battere  la  (lolla  ge- 
novese prima  che  avesse  potuto  congiungersi  colla  vene- 
ziana, ma  fu  da  Filippino  Doria  totalmente  sconfitto,  egli 
stesso  rimase  morto,  il  marchese  del  Guasto  prigioniero, 
quasi  tult'  i  legni  spagnuoli  furono  presi  b  colati  a  fon- 
do (I).  La  sorte  di  Napoli  dopo  questo  fatto  pareva  dun- 
que decisa,  e  la  città  veniva  dai  Francesi  sempre  più 
stretta  e  fulminata  dalle  artiglierie,  nel  tempo  slesso  che 
r  armala  veneziana  devastava  le  coste  della  Puglia,  e  strin- 
geva Brindisi  e  Otranto,  quando  ad  un  tratto  le  cose 
cambiarono  d'aspetto  per  la  lunga  resistenza  della  città, 
per  le  malattie  introdottesi  neh1'  esercito,  ma  sopra  lutto 
per  un  grave  errore  di  Francesco  I.  Genova  nell' arrendersi 

(1)  Retaiione  della  battaglia,  Sanuto  XLVII,  287. 
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a  Francia  avea  domaudalo  di  poter  reggersi  da  sè,  senza 
governalore  straniero,  nè  presidio  francese,  offerendo  di  pa- 
gare in  compenso  dugento  mila  ducali,  ma  il  re  rifiutando 
quesli  patti  smembrò  il  territorio  genovese  slaccandone  la 
città  di  Savona,  per  farne  un  gran  porlo,  che  avrebbe  mi- 
nato Genova.  Allora  i  Genovesi  si  volsero  per  appoggio  al 
loro  compatriota  Andrea  Doria,  che  già  sapevano  mal  con- 
lento di  Francesco,  e  trovarono  ascollo.  L'ambasciatore 
veneziano  Gasparo  Coniarmi  diede  tosto  avviso  al  re  (\) 
delle  pratiche  che  si  tenevano  e  come  traltavasi  di  fare 
che  il  Doria  lasciasse  il  suo  servigio;  ina  Francesco  1  con 
leggerezza  rispondeva  che  il  farebbe  restare.  Alle  insi- 
nuazioni però  del  Lotrecco,  che  vedeva  tutta  l'importan- 
za di  quella  perdila,  acconsenli  Francesco  a  mandare  al  Do- 
ria uno  de'  suoi  migliori  ufficiali  Guglielmo  du  Bellay, 
per  opera  del  quale  furono  introdotte  alcune  trattative,  che 
non  riuscirono  a  buon  effetto.  Andrea  Doria  passò  colle  sue 
galere  al  servigio  dell'imperatore.  Per  tal  fatto  la  superiori- 
tà marittima  si  trovò  dalla  parte  degli  Spaglinoli,  ed  anche 
dal  Iato  di  terra  le  cose  volgevano  alla  peggio  pei  France- 
si, poiché  le  malattie  aumentavano  col  crescere  dei  calori 
della  state,  il  blocco  non  era  più  possibile  dacché  era  aper- 
to il  mare;  venire  ad  un  fatto  generale, appariva  impresa  as- 
sai rischiosa.  Per  giunta  Io  stesso  Lotrecco  fu  preso  dal 
morbo  e  morì  il  15  agosto  imprecando  all'imprudenza  del 
suo  re  e  all'abbandono  in  cui  avealo  lasciato  (2).  Il  marchese 
di  Saluzzo  che  gli  successe  nel  comando,  vedendosi  a  mal  par- 
tito intraprese  la  ritirata,  perseguitato  dal  principe  d'Oran- 
ge,  succeduto  al  Moncada,  e  gettatosi  uel  castello  d'Averta, 
si  arrese  poi  prigioniero  con  tutti  i  suoi.  Tutto  V  esercito 

(1)  Sanuto  XLVIII,  147. 

(ij  H.  Martin,  nistoire  de  France  t.  IX,  p  233. 
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si  disperse.  Cosi  andò  a  termina  re  il  quarto  esercito  fran- 
cese vernilo  in  Italia  dal  principio  del  regno  di  Francesco  I. 

Alla  sconfitta  di  Napoli  tenne  dietro  la  perdita  di  Ge- 
nova. Andrea  Doria,  inseguendo  le  galere  francesi  che  da 
Napoli  colà  s' indirizzavano,  le  raggiunse,  le  prese  o  mise 
in  fuga,  poi  entrando  uel  porto,  sbarcò  le  sue  genti  fra  le 
grida  s.  Giorgio  e  libertà.  Tutta  la  città  fu  in  insurrezione, 
Teodoro  Trivulzio,  governatore  per  la  Francia,  si  ritirò  in 
castello  e  Doria,  entrato  in  palazzo  e  preso  possesso  del 
governo  senza  spargimento  di  sangue,  senza  violenza  o 
lesione  d' alcuno,  dichiarò  non  esser  egli  venuto  per  far 
male  alla  città,  ne  per  proprio  vantaggio,  o  di  alcun  prin- 
cipe forestiero,  bensì  per  la  libertà  de' suoi  concittadi- 
ni, in  mano  de'  quali  la  voleva  mettere  e  lasciare.  Tutti 
quelli  che  erano  fuori,  rientrarono:  e  il  giorno  13  sellem- 
bre  fu  fallo  consiglio  di  rimettere  Genova  in  totale  libertà 
c  neutralità,  sotto  l'indirizzo  e  il  governo  dei  cittadini  do- 
ti i  ri  dei  quali  furono  eletti  ad  ordinare  il  nuovo  reggimento. 
Laonde  regnava  nella  città  un  mirabile  accordo,  un  concor- 
so spontaneo  e  generoso  nelP  offerire  danaro  alla  patria 
per  levar  truppe  e  mettersi  iu  buono  stato  di  difesa,  ma 
era  ben  chiaro  che  tutto  facevasi  secondo  il  volere  e  a  pia- 
cimento del  Doria  (I). 

Combaltevasi  intanto  anche  in  Lombardia,  ove  i  Ve- 
neziani e  il  francese  Saint  Poi  riprendevano  Pavia.  Comin- 
ciato P  assalto  alle  i9  ore  in  circa  per  una  parte  delle  genti 
italiane  e  scaramucciato  per  circa  due  ore  e  da  due  bande 
sforzandosi  di  superare  i  bastioni,  malamente  ciò  riusciva 
perchè  ben  forti  erano  e  ben  difesi  da'  nemici.  Intanto  si 
battevano  furiosamente  i  Francesi,  fulminava  l'artiglieria 
veneziana,  il  capitano  generale  duca  d'Urbino  e  al  suo  fian- 
co il  conte  di  Cajazzo,  benché  fresco  di  malattia,  animava- 

(1)  Sanuto  XLVIII,  399  e  XUX,  157. 
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no  col  proprio  esempio  le  truppe,  e  due  insegne  del  conle 
fattesi  inuanzi  col  proponimento  di  superare  il  bastione, 
preso  seco  un  barile  di  polvere,  entro  a  quello  Io  gettarono 
e  profittando  dello  spaventoso  scoppio  e  del  fumo  vi  pene- 
trarono gridando  Marco,  Marco,  dentro,  dentro.  Tutti  gli 
altri  seguirono  e  tagliarono  a  pezzi  quanti  erano  alla  di- 
fesa. Quando  si  sparse  in  Pavia  la  notizia  della  vittoria 
de'Veneziani,  si  fece  una  fuga  generale,  c  i  Francesi  e  i 
Veneziaui  irrompendo  da  tulle  le  parli,  ebbero  la  città  e  vi 
cominciò  il  sacco,  ma  Tommaso  Moro  provveditore,  entra- 
tovi immediatamente,  volle  che  rispettati  fossero  i  mona 
sieri  e  i  luoghi  sacri,  protesse  le  donne  e  i  fanciulli,  dispo- 
nendo prontamente  guardie'  ov'era  uopo,  «  perchè,  come 
scriveva  il  provveditore  nel  suo  rapporto  al  doge,  questi 
francesi  e  francopini  usavano  gran  crudeltà  non  avendo 
rispetto  ad  alcun  sesso,  ordine,  nè  età,  ma  facendo  prigioni 
ed  amazzando  quelli  de  la  terra  siccome  gli  \  cimano  alla 
mano  (1).  » 

Altri  fatti  seguivano  con  alterna  fortuna  :  un  tenta- 
tivo contro  Genova,  fol  lemente  sconsigliato  dai  Veneziani, 
voluto  ad  ogni  costo  eseguire  dal  Saint  Poi  (2),  non  riuscì; 
la  guerra  continuava  senza  decisivi  risultameli,  e  la  Re- 
pubblica sosteneva  tale  spesa  che  metteva  fondo  alle  sostan- 
ze pubbliche  e  private  (3).  Convenendo  perciò  determinarsi 
a  qualche  fatto  risolutivo,  il  duca  d'Urbino  tenne  parlamento 
col  Saint  Poi  e  fu  deliberalo  di  mettersi  a  campo  a  Milano 
con  due  eserciti  per  modo  che  il  Poi  passando  il  Ticino  gi- 
rasse a  Biagrassa  per  espugnarla  nel  tempo  stesso  che  i  Ve- 
neziani si  recherebbero  a  s.  Martino,  lontano  da  Milano  cin- 
que miglia;  ma  poi  veduto  lo  scarso  numero  delle  genti, 

(1)  Sanino  XLVIII,  p.  405  in  data  10  sellembrc  1528. 

(2)  Ibid.  XLVIII,  427. 
($)  Secreta  LUI,  p.  53. 
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mutata  deliberazione,  si  convenne  invece  d' infestare  il  ter- 
ritorio e  prendere  Milano  per  fame.  Così  passava  l'inverno 
1520  e  ne^  marzo  susseguente  1529  mandali  nuovi  danari  all'e- 
sercito, la  Repubblica  sollecitava  che  si  facesse  pur  final- 
mente T  impresa  di  Milano,  già  molto  angustiata  dalla  fa- 
me (1),  e  scriveva  in  Francia  (2)  e  a  Firenze  eccitandole  a 
cooperare  efficacemente  (5).  Se  non  che  in  uno  scontro  suc- 
ceduto a  Landriano  tra  le  genti  francesi  e  le  imperiali, 
quelle  ebbero  la  peggio,  lo  slesso  Saint  Poi  fu  fatto  prigio- 
niero, e  l'avanzo  dell'esercito  scoraggialo  si  rimise  in  cam- 
mino per  Francia. 

Allo  slesso  tempo  pervenivano  in  Venezia  notizie,  che 
Francesco  I  lungi  dal  preparare,  com^eraue  sollecitato, 
nuovo  armamento,  era  entralo  in  trattative  con  Carlo  V,  e 
che  questi  avea  dato  pieni  poteri  alla  zia  Margherita  d'Au- 
stria che  allora  Irovavasi  a  Carabrai.  Non  conveniva  dun- 
que alla  Repubblica  starsene  in  sul  tirato  e  mandò  tosto 
anch'essa  al  suo  oratore  Sebastiano  Giuslinian  l'incarico  di 
tratiare  in  suo  nome  con  l'imperatore  (4),  nel  tempo  stesso 
che  scriveva  in  Inghilterra,  stesse  quell'oratore  ben  oculato 
circa  ai  maneggi  che  allor  si  facevano  e  badasse  bene  a 
scoprire  se  qualche  cos  i  si  macchinasse  contro  la  Repub- 
blica (5). 

Erano  già  codeste  pratiche  bene  avanzate  a  Cambra!, 
tra  la  duchessa  Margherita  e  Luigia  madre  del  re,  quando 
questi  a  meglio  coprire  le  sue  intenzioni,  mandava  il  vesco- 
vo di  Tarbe  a  Venezia,  mostrando  quasi  essere  tuttavia  dis- 
posto a  continuare  la  guerra,  ma  proponendo  condizioni 
rosi  immoderale  che  ben  vedevasi  eh'  egli  faceva  assegna- 
ci) Secreta  \  marzo  1529. 
(*>)  15  Marzo  ib. 

(3)  10  Aprile  ib. 

(4)  2  Giugno,  p.  155. 
(A)  18  Giugno,  p.  Ifii 
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mento  sul  loro  rifiuto  (\).  Difatti  poco  dopo  pubblica- 
tasi l'accordo  del  papa  coir  imperatore,  seguito  a  Barcel- 
lona il  29  giugno,  pel  quale  stabilita  pace  e  confederazione 
perpetua,  il  pontefice  prometteva  rinvestitura  di  Napoli 
all'  imperatore  senz'  altro  tributo  che  d'  una  chinea  bianca 
c  colla  nomina  a  certi  vescovati  e  canonicali  del  Regno;  in 
compenso  di  che  Carlo  V  s' impegnava  a  riacquistare  alla 
santa  sede,  Ravenna,  Cervia,  Modena  e  Reggio  e  a  ristabi- 
lire in  Firenze  la  signoria  de' Medici  nella  persona  d'Ales- 
sandro figliuolo  naturale  di  Lorenzo  già  duca  d'Urbino,  il 
quale  sposerebbe  Margherita  figlia  naturale  dell' imperatore 
con  entrata  di  ventimila  ducili  Tanno;  la  sorte  di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  sarebbe  decisa  d' accordo  tra  Carlo 
e  Clemente;  i  Veneziani  potrebbero  essere  ammessi  nei  trat- 
tati restituendo  i  paesi  occupali  nella  Puglia  all'  imperato- 
re, Ravenna  e  Cervia  al  papa  e  pagando  una  indennità. 
Per  altri  articoli  segreti  il  papa  concedeva  all'  imperatore 
e  al  fratello  Ferdinando  il  quarto  delle  entrale  dei  benefizii 
ecclesiastici  per  adoperarle  contro  i  Turchi,  e  dichiarava  as- 
solti tutti  quelli  che  si  erano  resi  colpevoli  dei  fatti  di  Ro- 
ma. Questa  pace  e  i  rovesci  degli  eserciti  francesi  io  Lom- 
bardia concorsero  a  scoraggiare  Francesco  e  il  fecero  deter- 
minare ad  un  accordo  a  qualunque  costo,  metlendo  nel  ma- 
neggio di  esso  una  simulazione  e  una  slealtà  verso  i  suoi 
collegati,  da  disonorare  per  sempre  quello  che  pur  si  dice- 
va il  re  cavaliere,  il  protettor  delle  lettere,  dimostrando  col 
suo  esempio  quanto  sieno  insufficienti  anche  le  più  eminen- 
ti qualità  de!  cuore  e  della  mente  ove  manchino  la  virtù  del- 
la moderazione  e  il  sentimento  del  dovere  (2). 

Il  7  luglio  erano  stali  chiamati  al  consiglio  regio  l' o- 

fi)  Secreta  29  luglio  1529,  p.  177. 
(2)  Henry  Marlin,  hittoire  de  France. 


Digitized  by  Google 


454J 

ratore  del  duca  di  Milano,  Giovati  Brillisi  n  Taverna  (I),  gli 
oratori  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Ferrara,,  e  furono  as- 
sicurati per  parie  del  Crislianissimo  che,  come  già  altra 
volta  avea  detto,  nulla  sarebbe  fallo  in  quella  pace  sen- 
za T  intervento  loro,  volendoli  sempre,  come  di  dovere, 
per  buoni  confederali  ed  amici,  ed  avendo  rispetto  non 
meno  al  bene  particolare  di  ciascuno  dei  loro  signori  clic  a! 
suo  proprio,  e  che  avrebbe  anzi  procurato  loro  il  mezzo  di 
parlare  a  madama  Margherita.  L' orator  veneto  (2)  rispose 
che  prima  di  lutto  egli  aveva  ordine  di  non  intervenire  in 
alcun  trattato  od  accordo  ove  fosse  (alta  menzione  di  cosa 
alcuna  pregiudiziale  al  signor  turco,  c  ciò  per  buoni  rispet- 
ti; che  del  resto  attendeva  particolari  istruzioni  dal  Senato. 
Più  esplicito  fu  V  oratore  milanese  che  domandava  in  nome 
del  duca  di  esser  integralmente  resliluito  nel  possesso  del 
suo  ducalo  secondo  la  investitura  fatta  al  tempo  di  Lodovi- 
co suo  padre  e  quella  già  conferitagli  dalla  slessa  Cesarea 
Maestà.  Risposero  i  consiglieri  che  V  imperatore  gli  rinfac- 
ciava la  fellonia  commessa,  la  quale  voleva  sottoporre  tutta- 
via alla  decisione  della  giustizia  e  non  essendo  trovala  tale, 
gli  farebbe  la  rcsliluzioue.  Al  che  l'ambasciatore  soggiunse 
che  trattandosi  di  fare  una  pace  universale  parcvagli  super- 
fluo cercar  caso  di  colpa  e  che  essendo  il  duca  suo  signore 

confederato  e  servitore  di  S.  M.  non  era  di  onor  suo  lasciare 

« 

che  si  parlasse  di  fellonia,  che  questa  pel  fatto  non  fu  mai  dal 
duca  commessa  poiché  le  di  lui  mire  rivolte  erano  nou  a  dan- 
no di  S.  M.  ma  solo  a  liberarsi  dalle  iniquissimc  oppressioni 
fattegli  da'suoi  ministri,  i  quali  ad  altro  non  pensavano  che 
ad  usurpargli  Io  Slato  e  a  restringere  la  sua  persona  in  po- 
ter loro  ;  ad  ogni  modo  quand'  anche  si  volesse  rimettere  la 

(f)  Suo  dispaccio  al  duca-  Sanuto  LI,  123. 

(2)  Una  lettera  di  Girolamo  da  Canal  secretarlo  del  Giusi  iman  oratore 
in  Francia,  da  Cam  tirai  narra  l' ingresso  della  reggente  ecc.  Sa  nulo  LI. 
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cosa  in  giustizia,  nddicevasi  prima  di  tutto  che  il  duca  fos- 
se l'integralo  c  poi  la  causa  si  vedesse  da  giudici  imparzia- 
li nel  modo  e  luogo  convcnieuli.  Quanto  all'oratore  fioren- 
tino disse  :  clic  i  suoi  signori  nulla  domandavano  se  non 
pace,  e  se  S.  M.  avesse  qualche  cosa  a  pretendere,  sponesse; 
ch'egli  però  pensava  che  nessuna  cosa  giuridicamente  po- 
trebbe richiedere,  giacche  la  convenzione  fatta  dalla  sua  Re- 
pubblica era  stata  strappala  forzatamente  al  tempo  della  ti- 
rannide del  papa,  intorno  alla  quale  molto  si  distese.  Quello 
di  Ferrara  infine  domaudava  fosse  il  suo  signore  incluso  nella 
pace,  conservando  quanto  attualmente  possedeva,  e  a  tenore 
delle  antiche  investiture  imperiali.  Il  gran  cancelliere  di  Fran- 
cia promise  a  ciascuno  che  delle  cose  loro  sarebbe  trattato, 
e  domandò  si  procurassero  sufficiente  mandato  a  conchiu- 
dere tra  i  confederati  una  nuova  lega  e  convenzione  pel  caso 
che  la  pace  coli' imperatore  non  potesse  aver  effetto  o  que- 
sto poi  vi  mancasse,  lo  che,  come  il  Taverna  scriveva»  di- 
mostrava non  esser  sicuro  il  re  di  Francia  che  la  pace  se- 
guisse. Ma  le  assicurazioni,  con  cui  cereavasi  di  tener  a  ba- 
da gli  ambasciatori  italiani,  non  erano  tali  da  non  lasciare 
qualche  ombra  di  sospetto  e  da  per  lutto  insislcvasi  per 
venire  in  chiaro  di  quaulo  si  trattava,  ed  il  3  d'agosto  scrì- 
veva ancora  il  Taverna  al  duca  di  Milano  (i):  «  Le  cose  dei 
confederati  sono  nei  termini  infrascritti.  Li  signori  del  con- 
siglio regio  hanno  detto  al  magnanimo  oratore  veneto  e 
fiorentino  che  aveano  fabbricato  una  nuova  forma  di  capi- 
toli per  li  casi  loro,  per  la  quale  erano  inclusi  satisfacendo 
con  Cesare,  e  tali  capitoli  aveano  dati  ai  Cesarei,  i  quali  non 
aveano  ancora  risoluto,  ma  che  speravano  bene  e  che  co- 
nosceriano  che  avevano  fatto  quanto  si  è  potuto,  di  modo 
che  chi  non  vorrà  ingannarsi  da  sua  posta  assai  potrà  co- 

• 

<i;  Sanuto  LI,  235. 
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nosccre  che  non  avranno  da  essere  incinsi  nella  pace  se  non 
quanto  sarà  la  volontà  Ut  Cesare.  Adesso  volendo  parlare 
V  oratore  veneto  ad  alcuni  di  loro  non  lo  lasciano  parlare 
e  mai  gli  hanno  voluto  mostrare  quei  capitoli  sopra  confe- 
derali che  dicono  aver  falli,  e  tulio  il  mondo  dice  che  sono 
in  elìcilo  esclusi  e  che  bisogna  che  rendano  grosso  e  gros- 
so conio.  Del  caso  di  V.  E.  sempre  ini  hanno  dello  che 
l'avevano  nominala  per  confederala,  e  che  non  gli  era  oppo- 
sta cosa  alcuna,  pur  io  mai  ho  speralo  uè  spero,  anzi  ho 
inleso  da  alcuni  che  parlando  la  madama  reggente  con  la 
signora  madama  Margarita  le  mostrò  lettere  di  Barcellona, 
che  le  dicevano  essere  apponlato  dall'  imperatore  coli' ora- 
tore di  Ferrara.  Hanno  dello  che  voleno  scriverli  e  inandare 
un  gentiluomo  in  posta  fra  due  giorni,  che  è  mal  segno:  in 
somma  se  pur  anco  li  Cesarei  non  volessero  uccellare  Fran- 
cesi, tulio  è  fallo  e  posto  in  mano  dell'  imperatore.  Non  è 
da  pensare  che  la  pace  non  debba  procedere,  essendosi  falla 
lauto  avanlaggiosa  per  l'imperatore,  pur  non  è  ancora  pub- 
blicala e  dubitasi  che  si  aspelli  risposta  da  Spagna  avanti  la 
pubblicazione.  Io  penso,  quando  saremo  dal  Cristianissimo, 
in  cscusazione  della  esclusione  nostra  vorrà  confortarne  che 
ricuperati  li  figliuoli  suoi  non  sarà  per  mancare  ad  Italia, 
anzi  come  libero  farà  più  gagliardamente.  Io  vedrò  se  così 
presto  potessi  ritrarre  qualche  danaro  per  difendere  inlanlo 
Alessandria  e  il  resto  dello  Stato,  benché  io  non  speri  aver- 
ne quattrino  sì  perchè  dirà  che  non  ha  il  modo,  avendo  da 
sborsare  presenlaneamenle  lanla  quantità  di  danaro,  si  per- 
chè presumerà  V.  E.  esser  appontala  coli" imperatore  e  per- 
chè non  cura  molto  che  le  cose  dello  Stalo  di  Milano  siano 
più  in  mano  di  V.  E.  che  di  Cesare.  » 

La  Repubblica  dunque  decidevasi  anch'  essa  per  lo 
minor  male  alla  pace  e  scriveva  all'oratore  Giuslinian  (1) 

(1)  Secreta  9  luglio  1529,  p.  167. 
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che  a  tenore  del  (pallaio  di  Worms  del  1523  darebbe  il  re- 
alo  dei  dugenlo  mila  ducali,  a  condizione  però  che  anche 
l'arciduca  Ferdinando  desse  dal  canto  suo  esecuzione  agli 
obblighi  assunti  ;  pagherebbe  come  convenuto,  i  cinquemi- 
la ducali  V  anno  ai  fuoruscili,  non  che  gli  ottantamila  chie- 
sti dall'  Imperatore  in  compenso  delle  genti  che  a  tenore 
del  Imitato  del  d523  avrebbe  dovuto  unire  alle  imperiali 
nella  passala  guerra;  restituirebbe  le  cillà  occupale  nella 
Puglia,  quando  il  re  di  Francia,  Tacesse  altrettanto  per  quel- 
le che  nel  regno  di  Napoli  teneva.  Quanto  a  Cervia  e  Ra- 
venna, che  il  papa  non  cessava  di  ridomandare  volgendosi 
colle  sue  istanze  e  querele  a  tutt'  i  principi,  acconsentireb- 
be il  Senalo  a  depositarle  nelle  mani  del  re  cristianissimo 
ino  a  decisione  di  causa;  raccomandava  però  all'  ambascia- 
tore di  procedere  con  lulla  circospezione,  ritenendo  queste 
condizioni  in  petto,  come  ultimo  termine  e  pigliare  tempo 
quanto  più  fosse  possibile. 

Ma  il  tempo  stringeva  e  mentre  Venezia  ancor  maneg- 
giava, pubblicavasi  il  quinto  di  di  agosto  nella  chiesa  mag- 
giore di  Cambrai  solennemente  la  pace;  per  la  quale  slabi- 
livasi  (1):  che  i  figliuoli  del  re  fossero  liberati,  pagando  il 
re  a  Carlo  V  per  la  taglia  loro  un  milione  e  dugenlo  mi- 
la ducali,  e  per  conto  dello  stesso  Carlo  V  al  re  d'Inghil- 
terra, altri  dugenlo  mila;  restituirebbe  Francesco  all' im- 
peratore tra  sci  settimane  dopo  la  ratificazione,  tulio  quel- 
lo possedeva  nel  ducalo  di  Milano,  cederebbegli  Asti  e 
Barletta,  e  quello  teneva  nel  regno  di  Napoli;  prote- 
sterebbe ai  Veneziani  che,  secondo  la  forma  dei  capitoli  di 
Cognac,  avessero  a  restituire  le  terre  di  Puglia,  e  in  caso 
non  lo  facessero  dichiarcrebbesi  loro  nemico,  e  aiuterebbe 
Carlo  per  la  ricuperazione,  con  trentamila  scudi  il  mese,  e 

(1)  Guicciardini  libro  XIX 
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cou  dodici  galee,  quattro  navi  e  quattro  galeoni  pagati  per 
sei  mesi;  darebbe  compenso  delle  galee  prese,  rinunziereb- 
be,  com'erano  già  convenuti  a  Madri  I,  alla  superiorità  sul- 
la Fiandra  e  l'Artois,  non  che  alle  ragioni  su  Tournai  e  Ar- 
ras; annullerebbe  il  processo  di  Borbone,  con  rinlegrazio- 
ne  del  suo  onore  e  dei  beni  ai  suoi  successori  ecc.;  obbli- 
ga vasi  finalmente  il  re  di  non  più  travagliarsi  delle  cose  di 
Italia  o  di  Germania  o  di  favorirvi  alcun  principe  in  pre- 
giudizio dell'  imperatore. 

Furono  inclusi  nel  trattato  il  papa  e  il  duca  di  Savoja, 
dichiararlo  accettatisi  anche  i  Veneziani,  i  Fiorentini  e 
il  (Rica  di  Ferrara,  quando  fra  quattro  mesi  accomodassero 
le  loro  vertenze  colf  imperatore:  dei  Baroni  e  de' fuoruscili 
di  Napoli  non  fu  falla  nemmeno  menzione. 

Tale  fu  il  vergognoso  trattato  di  Cambrai,  che  l'amba- 
sciatore fiorentino  Carducci  annunziava  alla  sua  repubbli- 
ca chiamandolo  «  empia  ed  inumana  determinazione  di  que- 
sta Maestà  (  di  Francia  )  e  de'  suoi  agenti,  conlra  mille  pro- 
missioni e  giuramenti  del  non  concludere  cosa  alcuna  sen- 
za la  partecipazione  degli  oratori,  degli  aderenli  e  dei  col- 
legati; »  (1)  trattato  a  cui  nessuna  necessità  spingeva  il  re 
di  Francia,  anzi  la  condizione  delle  cose  dell'  Imperatore 
era  tale  che  avrebbe  dovuto  consigli  arlo  a  soprassedere  e 
attendere  il  favore  degli  avvenimenti.  La  Germania  ^conti- 
nuava ad  essere  agitata  ed  una  guerra  di  religione  pareva 
imminente.  Un'assemblea  raccolta  a  Spira  nel  marzo  ÌÒ29 
allo  scopo  di  tentar  di  pacificare  il  paese,  almeno  provviso- 
riamente, per  unirne  le  forze  contro  i  Turchi  che  dall'  Un- 
gheria s' avanzavano  minacciosi,  avea  prodotto  cflelli  con- 
trarii,  anzi  dalla  protesta  che  i  riformali  fecero  contro  le 

(1)  Rcumoni  Delta  Diplomati*  italiana  dal  t«colo  XIII  al  XVI, 
Firenze  1857,  p.  53. 
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sue  deliberazioni,  ebbero  poi  il  uome  di  Protestanti.  Grave 
ed  imminente  era  dunque  il  pericolo,  del  quale  Francesco 
avrebbe  potuto  profittare  per  migliorare  le  condizioni  del- 
l' Italia,  se  in  favore  di  questa  avesse  prese  le  armi  e  non 
pel  proprio  vantaggio  unicamente;  dura  lezione  ai  popoli 
italiani  di  non  mettere  loro  speranza  ne*  soccorsi  stranieri, 
lezione  e  prima  e  poi  ripetuta,  ma  che  nulla  giovò. 


Digitizèd  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO. 

Spedizione  dei  turchi  in  Ungheria.  -  Umili  ambasciate  dei  Veneziani,  del 
principe  di  transilvania  e  dell'  arciduca  Ferdinando  al  Sultano.  —  Or- 
gogliose parole  del  granvesir  Ibrahim  e  di  Suleimano.  —  Campagna 
dei  Turchi  in  Austria  e  loro  ritirata  da  Vienna.  —  La  Repubblica  sol- 
lecita la  paco  coli'  imperatore  e  col  papà.  —  Ambasciata  di  Gaspare 
Contarini  a  Carlo  V.  -  Discussioni  in  Senato.  —  Colloquio  del  Con- 
tarmi coli'  imperatore.  — Ingresso  di  Carlo  V  in  Bologna.  —  Trattalo 
di  pace  e  confederazione  tra  il  papa  e  la  Repubblica.  —  Pace  di  Bo- 
logna, funesta  alla  repubblica  di  Firenze.  —  Firenze  assalita  dagl'Im- 
periali. —  Bella  difesa  della  città.  —  Valore  di  Francesco  Ferruccio  ; 
sua  morte.  —  Fine  della  repubblica  di  Firenze.  —  Tutta  l' Italia  in 
balla  di  Carlo  V. 


15JG.  Uopo  la  conquista  che  i  Turchi  aveano  fallo  di  Bel- 
grado, l'Ungheria  e  la  Croazia  erano  rimaste  sempre  a- 
perle  alle  loro  correrie,  ma  neld52C  Suleimano  v'intra- 
prese una  formidabile  spedizione,  opportunamente  profit- 
tando delle  guerre  di  Carlo  V  e  Francesco  I,  delle  con- 
fusioni d'Italia,  degl'  imbarazzi  della  veneziana  Repubblica. 
In  rapide  marcie  giungeva  il  sultano  sotto  Mohacs,  ove  il 
28  agosto  fu  combattuta  aspra  battaglia  colla  peggio  de- 
gli Ungheresi,  invano  opponenti  un  prodigioso  valore  al- 
le innumerabili  schiere  ottomane.  Re  Luigi  l>vi  perdette  la 
vita,  i  prigionieri  furono  trucidati,  tutto  un  giorno  e  una  not- 
te andava  grosso  il  Danubio  dei  cadaveri  di  quelli  che  nel- 
la fuga  erano  stali  costretti  dalla  disperazione  a  cercare 
salvezza  col  gcllarsi  nel  fiume.  La  slessa  capitale  Buda  ven- 
ne nelle  mani  del  vincitore,  il  quale  intraprese  poi  il  ritor- 
co alli  auTsando  il  paese  a  ferro  e  a  fuoco,  caricando  uu- 
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morosi  navigli  di  ricche  spoglie  e  dei  lesori  del  castello, 
fra  cui  la  famosa  biblioteca  di  Mattia  Corvino  (i). 

Tanta  potenza  del  Turco  spaventava  Venezia  e  nelf  im- 
possibilità di  tenerle  fronte  colle  armi,  ricorreva  al  partilo 

di  conservarsela  amica  colle  umiliazioni:  tanto  erano  cam- 
biali i  tempi!  Marco  Minio  veniva  infatti  incaricato  il  49  di- 
cembre di  quell'anno  1526  di  recarsi  al  Sultano  per  con- 
gratularsi dell'  ottenuta  vittoria  e  indurlo  ad  astenersi  da 
qualunque  violenza  contro  i  Veneziani  (2).  Dall'  altro  canto 
ad  attirare  nuovi  mali  sull'  infelice  Ungheria,  sorgevano  le 
discordie  tra  l'arciduca  Ferdinando  e  Giovanni  Zapolya  prin- 
cipe di  Transilvania  che  se  ne  disputavano  V  illusorio  do- 
minio sotto  il  bastone  del  Turco.  «  Perchè,  diceva  il  gran  vi- 
sir Ibrahim,  all'  ambasciatore  dello  Zapolya,  Girolamo  La- 
sczky,  palatino  di  Siradia,  perchè  il  tuo  padrone  non  ha 
egli  pregalo  prima  d'  ora  il  sultano,  di  concedergli  la  co- 
rona d'Ungheria?  Non  capiva  egli  che  cosa  volesse  signifi- 
care l'incendio  di  Buda  e  la  consacrazione  del  regio  palaz- 
zo? Qui  sappiamo  tulio:  sappiamo  quanto  valga  il  tuo  pa- 
drone, quanto  V  arciduca,  quanto  ogni  altro  principe  cri- 
stiano ».  £  il  visir  Mustafà  rinfacciavagli  :  »  sei  venuto  senza 
regali,  a  domandare  non  già  amicizia,  ma  grazia.  Di'  su, 
come  ha  osato  il  tuo  padrone  metter  piede  in  Buda,  c  nel 
luogo  tocco  dall'  unghia  del  cavallo  del  sultano,  nel  palazzo 
riservato  soltanto  pel  suo  ritorno?  La  nostra  legge  vuole 
che  il  luogo  ove  abbia  una  volta  posato  il  capo  del  nostro 
signore,  ove  siasi  veduta  la  lesta  del  suo  cavallo,  abbia  ad 
essere  per  sempre  di  sua  proprietà  :  se  tu  vieni  senza  tributo 
sei  spedito  da  un  servo.  Non  sai  tu  che  il  nostro  signore,  uni- 
co come  il  sole,  domina  come  questo  il  cielo,  egli  la  terra? 

(1)  Harnpier,  Storia  osraan.i,  libro  XXVI. 

(2)  Secreta,  t  LI,  p.  116.  • 
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£  tu  corriere  del  bano  di  Transilvania  osi  chiamarlo  il  pa* 
drc  del  tuo  piccolo  signore  ?  «  Un  allro  visir  dice  vagli  :  »  Noi 
abbiamo  ucciso  il  re,  preso  il  suo  palazzo,  in  esso  mangia- 
lo e  dormito.  Il  regno  è  nostro,  sciocca  cosa  è  il  dire  i  re 

essere  tali  per  la  corona.  Non  1'  oro,  non  le  gemme  domi- 
nano, ma  il  ferro,  la  sciabola  è  quella  clic  acquista  obbe- 
dienza; ciocché  la  sciabola  acquistò,  deesi  per  la  sciabola 
conservare.  Sappiamo  che  1'  Ungheria  esaurita  non  può  più 
dare  alcun  sussidio,  perciò  il  tuo  signore  afferri  la  manica 
del  nostro  e  lo  riconosca  per  proprio  sovrano  ed  allora  ot- 
terrà il  regno  e  tale  soccorso  con  cui  noi  metteremo  nella 
polvere  e  Ferdinando  e  i  suoi  amici,  ed  appianeremo  i  loro 
monti  colle  zampe  dei  nostri  cavalli.  Se  non  fossero  slati  i 
maneggi  del  doge  Grilli  e  del  suo  figlio  (1),  \i  avremo  a 
quesl'  ora  divorali  ambedue,  il  tuo  padrone  e  Ferdinando  ; 
ma  alle  preghiere  dei  Veneziani  nostri  amici  siamo  stati 
tranquilli  lulla  questa  stale;  non  abbiamo  però  dormilo  e 
quando  sarà  il  momento  verremo  a  trovarvi;  stanchi  e  spos- 
sali T  uno  e  V  allro,  la  faremo  presto  finita  ».  Tutlavia 
T  accoglimento  che  V  ambasciatore  ebbe  dal  sultano  fu  di 
gran  lunga  migliore  che  non  gli  aveano  fatto  presagire  i 
discorsi  dei  suoi  visiri  ».  Accetto,  disse  Sulcimano,  la 
sommissione  del  tuo  re,  il  cui  regno  finora  non  fu  suo,  ma 
mio,  acquistalo  pel  diritto  di  guerra  c  della  spada,  ma 
udendo  ora  la  sua  devozione  verso  di  noi,  non  solo  gli  ce- 
do il  regno,  ma  voglio  assisterlo  contro  V  austriaco  Fer- 
dinando per  modo  eh'  ci  possa  dormire  tranquillo  ». 

Udito  eh'  ebbe  Ferdinando  dell'  ambasciata  della  Za- 
polya  e  del  suo  felice  esito,  non  tardò  anch'  egli  a  mandare 
la  prima  ambasciata  austriaca  alla  Porla  e  non  già  per  do- 
ni Luigi,  figlio  naturale  del  doge  Grilli,  nato  a  Costantinopoli  da  una 
greca,  menlr' era  ambasciatore,  insinuatosi  molto  innanzi  nella  grazia  del 
Sultano.  • 
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mandare  assistenza  nè  alleanza,  ma  la  restiluzionc  dei  luo- 
ghi tulli.  Quale  si  fosse  l'accoglienza,  che  ebbero  gli  am- 
basciatori, è  facile  immaginare;  il  su  Unno  ne  fa  tanto  sde- 
gnalo che  li  tenne  nove  mesi  in  arresto  nel  loro  albergo, 
poi  neir  accomiatarli  disse  loro:  «  Il  vostro  padrone  non  ha 
ancora  sentili  gli  effetti  della  nostra  amicizia  e  \icinanza, 
ma  li  sentirà.  Potete  dirgli  che  verrò  io  stesso  e  con  tutta 
la  mia  potenza,  a  restituirgli  quanto  da  me  richiede.  Si  pre- 
pari intanto  a  degnamente  accoglierci.  » 

E  alle  parole  tenevano  dietro  i  fatti.  Il  dO  maggio  1529. 
4529  il  sultano  moveva  da  Costantinopoli  alla  volta  dell'  Un- 
gheria, ricevette  a  Mohacs  1'  omaggio  di  Giovanni  Zapolya, 
Buda  fu  presto  di  nuovo  occupata,  e  senza  dimora  mosse 
il  campo  alla  volta  di  Vienna,  fra  i  solili  incendii  e  le  deva- 
stazioni :  il  27  settembre  comparirono  le  prime  truppe  tur- 
che dinanzi  alia  capitale  dell'Austria.  Il  valore  dei  difenso- 
ri, la  stagione  avanzata,  la  penuria  dei  viveri,  obbligarono 
però  il  sultano  fino  dal  15  ottobre  a  levare  l'assedio  e  ri- 
tornarsene a  Costantinopoli,  ove,  a  dissipare  il  mal  umore 
delle  truppe,  volle  fossero  fatte  grandi  feste  per  la  circon- 
cisione di  due  suoi  figli,  alle  quali  il  sultano  invitò  anche 
il  doge,  Andrea  Grilli,  che  vi  si  fece  rappresentare  dal- 
l'ambasciatore Tommaso  Mocenigo  (1). 

Il  progresso  dei  Turchi  era  stalo  veduto  con  occhio 
di  soddisfazione  dai  Veneziani.  Abbandonati  indegnamente 
e  dopo  tanti  sagrifizii  dagli  alleati,  con  un  nemico  poten- 
tissimo di  fronte,  vedevansi  ridotti  a  qualunque  più  dispe- 
rala risoluzione,  fino  a  favorire  gli  Ottomani,  fino  ad  inco- 
raggiarne gli  avanzamenti.  A  tale  aveano  ridotto  quella  Re- 
pubblica, stata  già  tante  voile  il  baluardo  della  Cristianità, 
l'imprevidenza  d'Europa  e  le  sue  miserabili  gare! 

(I)  Ultimo  dicembre  1529  e  Icllcr.i  ni  Su  lui  no,  che  nvea  mandato  Ja- 
nuzbei.  Secreta. 
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Laonde  scriveva  il  Senato  il  18  agosto  ad  Alvise  Grit* 
li  a  Costantinopoli  (1),  si  congratulasse  col  Sultano  in  nome 
della  Signoria  delle  sue  vittorie  in  Ungheria,  ringraziasse 
il  gran  visir  Ibrahim  delle  sue  benigne  offerte  delle  quali 
all'  occasione  avrebbe  approfittato  ;  assicurasselo  che  la  Re- 
pubblica non  mancherebbe  di  tenerlo  a  giorno  di  quanto 
accadeva  ;  essere  ornai  segnala  la  pace  fra  Cesare,  il  Cri? 
svanissimo  e  l'Arciduca,  e  per  quanto  aveasi  potuto  pene- 
trare senza  comprendervi  i  confederati;  non  potersi  pensar 
nitro,  salvo  che  il  re  di  Francia  per  riavere  i  figliuoli  abbia 
condisceso  a  quanto  l' imperatore  avea  voluto;  esser  questi 
arrivalo  a  Genova  con  buon  numero  di  truppe,  per  dirigerle 
verso  la  Lombardia;  altre  adunarsene  in  Tirolo,  che  certo 
muoveranno  per  le  terre  veneziane,  ond'cra  ad  aspellarse- 
ne travagli  assai  ;  la  Repubblica  essere  rimasta  sola,  dacché 
i  fiorentini  aveano  mandalo  quattro  ambasciatori  a  Cesare, 
upo  il  duca  di  Ferrara,  e  il  marchese  di  Mantova  era  andato 
in  persona  ad  inchinarlo  ;  perlochè  il  Senalo  era  venuto  nel- 
la determinazione  che  il  fondamento  e  la  sicurtà  dello  Slato 
veneziano  ornai  dipendevano  solo  dai  promessi  soccorsi  del 
pran  Signore,  del  proceder  del  quale  raccomandavasi  al 
Grilti  desse  pronte  ed  esatte  notizie  per  poter  opportu- 
namente provvedere.  Poi  crescendo  il  pericolo,  riscriveva  il 
25  (2)  sollecitasse  pure  l'avanzamento  dei  Turchi  neh" Au- 
stria potendo  da  ciò  venire  grandissimo  comodo  alla  Re- 
pubblica. 

Ma  la  notizia  della  ritirala  da  Vienna  porlò  i  Venezia- 
ni ad  altri  pensieri.  Scrisse  il  Senato  ad  Alvise  Grilli,  che 
era  intanto  stato  creato  arcivescovo  d' Agria  e  tesoriere  ge- 
nerale del  re  d'Ungheria  (3),  rappresentandogli  come  sulla 


(1)  18  Agosto  1529.  Secreta,  t.  UH. 

(2)  Secreta,  p.  190. 

(3)  Ult  di  congratulazione  a  lui  2  novembre  1329  Secrelq. 
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speranza  di  qucIP  impresa,  la  Repubblica  avea  continualo  a 
sopportare  le  tante  spese  e  i  tanti  danni  che  tuttora  le  veniva- 
no fatti  dalle  genti  cesaree,  e  le  minaccio  continue  dell'  im- 
peratore di  voler  ruinare  e  distruggere  lo  Stalo  veneziano; 

ora  quietate  che  fossero  le  turbolenze  di  Germania,  lutto 
contro  di  essa  si  >olgcrebbe,  la  quale  dovea  quindi  seria- 
mente pensare  ad  accomodare  con  lui  le  cose  sue.  Difatli  in 
mezzo  a  tanlo  rumore  d'  armi,  non  si  erano  mai  troncate 
del  tutto  le  pratiche  e  il  10  novembre  il  Senato  dava  facoltà 
all'oratore  Gasparo  Contarmi  di  conchiuderc,  (1)  acconsen- 
tendo anche  alla  reslituzione  di  Ravenna  e  Cervia,  salvi 
però  sempre  i  diritti  della  Repubblica  e  con  un  perdono 
generale  a  quanti  in  quelle  città  si  erano  mostrali  a  lei 
favorevoli;  si  conservassero  liberi  i  possedimenti  e  le  rendite 
ai  sudditi  veneziani  ;  fosse  mantenuto  nel  suo  Stato  il  duca 
di  Milano  (2);  aggiungendo  altresì  viva  istanza  al  papa  per 
la  restituzione  dei  Veneziani  nella  giurisdizione  del  golfo  (3)  ; 
e  fosse  loro  concessa  la  nomina  di  cinquanta  canonici,  e 
come  per  1'  addietro  quella  dei  vescovi  (A). 

Difficile  missione  era  questa  del  Coniarmi  e  appena 
ebbe  comincialo  a  toccare  al  Papa  l' argomento  di  Raven- 
na, ch'egli  rispose  (5):  «  Questo  non  è  buon  principio  di  vo- 
ler pace.  La  Signoria  ha  tolto  queste  città  in  tempo  eh'  io 
era  in  lega  seco  e  che  io  era  prigione  in  Castel  s.  Angelo 

(1)  Secreta  227. 

(2)  Tanto  insistettero  i  Vene/inni  sulla  rintegrazione  del  duca  di  Mi- 
lano, che  solo  a  questo  palio  dicevano  consentirebbero  all'  alleanza  col 
l' imperatore  e  non  accettavano  i  capitoli  mandali  senza  quella  condizio- 
ne. Secreta,  p.  242. 

(3)  •  Qual  èpeculiar  della  Repubblica  nostra  et  conquistato  cum  il  san- 
gue et  denari  delti  maggiori  nostri,  p.  232.  Esposizione  del  diritti  della 
Repubblica  ad  onta  del  trattalo  con  Giulio  li,  nel  Cod.  DCCCCXXIV,  ci.  VII, 
il.  alla  Marciana. 

(4)  Secreta  p.  232. 

(5)  Relazioni  de' veneti  ambateiatori  Alberi  t.  Ili,  serie  II,  Maneggio 
della  pace  di  Bologna. 
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e  ci  fu  promesso  di  restituircele,  usciti  che  fossimo  dalle 
mani  dei  nemici.  Ora  che  per  grazia  di  Dio  siamo  usciti  e 
rhc  convenimmo  insieme  per  la  pace,  il  cominciare  da  que- 
sto capo,  cioè  del  non  voler  rendere  le  terre  della  Chiesa,  è 
un  disturbare  ogni  cosa  e  dar  principio  alla  guerra.  —  Pa- 
dre santo,  riprese  il  Coniarmi,  non  si  dee  negare  la  giusta 
domanda  della  illustrissima  Signoria,  prima  perchè  vi  è 
poca  differenza  dall'  utile  che  si  può  trarre  da  queste  città, 
al  tributo  che  in  compenso  vi  promette  di  dare  ogni  anno, 
anzi  se  meglio  si  considera  questo  parlilo  sarà  di  maggior 
benefizio  e  di  manco  fastidio  alla  Chiesa:  di  poi  perchè  gli 
altri  pontefici  ce  le  hanuo  lasciale  tenere  senza  farne  con- 
io, come  chiaramente  si  vede  pel  lungo  tempo  che  le  ab* 
biamo  possedute  :  onde  pare  alla  nostra  Repubblica  di  ave- 
re ragione  di  conservarle  e  di  non  si  lasciare  spogliare  di 
esse,  come  di  cosa  che  le  è  stala  lasciala  dalli  nostri  padri 
e  maggiori.  Soggiunse  poi  :  «  Vostra  Santità  ci  dà  esempio 
di  pregarla  e  stringerla  per  tal  cosa,  avendo  Lei  fatto  e  fa- 
cendo guerra  alla  sua  patria  Firenze  per  conservare  nella 
Sua  famiglia  il  governo  di  quella  terra,  quale  Io  aveva  a- 
vuto  di  mano  delti  maggiori  Suoi  per  molti  anni,  e  tuttavia 
1'  aveva,  cootra  quelli  che  cercavano  privamela.  Oltre  di  ciò 
quando  la  illudi  rissima  Signoria  nuovamenlc  ebbe  queste 
città,  la  non  era  in  lega  con  Vostra  Santità  ;  chè  non  si  tro- 
verà mai  che  per  nome  pubblico  Le  sia  stato  promesso  di 
restituirle,  avendole  ricevute  come  sue  e  con  animo  di  con- 
servarle». E  continuando  diceva,  eh3  egli  non  negava^  Sua 
Santità  in  quel  tempo  essersi  trovata  prigione  e  che  allora 
le  sia  slato  detto  in  nome  della  Repubblica  che  le  dette  citlà 
erano  state  da  lei  accettate  per  non  lasciarle  cadere  in  mano 
dei  nemici,  ma  che  se  le  fu  aggiunto  altro,  fu  contro  l' ordine 
del  senato.  —  Al  che  il  Pontefice  :  «  Quanti  anni  sono  che  voi 
possedete  Ravenna  c  Cervia  ?  —  Forse  cent*  anni  o  poco 
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meno.  —  Rispose  il  Pontefice:  Da  chi  e  a  qual  tempo  le  a- 
veste  voi  ?  —  Da  quelli  da  Polcnla.  —  Quelli  da  Polenta 

da  chi  l'ebbero?  non  le  riconoscevano  dalla  sede  apostoli- 
ca? —  Disse  T  ambasciatore  :  Beatissimo  padre,  se  le  cose 
degli  Stati  si  dovessero  risolvere  nel  loro  principio,  ora 
non  si  troverebbbe  chi  fosse  vero  possessore  di  alcuno.  •  Il 
Pontefice  mise  fine  al  ragionamento  dicendo  :  «  Ora  domine 
oratori  Questi  non  sono  mezzi  di  voler  trattar  pace;  sap- 
piate per  certo  che  1'  animo  nostro  è  fermo  di  ricuperare 
Ravenna  e  Cervia  alla  Chiesa.  —  Rispose  il  Contarmi  sor- 
ridendo che  non  voleva  per  allora  così  risoluta  risposta  da 
Sua  Santità,  ma  che  la  pregava  fosse  contenta  di  metter 
qualche  più  pensiero  a  tale  domanda  e  rispondere  con  più 
umanità  all'  illustrissima  Signoria.  E  fu  licenzialo  con  pa- 
role amorevoli. 

Al  giungere  di  codesto  dispaccio  dell  (fmbasciatorc, 
lunghe,  varie,  vive  furono  le  discussioni  in  Senato  (1).  Vo- 
levano alcuni  si  dessero  quelle  città  ma  solo  in  grazia  di  Sua 
Maestà,  riserbandosene  pero  le  ragioni  ;  altri  che  meglio  fos- 
se darle  direttamente,  poiché  altrimenti  si  perderebbero  le 
città  senza  gratificarsi  il  Pontefice  anzi  irritandolo  e  che  l'im- 
peratore poco  si  curava  delf  accrescimento  dello  Stato  del- 
la Repubblica.  Al  che  soggiunse  Marco  Dandolo  :  «  Auzi  per 
ine  credo  eh'  egli  abbia  dispiacere  della  nostra  grandezza, 
la  quale  volentieri  vedrebbe  fatta  minore  e  forse  si  allegre- 
rebbe se  ci  vedesse  rovinati  ;  al  Pontefice  veramente,  sebbe- 
ne anch'  egli  poco  si  curi  del  nostro  bene,  pure  fa  per  lui 
che  in  qualche  modo  siamo,  e  perciò  è  più  ragionevole  gra- 
tificar quello  che  non  si  duole  dell'  esser  nostro  che  quello 
che  si  rallegra  del  nostro  male.  » 

Finalmente  prese  a  parlare  Girolamo  Pesaro:  Signori 

(I)  9  Mot.  iW, 
Vol.  V.  W 
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eccellentissimi  !  Le  Signorie  vostre  sanno  che  nella  informa- 
zione mandata  a  m.  Gasparo  Contarmi  vi  è  tra  gli  altri  ca- 
pi uno  che  gli  ordina  che  non  tratti  alcuno  di  quelli  se- 
paratamente ma  tutti  insieme,  onde  se  questa  differen- 
za di  Ravenna  e  Cervia  fosse  trattata  a  parte  dalle  altre,  si 
contrafarebbe  alla  deliberazione  del  Senato.  Poi  non  si  deve 
nè  si  può  comprendere  dalle  ultime  parole  di  Cesare  ch'egli 
abbia  opinione  risoluta  che  queste  città  siano  del  Pontefice, 
come  ben  sanno  Vostre  Signorie  ;  imperciocché  avea  detto 
nel  fine  dell'  ultimo  suo  parlare  di  voler  metter  ordine  che 
si  desse  principio  al  maneggio  della  pace,  e  circa  alla  diffe- 
renza di  Ravenna  e  di  Cervia  non  avea  risposto;  quasi  dub- 
bioso di  chi  dovessero  essere.  E  però  egli  opinava  non  si 
dovesse  così  precipitosamente  cedere;  ma  che  era  una  gran 
disgrazia  di  questa  Repubblica  che  il  Pontefice  fosse  consa- 
pevole della  intenzione  di  molli  del  Senato,  i  quali  erano 
pronti  per  loro  opinione  a  restituire  le  due  città,  e  da  ciò 
esser  causata  in  gran  parte  la  pertinace  durezza  sua,  pen- 
sandosi alla  fine  di  vincere  e  di  restar  superiore.  E  qui 
fece  leggere  una  parte  della  lettera  del  Contarini,  che,  ra- 
gionando di  questa  cosa  col  Pontefice  come  persona  privata 
e  servitore  di  Sua  Santità,  gli  avea  detto:  «  Padre  santo,  io 
temo  grandemente  il  pericolo  delle  forze  turchesche,  al 
quale  non  vedo  per  la  piccolezza  del  mio  ingegno  altro 
rimedio,  se  non  che  i  principi  cristiani  siano  concordi;  la 
qual  cosa  dipende  principalmente  dal  Pontefice,  e  perciò 
quando  stesse  in  me,  e  che  io  conoscessi  non  potermi  con- 
servare insieme  con  gli  altri  senza  la  perdita,  non  dico  di 
due  ma  di  tre  città,  veramente  vorrei  più  presto  spogliarmi 
di  quelle,  che  esser  cagione  che  la  Repubblica  cristiana  in- 
corresse in  così  manifesto  pericolo.  »  Alle  quali  parole  il  Pe- 
saro notò,  messer  Gasparo  aver  con  esse  favorito  le  ragioni 
del  Pontefice,  quasi  che  avesse  voluto  dire:  Padre  santo, 
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presupponiamo  che  le  tue  ragioni  siano  buone  come  sono; 
ma  non  devi  stimarle  tanto  che  tu  non  ceda  le  due  città  alla 

Signoria  di  Venezia,  non  per  le  ragioni  pretese  da  quella, 
le  quali  paiono  anche  a  me  che  siano  di  poca  forza,  ma  per 
l'ufficio  che  appartiene  a  tua  Santità  di  star  concorde  cogli 
altri  principi  in  questi  tempi  pericolosi  del  Turco.  E  chiuse 
accennando  con  isdegno  che  le  opinioni  che  si  trattavano 
per  giornata  nel  Senato,  fuori  di  quello  si  sapevano  per  cn- 
giouc  di  molti  i  quali  senza  vergogna  ardivano  scriverle  ai 
.  loro  amici  e  ai  parenti,  dal  che  nasceva  la  durezza  del  pon- 
tefice in  questa  materia. 

Rispose  alle  ragioni  del  Pesaro  per  l'opinione  di  tutti 
m.  Francesco  Venier  savio  di  Terraferma,  comparando  m. 
Girolamo  ad  un  medico  troppo  pietoso,  il  qunlc  per  essere 
più  del  dovere  nelle  sue  cure  compassionevole,  induceva  a 
mal  termine  gì'  infermi,  conciossiachè  con  questi  lenimenti 
di  voler  conservare  alla  Repubblica  due  città  disturbava  la 
conclusione  della  pace  lauto  necessaria  a  lutti,  e  massime 
alla  Signoria  ;  soggiungendo  che  di  ragione  bisognava 
restituirle  perchè  tolte  nel  tempo  che  il  Papa  era  prigio- 
ne, facendogli  intendere  che  gli  sarebbero  rendute  uscito 
'  che  fosse  dal  castello  di  Roma,  sebbene  per  far  belle  le 
proprie  ragioni  ora  si  parlasse  diversamente,  e  perciò  in  One 
votava  per  la  concordia  e  per  la  pace. 

Nel  senso  del  Pesaro  parlò  ancora  m.  iMarco  Moceni- 
go  provveditore  del  Comune,  mostrando  la  pace  esser  ne- 
cessaria ed  utile  ma  con  li  debiti  modi,  che  lo  spogliarsi 
di  due  città  cosi  prestamente  non  era  onesto  né  lecito,  anzi 
inonesto  e  contro  la  dignità  dello  Stato.  E  volendo  salire 
in  bigoncia  anche  Leonardo  Emo  per  essere  V  ora  tarda  fu 
differito  al  domani.  Infine  il  10  novembre  fu  preso  di  scri- 
vere all'  oratore  si  presentasse  al  Pontefice  e  dicesscgli  che 
vedendo  la  Illustrissima  Signoria  la  sua  ferma  risoluzione 
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di  volere  del  tulio  Ravenna  e  Cervia,  per  non  contrapporsi 
al  suo  volere,  avea  deliberato  di  renderle  nella  conclusione 
della  pace,  riservandosi  però  le  ragioni  che  avea  sopra  di 
quelle,  da  essere  in  tempo  più  opportuno  rivedute  e  giudicate. 
E  di  poi  dovesse  il  Contarini  pregare  la  Santità  Sua  che  si 
degnasse  favorire  le  differenze  della  Repubblica  coli' impe- 
ratore nel  maneggio  della  pace,  e  fatto  questo  ufficio  col 
Pontefice,  andasse  subito  a  Cesare  e  comunicassegli  la  pre- 
sente deliberazione.  Il  parlilo  fu  vinto  con  i-41  voli,  V  opi- 
nione del  Pesaro  n'ebbe  forse  quarantadue. 

Nel  tempo  stesso  il  Contarini  maneggiava  la  pace  coi 
ministri  dell'  imperatore,  ma  anche  per  parie  di  questo  in- 
contrò gravi  difficoltà,  specialmente  per  ciò  che  riferivasi  al 
duca  d'Urbino  e  a  quello  di  Milano,  i  quali  l'ambasciatore 
voleva  fossero  inclusi  nella  pace.  Finalmente  il  44  novem- 
bre recatosi  all'imperatore  stesso, questi  gli  disse:  «  Domine 
Oratori  Se  la  Signoria  ò  desiderosa  di  pace  fate  due  cose: 
la  prima  quello  che  avete  a  fare  fatelo  presto,  la  seconda 
non  cercale  tanto  di  far  beneficio  alla  Signoria  che  al  tutto 
vi  scordiate  di  noi;  perciocché  sebbene  siate  debitore  di  fa- 
re ogni  cosa  per  la  vostra  patria,  pure  conosciamo  che  do- 
po quella  sempre  avete  amato  la  persona  dell'imperatore.  » 
E  poi  parlando  del  duca  di  Milano  disse:  «  Perchè  non  si  con- 
tenterebbero i  Veneziani  che  in  quello  Stalo  vi  fosse  un 
italiano  loro  amico  e  non  mio  fratello  ?  Sappiate  che  io  non 
voglio  in  Italia  neppur  un  piede  di  terra,  se  non  quello 
eh' e  proprio  mio  (  acceunaudo  al  regno  di  Napoli)  e  vo- 
glio far  conoscere  a  tutto  il  mondo  che  non  voglio  farmi 
monarca  come  alcuni  mi  diffamarono,  ma  piuttosto  vi  sono 
altri  che  aspirano  a  questo  (volendo  alludere  ai  Veneziani).  » 
Di  poi  nominò  Alessandro  de'  Medici,  il  quale  gli  pareva  es- 
ser più  degno  di  quello  Stalo  che  il  duca  Francesco,  col 
quale  Alessandro  e  cogli  altri  principi  d'Italia  si  tarpa  poi 
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una  lega  a  mulua  difensione  degli  Stali.  L'  oratore  rispose  : 
«  Sire  !  quando  questo  che  dice  Vostro  Maestà  si  faces- 
se, saria  un  principio  di  guerra,  il  che  è  contrario  alla  sua 
intenzione  di  desiderare  sommamente  la  pace;  conciossiachè 
a  chi  volesse  dare  lo  Stato  di  Milano  ad  Alessandro  de'  Me- 
dici, innanzi  che  ne  fosse  posto  in  possesso,  bisognerebbe 
cacciare  da  quello  il  duca  Francesco,  e  così  nel  principio 
della  pace  si  cominccria  dalla  guerra  e  alla  pace  non  si 
verria  se  non  lardi,  il  che  è  diametralmente  contrario  a 
quello  eh*  ella  desidera.  Vostra  Maestà  dice  che  vuol  pa- 
ce e  pace  presta;  questa  opinione  la  conduce  alla  guerra 
subito  e  rilarda  la  pace,  alla  quale  io  non  vedo  migliore  e 
più  spedilo  mezzo  che  se  la  Maestà  Vostra  lascia  in  istalo 
il  duca  Francesco,  e  perciò  la  consiglio  riverentemente  che 
gli  conceda  di  venite  alla  sua  presenza  e  di  dire  liberamen- 
te le  sue  ragioni.  Se  queste  saranno  tali  che  meritino  giu- 
stizia, tanta  ne  troverà  in  V.  M.  quanta  sia  stala  mai  in  al- 
cun allro  imperatore  e  principe:  se  saranno  degne  di  com- 
passione e  misericordia,  è  da  credere  che  V.  M.  non  gliene 
sarà  scarsa,  come  si  può  sperare  dalle  altre  sue  operazioni 
verso  quelli  che  hanno  peccato  verso  di  lei  :  cosa  veramen- 
te divina  e  più  degna  di  sè  che  di  alcun  allro  che  viva,  es- 
sendo imperatore  de'  Cristiani;  per  la  quale  la  si  fa  confor- 
me a  Dio  più  che  per  niun'  altra  azione;  imperciocché  non 
è  virtù  per  la  quale  gli  uomini  più  si  assomiglino  a  Dio 
onnipotente  che  per  la  clemenza,  per  la  pietà  e  misericordia 
verso  di  lutti  e  principalmente  verso  di  quelli  che  sono  ne- 
mici, e  dai  quali  si  ha  ricevuto  qualche  notabile  offesa.  Que- 
sta è  quella  che  ha  fatto  celebre  il  nome  dei  di  lei  prede- 
cessori :  questa  innalzò  Giulio  Cesare  al  cielo,  conciossia- 
chè tutte  le  altre  operazioni  sue,  sebben  rare  e  maraviglio* 
se,  son  riputate  da'  savii  men  degne  e  men  chiare  della 
benignità  e  della  clemenza  con  le  quali  volle  proseguire 
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nelle  vittorie  quelli  che  gli  erano  stati  ribelli  e  gran  nemi- 
ci. Sicché  parlando  colla  libertà  che  mi  concede  e  con  tutta 
la  riverenza,  quand'  anche  il  duca  Francesco  avesse  fallilo, 
è  cosa  degna  della  grandezza  della  M.  V.  di  dargli  comodi* 
tà  di  venire  sicuramente  alla  presenza  sua,  di  udirlo  beni- 
gnamente, (li  giudicare  con  clemenza  la  sua  causa,  e  di  far- 
gli misericordia.  » 

Ottennegli  infatti  il  salvocondolto  ad  onta  che  Anto- 
nio Da  Leva  con  venticinque  gentiluomini  milanesi  fosse 
venuto  a  perorare  piuttosto  in  favore  di  Massimiliano  Sfor- 
za fratello  di  Francesco,  allora  tenuto  in  Francia  in  onore- 
vole prigionia.  Francesco  ebbe  buona  accoglienza,  cercò 
giustificarsi  e  fu  licenziato,  dicendo  Y  imperatore,  che  fa- 
rebbe esaminare  le  sue  ragioni. 

Trovavasi  allora  l' imperatore  a  Bologna,  ove,  giusta 
l'accordo  con  Clemente  VII,  seguir  doveva  la  sua  incorona- 
zione. Non  descriverò  le  feste  dell'ingresso,  la  solennità 
della  cerimonia,  le  pompe,  la  gioia  o  comandata  o  abituale 
in  simili  occasioni,  chè  tutto  codesto  diede  abbastanza  a 
scrivere  a  chi  di  siffatte  cose  si  compiace  (i),  solo  dirò  che 
a  Bologna  fu  finalmente  conchiusa  anche  la  pace  veneziana, 
il  23  dicembre  di  quell'anno  1529  con  l' imperatore,  con 
Ferdinando  re  dei  Romani  e  col  papa  (2).  Confermandosi  in 
generale  il  trattato  diWorms  del  4523,  stabilivasi  principal- 
mente che  i  Veneziani  restituirebbero  al  papa  Ravenna  e 
Cervia  con  riserva  dei  diritti  da  loro  godutivi,  con  piena 
amnistia  ai  cittadini,  e  conservazione  delle  proprietà  e  pri- 
vilegi dei  sudditi  veneziani;  restituirebbero  altresì  all'impe- 
ratore Traui,  Monopoli,  e  le  altre  piazze  e  terre  possedute 

(1)  Lasciando  tulio  lo  stampato  che  è  abbondantissimo,  merita  però 
ricordo  quanto  trovasi  raccolto  a  questo  proposito  in  Sanulo  t.  Llf. 

(2)  La  pace  di  Bologna  è  rappresentala  nel  quadro  di  Marco  Vecal- 
lio  nella  sala  del  Consiglio  de'  Dieci. 
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nel  regno  di  Napoli,  confermando  S.  M.  ai  Veneziani  tutte  le' 
immunità,  esenzioni,  prerogative  che  vi  aveano  per  l'addie- 
tro,  e  restituendo  loro  altresì  la  casa  di  san  Marco  in  Napoli; 
soddisfarebbe  la  Repubblica  al  restante  dei  ducati  dugento- 
mila  già  convenuti  pel  trattato  di  Worms,  pagandone  venli- 
cinquemita  prima  dello  spirare  del  mese  di  gennaio,  a  condi- 
zione che  le  fossero  restituiti  entro  un  anno  prossimo  i  luo- 
ghi che  a  tenore  del  sessantesimo  articolo  del  suddetto  trat- 
talo le  spettavano,  per  lo  che  avrebbero  a  nominare  tra 
venti  giorni  ciascuna  delle  due  parli  un  arbitro  ed  un  terzo 
di  comune  piacere  pel  caso  di  disaccordo,  i  quali  due  arbi- 
tri avrebbero  entro  all'anno  a  tor  via  ogni  differenza;  pa- 
gherebbe la  Repubblica  il  resto  della  somma  a  ducati  venti- 
cinque mila  Tanno;  pagherebbe  egualmente  i  cinquemila 
ducati  aunui  ai  fuorusciti;  e  per  gratificar  Cesare  gli  fareb- 
be lo  sborso  di  scudi  d'oro  centomila,  metà  nel  gennaio  pros- 
simo, metà  nell'Ognisanli  del  1550;  le  controversie  tra  il 
patriarca  di  Aquileja  e  i  ministri  di  re  Ferdinando  sareb- 
bero decise  per  arbitri;  comprendevasi  nel  trattalo  di  pace 
e  alleanza,  coli'  assenso  del  papa,  Francesco  Maria  di  Mon- 
tefeltro  duca  di  Urbino  e  governatore  di  Roma  con  tutte  le 
ciltà  ed  altri  suoi  possedimenti  ;  avrebbero  i  sudditi  delle 
parli  contraenti  sicurezza  di  dimora, di  transito,  di  commer- 
cio, buon  trattamento  nei  reciproci  Stali;  continuerebbe  la 
Repubblica  a  possedere  in  quiete,  sicurezza  e  pace  tutte  le 
ciltà,  terre,  fortezze,  acque,  giurisdizioni  ecc.  come  al  pre- 
sente: sarebbe  conceduta  piena  amnistia  a  quelli  che  aves- 
sero aderito  agi*  imperiali,  e  libertà  ai  prigionieri. 

Al  qual  trattato  di  pace  seguiva  V  altro  di  confedera- 
zione tra  T  imperatore,  la  Repubblica,  il  re  Ferdinando  e 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  a  vicendevole  guarentigia 
dei  rispettivi  possedimenti  in  Italia  e  a  difesa  di  questi  con- 
tro chiunque,  al  qual  oggetto  detcrmioavasi  il  contingente 
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che  ognuno  dei  collegali  era  in  obbligo  di  mettere  in  pie- 
di; venendo  minacciato  Napoli  da  qualche  potenza  cristia- 
na, la  Repubblica  si  obbligava  a  somministrare  in  sua  difesa 
quindici  galere  fornite  d*  armi  e  di  truppe.  Si  comprende- 
vano nel  trattato  per  parte  dell*  imperatore  le  repubbliche 
di  Genova,  di  Siena  e  di  Lucca,  il  duca  di  Savoia,  i  marche- 
se di  Monferrato  e  di  Mantova,  e  il  duca  di  Milano  (I). 

La  pace  di  Bologna  fu  1'  ultimo  colpo  che  troncar  do- 
vca  resistenza  alia  Repubblica  di  Firenze;  a  fronte  della  po- 
tenza imperiale  estesa  sopra  tutta  l'Italia,  a  fronte  del  Papa, 
il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  avea  a  cuore  rimettervi  iti 
signoria  la  sua  famiglia  (e  di  ciò  sollecitava  vivamente 
l' imperatore)  era  evidente  che  non  avrebbe  potuto  a  lun- 
go sostenersi.  Fino  dal  maggio  di  queir  anno  i  529  sape- 
vasi  colà  esser  prossimo  l'accordo  Ira  Cesare  e  il  Cristia- 
nissimo, onde  supplicava  caldamente  la  Signoria  di  Venezia 
non  volesse  mancarle  di  aiuto  e  di  consiglio;  facesse  sapere 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  in  Francia  a  quel  re  lo 
stato  delle  cose,  eccitandolo  a  valide  provisioni  :  volesse  ella 
stessa  ritirare  le  sue  genti  dalla  Lombardia  ove  facevano 
poco  fruito,  per  mandarle  piuttosto  a  tutelare  Firenze  la 
cui  conservazione  sarebbe  grande  ostacolo  ai  disegni  impe- 
riali e  papali.  «  Ma  voi  avete  lo  Stato  vostro  fortissimo  (co- 
si, prevedendo  quanto  infatti  successe,  dicevano  i  Fiorenti- 
ni, ai  Veneziani),  farete  una  buona  testa  e  munirete  le  città 
vostre  e  facilmente  non  vi  ricorderete  di  noi,  ma  conside- 
rate che  se  Cesare  s* impadronisce  della  Toscana,  ancor  voi 
non  istarele  bene  »  (2).  La  Repubblica  in  vero  incoraggiava 
allora  i  Fiorentini  ad  armarsi  e  a  difendersi,  eh'  essa  non 
mancherebbe  loro  della  sua  assistenza;  dalle  quali  parole 

(1)  Commctnorialt  XXI,  p.  9i  e  seg. 

(2)  Carlo  Cappello  dispacci  da  Firenze  26  giugno.  Relazioni  Albert 
t.  |,  serie  II. 


Digitized  by 


473 

riconfortati  dicevano  all'ambasciatore  Carlo  Cappello:  «  Voi 
ambasciatore  per  nome  di  quella  illustrissima  Signoria  ne 
avete  sempre  dala  ottima  speranza  e  così  speriamo  che  sa- 
ranno gli  efletti,  e  noi  dimostreremo  che  la  libertà  nostra 
e  d'Italia  V abbiamo  più  cara  che  le  facoltà  e  la  vita  sles- 
sa (t)  ».  Infatti  era  in  Firenze  un  generale  entusiasmo  nel- 
T armarsi,  nel  fortificare,  in  fare  tutte  le  provvisioni  che  al- 
la propria  difesa  giovare  potessero,  e  sempre  più  veniva  sol- 
lecitata Veneziana  quale  adducendo  le  grandi  spese  onde  era 
aggravala,  mettendo  innanzi  le  opere  sue  in  Lombar- 
•  dia  che  fruttavano  anche  a  Firenze,  poiché  per  quelle  teuc- 
ra distratte  le  forze  imperiali,  andava,  secondo  il  solito, 
temporeggiando.  Intanto  giungevano  le  notizie  della  con- 
chiusa pace  di  Cambrai  e  dell'  empia  ed  inumana  determi- 
nazione del  re  di  Francia  e  de' suoi  agenti  che  sacrificavano 
i  collegali:  «  talché  questo  fallo  sarà,  scriveva  1  Cappello,  una 
perpetua  memoria  a  lutla  Italia  di  quanto  sia  da  prestar  fede 
alle  collegazioni,  alle  promesse  e  ai  giuramenti  di  quella  co- 
rona ede'suoi  ministri.  »  I  Fiorentini  più  che  mai  supplicava- 
no quindi  la  Repubblica  a  non  li  abbandonare  :  «  noi  siamo 
non  solamente  per  esporre,  dicevano,  tutte  le  facoltà  no- 
stre, ma  eziandio  per  morire,  i  vecchi  stessi  colle  armi  in 
mano,  alle  mura  e  per  difesa  di  questa  patria,  e  conoscia- 
mo quello  che  voi  sempre  ne  avete  delto  essere  verissimo, 
che  la  conservazione  nostra  è  posta  nella  sola  e  gagliarda 
difesa.  » 

Alle  tante  sollecitazioni  deliberava  finalmente  il  Sena- 
to incaricare  il  duca  d'Urbino  di  muovere  con  tremila  fanti 
alla  volta  di  Firenze  (2),  ma  poca  fiducia  ne  veniva  ai  Fio- 
rentini, li  duca  Infermatosi  per  viaggio,  si  arrestava,  e  la 

■ 

<t)  Ibid.  11  luglio. 
(2)  Sanato  LI,  iti,  145. 
Yol.  V.  60 
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Repubblica  alle  nuove  istanze  dei  Fiorentini,  rispondeva 
lodando  il  loro  coraggio  c  V  amore  della  libertà  :  non 
poterli  però  soccorrere  come  vorrebbe,  avendo  anch'  essa 
per  la  nuova  calala  di  tedeschi,  i  nemici  nel  Bresciano  ;  oc- 
correrle slar  sulle  armi  per  terra  e  per  mare  a  propria  di- 
fesa ;  nò  poter  far  avanzare  le  genti  del  duca  d'  Urbino  che 
guardavano  il  suo  stato,  senza  di  lui  conscnlimento  ;  la  ma- 
lattia ond'  era  gravalo  e  quasi  condotto  al  sepolcro  non 
permettere  d' altronde  di  parlargliene  ;  bensì  a  mostrar  la 
propria  buona,  volontà  ei  manderebbero  settecento  scudi 
al  Provveditore  in  Ravenna,  aftinché  raccogliesse  dugento  . 
fanti  (i).  Tale  tiepidezza  avea  però  più  profonda  ragione 
negli  avviamenti  di  pace  già  introdotti  colP  imperatore  e 
per  cui  partiva  per  Bologna  il  22  ottobre  Gasparo  Contari-» 
ni  munito  di  formale  procura  (2).  Nel  fratlempo  le  trup- 
pe imperiali  avvicinatesi  sotto  il  comando  del  principe 
d'Oranges,  stringevano  sempre  più  la  città.  Nella  quale 
mirabile  cosa  era  V  ardore  con  cui  tulli  alla  difesa,  al 
combattere,  alle  fortificazioni  concorrevano,  la  generosi- 
tà neir  offrire  danaro,  gioie,  ogni  oggetto  di  valore, 
l'ordine  e  la  sicurezza  che  da  per  lutto  regnavano,  on- 
de ben  si  vedea  che  un  solo  pensiero  allora  occupava  tutte 
le  menti,  scaldava  tutt'  i  petti,  Y  amor  della  patria.  Un  pri- 
mo assalto  degl'imperiali  fu  ribattuto;  riuscito  vano  oguì 
mezzo  di  conciliazione  coli*  imperatore  e  col  papa,  altra 
salvezza  non  vedevano  che  nel  vigoroso  difendersi  (3).  Nè 
da  tale  divisamento  si  partirono  neppure  all'annunzio  del- 
la pace  conchiusa  dai  Veneziani  con  Carlo  V  a  Bologna  e 

(1)  Sconta  9  ott.  1529  c  altri  alti  nel  Cons.  dei  X.  Filze  segrele  a 
lettere  dei  Capi. 

(2)  ibid  22  oli. 

(3)  6  Oli.  1529,  Dtspccci  Cappello.  La  Repubblica  assumeva  allora 
le  parli  di  mediatrice  e  consigliava  Firenze  e  il  papa  a  qualche  onesta 
composizione.  Parli  segrete  Cons.  X  e  lettere  dei  Capi. 
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al  vedersi  abbandonali  da  lutli  e  al  conoscere  che  nulla  più 
avcano  a  sperare  *e  non  nelle  proprie  forze.  S.  Miniate  era 
stalo  ben  fortificato,  spianate  s'erano. tutte  le  case,  lutti  gli 
incantevoli  giardini  fino  ad  un  miglio  dalla  città,  e  si  ve-» 
deano  con  patriottico  zelo  gli  stessi  possessori  entrare  in 
quella  carichi  di  foscine  che  aveano  tagliate  per  le  fortifica- 
zioni, tra  gli  olivcti,  le  ficaie,  gli  aranci  ed  i  cedri  di  quei 
loro  luoghi  in  addietro  sì  deliziosi. 

Tenevano  il  comando  Mala  lesta  Baglioni  e  Stefano 
Colonna;  assai  più  degno  di  loro  della  ricordanza  della  sto- 
ria fu  Francesco  Ferrucci.  Spedito  in  qualità  di  commissa- 
rio generale  a  Prato,  poi  ad  Empoli,  ben  fortificale  eh'  egli 
ebbe  quelle  due  città,  tenne  con  tanto  prospera  fortuna 
là  campagna,  tanta  molestia  recava  al  nemico,  che  la  pic- 
cola sua  truppa  credevasi  sotto  di  lui  atta  a  qualunque  più 
ardimentosa  impresa.  Perduta,  mcntr'  egli  era  assente,  per 
sorpresa  Volterra,  accorse  a  riacquistarla,  la  riprese,  e  con- 
tro esercito  assai  più  numeroso  la  sostenne,  e  ribattuti  gli 
imperiali,  mctlevasi  in  marcia  per  alla  volta  di  Firenze  con 
animo  di  farne  levar  l'assedio  (t).  Ma  le  cose  intanto  di 
quella  città  s'erano  di  molto  peggiorate.  Numeroso  rinfor- 
zo era  giunto  alle  genti  dell'  Oranges,  la  carestia  comincia- 
ta  fin  dal  principio  dell'anno,  cresceva  in  modo  spavente- 
vole, vi  si  spiegava  una  pestilenza  che  assai  più  vittime 
mieteva  che  non  la  guerra,  udivasi  della  resa  di  Empoli; 
tnttavia  molto  si  confidava  neH'  opportuno  arrivo  del  Fer- 
rucci. Il  quale  aveva  formalo  V  ardito  disegno  di  correre  a 
Roma  allora  indifesa,  spaventare  il  papa,  far  richiamare 
prèstamente  l'Orangcs;  ma  la  Signoria  non  approvò  di 
avventurare  ad  un  esito  fors' anche  infelice  quell'ultima 
speranza  che  avea  e  sollecitò  invece  il  Ferrucci  ad  avvici- 
narsi a  Firenze.  Per  cammini  alpestri,  con  lungo  giro,  di- 

(I)  17  Giugno  1530. 
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segnava  farsi  addosso  all'Orangcs,  mentre  il  Baglioni  do- 
veva contemporaneamente  eseguire  una  sortita  e  stringere 
così  il  nemico  fra  due.escrciti.  Ma  il  Baglioni,  che  trattava 
invece  segretamente  per  riavere  la  sua  sovranità  di  Perugia, 
quando  l'Oranges  si  trovò  assalito,  non  si  mosse.  Aspro,  fe- 
roce, disperalo  fu  il  combattere  del  Ferrucci  ;  l'Oranges  sles- 
so vi  lasciò  la  vita,  ma  le  genti  imperiali  circondarono  da 
tutte  parli  colla  superiorità  del  loro  numero  V  eroe  fioren- 
tino, il  quale  non  avendo  più  intorno  a  sè  che  un  pugno 
di  valorosi,  interrogato  da  Gian  Paolo  Orsini  :  Signor  com- 
missario,  non  vogliamo  ancora  arrenderci?  —  No!  rispose 
volutamente,  e  scagliossi  contro  un  nuovo  squadrone  di 
nemici  che  veniva  ad  assalirlo.  Dovette  infine  soccombere  : 
preso,  che  non  avea  più  quasi  parte  sana  del  suo  corpo,  fu 
condotto  innanzi  al  Maramaldo  generale  imperiale  che  il 
pugnalò!  Tu  uccidi  un  uomo  morto,  gli  disse  Ferrucci  e 
mandò  l'ultimo  respiro.  Gol  mancare  di  lui  venne  a  decidersi 
la  sorte  di  Firenze.  A  lutti  gli  eccitamenti  di  tentare  aucora  la 
propria  salvezza  in  una  vigorosa  sortita,  il  Baglioni  resiste- 
va fermamente  ed  esponeva  in  quattro  successive  scritture  le 
pretese  sue  giustificazioni  (I).  I  Dieci  alla  guerra  gli  dava- 
no commiato,  una  parte  de' cittadini  voleva  tuttavia  con- 
tinuare nella  difesa,  un'altra,  per  salvare  la  città  dall'  estre- 
ma mina,  inchinava  agli  accordi.  Questa  prevalse.  11  Ba- 
glioni riprende  il  comando  e  ordina  tulio  a  suo  senno;  la 
milizia  ciltadina  si  discioglie,  segue  qualche  tumulto,  il  po- 
polo grida  Palle,  Palle;  la  libertà  di  Firenze  ha  tocco  il 
suo  fine  (2). 

Così  tutta  Italia  inchinava  a  Cesare  che  come  di  còsa 
sua  ne  disponeva;  nella  questione  tra  il  Papa  e  il  duca  di 
Ferrara  per  Modena  e  Reggio  aggiudicava  queste  due  cit- 
tì) Sanuto  LII,  Uih 
(2)  li  Agosto  1530  Dispacci  Cappello. 
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tà  al  duca  (\),  soddisfacendo  V  altro  di  una  somma  di  da- 
naro: nella  questione  del  governo  da  darsi  a  Firenze  vi  no- 
minava duca  Alessandro  de"  Medici  figlio  naturale  di  Loren- 
zo duca  di  Urbino  e  nipote  del  papa,  maritalo  a  Margherita 

figlia  naturale  dello  stesso  imperatore  (2).  Pareva  alfine  che 
dopo  ventitré  anni  quasi  continui  di  guerra  avesse  a  stabi- 
lirsi la  pace  generale,  sebbene  a  prezzo  d'umiliante  servitù, 
perù  nonerano  eslintejna  solo  differite  le  pretensioni  di  Fran- 
cia; il  dominio  di  Carlo  V  diretto  o  indiretto  da  un  capo 
all'altro  della  penisola,  tranne  Venezia,  pesava  sui  popoli, 
pesava  sullo  stesso  papa  che  vedeva  effettuato  ciò,  che  lutti 
i  suoi  predecessori  fino  dai  tempi  di  Federigo  li  si  erano 
con  tanto  impegno  adoperali  ad  impedire;  i  movimenti 
dei  Turchi  e  le  loro  vittorie  rendevano  necessarii  conti- 
nui armamenti  e  tante  difficoltà  sorgevano  ad  ogni  mo- 
mento che  lasciar  posare  le  armi  era,  poteasi  dire,  il  som- 
mo sforzo  della  politica. 

(1)  Da  qui  malumori  col  papi.  RelazioneAnLonio  Suriano  1531  io  Ai- 
béri  tomo  III,  Serie  II.  p  290. 

(•2)  Congratulazione  del  Senato  ad  ciao  17  agosto  1531.  SecrUa,  p.  84. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


I. 

■ 

Composizione  con  Papa  Giulio  II. 

(  pag.  475  ). 

Commemoriali  XIX,  p.  50,  13  feb.  1505. 

///.  D.  Dux  L'rbini  ad  Illjnum  Dominium  in  materia  composi' 
tionis  rerum  Romandiolae  inler  Beat.  D.  Julij  secundi 
Pont.  Maximi  ex  una  et  ipsum  eximium  Dominium  vene- 
tum  ex  altera. 

Serenissime  princeps  et  Excellentissime  Domine,  Domine  mi 
observandissime.  Duello  che  a  li  dì  proximi  è  sta  trnetato  qui  tra 
me  per  nome  de  la  Sm  de  N.  S.  col  Mag.co  Oratore  de  vostra  Ser.u 
et  quanto  insieme  habbiamo  concluso,  non  dechiarirò  per  que- 
ste mie  altramente,  persuadendomi  che  tutto  li  sia  manifesto  per 
lettre  de  esso  oratore.  Solum  ho  voluto  scriver  questa  per  ren- 
gratiare  la  Cel.ne  vostra  de  la  bona  resolution  per  ley  presa  in 
negocio  principali  significata  a  me  dalo  oratore  suo  in  nome  de 
quella,  la  qual  veramente  è  stata  gratissima  ad  intendere  a  la 
S.tasua.  In  nome  dela  quale  ho  voluto  cum  questa  lettera  al  pre- 
sente demonstrare  la  contentezza  la  quale  per  tal  cosa  ha  preso 
sua  Beai.»*  finche  lev  farà  el  medemo  ofikio  cum  più  evidente 
dimostratone.  In  nome  de  la  quale  io  prometto  a  la  Sub.11  vostra 
quello  che  etiam  a  bocha  ho  promesso  al  M.co  oratore  suo,  cioè 
che  la  S.,a  prefata  havuta  la  restitutione  de  le  terre  che  soleva- 
no essere  immediate  subdite  a  la  Chiesia,  le  quale  sono  al  pre- 
sente tenute  da  la  Ser.**  vra,  tolte  de  mano  del  Duca  Valentino, 
sopporterà  il  tegnir  de  Arimino  et  Faenza  cura  li  sui  contadi 
moderni  :  nè  per  quelle  doe  terre  sopraditte  in  alcuno  modo  di- 
retto vel  indirecte  darà  molestia  nè  perturbalione  alcuna  al  Sla- 
to de  fra  Cel.ne.  Anzi  sua  Beat.ne  se  exhibirà  amorevole  et  de 
paterno  animo  verso  quella,  come  se  convien  essere  verso  boni 
figlioli.  Delche  io  ne  fo  plenaria  fede  a  la  Ser.*«  Vfa.  Offeren- 
domi olirà  queste  mie  lettere  farli  maggiore  dechiaratione  per 
Vol.  Y.  61 
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pubblico  instrumento  quando  a  quella  piaccia,  che  li  obbligar» 
la  persona  et  stato  mio  in  securtn  de  quanto  lo  scrivo;  et  ap- 
presso etiam  fare  chel  Sig.  prefetto  carissimo  figliolo  mio  farà  il 
medemo.  Il  che  ambi  dui  faremo  volentieri,  per  esser  certissimi 
che  la  piata  Beat.™  per  ninno  caso  sarà  mai  per  imitarsi  della 
promissione  ut  sopra  per  Tei  fatta  oretenus  al  M.«0  Oratore  di 
Vra  Scr.ta  ct  che  nui  inseme  habbiamo  eliam  promesso  al  det- 
to Oratore.  Benché  non  tanto  questo,  ma  speramo  in  dies  lamor 
et  benevolenza  de  sua  S.ta  doverse  augumentare  verso  il  Stato 
de  la  Cel.ne  Vr*a,  con  far  verso  quella  segni  de  amore  et  beni- 
volentia  che  si  convengono  a  padre  verso  amantissimi  figlioli.  IVon 
mi  extendo  in  rengraliare  la  Ser.la  V.  del  bono  animo  suo  verso 
di  me  ct  de  le  cose  mie:  perchè  avendolo  cognossuto  et  provato 
cum  experientie  certissime,  più  che  paterno,  non  dubito  che  deb- 
ba continuarse  ne  Io  advenire  et  augumentarse  cum  omne  amo- 
revole dimonstratione,  perche  etiam  dola  parte  mia  non  son  mai 
per  mancare  dal  debito  olfitio  de  bono  figliolo  ct  servitore  di  quel- 
la, come  ricerca  la  divolionc  et  observantia  mia  vera  verso  lei. 
In  servitio  dela  quale  quanto  io  habia  operato  circa  la  presente 
materia  ex  officio  meo,  me  remetto  a  la  relatione  et  testimonio 
de  Io  antedicto  M.co  oratore  de  vrà  Cel.ne.  A  la  cai  bona  gratia 
mi  recomando. 

Romae  die  Xiij  Februarj  MCCCCCV. 

A  tergo. 

Sercn.mo  principi  et  Ex.wo  Diìo 
Duo  meo  obser.mo  Dno  Leonar- 
do Lauredano  Duci  Venetiarum.  ' 

Servitore 
Dux  Urbinj  • 
manu  p.« 

Segue  l'atto  di  consegna  di  delti  luoghi  al  Commissario  a- 
postolico  K.  D.  Giovanni  Rttftit. 
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Dedizione  di  Trial*. 

(  pag.  185  ). 

Commemoriali  XIX.  p.  409,  11  mag.  1508. 

Obedientia  prestila  per  oratores  comunitalis  Tergesti  ///.m0 
principi  et  ex.™o  Dtìio  f  enctiac  et  prestitum  fuit  ipsis 
juramentum  fidelitalis. 

In  Nomine  Domini  nri  Jesu  Cliristi  M.°  D.  Vii],  indictione 
xj.raaDievero  xj.«"°mensis muij.Prescntaruntse  maxima  reveren- 
tia  et  humililate  ad  conspectum  sereniss.u,i  principis,  et  ex:*1" 
I).  l)"ni  Leonardi  Lauredani  Deigrà  Venet.  et  DraTnis  jll.ml  in  pie- 
no et  frequenti  Collegio  Die  et  Millo  isto,  prudente!  viri  Fran- 
ciscus  Paduinus  judex,  Joannes  Belli  Mesaltus  de  Mcssallis,  Pe- 
trus Paulus  de  Argento,  ISicolausde  Argento,  Justusde  Julianis, 
•  Francisco  Stella,  Barlholomeus  Lambardus,  Thadeus  de  Fran- 
culo,  Hierouymus  Peregrinus,  et  Petrus  Joannis  de  Venelijs  o- 
ratores  Civitatis  Tergesti  cum  Tris  credentialibus  ejusdem  Co- 
munitalis, datis  die  8  m" s  pntis  et  post  brevem  orationem  vulga- 
ri  sermone  reeitatam  per  unum  ex  dictis  oratoribus,  qua  grati  n 
egit  omnipotente  Deo  quod  Illa  civitas  venta  sii  ad  devotionem 
hujus  Ex.™»  Ifnii  speraus  universus  ille  populus  quod  sub  umbra 
sua  feliciter  et  quiete  vitam  ducet  cum  aliis  bumilibus  et  accomo- 
diti i  verbis  aedemum  se  commendans  Sub. li  sui  et  universo  se- 
natui  antedicto  —  Serenissimus  princeps  predictis  omnib.  intel- 
lectis  unumquenq.  ipsor"  laeto  et  alacri  vultu  benignissime  exci- 
pit,  eisque  breviter  respondit  solita  sapicntia  et  beuignitate  mia, 
quod  populus  ille  gralias  merito  referre  potest  sumo  Deo  q.  vc- 
nerit  sub  umbra  Sub.t>«sue  et  III. 11:1  D*mnj  cum  per  tempora  re- 
troacta  bis  fuerit  sub  protectione  sua  ac  oplime  tractatus  fuerir. 
Rune  autem  cum  p.  Dei  benignitate  tertio  venerit,  si  persevera- 
Vfrit  iu  fide  et  devolione  est  procul  dubio  corurn  q'Iibet  sensuru» 
% ratiam  et  muniGcentiam»uain  cum  quiete  et  beneficio  universali 
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ne  pacifico  ipsor.  vlctu,  juslitie  et  cquitatis  debito  predente. 
Quo  facto  prestitum  cis  fuit  in  presentin  sue  Sub.*"  Gdelilatis 
perpetue  juramentum  omnesque  alacri  animo  jurarunt  nomine 
universitalis  antedicte.  Non  nulla  vero  cap'la  diete  universitalis 
demandata  fuere  sapientib.  utriusque  manus  cxaminanda  et  fine 
debito  terminanda. 

■ 

IH. 

Investitura  dell1  imperatore  Sigismondo  al  doge  Francesco 
Foscari  per  le  provincie  di  terraferma  (I). 

(t.  IV  484  e  V.  426) 

Codice  Sanalo,  presso  il  cav.  Cicogna,  anno  4437. 

Inveslitio  Terrarum  Imperialium  (2). 

Sigismundus  Divina  favente  clementia  Romonorum  Im- 
perator  semper  Angustus,  ac  Hungariae,  Bohemiae,  Dalma- 
liae,  Croatie  etc.  llex.  Illfi  Principi  Francisco  Foscari  Duci 

(1)  Diamo  qui  per  esteso  questo  importante  documento,  già  ricordato  nel 
t.  IV,  p.  184  e  seg.  e  che  si  collega  strettamente  colle  pretensioni  di  Massimi- 
liano nella  lega  di  Cambrai  ;.  V,  p.  126).  E  una  delle  conseguenze  della  vene- 
razione in  cui  fu  sempre  tenuta  dagli  Italiani  la  tradizione  del  romano  impero 
trasmesso  nei  re  germanici  e  dalla  quale  non  seppero  liberarsi  neppure  ai  tempi 
della  lega  lombarda.  Ài  qua!  proposito  scrive  il  Ouinet:  On  s'était  arme  contre 
les  colèrcs  de  l' Empereur,  non  contre  le  prcstlge  et  la  fascinatìon  dea  mots  an- 
tique*. Sitót  que  le  roi  germain  parlait  dans  ses  decrets  de  la  splendeur  de  la 
République  et  de  l' empire  roinain,  les  Italiens  se  renchàinaicnt  par  ces  mots 
magniftques.  l'armi  tant  d'homraes  qui  juraient  si  hardiment  de  Taire  la  guerre 
et  qui  tinrent  si  bien  leur  sermenti  il  ne  s' eo  rencontra  jamais  un  seul  qui 
osàt  nier  au  souverain  ennemi  le  droit  de  venir  prcndrc  la  couronne  de  con  pajs 
(Les  Révolutions  d'Italie). 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Pirnhaber  archivista  nell'I.  R.  Archivio  di 
Slato  i  raffronti  col  codice  viennese,  di  cui  accenniamo  parecchie  varianti. 

(5)  Vicariatus  ducis  Venctorum.  (Cod.  Uni'). 
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Venetlarnm,  TarvIsH,  Feltri,  Civltatis  Belluni,  Cenetae,  P<i- 
duae,  Brixiae,  Bergomi,  Casalis  majoris,  Soncini,  Plutinne, 
'  S.  Johannis  in  Cruce,  ac  reliquorum  castrorum,  locorum  et 
passuum  in  territorio  Cremonensi  nostro  situatorum  (i)  et 
S.  11.  Imperii  Vicario  Generali,  Gdeli  et  sincere  dilccto,  gra- 
tinili Cnesaream,  et  onme  bonum.  Quodque  (2)  summi  provi- 
dentiii  Principis  nihil  in  orbe  sine  maxima  causa  propriaque 
ratione  disponaf,  sintque  adeo  incoinprcnsibilia  ejus  judicin, 
ut  humanae  naturae  conditio  insufllciens  non  tantum  in  causis 
rerum  indagandis  deficiat,  sed  in  ipsis  eliam  vix  sufliciat  ad- 
mirari,  vere  cognoscimus  (3),  quod  vie  ejus  sunt  misericordia 
et  veritas,  et  quod  liomincs  cooperatone  ejusdem  ab  Aposto- 
Io  nuncupantur,  IVos  etiam  quos  Divini  altitudo  Consilii,  licet 
immeritos,  volult  sublunari,  ut  ad  comoda  singulis  provisio- 
nibus  (4)  presidia  adaptemus,  secundum  temporum  (5)  qua- 
litatem,  tales  quidcm  qui  nobis  et  sacro  Imperio  in  partem 
sollicitudinis  concorrere  possint,  cupimus  invenire.  Sane  con- 
siderantes  quod  Sacrum  Romanum  Imperium  in  partitali  Ita- 
liae  noslrae  non  mediocrem  ecclipsim  hucusque  est  perpessum, 
et  quod  nefandi  hostis  antiqui  nequilia,  qui  semper  quacrit  ut 
noceat  et  in  dreniti!  ambulat  et  oflcndat,  in  plerisque  Ilaliae 
locis  (6)  discordiarum  zizaniam  (7)  seminavit,  ingessit  lites, 
commovit  scandala,  et  Odia  grandia  suscitavit,  per  quae  nisi 
provisio  debita  fiat,  periculosia  (8)  lapsus  temporis  sacro  Im- 
perio indubie  imminebunt.  Nos  volcntes  insolentis  bellagercn- 
tium,  quibus  Italia  quotidie  ffcssundatur,  providere  (0)  et  ob- 
viare  et  juxta  dictum  praedecessoris  nostri,  bella  gerere,  ut 
tandem  possimus  pacem  gaudere,  nobis  tuam  sinccritatem,  et 

(1)  Situatomi!),  nostro. 

(2)  Quamqaam. 

(3)  Cognoscimus  vere. 
(*)  Proviiionia. 

(5)  Temporis.  ,  . 

(6)  Locis  Itali  ac. 

(7)  Czysania. 

(8)  Periculosior. 

(9)  Proiode. 
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tuum  attraximus  illustre  dominium,  ul  nobis  et  sacro  Imperio 
sitis  praesidii,  quos  Omnipotens  i Ile  cunctarum  rerum  prò  sua 
voluntate  director,  non  parva  opulentia,  potentio  et  viribus 
voluit  decorare;  et  ut  (l)dilecte  noster  et  tuum  Dominium 
ad  hujusmodi  servitio  ossistentiamque  Sacri  Imperli  esse  pos- 
sitis  promptiorcs,  et  ad  nmpliludinem,  restouralionemque  Sa- 
•  fi  Imperii  fervcntius,  fìdelibus  semper  servitiis  insudare,  et 
ad  repressionem  turbatorum  intendere,  utqde  Sacro  Impe- 
rio (2),  tam  notabile  Dominium,  cui  Deo  volente  prees,  «ibi 
plus  et  perpetuo  fiat  conjunctum  et  obligatum,  INos  ad  tuae  sin- 
ceritatis,  et  tui  Illr" is  Dominii  aspiramus  profectum  pariter 
et  honorem;  et  ut  noslrac  muniOcenliae  et  liberalitatìs  gralia, 
operimi  (3)  exhibilione  clarius  clucescat,  libi  Illr"i  Franci- 
sco (4)  et  successoribus  tuis  Veneliarum  Ducibus  prò  tempo- 
re existenlibns,  ac  illustri  Dominio  tuo  et  Comuni  'Venelia- 
rum, animo  deliberato  et  (3)  Principimi,  Mngnatum,  Comt- 
tum,  Baronum  et  procerum  noslrorum  accedente  Consilio  de 
Imperialis  quoque  plenitudine  potestatis,  ac  de  certa  nostra 
scienlia  Vicai  iatum  predictarum  civilatum  Tarvisii,  Feltri  (6), 
Civitatis  Belluni,  Cenetae,  Padue,  Brixis,  Bergomi,  Casali» 
Mojoris,  Solicini,  Platine,  S.  Johannis  in  Crucc,  cuni  rcliquis 
caslris  et  locis  et  posscssionibus  silualis  in  territorio  Cremonen- 
si,  et  in  reliquis  partibus  Lombardiae  que  per  te  et  tuum  domi- 
nium possidentur  citra  Adduam,  ipsoruraque  (7)  terriloriorum 
distrlctuum  et  perlinenliarum,  cum  universis  et  singulis  eorum 
juribus,  rcgalibus,  libertalibusj^iracminentiis,  jurisdiclione  et 
honore,  qualitercumque  speclat  (8)  ad  nos  et  Imperium  gra» 
tiose  (9)  conferimus;  teque  et  ipsos  Vicarios  perpeluos  prò 
nobis  successoribus  nostris  et  sacro  Imperio  in  eisdem  Civita- 

(i)  Ut  tu. 

(5)  Sacrum  imperiai». 

(3)  *Opcris. 

(4)  lllustris  Fraocisce. 

(5)  Sano,  Principum  ecc. 

(6)  Eie.  ut  sapra. 

(7)  Iptorumqut  manca. 

(8)  Spcctent. 
»               (9)  Generose. 
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tibui,  dislrìclibus ,  et  pertincnliis  quibuscumque  nominibus 
nuncupenlur,  ordinavlmus,  creaviinus  et  fecimus  (1),  ordina- 
mi», facimus,  creamus  et  conslituimus ,  ac  investimi»  per 
praesentes  (2),  non  obstante  si  aliquibus  personis  seu  Comu- 

nitoti  cujuscumque  statua,  gradus  seu  conditionis  cxislant, 
concessae  essent  aliae  litcrac,  per  quas  sibi  pretendercnt  (3) 
jus  in  terris  et  locis  praescriptis,  quoniani  illis  omnibus,  in 
quantum  buie  nostrac  concessioni  contraria ntur,  ex  justis  cnu- 
sis  nos  moventibus  et  por  (4)  servilia  et  comoda  quae  nos  et 
Sacrimi  Imperium  ab  ipso  Dominio  expelimus  (5),  pracsenti- 
bus  derogami»  tolaliter,  et  derogatimi  esse  inteiligimus,  hu- 
jusmodi  jus  ad  nos  avocando,  et  in  te,  et  praefalum  Dominiuni 
tolaliter  transferendo  (0).  Volumi»  autem,  quod  tu  et  suc- 
cessores  (7),  nobis  et  successoribus  nostris  in  signum  recogni- 
tionis  Dominii  proprietatis  et  superioritatis  in  praedicl»  locis, 
annis  singulis  super  festo  IVativitatis  Domini  Nostri  Jesu  Chri- 
sli  occasione  et  nomine  census  prò  terris,  locis  et  castris  prae- 
dictis,  imam  petiam  panni  aurati  valoris  ducalorum  mille,  vel 
alias  res  (8)  equivaleiUis  prelii,  ad  nostrum,  successorumque 
nostrorum  libitum  et  voluntatem  mittere  tenealis  (9);  recepto 
vice  et  nomine  tuis  prò  locis  praediclis  a  nobili  viro  Marco 
Dandulo  Oratore  tuo  ad  hoc  suflìeicns  mandatimi  babentc,  fi- 
delitatis  et  obedientiae  debito  juramento  in  forma  quae  sequi- 
tnr:  —  Ego  iMarcus  Dandulo  elvis  Vcnctiarum  Orator  et  Pro- 
curato!* Illustris  Principis  Domini  mei  D.  Francisci  Foscari 
Ducis,  et  incliti  Venetiarum  Dominii  (10),  ad  hoc  pieno  et  suffi- 
cienti mandato  fulcilus,  prout  ex  litcris  desuper  datis  apparet, 
juro  in  animus  eonslitucntium  praefatorum,  quod  ab  hac  die 


(()  Fecimus  et  creavimus. 

(2)  Per  praesentes  manca. 

(3)  Prelcndent. 

(4)  Proptcr. 

(5)  Expcrimur. 

(6)  Transfcrentea. 

(7)  Successore»  lui. 

(S)  Aliam  rem  cquivalentem. 

(9)  Tencaris. 

(10)  Dominii  Venetiarum. 
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in  antea  fideles  et  obedientes  crunt  vobii  Serenisi."  Principi 
et  IXno  IFno  Sigismundo  Romanorum  Imperatori  semper  Au- 
gusto, et  quod  consilium  vel  auxilium  non  dabunt,  vel  consen- 
tient  contra  statum,  vitam,  personam,  et  salutem  et  honorem 
vestros;  damna  et  incomoda  vestra  et  Sneri  Imperi i  avertenti 
proditori  lm->  ac  rebellibus  vestris  et  Ini  perii  non  consentient; 
immo  Mujestatem  veslram  in  talibus,  ubi  scient,  preuttt- 
nient  (1)  et  defend  ut .  et  vobis  prò  viribus  assistente  et  omnia 
et  singola  erga  coronam  sacram  (2)  Imperii  attendente  et  effi- 
caciter  obscrvabunt.  Quae  fideles  Sacri  Imperii  (3)  et  Vassalli 
suo  vero  Domino  Romanorum  Imperatori  seeundum  sacras  le- 
ges  et  laudabiles  constitutiones  jurare  et  praestare  tenentur. 
Sic  Deus  eos  adiuvet,  et  Sancta  Dei  Evangelia.  —  Quod  qui- 
dem  juramentum  «inguli  Venetiarum  Dnces  semper  post  ele- 
ctionem  et  constitutionem  suam  nobis  aut  successoribus  no- 
stris  Romanorum  Imperatoribus  et  Regibus  prò  se,  ac  pre- 
fato Illustri  Dominio,  per  se  aut  procuratorem  (4)legitimum,re- 
novare  tenentur.  Dantes  insuper  ex  nunc,  et  concedentes  tibi 
et  successoribus  tuis  Venetiarum  Ducibus  plenam,  liberam  et 
omnimodam  auctoritatem,  et  jurisdictionem  specialem  ac  ge- 
neralem  (5),  gladii  potestntem,  merum  et  mixtum  imperium, 
vice  (6),  nomine  atque  aucthoritate  nostris  in  praefatis  civi- 
tatibus,  territoriorum,  districtuum,  et  pertinentiarum  ipsonim 
limitibus,  circumferentiis  et  silibus  eorum,  per  vos  (7)  alium, 
seu  alios,  cui,  vel  quibus  hoc  commiseritis  exercendum;  et  ut 
elioni  apud  vos,  vestrum,  seu  vestros  Commissario?  merum 
et  mixtum  Imperium,  jurisdictio  sivc  contentiosa,.  sive  volun- 
taria,  in  praefatis  civitalibus,  territoriis,  districtibus  et  perti- 
nentiis  ipsorum  (8),  oc  incolis,  subdilis,  et  hominibus  ibidem 
cujuscumque  status,  praeminenliae,  vel  conditionis  existant, 

(1)  Fidelller  preraunient 

(2)  Sacram  Coronam.  . 

(3)  Aggiunge  Vicarii. 

(4)  Aggiunge  Suum. 

(5)  Gencralcm  et  specialem. 

(6)  Vice  et  auctoritate  atque  nomine, 

(7)  Vel  alium. 

(8)  Ac  subditis,  incoli». 
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suiva  semper  in  omnibus  sacrosancta  ecclesiastica  libcrtate  de 
rebus,  contrae  ti  bus  (1),  quasi  contractibus,  ullimis  voi  unta  ti  bus, 
maleficiis,  criminibus  et  delictis,  vcl  quasi,  commissis  et  perp'e- 
tratis  in  subditos,  incoia»,  et  homines  praefatos,  et  per  eos,  siu 
etiam  per  alios  in  dictis  civitatibus,  territori is,  districlibus  et 
pertinentiis  suis  perpetrati*,  seu  etiam  perpetrandis,  exercea- 
tur  (2)  secundum  quod  jus  et  ratio  (3)  suadebunt.  Concedenti^ 
nibilominus  Ubi  et  praefalis  sucecssoribus  tuia,  ac  illi,  vel  illis, 
cui,  seu  quibus  commiseris,  seu  commiscrila,  auctoritatem,  po- 
testatem,  jurisdictionem  omnimodam  et  licentiam  generalem 
collectas  et  datia  consueta  (4),  onera  realia,  personalia,  et  mixta, 
nec  non  omnes  census,  redditus,  jura,  proventus  (5),  emolu- 
mcnta,  subventiones,  conductas,  telonea  et  pedagia  pracdicla- 
rum  civitatum,  territoriorum  et  pertinentiarum  ad  nos  et  sa- 
crum  Romanum  Impcrium  pertinentium;  eligendi  et  recipien- 
di  poenas  et  mulctas;  ratione  praevia  imponendi,  levandi,  et  ex 
causis  rationabilibus  augmentandi,  minuendi,  remiltendi,  in 
judicio  et  extra;  Judaeos,  Camerae  uostrae  servos,  acceptan- 
di  (6),  defendendi,  ac  tuendi;  jura  Cesarea,  collectas,  et  subven- 
tiones, et.  .  (7)  ab  ipsis,  prout  (8)  honor  Imperli  et  necessitai 
postulaverint,  exigendi  in  judicio  et  extra,  in  causis,  quaestio- 
nibus  (0),  arbitramene*,  et  litibus  quibuscumque,  tam  cum  cau- 
sarum  cognitione  quam  sine,  Deum  habendo  prae  oculis,  ac  de 
plano,  summarie,  sine  strepitu  et  figura  judicii,  sola  veritate 
inspecta,  procedendi,  determinandi,  sententias  exequendi,  fugi- 
tivos  inquirendi  ac  puniendi;  malcdicos  (  10),  furcs,  assassinos  (  1 1\ 


(1)  Vel  quasi. 

(5)  Libere  secundum. 

(3)  Pcrsuadebunt. 

(4)  Datias  consueta*. 

(5)  Provento». 

(6)  Accipiendi. 

(7)  Steuras,  dal  tedesco  Steuer,  gabella,  groTeii» 

(8)  Proni  hoc. 

(9)  Arbitrii»,  arbitramene»,  ete. 

(10)  Mali  fico». 

(ti)  Assicitnos  (sic). 

VeL.  V.  62 
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dine  exigerint  mandatum  magia  speciale.  Quaproptcr  fidelitati 
tuae  firmiter  et  distincte  praecipiendo  mandamus,  quortenus  ad 
Statum  pacificum  civitatum,  terrarum,  districtuum  et  perti- 
nentiarum  praedictarum,  ac  recuperationem  nostrorum  et  Sacri 
Imperii  juritiin  in  praemissis  omnibus  et  singulis  fidem  tuqm  et 
sollicitudinem,  ac  praefatorum  successorum  tuorum  bujusmo- 
di  nestrae  gratiae  praerogativis  gaudere  volenti  uni,  sicut  gra- 
tiam  nostram  charam  diligis  ac  diligimi,  sic  efficaciter  et  dili- 
genter  impendas  et  impendant,  ut  in  te  et  ipsis,  diligentiae 
vestrae  testimonio  eleclionis  nostrae  judicium  commendetur. 
Dum  tales  et  tanto  negotio  duximus  praeponendos,  ex  quorum 
fide  et  justitia  serenitatis  nostrae  salubre  propositum  de  conser-  * 
vatione  civitatum  et  perlinentiarum  praedictarum  singulis  ex* 
primatur  (1)  —  Signum  Serenissimi  Principia  et  Domini  Uni 
Sigismundi  Romanorum  Imperatoris  invictissimi,  ac  Ungariae 
Bohemiae  etc.  Regis  gloriosissimi,  praesentium  sub  nostro  Im- 
periali* Majestatis  sigillo  testimonio  literarum.  Datum  in  Civi- 
ta te  Egren  (2)  Ratisponensis  Dioecesis  (3)  anno  Domini  (4)  1437 
die  XX.»  Julii,  Re  gnor  uni  nostrorum  1 1 ungariae  etc.  anno  51, 
Romanorum  27,  Bohemiae  47,  Imperii  vero  5°  —  Ad  monda- 
tura D"ni  Imperatoris  —  A  tergo  Registratum. 

Nota,  (5)  quod  duo  privilegia  de  verbo  ad  verbum,  similia 

i»lr»j»-'r.  -  , 

(1)  Da  Signum  fino  a  litterarum  manca. 

(2)  Egrensl. 
1  (3)  Diocesi». 

(i)  Etc.  XXXVII,  XX  die  Julii,  (una  sub  aurea  Bulla,  simili*  sub  Sajestalc). 
,  ■[  (5)  Invece  di  questo,  nel  documento  di  Vienna  leggesi» 
(  In  margine  :  Venezia  ). 

Sigiimundui  etc.  Nolum  faciiuus,  etc.  Quamvis  Illustri  Principi  Francisco 
Poschari  Duci  Vcnetlarum  Nostro  et  Imperi!  Sacri  Vicario  fidali  dilecto  Domi- 
nioque  ac  Communi  Venetiarum  de  terris  et  locis  illis  que  tenent  et  possìdent, 
feceriaus  et  dederimua  titulos  ac  invesùturam,  rcccpcrimusque  a  spcctabili 
Marco  Dandulo  militi  oratore  prefati  ducis  et  domini!  plenum  mandatum  ad  boc 
habente,  fidelitatis  debitum  juramentum,  prout  litcre  desuper  hinc  inde  dute 
clarius  attestantur,  tanica  per  hujusmodi  investituram  et  juramcntl  ac  fidelità- 
tis  receptionem  nolumus  intelligentle  mutue  et  treugis  prorogati»  quomodolibet 
derogare,  ymmo  illas  decernimus  tenore  prcsenciuin,  debcrc  in  suis  viri  bus 
et  robore  permanere,  sub  nostrorum  pendentium.  Datum  Pragc  XX  die  Augusti. 

(Kaiser  Sigmunds  Regislratur  de  annis  i\36,37). 
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concessa  et  hnbita  fuerunt  a  Dilo  Imperatore,  quorum  unum 
bulla  aurea,  alterum  vero  cerea  munita  sunt>  patet  in  Comme- 
moriali  43  a  carta  24. 

Franciscus  Foscari  Dei  grotia  Dux  Venetiarum  etc.  Uni- 
versis  et  singulis  ad  quos  praesentes  advenerint  facimus  mani- 
festum,  quod  cum  Vir  Wobilis  Marcus  Dandulo  Miles,  Orator, 
Sindicus  et  Procurator  noster  ad  Serenissimum  Principem  et 
Excellentissimum  Dominum  Dn  m  Sigismundum,  Divina  faven- 
te  clementia,  Romanorum  Imperatorem  semper  Augustum,  ac 
Hungeriae,  Bohemiae  Regein  Iirmura,  habens  a  nobis  ad  infra- 
scripta  pienissima  ni  libertatem,  fuerit  a  praefata  sacra  Maje- 
state  nomine  nostro  solemniter  investitila  de  Terris,  Castris  et 
locis  Inperii,  quae  per  nos  et  nostrum  Dominium  ad  praesens 
tenentur  et  possidentur,  sicut  per  patentia  privilegia  super  inde 
confecta  lucutentius  apparet;  feceritque  et  praestiterit  d ictus 
Orator  noster  suae  Mojestatis  prò  terris  et  locis  praefatis  tan- 
tum fìdelitatis  debitum  juramentum  in  forma,  qua  in  eisdem  Im- 
perialibus  privilegiis  de  verbo  ad  verbum  Contenta  et  expressa 
est;  item  fecerit  praefatus  Marcus  Orator  noster  promissio- 
nem  et  obligationem,  quod  praelibato  Dno  Imperatori,  et  suc- 
cessive futuris  Romanorum  Regibus  et  Imperatoribus  singulis 
annis  in  festo  Nativitatis  Dni  nostri  Jesu  Cristi  prò  honorantia 
et  recognitione  superioritatis  Castrorum,  Terrarum  etlocorum 
supradictorum,  de  quibus  tamen  a  sua  Majestate  investitionem, 
ut  praefertur,  solemniter  habuimus,  dabimus  seu  transmittemus 
unam  petiam  panni  aurati  valoris  Ducatorum  mille,  aut  aliam 
rem  hujus  equivalentiae  ad  libitum  et  voluntatem  Majestatis 
suae  suorumque  successomi».  Nos  volentes,  sicut  conveniens  est, 
omnia  quae  idem  Marcus  Dandulo  Orator,  Syndicus,  et  Procu- 
rator noster  in  prafcmissis  gessit  atque  promisit,  libere,  reali- 
ter,  et  cum  efficacia  adimplere,  harum  serie  declarnmus,  quod 
praefatum  fìdelitatis  juramentum  et  omnes  partes  in  co  conten- 
tas,  ncc  non  praelibatam  annualem  promissionem  honorantiae 
acceptamus,  approbamus,  ratificamus,  et  emologamus  ;  et  die- 
timi juramentum  nos  et  successores  nostri,  futuris  Romanorum 
Regibus  et  Imperatoribug  praestare  et  rene-vare  nromitlimus. 
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ipsaque  omnia  superiti»  contenta,  firma,  rata  et  grata  habemus, 
et  recta  intentione  prò  nobis  et  nostro  dominio  ac  nra  Reipu- 
blica  attendere,  exequi  et  observare,  ac  inviolabiliter  adimplere 
promittimus  et  spondemus.  In  quorum  (idem  et  robur  has  no- 
stras  patentes  literas  fieri  jussimus,  et  bulla  n  ra  plumbea  pen- 
dente muniri.  Datum  in  nro  Ducali  Palatio  die  XX  »  meusis 
Novembris,  Indice  i»  onno  4437. 


IV. 

La  Repubblica  eccita  il  Pontefice  alla  lega. 

(a  pag.  258). 

Die  XXI  Septembrit  4544,  Oratori&ìro  in  Curia. 

(  Secreta  XLIV,  Pag.  62  ). 

Due  parti  in  le  vre  del  43  e  44  contenute,  ne  sono  sta 
grat."«e  |*  Una  de  la  recuperalion  total  de  la  salute  del  S.™>  S.w 
n  ro  cossa  da  nuy  sopra  ogni  altra  desiderata,  come  ben  vi  è 
noto,  l'altra  de  la  optima  intention  de  Sua  S.^et  del  favor  la 
porta  al  stato  n  ro.  Del  che  ne  renderete  quelle  maior  et  più  am- 
pie gratie  vi  serà  possibile  :  p'chè  in  vero  non  porete  esser  si  co- 
pioso ne  efficace  che  non  se  convengi  molto  più  ale  amorevoli 
et  paterne  demostrationi  fa  sua  Beate  ;  et  benché,  come  qui  sotto 
vederete,  non  accadi  più  el  re  cath.«°  vadi  cimi  respecli  ne  cnm 
el  Re  dei  romani,  et  meno  cum  el  Re  de  Franza,  pur  no  volle- 
mo  restar  de  dir  questo  che  facendose  la  lega  cum  el  capitulo  per 
nuy  rechiesto  che  li  confederati  siano  tenuti  proseguire  la  guer- 
ra con  tra  el  Re  de  Franza,  et  recuperar  el  stato  de  Milano  qual 
debe  esser  de  la  Ces.  M.M  per  V  interesse  del  nepote  de  sua  A1- 
teza,  non  sapemo  a  che  modo  se  potea  dir  dita  liga  esser  contro 
la  M't*  Ces.  Nui  havemo  veduti  li  summary  de  quanto  scrive  el 
Sassari,  maxime  dele  parole  et  minace  replicate  per  el  re  de  Fran- 
za al  orator  Catb.co  per  le  qual  quando  non  se  avesse  altro,  ca- 
dami che  habi  sentimento  potria  esser  certo  che  non  solimi  el  re 
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de  Franzn  habi  pessimo  animo  contro  Sua  Altezza,  ma  etiam 
halli  dissegnato,  posto  in  praticha  et  podio  li  manchi  ad  eseguir- 
lo. Quanto  sia  l'altereza,  li  elati  disegni  e  la  grande  avidità  de 
occupar  e  farse  S.r  de  tuto,  come  pocho  V  estimi  li  S.m*  re  de 
Spagna  et  Angletera  è  hormai  si  palese  che  non  si  puoi  nascon- 
der. —  Ma  molto  più  lo  vederete  chiaro  per  le  proprie  lettere, 
che  intercepte  da  noi  heri  sera  in  queste  inserte  vi  mandiamo,  del 
orator  francese  apresso  V  Imperatore  dirette  a  Mons.or  de  la 
Paliza  et  del  ep"o  de  Orvieto  Alex,  da  S.  Severino  drczate  a 
Julio  de  S.  Severino  che  è  nel  loro  campo  locoten.  de  le  100  lance 
del  jrran  scudier  suo  fratello,  bona  parte  de  la  qual  come  per 
l'autentica  vederete  è  in  cifra,  et  vi  mandamo  la  traduction  de  essa 
facta  per  el  solito  nf  o.  Vi  si  manda  etiam  Ire  da  Mantova  de  uno 
solito  darne  veri  advisi  li  qual  tuli  comunicharete  et  a  sua  Bea- 
titudine et  al  orai,  hispano  aciò  vedino  esser  reussito  quel  che  più 
fiate  li  habiamo  facto  intender  che  il  re  de  Franza  dà  parole  a 
tuli  et  tien  trame  de  accordo  et  el  va  deludendo  ciascuno,  et  dis- 
ponendo le  cosse  et  dissegni  sui  et  hormai  è  per  ponerli  in  aclu. 
Se  mo  la  calli.  Alteza  vuol  star  sopra  articuli,  et  non  se  scoprire 
et  lassar  andar  le  cose  più  inanzi  de  quelo  le  sono,  indicamo  che 
se  ben  lei  et  li  altri  \  orano  poi  remediarli  non  potrano  poiché  la 
egritudine  sarà  reduta  ad  termine  iremediabile.  —  Nuy  hormai 
ne  par  necessario  se  parli  et  procedi  liberamente,  poiché  vana 
cossa  è  de  sperar  che  l'imperator  se  separi  da  Franza;  hano,  co- 
me vederete,  tra  lor  divisa  Italia  (  et  forsi  altro  ).  Il  remedio  è 
unità  gagliarda,  ma  sopra  tuto  celeremente  obstar  et  interrom- 
per li  sui  pensieri.  Non  diremo  a  sua  Beate  che  non  presti  o- 
rechie  ali  ingani  franzesi  perchè  sapemo  lei  sapiente  haverli 
cognosciuti  za  molto  tempo.  Ma  el  Chat.  Be,  che  al  proprio  o- 
rator  suo  è  sta  per  el  Re  de  Franza  cum  tante  elate  e  injuriose 
parole  risposto  e  che  vede  che  za  V  ha  deliberato  la  impresa  con- 
tro lui  e  divisi  li  sui  regni,  no  devaria  za  star  più  a  scoprirse  nò 
deveria  haver  advertentia  a  chi  cercha  el  dano  e  ruina  sua.  Te- 
nimo  pur  che  intesi  questi  andamenti  la  cognosserà  come  cum 
le  astuzie  franzesi  per  li  sui  soliti  mezi  etiam  dal  re  dei  Romani 
la  vien,  diremo  cusì,  menala  a  spasso.  —  Sicché  se  rendemo  en  - 
ti non  ve  scrà  più  dificultà  de  poner  in  la  liga  el  cap~lQ  predicto  : 
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pchTèl'expelIer  franzesi  assicura  In  SM  de  nfo  S.or,la  Sede  Api ca 
recupera  le  terre  sue,  pone  in  quete  e  securtà  li  regni  de  la  Catti." 
M.(*  et  dà  stato  a  suo  nepote  et  conserva  et  recupera  el  nostro 
occupatone  da  Pranza  ch'aspira  a  farsi  monarcha  del  univer- 
so. —  Queste  cose  sono  si  chiare  et  se  vedeno  tanto  apertamen- 
te che  se  non  saranno  cognossute,  teniremo  che  vogliano  cussi 
et  che  tuti  siano  contenti  de  cederli  il  tuto.  —  Circa  el  sigr  Zan 
Paulo  Baglion,  per  le  oltre  nostre  havete  veduta  la  intcntion 
nostra  che  procede  da  suina  necessità  che  habiamo  de  la  perdona 
sua;  lo  exercito  inimico  si  altrova  due  miglia  lontan  da  Treviso, 
et  parte  è  passato  la  Piave  et  andato  in  el  Friul,  dove  come  dices- 
simo sono  tuti  li  loci  molto  deboli,  excepti  alcuni  quali  speranno 
conservar  con  l'odiuto  de  Dio;  lo  esercito  nostro  è  senza  capo  et 
avemo  manda  li  navilii,  danaro,  et  galia  ala  Catholica  per  levar 
la  persona  e  la  compagnia  sua  qual  devea  azonzer  fin  heri  li:  et 
zonto  de  qui,  per  andar  li  inimici  et  separali  et  sparsi  cuin 
disordine,  speriamo  uscir  in  campagna  e  forsi  aver  ocasion  de 
farli  pentir.  Sicché  dicendovene  piuy  la  Beat.nc  sua  addurete 
l'estrema  necessità  habbiamo  della  persona  sua  et  il  beneficio 
universnl  che  potria  seguir  per  la  sua  zonta,  et  opererete  che 
per  cossa  alcuna  non  sii  retardaln  et  meno  impedita  la  venuta 
sua,  et  significherete  alla  Santità  sua  che  ancor  (1)  non  li  pari 
tempo  ni  presente  de  tuor  la  impresa  de  Bologna  et  Ferrara, 
che  nuy  li  faremo  quela  masor  guera  potemo  et  continuamente  li 
facemo  prohibire  che  non  li  vadano  frumenti  nè  victuarie  de  al- 
tra sorte,  de  le  qual  sapemo  loro  averne  grande  manchamento 
et  quanto  specta  ai  Fiorentini,  come  per  le  altre  avemo  ricor- 
dato el  remedio  è  che  le  zente  hispane  et  quele  de  Sua  Sant.t  v 
se  facino  inanzi,  ma  come  ben  sapete  la  celerità  in  le  cosse  de  la 
guera  è  quelo,  che  principalmente  se  ricercha  et  che  n  queli  la 
usa  quasi  sempre  dà  la  Victoria.  Non  saremo  più  lunghi  per  non 
ritardar  pini  la  expedition  del  corier,  parendone  che  li  advisi 
deie  lettere  intercepte  siano  de  tanto  momento  che  meritino  ve- 
nirve  ale  mani  con  quela  maior  celerità  sij  possibile,  et  de  In 
execulion  et  de  quelo  in  horas  succederà  ne  lenirete  per  vostre 
frequentissime  advisnti.  . 
(t)  Ancorché. 


m 

v. 

Àjegge  sulle  Pompe  (i). 
(  Diarii  Sanuto,  t.  VI,  p.  371  ). 

« 

Uueste  sono  le  cose  defedate  (  vietate)  et  concesse  nel  ve- 
stir dele  done,  aparati  et  fornimenti  de  case,  pasti  et  colation 
de  rìbze,  compagnie,  baptizari,  election  ad  ofScij,  regimenli. 
Procuratie,  convidi  et  altro.  E  prima  : 

L  Cerca  ni  vestir  dele  done. 

In  testa  et  per  ornamento  da  testa  non  si  puoi  portar  pen- 
denti, sonnagietti,  zoie  ne  perle  de  sorta  alcuna,  sotto  pena  a 
chadauna  dona  de  questa  terra  over  habitante  in  questa  terra 
de  qualunque  grado  e  condition  se  sia  putto,  o  putta,  de  perder 
quelle  con  li  vestimenti  et  abiti  sopra  li  quel  fossero  diete  gioie 
over  perle;  et  li  ma  ridi  so  le  sarano  uiaridade,  et  non  essendo  ma* 
rìilade  i  padri  over  quelli  sotto  el  governo  di  qual  seranuo  con- 
stiate diete  done  putti  o  putte  cadano  a  pena  de  ducati  50  a  soldi 
424  per  ducato  e  da  esser  mandati  ai  governadori  a  pagar  per 
tre  anni  ducati  50  de  più  per  ogni  decima  oltra  quello  si  doves- 
sero pagar:  et  non  possi  alchun  dei  predicti  per  i  dicti  tre  anni 

(1)  Fra  le  molte  leggi  repressive  del  lusso,  emanate  dalla  Repubblica  ve- 
neta, la  più  antica  di  cui  facciano  ricordo  i  pubblici  registri,  è  del  4299,  quasi 
contemporanea  all'ordinanza  dì  Filippo  il  Bello  di  Francia  del  4294.  Nel  vo-  ' 
lume  III  di  questa  storia  (p.  347  e  SS6)  abbiamo  fatto  conoscere  alcune  dispo- 
sizioni relative  al  lusso,  del  1334  e  13G0;  ora  stimiamo  opportuna  a  compire  11 
quadro  dei  costumi  (t.  V,  pag.  346)  durante  la  guerra  per  la  Lega  di  Cambrai, 
la  pubblicazione  di  questo  documento,  che  il  copista  dei  Diarii  dice  aver 
tratto  dalla  stampa  inserta  noli'  originale.  Altri  esemplari  di  essa  a  stampa,  ch'io 
mi  sappia,  non  esistono,  e  sembra  doversi  attribuire  al  Magistrato  dei  Provve- 
ditori alle  Pompe,  eletto  con  Parte  8  febbraio  1514  H.  V.  La  raccolta  delle 
leggi  suntuarie  veneziane  nell'Archivio  dti~Prevv  editori  alle  Pompe  è  una  delle 
più  interessanti  non  solo  per  le  foggie  ma  per  la  storia  dei  costami.  La  gra- 
vità delle  pene,  accenna  alla  gravita  del  male  a  cui  voleasi  ovviare,  sebbene  ' 
invano,  poiché  l' azione  governativa  nel  voler  entrare  nel  seno  delle  famiglia  si 
fa  causa  di  mali  peggiori,  incoraggiando  la  delazione  e  dando  motivo  a  ricor- 
rere ai  mezzi  più  immorali  per  eludere  la  legge. 
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esser  provado  (1}  ad  alchuna  cossa  ala  qual  el  fusse  sta  electo  sì 
in  gran  Conséglio  come  hi  Pregadi  et  siami o  provado  et  rema- 
gniando(2),  se  in  essi  conseglijover  tre  ziorni  da  poi  lizentiali  fus- 
se facta  la  conscientia,  el  se  habia  per  non  roniaso  chome  quello 
che  non  se  podeva  provar  e  se  V  havesse  havuto  uno  scontro  (3) 
esso  scontro  remagnia  electo  se  quello  havesse  havuto  più  balote 
passando  la  mità  del  consiglio  se  intenda  che  sia  romaso,  non  ha- 
vendo  passa  la  mila  iterum  se  debia  far  elcction  ;  et  similiter 
se  lo  electo  fesse  la  conscicntia  che  el  suo  scontro  che  fosse  ro- 
maso havesse  contrafucto  in  alcuna  cosa  al  presente  ordine  et 
così  fosse  trovado  esser  la  verità,  lui  se  intenda  romaso.  Et  sei 
fosse  popular  sia  bandito  per  tre  anni  de  san  Marco  e  de  Rialto 
et  oltra  la  pena  dè  esser  messo  a  far  de  ducali  50  per  anni  tre 
per  ogni  decima  come  de  sopra  è  dicto  de  chader  de  ducati  50 
a  ratiou  de  soldi  124  per  ducalo. 

Ma  solamente  è  lecito  portar  per  ornamento  de  testa  lavori 
doro  over  dargento  sì  filado  chome  troncaGla  non  possando  pe- 
rò exceder  in  tutto  la  valuta  e  pregio  de  ducati  quindeze.  Al 
collo  veramente  similiter  non  se  puoi  portar  pendenti,  zoie  né 
perle  de  sorte  alcuna  sotto  la  soprascripta  pena.  Portar  eliam 
non  si  puoi  tondini  aver  cadenele  de  rame  over  altro  metallo  in- 
dorato sotto  pena  a  li  oresi  (4)  che  le  facessero  over  dorasero  de 
ducati  25  e  star  mesi  sie  in  prexon,  a  quelli  veramente  de  chi 
fossero  tal  lavori  de  perder  quelli  et  pagar  ducali  25. 

Ma  ben  si  puoi  portar  al  collo  tondini  dargento  schieti  over 
cadenele  dargento  schietc  che  non  dagi  più  de  doi  volte  (5)  over 
tondini  d'argento  schieti  indorati:  over  tondini  doro  schieti  che 
non  excedi  la  valuta  de  ducati  25  over  una  cadenella  doro  sebieta 
senza  troppa  fatura  che  non  exceda  la  valuta  de  ducati  cento;  do- 
vendo però  dieta  cadenella  doro  prima  esser  bollala  per  lortii  i(» 
sopra  le  pompe  et  non  essendo  boiata  ut  supra,  non  se  puoi  por- 
ti) Approvato. 

(2)  Rimanendo  eletto. 

(3)  Dicevasi  scontro  la  proposizione  >V  uh*  ammenda  olla  lcg;e  o  d'n» 
litro  candidalo. 

(4)  Orefice. 
{5)  Due  giri. 

Vol.  V.  03 


498 

tar,  (Schiarando  che  portar  non  se  puoi  più  de  una  dele  predi- 
te cose  e  non  do  over,  più  de  esse  insieme,  ma  una  ala  Tolta  sot- 
to ala  predicta  pena. 

Sopra  el  pectoral  over  manege  ne  in  altro  luogo  dela  per- 
sona portar  non  se  puoi  ferimiietti  nè  pendenti,  zoie  nè  perle  de 
sorta  alcuna  salvo  che  al  cavezo  (i)  in  fil  e  non  altramente  uno  01 
de  perle  che  non  excedi  la  valuta  de  ducati  50  e  non  più;  nè  al- 
trove per  alcun  modo  sotto  la  pena  sopra  scripta  nel  capitolo 
dele  zoie  contenuta. 

Manege  e  cassi  (sparati)  non  puoleno  esser  de  ponti  de  razo  nè 
de  pano  d'oro  rizo  over  sopra  rizo  per  alcun  modo  facto  nè  de  re- 
chamo; nè  puoleno  le  manege  haver  in  esse  più  de  braza  do  de 
pano  d'oro  over  dargento  over  de  seda  de  l'alteza  consoeta  le  qual 
alteze  non  puoleno  mudar  sotto  la  pena  che  nela  leze  se  contien 
le  qual  manege  over  cassi  non  puoleno  haver  sopra  d'eli  (2)  nè  li- 
ste nè  cordelle  nè  striche  (3)  nè  cordoni  nè  franze  nè  fiochi  nè 
rcde  nè  gelosie  over  altri  lavori  che  far  over  imaginar  se  possi,  nè 
puoleno  esser  vergade  e  inquartade  over  divise  de  diversi  co- 
lori nè  tajade  nè  straforade  over  stralajade  nè  altro  lavoro  che 
far  over  imaginar  si  possi,  sotto  pena  de  perder  i  abili  over  or- 
namenti e  do  pagar  ducati  cento  doro:  ali  malestri,  maistre  o- 
vcr  altri  che  contrafacesscro  ale  sopra  scripte  cose  de  pagar 
ducati  25  doro  e  star  mesi  sic  iu  preson  seradi  e  esser  banditi 
per  anni  cinque  de  Venesia,  la  mità  di  la  qual  pena  pecuniaria 
vien  data  al  acusador  et  vien  tenuto  secreto  dechiarando  che  la 
foza  de  manege  a  chomedo  è  bandita  sotto  pena  de  ducati  25  e 
de  perder  le  manege  et  al  sartor  over  altri  che  l'havesse  facte  de 
ducati  25  ;  dechiarando  scilicet  che  la  foza  todescha  in  ogni  a- 
bito  è  bandita  sotto  pena  de  perder  i  abiti  e  de  pagar  ducati  25 
per  uno  e  chadauna  volta  el  sartor  over  sartoressa  over  altri 
che  havesse  contrafacto  in  far  over  reconzar  dicti  lavori  a  di- 
eta foza  cader  a  pena  de  ducati  25  e  star  in  preson  per  chadauna 
et  chadauna  volta  ;  la  mità  dela  qual  pena  pecuniaria  vien  data 
al  acusador  e  vien  tenuto  secreto. 

(\)  Collare. 

(2)  0*  essi. 

(3)  Uste 
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Ma  ben  si  puoi  portar  manege  e  cassi  de  pano  doro  over 
dargento  sì  filado  come  tronchafila  over  de  seda  tessudi  sola- 
mente  e  schietti  ma  non  doro  e  dargento  insieme  over  con  seda 
ira  tutto  campo  doro  over  darzento  over  de  seda  schietta  e  li 
cassi  al  cavezo  puoleno  haver  uno  per fil  doro  over  dargento 
over  de  seda  e  le  manege  in  la  chusadura  sua  maistra  uno  perfil 
doro  over  dargento  over  de  seda  i  qual  perfili  non  exceda  la 
valuta  in  tutto  de  ducati  doi  non  possendo  le  diete  manege  e 
cassi  d'  oro  over  d' argento  over  de  seda  con  pectoral  o  senza 
exceder  la  valuta  in  tutto  de  ducati  30;  le  manege  puoleno  haver 
de  sopra  da  piccar  le  cordelle  de  seda  schiette  et  senza  oro  over 
arzento  sotto  pena  ai  contrafazenli  de.perder  i  abiti  et  de  pagar 
ducati  cento  doro. 

Dechiarando  che  non  se  puoi  portar  sopra  alcuna  vesta  over 
altro  vestimento  habito  over  ornamento  dela  persona  arzentarie 
o  rechamo  de  alcuna  sorte,  ponto  in  aiere  o  perfil  sì  facto  a  ago 
come  facto  d'oro  over  arzento  per  alcun  modo,  salvo  come  per 
le  leze  è  specificado:  sotto  pena  contenuta  nel  capitolo  delle  zoìe. 

Manege  postize  over  de  camisic  large  cavade  fuora  da  man 
e  tutt'  i  suoi  frisi  (I)  e  lavori  d'oro  e  dargento  over  de  seda  sono 
de  tutto  banditi  siche  chavar  non  si  puoi  più  fuora  de  man  le 
diete  manege  nè  in  altro  luogo  assai  nè  pocho  salvo  un  filetto  da  - 
man  dela  tela  come  è  honcsto  sotto  pena  n  chi  contra  facesse  in 
tutto, over  in  parte,  de  perder  le  diete  manege,  habiti  e  ornamen- 
ti e  de  pagar  ducali  cento  doro,  star  mesi  sic  in  preson  seradi 
et  esser  banditi  per  anni  cinque  da  Venesia,  la  mità  delc  qual  pe- 
ne pecuniarie  vien  date  al  acusador  et  vien  tenuto  secreto. 

Le  investidurc  dal  casso  in  zoso  (2)  non  puoleno  esser,  stra- 
forai r,  non  listade  nè  destaiade,-non  imperfiladc  nè  incordelade 
nè  puoleno  haver  dal  casso  in  zoso  fin  al  garzo  do  pè  (3)  alcuna 
cosa  che  far  over  imaginar  si  possi,  nè  franze  nè  fiochi  nè  cor- 
doni nè  lavór  de  sorta  alcuna,  ut  supra  dele  manege  è  dicto  ;  non 
inquartadc  nè  vergale  over  altramente  divisade,  nè  puono  ha- 

• 

(1)  Fregi. 

(2)  In  giù. 
il)  Halznna. 
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ver  in  esse  più  de  braza  -10  de  pano  de  seda  de  1'  altezza  con- 
sueta. 

Ma  dieno  essere  intriege  e  simplicc  e  schiette  de  una  sorta 
de  pano  de  uno  medcmo  color,  nè  puoleno  haver  nè  falde  nè  fal- 
dine  nè  faldelle  nè  alzete  (1)  salvo  che  da  basso  apresso  il  garzo 
la  sua  altezza  consueta. 

El  garzo  veramente  dè  esse  ìuVesture  non  puoi  esser  taia- 
do  strataiado  over  straforado  over  desfilado  nè  diviso  in  striche 
nè  listado  de  cordelle,  franze  over  perfili  over  alcun  altro  lavor 
che  imaginar  se  possi  nè  con  tremoli  over  arzentaria  de  alcu- 
na sorta. 

Ma  dicto  garzo  dè  esser  intriego  et  puoi  esser  tessuto  de 
seda  come  li  parerà  purché  non  sia  de  alto  al  basso,  nè  de  mozor 
valuta  el  brazo  dei  dicti  pani  de  seda  da  garzo  de  1'  alteza  con- 
sueta de  ducati  doi  el  brazo;  de  largheza  veramente  el  dicto  gar- 
zo non  puoi  excedere  quarta  meza  a  brazo  de  seda,  el  qual  però 
garzo  de  esser  chussido  e  non  desfilado  sotto  pena  a  chi  contra- 
facesse le  sopra  scripte  cose  de  perderle  investure  over  habili 
et  de  pagar  ducati  400  d'oro  et  i  maistri,  maistre  over  altri  che 
contra  facessero  dè  pagar  ducati  25  d'oro  e  star  mesi  sie  in 
preson  scredi  e  banditi  per  ani  cinque  de  Venezia.  Dechiarando 
che  le  diete  investidure  non  puoleno  haver  coda  per  alcuno  modo 
nè  esser  più  longe  che  a  raso  terra  (2)  sotto  pena  de  perder  la 
investidura  e  pagar  ducati  25  per  una  e  chadauna  volta  et  al  sar- 
tor  over  sartoressa  de  pagar  ducati  25  e  star  doi  mesi  in  preson 
per  chadauna  volta  che  contrafacesse  ;  la  mila  di  la  qual  pena 
pecuniaria  vien  data  al  acusador  e  vien  tenuto  secreto. 

Le  pelize  dele  done  non  puoi  essere  de  zebelini,  martori,  lo- 
vi  zerveri  (3),  armelini  over  dossi;  non  puoleno  esser  coverte  de 
ganzante  over  de  seda  nè  puoleno  haver  cassi  doro  over  d'argen- 
to nè  de  recamo  sotto  pena  che  nel  capitolo  dele  zoie  e  perle 
ut  supra  se  contien;  ma  le  diete  et  soi  cassi  in  tutto  e  per  tutto 
dieno  esser  schiette  come  delle  investidure  di  sopra  è  dicto  ma 
senza  garzo. 

(1)  Ripiegature. 

(2)  Rasente  terra. 

(3)  Lupi  cervieri. 


50! 

Le  traverse  (4)  dele  done  garzone  over  fantolino  de  questa  ter- 
ra over  abitante  ut  supra  non  puoleno  haver  per  alcun  modo  la- 
vorier  alcun  d'oro  over  d'argento  nè  de  seda  nè  de  aze  (2)  ma 
siano  semplice  et  schiete  senza  opera  over  testu  ra  de  alcuna  qua- 
lità over  sorta  e  che  far  over  imaginar  se  possi  sotto  pena  di 
perder  quelle  et  pagar  ducati  25  per  una  et  chadauna  volta  :  et 
ali  maistri  e  maistre  over  altri  che  contrafacessero  dè  pagar  du- 
cali 25  et  star  mesi  doi  in  preson  per  chadauna  et  chadauna  volta 
la  mità  dela  qual  pena  pecuniaria  vien  data  al  accusador  et  vien 
tenuto  in  secreto. 

Le  veste  dieno  esser  tutte  schiette  e  simplice  de  uno  medesi- 
mo pano  et  de  uno  medesimo  color  in  tutto  e  per  tutto  come  dele 
investidure  de  sopra  è  dicto;  ma  non  puono  aver  da  pè  garzo  al- 
cun de  sorta  nissuna  nè  alcuna  altra  cosa  che  far  over  imaginar 
si  possi,  salvo  el  pano  che  se  li  mete  da  roverso  da  pè  et  sua 
alzeta  da  basso  consueta;  nè  puoleno  le  diete  veste  de  sorte  al- 
cuna haver  dentro  più  de  braza  24  de  pano  de  seda  de  lalteza 
consueta  non  computando  la  fodra  dele  manege  excepto  le  veste 
a  manege  averte  quale  puoleno  haver  in  esse  Braza  32  de  pano 
de  seda  ut  supra  non  computando  la  fodra  dele  maneghe,  sopra 
delle  qual  veste  portar  non  si  puoi  al  cavezo  lavor  de  alcuna  sor- 
te salvo  el  suo  cholar  de  zoie,  non  portando  cappa  sotto  pena  che 
nel  capitolo  dele  investidure  se  contien,  le  qual  veste  non  puole- 
no per  alcun  modo  haver  più  di  quarta  una  de  co  da  exceptuan- 
do  quelle  fossero  a  manege  averte,  sotto  pena  che  nel  capitolo 
dele  traverse  se  contien  sopra  scripto  :  verament  e  cholar  de 
zoie,  non  portando  cappn,  non  puoi  exceder  la  valuta  de  ducati 
500  sotto  pena  che  ut  supra  nel  capitolo  dele  zoie  se  contien  (3).  . 

Portar  non  se  puoi  per  alcuna  dona  de  questa  terra  nè  ha- 
bitante  in  quella  de  qualunque  grado  se  sia  garzona  over  fanto- 

(i)  Grembiali, 
(i)  Accia. 

(3)  Et  essendo  iutroducla  un'altra  nova  et  inutile  foia  che  le  donne  sotto 
le  teste  et  sopra  le  investidure  de  ceda  si  metono  certi  rocheti  ovtr  camisoti 
subtilissinii  de  cambrai  transparenti  et  de  gran  spesa,  et  alcune  altre  le  por- 
tano sopra  le  investidure  de  seda  senza  veste,  pertanto  sicno  banditi  deti  ro- 
cheti (Parte  8  maggio  151J  Arch.  Prov.  alle  Pompe). 
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lina  over  putto  in  luocho  de  centure  cadene  doro  over  dargenlo 
per  alcun  modo  soLto  pena  che  nel  capitolo  sopra  scripto  dele 
zoie  se  contien  (1).  Né  se  puoleno  portar  cerchi  over  centi  con 
tasche  la vor.nl i  ala  perosina,  over  de  smalto  over  de  anielo  d'oro 
nè  alcuna  altra  sorte  over  foza  per  alcun  modo,  forma  over  in- 
gegno; nò  alcuna  altra  sorta  de  centure  che  non  fossero  conve- 
niente a  donne.  Ma  portar  dieno  centure  oneste  e  conveniente  a 
donne  le  qnal  in  tutto  con  li  centi,  argento  e  futura  non  exceda- 
no  la  valuta  de  ducati  45  l'ima,  sotto  pena  ali  oresi  che  lavoras- 
sero centure  che  ascendeseno  a  mazor  priesio  de  pagar  ducati 
25  doro,  star  mesi  sie  in  presoti  seradi  et  esser  banditi  per  anni 
cinque  de  Venexia,  e  quelli  de  chi  fossero  i  lavori  over  che  li 
portassero  de  pagar  ducati  cento  doro  ;  la  mila  dela  qual  pena 
pecuniaria  vien  data  al  acusador  et  vien  tenuto  secreto. 

Li  anelli  da  dedo  (2)  dele  donne  in  tutto  tra  grandi  e  picholi 
non  puono  exceder  la  valuta  de  ducati  400  per  alcun  modo  sot- 
to pena  che  nel  sopra  scripto  capitolo  dele  zoie  se  contien.  — 
Sono  etiam  bandite  nel  vestir  dele  donne,  oltra  tutte  le  sopra 
scripte  cose  devedate,  tute  foze  et  abiti  nuovi  che  fossero  sta  le- 
vate over  levali  da  dì  45  octubrio  4504  in  qua  che  fo  proibito 
levarsi  alcuna  nuova  foza  nel  vestir  dele  done  sotto  pena  de  per- 
der li  abiti  e  pagar  ducali  25  per  uno  e  chadauna  volta  et  al 
sartor  over  sartoressa  over  altri  chi  esser  se  voglia  che  li  haves- 
se  fallo,  de  pagar  ducati  25  et  star  mesi  doi  In  prcson  per  cìia- 
dauno  et  cadauna  volta  che  havessero  contrafacto,  dele  qual  pe- 
ne pecuniarie  la  mità  vien  data  al  acusador  et  vien  tenuto  se- 
creto. 

Dechiarahdo  che  in  tutte  le  soprascripte  cose  sono  exce- 
plùade  le  nuore  del  serenissimo  Principe  che  vivendo  sua  Sere- 
nità puono  far  quanto  li  piace.  . 

Non  puoi  esser  concesso  licenlia  che  contravegna  per  alcun 
modo  ale  lczc  et  ordeni  de  zoie,  perle  et  de  altri  ornamenti  de 
donne,  fornimenti  de  casa  e  camere,  confetti  ce.  solto  tutte  quel- 
le severissime  pene  che  nelle  leze  se  contien.  Dechiarando  che 

(1)  Lt  cadene  in  loco  de  centure,  cerchi,  ccnli  over  crochi  alla  spagno- 
la over  calalana  con  lasche,  pugnali,  ecc.  siano  bandite  (Parte  suddetto). 

(2)  Oa  dito. 
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tutte  le  prcdicle  cose  el  hubiti  ut  suora  banditi  et  devedati  l'è 
probi  luto  portar  over  usar  quelli  sì  in  casa  come  Cuora  de  casa  ; 
et  similmente  ali  predicti  de  poder  quelle  portar  over  usar  in 
tutte  terre  et  luogbi  dela  signoria  nostra,  sotto  le  pene  e  stre- 
ttire de  sopra  specificade  et  sicomc  nele  leze  se  contien;  ale  qua- 
li in  tutto  e  per  tutto  de  ogni  cosa  se  abia  relation  per  ebadauno 
che  più  plenaria  et  particolarmente  li  bisognasse  esser  informato. 

II.  Ornamenti  over  fornimenti  de  casa  et  camere  :  Et  prima 
l'è  probibito  a  chadauno  citadin  over  altri  in  questa  citò  in  orna- 
mento de  camera  dove  in  tra  veglia  legnami  over  oro  over  poli- 
tura spender  da  ducati  50  in  suso  solo  la  pena  clic  nel  sopra- 
scripto  capitulo  dele  zoic  se  contien. 

L'è  proibito  ebe  alcuno  in  questa  cita  non  possa  baver  nè  le- 
gnir  nè  dopcrar  in  camera  nè  in  Iccto  ninzuoli  (1)  lavoradi  nè  nin- 
zoletti  nè  ditemele  (2)  de  seda  nè  ditemele  che  babiano  i  pie  la- 
voradi doro  over  dargento  ov  er  clic  fossero  ornade  de  zoie  e  perle; 
et  similiter  non  possa  tegnir  nè  usar  cusini  doro  dargento  nè  de 
seda  over  ornadi  de  zoie  o  perle  nè  alcuna  delè  predicte  cose 
puoleno  baver  ornamenti  de  reebamo  né  de  arzenteria  nè  tegnir 
al  ledo  alcuna  cortina  nè  coperta  nè  covertor  nè  coltra  nè  torna- 
lecto  nè  altro  aparato  in  camera  nè  in  sala  che  siano  facti  de 
panno  doro  nè  de  panno  darzenlo  nè  de  broebado  nè  de  veludo 
nè  de  raso  nè  de  tabi;  ma  ben  è  licito  a  ebadaun  baver  el  tegnir 
et  usar  i  predicti  ornamenti  et  aparati  zoe  (3)  coltre  coverte  corti- 
ne covertol  i  e  tornolecti  de  zendado,  de  tafeta,de  catasamilo,  de 
ormesin  i  qual  però  non  siano  reebamadi  pèr  alcun  modo  nè 
babiano  sopra  dessi  altro  oro  over  argento  che  messo  per  de- 
pentor.  Et  se  alcun  sera  trovado  baver  contrafaeto  sì  in  usar  al- 
cuno dei  predicti  ornamenti  e  aparati  per  avanli  facti  over  in 
haverne  facti  da  novo  et  usarli  perde  quelli  et  cade  a  pena  che 
di  sopra  nel  capitolo  dele  zoie  proibite  se  contien. 

Et  similiter  fo  bandite  spalierc  e  ebadaun  altro  fornimento 
de  casa  facto  de  pano  de  seda  over  de. lana  intaiado,  siche  per  al- 
cuno farne  o  usar  non  si  puoi  sotto  pena  de  perder  i  fornimenti  e 

(I)  Lenzuoli. 
(3)  Federe. 
(3)  Cioè. 
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de  pagar  ducali  25  per  quelli  de  chi  fossero  lai  lavori;  ali  mai- 
siri  veramente  o  misi  re  over  altri  che  i  fazefiserò  o  lavorasse- 
ro de  pagar  due.  40  doro  e  slar  mesi  qualro  in  preson. 

L'è  esiam  bandito  chel  non  se  possi  tegnir  tapedi  soto  el 
] uan t il  (1)  sopra  le  tavole  sì  a  pasti  de  noze  et  compagnie  come  ad 
altri  pasti  sotto  pena  a  chadauno  che  contrafacesse  de  perder 
dicli  tapedi  et  pagar  due.  50  a  soldi  424  per  ducato  la  mità  dela 
qual  pena  pecuniaria  vien  data  al  acusador  et  vien  tenuto  secre- 
to e  di  esser  scossa  immediate  e  se  in  termine  de  zorni  tre  i  con- 
tra  fazenti  non  h  avessero  pagato  dieno  esser  mandati  debitori 
a  palazo  ne  puono  esser  depenadi  se  non  haverano  integralmen- 
te satisfatto:  et  essendo  populari  dieta  pena  dè  esser  scossa  per 
quel  modo  paresse  ai  executori. 

Similiter  sono  banditi  et  proibito  a  cadauno  haver  over  te- 
gnir in  camera  code,  sevole  (2),  spechi  over  pecteni  che  fossero 
d' oro  over  darzento  over  ornadi  de  zoie,  perle  over  de  recamo 
sotto  tutte  le  pene  nel  sopra  scripto  capitulo  dele  zoie  conte- 
gnude. 

Sono  etiam  prohibiti  et  banditi  tutti  cestelli  et  casse  per 
cadaun  modo  dorate  et  quelle  per  niun  modo  tegnir  né  usar 
sotto  tutte  le  pene  e  stretture  contegniude  nel  sopra  seripto  ca- 
pitulo di  ornamenli  de  casa,  sì  a  quelli  che  havessero  ardir  di  te- 
gnirle  come  ai  Ministri  che  le  lavorassero  et  oltra  tutte  le  altre 
pene  et  streture  predicte  se  alcun  maistro  sarà  trovado  lavorar 
alcuna  dele  sopra  scripte  cose  prohibite  in  questo  capitulo  spe- 
cificarle quelli  eh!  le  trovernno  siano  chi  se  voglia  le  possino  de 
facto  tuor  et  siano  liberamente  sue.  Li  cavedoni  (3)  che  fossero 
lavoradi  doro  over  dargento  over  ala  damaschina  et  similiter  cas- 
sette che  intravegnisse  oro  o  arzento  sono  del  tutto  bandite  e 
devedate  sicché  per  alcun  non  si  pono  tegnir  uè  usar  sotto  pena 
de  perder  essi  cavedoni  over  cassette  e  de  pagar  ducati  doxento 
doro  i  quali  sono  del  acusador  e  vien  tenuto  secreto:  e  dali  mal- 
stri  over  altri  che  i  avessero  facti  over  fazessero  de  pagar  du- 
cati cento  e  perder  i  lavori  i  quali  ut  supra  siano  de  Taccusador. 

(I)  Tovaglia. 

(5)  Spamtte.  , 
(3)  ilari  da  camino. 
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Dcchiarando  che  in  tulle  le  sopra  scripte  cose  è  exceptua- 
do  el  Serenissimo  Principe  in  libertà  del  quale  è  far  quanto  li 
piace. 

III.  Cose  devedate  a  noze  over  compagnie,  parti  da  donne 
over  baptizari,  election  ad  officij,  procuratie  over  regimenti  et 
ritornar  da  quelli  ac  etiam  altri  convidi,  et  prima  : 

L'è  prohibilo  a  chadun  in  tutto  el  tempo  delc  noze  a  sui  parenti 
et  alinenti  dar  più  de  pasti  do  i  quali  non  puono  exceder  el  nu- 
mero de  40,  per  pasto  excepluando  i  pasti  domestici  che  se  fa- 
cessero al  sposo  et  compare  dal  anelo  con  do  altri  compagni  so-  ' 
lamente  et  exccptuando  i  pasti  dele  compagnie  sotto  pena  de  du- 
cati cento  a  soldi  124  per  ducato  a  chadauno  che  havesse  contra- 
facto  et  per  cadauna  volta,  la  mità  dei  qual  dè  esser  data  al  acu- 
sador  da  esser  tenuto  secreto  e  sei  sarà  schiavo  o  schiava  di 
quelli  che  accuseranno,  oltra  la  dieta  pena  se  intendano  esser 
franchi  e  liberi  et  si mili ter  sei  serà  fameglio  o  fantesche  scripto 
o  a  salario  se  intenda  haver  compito  el  suo  tempo  et  etiam  li 
vien  data  la  raità  della  pena  pecuniaria. 

L'  è  prohibilo  etiam  a  chadauno  ne  \  dicti  pasti  sì  a  noze  co- 
me a  compagnie,  convidi  over  altri  pasti  a  quelli  di  sopra  speci- 
ficadi,  dar  per  alcun  modo  fasani,  francolini,  pavoni,  pernise,  co- 
lombini et  più  de  vivande  tre  computando  però  in  quelle  i  confe- 
cti  i  qual  non  puoleno  esser  de  alcuna  sorta  salvo  che  comuni 
e  menuti  dechiarando  che  quelli  se  chiamano  senza  corpo  sono 
banditi:  nè  se  puoi  dorar  nè  raeter  oro  sopra  alcuna  de  vivande 
nè  de  confetti,  per  alcun  modo  forma  over  ingegno,  nè  servir 
se  puoi  altramente  salvo  che  a  credenziera;  ma  ben  è  licito  dar 
marzapani  comuni  dopo  pasto  non  doradi  ut  supra  sotto  pena  a 
chi  contra  facesse  ad  alcuna  dele  sopra  scripte  cose  che  nel  so- 
prascripto  capitulo  de  i  pasti  se  contien  et  sotto  pena  ai  schal- 
chi  over  cuogi  che  cucinassero  ai  dicti  pasti  e  non  accusassero 
de  ducali  25.  • 

Le  colation  in  sala  over  suso  soleri  (i)  publice  per  ogni  modo 
che  lefussero,  sono  del  tutto  prohibite  et  bandizate  a  compagnie, 
noze  et  chadaun  altro;  siche  quelle  dar  non  si  puoi  per  alcun 


(i)  Sotti. 
Yol.  V 
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modo,  forma  over  ingegno:  sollo  pena  a  colui  che  contra  faces- 
se de  ducati  duxenlo  nei  suoi  beni  et  olirà  de  questi  de  ducati 
25  al  acusador  da  esser  tenuto  de  credenza;  e  li  scalchi  over  al- 
tri che  servisseno  e  non  accusasseno  dè  pagar  ducati  25  per  es- 
ser le  diete  colation  de  sala  ni  tutto  Lutate  via  et  andar  in  pre- 
da de  zente  infima  et  sopra  tutto  de  grandissimo  descomodo  ale 
donne. 

Ma  ben  dar  se  puoi  a  noze  colation  in  le  camere  privata- 
mente de  confecti  menudi  et  comuni  non  intendando  de  quelli 
se  chiamano  senza  corpo  et  dar  se  puoleno  bozolai,  fugaziue, 
storti  et  ochieti  sotto  pena  a  chi  contra  facesse  a  che  nel  capitalo 
dele  vivande  de  sopra  se  conlien  et  puoleno  esser  acompagnadc 
le  diete  colation  da  torze  sie  (1)  le  quale  puoleno  esser  de  peso  de 
lire  0  l'ima  e  non  più  dechiarando  però  che  a  dite  noze  usar  in 
alcuna  altra  cosa  non  si  puoi  torza  de  mazor  peso  che  il  sopra 
scripto  sotto  pena  a  chi  contra  facesse  che  nel  capitolo  sopra 
scripto  de  pasti  se  conlien  (2). 

Le  mummarie(3)sì  a  noze  come  a  compagnie  over  altri  pasti 
pubblici  in  ogni  modo  che  le  se  facessero  sono  del  tutto  bandite 
e  devedate  soto  pena  de  pagar  ducati  40  per  cadauna  decima 
che  fosse  messa,  Oltra  quello  che  dovessero  pagar;  li  autori  ve- 
ramente over  maistri  che  le  facessero,  ordenassero  over  guidas- 
sero de  star  mesi  6  in  preson  et  pagar  ducati  cento;  nè  se  puoi 
dele  predicte  pene  far  girar  a  donne  remission  sotto  tutte  le  pe- 
ne contegnude  nella  parte  nuova  dei  contrabandi. 

Far  non  si  puoi  per  quelli  che  fanno  noze  over  altri  per 
suo  nome  presenti  de  alcuna  sorta,  salvo  che  de  fritole  solamen- 
te e  non  altro  sotto  pena  a  chi  contrafacesse  de  ducali  200  doro 
nei  sui  beni  ed  oltra  questo  de  ducati  25  al  accusador. 

Le  spongade  sono  bandite  a  noze  e  compagnie  et  feste  pu- 
blice  soto  pena  nel  soprascripto  capitulo  dele  fritole  contegnuda. 

Sono  banditi  li  marzapani  salvo  che  dopo  pasto  ut  supra;  so- 

(1)  Torcle.  ' 

(2)  Si  minacciano  gravi  pene  a  quelli  che  si  opponessero  o  gettassero 
al  fante,  mandato  ad  esaminare  la  tavola,  pani  o  aranci  sulla  Usta  per  cac- 
ciarlo. (Parte  8  maggio  UH). 

(3)  «abiurale. 
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no  banditi  icalisoni  et  fongl  sì  de  savonia  come  de  altro,  pigno- 
cade,  terzie,  oldnnl  de  zucaro  e  tutte  le  altre  confezion  groisc 
de  qualunque  sorta  far  over  imaginar  se  possi,  sì  a  noze  et  com- 
pagnie, parti  de  donne  over  baptizari,  elczion  ad  officij,  procu- 
ratie  over  regimenti  eliam  convidi  in  tutto  e  per  tutto  ma  solum 
dar  si  puoi  confecti  menudi  et  comuni  come  nelli  sopra  scripti 
capitoli  è  dicto;  sotto  pena  a  chi  contra  facesse  de  pagar  ducati 
cento  la  mità  dei  quali  dieno  esser  dati  al  accusador  et  tenuto  se- 
creto. 

L'  è  provisto  etiam  ala  excepsiva  spesa  che  facevano  i  com- 
pari de  l'anello:  siche  più  non  se  può  per  essi  compari  de  l'a- 
nello mandar  ala  sposa  nè  ad  alcun  altro  per  causa  delle  diete 
noze  dele  quali  sarano  compari,  nè  etiam  al  incontro  el  sposo  * 
nè  la  sposa  over  altri  per  loro  alcun  presente  e  sia  de  sorte  o- 
ver  qualità  se  vogli,  salvo  che  sie  pironi  over  sie  chussier  (4)  de 
argento  non  possendo  passar  el  valor  de  un  ducato  l'uno  over  l'una 
come  antigamente  far  si  soleva  sotto  pena  sì  ad  una  come  al  al- 
tra parte  che  contrafacesse  de  ducali  500  doro  la  mità  dei  quali 
vien  dati  al  accusador  et  vien  tenuto  de  credenza. 

L'  è  eliam  previsto  che  al  sposar  de  alcuna  nOviza  in  questa 
cita  non  possino  andar  a  compagnarla  ala  giesia  più  de  done  20 
iu  tutto  si  con  cappa  come  senza,  sotto  pena  al  padre  della  sposa 
over  quelli  che  havesse  in  governo  de  ducati  100  d'oro  nei  sui 
proprii  beni,  la  mità  dei  quali  sono  dati  al  accusador  et  vien  te- 
nuto secreto  (2). 

Dechiarando  che  in  tutte  le  sopra  scrtpte  cose  l'è  exceptua- 
do  il  Serenissimo  Principe  in  libertà  del  qual  è  far  quanto  li 
piace. 

Li  signori  proveditori  et  executori  sopra  le  pompe  hanno 
ampia  libertà  in  tutte  le  predicte  cose  de  metter  pena  et  pene 
sì  a  quelli  fossero  renitenti  in  non  voler  giurar  over  quando  fos- 

(1)  Sei  forchette  ovver  sei  cucchiai. 

(J)  Un'altra  vituperosa  e  dannabile  pratica  e  coniuetudine  è  introdurla 
qual  summamente  offende  la  divina  maestà  cun  dar  mal  esempio  alle  pudiche 
verxene  che  stanno  alle  feste  driedo  le  iclosie,  a  yeder  ballare;  che  la  prava 
roventò  balla  eerto  innonestissimo  ballo  della  baretta  o  del  cappello  et  alcuni 
altri  balli  franzesi  pieni  di  gesti  lascivi  e  dannabili.  Parte  suddetta. 
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sero  recliiesti  per  testimoni  over  per  cnson  de  inquisilion  che 
paresse  far  ai  ditti  executori  per  vegnir  io  la  verità  de  quelli 
che  havessero  contrafacto  a*  le  soprascripte  cose.  Itein  circha 
ale  estimation  de  zoie  o  perle  che  a  quelli  paresse  far  o  perqui- 
sition  o  altramente  hanno  ampia  libertà  de  astrenzer  cadaun 
zoieler  sotto  quella  pena  a  loro  executori  paressero  et  similiter 
de  mandar  quelli  con  quel  modo  che  a  lor  piacesse  a  veder  et 
inquirir  per  intender  la  valuta  de  zoie  over  perle,  per  pro- 
cieder  contra  tucti  li  contrafactori  secundo  la  forma  de  la  leze, 
de  le  qual  pene  sono  obligati  li  executori  predicti,  se  i  disobi- 
dienti  non  haveranno  pagato,  in  termene  de  zorni  tre,  mandar  li 
debitori  a  palazo  essendo  nobeli;  da  li  altri  veramente  scuoder 
diete  pene  per  quel  modo  paresse  a  loro  executori.  Et  similiter 
hanno  ampia  libertà  de  metter  pena  e  pene  a  tutti  altri  desobe- 
dienli  del  officio  suo. 

Sono  obligati  li  executori  sopra  le  pompe  predicti  soto  de- 
bito de  sacramento  a  quelli  solennemente  dato  in  colegio  ala  pre- 
senta del  serenissimo  Principe  et  dela  Illustrissima  Signoria 
far  diligente  et  acurata  inquisition  de  le  contrafation  che  per 
chadaun  se  facessero  contra  le  leze  et  ordeni  de  suo  officio  et 
de  mandar  de  facto  inviolabilmente  ad  executione  quelle  contra 
de  loro,  con  expressa  obligation  sotto  el  dicto  debito  de  sacra- 
mento de  andar  ogni  mese  una  volta  almeno  in  colegio  ala  pre- 
senta dela  Illustrissima  Signoria  a  dechiarir  la  eCTelual  execu- 
tion  che  de  tempo  in  tempo  li  haveranno  facto  circha  tute  le 
contrafaction  del  officio  suo. 

E  se  alcun  delli  predicti  signori  executori  sera  sta  pregato 
per  alcun  che  havesse  contrafacto  o  per  el  contrafactor  proprio, 
colui  che  havesse  contrafacto  caze  (I)  al  dopio  dela  pena  per  la  le- 
ze è  limitado,  i  quali  executori  sono  tenuti  sotto  el  dicto  debi- 
to de  sacramento  inquirir  ut  supra  et  aldir  ogni  acusa  over  de- 
nuntia  che  li  fosse  facta  e  secondo  la  sua  conscientia  mandar  ad 
execution  tutte  le  pene  dela  leze  dichiarando  che  li  executori 
predicti  non  hanno  alcuna  utilità  et  non  puono  refudar  sotto  pe- 
na de  ducati  mille  per  chadauno  nei  sui  beni  da  esser  scossi 


(I)  Cada. 


per  li  avogadori  de  commi  senza  nitro  conseglio,  et  star  dieno 
nel  (lieto  oflìcio  anni  doi  i  qual  passadi  se  ne  dieno  elezer  tre 
altri  et  così  de  tempo  in  tempo. 


VI. 

Costumi  di  Londra. 

Sumario  de  una  lettera  di  Londra  data  a  di  23  tener  4542 
tcrita  per  uno  è  con  V  orator  nostro  veneto  (4)  mandata 
di  qui  a  ser  Francesco  Gradenigo  q.  iVico/ò,  tenero  di 
dito  orator  ricevuta  adi  fevrer  1512. 

(Diani  Sanuto  t.  XV,  572). 

Avvisa  come  in  quel  paexe  de  Ingaltera  le  caxe  sono  tutte 
de  legname,  le  camere,  i  portegi  ;  di  sopra  del  suolo  se  mete  una 
certa  erba  la  qual  se  chiama  uesi  (?)a  modo  de  gr  isole  (2)  che  nas- 
se sopra  le  aque  e  in  cao  de  8  over  x  zorni  se  mete  de  fresca  so- 
pra laltra  il  qual  uesi  costa  un  tnarzelo  (3),  e  più  e  manco  se- 
condo sono  le  caxe  grande. 

De  lì  le  done  va  al  marcà  (4),  s' il  bisogna  comprar  cosa  al- 
cuna per  caxa,  sì  le  sono  zentildone  le  manda  do  servidori  a- 
vanti  e  lhoro  glie  va  drio  e  non  mena  altre  massare.  I  vestimenti 
desse  è  una  vestura  sala  camisa,  de  panno,  fodrada  di  dossi  o  di 
conij  (5),  o  de  qualche  altra  pelle;  de  sopra  dela  vestura  una  ve- 
sta con  la  eoa  longa  fodrada  de  qualche  zentil  pelle;  le  zentildo- 
ne porta  la  coda  di  la  vesta  sotto  il  brazo  e  le  populare  se  la  porta 
pichada  ala  schena  con  una  asola  (6)  cussi  davanti  et  cussi  dai 

(i)  Era  allora  ambasciatore  in  Inghilterra  Andrea  Badoer.  Vedi  Sanudo 
XV,  519.  Questo  documento  fa  singolare  contrasto  al  precedente  del  lasso 
veneziano. 

.  (3)  Gratticci. 

(3)  Moneta  veneziana  del  valor  di  mexza  lira,  nel  1473. 

(a)  Mercato. 

(5)  Conigli. 

(fi)  Fermaglio. 


Digitized  by  Google 


510 

lad!  (1);  le  manege  dele  Yette  itrete  quanto  se  poi,  longe,  tutte 
serade,  da  man  uno  revoltin  fodrà  di  qualche  zentil  pelle.  In 
testa  algune  porta  certi  vcludi  a  modo  de  una  bareta  con  coste 
et  ghe  picha  dadrio  zoso  dele  spale  a  modo  de  do  bechi.  E  da- 
vanti do  altri  Todi-adi  de  qualche  altra  seda  ;  li  caveli  non  se 
vede,  sicché  non  so  se  le  i  habia  biondi  o  altramente  ;  algu- 
ne altre  porta  certi  veli  che  sta  texì  e  spande  indrio  ma  non 
longi;  algune  altre  se  tira  con  uno  fazuol  sotto  i  Cavell,  e  de 
sora  i  caveli  se  mette  una  bareta,  la  più  parte  biancha,  tonda, 
e  bella  e  algune  altre  uno  fazuol  increspado  sula  testa,  ma  su 
foza  alcuna  non  se  vede  li  soi  caveli;  in  pie  le  calze  sono  negre 
e  scarpe  da  do  suole  de  più  colori  ;  nessuna  non  porta  socholi 
che  deli  non  se  usa.  Quando  le  va  per  strada  se  le  incontra  uno 
suo  amicho  i  se  tocha  la  man  et  se  basa  per  mezo  la  bocha  et 
va  in  qualche  taverna  a  manzar  con  lui,  e  li  soi  non  1'  hanno 
per  mal  perchè  cussi  è  la  usanza.  E  sono  de  belletissime  done 
e  piacevole.  Li  homeni  ben  fati  grandi  e  grassi  vanno  ben  ve- 
stirti con  veste  increspade  sule  spale,  si  chiama  zuboni,  longi  a 
mezza  gamba,  fodradi  de  più  sorte  de  pelle  bellissime.  In  te- 
sta bareta  con  una  foza  over  con  do  (2);  caveli  curti  che  par  tut- 
ti a  modo  di  nostri  preti,  laiadi  li  caveli  sul  fronte.  In  questo 
paexe  nesun  non  fa  pan  in  caxa  ma  tutti  ogni  matina  va  a  tuorlo 
dal  pistor  e  si  tien  una  tessera,  al  presente  è  caro  per  amor  della 
guerra ...  Scrive  (che)  il  magnifico  orator  nostro  spende  assai  per- 
chè ogni  zorno  vien  qualche  signor  a  visitarlo  et  maxime  ades- 
so che  si  fa  il  Parlamento.  Scrive,  li  suoli  delle  case  la  più  par- 
te è  di  tayole,  suso  per  le  finestre  (  qual  sono  tutte  de  legname) 
mettono  dele  erbe  osmarin,  salvia  e  altre  erbe.  È  sempre  vento 
in  quel  paese  e  per  gran  caldo  che  sia,  sempre  se  porta  pelle  e 
al  presente  non  è  sta  ancora  de  lì  fredo,  nè  pioza,  nè  fanghi,  e 
stadi  non  sono  mai  gran  caldi,  nè  gran  freddi . . .  Scrive  da  0- 
gnissanti  comenzò  il  Parlamento  zoè  che  tutti  i  signori  del  re- 
gno sono  venuti  e  si  fa  il  Parlamento  al  palazzo  del  re  in  uno 
loco  dito  Vasmonestier  (Westminster)  lontan  de  Londra  manco 

(1)  Lati. 
(5)  Dae. 
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de  mia  do  e  tulli  li  signori  che  (sono)  vernili  lien  coxe  in  Lon- 
dpo  e  convien  ondar  ogni  manina  a  detto  Parlamento  e  convien 
passar  davanti  la  porta  dela  casa  del  ilro  orator,  cussi  queli  che 
vanno  per  lerra,  come  queli  che  vanno  per  acqua,  perchè  V  è 

una  acqua  che  chiamano  la  Tamixa  che-  se  poi  andar  con  100 
•barche  fatte  a  suo  modo  da  Londra  al  ditto  Vasmonestier.  E  li 
è  forza  passar  davanti  ditta  ifra  casa  e  arrivadi  che  sono  queli 
signori  a  ditta  porta  per  il  ben  voleno  (  che  vogliono  )  al  mag. 
ifro  orator  vieneno  a  visitar  1'  orator  con  46  e  più  e  man- 
co servidori,  alcuni  vien  a  disnar,  altri  a  far  colation  che  cus- 
si è  l'usanza  del  paese;  si  fa  colation  ogni  mattina.  E  l'o- 
rator li  vede  mollo  volentiera  perchè  V  è  amato  dal  grande 
fino  al  piccolo  e  s'  el  fusse  de'  primati  di  questo  regno,  la  mae- 
stà del  re  nè  li  altri  signori  non  lo  ameria  cussi  cordialmente; 
questo  è  per  esser  homo  de  età  e  saver  i  soi  modi  e  soa  leu- 
gua  come  fosse  nato  nel  paese.  E  disse  alguni  di  questi  signo- 
ri non  voleva  esser  qui  altro  homo  che  lui  (per)  aver  tirato 
le  cosse  contro  Pranza;  e  quando  i  sapè  veniva  uno  altro  ora- 
tor dicevano  la  Signoria  farà  mal  cambiarlo!  L'  orator  desi- 
dera tornar  a  casa  perchè  ei  porta  gran  fatiga  ;  ogni  matina 
a  dì  el  va  a  messa  con  qualche  uno  di  questi  signori  i  quali  Io 
branca  (  abbrancano  )  sotto  il  brazzo  e  anderanno  una  ora  su  e 
zo  (  su  e  giù  )  poi  vanno  al  conseio,  e  1'  orator  va  a  casa. 

E  non  è  dentro,  che  qualche  signor  lo  vien  a  visitar  e  qual- 
che volta  i  1'  aspetta  a  casa  e  si  prepara  da  manzar  e  da  bever 
perche  l'orator  sta  sempre  in  ordint,  ha  di  sei  sorte  di  vini,  al- 
guni pagati,  altri  tolti  in  credenza  per  non  aver  danari,  ma  ha 
boa  credito;  ha  impegnado  li  soi  arzenti  e  vendendo  le  soe  veste 
e  ancora  è  resta  debitor  assai.  E  se  questa  ilTma  Signoria  savesse 
questo,  glie  provederia  di  danari  da  poter  viver.  La  so  cosa  è  lon- 
tan  da  Vasmonestier  circa  mezzo  mio,  loco  molto  a  proposito  a 
uno  orator  perche  li  signori  della  corte  stanno  circum  circa, 
perchè  l'orator  non  die  far  inercadantie,  ma  solum  intender 
quello  si  fa  alla  corte  :  non  dorme  do  ore  la  note,  va  tardi  a  dor- 
mir e  lieva  de  bon  bora,  item  scrive.  È  sta  deliberà  per  el 
Parlamento,  piacendo  a  Dio,  la  sacra  maestà  di  questo  re  pas- 
serà questa  averta  (all'  aprirsi  della  stagione  )  in  persona  con 
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60  milia  persone,  tutti  homeni  cernidi  che  valerà  per  400 
milia  e  se  dise  «he  il  re  di  Franza  non  l'aspeterà  e  che  questo 
re  averà  una  gran  vittoria.  Non  è  possibile  inglesi  voia  veder 
franzcsi.  Per  el  tempo  passa  in  la  terra  di  Londra,  soleva 
esser  assai  franzesi  ricchi  merendanti  che  tegniva  casa,  qualche 
uno  che  resta  è  stato  messo  in  preson  e  tolto  li  soi  beni  e  questi  * 
intromessi  (4);  qualcheduno  di  mestier  è  restado,  ma  quando  in- 
glesi li  trova  fuor  di  casa  li  tratano  mal.  Item  hanno  butà  (  get- 
tato )  una  decima  a  tutto  il  regno  e  signori  e  gran  mistri  se- 
gondo  il  suo  aver  e  li  homeni  de  mestier,  servidori  e  famegi 
paga  un  soldo  per  uno  zoè  per  testa,  che  sono  pie.  28  di  nostri, 
trazerà  più  d' un  milion  d' oro,  sichè  il  re  la  voi  far  la  guerra 
con  tutti  i  modi.  È  zovene  d'anni  23,  gajardo,  quando  el  camina 
la  terra  ghe  scotta  sotto  i  piedi  (va  prestissimo)  è  ben  disposto  ; 
grando  e  grosso  e  voi  gran  ben  al  mag.  orator  nostro  e  voi  va- 
di  con  lui,  sicché  bisogna  danari  da  mettersi  in  ordine  ecc.  ecc. 


Massimiliano  cede  il  Friuli  alla  Repubblica. 

(pog.  318). 

Commemoriali  XX,  43  oprile  -4517,  p.  65. 

Maximilianus  divina  favente  clementia  et  Romanorum  Im- 
perator  semp.  augustus  ac  Germanie,  Hungarie,  Dalmatie,  Croo- 
tie  et  Rex  Archidux  Austrie,  Dux  Burgundi*!  Brabantie  etc.  Co- 
mes Palatinus  etc.  Cum  in  capitulis  et  articulis  tractatus  pacis 
et  confederationis  in  civitatc  Bruxellarum  firmate  et  ratificate 
inter  nos  et  serenissimum  fratrem  et  consanguineum  nf  um  ca- 
rissimum  d"num  Franciscum  Regem  Francie,  medio  et  interven- 
to Sereniss M  Regis  catholici  fratris  et  filij  if  ri  carissimi,  preter 
ea  que  circa  consignationem  Verone  et  Veronen .  conuenta  fue- 
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re  q.  contlneatur  q.  terre  et  loca  inForoiulio,  quc  tenet  Illustre 
D'illuni  venetorum  ex  coniensu  aro  remanebunt  eidem  D"nio 
Venetoruin  —  et  nos  pnriformiter  teneamus  quicquid  in  ip"so 
Foro  julij  lencmus,  Nos  quamvis  predictas  terras  et  loca  ad  nos  et 

Domnium  nf  um  Austrie  pettinerò  et  Ipeclare  pretendami»,  at- 
laioen  prò  satisfactionc  prefati  trattatili,  et  ad  conducibile  re- 
medium pacis  et  reconcilialionis  idoncum  Inter  nos  et  prefetti» 
Dominili m  huiusniodi  Capiiulum  acceptavimus,  laudavimus,  ap- 
probavinius,  et  ratifieavimus  ac  tenore  pn~lium  atceptanius,  lauda- 
inus,  approhamus  et  ralifìcamus,  promiltenles  lume  ifrum  con- 
sensum  approbalionem  t-t  confìrmalionem  iuviulabiliter  observa- 
re.  Haruin  testimonio  literar.  sigilli  n  ri  appensione  munitarum 
Dal.  in  Oppido  Preda,  Die  XIII. ma  mentii  Aprilis  Anno  ITni 
Millesimo  quingentesimo  decimo  septimo  Kegnorum  nf  or.  Ro- 
man, trigesimo  secondo,  Ilungaric  vero  vigesimo  ottavo. 
Maximilian. 

Allineili.™  Domni.  Impcr.  />;>.♦'» 
Renver. 


Vili. 

Coronazione  di  Carlo  ì\  lettera  di  Francesco  Corner  amb. 
da  Jquisgrana  23  ottobre  1520. 

(Sanudo  XXIX,  p.  838). 

■ 

Serenissime  princeps  ec.  Il  giorno  dopo  spedite  n  V.  Su- 
blimità le  mie  del  17  da  Maestricht  ritornò  in  quel  luogo  da  Co- 
lonia, Rocbcndolpb  e  riportò  clic  dopo  molte  pralicbe  gli  elet- 
tori avevano  di  nuovo  contentato  venir  a  fare  la  coronazione 
di  questa  Ccs.  Maestà  in  questo  luogo,  per  il  ebe  fatto  poner 
ad  ordine  tutte  le  cose  sue  necessarie  a  simile  solennità,  partì 
S.  M.  dal  luogo  predetto  di  Maestricbt  la  domenica  che  fu  addi 
21  e  venne  ad  alloggiar  in  certo  villaggio  due  leghe  distante  da 
qui.  Il  giorno  appresso  che  fu  j eri  dopo  desinare  si  parti  di  là 
e  venne  fin  a  due  miglia  da  qui  ove  si  fermò  accompagnata  dal- 
Vot.  V.  65 


SU 

l'oratore  del  Scrino  re  di  Ungheria  .e  Boemia  come  elettore  e 
per  tal  conto  interveniente  substituto  di  S.  M.  all'  atto  della 
coronazione,  ac  etiam  dal  rev.  Cardinale  Gurgense,poi  dai  Rer. 
Cardinali  Sedunense  e  di  Croy,  magnifico  oratore  polono  e  me 
idest  veneto.  E  stando  detta  Maestà  ad  aspettare  che  la  gente 
d'arme,  cavalli  leggeri  e  fanti  che  ha  condotto  seco  si  ponesse- 
ro in  ordinanza  per  far  l' ingresso  nella  terra,  sopraggionsero 
gli  elettori  dell'  imperio,  l'uno  da  poi  l'altro,  tutti  similiter  ac- 
compagnati da  gravi  comitive  di  gente  d'arme  e  cavalleggeri  al 
modo  di  Àllemagna  che  in  tutto  potevano  essere  da  2800,  eccelli 
tamen  1*  ilPmo  duca  di  Sassonia  rimasto,  per  quello  intendo,  in 
Colonia  molto  indisposto  d'  una  gamba  e  il  marchese  di  Bran- 
demburg  ritornato  già  più  dì  allo  stato  suo,  che  è  contiguo  a 
quello  del  Gran  maestro  di  Prussia  suo  cugino,  che  per  essere 
ora  in  guerra  attuale  col  ser'mo  Re  di  Polonia  gli  presta  ogni 
ausilio,  tamen  ambi  hanno  mandato  i  sostituti  suoi.  E  smontate 
sue  Signorie  da  cavallo  per  circa  mezzo  tratto  di  man  distante 
dalla  Ces.  Maestà  con  molti  signori  vennero  a  piedi  a  fargli  ri- 
verenza baciando  prima  la  man  loro,  li  quali  furono  raccolti  ed 
abbracciati  da  Lei  con  ogni  onorevole  dimostrazione  di  conten- 
tezza, tenendo  sempre  la  berretta  in  man  Anch'  essi  stettero  in 
piedi,  e  rimontali  a  cavallo  si  accostarono  a  quella  parlandogli, 
essendo  interprete  il  prefato  Rev.  Gurgensc  perchè  S.  M.  non 
parla  molto  prontamente  1*  idioma  alemanno.  E  stati  lì  per  bon 
spazio  sì  per  dar  tempo  all'  avviarsi  delle  genti  che  dovevano 
entrar  nella  terra  come  a  concertar  li  luoghi  di  alcuni  signo- 
ri alemanni  che  erano  in  differenza  del  precedere,  precipue  del 
duca  di  Juliers  figlio  del  duca  di  Cleves  che  è  grandissimo  si- 
gnor qui  con  il  prefato  sostituto  del  duca  di  Sassonia  a  cui  di- 
ceva dover  precedere  per  esser  qui  nello  stato  suo,  il  che  tan- 
dem fu  composito  che  lui  cedesse  fino  ad  entrar  la  porta  della 
terra  e  di  poi  precederia.  Si  avviò  poi  S.  M.  con  l'ordine  infra- 
scritto, che  premesse  prima  tutte  le  fanterie  sue,  quali  sono  da 
tremila  ma  senza  le  artiglierie  che  già  fu  detto  conducevano, 
seguivano  tutte  le  genti  d'  armi  dclli  predetti  elettori  e  altri  si- 
gnori, poi  le  trecento  lancio  e  li  600  a  700  arcieri  di  ordinanza 
di  S.  M.  poi  una  bellissima  e  ricchissima  banda  di  200  altre  lan- 
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eie  tutte  de  gentiluomeni  ed  nitri  dcllu  casa  di  S.  M.  sì  degli 
stati  suoi  di  Borgogna  come  alemanni,  ispani  ed  italiani  ac  eliam 
tutti  i  signori  che  la  seguitavano,  tra  i  quali  era  1* firmo  monsi- 
gnor di  Chievres,  duca  d'Alba  e  altri.  Venivano  poi  gli  araldi 
con  le  insegne  imperiali,  poi  circa  dodici  signori  alemanni,  deinde 
un  certo  conte  pure  alemanno  che  portava  la  spada  nuda  di  que- 
sta Maestà  o  poscia  il  vescovo  Trevircnse,  il  conte  Palatino  ed  i 
comessi  del  duca  di  Sassonia  e  marchese  di  Brandeburgo,  poi 
veniva  S.  M.  armata  sopra  un  bellissimo  corsier,  sola,  e  dietro 
a  lei  il  prefato  orator  del  ser'mo  re  d*  Ungheria  posto  in  mezzo 
de'  Rev.  Magantino  e  Coloniense  e  dopo  loro  erano  gli  altri  tre 
prefati  Rev.  Cardinali  ed  il  magnifico  orator  polono  . . .  poi  al- 
cuni vescovi  e  gentiluomini  e  infine  trecento  altri  arcieri  di 
S.  M.  La  quale  pervenuta  con  tal  ordine  alla  porta  della  terra 
dove  era  tutto  il  clero,  gli  fu  presentata  la  testa  di  Carloma- 
gno,  il  corpo  del  quale  è  sepolto  qui  e  dicesi  esser  canonizzato, 
per  reverenzia  della  quale,  e  baciarla,  smontò  S.  M.  e  ritornata 
a  cavalcar  sopra  un  altro  corsier,  che  il  primo  gli  fu  tolto  da 
certi  a  cui  spelta  de  more  simile  regalia,  giunse  alla  chiosa 
principale  nominata  Nostra  Donna  che  era  ben  più  di  una  gros- 
sa ora  di  notte,  ivi  discese  ed  entrò  in  quella  dove  cantandosi 
da  molti  prelati  alcune  orazioni,  si  inginocchiò  prima  S.  M.  so- 
pra un  pallio  di  velluto  cremesino  posto  in  mezzo  la  chiesa  avan- 
ti la  Cappella  di  N.  D.  e  poi  si  estese  lì  tutta  prostrata  in  t«  rra 
con  le  braccia  aperte  nel  qua!  modo  stata  per  poco  spazio  si  le- 
vò e  processe  allo  aitar  maggior  dove  fece  lo  stesso  atto  solito 
farsi  in  similibus,  in  signum  humilitatis,  poi  andò  nella  Sacri- 
stia  nella  quale  gli  furono  mostrate  assai  reliquie  con  le  quali 
signossi.  E  ivi  rimasa  sola  cogli  Elettori  in  un  breve  consulto, 
poi  partì  e  fu  accompagnata  al  suo  alloggiamento.  E  questa 
mattina  molto  per  tempo  ritornò  nella  chiesa  soprascritta,  ve- 
stita di  una  zimarra  di  broccato  e  di  sopra  un  manto  con  bava- 
ro  di  soprariccio,  mollo  ricco,  foderato  lutto  di  ermellini,  po- 
sta in  mezzo  dell'  orator  ungarico,  conte  Palatino  e  nunzii  del 
duca  di  Sassonia  e  marchese  di  Brandemburgo;  e  tutti  gli  altri 
tre  elettori  e  Rev.  cardinali  erano  già  in  chiesa  ed  aspettavano 
lì  S.  M.  poi  dietro  eravi  il  mag.  orator  polono  e  il  Rev.  vescovo 
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di  Liegi  che  portavo  la  coda  del  manto  di  8.  M.  insieme  col  fra- 
tello secondo  del  conte  palatino  predetto,  e  il  duca  di  Juliaco; 
nel  qual  modo  giunla  alla  porta  della  chiesa  trovò  lì  tutti  tre  i 
prefali  elettori  ecclesiastici  vestiti  pontificalmente,  dei  quali  il 
Coloniensc  offerse  a  bociar  a  S.  M.  cesarea  una  Croce  dicendo 
ad  alta  voce  alcune  orazioni.  Dopo  le  quali  si  avviarono  con  lei 
all'aitar  di  N.  D.  dove  fatta  predetta  Maestà  orazione,  sedette 
sopra  una  sedia  e  gli  fu  posta  sopra  il  capo  una  berretta  solita 
portarsi  dagli  Arciduchi  d'Austria  che  quantunque  le  insegne 
sue  regie  di  Spagna  fossero  più  nobili,  avevano  tamen  voluto 
portasse  piuttosto  la  sopra  scritta,  parendogli  che  alla  elezione 
facevano  di  S.  M.  a  simile  grado,  si  erano  mossi  solo  per  e- 
leggere  persona  che  fosse  de' loro  e  non  estranea.  Il  che  fatto 
gli  levarono  il  manto  e  la  detta  berretta  e  di  nuovo  inginoc- 
chiossi  e  si  estese  prostrala  al  modo  che  fece  iersera,  nel  qual 
atto  tardò  quanto  durò  il  cantarsi  le  litanie  poi  ritornò  al  seder 
fino  che  fu  finito  il  cantar  di  altre  varie  orazioni.  E  partita  poi 
si  trasferì  presso  al  prefato  aitar  di  Y  D.  ove  giurò  come  di 
costume  la  defensione  della  Chiesa,  la  ricuperazione  de'beni  im- 
periali, la  defensione  dì  quelli  si  possedè  e  molte  altre  cose  in 
beneficio  dell'  impero.  Poi  si  lavò  S.  M.  le  mani  e  il  prefato 
Rev.  Coloniense  gli  lavò  il  petto  e  le  spalle  dove  lo  unse  di  o- 
lio  benedetto,  poi  lo  vestì  di  abiti  da  canonico  di  quella  chiesa 
mettendogli  di  sopra  un  piviale  che  fu  dell'  imperatore  Carlo 
magno  e  ungendogli  etiam  la  propria  spada  che  fu  pur  del  det- 
to imperotor,  e  nella  man  destra  gli  dettero  uno  scettro  d'  oro 
e  nella  sinistra  un  mondo  con  la  croce  in  cima,  e  sopra  il  capo 
la  corona  imperiai  d'oro  che  fu  del  detto  imperator  Carloma- 
gno,  le  quali  insegne  venivano  somministrate  alla  prcfala  Mae- 
stà da  cadauno  degli  elettori  ecclesiastici,  e  portando  S.  M.  le 
insegne  prefate  ondò  a  seder  sopra  una  sedia  di  pietra  che  è  ad 
alto  della  Chiesa,  dove  furono  cantate  similiter  molte  orazioni 
poi  con  la  spada  che  avea  cinta  cominciò  a  creare  cavalieri,  co- 
minciando dall'iirmo  Mons.  de  Chievres,  che  per  quello  disse  poi 
sua  signorìa,  l'era  stata  ornata  etiam  di  simil  grado  già  36  anni  dal 
q.m  Ser" mo  imperator  noviter  defunto.  E  dietro  a  lei  continuò 
S.  M.  neirilfmo  marchese  di  Brandeburgo  consobrino  dell  e- 


t 


lettor  e  tutti  gli  altri  primari!  tignori  che  erano  11  facendo 
etiani  chiamar  il  prefato  orator  polono  e  volse  •imiliter  ornar- 
lo di  simile  grado,  la  qual  continuò  per  tanto  in  tal  atto  che 
prometto  a  V.  Sublimità  la  ne  creò  un  numero  di  forse  duemila, 

poi  la  ritornò  alla  cappella  di  N.  D.  dove  udì  una  solenne  messa 
contata  dal  Rev.  Colonicnse,  dal  qual  da  poi  finita  fu  etiam 
comunicata  la  M.  S.  e  con  questo,  data  per  sue  Signorie  ReVma 
universa!  benedizione,  porti  essa  Maestà  con  tutte  le  insegne 
imperiali  vestite  e  in  mano  e  andò  al  palazzo  della  terra  dove 
erano  preparate  in  una  sala  ben  ornata  otto  tavole  tutte  coperte, 
da  un  donzello,  di  broccato  e  cosi  le  credenze  loro  con  molti  va- 
si d*  oro  c  d'  argento,  una  delle  quali  tavole  però  che  era  per  la 
Maestà  Cesarea  stava  appartato  alquanto  ed  in  luogo  molto  più 
eminente  delle  altre  che  erano  deputate  per  cadaun  degli  elet- 
tori e  sostituti  degli  assenti.  E  posta  S.  M.  a  seder  i  tre  elettori 
ecclesiastici  gli  portarono  attoccoto  ad  una  mazza  argentea  il 
sigillo  imperiale  il  quole  accettato  da  lei  consegnalo  al  cardina- 
le maguntino,  uno  dei  detti  tre  Elettori  che  è  cancellier  della 
Germania,  il  quale  se  Io  pose  in  un  sacchettino  attaccato  al  col- 
lo, lo  che  folto  fu  portota  la  prima  vivanda  a  S.  M.  per  il  conte 
palotino  elettore  e  da  poi  servila  da  tuli'  i  principali  signori  che 
erano  lì  si  alemanni  come  fiomminghi  ispani  ed  italiani,  che  il 
principe  di  Bisignano.  Indi  gli  Elettori  si  posero  similiter  alle 
lor  tavole  eccetto  l'orator  ungaro  che  partì,  gli  altri  desinarono 
nello  stesso  tempo  serviti  molto  onoratamente,  e  tutti  in  abiti 
cerimoniali  soliti  in  tal  solennità  cioè  gli  ecclesiastici  di  uno 
manto  di  scarlatto  con  cappuccio  e  berretta  con  uno  piega  all'in- 
torno foderato  tutto  di  ermellini  e  i  laici  di  velluto  cremesi  al- 
l' Istessa  foggia. 
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IX. 


Difesa  di  Rodi, 
(p.  375). 

Leti  v ni  di  Gabriel  da  Marlinengo  scrilta  da  Rodi  X  od.  4522. 

(Sanudoy  XXXIII,  p.  458). 

Quanto  fratello  caris.0  Li  successi  de  qua  da  poi  la  par- 
tita de  frate  Antonio  sono  sta  de  sorte  che  adi  3  settembrio  a 
continuar  el  beluardo  di  Santo  Atlianasio  conobbi  non  poter 
adjutar  (evitar?)  le  mine  turchesche;  subito  pigliai  espediente  de 
farmi  una  traversia  in  la  terra  et  a  serar  de  fuora  quelle  che  mi 
possa  minar  cum  le  mine  et  cum  altro.  La  feci  far  la  notte  et  la 
mattina  li  turchi,  che  fonno  adi  A  ditto,  messeno  fuogo  alla  mina 
et  me  tolse  quella  parte  havea  serrato  di  fuora  del  beluardo  * 
cum  la  mia  traversia  la  qua)  traversia  fu  causa  de  la  salvazion 
ri"  ra  perchè  li  Turchi  havevano  aparechiato  lor  bataglie  et  ve- 
nero al  loro  assalto.  Più  di  una  hora  combattesseno  ditta  tra- 
versia che  senza  essa  non  podevamo  resister  ala  loro  balaglia, 
et  perchè  restavemo  tutti  tutti  (  fulminati?  )  dele  loro  artella- 
rie  et  la  sua  gran  schiopetaria,  siche  hebimo  pacientia  con  sua 
grande  occisione.  Adii . . .  dito  messeno  fuogo  a  doe  mine  una 
in  Alvernia  et  l'altra  a  santo  Athanasio  quale  non  ebbeno  effecto 
perchè  subito  sbororono  per  la  mina  che  io  lì  aveva  continua- 
mente, nel  medesimo  tempo  ei  messe  fuogo  a  una  altra  mina  al 
beluardo  prima  che  havesse  traversato  et  me  tolse  una  minima 
parte  di  fuora  et  veneno  subitamente  alo  assalto  et  montorono 
forsi  bandiere  X  sopra  la  traversa,  non  di  meno  li  ribatemo  con 
suo  gravissimo  danno  et  mortalità. 

Adi  48  ditto  data  fuogo  a  una  mina  in  Spagna  et  veneno  a 
uno  assalto  in  Spagna  et  al  beluardo  de  Santo  Athanasio  et 
cussi  sue  mine  non  hebbero  effecto  et  nui  li  rebutassemo  con 
sua  vergogna. 

Adi  23  ditto  dcteno  fuogo  a  una  altra  mina  et  non  hcbbe 
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eflecto  perche  la  tborò  et  hareano  aparechlato  la  lor  zente  per 
venir  alo  assolto  et  non  li  bastò  lanimo  a  venir  ;  adi  24  dito  a 
fiora  meza  avanti  zorno  spararono  tutte  le  artellaric  Inoro  et 

con  el  fumo  montorono  da  70  bandiere  in  cima  le  batarie  et 
mure  et  ne  tolse  mezzo  il  beluardo  et  fu  quello  di  Spagna  et  Io 
assalto  durò  più  di  4  hore  continue  combatendo  et  per  la  gratia 
de  Dio  recuperassemo  il  beluardo  et  li  rebutnssemo  con  gran- 
dissima vergogna  et  mortalità,  de  sorte  tal  che  da  lì  a  due  zor- 
ni  non  si  potevo  star  olo  botorio  per  causo  delo  pulrefazion  deli 
corpi  morti  che  restarono  in  le  fosse. 

Adi  6  Octubrio  tornarono  alo  assalto  nel  beluardo  de 
Spagna  et  lì  montorono,  e  però  subito  Io  recuperosimo  et  fra 
quello  intervallo  mai  non  tosarono  di  far  novo  provision  zoe 
nove  mine,  che  sopra  lo  fede  mio  ne  ovemo  brusnti  più  di  X.m 
in  le  mine,  et  si  non  avessemo  provisto  overio  minuto  Rodi. 
Fanno  provision  nove  ogni  zorno  de  ortellarie  e  altro  et 
nove  mine  che  mai  cessono  et  siamo  trovotl  molte  volte  con 
loro  ale  mone  sotto  terrò  et  hnhiamo  combattilo  solo  terrò 
molte  volte  con  le  ortellarie  et  sehiopetarie  et  fuogi  che  habio- 
mo  con  loro  combatuto  et  sempre  habiamo  rexo  bon  conto  et 
hanno  portolo  uno  montogno  di  terrò  sopra  la  ripa  del  fosso  per 
venir  coperti,  che  chi  non  vedesse  non  lo  crederlo,  che  è  di  sorte 
che  za  (già)  zorni  5  sono,  in  el  fosso  et  inetraglia  lo  muraglia  et 
io  la  contratoglio  et  aspetto  tutto  horo  combater  con  loro  in 
ditta  muraglio.  Io  non  posso  scriver  quante  sono  et  sono  sta  le 
provixion  gronde,  però  le  zente  ne  sono  invilite  et  lormata 
suo  se  trova  malissimo  in  ordine,  per  quello  habiamo,  per  molti 
uccisi  ;  Io  causo  si  è  per  la  perdeda  (che  hanno)  et  hanno  disfor- 
nita de  munizion  per  boter  la  terra  et  hora  mai  sono  al  fine  per 
causa  che  la  maior  parte  de  larmala  se  sono  partiti  de  zornata 
in  zornata;  che  per  mia  fede  per  judicio  de  molli  hoineni  de  qui 
una  minima  armala  li  faria  grandissima  vergogna  et  con  lo  a- 
juto  de  Dio,  spiero  se  prevaleremo  ad  honore  deli  principi  cri- 
stiani. Io  mi  doglio  che  non  mi  havete  avisato  di  le  cosse  de  I- 
talia  et  ben  ho  inteso  esser  sta  retenulo  uno  mio  nepote;  sia 
con  Dio,  la  vergogna  non  la  fono  a  me  ma  la  fano  o  un  fidel  ser- 
vito!* del  stato  suo;  io  mi  credeva  che  lo  servitù  mia  non  doves- 
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te  eiter  remerilala  de  tanto  dexonor  et  vergognalo  ve  lo  ra- 
commuto  quante  so  et  posso.  R  me  80pra  el  tutto  et  prometo  il 
sen  ilio  ri* ro.  Data  in  Rodi  adi  X  octubrio. 


X. 

Itinerario  da  Venezia  a  Vienna  di  Carlo  Coniarmi  oratore  al 
sermo  Arciduca  aV  Austria  don  Ferdinando  principe  di 
Castiglia  (1). 

(  Diarii  Sanulo  XXXVI,  p.  403  ). 

Adi  24  luio  1524  si  partì  di  la  villa  di  Casal  di  Trivixana  et 
aiutano  a  disnar  a  san  Pollo,  locho  di  d.  Anzolo  Cabriel  (2),  poi  a 
cena  a  Coneian  in  caxa  di  d.  Daniel  Delera  (?);  adi  23  Unii  a  di- 
snar al  hostaria  del  Bò  et  a  cena  a  Vian  locho  del  ditto  Cabriel; 
a  di  26  a  disnar  e  cena  a  Spilimbergo  in  caxa  di  d.  Panfilo  ni- 
pote di  d.  Agustin  da  Spilimbergo,  nel  qual  locho  è  una  bella 
chiesa  imo  bellissima  con  uno  organo  bello  et  bellissimi  apara- 
menti  di  la  Chiesia;  adi  27  andono  a  Udene;  lì  vene  contro  sci- 
Andrea  Foscolo  luocotenente  cum  el  s.r  Governador  ci  cavalier 
di  la  Volpe  con  tutti  li  soi  cavalli  lizieri  et  assaissimi  zenthilomi- 
ni  di  la  terra,  et  filtrò  in  la  terra  con  zircha  cavalli  1500;  alozati 
in  caxa  di  domino  Hector  di  Strasoldo,  dolor  suo.  cugnato,  et  lì 
disnorono  quel  giorno;  la  sera  zenò  con  il  locotcnente,  dove  fu 
tracia to  superbissimamente  con  diverse  vivande.  Adi  28  andono 
insieme  a  messa  al  domo  poi  in  loza  (loggia)  dove  li  fu  fato  uno  ora- 
tione  latina  per  domino  Gregorio  Amando  deta  in  sua  lode,  et  lui 
orator  li  rispose  con  grandissima  eleganlia,  da  poi  disnar  insie- 
me andono  a  cavallo  a  veder  la  terra  sì  dentro,  come  di  fora; 
era  etiam  el  s.r  Governador  con  tutti  li  soi  cavalli  lizieri,  e  as- 
sai zentilomini  e  castellani  di  la  Palria  e  viste  alcuno  fahriche 
fate  per  esso  lochotcnente;  adi  29  fu  Irato  al  bresaglio  li  bom- 

(1)  Diamo  questo  curioso  documento  che  può  porgere  Dateria  ■  varii 
raffronti  geografici  ed  altri. 

(2)  Famiglia  nobile  ora  estinta. 
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bardieri  con  falconeti  alcuni  precij  e  ninno  guadagnò  perchè  non 
feno  l>ott<i  ;  poi  si  andò  a  zona  esso  orator  a  caxa  di  d.  Raijmon- 
do  da  la  Torre  cavalier  qual  à  cinque  fratelli,  e  feze  una  bellissima 
zena  et  molto  copiosa  de  iinbanditioni  qual  durò  più  di  bore  4. 

Adi  30  si  partite  di  Udine  et  andono  ad  alozar  a  Coloredo  in  ca- 
xa di  inesser  Balista  e  fratelli  consorti,  di  dito  castello;  e  disnò 
bellissimo  pasto  di  pessc  ;  poi  disnar  andono  a  Venzon  e  vene  con- 
ila fanti  30  (come)  venissimo  in  Udine.  Alozoe  li  al  hostaria  di 
l'Agnolo,  et  qui  zenò  et  dormì;  qui  è  uno  domo  nel  qual  è  una 
mascella  di  santo  Andrea  apostolo,  e  uno  bellisimo  ponte  di  pie- 
tra sopra  una  acqua  si  chiama  la  Vezonaga  la  qual  deriva  nel  Ta- 
jamento.  Venzon,  è  lontan  da  Udene  mia  48  furlani  et  da  Gemo- 
na  mia  3,  dove  a  Gemona  è  una  bellissima  fontana,  et  una  bella 
cbiesia  coperta  di  piombo;  adi  31  andò  a  disnar  a  Resiuta  al  osta- 
rla di  la  Stella  lontan  da  Venzon  mia  7,  qui  è  una  badia  chiamata 
badia  di  moxo  la  qual  galde  (gode)  messer  Livio  di  Podacbatar  o 
ciprioto,  li  dà  de  portatis  all'anno  ducali  700,  stanno  frati  di  san 
domcnego  ma  la  badia  è  dil  bordine  di  san  beneto;  qual  via  è  sa- 
xosa  e  caliva  è  tra  Resiuta  e  Pontida  questa  abazia,  il  qual  Io- 
dio è  guardato  da  un  Castellano  con  alcuni  fanti;  dove  lì  a  ponti- 
na alozono  la  fera  a  zena  e  dormir  lontan  da  Resiuta  mia  42 
nel  qual  locho  è  uno  ponte  di  piera  sopra  l'acqua  si  chiama  pon- 
ti ba  la  qual  fiumara  divide  la  italia  da  la  alemagna  zoè  da  la  Ca- 
rinzia  e  a  mezzo  el  ponte  è  i  confini,  di  qua  veniliam  e  di  la  ale- 
man,  è  dala  nostra  banda  una  chiesia  con  una  bella  pala  lavo- 
rata de  intaglio  d'oro  ala  tedesca  e  di  là  dil  ponte  eliam  è  una 
altra  cbiesia  con  la  pala  con  lo  intaglio  sopradito  ala  lodescha. 

Adi  primo  agosto  di  limi  si  parti  et  vene  alogiar  a  Trevisa  al 
hostaria  dell'Agnolo  mia  42  lontan  nela  qual  via  si  atrova  Argeto 
eh'  è  bella  terra  poi  li  e  l'Ospedal,  et  una  altra  qual  si  chiama  la 
Fallii  dove  sopra  una  montagna  li  è  due  aque  una  va  o  Venezia 
l'altra  in  bongaria;  andò  a  zena  ala  Polt  lontan  da  trevesa  mia 
G;  è  via  cativa  e  sasosa  et  da  la  Polt  a  vilacho  mia  42. 

Adi  2  palli  da  la  Polt  et  vene  alozar  a  vilacho  al  hostaria  e 
trovò  un  castello  chiamato  lochimi  qual  è  dei  Focbcr  da  Ispurch. 
dove  è  uno  ponte  sopra  una  aqua  se  dimanda  la  sava,  el  è  una 

bella  abazia  di  monachi  di  san  beneto  si  chiama  Orlostan;  poi  lì  è 
Vol.  V.  •* 
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uno  castello  si  chiama  Podrau  sopra  uno  monte  dove  propinquo 
à  uno  ponte  di  legno  longo  che  possa  la  sava  qual  è  di  uno  ycsco- 
vo  de  pontieba  dove  è  una  sasosa  via  a  traversar  la  montagna. 
Questo  sfortunato  locho  di  Vilacho  si  brusò  adi  21  zugno  di  que- 
sto anno  e  fu  di  mezo  zorno  e  durò  il  fuogo  una  horo,  et  brusò 
ogni  cosa  caxe  et  chiesi  e  ;  morti  da  zircha  ottanta  persone,  et  il 
giorno  di  santa  margarita  adi  . . .  cascò  una  caxa  di  le  brusate 
et  amazò  persone  49,  le  qual  erano  redute  lì  al  coperto  per  la 
pioza.  Questo  vilacho  era  molto  bello,  et  merchadantescho;  nela 
piaza  è  due  fontane,  e  due  belle  montagne  e  lì  è  uno  ponte  di 
legno  longo  sopra  uno  fiume  largissimo  qual  si  chiama  la  drava 
qual  fiume  nasce  a  doblaco  dove  è  una  colina,  da  una  parte  na- 
se  l'adese  e  dall'altra  questa  drava  de  fontane  picole;  questo  vi- 
lacho  è  murato  atomo  ;  è  da  saper  uno  miglio  todesco  e  cinque 
italiani,  et  le  biave  si  tagliano  adesso  qui  et  le  ceriese  è  bone,  et 
se  ne  mangiano  ogni  zorno,  i  ravi  sono  boni  e  grossi. 

Adi  4  si  partì  la  matina  da  Vilacho  et  vene  a  disnar  a  Felchin- 
chin  (1)  ch'è  a  mia  45  italiani  ma  grandi,  dove  in  tal  giorno  si  fa 
un  mercato  et  in  strada  si  trova  Un  lago  longo  mia  10  italiani,  e 
largo  come  Pò  con  chiesie,  et  case  da  ogni  parte.  Partito  da  fel- 
chinchin  vene  a  zena  a  san  Tito  che  è  una  bella  terra  murata,  alo- 
zò  al  hostaria  di  san  jacomo  et  in  la  strada  li  è  quattro  castelli  di 
Rauber  et  lethistens  (2);  ch'è  mia  15  da  felcherchin  a  san  vito. 
Adi  5  partì  di  san  vito  andò  a  disnar  a  Feltchenunc  vila  picola 
mia  X  lontan  di  san  Vito,  poi  partì  et  alogiò  a  Frinsac  (3)  terra 
murata,  et  si  vede  4  castelli  sopra  i  monti  da  persi  (sic)  dove  li 
è  una  aqua  dove  si  passa  tre  fiate  la  qual  si  chiama  la  Gurcha 
dove  so,no  ponti  di  legno,  et  è  lontan  de  Frisach  mia  X  et  adi 
6  partì  da  frisach  vene  a  disnar  a  Nove  march  e  (4)  mia  X  de  lì 
dove  è  uno  castello  sul  monte  chiamato  Fiernesaun  eh'  è  del  ve- 
scovo di  Inspurch  ;  partì  da  novemarehe,  et  vene  alozar  a  Sefilit 
mia  X  lontan  dove  è  una  villa  et  li  è  una  caxa  feze  far  Io  impe- 
rato!' bellissima  di  tavole  tutta  con  un  giardino  gronde  dove  lì 

(!)  Fcldkirchen. 

(2)  Lichleostcin. 

(3)  Fri«ach. 

(4)  INcumarkt. 
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è  una  bella  fontana  et  una  stua  da  bagno  che  da  ditta  fontana 
vien  l'acqua  et  in  la  via  si  vede  un  castello  sopra  uno  monte  e 
di  qua  di  l'acqua  chiamata  In  Mora  (i)  li  è  una  villa  chiamata 

unamarchn  quii  è  dil  signor  Principe. 

Adi  7  domenega  vene  a  disnar  n  Vilimburg  (2)  terra  murata 
grande  come  Bassan  qual  à  due  strade  drete  da  uno  capo  a  lal- 
tro  con  le  sue  seriole  passano  per  mezo  et  à  due  fontane,  et  bo- 
ne case  et  à  uno  castello  di  la  da  l'acqua  chiamata  la  Mora 
qual  è  sopra  uno  monte  de  sasso  propinquo  a  Caltenit  ch'i* 
mia  20  lonlnn  de  Sepelut;  è  da  saper  fin  qui  si  ha  bevuto  vini 
vengono  di  Ario),  ma  da  frisach  in  qua  si  trova  vini  todeschi  che 
vien  da  cathonia  e  merlant  che  sono  di  la  Stiri»;  et  fin  qui  non 
è  vigne  alcuna,  ma  Tormenti,  et  altre  biave  et  trovò  qui  rose...., 
et  cussi  in  assai  lochi,  e  fin  qui  si  ha  adoperato  cari  con  mode 
mezane  ma  di  quìi  avanti  bisogna  cari  con  mode  grande  per  an- 
dar a  Vicna,  e  la  provenda  di  la  biava  di  cavalli  si  vende  uno 
carantan  ch'i  pugni  tre  di  misura  fin  qui,  e  qui  la  provenda  è 
pugni  cinque  e  si  vende  pur  uno  carantan,  e  si  paga  per  staln- 
so  uno  carantan  per  cavalo  ala  note. 

Adi  8  se  partì  de  .lulimburg  e  vene  a  disnar  a  cbitelfilet  (3) 
di  san  marco  bon  osto;  terra  murata  mia  X  lontan  italiani  nela  qual 
terra  è  una  bellissima  chiesia  e  ben  tenuta  contra  li  costumi  to- 
deschi; partì  de  li  e  vene  alozar  a  leon  terra  murata  et  bel- 
lissima, mia  XX  lontan  di  chiotelfeld  nela  qual  terra  si  fa  gran 
numero  di  ferramenta  qual  va  per  Italia,  Venezia,  alemagna  et 
hongaria,  et  in  camino  li  è  uno  castello  sopra  uno  monte  qual 
si  vede  a  man  maneha,  si  chiama  rauber  eh  e  di  messer  nicolò 
rauber  et  lì  è  alcune  ville  mediocre  lontan  una  dil  altra  mia  5 
italiani  et  sono  benissimo  coperte,  ma  tutte  fatte  di  tavole  a  loro 
usanza. 

Adi  9  partì  di  lì  et  vene  a  disnar  a  Chimberg,  mia  25  lon- 
tan di  Leon  ch'è  una  villa  che  per  tempo  si  brusò,  e  in  questo 
camin  si  abandona  la  Mora  (Murr)  a  uno  castello  murato  si  di- 
manda Pauer  qual  è  sopra  el  monte  e  al  piano  li  è  una  villa 

(l)Hnrr. 

(5)  Jadenburg. 

(3)  Raitleifcl«. 
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chiamala  Cooport  dove  è  molti  molini,  magli  e  siege  sopra  una 
acqua  dita  vorz;  adi  8  parti  da  chimbcrg  e  vene  a  disnar  a  mei 
Zuslach  (1)  dove  era  uno  osto  poltron,  mia  15  italiani  da  chimber 
e  in  camin  se  vede  do  castelleti  sopra  il  monte:  poi  vene  nlozar  a 
Sotviena  (2)locho  fortissimo  fra  monti,  et  stretto  et  ha  alcuni  mu- 
lini cavati  del  monte  per  cadauna  dele  due  parte  e  sopra  il  mon- 
te ha  il  castello  lontan  da  Merzuslach  miglia  dodici  che  si  poi 
reputar  mia  20  per  esser  via  molto  saxosa,  montuosa  et  molto 
sinistra,  et  disnò,  et  zenò  e  alogiò  al  hostaria  de  la  Gamba  :  adi 
XI  partì  da  sottviena,  et  vene  a  disnar  a  novecherich  (3)  terra 
murata  di  la  grandezza  di  Mestre,  mia  X  italiani  lontana  e  quan- 
do si  ense  (esce)  di  Sottviena  a  man  mancha  si  principia  a  tro- 
var vide  assai  sopra  la  costiera  del  monte  et  cussi  continua  fìn 
a  Yiena:  è  camino  bono  et  si  va  per  campagna  et  vene  alozar  a 
Citanova  (4)  mia  XX  lontano  di  novecherich  e  questo  si  chiama 
nove  chiesie,  e  alozò  al  hostaria  di  la  Rosa  dove  era  uno  osto 
poltronissimo. 

Questa  Citta  nova  è  la  più  bella  terra  habi  trovato  per  ca- 
mino è  cita  murata  et  forte  come  cita  alemana  granda  più  di 
Vicenza  alquanto  ben  casata,  bellissima  strada  et  bellissime  piaz- 
ze ne  lo  intrar  li  cuano  (sic)  uno  castello  a  man  dritta  forte,  como- 
do e  bello  con  artellarie  grosse  et  mezane,  pezi  numero  28  in 
tutto,  archibugi  et  schiopi  numero  assai,  tra  li  qual  pezi  ne  sono 
pezi  4  di  lire  cento  1*  uno  bellissimi  et  grandi,  li  è  ancora  ne  lo 
intrar  nela  porta  dei  bellissimi  raortari  di  bronzo;  quel  castello 
à  bellissima  piaza  et  aliegra  nel  qual  li  è  una  bellissima  chiesia 
nel  primo  solaro  dove  è  sepulto  Maximiliano  imperator  (  anco- 
ra è  uno  deposito  grande  con  molte  et  enfinite  reliquie  de 
santi)  nela  qual  si  celebra  ogni  dì  una  messa  cantada  per  l' ani- 
ma di  esso  imperator  e  il  corpo  suo  è  sepulto  a  pè  de  lo  aitar 
dove  sta  el  prete  a  celebrar,  in  mezo  el  coro  è  uno  loco  a  modo 
di  uno  balocchino,  et  sopra  una  taola  in  mezo  dove  li  è  uno 
manto  d'oro,  la  spada,  li  spironi  et  il  scetro  real  et  da  molti  si 

(!)  Mttrezuschlag. 
(5)  Schottvien. 

(3)  Neankirctaen. 

(4)  Neustadt. 
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canta  la  dita  mossa;  continuamente  sono  assizale  assa  (4)  candel- 
lc.  Atorno  questo  castello  è  le  sue  fosse  grande,  e  molto  fondate 
di  acqua  viva  che  iotro  nase  et  non  si  può  tuorla,  e  lì  è  la  sua 

contro  scarpa,  ne  le  qual  fosse  sono  de  bellissimi  et  assai  pez- 
zi; di  Inora  dil  ponte  dil  dito  castello  si  fa  una  fabricha  quadra 
grande  et  in  volto,  solo  la  qual  voleno  meter  artellaria  e  di 
sopra  munizion  et  urmadure,  poi  li  è  uno  giardino  che  va  vol- 
lizando  il  castello,  e  da  drio  el  castello  è  uno  barello  di  zercha  (2) 
mia  X  cum  assaissime  salvadume  diverse  et  ne  la  chiesia  di  la 
cila  li  è  sepulto  di  auslria  uno  principe  anticho,  ni  la  dita  chie- 
sia sopra  la  porta  che  va  in  choro  è  uno  alboro  sul  qual  è  la  no- 
stra dona,  con  42  re  dil  suo  parentado  bellissimo  fatto,  et  messo 
per  tulio  a  oio  (olio)  et  azuro  con  bellissimi  fojami  in  forma  di 
vida  et  una  foglia  che  par  viva;  dita  chiesia  si  chiama  el  domo,  poi 
in  dita  cita  è  una  altra  chiesia  chiamata  chiesia  nova  in  la  qual 
è  sepulta  la  sorella  di  lo  imperator  federico  terzo  e  padre  di 
maximiliano,  e  di  fuora  di  dita  cita  venendo  verso  >iena  li  è  uno 
Capitello  di  pietra  viva,  allo  in  modo  di  pigna  con  molte  liga- 
dure  intagliate  a  foiami  molto  più  bello  di  quello  è  aprcsso 
viena. 

Adi  43  dito  si  partì  di  dita  cita  et  venendo  per  strada  quasi 
a  meza  via  li  vene  conlra  do  zenthiloinini  con  circa  20  cavalli 
uno  di  qual  era  messer  Sigismondo  Lechiistener  conte  lupo^la- 
vio  {sic)  l'altro  era  spagnolo  chiamato  el  Sanzacho  (sic)  spagnolo 
zenlhilomo  di  Sereniss.  Arciduca  e  l'altro  è  suo  consij.Tier  i  qual 
zonti  a  esso  orator  li  fece  bellissime  accoglientie  e  per  nome 
dil  serenissimo  archiducha  con  parole  molto  ornate  latine,  al 
qual  1'  orator  li  rispose  sapientissimamente,  et  breve,  poi  lo  tol- 
se in  mezo  et  si  aviono  ala  volta  di  mezza  via  che  si  chiama 
chorzerich  mia  20  italiani  et  li  riposono  Gn  si  riposò  li  caval- 
li et  mangiò  la  biava;  poi  seguino  il  camin  terso  vìena  per  far 
altri  20  mia  italiani,  et  zercha  mia  ....  fuora  di  la  terra  li  vene 
conlra  el  conte  di  ollimburg  qual  è  domino  cabriel  Salamanca 
spagnol  con  el  conte  polan  maslro  di  caxa  dil  sig.  archiducha,  e 
altri  conti  signori  et  baroni  conseieri  di  soa  eccellenlia  con  ca- 
li) Accese  usai. 
(*)  Circa. 
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valli  assaissimt  con  la  guardia  di  esso  serenissimo  archtducha 
et  gionti  a  esso  orator  si  cavarono  la  baretta  facendogli  ri  verni- 
li.i  poi  si  acostò  e  per  parte  del  serenissimo  Archiducha  lo  aze- 
tò  (i)  dicendo  assa  bellissime  parole  per  sua  parte,  al  qual  pur  la- 
tine l'orator  li  rispose  e  tolto  in  mezo  si  avviarono  verso  la  terra 
ragionando  dil  camino  fato  et  altre  cose,  e  poco  più  inanzi  ca- 
valcando vene  uno  vescovo  dil  Revd.mo  Cardinal  Campezo  lega- 
to apostolico  in  tutta  la  Germania -con  tutta  la  famiglia  di  dito 
Revd.n»0  cardinale  qual  etiam  li  feze  grandissima  acoglientia, 
et  si  pose  a  camino  et  pocho  fuora  la  cita  vene  il  noncio  del  pa- 
pa nominato  domino  ...  Et  anche  lui  feze  el  debito,  et  tutti  in- 
sieme introno  a  viena  zircha  a  horre  22  e  fo  accompagnato  da 
tutti  quelli  signori  fino  alo  nlogiamento  suo  deputatoli,  et  zonto 
el  s  or  conte  Salamancha  li  disse  V.  S.  andarà  a  riposarse  e  poi 
il  Serenissimo  Archiducha  manderà  a  V.  S.  che  vengi  ala  sua 
presentia,  et  cussi  tutti  p  igliarono  licentia  e  V  orator  dismontò 
stracho  si  per  il  cavalchar  come  per  non  aver  mangiato  quel 
giorno,  per  esser  la  vigilia  di  Nostra  Dona,  sichè  disnono  e  zeno- 
no  a  un  tratto;  la  caza  dove  aloza  è  nela  contrada  Carnerstroz  02) 
in  casa  di  domino  chionolfar  (sic)  quale  fu  zi  di  lì  per  debiti,  et 
fu  zi  de  preson  chel  Sereniss.  Archiducha  l'aveva  fato  retenir,  la 
qual  casa  è  perfetissima  e  molto  acomodata.  Questa  patrona  ha- 
veva  un  altro  marito  (3)  si  chiamava  messer  vindrin,  e  li  fu  ta- 
gliata la  testa  per  esser  con  altri  zenlhilomini  r nutra  questo  si- 
gnor Archiducha  perchè  i  se  volevano  far  signori. 

Questa  citade  de  Viena  si  è  bellissima,  et  grande,  murata 
di  bellissime  muri  con  muradura  antiqua  con  fossi  atorno,  et  à 
uno  polito  castello,  ma  non  forte  come  quello  di  Cittanova  ma  à 
le  sue  fosse  atorno  et  dentro  à  bellissimi  saloti  dove  è  stato  (l'o- 
rator) et  h  un  giardino  in  tre  soleri  siccome  è  il  palazo  con  una 
bellissima  loza  coperta  di  piombo  et  uno  locho  murato  intorno 
di  filo  di  ferro  coperto  in  pigna  pur  di  piombo  nel  quale  è  di 
ogni  sorta  di  ocelli  et  se  li  donno  el  suo  viver  per  zornata.  La  terra 
veramente  è  una  bellissima  et  grande  chiesia  con  una  copella 

(t)  Accettarono,  accolsero. 

(S)  K«rnthnerstras»e. 

(3)  Qui  sembra  mancare  qualche  cosa. 
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dove  in  mezzo  è  una  orcha  alta  da  terra  quasi  tre  braza  tutta 
di  alabastro,  porfidi  Intagliati  a  figure  et  animali  bellissimi  et  di- 
cesi  la  costò  duecento  milia  fiorini  e  cussi  lo  credo  ;  in  la  dita 

sepoltura  è  sepuitolo  imperador  Federicho  fu  padre  di  Maximi- 
liano.  Questa  chiesa  ha  elinm  una  bellissima  torre  alta  fitta  in 
pigna  dove  è  intngliato  di  ftiora  via  et  si  va  dentro  via  fin  in  zi- 
ma  per  und  schala  in  buovolo  (1)  et  son  sellali  ni  317  ;  dove  li  è 
una  habitotione  in  zima  bona  ad  habitar  4  nomini  con  la  sua  fa- 
miglia quali  sono  confinali  li  suso  idest  lì  dentro  e  non  polcno 
venir  soso  salvo  il  sabato  per  nudar  al  aslira  (sic)  et  li  dilli  hanno 
provisione  et  sonnno  le  trombe  e  pifari  e  trombette  da  campo 
et  sono  obbligati  csinm  quando  scopreuo  qualche  cavnlchntn, 
sonar  tante  volle  quanti  cavali  sono,  et  queslo  da  ogni  banda 
vengono  la  cavalchaln,  e  cussi  esiam  sono  obbligali  sonar  quan- 
do el  serenissimo  arciduca  ense  (esce)  et  intra  nela  terra; 
qui  esiam  sonno  molte  belle  chiesie  e  si  dice  sono  tante 
chiese  quanti  giorni  sono  neir  anno  computando  le  capello  et 
chiese  sono  nelle  caxc  di  genthiloniini  e  si  dice  le  chiese  sono 
in  le  caxe  di  genthiloniini  e  benefìciade  de  Capelnni  et  sono  no- 
tati nella  chiesta  calhedral  eh' è  il  domo  intitolata  san  Stefano. 
In  quesla  città  è  strade  bellissime,  et  adornate  di  bellissime  ca- 
xe  et  palazi,  botege  de  ogni  sorte  si  rizercha  in  cadauna  cilà,  et 
((ni  si  vende  le  cose  achade  al  bisogno  e  si  vende  secondo  le  al- 
tre terre,  panni  ne  sono  assai  bona  derrata,  panin  de  seda  molto 
meglio  di  Venezia,  si  per  esser  ci  braso  più  longo  del  nostro 
quasi  una  quarta  dicho  quello  di  lana,  quello  di  seda  una  e  mez- 
zo più  del  noslro,  e  Vendesi  mancho  di  uno  ducato  e  due  soldi; 
124  per  ducato,  zoè  zede  genoese,  fiorentine  et  milanese;  el  pan 
bon  mercato,  la  carne  perfetissima  sì  quella  di  manzo  come  di 

vedelo  et  vendese  a  ochio  eh' è  meglio  da  comprar  a  fior  

Le  fosse  ch'è  atomo  la  terra  non  ha  aqua  ma  è  sute  ne  si  vede  da 
che  banda  si  posa  metterli  acqua;  di  biava  da  cavallo  uno  deli 
nostri  stera  vai  lì  soldi  quindici  over  16  marcheti  deli  nostri 
ch'è  però  vena  (2)  perchè  altra  biava  non  vi  è;  vin  ne  è  assai  ma 

(I)  A  chioieioU. 
fi)  Atena. 
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caro,  non  so  quello  sarà  il  novo  ;  In  questa  città  è  pòrte  IV.  olio 
con  li  suoi  borghi  ben  apopulatl  et  acnsati,  sicome  è  di  la  terra,  . 
e  di  fora  di  le  dite  porte  corre  il  danubio  con  uno  ponte  suso 
longo  di  legname  et  è  questo  sopra  el  primo  ramo  poi  zereha 
uno  miglio  più  in  la  è  il  danubio,  et  è  un  altro  ponte  con  una 
guardia  assai  debole  pur  si  leneria  quando  li  fosse  tagliato  il 
ponte.  E  da  saper  quelli  stanno  nela  terra  sonano  in  l'aurora, 
mezo  zorno,  la  sera,  et  in  la  meza  note. 

Adi  i-i  ditto  di  domenega  da  poi  disnar  el  serenissimo 
archiduca  mandò  messer  Sigismondo  Lectistener  suo  consier  per 
esso  orator  per  condurlo  ala  sua  presenlia  e  cosi  montato  a  ca- 
vallo con  tutta  la  famiglia  andò  e  desmontali  ala  corte  asesono 
le  scale  ed  in  capo  di  esse  zoè  ala  porta  di  la  scala  vene  incon- 
tra el  serenissimo  archiduca,  et  pigliò  l*  orator  per  la  mano  fa- 
cendoli grandissime  accoglientie,  et  cossi  a  tutti  li  altri  soi  ai 
qual  tochò  la  man,  poi  sua  signoria  andò  a  seder  sopra  una  ban- 
che adornata  di  tapezarie  e  di  sopra  uno  panno  alexandrino  d* 
oro,  dinanzi  a  lui  era  una  bancha  coperta  con  una  spaliera  et  lì 
feze  sentar  esso  orator.  Dopo  riposato  alquanto,  rimpetto  alle 
scale  longe,  fate  le  debite  riverentie  qual  si  richiede  a  un  tanto 
principe,  principiò  una  oration  latina  in  laude  di  Sua  Ser.t*  per 
nome  di  la  illma  Signoria  nostra;  fu  breve  et  comendata  da  li  cir- 
cumstanti  che  era  piena  la  sala,  e  finita  esso  Serenissimo  chia- 
mò li  soi  consieri  che  furono  el  Salamancha,  el  suo  mastro  di  ca- 
xa,  el  dotor  Faba  (i)  messer  Sigismondo,  e  altri  fino  al  numero 
di  42  e  parlato  alquanto  insieme  rispose  il  dotor  Faba  pur  latine 
ma  non  così  elegante,  ringraziando  la  ilfma.  Signoria  prima,  poi 
comendando  la  persona  di  esso  orator  nostro,  poi  sua  Serenità,  si 
levò  et  .compagnò  1'  orator  fino  apè  della  schala  dimostrando 
grande  benivolentia. 

El  giorno  seguente  fu  el  dì  di  Nostra  Dona  esso  orator  an- 
dò a  visitar  et  far  riverentia  al  K"md.  Cardinal  Campezo  legato 
etc.  et  sua  Signoria  Reverendissima  li  vene  contra,  et  fezcli 
grande  accoglientie  et  lo  menò  in  la  sua  camera  esso  orator  et 
Zuan  francesco  suo  fratello  et  Ir  slete  alquanto  serali,  poi  vcre- 

(1)  Faber? 
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ro  fuora  ti  acompagnò  esso  Cardinal  lui  oralor  fino  alla  sellala, 
et  preso  licenlia  si  tornò  alo  alogiamento. 

Adi  24  fo  il  zorno  di  san  Burtolameo  si  andò  a  far  riverentia 

ala  serenissima  principessa  qual  è  sorella  del  serenissimo  re  di 
Hongaria  la  qual  era  stata  olii  bagni  di  Baditn,  qual  esiam  lei  era 
alogiata  nel  castello  dito  di  sopra,  qual  dele  pubblica  audienlia 
in  una  salota  adornala  di  tnpezzurie  et  razi  dove  era  una  ban- 
cha  acosta  al  muro  et  lì  sua  Signoria  era  sentala,  et  zonto  lì  esso 
orator,  quella  si  levò  in  piedi  et  li  locliò  la  mano  e  cussi  a  suo 
fratello,  poi  si  sento  e  portato  una  bancha  con  uno  tapedo  dove 
sento  esso  orator,  ala  qual  liti  feze  una  oralione  in  sua  laude  e  di 
loi  antecessori,  et  dil  serenissimo  suo  fradello  e  dil  marito, 
qual  oration  fu  breve  et  mollo  laudata  da  li  circuinslanli;  finita, 
■uà  Serenità  chiamò  dui  sui  consieri,  essendo  con  llioro  pur  mes- 
ler  Sigismondo  Lechtistener  consier  del  serenissimo  archiduca 
rispose  ringraliando  per  suo  nome  la  ilfma  Signoria,  poi  laudan- 
do esso  orator,  e  preso  poi  licenlia  si  tornò  allo  alogiamento. 

Adi  22  ci  Rev.  Cardinal  legato  li  feze  un  banchetto  con  4 
de  li  soi;  fu  pranzo  solettissimo  di  tulle  quelle  salvadizine  si  po- 
tea  trovar  e  diverse  imbandisone  e  soa  signoria  semper  ragiona- 
va con  tulli  amorevolmente  et  domesticamente  e  poi  disnar  stato 
alquanto  si  figliò  licenlia  da'  sua  Rev.  Signoria  la  qual  volse 
accompagnarlo  fino  ala  scala  con  dimostratone  di  grande  be- 
nivolentia,  et  cussi  piglialo  licenlia  si  ritornò  allo  alogiamento. 


XI. 

/(elulione  et  ragguaglio  della  natione  delli  Svizzeri,  Slati  lo- 
ro, forze  et  modo  di  vivere. 

(  Codice  Marciano  DXXVIII,  ci.  VII  it.  ). 

Sono  Svizzeri  popoli  che  confinano  con  la  Savoia,  con  Io 
stalo  di  Milano,  con  Costanza  et  alcune  terre  franche  imperiali 
et  con  il  paese  del  re  de'  Romani  et  con  la  Borgogna.  Habitano 
la  maggior  porle  i  monti  et  alcuni  al  piano.  Hanno  natura  bel- 
Vol.  V.  «7 
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licosa,  feroce,  son  poveri  e  vivono  dell'andar  al  soldo  pia  che 
d'altra  cosa;  si  governano  tutti  a  comune  et  hanno  una  lega  di 
XII  cantoni,  ciò  sono  di  XII  Terre  le  principali  tra  loro,  li  no- 
mi dei  quali  sono,  Zurich,  Berna,  Lucerna,  Suiz,  Uronia,  Un- 
derval,  Zocho  (Zug),  Clarone,  Fruiburg,  Solturno,  Basilea,  So- 
phusa.  Possono  li  Svizzeri  fra  tutti  questi  Cantoni  mandar  fuor 
del  paese,  lasciando  ancora  i  luoghi  ben  provisti,  da  XIII  m. 
fanti,  hanno  confederati  li  tre  Cantoni  della  Lega  Grisa,  Cuora 
(Coirà),  Angelina,  Tahavirasca  (sic)  che  sono  atti  confini  di  Ber- 
gamasca et  dello  stato  di  Milano  e  del  contado  del  Tirolo,  li 
quali  possono  mandar  fuori  del  paese  loro  da  6  in.  fanti  et  han- 
no etiam  Valesani  et  confinano  con  il  Lago  maggiore  con  Pie 
de  monti  et  con  parte  de  Svizzeri  che  posson  fare  da  40  mi- 
la fanti.  Tirano  ancor  con  sè  tre  luoghi  raccomandali,  l'Abate, 
Appatel  (  Apenzel  )  et  la  Terra  di  s.  Gallo  che  possono  mandare 
in  campo  38000  (?)  fanti. 

Osservano  tutti  questi  popoli  nel  dar  le  fanterie  a  chi  le 
richiedono,  questa  consuetudine.  Eleggono  prima  per  ciascuna 
Comunità  quei  fanti  et  capitani  che  gli  sono  richiesti,  havendo 
sempre  rispetto  di  lasciare  il  proprio  paese  fornito  di  huomini 
de  fatti.  Nè  restano  le  Comunità  obbligate  a  pagar  tutti  li  eletti 
in  caso  che  non  fossero  soddisfatti  da  chi  li  volessero  al  soldo. 
Dopo  questa  eletione  le  Comunità  lasciano  levare  i  loro  stendar- 
di de  quelli  che  s' hanno  eletti,  contra  i  quali  stendardi  nes- 
suno della  Comunità  di  chi  %  quello  stendardo  può  andar  con 
l' armi  in  mano  sotto  strettissimi  sacramenti  et  a  pena  della  vi- 
ta et  confiscatione  de  tutti  i  propri  beni,  et  di  questi  stendardi 
ce  ne  sono  molti  et  diversi;  prima  li  XII  Cantoni  di  Svizzeri 
et  Grisoni  et  Valesani  et  l'Abate  et  Appetel  e  san  Gallo  insieme 
hanno  uno  stendardo  generale,  che  non  può  esser  levato  se  nel- 
1*  esercito  dove  si  leva  non  si  ritrovano  fanti  et  capitani  eletti 
di  tutte  le  Comunità  di  questi  luoghi,  perchè  bisogna  che  lutti 
unitamente  et  con  loro  utilità  lo  consentano,  il  che  è  accaduto 
rarissime  volte  non  essendo  costume  di  delle  Comunità  mandar 
tulle  insieme  in  campo  le  lor  genti,  se  non  in  caso  che  bisognas- 
se difendere  li  propri  stati  di  ciascuna  di  esse,  le  quali  Comu- 
nità sempre  per  la  maggior  parte  del  loro  Conseglio  fanno  si- 
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mili  deliberazioni,  et  è  chinmnto  questo  stendardo  lo  stendardo 
generale  delta  lega  et  contro  di  esso  quando  è  levato  nessun 
fante  suggetto  olle  Comunità  predette  può  drizzare  Tarmi  sot- 
to gravissime  pene  così  di  confiscatone  dei  beni  come  di  vita  ; 
nel  qual  stendardo  son  dipinte  Tarmi  di  tutte  le  Comunità  del- 
le leghe  loro.  Oltre  questo  generale  stendardo,  li  XII  Cantoni 
di  Svizzeri  n"  hanno  uno  tra  loro  con  T  armi  tutte  insieme,  ne 
può  esser  jevato  se  dalle  XII  Comunità  non  è  consentito  che  si 
levi  nèl  modo  predetto,  et  contro  d*  esso  nessuno  Svizzero  può* 
andar  nella  battaglia  saltò  le  dette  pene. 

È  ancora  tra  Svizzeri  uno  stendardo  particolare  dell!  tre 
Cantoni  della  Lega  del  Bo,  Suiz,  Urona,  Undervald  con  T  armi 
loro  et  un  Bo  (bue)  per  insegna,  il  qual  è  dato  da  queste  tre 
comunità  come  gli  nitri,  nè  alcuno  d'  esse  suggetto  gli  può  an- 
dar contra. 

Hanno  ancor  n  G risoni  un  altro  stendardo  delli  tre  cantoni 
loro  et  non  si  leva  se  non  sono  dati  da  tutte  tre  le  Comunità 
fanti  eletti  per  loro,  com'è  detto  per  T  altre,  nè  alcuno  della  le- 
ga Grisa  gli  può  andar  contra. 

Yalesani  similmente  n*  hanno  uno,  così  TÀbate,  Appetel  et 
san  Gallo  et  questa  consuetudine  è  osservata  dai  predetti  popoli. 

E  cosa  pericolosa  ad  un  principe  torre  a  soldo  fanti  et  ca- 
pitani di  questa  generazione  se  non  sono  eletti  dalle  Comunità 
e  se  come  è  detto  non  hanno  li  stendardi.  Il  die  si  può  com- 
prendere per  quel  che  si  è  veduto  nel  sig.  Ludovico  Sforza, 
che  ritornando  ultimamente  nel  suo  Stato  assoldò  gran  numero 
di  Svizzeri  non  eletti  per  le  Comunità,  ma  di  quelli  che  si  chia- 
mavano fuer  cioè  venturieri,  quali  vanno  in  ogni  luogo  con 
chi  li  paga,  et  il  re  di  Francia  avea  Svizzeri  di  tutte  le  co- 
munità dei  XII  Cantoni  eletti  secondo  gli  ordini  predetti  et 
con  il  loro  stendardo  et  per  questo  accadde  che  li  Svizzeri 
venturieri  col  sig.  Lodovico  T  assassinorno  et  lo  presero,  per- 
chè non  potevano  andar  contra  il  loro  stendardo  ch'haveva- 
no  gli  eletti,  se  non  volevano  perder  la  patria  et  i  propri  be- 
ni. Et  sicorae  li  Svizzeri  hanno  osservato  questo  col  sig.  Lo- 
dovico, così  osserverebbono  con  ciascuno,  et  i  Grisoni  ancora 
et  Valesani  et  l'Abate  et  Appetel  ftirebbono  il  medesimo,  i 
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quali  tulli  unitamente,  eccello  li  Svizzeri  del  cantone  solo  di 
•   Lucerna,  questo  giugno  passato  s*  accordorno  con  l'Imperio 
et  ralificorno  quanto  fu  trattato  per  li  loro  commessi  in  Con- 
stanza. 

Dopo  nella  dieta  di  Zurich,  che  fu  tra  loro  fotta  questo  a- 
gosto,  il  canton  di  -Lucerna  mosse  Zocho  et  Soltorno  a  dire 
che  ben  volevano  accompagnare  il  re  de'Romani  a  Roma,  ma 
non  tor  l' armi  in  mano  contra  Francia.  E  questo  fece  il  Can- 
ton de  Lucerna  con  il  mezzo  d'uno  nominato  Antistante  ca- 
po di  parte  in  Zocho,  et  un  Nicolò  Sorator  capo  di  parte  in 
Soltorno  eh*  erano  subornati  da  Francia  et  tirorno  ancora 
Fraimburgo  pur  per  subornatone  de  danari  che  davano  i 
Franzesi  et  con  il  mezo  d' un  Pietro  Manprosini  e  di  un  Ni- 
colò secretarlo. 

Dopo  questa  mutalion  de  Svizzeri,  Massimiliano  re  dei 
Romani  ha  sempre  trattato  con  loro,  et  fin  al  mezo  del  pre- 
sente mese  non  haveva  conclusa  alcuna  cosa,  ma  da  molti  di- 
versamente si  diceva,  alcuni  che  tutti  XII  cantoni  saranno  in- 
differenti, altri  che  non  saranno  per  il  re  se  non  tre  Cantoni, 
alcuni  altri  che  sette  Cantoni  si  sono  risoluti  in  favor  dell'im- 
perio, il  resto  indifferenti.  Ma  la  verità  è,  per  quanto  si  è  po- 
tuto comprendere  da  diverse  vie  per  fin  a  quest*  hora,  che  delli 
cantoni  de  Svizzeri,  la  lega  del  Bo,  cioè  Sviz,  Urorììa,  Under- 
vai,  è  ferma  cort  la  Maestà  Cesarea  et  contra  ognuno,  con  que- 
sto se  li  loro  fanti  saranno  ben  pagati,  e  similmente  dei  con- 
federali Grisoni  et  Valesani  et  delli  raccomandati  1'  Abate  et 
san  Gallo,  quali  tutti  possono  fare  da  XV  m.  fanti  in  questo 
modo:  Grisoni  6  m.,  Yalesani  40  m.,  la  lega  del  Bo  2800,  l'A- 
bate et  san  Gallo  4800  (sic). 

Il  resto  de  Svizzeri  che  sono  9  cantoni  et  possono  fare 
da  40  m.  fanti  non  si  haverebbono  fino  al  mezzo  del  presen- 
te mese  risoluti,  tuttavia  stavano  in  esame.  È  ben  vero  che 
si  crede  che  saranno  indifferenti  per  la  maggior  parte  andan- 
do innanzi  la  detta  spedizione  perchè  il  popolo  minuto  tra 
Svizzeri,  il  quale  finalmente  governa  il  tutto,  non  vuol  guerra, 
(se  bene  il  cantone  di  Lucerna  è  sviscerato  francese)  con  l' im- 
perio et  Massimiliano  che  confinano  con  loro  per  molto  spa- 
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tio,  perchè  gli  mancarebbono  le  vettovaglie  che  gli  vanno  d'A- 
lemagna  senza  le  quali  non  possono  comodamente  vivere  nei 
loro  paesi  per  essere  montuosi  et  poco  fertili. 

XII. 

Presa  di  Genova  (4522). 
(  pag.  338  ). 
Lettera  al  duca  di  Mantova. 

(  Smudo  XXXIII  256  ). 

Illmifs  Princcps.  etc.  Aviso  a  Vostra  Signoria  come  circa  a 
hore  23  venne  nova  al  sig.  Duca  [di  Milano)  e  al  sig.  Prospero  Co- 
lonna come  li  Spagnuoli  erano  entrali  dentro  la  terra  per  forza  e 
subito  deliberai  andar  con  li  fanti  lodeschi  alla  porla  dal  canto  dove 
se  era  alogiatoet,  dato  alli  tamburi,  immediate  si  fece  il  battaglio- 
ne in  su  la  giara  (I).  E  cum  ordinanza  cominzorno  a  caminare  et 
passato  il  ponte  rotto  fecero  il  loro  costume  se  misero  in  ginoc- 
chioni et  fatte  le  loro  orazioni  se  levorno  camminando  verso  la 
porta  della  città  la  qual  se  dimanda  la  porta  dell'Arco.  Il  signor 
duca  armato  in  arme  bianche  cum  l'elmo  in  testa  suso  uno  ca- 
vallo gagliardo  et  aveva  li  soi  zenlilomeni  et  servitori  armati 
innanzi.  El  sig.  Prospero  era  appresso  sua  Eccellenza  ma  sen- 
za alcun  pezzo  de  arma  salvo  la  spada;  haveva  seco  li  suoi  ser- 
vi tori  et  zentilhomeni  armati,  cavalcava  un  cavallo  turco  mo- 
rello non  troppo  grande.  Se  in  trò  il  principio  del  borgo  in  una 
strada  assai  ben  larga  commi  nando  li  fanti  da  uno  lato  et  li  co- 
valli  dall'  olirò,  gionti  olio  porto  già  li  fanti  todeschi  oveono  co- 
mincioto  o  buttar  le  scosse  alle  mura,  che  per  la  porta  non  si  po- 
teva entrar.  Fermati  il  sig.  Duca  ed  il  sig.  Prospero  alla  porta 
stavano  a  veder  montar  li  fanti  che  non  saria  possibile  a  dir 
cum  quanta  prestezza  montorono  e  credo  al  giudizio  mio  non 
stettero  una  mezzora  che  tutti  erano  saliti  sulle  mura  sempre 

(i)  «rei»  del  fiume. 
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al  son  de  tamburi  et  stimo  U  fosse  più  di  6000  fanti;  i  ianzinech 
volsero  star  sempre  appresso  ii  sig.  Duca  ed  il  sig.  Prospero 
per  veder  el  fin  qual  è  sta  tanto  miserando  et  di  compassione 
quanto  mai  si  possa  dire.  E  nei  tempo  che  li  fanti  salivano  vol- 
se il  sig.  Duca  e  sig.  Prospero  andar  da  un  altro  canto  della 
città,  e  ritrovorono  fanti  da  ogni  lato  cum  scale  che  montavano 
le  mura.  Ritornando  Sue  Signorie  ala  dita  porta  dell'Arco  et 
già  T  era  aperta  in  parte  et  comenzava  a  farse  notte  et  così  in- 
tra to  seguitassemo  et  con  gran  fatica  potevemo  caminar  per  la 
gente  da  piedi  erano  per  le  strade,  dove  se  sentiva  tirar  de 
schioppi  et  fuochi  per  le  strade,  spezzar  di  porte,  gente  che 
gridavano  per  le  fenestre  misericordia.  Altri  per  le  strade  e  fi- 
nestre gridavano  Spagna  e  duca  Adorno,  tal  che  non  li  era 
gentilhomo  non  si  pigliasse  grande  compassione  a  veder  così 
nobil  città  metter  a  sacco  da  gente  barbara.  Se  gionse  sulla 
Piazza  del  Palazzo  del  Governador  a  una  ora  de  notte,  il  signor 
Duca  e  il  sig.  Prospero  trovorno  il  sig.  Marchese  da  Pescara 
armato  a  cavallo  cum  una  rodella  in  mano.  E  il  sig.  Hier.°  Ador- 
no al  medemo  moda  armato,  el  sig.  Marchese  del  Guasto  e  tut- 
ti insieme  essendo  a  cavallo  ragionarono  facendo  un  poco  de 
consiglio.  El  marchese  del  Guasto  me  disse:  siamo  pur  intrati  ben 
da  li  inimici  fossemo  rebatuti  tre  volte,  ma  ala  fine  li  rompessemo 
et  li  missemo  in  disordine.  Et  me  disse,  il  governatore  esser 
prigione  del  marchese  di  Pescara  et  del  sig.  Hier.°  Adorno  per 
modo  che  Sue  Signorie  dismontòrono  in  alquanti  luoghi  de'mo- 
nasterii,  sì  che  lì  hanno  salvate  qualche  case  di  partexani  di 
Adorni  e  Flischi;  el  sig.  marchese  de  Pescara  fece  intrar  in  una 
casa  di  Justiniani  il  marchese  del  Guasto,  credo  per  salvarla. 
Di  sopra  la  via  haveva  il  palazzo  una  bella  vista;  standosi  a  ca- 
vallo il  sig.  Duca  mi  disse:  che  vi  par  de  Piero  ISavaro?  maledi- 
cendo per  esser  lui  stato  causa  de  la  ruina  de  questa  città  dan- 
dole ad  intender  che  la  voleva  defender.  Non  potria  scriver  a 
Vostra  Signoria  in  quanto  affanno  et  dispiacer  sia  Sua  Signo- 
ria per  veder  la  destruzion  de  questa  terra,  et  ha  preso  gran- 
dissima cura  in  salvar  monasteri  in  modo  che  si  attrovava  mol- 
to lasso  per  esser  tutto  armato.  Era  circa  4  ore  quando  Sua  Si- 
gnoria dismontò  in  uno  palazzo  molto  bello  di  messer  Zuambat- 
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tista  Sauli,  el  qual  è  uno  zentilhomo  napoletano  che  haveva  pre- 
so la  casa;  intrato  il  sig.  Duca  in  casa  retirò  dentro  quelli  po- 
chi gentiluomini  havea  seco  e  domandò  ancora  me.  Sua  Signo- 
ria dette  molte  bastonate  a  gente  disutile  che  voleva  intrar  for- 
se per  robar  ;  il  patron  de  la  cosa  se  buttò  a  piedi  de  Sua  Si- 
gnoria cum  la  moglie  raccomandandosi.  E  piangendo  de  loro 
miserie  e  disgratie,  il  sig.  Duca  come  principe  benigno  il  con- 
fortò secondo  se  suol  far  in  simili  casi,  ma  pocho  li  puoi  giovar 
per  esser  presa  la  casa  sua.  El  sig.  Duca  se  disarmò  per  esser 
tutto  bagnato  *t  si  misse  a  passeggiar  dolendosi  del  mal  de  que- 
sta città,  dando  commission  alli  suoi  per  far  benefilio  ala  terra 
et  così  se  n'andò  a  ripossar;  dimane  per  tempo  vederemo  metter 
miglior  ordene  se  si  potrà  perchè  la  terra  non  radi  tutta  a  sacco. 
La  notte  giltavano  assai  pietre,  et  si  congiunse  Tarmala  di  Malta 
e  di  Marseia  e  lui  subito  montò  sopra  uno  bregantin  zoè  Pietro 
Novara  che  intrò  nela  terra  promettendo  far  cose  assai  (1);  in- 
tradi  che  fo  li  Spagnoli  hanno  morto  de  inimici  circa  300.  Vostra 
Signoria  mi  perdoni  se  la  letera  è  mal  scritta  per  esser  quasi 
fuor  a  di  me  et  a  pena  ho  potuto  haver  questo  foglio.  Dio  sa 
quanta  passione  ho  havuto  a  questa  bora  et  saria  fora  di  mo- 
do crudele  chi  a  veder  tanto  mal  non  si  movesse.  Ora  per 
le  strade  non  si  sente  altro  che  cridi  et  spezar  usci  e  fochi  nè 
alcun  remedio  c'  è  et  credo  che  durerà  fino  alla  bona  gratin 
del  sig.  Duca  parerà.  Ala  gratia  de  Vra  Sig'ria  mi  ricomando 
iu  Genoa  adi  30  Mazo  a  bore  3  di  notte. 

Il  Grosso,  servidor  di  Vra  Sig.ria 


XIII. 

Carlo  V  annuncia  al  doge  Grimani  d'  aver  ceduto  le 
Provincie  austriache  al  fratello  Ferdinando. 

(  Commemoriali  XX  p.  157). 

Carolus  divina  favente  clementia  Romanor.  Imperator 
semp.  Augustus  ac  Germanie  Hispaniaruin  ut riusq.  Sicilie,  IerFm 
eie.  Rex,  Archidux  Austriac  etc. 

(I)  Questo  Pietro  Na vara  era  venuto  dì  Francia  in  soccorso  di  Genova. 
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HI.  sincere  nobig  dilecte,  cuoi  Ser.mu>  princeps  D.  Ferdinan- 
dus  Infans  hispaniorum  Archidux  Austriae  etc.  frater  ri" r  char.us 
Dobiscum  in  hi s  provincijs  convenisset,  tractavimus  negocium 
divisionis  heredilatu  que  nobis  e  successione  parentum  nr'or 
toni  de  paterno  qua"  materno  Intere  obvenerunt  et  sic  eidem 
fratre  nro  prò  portione  sua,  Archiducatus  Austrie  supra  et 
infra  Anasu",  preterea  Styriam  Carinthiam  et  Carniolam  cum 
omnibus  suis  pertinenciis  atq.  Comitatu  Gorice,  et  urbibus  Ter- 
geste, Gradisca  et  Merano  et  alijs  dominijs  adiacentibus  prò 
■e  et  heredibus  suis  assignavimus  et  tradidimw.  —  Et  cum 
comitatum  tyrolim  et  alias  provincias  superioris  Austrie  nos 
ob  locorum  intervallum,  comode  administrare  non  possemus, 
constiluiraus  eundem  fratrem  nfm  in  Ifmos  (sic)  provinciis  ri"  ris 
superioris  Austrie  gubernatorem  nostrum  cum  amplissima  pote- 
state  et  libera  administrntione  redituu  et  aliorum  omniu  pro- 
ventuu  dictarum  provinciarum.  —  Preterea  ordinavimus  etia 
Ipsum  locuntenentem  nfm  in  sacro  Ro.  imperio  apud  regimen 
nfm  Nurembergen  et  quia  h"mos  [sic)  provinciae  nrae  Domus 
Austrie  dominio  tuo  contigue  sunt,  duximus  dilectioni  tue  haec 
•igniQcanda,  ut  quicquid  negocij  post  hac  nobiscu*  occasione 
provinciar.  Austrie  habuerit,  id  totum  apud  eundem  Ser  mum  fra- 
trem ri"  rm  pertractet  in  quem  omnem  potestatem  nram  transtu- 
limus  qd  dilectionem  tua"  lalere  noluimus.  —  Dat.  in  oppido 
n ro  Bruxella  Die  tertia  aprilis  anno  ITnis  Millesima  quingcnte- 
simo  vicesimo  secundo  Regnor,  ifror  Roman,  tertio,  alior.  ve- 
ro leptimo. 

Yo  el  roy. 

A  tergo 
///.  Sincere  nobis  dilecto 
Astorio  GRiatArto  Duci  Femliamm. 


Digitized  by  Google 


■ 


537 

XIV. 

•  Capitala  ligae  inter  *e/\"»"'"  Regem,  ///."»«»»  Dominium  ventili 
et  Exc*'*  Rempsam  florentinam,  conclusile  die  28  Apri- 
Ut  1527. 

(  Commemoriali  XXI,  pag.  32  ). 

In  Dei  Nomine  Àmen.  Anno  Domini  n  ri  Jesu  Christi  ab 
ti us  salutifera  incarnatone  millesimo  quingentesimo  vigesimo 
septimo,  indiclione  quinta  decima,  die  vero  Dominica  vigesiuia 
octava  mensis  Aprilis  dicti  anni. 

Al- tu  in  Florent.  in  palutio  ili.111"  mediceo,  presentibus  veif. 
tiro  Domino  Galeocto  Hieronimij,  Enfredutij  de  Fani  civitate  fa- 
miliari R.n"  Dui  Svi.  Cardinalis  Cortunen  et Bartholomeo ol ini 
Dui  Marci  de  Ferrurijs  papien.  dioc.  testibus  ad  infrascripta 
omnia  et  siugula  vocatis,  habitis,  et  rogatis. 

Cum  excelsa  Respub."  dominor.  florenlinor.  prò  comuni 
bono  et  tranquillitate  Italie,  et  totius  Rcipublice  Christiane 
cupiat  ingredi  confederotionem  et  intelligentiam  superiori  tem- 
pore initam  inter  Ser1™™  et  excell  Dominimi  D.  Franciscum 
Dei  Gratia  Francor.  Regcm  X  et  Ser.mum  Principem  Do- 
minum  D.  Andream  Grill  eadem  Gratia  Ducem  et  excell.m"°» 
Dominium  Venet.»  etc.  —  Ac  pariter  cupiens,  sic  ingredi  quam- 
cumq.  confederationem  et  intelligentiam  nuperrime  initam  In- 
ter sanctissimum  Dominimi  nostrum  Domimi"  Cleraentem  Divina 
Providentia  pp  septimum,  prefatum  X^aRegem,  Ill.mum  Domi- 
nium Venetiar.  eie.  ac  III  munì  ducem  Mediolani  ac  fonasse  alios, 
seu  renovalionem  et  reformationem  federis  veteris,  et  p.  antea 
superiorib.  mensibus  inter  predictos  initi  et  percussi.  Iccir- 
cu  III.  Domili u>  Michael  Antonius  Marchio  Salutiar. locumtenens 
gnalis.  Xrai  Regis  in  Italia,  agens  vice,  ac  nomine  ipsius  Chri- 
stinnissimi  Regis,  et  promiltens  q.  eius  M.ta*  approbabit  et  ra- 
tificabit  presentem  contractum,  et  omnia  in  eo  contenta  in  ter- 
mino duor.  mensium  proxime  futuror.  ;  necnon  clar.mt  viri 
Dominus  Aloijsius  Pisanus  procurator  sancii  Marci  et  jfrefuli 
Ill.mi  Dnij  Venetiar.  Provisor  Generalis  in  castris,  et  Do- 
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mini»  Marcus  Foscharus  ipsiusmet  111.™  Dominii  «pud  excel* 
sam  Rempub.  florentinam  orator,  sindici  et  procuratore*  prefa- 
clor.  Ser.m*  principis  et  Ill.m»  Dominij  Venetiar.  habentes  ad  • 
infrascripta  omnia  expressum  et  spettale  mandatum  per  paten- 
tes  littcras  plumbea»  dicti  Ill.ml  Dnij,  dici  vigesimi  tertij  psenti» 
mcnsis,  iiecnon  maj:nificus  Dominus  Scipio  Attellanus  orator 
Ill.n"  Domini  Dni  Francisci  Sfortic  ducis  mediolan.  apnd  IlLmun» 
duci  tu  Urbini  generalem  eapitaneum  prelibati  HI. «ni  D"nii  Ve- 
netiar.  agens  vice  ac  nomine  suprascripti  Ill.n"  Ducis  illedio- 
lani,  et  pnfittens  q.  ipse  IIl.raus  Dux  approbabitet  ratiOcabit 
piftem  coutractum  et  omnia  in  eo  contenda  in  termino  unius 
mensis  proximì  futuri  ex  una,  et  elarissimi  viri  DiFi  Oclovi- 
ri  Pratice  excel. me  Reipub.  fiorentine,  in  sufficienti  numero 
congregali  videlicet  llieronimus  de  Capponibus,  Antonius  de 
Pacliis,  Paulus  de  Medicis,  Blatteus  de  Strozijs,  Bartholameus 
de  Valoribus,  et  ISicolaus  de  Dinis,  agentcs  virtute  auctoritalis< 
eis  attribute  vice  ac  nomine  ipsius  prelibate  Rcipublice  ex  al- 
tera, solemni  stipulatione  inter  se  convenerunt,  promiserunt  et 
se  obligarunt  ut  infra: 

Primo  inter  suprascriptos  illustrem  marchionem  Salulia- 
rum  et  clarissimos  viros  provisorem  generalem  in  castris,  et 
Marcirai  Foscarum  oratorem,  ac  magnificum  oratorem  III ini 
Ducis  Mediolani  ac  clarissimos  viros  dominos  Octoviros  prati- 
ce sup'scriptos  omnes  prcscntes,  stipulantcs  et  recipientes  con- 
ventum  esl:  quod  pfata  excelsa  Respublioa  dominor.  florentinor. 
de  cetero  sii,  et  esse  intelligatur  libere  et  expresse,  et  tan  q 
principalis  in  pfato  federe,  liga  et  intelligentia  comprehensa  et 
ingressa,  ac  similiter  in  quocunq.  foedere,  liga  et  intelligentia 
seu  rcformalione  et  re  no  vai  ione  prioris  foederis  superioribus 
mensibus  percussi  et  initi  inter  sanctum  dominum  nostrum  do- 
minum  Clementem,  Divina  Providentia  p.  p.  VII,  Christianissi- 
munì  Regem,  Illustrissimum  Dominium  Venetiar.  Ill.um.  Du- 
cem  Mediolani,  et  fortasse  alias.  Itein  partes  predicte  nominib. 
quibus  supra  promiserunt,  et  se  obligant  quod  de  cetero  nullum 
fedus,  inducias,  armor.  suspcnsionem,  et  abstinentiam  seu  aliud 
quodpiffm  pactum,  aut  conventionem  inibunt,  aut  aliquo  modo 
tractabunt  cura  Ml*  Cesarea  aut  eius  procuratori  bus,  seu  a- 
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gcnlìbus  ncc  cum  alijs  quibiiscunq.  sinc  scilu  ci  exprcssoeon- 
sensu  prefatorii  omnium  Confederato!*.  Hoc  declarato  quod  casu 
quo  sanctissimus  Dominus  noster  in  federe  nuperrimc  Rome 
inilo  inler  ehis  Sanclitatem  et  suprascriplos  ceteros  principes 

in  declaralione  portionis  copinrum  et  oliar,  rerum  quas  prò 
comuni  federi*  militate,  hubere  et  cxhibere  promisit,  non  ex- 
presserit,  quain  parimi  oneri*  excelsa  Rcspublica  Fiorentina 
in  ipsa  portionc  subsliucrc  debeat  co  casu,  talli  declaratio  in 
termino  unins  mensis.proximi  futuri  per  suprascriptas  partes 
fieri  debeot.  Preterea  declaratur quod  per  prescntem  contrattimi 
ni liil  innovatur,  nec  invertitur  de  conienti*  in  precedentibus  li- 
gis,  federibus  et  contraclibus  suprascriplis,  ^concernenlibus 
Ser.">:«  "  ac  Potenlissimum  Anglie  Regem  et  Rev.  Dominum 
Cardinaiem  Eboracen.  Anglie  lcgalum,  sed  quicqnid  ad  como- 
dum  et  utili! atem  ulriasq.  cor.  conventi! m  fuerat,  idem  in  pre- 
senti  novo  contractu  prò  expresso  et  repetito  habetur.Que omnia 
et  singola  suprascripta  plibati  Din  contrahrnies  ad  invicem  ut 
supra  solemniter  convenenint  et  se  oblignrunt,  Inviolablliter 
observare  et  eorporaliler  manibus  tnet is  scripturis  ad  sacrn  Dei 
evangelia  ad  nostrani  uolariorum  Infrascriptor.  delalionem  jtt- 
raverunt  recipientium  et  slipulanlium  et  rogante*  nos  qualenus 
de  pdictis  unum  vel  plura  conliceamus  instrumentum  scu  inslru- 
nienta. 

Ilem,  postea  Dei  nomine  repetito  dietis  anno,  indìclione 
et  loco,  die  vero  trigesimo  suprascripti  mettala  Aprili*  et  corani 
eximio  juris  ulriusq.  D.  Duo  Francisco  Michelangeli  Tlmrusio 
De  Monte  Politiano  et  Bartliolamco  olim  Dn'i  Marcij  de  Ferra- 
rgli papien.  Dioc.,  tcstibus  ad  Infrascripta  omnia  et  smania 
vocalis  habitis  et  rogalis. 

Suprascripti  Domini  eontralientes  modis  et  nomini  bus 
quib.  supra,  abs^ntc  Magnifico  Domino  Scipione  Àtelano  oratore 
IH.Jjj  Duci*  Mediolani,  rum  ratificandi  et  approlandi  prcsentem 
contracium  jus  et  facultatcm  reservaverunt,  nec  non  nbsenti- 
bus  Magnificis  Dominis  Hieronijmo  de  Capponi!  us  et  Paulo  de 
Medicis  prò  qbus  et  alijs  cor.  collngijs  Octoviris  praticc,  ceteri 
ejusdem  Magistrali!*  de  rato  promiserunt  et  prescntcs  omnes 
stipulante*  et  recipientes  de  comuni  concordia  declaraverunt 
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portionem,  teu  partein  oncris  quam  sustinere  debeat  ex."  Re- 
publica  Fiorentina  pi  o  utili  et  comodo  confederato!*.  soprascri- 
ptor.  de  qua  in  superiori  tractatu  fit  mentio  et  exprimi  et  decla- 
rari  debeat,  que  est  q.  obligata  sit  habere  et  tenere*  in  quocunq. 
loco  Italie  ubi  confederatis  bellum  gerere  videbitur  suis  pro- 
prijs  sumptib.  et  expcnsis  seiunctim  a  sanctissimo  Domino  nfo 
cathafractos  equites  ducenlos  quinquaginta,  cquites  Ievis  arma- 
ture quingentos  et  pedilum  quinquemiilia  cum  artelarijs  et  mu- 
nilionibus,  ac  alijs  neeessarijs  ad  bellum  nj  o  ea  parte  que  conve- 
niens  sit  in  dominio  vero  ipsor.  florentinor.  cum  depresenti  co- 
pias  uniuscu'q.  generis  in  multo  maiori  numero  babeant  et  te- 
neant,  non  solum  copias  superius  expressas  babere  et  tenore  de 
presenti  et  in  futurum  promiserunt  sed  proul  necessitas  exiget, 
multo  plures  se  habiluros  affirmarunt.  Que  omnia  ut  in  supe- 
riori  instrumento  attendere  promiserunt,  jurantes  ut  supra,  ro- 
ganles  etc. 

Micbiel  Antonio  Marcbio  aflìrmo  ut  supra, 
Ego  Aloijsius  Pisanus  Pr.«*  etc.  aflìrmo  ut  supra, 
Ego  Marcus  Foscarus  orator  etc.  affirmo  ut  supra, 
Ego  Scipio  Attelanus  orator  etc.  affirmo  et  ratifico  ut  su- 
pra et  manu  propria  scripsi  : 

In  supradictis  anno  indictione  et  loco,  die  vero  prima  men 
sis  Maij  pnfibus  suprascriplis  Dn  o  Francisco  et  Bnrtbolomeo 
testibus  et  suprascriplis  M.ci  Domini  Ilieronijmus  De  Capponi- 
bus  et  Paulus  De  Medici  Ocloviri  pralice  qui  externo  die  in  sti- 
pulatione  sup"scripti  contractus  obsentes  fucrunt,  eundem  con- 
tractum  et  omnia  contenta  in  eo  de  quibus  asservere  se  infor- 
matos  esse,  ratiflcaverunt  et  approbaverunt  modis  et  jurtimen- 
lo  ut  superius  expressum  est  et  prò  omnium  p"missor  maiori 
cautela  et  robore  se  omnes  inferius  subscribent  rogantes  etc. 

Io  Hieronimo  de  INicolo  Capponi  aflìrmo  ut  sup"  ma"  pro- 
pria, 

Ego  Antonius  Pactius  affirmo  ut  sup"  et  manu  propria  ss. 
Io  Jacobo  di  P.  de  M.  Orlando  de  Medici  confermo  quanto 
di  sopra  è  scripto  anno  et  mese  et  dì  sop.~i° 

Io  Matteo  di  Strozzi  aflìrmo  ut  supra  manu  p'pria. 
EgoBarlholomeus  Valor  affirmo  ut  sup"  et  manu  propria  ss. 
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Io  Nicolò  di  Bat.»  Dini  nffirmo  ut  supra  et  marni  pro- 
prio ss. 

Ego  Angelus  olim  Michaclis  De  Martijs  imperiali  auclo- 
ritate,  ncc  non  ci  vis  et  notarius  publicus  florentinus  de  su- 
prascriptis  tribus  inslrumentis,  una  cum  altero  notario  1).  Da- 
nieli de  Ludovicis,  rogati  in  hanc  publicam  formam  redegimus 
norninibus  et  signis  nr'is  consuelis  appositis. 

Ego  Daniel  de  Ludovicis  q.  D.  Ludovici  civis  venetus  pu- 
blicus imperiali  et  veneta  auctoritate  notarius  de  suprascriplis 
tribns  instrumentis  una  cum  altero  notario  D.  Angelo  de  Mar- 
tijs rogati  in  hanc  publicam  formam  redegimus  norninibus  et 
signis  n  ris  consuelis  appositis. 


XV. 

Copia  di  una  lettera  delti  Dieci  di  libertà  e  pace  della  Re- 
pubblica fiorentina  de  di  20  settembre  4529,  scritta  al 
suo  orator  qui  in  ì'enetiay  riceputa  adi  7  ottobre. 

(  Sanudo  LH,  p.  30  ). 

Magnifico  oratore.  Alli  24  per  le  mani  di  questo  oratore  vi 
scriverne  le  ultime  nre,  il  quale  di  nuovo  spaciando  questa  se- 
ra, non  vogliamo  mancare  di  significarvi  come  il  Principe  d'  0- 
ranges  si  trova  in  Figliinc  dove  arrivò  davanti  ieri.  Li  suoi 
vanno  scorrendo  per-  tutte  quelle  circumstanlie  et  predano  et 
guastano  tutto  il  paese.  Credesi  che  non  abbiano  a  partire  se 
non  arrivano  le  artiglierie  che  mandano  li  Sanesi,  le  quali  a- 
vemo  avviso  che  erano  o  Castelnovo  che  è  quasi  a  mezzo  del 
cammino.  Il  principe  ne  ha  mandato  a  chiedere  delle  altre,  le 
quali  concedono  con  difllcultà;  non  di  meno  sono  costretti  a 
fare  quello  che  vuole  S.  E.  Tutto  quel  paese  che  è  da  Siena 
•al  campo,  è  in  grandissima  ruina  per  essere  frequentato  dal- 
le genti  imperiali  le  quali  predano  così  li  amici  come  li  nemi- 
ci. Ramazollo  si  trova  alla  Scarparia  e  fa  in  quelli  luoghi  tutto 
quel  male  che  può.  Noi  vi  abbiamo  mandato  due  bandiere  di 
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fanti  e  c'  Ingegneremo  riparare  a  queste  ruine  il  meglio  che 
potremo;  in  tali  travagli  ne'quali  ci  troviamo  non  manchiamo  di 
animo  in  conto  alcuno  e  quanto  più  si  avvicina  il  pericolo,  tanto 
più  cresce  la  voglia  di  difenderci  e  hieri  nel  Consiglio  grande  si 
fece  deliberatione  unitamente  da  tutti  li  citadini  di  non  manca- 
re in  cosa  alcuna  per  la  difesa  della  liberta  e  ciascuno  cittadino 
offerse  quella  quantità  di  danari  che  potea  e  ne  fece  scritta  di 
sua  mano,  il  che  ancora  s' era  fatto  il  giorno  avanti  nella  Prati- 
ca nuova  e  vecchia  tanto  che  si  farà  in  pochi  giorni  buona  som- 
ma di  danari  volontariamente  e  questa  mattina  nel  Consiglio 
delli  Ottanta  si  è  fatta  deliberatione  di  minar  li  borghi  che  so- 
no intorno  la  città  e  domani  si  metterà  fuoco  in  tutti.  Voi  dovete 
pensare  che  danno  sarà  questo  al  Comune  essendo  in  detti  bor- 
ghi inchiusi  tanti  edifici  grandi  come  è  s.  Gallo,  li  Gesuali,  Faen- 
za e  tanti  altri  palazzi  e  luoghi  pii.  Non  di  meno  la  voglia  di 
mantenere  la  nostra  libertà  e'  induce  a  fare  tale  provisione  e 
dovrà  essere  ormai  chiaro  a  tutto  il  mondo  che  noi  ci  vogliamo 
difendere  ad  ogni  modo,  poiché  non  solamente  noi  lasciamo  ar- 
dere lutto  il  paese  nr"o  da  nemici  ma  lo  ardiamo  ancora  noi 
stessi,  non  ci  curando  corromperne  una  parte  per  salvare  il  tut- 
to. Et  però  vedendo  cotesti  Signori  la  if  ra  obstinatione  nel 
ma  iì  te  nere  la  n  ra  libertà,  non  dovriano  mancare  di  porgerci 
qualche  ajuto,  il  che  quando  facessero  al  presente  che  siamo  in 
necessità,  si  obbligherebbero  in  modo  questa  città  che  potriano 
sperare  di  averne  sempre  a  disporre  ad  ogni  loro  piacere.  Per 
le  altre  if re  havete  potuto  comprendere  che  noi  desideriamo 
che  ci  servissero  di  quelle  genti  che  hanno  nello  stato  di  Ur- 
bino; questo  medesimo  ajuto  desideriamo  al  presente,  ma  allora 
ci  serviva  a  tenere  li  nemici,  al  presente  ci  servirà  a  recupera- 
re Cortona  et  Arezzo  et  impedire  le  yettovaglie  che  vengono 
a'nemici  da  quelle  terre  e  nelle  quali  non  havendo  lascioto  pre- 
sidii  non  saria  diflìcultà  alcuna,  maxime  che  li  nemici  si  dovran- 
no ancora  allontanare  venendo  alla  volta  nfa  o  facendo  altra 
impresa,  che  non  sappiamo  certo  li  loro  disegni,  et  togliendo 
loro  quella  comodità  di  viveri  si  metteranno  in  tante  difficoltà 
che  poco  havremo  a  temere  di  loro.  Però  sarete  con  cotesti  Si- 
gnori et  comunicando  loro  quanto  di  sopra  è  detto,  vi  sforzarete 
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persuaderli  a  non  ci  mancare,  et  se  hanno  in  animo  a  soccorrerci 
non  ammettiano  tempo  in  mezzo,  ricordando  loro  ctie  noi  habbia- 
ino  li  nemici  presso  a  XII  miglia.  Noi  mondiamo  domane  coni* 
missario  in  Casentino,  Andreolo  Tali  al  quale  si  è  dato  commis- 
sione che  faccia  in  quella  provincia  più  numero  di  gente  che 
può,  con  In  quale  andrà  provedendo  e  riparando  a  tutto  quello 
che  bisognerà.  £  quando  codesti  signori  si  servano  delle 
genti  che  hanno  nel  Ducato,  si  potrà  unire  con  esso  e  fare  tutti 
quelli  buoni  efletti  che  si  devono,  ma  come  è  detto  bisogna  si 
risolvano  con  prestezza  a  ciò  che  li  loro  ajuti  siano  a  tempo. 

Noi  habbiamo  fatto  verso  la  Santità  del  papa  tutti  quelli 
ofiìtii,  che  ha  mostro  insino  a  qui  desiderio  e  non  che  uno  am- 
basciatore noi  gliene  abbiamo  mandati  quattro.  Non  di  meno 
non  giova  cosa  alcuna,  et  ha  deliberato  tornare  in  questa  città 
con  quella  autorità  che  prima  ci  havea  et  da  lui  non  si  trahe  al- 
tro, salvo  ch'egli  dice  volere  che  noi  ci  rimettiamo  in  lui  libera- 
mente et  che  poi  mostrerà  che  non  vuole  la  nr  a  libertà.  Questo  è 
quello  che  noi  con  tanti  ambasciatori  habbiamo  tratto  da  lui,  don- 
de noi  possiamo  congetturare  quale  sia  la  mente  sua,  la  quale  tutto 
giorno  da  ogni  banda  scùopre  peggiora;  perchè  habbiamo  avisò 
come  nel  Casentino  sono  comparsi  mandati  del  presidente  di 
Romagna  con  patente  per  sollevare  quelli  popoli  e  farli  ribel- 
lare dalli  n  ri  Signori,  il  cbe  dimostra  di  quanto  buono  animo 
sia  verso  la  città.  Noi  vi  mandiamo  la  copia  delle  dette  patenti 
acciò  possiate  informare  cotesti  Signori  del  tutto  e  dimostrare 
loro  che  hora  mai  la  cosa  è  ridotta  a  termine  che  è  necessario  fa- 
re prova  delle  armi  senze  sperare  punto  nello  accordo,  che  è  quan- 
to ci  occorre.  Bene  vale,  ex  palatio  fiorentino  die  29  Tbris  4529. 
Soprascritta  a  banda  destra.  Decemviri  libertatis  et  pacis  Rei- 
publice  fiorentine.  A  tergo:  Magn.c<>  oratori  fiorentino  apud 
iirm  dominium  Vcnetum  Duo  Barlholameo  Gualterolti  civi 
ifro  carissimo  Yenetiis. 

9  nov.  4529 

Magn.  orator;  dell'ultimo  del  passalo  vi  seri  verno  le  nre 
ultime,  dopo  le  quali  ci  troviamo  le  Vi  e  di  XXX  alle  quali 
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non  ci  occorre  rispondere  altro;  c  circa  al  mandare  presidio 
alcuno,  aspetteremo  intendere  la  risoluzione  di  cotesti  signori,  et 
voi  non  mancherete  di  tenerci  avvisati  di  tutto  quello  che  ri- 
trarrete, così  dei  progressi  del  Turco,  come  di  ogni  altra  cosa  ec. 

42  dicemb.  4529. 

Magnifico  Orator.  Dopo  quello  che  vi  scrivemo  alli  4  ci 
troviamo  le  vostre  di  22  per  le  quali  siamo  avvisali  di  quello  che 
havete  ritratto  circa  le  pratiche  dell'accordo  fra  Cesare  e  co- 
testi Signori  e  il  duca  di  Milano  e  Ferrara,  e  ne  habbiamo  pre- 
so piacere;  usate  maggior  diligenza  in  avvisarci  di  ogni  cosa 
particolarmente,  il  che  grandemente  desideriamo,  perchè  essen- 
do tornato  Pier  Francesco  Portinari  da  Bologna  non  larem 
così  ben  avvisali  ec. 


XVf. 

Documenti  relativi  alV  Inquisizione  religiosa 
o  Sani"  Uffizio  (1). 

4. 

(  Commemoriali  I,  p.  40,  t.°  ). 

« 

MCCCl  indie.  XIV  die  jovis  uliimo  mensis  novembri  (2).  Ad 
requisilionem  factam  magnifico  et  illustri  domino  Pietro  Gra- 

* 

(I)  Pubblichiamo,  in  appoggio  di  quanto  abbiamo  esposto  nel  racconto 
p.  333  e  av.,  i  seguenti  documenti  importantissimi  a  ben  chiarire  il  procedimen- 
to della  Repubblica  in  materia  di  eretici. 

(5)  Questo  è  il  più  antico  atto  che  si  riferisca  alla  Inquisizione  e  ci  fa  fatto 
conoscere  gentilmente  dal  sig.  Foucard  prof,  di  Paleografia  all'  I.  R.  Archi- 
vio generale.  Tra  1  sottoscritti  troviamo  quel  frate  Paolino  lettore  di  Venezia, 
della  cui  opera  del  Rettore  abbiamo  dato  alcuni  pochi  cenni  nel  t.  Ili,  p.  367. 
Il  sig.  Foucard  pubblicò  poi  tutta  la  parte  relativa  al  governo  domestico  con 
opportune  note  e  glossario,  ed  è  a  desiderarsi  eh'  egli  dia  in  breve  in  luce  anche 
il  resto.  Quel  titolo  di  lettore  ci  fa  conoscere  In  fra*  Paolino  uno  dei  pubblici 
professori  già  allora  esistenti  a  Venezia  (  Vedi  questa  Storia  I.  Ili,  870). 


545 

donìco  Dei  gratia  Duci  Venec.  per  religiosum  vi  ni  m  fra  tre  m  Anto- 
nium  inquisitorem  hereticae  pravitatis  in  Marc.  Tarvis.  die  mar- 
tis  vigesimo  primo  novemb.  inter  coetera  continentem,quod  idem 
<Tnus  inquisitor  requirebat  dictum  (Tnurn  ducem  q.  juraret  ab 

inde  in  anlea  infra  quindecim  dies  constituiioues  papales  et  im- 
perinlcs  editas  super  heretica  pravitate  ut  in  ipsa  requisitionc 
continetur.  Idem  prediclus  d"ns  dux  ipsi  d~no inquisitori  prcdicto 
presenti responsionem  fecit,  q.  ipsed~nusdux  ofTerebatse  paratum 
e\  tunc  secundum  ipsam  requisilionem  et  secundum  constilulio- 
nes  papales  et  secundum  litteras  et  privilegia  (Tni  Nicolai  pp. 
Quarti  concessas  et  missas  d"no  duci  et  comuni  Venec.  facere 
quicquid  facere  debet  et  tenetur  de  jure,  proponens  tamen  idem 
difs  dux  q.  ipse  secundum  capitulare  et  promissionem  suam  jnm 
juraverat  dare  snlus  plenum  auxilium  oflìcio  inquisitionis  et  q. 
liltefae  paj)ales  et  privilegia  videbantur  in  certis  casibus  non 
consonare  conslilutionibus,  propter  quod  et  alia  non  credebat  se 
ulterius  jurare  debere,  unde  rogabat  super  inde  habere  Consi- 
lium.  Qua  responsione  (Tni  ducis  sic  intellecta  p.  predictum  difni 
inquisitorem,  idem  d~ns  inquisitor  respondit  et  dixit  q.  ipse  pre- 
diclam  requisilionem  juramenti  volebat  suspendere  et suspende- 
bat  ad  voluntatem  suam,  quare  intendebat  babere  Consilium,  et 
habilo  Consilio  facere  et  procedere  secundum  q.  debebat  de  ju- 
re. Act.  in  due.  Palac.  Venec.  in  Camino  majori  pifte  fratre 
Ricolmo  de  Mantua,  fre"  Zilberto  de  Notarla,  fr.  Paulino  lectore 
de  Venec.  fr.  Marco  de  Plebe  Snelli,  ordinis  major,  dns  An- 
drea de  INorengis  de  Parma,  Donato  Lambardi,  Marchabruno 
nolario  difi  ducis  et  cois  Venec.  et  Andrea  Notario  ejusd.  dui 
inquisiloris  testib.  ad  hoc  vocat.  et  rogat.  et  al. 

Ego  Johanes  fìlius  q'dm.  Marcbesini Egizi  not.  imp.  auctorit. 
judex  ordin.  et  pubi.  not.  ducat.  Venec.  scriba  hiis  omnib.  in- 
ter fui  et  rog.  et  scripsi  (1). 

(1)  L'Archivio  del  Santo  Uffizio  io  Venezia  si  compone  attualmente  di  150 
buste,  il  più  antico  processo  di  eresia  data  dal  1511,  la  serie  regolare  comin- 
cia dal  1548.  Da  quanto  mi  consta,  furono  dal  1547  al  1550  sessaqiptre  proces- 
si, compresi  quelli  delle  frovincie,  de*  quali  diciannove  vennero  sospesi  ;  ne- 
gli altri  le  condanne  sono  per  la  maggior  parte  di  multa  o  bando,  poche  di  car- 
cere temporaria,  una  di  galera,  una  di  morti.  I  denunziali  appartengono  per 
lo  più  alla  classe  degli  artigiani  e  de' preti,  pochi  di  ceto  medio,  nessano  dei 
Vol.  V.  C9 
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2. 


Parte  del  Consiglio  de'  Dieci  concernente  gli  eretici  di  Fai- 

camonica  21  marzo  4521. 

(  Bibl.  Brera  a  Milano  Cod.  A.  G.  X  14  ). 

È  sta  sempre  insti  hi  lo  del  religiosissimo  stato  nostro  inse- 
rtar li  heretiei  et  estirpar  così  detestando  crimine,  sicome  nella 
Promission  del  ser.  Principe  et  capitolar  di  Conseglieri  nei  pri- 
mi cupiluli  si  legge,  dal  die  sine  dubio  è  processa  la  protetione 
clic  sempre  il  sig.  Dio  ha  havuta  della  Repubblica  ri"ro,  come 
per  infinite  esperienlie  di  tempo  in  tempo  si  è  veduto,  onde  es- 
sendo in  questa  materia  dei  strigoni  et  heretiei  da  proceder  con 
gran  maturità,  però  : 

L'  anderù  porte,  che  chiamando  nel  Collegio  nostro  il 
R.nio  legato,  intervenendo  i  Capi  di  questo  Consiglio,  gli  sia 
per  il  Scr.™>  principe  nostro  con  quelle  gravi  et  accomodate 
parole  pareranno  allo  sapientia  de  sua  Serenità  dechiarato 
quanto  V  importi  che  questa  materia  sia  con  maturità  et  giu- 
siitia  rite  et  rette  et  per  ministri  che  manchino  d'ogni  sospi- 
lione  trattata  et  terminata  in  forma  che  giusta  l'intenlion  et 
desiderio  nostro  tutto  possi  giuridicamente  et  con  sotisfatlion 
dell' honor  del  Signor  Dio  et  dello  fede  Cattolica.  Et  però  ne 
por  debbino  esser  deputati  a  questa  inquisitione  uno  o  doi  R.di 
episcopi  insieme  con  un  vener.e  inquisitor,  i  quali  tutti  siano 
di  dottrina,  bontà  et  integrità  prestanti  ac  omni  exceptionis 
maioris,  occiò  non  s'  incorri  nelli  errori  vien  detto  esser  se- 
guiti fin  questo  giorno  et  unitamente  con  doi  cccell.  dottori  di 
Bresso  habbino  a  formar  legitime  i  processi  contra  detti  stri- 
goni  et  heretiei.  Formali  veramente  i  processi  citra  tamen 

nobili.  Alla  Marciana  trovasi  però  la  sentenza  contro  il  nob.  Francesco  Baroz- 
zi  (Cod.  CCCLXVII,  et.  VII  it.)  accusato  di  stregheria,  di  seduzione,  di  apostasia, 
recalcitrantojptl  ogni  ammonizione,  it  quale  finalmente  venne  a  patti,  cioè  di 
confessare  tutto  purché  gli  fosse  lasciato  la  vita  e  noh  gli  si  confiscassero  i  be- 
ni, e  se  la  passò  con  qualche  tempo  di  prigionia,  pagando  cento  durati  per  iar- 
nc  due  crocifissi  d'argento  e  obbligandosi  a  recitare  alcune  preghiere  e  a  con- 
fessarsi regolarmente. 
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torturarti  sinno  portali  a  Bressa  dove  per  i  p.li ,  colla  presen- 
(ìa  et  intervento  di  ambi  li  Rettori  nostri  et  colla  corte  del 
podestà  et  quattro  altri  dottori  di  Bressa  dello  qualità  sopra 
deta,  siano  letti  essi  processi  fatti,  con  aldir  eliam  i  rei  et  in- 
tender se  i  ratificheranno  li  loro  ditti  o  se  i  vorranno  dir  al- 
tro, nec  non  far  nove  csaminationi  et  repclilioni  et  etiam  tor- 
turar, se  così  giudicheranno  espediente,  le  quali  cose  fatte 
con  ogni  diligenlia  et  circonspettione,  si  procedi  poi  alla  scu- 
tenlia  per  quelli  a  chi  1'  appartien,  giusta  il  consiglio  delti  so- 
pra nominali ,  all'  esseculion  della  qual  servatis  omnibus 
praemissis  et  non  aliter  sia  dato  il  brachio  seculare  et  questo 
ehe  (  anche?  )  si  ha  a  servar  nel! i  processi  formali  per  avanti 
non  ostante  che  le  sententi»-  fossero  sta  fatte  sopra  di  quelli. 
Practerea  sia  efficacemente  parlalo  con  dillo  II.'"0  legato  et 
datoli  cargo  (  carico  )  che  circa  le  spese  da  esser  fatte  per  T  in- 
quisitone el  facci  tal  limitatimi  che  sia  conveniente  et  senza 
estortion  o  manzarie,  come  si  dice  esser  sta  fatte  fino  al  pre- 
sente, sed  imprimis  si  trovi  alcun  espediente,  che  V  appetito 
<lel  denaro  non  sia  causa  di  far  condannar  o  vergognar  alcu- 
no senza,  over  con  minima  culpa,  sicome  vien  dimostrato  fin 
hora  in  molli  esser  seguito.  Et  die  cader  in  consideratone 
che  quelli  poveri  di  Valcamonica  sono  gente  semplice  et  di 
pochissimo  ingegno  et  che  hariano  non  minor  bisogno  di  pre- 
dicatori con  prudenti  instruttioni  della  fede  catholica,  ehe  di 
persecutori  con  severe  animadversioni  essendo  un  tanto  nu- 
mero di  anime  quante  si  ritrovano  in  quelli  monli  et  vallade. 
Dcmum  sia  suaso  il  R.mo  legato  alla  deputatoti  di  alcune  per- 
sone idonee,  quali  habbino  a  riveder  et  investigar  le  mancan- 
zie  et  altre  cose  malfatte,  sindicare  et  castigar  quelli  che  ha- 
vessero  perpetrali  di  mancamenti  che  si  divulgano  con  mor- 
moratone universale  et  questo  sia  fallo  de  presenti  senza  in- 
terposizion  di  tempo  per  bon  esempio  di  tutti.  Et  ex  nunr  c<i- 
ptum  sit  che  da  poi  fatto  la  presente  essecutione  con  il  l\.ìuo 
legalo  si  venga  a  questo  Cons.°  per  deliberar  quanto  si  bave- 
ra a  scriver  alli  Rettori  ifri  de  Bressa  et  altrove  siccome  sarà 
giudicato  necessario  et  sia  etiam  preso  che  tutte  le  pignora- 
toti ordinale  et  falle  da  poi  la  suspension  presa  a  12  dicetn- 
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bre  pross.  praet.  in  questo  Cons."  siano  irrite  et  nulle  nè  ha- 
rer  debbano  alcuna  essecutione. 

3. 

Parie  del  Contiglio  de  Dieci  in  materia  di  eretici. 

Ser  Bartholomeus  Zane.  —  Ser  Boptisla  Miani.  —  Capila. 
(  1548,  die  21  sept.'i»  in  addit .ne). 

In  execution  della  Promission  del  sereniss.°  principe  no- 
stro, et  del  capitular  di  conseglieri,  furono  da  Sua  Serenità  con 
il  consenso  loro  deputati  tre  dell'i  primari)  nobili  nostri  ad  in- 
quini- et  accettar  denuntie  contra  heretici  in  questa  città  et  du- 
cato solamente,  i  quali  essendosi  ridutti  insieme  con  l'auditor 
del  reverendissimo  legato  et  con  V  inquisitor  tre  fiate  alla  set- 
timana dal  mese  di  aprile  1547  in  qua,  hanno  fatto  quel  bori 
frutto  che  a  cadauno  è  noto.  Imperò  che  sono  cessate  le  con- 
vcnticule  che  prima  sì  facevano  in  diversi  luoghi  publici  et  pri- 
vati di  questa  città,  et  molti  immersi  in  tale  diabolica  pravità 
si  sono  abiurati  publicamente,  la  qual  bona  opera  quando  si  fa- 
cesse nelle  altre  città  del  Stato  nostro,  nelle  quali  vi  regna 
questa  detestanda  setta,  si  come  da  diversi  Rettori  nostri  per 
molti  casi  d*  importantia  siamo  stati  ricercati  a  fare,  et  ancho 
dal  reverendissimo  legato  apostolico,  non  à  alcuno  che  non  co- 
nosca quanto  si  furia  cosa  grata  al  onnipotente  Dio  et  signor 
nostro  Jesìi  Cristo,  però: 

L'  anderà  parte,  che  la  deliberation  di  questo  Consiglio  de 
21  marzo  1521  in  materia  de  strigoni  et  heretici,  sia  quanto 
spetta  ad  heretici  della  fede  eatholica  et  di  Sacramenti  della 
santa  chiesa,  riformata  et  da  novo  sia  dechiarito  che  si  habbi 
ad  osservar  quanto  si  osserva  in  questa  nostra  città,  cioè  : 

Che  li  rettori  delle  infrascritte  città,  debbano  primamente 
far  eletlione  de  dui  dottori,  over  persone  intelligenti  calholi- 
che  et  di  bona  vita,  et  poi  ridursi  in  qualche  loco  commodo 
con  il  reverendo  vescovo,  over  sutTraganeo,  o  vicario  suo,  et 
con  il  venerando  inquisitor  et  tutti  insieme  inquirir  et  accettar 
denuntie  eontra  cadaun  herelico  sottoposto  alla  città,  alle  ca- 
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stelle,  et  a  tutta  la  diocese  sua.  Assistendo  continuamente  li  ret- 
tori et  li  dui  per  loro  ut  supra  eletti  al  accettar  delle  quereVe 
et  alla  formatione  di  processi  et  non  altramente,  prestando  il 
conseglio  et  favor  suo  Gno  alla  compita  formatione  di  essi,  et 

che  per  i  dilli  reverendi  ecclesiastici  siano  fatte  le  sententie 
contra  quelli  che  sarano  conosciuti  rei  secondo  il  tenor  di  sacri 
Canoni.  Al  far  delle  qual  senlenlie  debbo  sempre  intervenir  il 
conse^lio  di  essi  rettori  et  delli  dui  per  loro  eletti  si  come  è 
ditto  di  sopra  et  non  altramente,  et  similmente  assister  et  pre- 
star il  loro  consegUo  in  o^ni  cosa  pertinente  a  questa  materia. 
Fatte  veramente  le  sententie,  debbano  li  rettori  darli  la  debita 
executione.  Et  se  per  qualche  insto  impedimento  non  potessero 
assister  ambidue  li  rettori  alle  cose  sopra  ditte  vi  debba  alme- 
no intervenir  uno  di  loro  insieme  con  li  dui  qualificali  ut  supra. 
Et  ove  si  allrova  uno  solo  reltor,  quello  debba  assister  perso- 
nalmente, hnvendo  sempre  apresso  di  sè  li  altri  dui  a  questo 
deputali  da  lui.  Et  questo  ordine  sia  posto  di  caelero  nelle  com- 
mission  di  essi  rettori,  acciò  eh'  el  sia  del  tutto  osservato. 

Li  processi  veramente  che  fin  hora  frissero  sta  folti  in  que- 
sta materia  senza  la  presenlia  di  rettori  nostri  s' intendino  nul- 
li, ma  ben  si  possono  da  novo  formar  nel  modo  sopra  ditto. 

Sia  etiom  commesso  olii  predetti  rettori,  che  subito  rece- 
puto  il  presente  ordine  nostro,  debbano  far  pubicamente  pro- 
clamar nella  città  a  loro  commessa  et  in  tutte  le  castelle  sotto- 
poste alla  sua  jurisditlione,  che  se  alcuno  bavera  libri  prohibili 
dalla  santa  Chiesa  Catholica,  possino  et  debbino  presentarli  ad 
essi  rettori  fra  quel  termine  che  li  parerà  statuirli  senza  in- 
correr in  pena  alcuna,  ma  ben  i  libri  siano  brusati  pubicamen- 
te. Passato  veramente  il  termine,  si  procederà  contra  li  inobe- 
dienli  come  parerà  olii  rettori  esser  conveniente. 

Et  do  ino  sia  preso  che  alli  stessi  rettori  nostri  insieme 
con  la  deliberatoli  soproscrita,  sia  scritto  a  parte  secretamente 
quanto  si  contiene  ut  infra  : 
Si  mi  Ics  rectorìbus. 

Paduae.      Brixiae.       Civitatis  Belluni.  Clodiae. 
Vincentiac.  Bergomi.     Feltri.  Adriae. 
Veronae.     Tarvisij.      Utini.  Iuslinopolis. 
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4. 

Istruzione  secreta. 

» 

Rector.  Paduae  et  alijs  notatio  post  parlem, 
oc  successoribus  (Legalis  soli). 

[laverete  recluto  quanto  vi  havemo  commesso  con  il  Con- 
seglio  nostro  di  X  et  zonta  in  materia  di  proceder  contra  he- 
retici  con  l'assistentia  et  consiglio  nostro,  et  di  quelle  due  per- 
sone qualificate  da  esser  per  voi  elette,  la  quale  delibcration  vo- 
lemo  che  exequiate,  ben  vi  dicemo  con  l'istesso  Conseglio  et 
zonta  che  quando  si  trattasse  de  qualche  persona  dalla  quale  vi 
paresse  poter  provenir  qualche  scandalo  per  alcuno  rispetto, 
debbiate  avanti  che  si  devenga  a  retentione  o  sententi;»  dar 
aviso  all'i  Capi  di  esso  Conseglio  con  dechiarir  particolarmente 
la  qualità  della  persona,  li  parenti  et  adherenti,  et  facultà  soa, 
et  ogni  altra  cosa  et  rispetto  che  ve  paresse  degno  de  conside- 
ratione,  et  il  simile  servarete  avanti  V  execution  delle  sentenlie 
contra  ogni  altra  persona  quando  habbia  intervenir  pena  de 
vita  o  membro,  overo  di  confiscotion  di  beni,  perchè  poi  vi  si 
darà  commissione  di  quanto  ne  parerà  convenirsi 

Questo  ordine  nostro  essendo  importantissimo  volemo  che 
leniate  secretissimo  apresso  di  voi  soli,  sì  che  nè  alcun  mini- 
stro vostro  nè  alcun  altro  sia  chi  esser  se  vogli,  lo  possa  sa- 
per, et  consiglerete  le  presenti  alti  vostri  successori  in  propria 
mano  con  la  istessa  secretezza,  i  quali  faci  no  il  medesimo  a 
quelli  che  si  succederanno  di  tempo  in  tempo. 

Scriveva  inoltre  il  Consiglio  de1  X  a' varii  Rettori  delle 
Provincie  : 

Per  la  deliberatione  del  Conseglio  nro  de  X  con  la  zonta 
fatta,  haverete  veduto  il  modo  col  quale  s'  habbia  proceder 
contro  li  heretici  lutherani,  dell'  execution  del  quale  credemo 
ve  sarà  cura  diligente.  Ben  vi  dicemo  col  detto  Conseglio  et 
zonta  per  conveniente  rispetto,  che  quando  ve  paresse  la  cosa 
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redultn  in  termine  clj'el  se  dovesse  venir  a  sententi»  contro  al- 
cuno de  vita  over  de  membro  o  de  confiscation  de  beni,  vediate 
de  intertenir  si  che  habbia  star  suspeso  il  proceder  più  oltre  et 
debiate  scriver  alli  Capi  di  esso  Consiglio,  mandando  il  proces- 
so formalo  sotto  sigillo  et  expectando  ordine  nostro. 

5. 

Modus  qui  serva  tur  in  tribunali  tiro  in  procedendo 

contro  hereticos. 

Et  primo  porrecta  querclla,  sive  dennntia  contra  aliqucin 
per  iudices  ecc.c°»  v.  z.  Rcveren.  D.  Auditorem  R.mi  d.  Legati 
ap.ci  et  per  pntrem  inquisitorem  hereticae  pravitalis  cum  assi- 
stentia  cl.or  diior.  deputatorum  contra  bereticos,  ex  oflìtio  super 
ca  testes  assumuntur  et  examinanlur  et  si  facilini  indilia  aut  pro- 
bationes,  ita  quod  deveniri  possit  ad  capturam  denunciali,  lune 
Iudices  ecclesiastici,  accedente  Consilio  p"d*ctor.  ci.""»"  d.  Depu- 
tator.,  dictam  capturam  decernunt,  sin  autem,  eundem  ad  com- 
parendum  personaliter  citari  mandant,  qui  si  non  comparue- 
rit,  proclamatur  in  scalis  publicis  et  contra  ipsum  proceditur, 
eius  contumacia  non  obstante  ;  si  vero  comparuerit,  iudices 
ccc.c»  cum  assistentia  p.t°r  cl.or  D.  Deputat.  eius  rei  recipiunt 
constitutum,  et  eo  recepto,  decernunt  (accedente  Consilio  ut  su- 
pra  )  quod  aut  incarceret.  aut  consignet.  in  aliquo  loco  quem 
ci  deputant  prò  carcere  cum  fideiussione  de  se  presentandi 
et  de  non  recedendi,  et  successive  ad  ulteriora  proced.  exa- 
minando  testes  et  contestes  et  constiluendo  inquisitimi  q.  con- 
fitet.  se  errasse,  et  q.  se  remittit  S.^  m'ris  eccrae  correc- 
tioni.  Tunc  formata  abiuratione  illam,  reus,  ore  proprio,  si  scit 
legere,  sin  aut.  notarius  reo  presente  et  omnia  in  eadem  abiu- 
ratione confitente,  recita t  die  statuto  per  judices.  Deinde  ipsi  ju- 
dices  ecc. ci  habito  colloquio  de  poena,  sive  poenitentia,  ad  quam 
reus  veniat  condemnandus,  cum  p.»»»  ci.»»»  D.  Deputati»,  et  ci- 
tato reo  ad  audiendam  sententiam,  illam  in  scriptis,  accedente 
Consilio  ut  supra,  proferunt  et  promulgant,  et  in  ipsius  senten- 
tiae  fine  ser.o»  principia  prò  executione  ipsius  sentcntiae  bra- 
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chium  huroiliter  Implorant.  Si  vero  reu«  negaverit  delict*  de 
quibus  in  inquisitone  p«rpetrasse,  tunc  in  arctiori  carcere  de- 
trudi  mandot.  ut  eo  mediante  delieta  per  se  perpetrata  confi- 
teat.  Si  vero  ilici  confituri  negaverit,  tunc  et  eo  casu  statur  de- 
ductis  in  processu  et  attestalionib.  teslium,  dummodo  videantur 
esse  conformes  et  sine  aliqua  inimicitiae  suspectione,  ac  tnles 
q.  in  iuditio  fides  eisdem  adhiberi  possit,  et  sit  ad  sententtam 
condemnaloriam,  prout  juris  fuerit  ut  supra  proceditur,  si  vero 
testes  esaminati  non  piene  probaverint,  ita  q.  tantummodo  in- 
ditia  fecerint,  aut  semipiene  probaverint,  tunc,  et  eo  casu  pro- 
ceditur ad  torturam,  licet  hactenus  in  tribunali  uro  hujusmodi 
non  evenerit  easus  et  ita  hactenus  fuit  servatum  et  processum, 
cùm  assistentia  pr>r  cl.m°f  D.  deputator.  et  eor.  accedente 
Consilio  decretum  et  sententiatum. 

6. 

Dispaccio  dell' amb.  Matteo  Dandolo  da  Roma, 
45  giugno  4550. 

(  Bibl.  Brera  ). 

Exc.  ITni.  Luni  poco  dopo  vespero  venne  a  me  il  R.<*°  Migna- 
nello,  già  Legato  de  lì,  che  è  quello  che  fuor  che  di  cose  di  sta» 
to  fa  per  la  S.tà  sua  più  che  alcun  altro,  et  mi  disse,  che  ella 
me  lo  havea  mandato  per  formi  intendere,  che  quella  mattina 
in  Concistoro  quattro  R.mi  Card.»  de' più  vecchi,  et  più  gravi 
eli  erano  andati  alla  sedia  a  far  grave  querimonia  de  L ut h cra- 
ni, che  si  trovano  per  il  stato  dell'Ecc.  V.V.,  et  della  poca  cura, 
che  se  gli  mette,  proponendogli,  et  eccitandola  a  volerne  far  lei 
qualche  gagliarda  provisioue  con  mandargli  un  legato  a  posta 
per  questo,  o  lutto  quello,  che  gli  parrà,  per  non  lasciare  an- 
dare più  inumili  in  simil  luoghi  sì  propinqui,  tanta  peste;  che 
lei  gli  havea  promesso  et  la  buona  diligentia  di  queir  Ecc.mo 
D"nio,  et  ogni  provisione  necessaria,  o  conveniente,  ma  che  me 
lo  havea  voluto  mandare  a  far  intendere  per  lui,  pregandomi  a 
scriverne  in  calda  forma,  offerendogli  V  opera  sua,  et  di  man 
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dargli  Legato,  o  Prelato  a  posta,  et  qual  altra  cosa  se  gli  sa- 
prà dimandare;  ricordandogli  per  il  grande  amore,  che  si  por- 
ta a  quel  Stato,  oltra  il  debito  suo  servitio  al  Signor  Dio,  quan- 
to che  gli  può  andare  indubitatamente  del  particolare  e  tempo- 
rale, età  non  volersi  fidare  in  questo  de' suoi  cittadini  delle  sue 
terre,  perchè  si  può  ben  dubitare  che  I*  Ecc.  V.V.  non  siuno  a- 
male  da  tulli.  Io  per  risposta  gli  dissi  di  quelle  cose  che  altre 
fiate  a  Sua  Santità  ho  detto,  et  di  quel  dignissimo  Magistrato 
contro  Lutherani,  et  di  quanto  se  gli  opera  con  1'  assistenti^ 
de*  suoi  legali  et  auditori  di  essi,  che  sua  Signoria  che  gli  è  sta- 
lo, ben  lo  pdtea  giustificare:  che  di  Venetia  io  ne  ero  quasi  che 
sicuro,  ma  di  altri  luoghi  di  quel  stato  non  sapevo  altro,  salvo 
che  mi  parea  di  poter  prometter,  che  da  quell'amplissimo  ma- 
gistrato non  se  gli  manchi,  nè  se  gli  sia  per  mancare,  si  che 
non  potrà  essere  bisogno  nè  di  Legalo,  nè  di  altro  Preluto;  che 
1'  Ecc.  V.V.  non  mancheranno  del  debito  et  solilo  loro  verso  il 
Signor  Dio  et  cose  sue,  ma  che  io  non  mancherei  di  scriver- 
glielo per  il  primo  cornerò;  del  che,  se  ben  me  ne  aveva  falla 
pressa,  mostrò  di  contentarsi,  che  io  non  glielo  avessi  ad  espe- 
dire altrimenti  a  posta.  Da  buona  via  poi  ho  inteso  buona  par- 
te causa  di  questo  essere  stali  alcuni  frali  inquisitori  che  qui 
riferiscono  cose  grande  di  Bressa,  et  forse  anco  maggiori  di 
Bergamo;  tra  le  quali  di  alcuni  artesani,  che  vanno  la  festa 
per  le  ville,  et  montano  sopra  i  alberi  a  predicar  la  setta  lu- 
therana  a  popoli  et  contadini,  et  dicono  esserne  un  processo  da 
Bergamo  già  più  di  un  anno  mandalo  all'Ecc.  V.V.  giustifica- 
rissimo  con!ra  simili,  i  quali  non  ne  sentendo  alcuna  contrad- 
dittorie, non  che  castigo,  si  sono  invalidili,  et  vanno  continuan- 
do al  peggio,  che  pouno  ....  Nel  fine  mi  disse,  che  quasi  si  era 
scordato  di  parlarmi  di  cosa  mollo  importante.  Et  mi  entrò  in 
questa,  ma  con  gran  dolcezza  et  dimostralione  di  amorevolez- 
za, con  dire,  che  gli  convenia  ben  quesl'  ufiicio  per  1'  amor  di 
Dio,  ma  lo  facea  anco  per  amor  di  quel  Slato,  pregandolo  a 
voler  avertil  e  in  ogni  modo,  perchè  gli  ne  potrebbe  andar  as- 
sai, et  che  quando  gli  vorrebbe  provveder  poi  non  potrebbe. 
Allegando  I*  Imperatore  che  con  un  segno  di  Croce  nel  princi- 
pio si  sarebbe  potuto  provedere,  et  con  non  se  ne  aver  curato, 
Yol.  V.  70 
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ti  può  «lire  ne  sii  venuto  a  perder  l'imperio  eh' ci  non  sa  che 
fare,  né  che  dire  lì  ove  si  ottrova  uè  come  partirsi  ;  che  è  pur 
più  grande  stato  assai  quello,  che  gli  ubedia,  che  non  è,  quel- 
lo dell' Ecc.  VV.  replicandomi  dirlo  con  non  manco  amore  ver- 
so di  quelle,  che  del  suo  debito  verso  il  Signor  Dio,  «Jevcnen- 
do  ai  particolari  massime  di  Bergamo,  et  poi  di  Bressa,  che 
di  essa  sa  esser  noto  a  quelle.  Et  poi  disse  anco  di  Padoa,  che 
quasi  nou  ne  può  haver  palientia,  che  in  quel  studio,  ove  so- 
no tanti  scolari  teneri  et  nobili,  si  possono  fornire  di  questa 
delestanda  dottrina;  della  qual  Padova  io  gli  dissi,  per  haver- 
ne  molta  pratica  come  privato,  et  in  Reggimento  che  gli  son 
stato,  non  ne  haveva  mai  sentito  parola.  Mi  disse  non  la  tro- 
vereste così  hora;  so  ben  quel  ch'io  mi  dico,  ma  per  il  vero 
di  quel  studio  qui  per  molli  £  diffamato  di  tal  setta  un  dottor 
piemontese  co«idutlovi  già  non  molto  tempo  a  uno  de'primarìi 
luoghi  di  legge.  Et  lei  continuando  mi  disse:  offerite  a  quei  si- 
gnori se  gli  paresse,  che  gli  mandassamo  o  qualche  prelato 
espresso  per  questo,  o  qual  provisione  che  vogliano,  che  non  ci 
sparagnino  in  quel  che  potemo,  che  noi  non  se  gli  sparagnam- 
mo punto,  pregateli  per  l'amor  di  Dio,  in  nome  nro,  per  I*  a- 
mor  di  Dio,  et  per  V  amor  di  loro,  che  sapemo  ciò  che  gli  di- 
cemo.  Et  per  non  mancar  di  quel  tanto,  che  per  .hora  potemo, 
faccino  ritornar  il  Vescovo  di  Verona,  che  a  nostro  servizio 
stava  in  Alemagna,  a  custodire  quella  terra,  che  non  s' infetti 
anche  essa  tra  tante  tanto  infette.  Io  laudai  la  Santità  Sua  del 
paterno  et  debito  ottetto  alla  religione,  et  la  ringratiai  di  quel- 
lo, che  la  dimostrava  a  quell'inclito  Stato,  replicandogli  delle 
cose  sopra  delle  di  quel  dignissimo  magistrato,  et  della  diligcn- 
tia  che  in  quel!  alma  Città  si  usa,  et  che  io  non  credevo  si 
mancasse  di  usarla  anco  in  quelle  altre  città  sue;  non  di  meno 
che  io  non  mancherei  di  scriverglielo  diligentemente  come  In 
mi  commettea;  promettendogli  diligentia  tale  dcH'Ecc.  V.V.  che 
non  gli  sarebbe  bisogno  di  altro  Prelato  per  questo;  ina  gli  of- 
frirei quelle  paternal  offerte,  che  la  glifacca;  et  così  me  ne 
pregò  di  novo.  Et  in  buona  grazia  ce. 
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1550  a'  5  dccembre  in  Con*,  di  X  ci  Zonla. 
Oratori  in  Curia, 

0 

(Biblioteca  Brera). 

Per  le  alligate  vi  havemo  scritto  quanto  ne  occorre  circa 
la  renontia  del  Patriarcato  in  risposta  oselle  vostre  di  28  et  29 
nelle  quali  scrivendone  voi  anco  1'  officio,  che  havcte  fatto  con 
sua  S.u  in  muteria  delti  dot  dottori,  che  si  hanno  da  deputare 
dalli  rettori  nostri  in  cadauna  città  per  aiutare  X  inquisitione 
d'  heretici,  havemo  voluto  col  cons.o  tfro  di  X  et  zonla  rispon- 
dere per  questo  anco  a  quella  parte,  et  vi  dicemo,  che  con  sa- 
tisfattone havemo  inteso,  che  sua  S.là  da  poi,  che  da  noi  è  sta- 
ta informata  dell'  intentimi  ifro,  che  è,  che  questi  dottori  so- 
Ioni.1*  siano  per  aiuto  all'i  ecclesiastici,  sia  restata  ben  contenta, 
et  acquietata,  sì  come  aspettavamo  d'intender,  che  dovesse  es- 
ser ;  et  se  ben  perciò  crcdeino,  che  S.  SM  non  sia  per  dire  al- 
tro in  questa  materia,  non  di  meno  in  caso,  eh'  ella  tornasse  a 
parlarvene,  le  esponerete  con  quello  più  gruta  forma  di  parole, 
che  saprete  usar,  che  noi  siamo  così  studiosi  non  solami  della 
conservatone,  ma  ancora  dell' aug.t0  et  della  dignità,  et  autori- 
tà di  S.  B.ne  et  di  quella  SM  Sede,  che  quando  potessimo,  non 
vorressimo  mai  diminuirla  in  modo  alcuno,  anzi  siamo  sempre 
per  continuare  nell'antiquo  costume  della  Rcp.™  n ro,  che  in 
molle  occasioni  ha  esposto  le  facoltà  et  il  sangue  per  esaltato- 
ne d'essa  S.t«  Sede;  laudando  la  S.«*  sua,  che  non  permetti  che 
da  alcuno  sia  usurpata  la  giurid.ne  sua,  si  come  si  conviene  alla 
suprema  dignità,  ch'ella  tiene  meritami,  et  aflìrmandole,  che 
questi  dottori  secolari  non  sono  per  far  sentente,  le  quali  tutte 
sono  riservate  olii  ecclesiastici,  nè  per  impedir  in  alcuno  modo 
la  giurisdition  loro,  ma  solam.te  per  darli  quei  aiuti,  che  sono 
nccessarij  di  havere  da  huomini  pratici,  intelligenti  et  da  bene, 
delia  comi it io n  et  qualità  delK  rei,  et  delli  testimonij,  acciochè 
li  giudici  possano  più  fondatami  (are  le  sue  sententie  secondo 
la  giustitia,  ad  honor  del  Sig.e  Dio,  et  aug>  della  sant.m»  fede 
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ifra;  et  che  bevendo  noi  veduto,  che  lo  provisione  di  queil*  fi- 
nito suminlstrato  alll  ecclesiastici  era  ben  riuscita  in  questa  n  ra 
città,  et  haveva  fatto  buonissimo  frutto,  sì  come  credemo  che  la 
ne  sin  stata  informata  dalli  sui,  ne  è  parso,  che  sia  bene,  che 
il  med.«>o  si  osservi  anco  di  fuori,  dove  volemo  anco,  che  si  usi 
ogni  diligentia  per  estirpare  del  tutto  questa  mala  radice  d'  he- 
resie,  con  li  debiti  mezi  però,  senza  che  si  usurpi  cosa  alcuno 
alll  giudici  ecclesiastici,  alli  quali,  ri* ra  intentione  è,  che  sia 
sempre  mantenuta  la  libertà  et  auftà  sua;  et  perciò  non  sarà 
bisogno  per  causa  n  ra,  che  S.  S.*»  faccia  ale.»  innovatione  nel- 
la bolla,  nè  per  altra  via  ;  imperò  che  noi  saremo  sempre  obe- 
dientissimi,  et  devoti  figliuoli  suoi,  sì  come  ogni  dì  più  essa  co- 
'  noscerà  per  li  effetti  ;  et  vi  sforzerete  con  ogni  studio  di  dechia- 
rir bene  a  S.  S.l«  lo  n  ra  intentionè,  la  quale  non  è  di  usurpa- 
re, nè  impedire  per  modo  alcuno  le  giurisditioni  et  giudicatu- 
re dell!  ecclesiastici,  ma  di  prestarli  aiuto,  acciochè  possano 
con  giusti  Lia  far  quello,  che  appartiene  ni  l'officio  loro;  et  quan- 
do Sua  S.m  non  vi  parlasse  più  di  questa  materia,  voi  non  li 
direte  coso  alcuna. 

8. 

4612  adi  43  Ottobre. 

AlVÀmbs  a  Roma,  et  succetsori. 

Ne  è  piaciuto  il  vostro  raccordo  ricevuto  nelle  ultime  let- 
tere di  commettere  alli  rettori  nostri,  che  avisino  a  noi,  o  a 
ri"  ri  sucessori  la  morte  o  mutatione,  che  per  altra  causa  si  sia 
per  fare  degli  inquisitori  della  loro  città,  perchè  possiate  pro- 
curare, come  col  Senato  vi  commettemo  che  facciate,  che  quel 
carico  sia  dato  a  persona,  che  sia  suddito  et  confidente  nostro. 
Habbiamo  perciò  scritto  ad  essi  rettori,  che  così  debbano  ese- 
guirsi neir  avenire,  usando  la  diligentia  et  avertimento  che 
conviene  per  haverne  oportunamente  notitia.  Et  perchè  oltre  il 
caso  di  morte,  la  mutatione,  che  per  altro  caso  si  fosse  per  fa- 
re, può  esser  più  presto  et  facilmente  intesa  da  voi  costi,  che 
per  la  via  de*  rettori,  ne  starete  avvertito,  per  poter  a  tempo 
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debito  adempire  la  volontà  nostra;  et  lasciar eie  le  pnti  di  mano 
in  mano  a'  successori,  perchè  essi  ancora  eseguiscano  questa 
nostra  deliberatione,  avvisandoci  la  ricevuta. 


XVII. 
Piano  di  Lotteria. 
Sanudo  t.  XXXII,  p.  39  (14  marzo  1522). 

Al  nome  de  Dio  e  de  M.*  S.a  Moria  e  de  M.  San  Marco. 

El  se  dechiara  a  ciascheduna  persona,  come  el  se  ha  a  far 
tino  lotto  de  Due.*»  XXm  da  h.  6.4  per  Ducato,  nel  qual  sono 
soie  per  Ducati  5900  in  bollettini  beneficiati  32;  et  zambelloti 
(  camhel  lotti  )  per  Ducati  3370  in  bollettini  benefìcio  ti  54;  item 
denari  contadi  Ducati  40730  in  bollettini  beneficiati  569,  che 
sono  in  tutto  Ducati  XXm  e  sarano  bollettini  beneficiati  in  tutto 
N.°  655  come  qui  sotto  particularmente  se  dechiara.  Et  mettesi 
a  ditto  lotto  Ducati  5  per  bollettin. 

Item  se  dechiara  che  quello,  o  quella  a  cui  tocharà  il  bene- 
ficio del  mazor  precio,  che  sarà  uno  zoiello  de  Ducati  2500,  dar 
debia  Ducati  25  al  primo  bollettin  che  sarà  cavato,  et  Ducati  35 
al  ultimo  bollettin. 

Item  se  dechiara  che  tutte  le  sopra  dette  zoie,  zambellotti 
et  danari  contadi  divisi  come  qui  sotto  se  dechiarisse,  saranno, 
subito  cavadi  tutti  i  bollettini,  consegnati  a  cui  tocharanno  i  bol- 
lettini beneficiati  sì  le  robe,  come  li  danari  contadi,  secondo  el 
beneficio  suo. 

Et  per  satisfatlion  de  ciascheduno,  appresso  li  executori  e- 
letti  per  la  II  Tina  Signoria  si  caveranno  altri  4  per  sorta  di  quel- 
li haveranno  bollettini  nel  lotto;  zoè  un  zentUomo,  un  citadin  et 
do  forestieri. 

Et  perchè  el  numero  di  bollettini,  convien  esser  grande,  che 
havendoli  a  cavare  ad  uno  ad  uno  non  si  potrà  finire  in  un  gior- 
'  no,  quelli  romagniranno,  saranno  salvati  in  una  cassa  cum  qua- 
tro  diverse  chiave,  da  esser  tenute  per  i  sopra  ditti,  da  esser 
poi  cavati  el  zorno  seguente,  et  successive  fino  al  compimento. 
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Boll.    1.  Zoiello,  zoè  (cioè)  un  balosso  grande^ e 

preeio  Due 

2.  Un  bolasso    .    .*  » 

4.  Un  smeraldo  .  .  .  .  .  » 
9.  Zoie  in  panizuole  p.  Due.  J>0  l'uno.  » 
4.  Zoic  in  panizuole  » 

3.  Zoie  in  panizuole  p.  Due.  430  l'uno.  » 

4.  Zoie  in  panizuole  » 

4.  Zoie  in  panizuole  » 

2.  Zoie  in  panizuole  p.  Due.  80  1'  uno.  » 

4.  Zoie  in  panizuole  » 

2.  Zoie  in  paniz.  p.  Due.  00  l'uno  .  .  » 
2.  Zoie  in  panizuole  p.  Due.  30  V  uno.  » 

4.  Zoie  in  panizuole  » 

2.  Zoie  in  panizuole  p.  due.  20  l'uno  .  » 
2.  Zoè  Croce  2  di  perle  p.  duc.401'una. 
4.  Zoè  20  perle  in  do  fili  de  caroti  4  . 
4.  Zoè  33  perle  in  3  Gli  de  carati  3  . 

43.  Zoè  taole  (tavole)  43  zambellotti  di 
pezze  40  per  toola  dì  braza  34  p. 

due.  400  r  uno  » 

40.  Di  tavole  40  zambellotti  di  pezze  8 
per  tavola  di  braza 34 p.  due. 50  l'ima.  » 
i.  Di  tavola  una  zambellotti  di  pezze  40 
di  brazza  34  la  pczzd  ut  supra  .    .  » 


» 


• 

». 


una  perla 
2500  — 
000  - 
500  — 
450  - 
180- 
390  — 
120  — 
500  — 
460  — 
25- 
120- 
00- 
25  — 
40  — 
80  - 
440  — 
80  - 


4300  - 
2000  — 
70  - 


Boll.  86.  per  Due.  0270  —  (4* 


Boll. 
» 

9 

» 


4.  De 

5.  De 

1.  De 

2.  De 
40.  De 
50.  De 

400.  De 
400.  De 


Due.   500    Due.  500 

»   400  r  uno   »  500 

»     80   »  80 

50  r  uno   »  400 

80  l'uno   »  300 

25  T  uno   »  4250 

20  1'  uno  •  .  »  2000 

45  1'  uno   »  6000 


Boll.  569  Due.  40730  — 

Somma  contadi  Boll.  569  Due.  40730. 
»     de  le  robe  »     86   »  0270. 


Boll.  655  Due.  2 


il  li 


(i)  Ti  det' essere  qnatch' errare  ne' valori  parziali,  perchè  la  somma  to- 
tale è  errata. 


Digitized  by  Google 


9 


INDICE. 


LIBRO  DUODECIMO. 

CAPITOLO  l« 

Considerazioni  sulla  Repubblica,  pag.  5.  —  Sialo  d'Italia,  8.  —  Morie 
d'  Innocenzo  Vili,  ed  elezione  di  Alessandro  VI,  9.  —  Lega  fra  il 
papa,  Venezia  e  Lodovico  il  Moro  di  Milano,  11.—-  Ambasciala  dei 
Veneziani  a  Carlo  Vili  di  Francia,  12.  —  Sospetti  di  Ferdinando  re 
di  Napoli,  15.  —  Disegni  di  Carlo  Vili  sull*  Italia,  10.  -  Missione 
politica  di  Bcalrlcc,  moglie  di  Lodovico,  a  Venezia,  18.  —  Varii  ten- 
tativi per  compor  le  cose  Ira  il  papa  e  Napoli,  24.  —  Venuta  dell'  am- 
basciatore francese  Peron  a  Venezia,  suo  discorso  in  Senato  e  risposta 
di  questo,  26.  —  Ferdinando  re  di  Napoli  ed  il  papa  si  accordano, 
ma  in  modo  da  Ingenerar  sospetti  in  Lodovico,  28.  —  Ambasciatori  di 
questo  in  Francia  e  loro  dispaccio,  29.—  Egli  si  Tolge  anche  a  Massi- 
miliano imperatore,  34.  —  Sue  incertezze  e  risposta  all'  ambascia- 
tore di  Napoli,  35.  —  Dispacci,  36. —Morie  di  Ferdinando  al  quale 
succede  il  figliuolo  Alfonso,  di  umori  belligeri,  39.  —  Politica  della 
■Repubblica,  41.—  Carlo  VIII  si  decide  alla  spedizione  per  l'acquisto 
del  regno  di  Napoli,  ed  arriva  ad  Àsti,  44.  —  Suo  tentativo  per  far  en- 
trare I  Veneziani  nell'alleanza,  46.  —  Timori  di  questi  e  loro  sforzi  per 
istornarlo  dalla  sua  impresa,  47.  —  Entrala  di  Carlo  VIII  a  Milano, 
poi  a  Firenze,  49.  —  Generose  parole  di  Pietro  Capponi,  ib.  —  Carlo 
s'  avanza  verso  Roma,  ib.  —  Timori  del  papa  che  chiede  a  Venezia 
un  asilo,  50.  —  La  Repubblica  manda  due  Oratori  a  Lodovico,  ib.  — 
Sua  risposta,  51.  —  Progresso  dei  Francesi,  59.  —  Carlo  entra  in 
Roma  ed  il  papa  si  ritira  in  Castel  S.  Angelo,  59.  —  Rinunzia  di  Alfon- 
so in  favore  del  figlio  Ferdinando,  e  si  rilira  in  Sicilia,  62.  —  Le  cose 
non  si  raddrizzano  punto  sotto  Ferdinando  che  lascia  il  regno  e  parte 
per  Ischia,  63. 

CAPITOLO  IL  . 

Maneggi  di  Lodovico,  p.  65.— Lega  fra  Massimiliano  imperatore,  Ferdinando 
di  Spagna,  Venezia  c  Milano,  66-  —  Particolari  di  essa,  ib.  —  Forze 
della  Lega,  69.  —  Il  papa  si  riconcilia  col  cardinale  di  s.  Pietro  e  Asca- 
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nio  Sforza,  Ib.  —  Carlo  ai  ritira  da  Napoli,  70.  —  Massimiliano  tolteci* 
la  danari  dalla  Repubblica,  70.  —  Discorsi  degli  ambasciatori  venezia- 
ni, 71.  —Risposta  di  Massimiliano,  73.  —  Lodovico  rompe  la  guerra 
al  duca  d' Orleans,  75.  —  La  flotta  veneto-Ispana  riacquista  gran  parie 
del  Regno,  76.  —  Aspettati*  a  di  una  grande  battaglia,  77.— Vieue  com- 
battuta a  Fornovo,  78.  —  Peste  a  Venezia  per  la  vittoria,  ed  eccessi  del 
popolo,  70  —  Ferdinando  riacquista  Napoli,  80  —  Assedio  di  Nova- 
ra, 82.  —  Accordo  di  Lodovico  col  re  di  Francia,  83  —  Lettera  di 
Pier  de'  Medici,  85.  —  I  Veneziani  proteggono  Pisa,  80.  —  Minaccia 
di  nuova  calala  di  Carlo  in  Italia,  87.  —  Politica  di  Lodovico,  88.  — 
La  Repubblica  si  volge  a  chiamare  Massimiliano ,  poi  vorrebbe  farlo 
retrocedere,  80.  —  Parole  di  Lodovico  all'ambascialor  Foscari,  ib.  — 
L'Imperatore  a  Genova  e  suo  vano  tentativo  contro  Livorno,  03. — 
Massimiliano  torna  in  Germania,  ib.— Vigilia  di  nuovi  rivolgimenti,  ib. 

CAPITOLO  111. 

• 

Morte  del  re  Ferdinando,  p.  04.  —  Taranto  si  volge  al  Venealani,  e  maneg- 
gi circa  questa  faccenda,  ib.  —  Nuovi  movimenti  di  Francia  e  prov- 
vedimenti di  Lodovico  e  della  Repubblica,  07,  —  Eccitamento  ad  una 
lega  generale,  08.  —  Morte  di  Carlo  Vili,  e  successione  di  Luigi 
XII,  100.  —  Impressioni  a  Venezia,  ib.  —  Lodovico  il  Moro  vieta 
alle  truppe  veneziane  il  passo  per  Pisa,  dal  che  nuova  scissura,  101.  — 
La  Repubblica  nomina  suol  ambasciatori  al  nuovo  re  di  Francia  o 
Introduce  pratiche  di  lega  con  esso,  ib.  —  Morte  del  Savonarola,  103. 

—  Ambasciatori  Fiorentini  a  Venezia,  101.  —  Il  duca  di  Ferrara  6Ì 
offre  mediatore  nella  faccenda  di  Pisa,  ed  il  suo  lodo  disgusta  tatto 
le  parti,  105.  —  Pisa  abbandonala  continua  da  se  a  difendersi,  107. 
Lega  di  Venezia  col  re  di  Francia,  108.  —  Corruccio  di  Lodovi- 
co, 109.—  Luigi  XII  si  dispone  alla  conquista  del  Milanese,  1 10.  —  Pro- 
gressi dei  due  eserciti  e  smarrimento  d'  animo  di  Lodovico,  111.  — 
Suo  discorso  al  popolo,  ib.  —  Sollevazione  di  Milan  o,  e  nomina  di  un 
governo  provvisorio,  112.  —  Lodovico  parte  per  la  Germania  affidan- 

i  do  il  Castello  a  Rcrnardino  da  Corte,  113.  —  Proposta  dei  Milanesi  a 
re  Luigi,  ib.  —  La  città  si  arrende  a  Gian  Jacopo  Trivulzio,  114.  —  Di- 
sposiziooi  di  questo,  Ib.  —  Tradimento  di  Bernardino  da  Corte,  115. 

—  Il  Milanese  soggetto  a  Francia  ed  ai  Veneziani,  115. 

CAPITOLO  IV. 

Disegni  dei  Francesi  su  Napoli,  116.  —  Domande  del  papa  per  ingrandi- 
mento  del  Valentino,  ib.  —  Lodovico  il  Moro  ricupera  lo  Stalo,  110. 

—  Nuova  calala  di  Francesi,  ib.  —  Lodovico  il  Moro  preso  prigioniero 
a  Novara  e  condotto  in  Francia,  120.  —  Luigi  XII  ritorna  al  disegno 
della  conquista  di  Napoli  e  suo  invio  perciò  a  Venezia,  122.  —  Rispo- 
sta del  Senato,  123.  —  Luigi  si  accorda  nell'impresa  con  re  Ferdi- 
nando di  Spagna,  ib.  —  Sua  tregua  con  Massimiliano  124.  —  Sospetti 
che  ne  prende  la  Repubblica,  ib.  —  Conversazione  dell'  ambasciatore 
francese  col  veneziano  sull'  argomento,  125.  —  Conquista  di  Napo- 
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.  li,  126.  —  Crescono  le  angustie  della  Repubblica,  Ì28.  —  Discorso  di 
Massimiliano  all' arobasclalor  veneto,  129.  —  La  Repubblica  solleci- 
tata di  alleanza  da  Germania  e  Francia,  130.  —  Politica  de*  Vene- 
ziani» 131. 

CAPITOLO  V. 

Guerra  cogli  Ottomani  e  sue  cause,  pag.  133.  —  Provvedimenti,  134.  — 
Formidabili  apparecchi  del  Turco,  135.  —  Antonio  Grimani  capitano 
generale,  ib.  —  Ordine  emanalo  dal  medesimo,  136.  —  Terribile  com- 
battimento, 138.— Perdita  della  battaglia  da  parte  de* Veneziani,  139. 
Antonio  Grimani  accusato  della  sconfitta,  141.  —  Furore  del  popo- 
lo, ib.  —  I  figli  del  Grimani,  142.  —  Suo  processo  e  condanna,  143.  — 
1  Torchi  penetrano  fino  nel  Friuli,  144.  —  Lettera  di  Alvise  Manenti 
da  Adrianopoli,  Ib.  —  Proposizioni  di  lega  col  Papa,  con  Francia 
e  Ungheria,  149.  —  Fiacchezza  nei  governo  della  Repubblica,  150.  — 
Deboli  risultameli  della  proposta  lega,  151.  —  Introduzione  di  paca 
col  Turco  e  sua  conchiusione,  152. 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

CAPITOLO  L 

Morte  del  doge  Agostino  Barbarigo,  pag.  157.  —  Istituzione  dei  tre  inqui- 
titori  del  doge  defunto,  158.  —  Elezione  di  Leonardo  Loredano,  doge 
LXXV,  ib.  —  Diligenza  posta  dalla  Repubblica  per  mantenersi  neu- 
trale nelle  guerre  d*  Italia,  160.  —  Morte  di  papa  Alessandro  VI, 
e  mina  del  potere  del  Valentino,  161,  -  Elezione  di  Pio  III,  162.  - 
Pratiche  de*  Veneziani,  ib.  -  S'impossessano  di  alcune  città  della 
Romagna,  ib.  —  Lagnanze  del  papa,  e  giustificazioni  de'  Veneziani, 
163.  —  Morte  di  Pio  ed  elezione  di  Giulio  II,  164.  —  Protesta  di 
questo  contro  gli  occupalori  delle  terre  della  Chiesa,  165.  —  Dichia- 
razione della  Repubblica  e  principio  de*  suol  dissidi!  con  Roma,  166. 
-Malcontento  del  Papa,  168.  -  Morte  dei  Valentino,  ib.  -Tregua 
tra  Francia  e  Spagna,  169. 

CAPITOLO  li.  # 

Macchinazioni  di  Francia,  Germania  e  Papa  contro  Venezia,  pag.  170.  — 
Maneggi  diplomatici,  171.  -  Trattalo  di  Blois  contro  t  Veneziani,  173. 

—  Questi  cercano  di  ripararvi  colla  destrezza  politica  specialmente 
calmando  il  Papa  colla  restituzione  delle  terre,  175.  —  Turbamenti 
d'Italia,  176.  —  Sospetti  destati  dalla  venuta  di  Massimiliano,  180. 

—  Egli  richiede  d'alleanza  la  Repubblica,  e  risposta  del  Senato  ai  suoi 
ambasciatori,  180.  —  Scontentamento  dell'  imperatore,  181.  —  Di- 
scorso del  .doge  all'ambasciatore  imperiale,  ib.  —  Speranze  da  Francia 
e  buone  parole  da  Spagna,  183.— Prime  ostilità  e  vittorie  dei  Venezia- 
ni, 185.  —  Il  vescovo  di  Trento  mediatore  di  una  tregua,  che  si  con- 
chiude per  tre  anni,  186.  —  Mi  con  poca  apparenza  di  durata,  187.- 
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Sospetti  della  Repubblica,  Ib.  —  Congresso  di  Cambrai,  188.  —  Delibe- 
razioni ebevi  si  prendono,  ib.  —  Spartimento  delle  ime  veneziane. 
189.  —  La  Repubblica  non  ignora  codesti  maneggi,  ib.  —  Varii  avvisi 
che  le  pervengono,  190.  —  Il  Senato  domanda  schiarimenti,  ib.  —  Pro- 
fonda dissimulazione  del  re  di  Francia,  191.  —  Del  cardinale  di  Roa- 
no, ib.  — E  del  re  di  Spagna,  ib.— Lettera  dell'ambasciatore  Corner,  da 
Vagliadolid,  ib.  —  Altri  avvisi  da  Londra,  195.  —  Provvedimenti  della 
Repubblica,  196.  —  Incendio  dell'arsenale,  197.  —  Notizie  da  Spagna 
e  da  Roma  che  assicurano  la  Repubblica  della  giurala  lega,  198.  — 
Maneggi  politici,  ib.  —  Commissione  al  secretario  Stella  presso  V  im- 
peratore, ib.  —  Discorso  del  doge  nel  Maggior  Consiglio,  199.  — 
Primi  movimenti  di  guerra,  200.  —  Il  papa  scomunica  i  Veneziani, 
201.  —  Deliberazioni  di  questi  in  proposito,  202.  —  Condizione 
delle  cose,  203. 

CAPITOLO  III. 

Operazioni  di  guerra,  pag.  204.  —  Diversità  di  opinioni  tra  i  due  comandanti 
veneziani  Bartolomeo  d'Alviano  e  il  conte  di  Pitigliano,  205.  —  Spe- 
ranza illusoria,  206.  —  Imprudenza  dell'  Alviano  e  sua  sconfina  alla 
Ghiaradadda,  207.  —  Relazione  della  battaglia  dello  stesso  Alviano, 
ib.  —  Spavento  in  Venezia,  211.  —  11  Senato  si  raccoglie,  212.  — 
Deliberazioni  ed  apparecchi  di  difesa,  21 3.  —  Necessità  de'  possedi- 
menti in  Terraferma,  ib.  —  Nuovi  tentativi  di  pace  coli*  imperatore 
e  pensieri  del  Veneziani,  ib.  —  Le  cose  veneziano  volgono  sempre 
più  a  precipizio,  215.  —  Perdita  delle  città  di  Lombardia,  216.  — 
Provvedimenti  a  sicurezza  di  Venezia,  ib.  —  Se  la  Repubblica  scio- 
gliesse i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  217.  -  Nomina  di  due 
Provveditori  a  Vicenza  e  a  Padova,  218.  —  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va, Rovercdo,  Treviso,  Friuli,  219.  —  Fedeltà  dei  Trevisani,  221.  — 
Prime  speranze  di  miglior  fortuna  pel  riavvicinamento  del  papa,  222. 
—  E  pfti  primi  dissidii  tra  Massimiliano  e  Luigi  XII,  223.  —  Perso- 
naggi misteriosi  a  Venezia,  221.  Riacquisto  di  Padova,  225.  — 
Missione  del  Priore  della  Trinità,  226.  —  Scorrerle  del  Tedeschi  nel 
Friuli,  228.  —  Calata  di  questi  e  assedio  di  Padova,  229.  ~  Gene- 
rosa difesa  de'  Padovani.  230.  —  Lettera  del  Grilli  al  Senato,  ib.  — 
Inutili  sforzi  di  Massimiliano  contro  Padova,  231.  —  La  quale  è  li- 
berala, 233.  —  Maneggi  col  sultano,  coli' Ungheria,  col  re  d'Inghil- 
terra e  col  papa,  234.  —  Falli  d*  armi  nel  Polesine,  239.  —  11  pa- 
pa si  slacca  dalla  lega,  241.  —  Si  riconcilia  colla  Repubblica,  ib.  — 
Leva  la  scomunica,  ib.  —  Operosità  de*  Veneziani,  242.  —  I  Fran- 
cesi nel  Polesine  e  gì'  Imperiali  a  Vicenza,  244.  —  Orrori  che  vi 
commettono,  poi  si  sbandano,  ib.  —  Il  carnovale  del  1510  a  Vene- 
zia, 246.  —  Condizione  interna  della  città,  ib.  e  av. 

CAPITOLO  IV. 

Carattere  di  Giulio  li,  pag.  249.—  Vicendo  delle  armi  veneziane,  250.—  Il 
.  Senato  sollecita  la  ripresa  di  Verona,  251.  -  Luigi  XII  raccoglie  un 
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concilio  a  Tours  contro  il  papa»  252.  —  L' imperatore  manda  al 
sultano  per  farlo  muovere  contro  i  Veneziani,  ib.  —  Maneggi  di 

questi  in  senso  contrario,  253.  —  Il  papa  entra  in  Bologna  e  va  al 
l'assedio  della  Mirandola,  25».  —  Speranze  di  pace,  255.  —  Qhe 
svaniscono  per  le  esagerate  pretensioni  dell'  imperatore,  250.  — 
Questi  e  il  re  di  Francia  convocano  un  concilio  a  Pisa,  il  papa  de- 
creta un  Concilio  ecumenico  a  BOOM,  257.  -  Il  Trivulxio  è  assunto 
^al  comando  generale  dell'esercito  francese,  ih.  —  Il  duca  di  Ferrara 
ricupera  gran  parte  delle  sue  terre,  258.  —  Nuova  lega  di  Venezia 
col  papa  e  col  re  cattolico,  ib.  —  Massimiliano  cerca  con  bandi  di 
far  sollevare  il  popolo  veneziano,  259.  —  Nuovi  tentativi  de'  Vene- 
ziani per  reconciliarselo,  ma  inutilmente,  260.  —  Si  riprendono  le 
anni,  201.—  Caduta  di  Ferrara,  ib.  —  Congiura  di  Brescia,  la  città 
ò  presa  dai  Veneziani,  262.  —  Le  cose  francesi  peggiorano  in  Lom- 
bardia, 164.  —  Essi  riprendono  Brescia,  205.  —  Orrori  che  vi 
commettono,  266  —Venezia,  papa  e  Ferdinando  d'Aragona  contro  la 
Francia,  267.  —  Battaglia  di  Uavenna  vinta  pei  Francesi,  2(iS.  — 
Mala  condizione  delle  truppe  della  lega,  269.  —  I  maneggi  del  Tri- 
vulzìo  continuano,  270  —  Sventure  di  Francia,  27-i.  —  I  Veneziani 
ricuperano  anche  Crema  e  Brescia,  275.-  Udienza  di  Antonio  Giu- 
stinian  dal  re  Luigi  XII,  277.  —  Preliminari  di  pace.  278.  —  Il  pa- 
pa si  fa  nuovamente  nemico  de'  Veneziani  e  si  riaccosta  a  Cesare,  ib. 

—  Morte  di  Giulio  II,  280-  —  Trattato  di  alleanza  tra  Venezia  e 
Francia  a  Blois,  ib. 

CAPITOLO  V. 

Leone  X  e  nuove  speranze  de"  Veneziani,  pag.  281.  —  Cerimonia  con 
cui  il  doge  conferisce  all'Alviano  il  bastone  di  capitano,  283.— 
.  Battaglia  dì  Novara,  285.  —  Disfatta  dei  Francesi,  286.  —  Anche  le 
cose  de'  Veneziani  vanno  a  precipizio,  ib.  -  Massimiliano  persiste 
•  nella  guerra  contro  i  Veneziani,  287.  —  Questi  chiamano  di  nuovo 
in  aiuto  i  Francesi,  Ib.  —  di'  Imperiali  fino  sull'  orlo  .della  Laguna, 
288.  —  Discorso  del  doge,  ib.  —  Rinforzi  mandali  dai  Veneziani  alla 
difesa  di  Padova  e  Treviso,  290.  —  Loro  sconfitta  nel  Vicentino,  292. 

—  Assedio  di  Marano,  293.  —  Rotta  delle  genti  del  Frangipane,  fal- 
lo prigione  da  Gio.  Vilturi  e  poslo  nelle  Torricelli  294.  —  Tregua 
della  Francia  con  Ferdinando  di  Spagna,  295-  —  Nuove  speranze  dì 
soccorsi  dalla  Francia,  296.  —  Il  papa  se  ne  adombra,  ib.  —  Amba* 
sciata  di  Pietro  Bembo  a  Venezia  e  risposta  del  Senato,  ib.  —  Morte 
di  Luigi  XII,  c  successione  di  Francesco  I,  298.  —  Pietro  Pasqualf- 
go  e  Sebastiano  Glustlnian  ambasciatori  in  Francia  e  loro  udienza, 
ib.  —  Il  papa  aderisce  all'  Imperatore,  300.  —  Maravlglloso  passag- 
gio dei  Francesi  per  le  Alpi,  301.  —  Battaglia  di  Marignano,  303. 

—  Lettera  del  provveditore  Domenico  Coniarmi,  304.  —  I  Francesi 
padroni  di  Milano,  307-  —  Morte  dell' Alviano  cui  succede  nel  co- 
mando Gianjacopo  Trivulzio,  308.  —  I  Veneziani  assediano  Brescia, 
309.  —  Abboccamento  del  papa  col  re  Francesco  I  a  Bologna,  ib.  — 
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Nuova  calata  di  Massimiliano  io  Italia  con  poco  effetto,  310.  —  1 
Veneziani  riacquistano  Brescia,  313.  —  E  assediano  col  Lo tr ecco,  ca- 
pitano francese,  Verona,  314.  —  Intanto  giunge  notizia  della  con- 
venzione conchiusa  a  Noyon  tra  Francesco  I  e  Carlo  re  di  Spagna, 
315.  —  Congresso  di  Brussellcs  e  tregua  d'  un  anno  tra  Venezia  e 
l'imperatore,  316.  -  La  Repubblica  dopo  otto  anni  di  guerre  e  tra- 
vagli torna  in  possesso  di  tutt  i  suoi  Stati,  317. 

CAPITOLO  VI.  • 

Tregua  di  cinque  anni  coli' Imperatore,  pag.  319.  —  Morte  di  Massimi- 
liano e  gara  per  la  successione  tra  Carlo  di  Spagna  suo  nipote  e 
Francesco  I  di  Francia,  320.  —  Elezione  di  Carlo  V,  321.  —  Fran- 
cia e  Germania  aspirano  all'  alleanza  della  Repubblica,  322.  —  Semi 
di  guerra  tra  Francesco  e  Carlo,  323.  —  Indecisioni  del  papa  che  al- 
fine sì  dichiara  per  Carlo,  324.  —  Ritratto  del  Lolrecco,  ib.  —  Mor- 
te di  Gian  Jacopo  Trivulzio,  325.  —  Mala  contentezza  dei  Milanesi, 
326.  -  Motivi  e  principio  della  riforma  luterana,  ib.  -  Marlin  Lu- 
tero, 327.  —  Contegno  di  Roma,  328.  —  Progresso  della  riforma  e 
mezzi  adoperati  a  comprimerla,  329.  —  Contegno  de'  Veneziani 
verso  gli  eretici,  331.  —  Condizione  d'  Europa  e  morte  del  doge 
Leonardo  Loredano,  338.  —  Cerimonie  dell'esequie,  339.  —  Le  Ossi- 
le, 342.  —  Cerimonie  dell'elezione  di  Antonio  Grimanl  doge  LXXVL 
ib.  —  Cenni  sulla  sua  vita,  345. 

CAPITOLO  VII. 

Nuove  apparenze  di  guerra  tra  1*  imperatore  e  il  re  di  Francia,  pag.  347. 
—Gì'  Imperiali  s' impadroniscono  di  Milano,  348.  —  Lodi ,  Pavia,  Parma 
e  Piacenza  si  arrendono,  349.—  La  Repubblica  si  scusa  coll'ambasciator 
cesareo  dei  soccorsi  dati  a  Francia,  Ib.  —  L'ambasciatore  veneziano 
si  lagna  dei  danni  falli  dagl'  Imperiali  nel  Bresciano  e  risposta  a  lui 
data  dal  vescovo  di  Palenza,  350.  —  Freddezza  della  Repubblica 
con  Francia,  351.  —  Morte  di  Leone  XII,  352.  —  I  piccoli  principi 
da  lui  cacciati  di  seggio  si  rimettono  in  possesso  de'  loro  Stati,  353 
Elezione  di  papa  Adriano  VI  fiammingo,  354.  —  Sua  indole  e  costu- 
mi, ib.  —  Le  forze  papali  in  Lombardia  si  disordinano,  355.  —  Grandi 
preparativi  di  guerra,  ib.  —  Battaglia  della  Bicocca,  357.  —  I  Fran- 
cesi si  ritirano  di  là  dai  monti,  358.  —  Maneggi  diplomatici  della 
Repubblica  con  Carlo  V,  ib.  —  Sollecitala  alla  pace  anche  da  Enri- 
co Vili  d'Inghilterra,  359.  -  Incontro  di  questo  con  Carlo,  360.— 
•  Descrizione  dell'  ingresso  di  Carlo  V  in  Londra,  ib.  -  Trattato  della 
Repubblica  coli'  imperatore,  362  e  seg. 

CAPITOLO  VIII. 

Cose  turche,  pag.  365.  —  Ambasciata  di  Domenico  Trevisano  al  Cairo  e 
sua  descrizione,  367.  —  Innalzamento  di  Suleimano  e  sue  prime  con- 
quiste in  Ungheria,  373.  —  Neutralità  dei  Veneziani,  375.  —  Spedi- 
zione turca  contro  Rodi,  ih  -  Mirabile  difesa  di  quest'isola,  ib.  —  Sua 
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caduta,  376.  —  Lettera  di  Gabriele  Martinengo  uno  de'  suol  difensori, 
377.  —  Danni  che  dalia  perdita  di  Rodi  derivarono  al  commercio  ve- 
neziano, 378.  -*  Provvedimenti  della  Repubblica,  ib.  —  Colloquio  di 
Gasparo  Conlarini  a  Vagliadolid  con  Sebastiano  Cabot,  379.  —  Mor- 
te del  doge  Antonio  Grimani  ed  elezione  di  Andrea  Grilli  doge 
LXXVII,  383.  —  Sua  Promissione,  381.  —  Primo  atto  del  suo  gover- 
no è  la  pace  coir  imperatore,  ib.  —  Nuove  cagioni  di  guerra  tra  que- 
sto e  Francia,  386.  —  Macchinameli  di  Carlo  di  Borbone,  ib.  — 
Vigilanza  della  Repubblica,  ib.  —  L'  ambasciator  francese  a  Venezia 
e  suoi  discorsi  in  Senato,  387.  —  Morte  di  papa  Adriano  ed  elezione 
di  Clemente  VII,  ib.  —  Il  nuovo  papa  cerca  metter  pace  tra  I'  impe- 
ratore e  Francesco  e  non  riuscendo,  si  mostra  irresoluto  ed  aumenta 
col  suo  contegno  i  mali,  ib.  —  II  contestabile  di  Borbone,  traditore 
del  re,  soccorre  le  truppe  di  Carlo  V,  39».  —  Fortuna  delle  armi  im- 
periali in  Lombardia,  ib.  —  Penetrano  nella  Francia,  ib.  —  La  fortuna 
francese  risorge  in  Italia,  395.  —  Incertezza  de*  Veneziani  sul  partito 
da  prendersi,  397.  —  L*  ambasciator  cesareo  a  Venezia  e  veementi 
discussioni  in  Senato,  399.  —  Battaglia  di  Pavia,  406.  —  La  Repub- 
blica manda  ambasciatori  In  Ispagna  per  congratularsi  coli*  impera- 
tore d'Ila  fortuna  delle  sue  armi,  408  —  Anche  il  papa  si  collega  con 
Carlo  V,  408. -La  Repubblica  sollecitata  dalla  regina  madre  ad  in- 
terporre i  suoi  buoni  uffizii  per  la  liberazione  di  Francesco,  410  — 
Conlegno  coperto  di  Carlo  V,  411.  —  Cospirazione  contro  di  lui  di 
Giacomo  Morone  nella  quale  entrano  Francesco  Sforza,  il  papa,  Venezia 
e  Francia,  412.  —  È  scoperta,  ib.  —  Bella  resistenza  di  Francesco  Sfor- 
za nel  castello  di  Milano,  413.  -  Il  marchese  di  Pescara  sdegnato  coi 
Veneziani,  ib.  —  Cattivo  governo  di  quello  in  Milano,  414. —  Vigo 
rosi  uffici  della  Repubblica  in  favore  dello  Sforza,  415  —  Continua 
l'assedio  del  castello  di  Milano,  417.  —  Trattato  di  Madrid  tra 
Francesco  e  Carlo  V,  419.  —  Gravezza  delle  condizioni  per  la  Fran- 
cia, 420.  -  L'Italia  abbandonata  alla  preponderanza  spagnuola, 
421.  -  Lega  della  Repubblica  con  Francia  e  papa  per  V  espulsione 
degr  Imperiali  dair  Italia,  423. 

CAPITOLO  IX. 

Proponimenti  de' Veneziani,  pag.  425  —  Acquisto  di  Lodi,  426.  —  Par- 
ticolari della  levata  del  campo,  427.  —  Il  duca  Francesco  Sforza  ti 
arrende  agl'Imperiali,  429.  —  Freddezza  di  Francia,  ib.  —  Anche  il 
papa  si  accorda  cogl' Imperlali,  430.  —  Tumulto  in  Firenze,  Ib.  - 
Dubbiezze  del  papa,  ib.  —  All'avvicinarsi  del  Borbone  egli  implora  il 
soccorso  della  Repubblica,  431.  —  Gì'  Imperiali  sotto  Roma,  ib.  —  11 
Borbone  muore  nell'assalto;  ma  gì* Imperiali  entrano  in  Roma  e  or- 
rori che  vi  commettono,  432.  —  I  Veneziani,  che  si  erano  mossi  al 
soccorso,  si  ritirano,  ib.  —  Il  papa  si  accorda  di  nuovo  coli'  impera- 
tore, 433.  -  La  Repubblica  riacquista  le  sue  citta  di  Romagna  e 
rivendica  a  sé  I'  elezione  dei  prelati,  434  -  Firenze,  cacciati  i  Me- 
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dici,  restituisce  il  governo  popolare,  e  notizia  che  ne  dà  P  oratore 
Marco  Foscar-i,  ib.  e  seg.  -  Peste  in  Italia,  438.  —  Anche  Venezia 
n'è  affetta.—  Provvedimenti  de*  Veneziani  e  laro  savii  ordini  circa 
al  contagio,  4*0.  —  Nuova  lega  di  Francesco  I,  Enrico  Vili  e  la 
Repubblica,  441.  —  Suoi  primi  prosperi  successi,  412.  —  Vertenze 
col  papa,  4i3.  —  Risposta  del  Senato  alla  mediazione  proposta  dallo 
ambasciatore  di  Francia,  ib.  e  seg.  —  Lotrccco  entra  nel  Regno  e  as- 
sedia Napoli,  446.  -  Andrea  Doria  dal  servigio  di  Francia  passa  a 
quello  di  Carlo  V,  447.  —  I  collegati  prendono  Pavia,  449.  — I  Vene- 
ziani sollecitano  P  assedio  di  Milano,  ib.  —  Pratiche  di  pace,  ib  — 
Congresso  di  Cambrai,  450.  —  Dispaccio  di  G.  B.  Taverna,  453.  — 
Anche  la  Repubblica  inchina  alla  pace,  45*.  -  Conchiusione  della  pa- 
ce di  Cambrai  e  sue  condizioni,  455  e  seg. 

CAPITOLO  X. 

Spedizione  dei  Turchi  in  Ungheria,  pag.  45«.  —  Umili  ambasciate  dei  Ve- 
neziani, del  principe  di  Transilvania  e  dell'  arciduca  Ferdinando  al 
Sultano,  459.  —  Orgogliose  parole  del  gran  visir  Ibrahim  e  di  Sulci- 
inano,  ib.  —  Campagna  dei  Turchi  in  Austria  e  loro  ritirata  da  Vien- 
na, 461.— La  Repubblica  sollecitala  pace  coli*  imperatore  e  col  pa- 
pa, 462.  —  Ambasciata  di  Gaspare  Contarini  al  papa  e  a  Carlo  V,  463. 

—  Discussioni  in  Senato,  465.  —  Colloquio  dello  stesso  Contarmi  col- 
Pimperatorc,  469.  —  Ingresso  di  Carlo  V  in  Bologna,  e  magnifiche  acco- 
glienze che  gli  furono  fatte,  470.  —  Pace  di  Bologna,  funesta  alla  re- 
pubblica di  Firenze,  472.  —  Questa  è  assalita  dagl'Imperiali,  473.  — 
Bella  difesa  della  città,  *74.  —  Valore  di  Francesco  Ferruccio,  475. 

—  Sua  eroica  morte,  476.  —  Fine  della  repubblica  di  Firenze,  ib.  — 
Tutta  P  Italia  in  balìa  di  Carlo  V,  477. 

DOCUMENTI. 

Composizione  con  Giulio  II,  pag.  481  —  Dedizione  di  Trieste,  483  —  In- 
vestitura dell'  impesatore  Sigismondo  al  doge  Francesco  Foscari  per 
le  Provincie  di  Terraferma,  484.  —  La  Repubblica  eccita  il  Pontefice 
alla  lega,  493.  —  Legge  sulle  pompe,  496.  —  Costumi  di  Londra,  509. 

—  Massimiliano  cede  il  Friuli  alla  Repubblica,  512.  —  Coronazione 
di  Carlo  V,  lettera  di  Francesco  Corner  amb.  da  Asquisgrana  23  ot- 
tobre 1520,  513.  —  Difesa  di  Rodi,  518.  —  Itinerario  da  Venezia  a 
Vienna  di  Carlo  Contarini,  520.  —  Relazione  e  ragguaglio  della  na- 
zione degli  Svizzeri,  529.— Presa  di  Genova,  533.  — Carlo  V  annun- 
cia al  doge  Grimani  d'  aver  ceduto  le  provincic  austriache  al  fratel- 
lo Ferdinando,  535.  —  Capilula  ligae  Inter  scr.mum  Regem,  111.  Do- 
roinium  venetum  et  Exc.am  Remp.cam  florentinam,  conclusae  die 
28  Aprilis  1527,  537—Copia  di  una  lettera  dei  Dieci  di  Firenze,  541.- 
Documenti  relativi  all'  Inquisizione  religiosa  o.  Sani'  Uffizio,  544.  - 
Parte  del  Consiglio  de' Dieci  concernente  gli  eretici  di  Valcamonica 
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21  marzo  1521,  546.  —  Parie  del  Consiglio  de*  Dieci  in  materia  di 
erclici,  548.  —  Istruzione  secreta,  550.  —  Modus  qui  scrvalur  in 
tribunali  nostro  in  procedendo  contra  herelieos,  551.  ->  Dispaccio 
dell'  amb.  Matteo  Dandolo  da  Roma,  552.  —  Parte  5  deccmbre  1550 
Cons.  di  X  et  Zonta,  555.  —  Piano  di  Lotteria,  557. 


FHE  DEL  TOMO  QUINTO. 


CORREZIONI. 

Pag.  133  lin.  12  sucsarsi  leggi  scusarsi 

187   •    3  di  sotto        1507  >  1508 

283  segue  erroneamente  184  •    284  e  av.  fino  288 

337  lin.  5  di  sotto       Carlo  »  Calo 

357  ■   17      -  Monlmorensi  •  Montmorcnci. 

421   «   10     *  entro  •  contro 

458  •    6  del  sommario  :  a  Carlo  V  «al  papa  e  a  Carlo  V 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Condizione  della  Repubblica  dopo  la  pace  di  Bologna.  —  Suoi  consigli  di 
non  venire  alle  armi  coi  Protestanti  in  Germania.  —  Loro  eccessi.  — 
La  Repubblica  si  adopera  a  mantenersi  in  pace  coi  Turchi.  —  Tut- 
tavia avviene  uno  scontro  con  essi  sul  mare.  —  Nuova  ambasciata  dei 
Veneziani  e  di  Ferdinando  a  Suleimano  —  Correrie  di  Chairredin  Bar- 
barossa.  —  Carlo  V  a  Tunisi.  —  Nuovi  maneggi  di  Francesco  I  in 
Italia.  —  Morte  di  Clemente  VII,  cui  succede  Paolo  111.  —  Turba- 
menti per  le  pretensioni  papali  sopra  Urbino  e  per  lo  scisma  d"  In- 
ghilterra. —  Nuovi  sintomi  di  guerra.  —  Morte  del  duca  Francesco 
Sforza,  che  riaccende  la  gara  tra  Cirio  V  e  Francesco  I,  per  l'ere- 
dità di  Milano.  —  La  Repubblica  sollecitata  da  ambedue  vuol  te- 
mersi neutrale.  —  Proposizioni  dell'  imperatore  al  re  di  Francia,  che 
le  rifiuta,  e  la  guerra  ricomincia  in  Piemonte.  —  CI'  imperiali  entra- 
no in  Francia,  ma  sono  poi  costretti  a  ritirarsi  —  La  flotta  francese 
si  unisce  alla  turca.  —  Molestie  recate  dai  .Turchi  alla  Repubblica.  — 
Essi  assediano  Corfù,  ma  ne  sono  respinti.  —  Si  vendicano  sulle  isole 
dell'  Arcipelago.  —  Venezia  si  fa  mediatrice  di  tregua  fra  l' impera- 
tore e  il  re  di  Francia.  —  E  conchiude  lega  con  essi  e  col  papa  con-  J 
Irò  i  Turchi.  —  Condiiioni  del  trattalo.  —  Armamenti. 

» 

Riassicurate  dalla  Repubblica  per  la  pace  di  Bologna,  4529. 
sebbene  a  prezzo  di  grandi  sagrifizii,  le  sue  cose  di  Terra- 
ferma, metteva  ogni  studio  a  rimarginare  le  piaghe  in- 
terne e  a  mantenere  la  quiete  mediante  la  buona  intelli- 
genza coir  imperatore  e  con  opporlunissimi  uflìzii  presso 
al  sultano,  al  quale  il  congresso  di  Bologna  avea  destalo 
sospetti.  Mandava  in  conseguenza  otto  ambasciatori  a  Car- 
lo alla  sua  incoronazione  in  quella  città;  scriveva  lettere 
di  congratulazione  a  suo  fratello  Ferdinando  allorché  fu 
incoronalo  re  deJ  Romani  (1);  inviava  Tomaso  Mocenigo  a 
Costantinopoli  ad  assicurare  il  sultano  delle  pacifiche  in- 

(1)  Descrizione  della  cerimonia  dell'incoronazione  in  Sanulo  L1V,  430. 
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tenzioni  dei  Veneziani  (1),  ed  a  presentargli  magnifici  do- 
nativi ali1  occasione  delle  feste  della  circoncisione  del  figlio. 
NelP  interno,  il  bisogno  estremo  in  cui  era  venuto  V  erario 
faceva  ricorrere,  esaurito  ogni  altro  mezzo,  air  espediente 
d'una  lotteria  di  gioie,  stabili  e  danaro,  a  somiglianza 
d'altra  già  fatta  nel  1522  (2)  ;  fu  nominala  una  giunta  al- 
la revisione  delle  leggi  (5);  fu  rianimalo  il  commercio  col- 
P  Inghilterra  incoraggiandovi  la  nobiltà  (4)  ;  si  rinnova- 
rono le  leggi,  sempre  inutili,  a  repressione  del  lusso  ;  ma 
la  miseria,  la  carestia  opprimevano  il  popolo  e  si  trovava- 
no scritti  minacciosi  sulle  muraglie  delle  case  e  del  palaz- 
zo, cose  che  davano  molto  a  pensare  ai  senatori,  siccome 
insolite  a  Venezia  (5). 

Ne  le  condizioni  d'Europa  erano  tali  da  poter  conce- 
dere un  disarmamenlo,  anzi  vedendo  crescere  sempre  più 
la  potenza  del  Turco,  il  Senato  esortava  P  imperatore  a  non 
av  vilupparsi  in  una  guerra  coi  Protestanti  di  Germania  e 
scriveva  al  suo  oratore  a  Roma  (f>),  che.  ben  considerando 
quale  potesse  essere  il  più  salutifero  ed  approprialo  rime- 
dio, parevagli  la  via  delle  armi  essere  del  tutto  estranea  al 
bisogno  ;  i  Protestanti  essere  ostinatissimi,  sostenendo  voler 
con  la  ragione  e  colle  scritture  difendere  l'opinion  loro;  la 
infezione  estesissima;  i  principali  tra  loro,  sentendo  le  voci 
che  si  spargono  di  voler  con  le  armi  costringerli,  già  ridursi 
in  unione  a  Norimberga  per  deliberare  e  provvedere  quan- 
to abbiano  a  fare  per  la  difesa  loro;  le  città  franche  la- 
sciarsi intendere  non  voler  venire  alle  armi  contro  alcuno, 

(1)  Secreta  31  die.  1539. 

(2)  Sanuto  XXXIII,  p.  39.  Vedi  t.  V  di  quella  storia  ira  i  documenti  ; 
I*  esempio  Tu  seguito  anche  da  varii  particolari,  tal? olla  permettendolo,  tal 
altra  fidandolo  il  Consiglio  de'  Dieci. 

(3)  Ib.,  t.  LV,  p.  159,  eseg. 

(4)  27  Nov.,  p.  531  Secreta,  p.  97. 

(5)  Sanuto  LI  V,  708.  e  LV1,  45,  46. 
(tt)  Stenla  27  ottobre  1530. 
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fino  a  che  non  si  faccia  il  concilio  c  per  quello  si  deter- 
mini quanto  si  abbia  ad  osservare  ;  luti*  i  principi  cristiani 
trovarsi  sì  esausti  e  depressi  per  le  lunghe  e  travagliose 
guerre  passate  da  non  potersi  da  loro  promettere  quanto 
si  desidererebbe  ;  e  quando  ben  si  potessero  avere  unite  e 
pronte  e  gagliarde  forze,  convenirsi  avere  grande  rispetto 
a  non  condur  i  iettarli  a  qualche  disperato  spedicnte,  come 
facilmente  potrebbe  seguire  con  mina  non  60I0  di  Germa- 
nia ma  di  tulli  . . .  Laonde  slimarsi  mollo  più  a  proposilo 
vedere,  con  quella  piùquiela  e  mile  via  che  si  possa,  di  andar 
nettando  e  purgando  gli  animi  del  funesto  veleno. 

Ma  le  nuove  opinioni  si  erano  ormai  troppo  diffuse  e 
mescolandosi,  come  al  solito,  alle  convinzioni  di  un  cerio 
numero  d'individui,  in  molti  altri  più  le  passioni  di  am- 
bizione e  cupidigia,  tutto  annunziava  che  alla  rivoluzio- 
ne religiosa  non  avrebbe  tardato  a  seguire  la  politica. 
Già  gli  esageratori,  0  come  or  diremmo  gli  ultra,  portava- 
no le  dottrine  di  Lutero  assai  più  olire  eh'  egli  non  avea 
divisato^  e  davano  origine  a  nuove  selte;  proponendosi  al- 
cuni di  valersi  di  quel  grande  commovimento  per  métter 
Je  mani  sulla  proprietà  e  riformare  l'ordine  sociale,  predi- 
cavano l'abbassamento  dei  signori,  la  comunanza  de'  beni  ; 
turbe  fanatiche  percorrevano  la  Germania  incendiando  i 
castelli,  saccheggiando,  uccidendo.  AI  ritorno  di  Carlo  V 
dall'Italia  fu  convocata  nel  Ì550  una  dieta  in  Augusta  per 
cercare  di  comporre  gli  animi,  ma  invano;  più  anzi  s'ir- 
ritarono per  l'elezione  falta  dal  parlilo  imperiale,  di  Fer- 
dinando fratello  dell'  imperatore  in  re  de' Romani  IMI  gen- 
naio 4551,  ad  onta  della  opposizione  dei  principi  protestanti 
raccolti  a  Smalcalda,  e  soltanto  le  concessioni  in  materia  di 
fede  falle  dall'  imperatore  col  nome  di  Pace  di  Norimberga 
nel  1532  poterono  ritardare  stenlatamcnle  ancora  di  alcuni 
anni  lo  scoppiare  della  guerra. 
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I  progressi  che  intanto  faceva  il  Turco  nel!'  Ungheria, 
davano  di  che  pensare  alla  Repubblica,  la  quale  stimava 
dover  mettere  tutto  in  opera,  per  evitare  con  esso  ogni 
motivo  di  guerra  (t),  e  si  maneggiava  con  Suleimano  per 
dissuaderlo  dal  progetto  di  ritirare  per  seicento  mila  du- 
cati di  droghe  direttamente  dalle  Indie  e  fare  incetta  delia 
seta  di  Soria  (2),  e  perchè  tolto  non  le  fosse  di  trafficare 
nei  porti  di  Beirut  ed  Aleppo  (3),  dal  che  sarebbe  venuta 
ruiua  totale  al  suo  commercio.  La  pace  col  Turco  era  a- 
dunque  per  Venezia  una  questione  di  esistenza  ;  tuttavia 
vedendo  i  grandi  apprestamenti  di  Suleimano,  e  l'ardire 
sempre  crescente  dei  pirati  africani  (4),  che  aveano  preso 
perfino  Francesco  Dandolo  capitano  del  Golfo  e  il  sopraco- 
mito  Marco  Gornaro  con  non  poco  disdoro  del  nome  vene- 
ziano, era  obbligala  ad  armare,  e  dava  l'incarico  a  Giro- 
lamo Canale  di  raccogliere  la  flotta  e  provvedere  alla  sicu- 
rezza dei  mari. 

£  sarebbe  stato  veramente  un  prodigio,  se  in  mezzo  a 
tanta  complicazione  di  cose,  alla  incessante  guerra  e  alle 
invasioni  dei  Turchi  iu  Transilvania,  in  Ungheria,  in  Stiria 
anche  dopo  la  ritirata  da  Vienna,  alle  imprese  marittime  di 
Andrea  Doria,  che  si  era  impadronito  di  Corone,  di  Patras- 
so e  di  altri  luoghi,  la  Repubblica  avesse  potuto  conserva- 
re la  sua  piena  neutralità.  Sollecitata  di  entrare  nella  lega 
fra  papa,  imperatore,  Milano,  Genova,  Siena,  Ferrara  c  Luc- 
ca per  la  difesa  d'Italia,  essa  colPesperienza  delle  leghe 
passate,  dichiarò  rifiularvisi  per  quanto  avesse  rapporto  alle 
faccende  ottomane,  e  volersi  attenere  soltanto  agli  articoli 
della  pace  di  Bologna  (5).  Nulladimeno  accusavala  Sulcima- 

(1)  28  Marzo  1531,  Secreta,  p  05. 

(2)  G  Selt.  1530,  ibid.,  p-  30. 

(3)  Ib.  22  maggio  1531  Commissione  al  bailo  Pielro  Zeu. 

(4)  Secreta  15  aprile  1532. 
<5)  4  Marzo  1533  Secreta. 
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no  di  aver  favorito  gl'Imperiali  io  Dalmazia;  dall'altro  can- 
to accusavala  il  Doria  di  non  aver  sussidiato  di  viveri  Co- 
rone minacciato  dai  Turchi  (1),  ed  essa  avea  un  difficile  im- 
pegno nello  schermirsi  da  tutte  le  parti;  infine  avvenne  tal 
caso  che  per  poco  non  la  trascinò  in  quella  guerra  che  con 
tanta  cura  s'ingegnava  di  fuggire.  Era  il  di  d'Ognisanli 
primo  di  novembre  del  1533  sul  tramontare  del  sole, 
quando  gli  osservatori  videro  dalle  gabbie  una  squadra  di 
galee  dirette  alla  ìor  volta.  Informato  di  ciò  il  Da  Canale, 
come  quegli  che  era  dalla  giovinezza  nudrito  ed  assuefatto 
al  meslier  delle  armi  ed  ambiva  d' illustrare  con  qualche 
nuovo  fallo  la  gloria  già  acquistata,  reso  vieppiù  ardito  dal 
numero  e  dal  valore  delle  truppe  che  seco  avea  sulle  galere 
e  dalla  destrezza  delle  ciurme,  in  gran  parie  dalmate,  si 
levò  dal  porto  in  cui  per  tempesta  s'  era  dovuto  ritirare 
nelle  vicinanze  di  Candia,  e  s'  avanzò  nel  mare.  Era  serena 
e  tranquilla  la  notte;  la  luna  mandava  l'argentea  sua  luce 
vagamente  ripercossa  dal  leggier  movimento  delle  acque,  e 
che  dovca  tra  poco  illuminare  una  scena  di  terrore  e  di  or- 
rore. 

Le  galere  già  additate  dagli  osservatori  in  numero  di 
dodici  sempre  più  s'avanzavano  e,  credendole  di  corsari,  il 
capitano  le  investe  a  voga  arrancata,  e  dato  fuoco  ai  can- 
noni con  grande  strepito  le  batte  con  massimo  lor  danno  ; 
invano  tenta  il  capitano  turco  sottrarsi,,  i  fuochi  artificiali 
lanciati  dai  Veneziani  s'apprendono  alle  vele,  l'incendio  si 
dilata,  la  disperazione  combatte  da  una  parte,  il  furore 
dall'  altra,  e  dubbio  pende  lungo  tempo  il  successo.  Alfine 
il  comandante  turco,  dopo  rilevale  otto  ferite,  si  gettò  furi- 
bondo in  mare  cercando  salvarsi  su  altra  galera,  ma  fu  preso 
e  presentato  al  Da  Canale;  fu  presa  egualmente  la  sua  ga- 
li) 26  Giugno  1533  Secreta. 
Vol.  VI.  2 
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lera,  quattro  altre  vennero  nelle  mani  dei  Veneziani  ;  due 
si  sommersero,  le  restanti  poterono  a  mala  pena  salvarsi. 

Bella  vittoria  fu,  ma  macchiata  di  crudeltà  per  la  stra- 
ge fatta  de' prigionieri  ;  tanto  più  riprovevole,  perchè  con- 
tro potenza  amica,  e  perchè  le  conseguenze  poteano  tornare 
assai  funeste  alla  Repubblica.  La  quale  si  affrettò  quindi  a 
mandare  il  segretario  Daniele  Ludovici  colle  sue  scuse  al 
Sultano  (l),  e  circa  al  Da  Canale,  varie  erano  le  opinioni, 
dicendo  alcuni  doversi  levare  di  carica  per  calmar  I'  animo 
dei  Turchi,  altri  invece  che  bene  avea  meritato  del  nome 
veneziano,  lavando  la  macchia  della  presura  del  Dandolo  e 
rialzando  il  coraggio  dc'proprii  concittadini.  Nulla  erasi 
pcranco  stabilito,  quando  quel  valente  capitano  venne  a 
morte  nell'isola  di  Zante  con  grande  cordoglio  dell'univer- 
sale. Il  figlio  Antonio  gli  fece  erigere  un  monumento  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  de'santi  Giovanni  e  Paolo,  il  Senato  de- 
cretò allo  stesso  Antonio  e  a' suoi  discendenti  un  annuo  as- 
segnamento dai  Camerlenghi  di  Corfù. 

Nò  era  sola  la  Repubblica  di  Venezia  ad  umiliarsi  da- 
vanti ai  Turco.  Recavasi  a  Costantinopoli  Girolamo  da  Za- 
ra e  Cornelio  Dupiicio  Schcpper.  inviati  di  Ferdinando  re 
de'  Romani  a  ricercar  pace  dal  Sultano,  al  quale  promette- 
vano consegnare,  come  domandava,  le  chiavi  di  Gran,  e  di 
maneggiarsi  presso  al  fratello  Carlo  per  la  restituzione  di 
Corone.  Ebbero  lunghi  colloquii  con  Ibrahim  gran  visir, 
ed  era  pur  giunto  a  Costantinopoli  Alvise  Grilli  per  soste* 
nere  i  diritli  di  Giovanni  Zapoiya.  Il  linguaggio  d' Ibrahim 
era,  come  al  solilo.,  sprezzante  gli  altri,  magnificatole  di 
se  e  del  suo  padrone,  parlò  della  conquista  di  Buda,  de' di- 
ritti dei  sultano  sull'Ungheria,  delfa  insufficienza  di  Carlo 
ad  eseguire  quanto  si  proponeva;  aver  voluto  abbattere  i 
Protestanti  e  non  ci  esser  riuscito,  convocare  un  concilio  e 

(I)  Secreta  13  dicembre  1333. 
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non  averne  fatto  nulla,  riprendere  Buda,  ma  invano;  essere 
la  sua  lettera  oltraggiale,  osando  scrivere  ì\  suo  nome  e  di 
re  Ferdinando  nella  stessa  linea  col  sultano  e  con  Ibrahira, 

e  poi  come  osare  egli  intitolarsi  re  di  Gerusalemme?  Pen- 
sa egli  strappare  al  sultano  i  suoi  paesi  od  insultarlo?  Se 
Carlo  farà  pace  con  noi,  allora  soltanto  ci  sarà  imperatore, 
perchè  noi  faremo  che  i  re  di  Francia,  d' Inghilterra,  il  pa- 
pa e  i  Protestanti  il  riconoscano  per  tale.  E  continuando 
diceva:  «  se  noi  volessimo,  oggi  ancora,  avrebbe  effetto  il 
concilio:  prenderemmo  il  papa  da  una  parte,  Lutero  dall'altra 
c  voglia  o  non  voglia  li  obbligheremmo  a  concordarsi.  E  ciò 
ch'io  voglio,  si  fa;  d'un  palafraniere  io  posso  fare  un  pa- 
scià; io  posso  donare  a  chi  mi  piace  paesi  e  regni,  senza 
che  il  Signore  vi  si  opponga,  e  s'egli  comanda  qualche  cosa 
che  non  m'aggrada,  il  mio  volere  non  il  suo  vien  fallo;  guer- 
ra e  pace  sono  in  mia  mano,  sono  io  che  dispenso  i  tesori. 
L'imperatore  Carlo  ha  scritto  con  troppa  arroganza,  meglio 
fece  Francesco  che  s'intitolò  semplicemente  re  di  Fran- 
cia (i).  »  Introdotti  gli  ambasciatori  albi  presenza  di  Sulei- 
BMDOj  questi  disse  loro  che  concederebbe  a  Ferdinando  la 
pace  e  si  comporterebbe  verso  di  lui  come  verso  un  figlio. 
Si  avviarono  le  trattative  le  quali  dopo  molte  difficoltà  con- 
dussero il  23  giugno  4533  alla  pace,  incaricalo  il  Grilli  di 
segnare  i  confini  fra  i  possedimenti  di  Zapolya  e  quelli  di 
Ferdinando;  ambedue  sotto  la  soggezione  della  Porla. 

Le  imprese  dei  Turchi  si  succedevano  senza  posa  e 
mantenevano  in  continua  apprensione  l'Europa.  Vittoriosi 
nella  Persia,  le  loro  correrie  divennero  formidabili  per  ma- 
re per  opera  di  Chaireddin  Barbarossa  famoso  capitano  che 
sparse  lungo  tempo  il  terrore  nelle  isole  greche  e  sulle  co- 
ste d'Italia.  Fallosi  padrone  d'Algeri,  fino  dai  tempi  di  Se- 
• 

(1)  Hammcr  Storia  degli  Osmani  dai  dispacci  degli  Ambaiciatori. 
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Jim  [  no  ottenne  V  infeudazione,  battè  in  più  incontri  gli 
Spagnuoli,  ed  era  la  state  del  4554  quando  uscì  con  po- 
tente armala  contro  l' Italia.  Entralo  nello  stretto  di  Messi- 
na sorprese  Reggio,  portò  la  desolazione  lungo  le  spiagge  na- 
poletane, sfogò  sua  ferocia  specialmente  su  Fondi  clic  fu  dei- 
la  al  sacco  ed  al  fuoco.  Poi  volgendosi  ad  un  tratto  verso 
Tunisi,  ne  scacciò  il  fiacco  Mulei-Hassan  e  si  pose  in  suo  luogo. 

Ala  per  breve  tempo^  poiché  Carlo  V,  mosso  dallo 
scacciato  Mulei-Hassan,  e  più  ancora  dagli  eccitamenli  dei 
Maltesi,  dal  desiderio  di  vendicare  le  sconfitte  spagnuole, 
dal  pensiero  cavalleresco  di  liberare  gli  schiavi  cristiani 
che  il  Barbarossa  teneva  in  quella  città,  intraprendeva  con 
magnanima  risoluzione  a  misurarsi  col  tremendo  corsaro. 
Il  29  maggio  1555  Carlo  scioglieva  le  vele  da  Barcello- 
na fra  il  tuonar  dei  cannoni,  lo  squillo  delle  campane  e 
il  suon  delle  trombe.  Era  la  flotta  di  ben  cinquecento  le- 
gni, su  cui  trovavasi  coir  imperatore  il  fior  della  sua  no- 
biltà e  buon  numero  di  truppe  da  sbarco  tedesche,  italiane 
e  spagnuole  sotto  il  comando  del  marchese  del  Guasto, 
mentre  all'armala  presedeva  Andrea  Doria.  Approdavano 
il  iG  giugno  alla  Goletta  che  presto  venne  nelle  mani  degli 
Spagnuoli  e  con  essa  tutto  l'arsenale.  Usci  allora  Chaircddin 
a  battaglia  ordinata,  ma  vinto  e  posto  in  fuga,  i  Cristiani 
di  Tunisi  aprirono  le  porle  alle  truppe  liberatrici.  Mentre 
gli  schiavi  venivano  liberali,  gli  abitanti  erano  dati  per  due 
giorni  in  preda  a  tutto  il  furore  della  soldatesca  spagnuo- 
la;  i  cadaveri  de' Mori  ingombravano  le  vie,  la  preda  e  lo 
sperpero  furono  immensi.  Carlo  rimise  Mulei-Hassan  nel  pos- 
sesso d'una  città  desolala,  e  pattuiva  libertà  personale  e  di 
culto  ai  Cristiani;  Goletta  e  le  fortezze  restassero  agl'im- 
periali. Cosi  fu  fiaccata  pel  momento  la  potenza  di  Chaircd- 
din, ma  non  lardarono  a  succedere  nuovi  avviluppamenti, 
nei  quali  fu  trascinata  anche  la  Repubblica. 


io 

Le  confusioni  di  Germania  e  le  guerre  turchesche  favo- 
rivano mirabilmente  i  disegni  di  Francesco  I,  il  quale  non 

potendo  darsi  pace  di  vedersi  sfuggita  di  mano  l'Italia,  man- 
teneva segrete  pratiche  a  Costantinopoli  col  sultano  e  a 
Roma  col  papa,  a'  danni  del  suo  eterno  rivale.  Profittando 
delF  ambizione  di  Clemente  VII  e  dello  spavento  che  egli 
avea  del  Concilio,  di  cui  Cesare  continuamente  il  minaccia- 
va, seppe  indurlo  a  recarsi  in  persona  ad  un  abboccamento 
l  Marsiglia,  che  fu  tenuto  dal  12  ottobre  al  42  novembre 
iooó  e  nel  (piale,  secondando  il  papa  ogni  desiderio  del  re, 
ma  senza  mettere  alcuna  cosa  in  iscritto,  faccvagli  intravedere 
che  sarebbe  contento  ch'egli  ricuperasse  il  ducalo  di  Mila- 
no; approvava  il  suo  disegno  di  muover  guerra  a  Cesare 
nelle  Fiandre,  e  nello  stesso  tempo  dalla  parte  di  Spagna; 
lodava  il  pensiero  di  far  calar  genti  dalla  parte  di  Germa- 
nia, affinchè  i  Veneziani,  costretti  a  guardare  i  proprii  con- 
fini, avessero  verso  l'imperatore  plausibile  motivo  di  non 
far  contro  a' Francesi  in  su  quel  di  Milano  (I);  in  compen- 
so delle  quali  cose,  e  a  pegno  d'alleanza,  Francesco  con- 
sentiva al  matrimonio  del  Delfino  Enrico,  allora  in  età  di 
quindici  anni,  con  Caterina  de' Medici,  che  ne  conlava  tredi- 
ci, figlia  di  Lorenzo  de'3Iedici  duca  d'Urbino  e  nipote  del 
papa,  con  una  dote  di  dugento  mila  scudi.  Tuttavia  il  papa 
procedeva  in  ciò  molto  copertamente  ed  all'  oratore  vene- 
ziano affermava  di  non  essersi  impegnalo  a  nulla,  solo  aver 
cercato  condizioni  a  se  favorevoli. 

A  tenersi  amica  egualmente  la  Repubblica  concedeva 
alfine,  dopo  lunga  renitenza,  la  sua  approvazione  all'impo- 
sta da  essa  decretata  di  cento  mila  ducali  sul  clero  (2),  e 
dava  buone  speranze  circa  alla  nomina  ai  vescovati  vacan- 
ti) Relazione  di  Antonio  Sudano  in  Altèri  Relazioni  t.  Ili,  Serie  li. 
(2)  Relazione  suddetta. 
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ti,  che  il  Sonalo,  fino  dal  5  novembre  4 531  (\)  avea  rido- 
mandata, secondo  l'antico  costume,  e  circa  alla  questione 
tuttavia  agitata  di  Ravenna  e  Cervia. 

Ma  tulle  quesle  cose  e  gli  ulteriori  disegni  del  papa 
furono  interrotti  dalla  morie  di  lui,  avvenuta  il  2G  settem- 
bre 1534.  La  sua  memoria  fu  specialmente  conservata  in 
Venezia  per  la  bolla  della  Clementina,  da  lui  concessa  fino 
dal  dolo,  sebbene  pubblicatasi  solo  il  44  dicembre  -1530, 
a  togliere  i  disordini  che  si  erano  introdotti  nella  collazio- 
ne de'  veneti  bcnefizii  e  nelle  elezioni  dei  pievani,  bulla  di 
cui  il  Governo  si  mostrò  si  geloso  che  nominò  apposito 
dottore  laico,  ma  versato  nel  gius  canonico  (2),  affinchè 
col  titolo  di  Conservatore  della  Bolla  Clementina  avesse  a 
vegliare  alla  sua  puntuale  esecuzione  (ó). 
4534.        Fu  dato  successore  a  Clemente  VII,  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  che  prese  il  nome  di  Paolo  III.  Professò 
al  principio  del  suo  governo,  volersi  mostrare  pastore  c 
padre  comune,  abbracciando  luti"  i  principi  cristiani  con 
eguale  imparzialità  e  benevolenza  e  adoperandosi  a  pro- 
muovere e  mantenere  la  pace  tra  essi,  de'  quali  sentimenti 
dava  testimonianza  col  rifiutarsi  di  rinnovare  1'  alleanza 
coli'  imperatore  per  non  desiare  gelosie  e  sospelti.  E  tutta- 
via poco  mancò  non  venisse  tosto  turbata  la  quiete  d'Italia, 
perchè  essendosi  nel  tempo  della  sede  vacante  celebrate  le 
nozze  di  Guidobaldo  figlio  di  Francesco  Maria  duca  d'  Ur- 
bino con  Giulia  figliuola  unica  di  Gio.  Maria  da  Varano  du- 
ca di  Camerino  ed  crede  dello  stalo  paterno,  il  papa  levò 
prclensioni  su  quel  ducalo,  come  antico  feudo  della  Chie- 
sa e  già  dalle  censure  ecclesiastiche  passava  alle  armi 
temporali,  quando  alle  persuasioni  dell' imperatore  e  dei 

(1)  Secreta,  t.  LIV. 

(2)  Gallicctoli  l.  V,  175  ecc. 

(3)  Cosmi  Storia  della  Bolla  Clementina,  rasi,  alla  Marciana. 
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Veneziani  per  allora  si  acquietò,  e  non  ebbe  quel  ducalo 
che  per  accordo  nel  \  538. 

Ma  altre  e  ben  maggiori  cure  sopraggiungevano  ad 

angustiare  la  sede  romana  nello  scisma  d' Inghilterra  per 
opera  di  re  Enrico  Vili.  JNou  avendo  potuto  ottenere  da  papa 
Clemente  VII  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  con  C-i  lo- 
ri uà  d'Aragona  per  contrarile  altro  con  Anna  Bolcna,  avea 
sposala  questa  secret amenle  il  25  gennaio  1553,  poi  pub- 
blicato alcuni  mesi  dopo  con  apposito  manifesto  il  matrimo- 
nio (I),  ottenne  che  fosse  approvato  e  sancito  da  un'assem- 
blea del  clero  d'Inghilterra  prcsedula  da  Cranmcr  arcivesco- 
vo di  Ganlorbury  (2).  A  sottrarsi  poi  preventivamente  al  turbi- 
ne che  si  attendeva  dalla  parte  del  papa,  fece  dal  Parlamento 
dichiarar  legge  fondamentale  del  regno  V  atto  pel  quale  il 
clero  l'avca  riconosciuto  capo  della  chiesa  anglicana;  le  ap- 
pellazioni alla  corte  di  Roma  furono  trasferite  alia  cancel- 
leria reale;  fu  lolla  ogni  ingerenza  al  papa  nelle  cose  ec- 
clesiastiche dell'Inghilterra,  le  annate  e  le  altre  imposte  del 
clero  furono  devolute  alla  Corona  (marzo-novembre  1534); 
i  conventi  furono  aboliti  e  i  loro  beni  occupali,  pochi  anni 
passarono  e  il  trionfo  della  chiesa  anglicana  era  compiuto. 

L'effetto  di  questo  avvenimento  fu  immenso  c  diede 
nuovo  animo  a' Riformati  di  Trancia  e  di  Germania;  altra 
riforma  diffondevasi  per  opera  di  Calvino  nella  Svizzera; 
la  stessa  Margherita  regina  di  Navarra  sorella  di  France- 
sco I,  inclinava  alle  massime  protestanti,  e  procurava  gua- 
dagnarvi il  fratello  (3),  ma  questi  sempre  preoccupato  del- 
le cose  d'Italia,  regolava  la  sua  condotta  più  secondo  le 
esigenze  della  politica  che  secondo  i  proprii  convincimeli  li, 
ed  un  grave  avvenimento  accaduto  a  Milano  nel  1533  ac- 

(1)  Vedi  la  descrizione  in  Sanuto  LVIII.  202  320. 

(2)  Il  re  avea  fallo  interpellare  anche  i  dottori  di  Padova.  Filze  Se- 
grete Consiglio  de'  X  e  Sanulo. 

(3)  Henry  Marlin,  Misi,  de  France. 
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cese  in  lui  più  che  mai  il  desiderio  dell'  acquisto  di  quel 
Ducato. 

Correva  grande  nemicizia  fra  Io  scudiero  Maraviglia 
nobile  di  Milano ,  fratello  della  madre  del  gran  cancelliere 
Francesco  Taverna  e  provisionato  dal  re  Cristianissimo, 
ed  uno  di  casa  Castiglione,  tra  le  principali  di  quella  città, 
e  benché  ad  insinuazione  del  duca  (e  due  parli  si  fossero 
apparentemente  riaccostate,  accadde  che,  qualunque  ne  fos- 
se il  motivo,  il  4  di  luglio  4533  il  Castiglione  venisse  uc-  . 
ciso  da  alcuni  stipendiati  del  Maraviglia,  mentre  se  n'anda- 
va senz'  avvertenza  per  la  strada.  L* indomani  il  Maraviglia 
fu  condotto  alle  carceri  e  con  processo  sommario,  essendo 
manifesto  il  delitto  e  confessato  da  lui  stesso,  fu  nella  notte 
del  6  di  quel  mese  decapitato.  Molto  si  dolse  il  duca  della 
morte  di  quei  due  gentiluomini,  l'uno  ucciso  a  tradimento^ 
l'altro  per  man  di  giustizia,  ma  voltosi  al  Basadonna.,  allo- 
ra oratore  della  Repubblica  a  Milano,  gli  disse  :  Mi  è  caro 
Socrate,  mi  è  caro  Platone 3  ma  più  cara  mi  è  la  giusti- 
zia (1).  Il  re  di  Francia  per  altro  appena  n'ebbe  notizia, 
che  montato  in  gran  furore,  diceva  :  il  Maraviglia  essere 
stato  suo  ambasciatore;  colla  sua  morte,  data  così  precipi- 
tosamente, essersi  fatta  ingiuria  a  lui,  suo  padrone  ;  avreb- 
be dovuto  il  duca  mandare  a  lui  il  processo  e  giustizia  sa- 
rebbe stala  fatta.  £  scrivevane  all'  imperatore,  alla  Repub- 
blica di  Venezia,  a'  principi  di  Europa,  allo  stesso  duca  di 
Milano  protestando  volerne  trarre  vendetta.  Rispondcvagli 
il  duca  e  facevagli  dal  suo  oratore  in  Francia  rappresenta- 
re: nessuna  ingiuria  aversi  voluto  fare  a  S.  M.;  che  il  Ma- 
raviglia non  vestiva  punto  il  carattere  d'ambasciatore,  non 
qualificandolo  tale  nò  la  lettera  credenziale,  ove  semplice- 
mente dicevasi  che  veniva  a  Milano  per  interessi  particola- 

(i)  Amicus  Socrate»,  amicus  Plato,  sed  magi»  mihi  amica  justitia, 
Saouto  LVIII,  270. 
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ri,  nè  il  posto  che  sempre  tenne  presso  Sua  Eccellenza  al 
paro  dei  gentiluomini  e  non  come  gli  altri  ambasciatori,  nè 
la  casa  eh'  ei  sempre  ebbe  ad  affitto  e  non  assegnatagli 
a  carico  dello  Slato  ;  perlochò  come  gentiluomo  mi- 
lanese e  colpevole  d'omicidio  in  Milano,  non  si  poteva, 
salva  la  giustizia,  far  altro;  essere  S.  M.  siala  male  istrui- 
ta; conoscerebbe,  falle  le  diligenti  ricerche,  quanto  sem- 
pre fosse  la  devozione  di  S.  E.  verso  di  lei,  e  come  nei 
deplorabile  avvenimento  non  entrasse  il  più  remolo  pen- 
siero di  offenderla  (I). 

Ma  Francesco*  I,  che  cercava  sollaiito  un  appicco  per 
muover  le  armi,  non  si  acquetò,  e  attese  a  prepararsi  a 
una  nuova  spedizione  in  Italia. 

A  codeste  nuove  minaccie  di  guerra  l'imperatore,  cui 
premeva  conservare  la  pace  di  Bologna  tutta  a  suo  vantag- 
gio, e  che  avea  abbastanza  a  fare  coi  protestanti  e  coi  turchi, 
cercò  spegnere  la  risorgente  fiamma  colle  negoziazioni.  Ma 
il  re  di  Francia  avea  già  incomincialo  ad  invadere  la  Savoja, 
che  negato  avcagli  il  passo,  quando  giunse  notizia  della  mor- 
te del  duca  Francesco  Sforza  avvenuta  il  24  ottobre  1535 
senza  lasciare  credi  diretti.  Codesta  morte  conturbò  molto 
specialmente  i  Veneziani  pel  nuovo  ingrandimento  che  pote- 
va venirne  ali*  imperatore,  al  quale,  tornato  allora  a  Napoli 
dalla  spedizione  di  Tunisi,  mandarono  ambasciatori  pre- 
gandolo volesse  aver  a  cuore  la  pace  d' Italia.  Intanto,  fino 
a  che  Carlo  V  avesse  fallo  intendere  la  sua  volontà,  prese 
il  governo  di  Milano  il  suo  generale  Antonio  de  Leva,  il 
quale  in  sul  principio  prometteva  mandare  deputati  a  Cesa- 
re con  certi  capitoli  e  colla  domanda  che  nominare  volesse 
un  nuovo  duca;  ma  poi  pentitosi,  chiamati  a  se  i  nobili  di  par- 
te imperiale,  rivocò  l'ambasciata  e  ne  spedì  un'altra  per  do- 


(l)Sanuto  LVllf,  25  agosto  |>.  394. 
Vut.  VI.  3 
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mandare  invece,  che  tenendo  V  imperatore  quel  ducalo 
per  sè,  vi  nominasse  governatore  esso  De  Leva  (i).  Ma  va*rii 
erano  i  pretendenti  :  oltre  all'imperatore,  che  vi  teneva  di- 
ritto sovrano,  desidcravalo  altresì  il  fratello  Ferdinando  re 
de'  Romani  per  uno  de'  suoi  figli;  il  re  di  Francia  pel  suo 
secondogenito  Enrico  duca  d'Orleans,  profferendosi  in  cam- 
bio di  rinnovare  la  sua  rinunzia  al  regno  di  Napoli  e  d' ob- 
bligare  Enrico  a  rinunziare  alle  pretensioni,  che  avea  per 
parte  dì  sua  moglie  Caterina  defedici,  alla  signoria  di  Fi- 
renze e  al  ducato  d' Urbino  ;  dicevasi  vi  aspirassero  perfino 
i  Veneziani,  voce  che  F  ambasciatore  Francesco  Foscarini 
si  affrettò  di  smentire,  osservando  che  la  Repubblica  non 
vi  avea  un  pensiero  al  mondo,  bensi  essere  creditrice  dai 
duchi  passati  di  ben  cento  mila  ducali,  e  spettarle  de  jure 
Cremona. 

Slavano  adunque  gli  animi  ansiosi  di  ciò  che  sarebbe 
n  fare  V  imperatore,  quando  trovandosi  gli  ambasciatori 
veneziani  Tomaso  Contarmi,  Marco  Foscarini,  Giovanni 
Dolfin,  Vincenzo  Grimani,  ad  una  cena,  dal  principe  di 
Salerno  in  Napoli,  vi  comparve  lo  slesso  imperatore  in 
maschera  come  soleva  fare  di  frequente  (2)  ;  e  messa  la  ma- 
no sulla  spalla  al  Coniarmi  gli  disse:  si  presentasse  il  doma- 
ni air  udienza.  Così  fece  il  Contarmi;  e  Carlo  V  gli  manife- 
stò il  desiderio  che  avea  di  rinnovare  la  lega  colla  Repub- 
blica, ma  che  il  silenzio  di  questa  lencalo  dubbioso,  non  aven- 
do essa  ancora  punto  esternato  i  suoi  pensamenti  dopo  la 
morie  del  duca  di  Milano. 

E  menlre  cosi  l' imperatore  la  sollecitava  da  una  par- 

■  ■ 

te,  non  faceva  meno  il  redi  Francia  dall'altra,  V  ambascia- 
tore del  quale  leggeva  al  Collegio  una  scrittura  diretta 
a  mostrare  i  vantaggi  che  verrebbero  alla  Signoria  e  alla 

(1)  /:od.MCCIA'\!X.  ci.  VII  it.  alla  Marciaua. 

(2)  Coti  MUXXXIX. 
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Cristianità  dall'  elezione  d'  nno  dei  figli  del  re  a  duca  di 
Milano;  poi  l'ambasciatore  teneva  lunga  conferenza  coi 
capi  del  Consiglio  de'  Dieci,  esponendo  chè  il  re  avea 
apparecchiate  le  sue  genti  e  quante  e  quali,  pronte  sempre 
al  servigio  della  Serenissima,  se  volesse  questa  pur  alfine 
spiegarsi  circa  alla  questione  di  Milano.  Fu  risposto,  do- 
po qualche  giorno  di  considerazione,  dal  Senato^  ringrazian- 
do delle  amichevoli  offerte,  vedrebbe  però  assai  mal  vo- 
lentieri per  nuovo  movimento  d'armi  in  Italia  sturbarsi 
quella  pace  tanto  da  esso  desiderata,  avendo  sostenuto  per 
lo  passato  tante  spese  e  tanti  danni,  e  che  questo  muover 
d'armi  sarebbe  anche  un  fomentare  le  eresie  dei  Luterani 
e  le  ostilità  dei  Turchi  (4). 

Partivasi  poco  conlento  invero  1'  ambasciatore  fran- 
cese, e  tanto  più  che  poco  dopo  Venezia  acconsentiva  alla 
rinnovazione  della  lega  con  Cesare  (ii),  comprendendovi 
anche  re  Ferdinando  e  serbando  luogo  al  papa  e  al  futu- 
ro duca  di  Milano,  che  Sua  Maestà  prometteva  nominare. 
E  in  questo  invero  la  Repubblica  si  mostrava  fermissima  di 
volere,  come  scriveva  il  Senato,  no  duca  di  Milano  di  sua 
soddisfazione  e  tale  che  apportasse  quiete  all'  Italia  (o).  Ma 
ad  ogni  modo  codesta  conferma  della  lega  spiacque  gran- 
demente al  papa  ed  a  Francia,  poiché  nulla  di  preciso  cra- 
si ancora  stabilito  quanto  al  ducato  di  Milano;  cosa,  dice- 
vasi,  non  certo  avvenuta  per  errore  o  inavvertenza,  lo  che 
non  si  potea  credere  d'  una  Repubblica  tanto  savia  e  pru- 
dente, ma  per  voler  mantenere  l'imperatore  in  quel  duca- 
to ed  escluderne  la  casa  di  Francia.  Laonde  le  cose  sempre 
più  s' intorbidavano,  e  F  ambascialor  francese  dichiarava 
in  Collegio,  che  il  suo  re  occuperebbe  la  Savoja  sulla  quale 

(1)  Stentaci  gcanaio  lòlla  \m  v.) 

(2)  21  Gain  10; Mi,  ih. 

(3)  Secr.  8  aj>r.  15J6. 
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vantava  dirilto  per  parie  di  sua  madre,  non  ostante  le  di* 

mosti-azioni  che  faceva  l' imperatore  di  volerla  difendere. 

A  tanta  burrasca  che  vcdevasi  ogni  dì  più  avvicinare, 
la  Repubblica  non  rislava  di  scrivere  all'  imperatore  allo- 
ra a  Roma,  volesse  pur  alla  fino  nominare  il  duca  di  Mila- 
no, accettasse  come  tale  il  duca  d'Angoulème  terzogenito  del 
re,  se  l'Orleans  non  gli  convenisse,  ma  evitasse  sopra  tutto  di 
promuovere  nuovo  incendio  in  Italia.  £  f  imperatore,  fatti 
chiamare  la  seconda  festa  di  Pasqua  tulli  gli  ambasciatori, 
si  ridusse  con  essi  nella  camera  del  papa,  ove  era  gran 
numero  di  cardinali  e  vescovi,  e  sedendo  ad  un  tavolino  ap- 
presso al  pontefice,  incominciò  un  lungo  ragionamento:  «che 
era  venuto  in  Italia  per  visitare  i  suoi  Stati  e  domandare  a 
Sua  Santità  un  concilio  per  regolare  le  cose  della  Chiesa  ; 
che  Sua  Santità  v'  era  ben  disposta,  ma  che  era  impossibi- 
le il  parlarne  se  prima  tuli1  i  principi  cristiani  non  fossero 
in  pace  ;  eh*  egli  V  avea  sempre  procurata ,  ma  il  re  di 
Francia  aver  sempre  fatto  il  contrario,  e  dacché  era  slato 
proposto  alla  corona  germanica,  avea  continuamente  cer- 
cato di  fargli  guerra  :  narrò  quindi  lutto  il  successo,  e  co- 
me il  re  avea  mancalo  alle  capitolazioni;  ora  muovere  con- 
tro la  Savoja  per  far  dispetto  a  lui;  dover  esser  quindi  scu- 
sato se  egli  imperatore  vedevasi  costretto  ad  entrare  di 
nuovo  in  guerra  dopo  tanle  provocazioni  ;  che  tuttavia  per 
evitare  i  danni  che  ne  deriverebbero  a  tutta  la  Cristianità 
sarebbe  contento  di  combattere  col  suo  rivale  a  corpo  a 
corpo  ;  che  quanto  al  ducato  di  Milano,  egli  ben  lungi  dal 
volerlo  usurpare,  sarebbe  contento  darlo  air  Angoulème, 
ma  col  consenso  dei  confederati  e  malleveria  della  pace; 
che  se  poi  il  re  volesse  assolutamente  la  guerra,  saprebbe 
anch'  egli  sostenerla.  Poi  presentò  una  scrittura  domandan- 
do la  cessazione  delle  ostilità  nella  Savoja;  la  restituzione 
di  tutto  lo  Stato  al  duca  Carlo  lil;  la  revocazione  d'  o- 
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gni  querela  contro  i  Genovesi,  la  conferma  de*  capitoti  di 
Madrid  e  di  Cambrai  (1);  che  il  re  rinunziasse  ad  ogni 
lega  con  principi  germanici  e  a  quella  col  duca  di  Gheldria; 
che  tuli'  i  suoi  figli  avessero  a  ratificare  il  trattalo;  tutte  le 
nazioni  avessero  libero  commercio  in  Francia.  Quanto  al 
ducalo  di  Milano,  avesselo  pure  P  Angoulème  a  titolo  di 
feudo  sposando  la  vedova  dell'  ultimo  duca  colla  dote  di 
centomila  ducati  e  col  patto  che  in  mancanza  di  figli 
maschi  legittimi  il  ducato  dovesse  pervenire  libero  nelle 
mani  dell'  imperatore  il  quale  potrebbe  disporne  a  piaci- 
mento; intanto  però  fino  a  che  l' Angoulème  fosse  in  età  di 
compire  il  matrimonio,  il  ducalo,  od  almeno  il  castello  di 
Milano,  rimanesse  in  mano  dell'imperatore;  il  duca  d'Or- 
leans rinunziasse  ad  ogni  pretesa  sopra  Firenze  ;  il  re  for- 
nisse le  galee  che  teneva  in  Provenza  per  l'impresa  disegna- 
ta da  Carlo  V  contro  Algeri;  consentisse  al  Concilio,  facesse 
lega  per  le  cose  d' Italia  col  papa,  con  Cesare,  con  Venezia, 
e  coli' Angoulème  duca  di  Milano.  Alle  accuse  di  Cesare  ri- 
spose il  re  di  Francia  con  altre  accuse;  le  condizioni  pro- 
poste furono  con  isdegno  rigettate  e  la  guerra  fu  dichia- 
rata. 

Fu  essa  esercitala  dapprima  nel  Piemonte,  e  di  là 
V  imperatore  portando  le  sue  armi  nella  stessa  Francia,  pe- 
netrò nella  Provenza.  Nel  consiglio  di  guerra  francese  fu 
allora  deciso  di  abbandonare  tutto  il  paese  fra  il  Rodano, 
la  Duranza  e  le  Alpi  per  piantare  un  campo  trinceralo  nei 
contorni  d'Avignone.  Intimato  agli  abitanti  della  campagna 
un  breve  termine  per  ritirarsi  con  luti'  i  loro  viveri  e  ani- 
mali nei  castelli  e  nelle  città  fortificate,  fu  dato  tutto  il  pae- 
se ad  una  devaslazione  sistematica,  senza  pietà  per  quegli 
infelici  che  non  aveano  potuto  obbedire  a  tempo;  bruciati  i 

(1)  Codice  MCOLXX1V 
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grani,  tagliali  gli  alberi,  distrutti  i  mulini,  guastati  i  poz- 
zi, versato  il  vino  a  ruscelli  ;  poi  passando  alle  città  non 

alle  a  difesa,  furono  demolite;  volcvasi  frapporre  un  de- 
serto Ira  le  truppe  imperiali  e  le  francesi.  Le  popolazioni 
si  ritiravano  in  massa  nei  boschi,  erravano  pel  paese,  cer- 
cavano ricovero  nelle  grotte  delle  Alpi  da  per  lutto  soffrendo 
orrenda  miseria,  poiché  nulla  era  sialo  provveduto  per  sol- 
levarle, anzi  vieppiù  aggravava  i  loro  mali  la  spietata  du- 
rezza del  generale  in  capo  Montinocene!  (1),  cho  non  dan- 
do luogo  a  considerazione  alcuna,  sembrava  invaso  dal  so- 
lo malefico  genio  della  distruzione.  Avanzavasi  F  esercito 
imperiale,  ma  latamente,  molestato  da  piccole  bande  che 
sbucavano  da' boschi,  calavano  dai  monti;  la  mancanza 
dei  viveri  presto  giungeva  alfe-stremo;  e  prolungandosi  l'as- 
sedio di  Arles  e  Marsiglia  le  malattie  cominciarono  a  dif- 
fondersi nelle  truppe,  e  ne  morì  lo  slesso  capitano  Antonio 
De  Leva.  Bisognò  .quindi  pensare  alia  ritirata;  la  mela  delFe- 
sercilo  era  perito,  o  ridotto  inabile  a  portare  le  armi;  il  re- 
sto perseguitalo  dai  cavalleggieri  nemici,  seminava  de' suoi 
cadaveri  la  strada  del  suo  ritorno  in  Italia,  la  quale  vedeasi 
tutta  ingombra  di  morti  e  di  feriti,  di  cavalli  e  di  arnesi,  di 
armi  e  di  bagagli,  fino  al  Varo,  che  Carlo  V,  ripassò  il  25 
settembre  due  mesi  appunto  dopo  la  sua  entrata  in  Francia. 

La  campagna  del  1337  dovea  combattersi  in  Fiandra, 
e  nello  stesso  tempo  i  Turchi  eccitati  da  Francesco  I,  do- 
veano  penetrare  nell'Ungheria,  e  fare  uno  sbarco  nel  regno 
di  Napoli,  mentre  il  famoso  Barbarossa  opererebbe  <li  con- 
certo colla  flolta  del  re  cristianissimo.  A  tanto  possono  por- 
tare l'ambizione  e  le  infrenale  passioni!  Codesta  alleanza 
con  uno  dei  principali  monarchi  della  cristianità  ispirò  nuovi 
pensieri  di  guerra  e  di  conquiste  in  Suieimano,  il  quale  nien- 
ti) Henry  Marlin,  Bùtoirt  de  France. 
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Ire  ancora  quelle  pratiche  veni* omo  con  lutto  ardore  maneg- 
giale dnll*  ambasciatore  Laloret  c  dal  raguseo  D.  Serafino 
De  Gozi,  mandò  a  Venezia  l'interprete  Janushei  per  invitare 
quella  Repubblica  ad  entrare  anch'  essa  nella  lega  ideala  : 
contro  Carlo  V  (1).  Cercò  il  Senato  naturalmente  schermir- 
si (2),  e  raccomandava  al  capitano  generale  Girolamo 
Pesaro  di  tenere  ben  unita  l'armala  navale,  di  evitare  ogni 
scontro,  e  solo  attendere  alla  custodia  del  Golfo  senza  dar 
motivo  alcuno  di  sospello  (5).  Ma  non  lasciava  per  questo 
il  sullano  di  darle  molestia,  e  non  avendo  essa  aderito  alla 
sua  domanda  della  lega,  impose  una  gabella  di  dieci  per 
cento  su  tulle  le  merci  dei  Veneziani  in  Soria,  fece  rilenere 
sotto  varii  pretesti  i  capitali  di  alcuni  loro  inercadanti  a 
Costantinopoli,  fu  predala  vicino  a  Cipro  una  nave  di  Ales- 
sandro Coniarmi  carica  di  merci  di  gran  valore  (4).  Messa 
poi  in  mare  grande  armala,  sullo  il  comando  del  Barbaros- 
sa  a  cui  dava  appoggio  altresì  numerosissimo  esercito,  tut- 
te queste  forze  si  diressero  alla  Valona,  e  correudo  fino  al- 
la costa  di  "Napoli,  davano  il  guaslo  alla  Puglia.  L'aggirar- 
si di  tanti  navigli  turchi  e  veneziani  nel  mare  Adriatico  non 
poteva  non  condurre  a  qualche  spiacevole  scontro  dall'una 
par  te  o  dall'  allra,  e  benché  il  governo  veneziano  rimpro- 
verasse e  punisse  ogni  fallo  di  tal  natura  (5),  il  Sultano 
non  cessava  di  lc\ai  ne  lamento  e  cogliendo  questo  .pretesto 
di  guerra,  la  flolla  turca  comparve  il  2i)  di  agosto  nel  ca- 
nale di  Corfù. 

Quest'isola  era  stala  acquistata  dai  Veneziani  per  cessione  1537. 
di  Marino  Zeno  podestà  di  Costantinopoli  (6)  nel  4205;  poi 

(1)  15  Gen.  1536  (m.  v.)  Secreta. 

(2)  Risposta  a  Janusbei,  30  gennaio. 

(3)  Ib.fi  giug.  1537,  p.  22. 

M)  Cod.  DCCLXXXV.  ci.  VII  alla  Marciana. 

(5)  Secreta  2)  agosto  Il  U  niamo  dei  capitani  Zaralino,  Alessandro 
Contarmi,  Giusto  Gradenigo. 

(fi)  Vedi  l.  II,  p.  18)  e  Patta  I 
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perduta,  infine  stabilmente  riacquistata  nel  158G  per  pro- 
cacciala dedizione,  sottraendola  a!  dominio  dei  re  di  Na- 
poli. Celebre  fin  da  remotissimi  tempi  per  la  salubrità 
del  suo  clima,  per  1'  uberlà  del  terreno,  che  produce  nobi- 
lissime piante,  come  cedri  ed  aranci,  e  abbondanza  di  biade, 
la  favola  v'imaginò  i  deliziosi  orti  di  Alcinoo.  La  città  è  posta 
quasi  nel  mezzo  dell'  isola  dalla  parte  interna  della  marina 
e  alle  radici  d'un  monte;  sono  i  borghi  assai  grandi  e  capa- 
ci ed  erano  allora  abitali  da  ben  ottomila  persone,  ma  la  parte 
ridotta  in  fortezza  era  di  breve  circuito  e  conteneva  sol  poca 
gente;  per  lo  silo  suo  era  poi  sicurissima  da  tulle  le  offese  del 
nemico,  avendo  due  castella  in  emiuentissimo  luogo  sopra 
alti  dirupi  del  monte,  le  quali  dominando  ampio  circuito  al- 
l'intorno  e  buon  trailo  del  mare,  valevano  mirabilmente  a 
tener  lontano  il  nemico.  Altro  forte  castello  slava  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  dello  di  sant'Angelo,  ed  avendo  l'isola 
oltimi  porti  e  opportuni  al  ridurvisi  qualunque  più  nu- 
merosa armata,  era  slimata  l'antemurale  d'  Italia  contro  le 
forze  dei  barbari,  oude  i  Veneziani  aveauo  negli  ultimi 
tempi  posto  ogn'  impegno  a  ben  fortificarla  aggiungendo 
alle  opere  della  natura  quelle  che  dall'  arie  polcano  essere 
suggerite  maggiori.  Erano  al  suo  governo  parecchi  magi- 
strali mandali  dalla  Repubblica,  cioè  Simeone  Lione  bailo, 
Luigi  da  Riva  provveditore,  ed  Andrea  Falier  castellano 
del  castello  vecchio,  mentre  teneva  il  comando  supremo 
della  milizia  Jacopo  Novello,  uomo  di  molta  esperienza  nel- 
le cose  della  guerra,  ma  che  in  quei  giorni  appunto 
per  grave  infermità  passò  di  questa  vita,  succedendogli 
nel  comando  Babone  di  Waldo  capitano  che  si  era  non  poco 
distinto  nell'  ultima  guerra  di  Terraferma.  Ora  all'  appres- 
sar del  pericolo,  Babone  esortava  le  truppe  e  i  cittadini  a 
diportarsi  valorosamente  e  fedelmente  verso  la  Repubblica, 
promettendo  loro  in  nome  di  questa,  condegni  premii  e  con- 
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lodandoli  di  un  vicino  soccorso.  Erano  nella  fortezza  circa 
duemila  soldati  italiani,  altrettanti  corti  olii,  ai  qu  ali  si  ag- 
giungevano le  ciurme  delle  galee  rimaste  alla  custodia 
dell'isola;  avea  il  viceré  di  Napoli  mandato  a  richiesta  del- 
la Repubblica  bombardieri,  capitani,  e  numi /.ioni  (1),  ol- 
tre a  quelle  copiose  già  inviate  dai  Veneziani;  i  cari- 
chi della  milizia  vi  erano  stati  particolarmente  secondo  il 
bisogno  disposti,  le  quali  cose  tutte  confortavano  gli  animi 
di  liete  speranze.  Tuttavia  la  Repubblica,  sebbene  avesse  po- 
tente armata,  volgcvasi  per  soccorsi  agli  altri  principi  cri- 
stiani, ai  quali  doveva  egualmente  importare  che  Corto  non 
venisse  nelle  mani  del  Turco.  Traeva  la  il  bisogno  a  mo- 
strarsi più  che  mai  disposta  a  stringersi  coir  imperatore,  e 
scriveva  al  papa  (2),  che  provved  esse  prontamente  al  soc- 
corso di  Corfù  colle  proprie  galere  e  con  esortare  a  recar- 
visi le  truppe  imperiali  che  allor  si  trovavano  nel  regno  di 
Napoli,  raccomandando  altresì  al  Doria  di  dirigersi  colla  sua 
armala  a  Brindisi  ove  con  essa  accozzerebbesi  la  \eneziana  di 
cento  galee  sottili,  altre  dicci  tra  grosse  e  bastarde,  e  tre  ga- 
lloni, ma  sopra  tutto  non  indugiasse  il  Doria  a  mandar  la 
sua  flotta.  Altri  messaggi  partivano  per  V imperatore,  pel  re 
di  Polonia,  per  gli  elettori  dell'  impero.  Ma  in  luogo  di  fatti, 
venivano,  come  d*  ordinario,  buone  parole,  e  il  Doria  ora 
adducendo  dover  andare  a  Marsiglia  contro  Tarmata  fran- 
cese, ora  a  Genova  per  rinforzare  d'  uomini  le  sue  ga- 
lee, rifiutavasi  a  qualunque  movimento  e  diceva  avrebbonsi 
dovute  accettare  le  forze  sue  quando  ei  per  1'  addietro  a- 
vcalc  offerte  e  quando  avrebbesi  avuta  tutta  la  facilità  di 
battere  il  Chaireddino  ;  alfine  spiegale  le  vele  si  diresse  alla 
volta  di  Genova  ove  diceva  voler  attendere  gli  ordini  del- 
l' imperatore.  Non  di  meno  i  Veneziani,  non  cambiando  me- 

(1)  Secreta  G  ottobre  1 537  lettera  di  ringraziamento  a  Carlo  V. 

(2)  Ib.  6  sett. 

Voi.  VI.  4 
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nomamente  perciò  le  date  disposizioni,  ridussero  la  loro  flot- 
ta a  Brindisi  e  mandavano  a  Corfu  valenti  artiglieri  e  le 
munizioni  che,  più  geueroso  del  Doria,  offriva  il  viceré  di 
Napoli  in  difesa  della  causa  comune. 

La  flotta  turca  intanto  comandata  da  Chaireddino  e 
T  esercito  sotto  gli  ordini  di  Lutfi  pascià  avanzavano  ver- 
so Corfù  e  il  25  agosto  sbarcavano  nelF  isola  venticinque 
mila  uomini  con  trenta  cannoni,  che  tosto  si  diedero  a  de- 
vastare Patamo  a  tre  miglia  dalla  fortezza  ;  cinque  giorni 
dopo  approdarono  altri  venticinquemila  sotto  Ajas  e  Mu- 
stela pascià  che  portarono  ancor  più  oltre  gì'  incendii  e  le 
devastazioni.  Il  primo  di  settembre  piantarono  sulla  rupe 
Malipiero,  un  miglio  dalla  città,  un  cannone  da  cinquanta, 
che  in  tre  giorni  fece  diciannove  scariche,  cinque  sole  delle 
quali  colpirono,  passando  le  altre  oltre  alla  città  per  cadere 
in  mare  dall'  altra  parte  (I).  Cominciarono  eziandio  i  lavo- 
ri d' assedio,  ma  violente  tempeste  e  dirottissime  pioggie 
impedivano  il  loro  progresso,  ogn1  intimazione  di  resa  fu 
dal  proveditore  respinta,  le  artiglierie  dirette  da  Alessan- 
dro Tron  colpivano  più  giusto  delle  turche  ;  alfine  Suleima- 
no  vedendo  l' inutilità  od  almeno  la  lunghezza  dell'assedio, 
le  malattie,  il  disagio  delle  cose  più  necessarie,  l'imperver- 
sare della  stagione  e  ricevuto  inoltre,  a  quanto  si  dice, un  avvi- 
so di  moti  importanti  ai  conlini  della  Persia,  ordinò  il  rim- 
barco, ed  il  45  settembre  l' isola  era  già  liberala,  solo  ri- 
manendo Chaireddino  a  correre  i  mari  e  desolare  le  coste 
d' Italia. 

L'allegrezza  de'  Veneziani  fu  però  di  corta  durala,  per 
le  minaccic  cui  si  trovarono  poi  continuamente  esposte  altre 
parti  del  loro  dominio,  e  per  le  perdite  eh'  ebbero  a  soffri- 
re nell'Arcipelago.  Il  vesir  Rasim,  Sangiacco  della  Morea, 

» 

fi)  H*ram-r.  L.  XXIX. 
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assediò,  sebbene  invano.  Napoli  di  fi  orna  ni  a  e  Malvasia,  che 
erano  ancor  rimaste  alla. Repubblica  dopo  la  cessione  di  Mo- 
done  e  Corone,  ma  Chaireddino  prese  Sciro,  Palmo,  Egina, 

Nio,  Stampalia  ed  approdò  nel  dicembre  1537  a  Paros  isola 
famosa  pei  suoi  marmi,  nella  quale  Bernardo  Sagrcdo  si  di- 
fese gagliardamente  finche,  mancante  di  munizioni,  dovette 
arrendersi  e  fu  condotto  via  tra  i  prigioni  :  liberato  poco 
dopo,  per  opera  d'un  Raguseo  rinnegato,  tornò  a  Venezia. 

Tine,  venula  in  potere  dei  Turchi,  si  rivendicò  tra  breve 
in  libertà,  mandò  a  chiedere  un  presidio  \cneziano  a  Can- 
dia  e  si  mantenne  poi  nel  dominio  della  Repubblica;  Nasso. 
sebbene  pattuisse  un  tributo  di  cinquemila  ducati  col  Barba- 
rossa,  non  potè  tuttavia  salvarsi  dalle  depredazioni  che  vi 
fecero  quelle  barbare  genti. 

Può  destar  maraviglia  che  nulla  facessero  i  Veneziani 
a  tutela  di  quelle  isole,  però  convien  riflettere  che  esse 
non  erano  nella  diretta  dipendenza  della  Repubblica,  ma 
possedute  da  particolari  famiglie,  le  quali  non  vedesi  che 
richiedessero  di  soccorso  la  madre  patria,  nè  n'  ebbero  il 
tempo;  che  in  troppo  gran  numero  erano  perchè  Venezia 
potesse  proteggerle  tutte  senza  grande  sparpagliamento  di 
forze;  che  infine  vi  sarebbe  stata  sol  poca  probabilità  di  suc- 
cesso. Bene  fu  consultato  fra  i  capitani,  dopo  levato  Tasse- 
dio  di  Corfù,  se  fosse  stato  da  inseguire  la  flotta  turchesca 
e  venir  con  essa  a  battaglia,  ma  prevalse  il  consiglio  più 
prudente,  sebben  meno  onorevole,  di  evitare  lo  scontro,  e 
di  contentarsi  di  andare  alt'  espugnazione  di  Scardona  nel- 
la Dalmazia  allora  in  mano  dei  Turchi.  Ottenutala,  volevasi 
dapprima  fortificarla,  poi  fu  giudicato  più  utile  e  sicuro 
partito  distruggere  i  castelli  e  limitarsi  ad  aver  sottratto 
al  nemico  quel  ricello.  1/  assalto  di  Ostrovizza  non  riusci  : 
ed  ogni  cura  fu  volta  a  ben  fortificare  Corfù  pel  caso  di 
nuovo  assalto. 
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E  benché  qualche  lieve  inclinazione  alla  pace  trapelas- 
se dalla  corle  ottomana,  tuttavia  la  Repubblica,  animata  dal- 
le speranze  che  sempre  più  le  venivano  d'  una  lega  potente 
in  Europa,  si  mostrava  disposta  a  continuare  la  guerra,  e 
maneggia  vasi  specialmente  per  recare  ad  effetto  una  pace 
o  almeno  una  tregua  ira  l'imperatore  e  il  re  di  Francia. 
La  tregua  infalli  fu  conchiusa  per  tre  mesi  (  novembre 
-1537)  e  poi  prolungala  di  altri  tre,  infine  dopo  molle  esi- 
tanze e  difficoltà  fu  segnata  a  Roma  l'8  febbraio  -1538 
una  lega  fra  V  imperatore,  il  re  de'  Romani,  il  papa  e 
Venezia  (1).  Per  essa  obbligavansi  gli  alleali  a  mettere  in 
mare  dugenlo  galee  e  cento  navi  sotto  il  comando  del  reve- 
rendo Patriarca  d'Aquileja,  di  Andrea  Doria  e  di  Vincenzo 
Cappello;  si  formerebbe  un  esercito  di  cinquantamila  fanti, 
fra  italiani  e  spagnuoli,  con  ventimila  lanzichencchi,  e 
cinquecento  mila  uomini  d'arme,  e  le  necessarie  artiglie- 
rie e  munizioni  (2)  ;  tutte  le  città,  i  castelli,  le  isole  in 
addietro  appartenenti  alla  Repubblica  sarebbero  a  questa 
restituite,  come  altresì  la  Vallona  e  Caslelnovo,  la  Bocca 
di  Callaro  e  Corone;  l'imperio  di  Costantinopoli  con  tutte 
le  sue  giurisdizioni,  come  era  posseduto  dall'ultimo  impe- 
ralor  greco,  sarebbe  dalo  a  Carlo,  con  inoltre  quanto  gli 
spellasse  come  re  di  Napoli  e  Sicilia;  Rodi  tornerebbe  alla 
Religione;  formcrebbesi  uno  stalo  conveniente  per  la  Sede 
Apostolica  in  compenso  deMe  sue  spese;  quanto  poi  si  ac- 
quistasse oltre  alle  sopraddette  terre,  sarebbe  diviso  pro- 
porzionatamente tra  gli  alleati  e  quegli  altri  principi  che 
entrassero  nella  confederazione  (o).  Scrivevasi  principal- 
mente al  re  d' Inghilterra  per  farlo  aderire,  ma  invano  (4). 
Grandi  provisioni  quindi  furono  fatte  in  Venezia,  immensa 

(1)  Commemoriali  XXII,  p.  20. 

(2)  Sccr.  febbraio  I537,(m.      p.  113. 

(3)  Commemoriali  XXII,  p.  20. 
(A)  S€cr.  16  opr.  1538. 
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era  1'  operosità  nell'  arsenale  ;  si  mandarono  rinforzi  a  Na- 
poli di  Romania  e  Malvasia,  si  fortificarono  e  presidiarono 
Corfù  e  Dalmazia,  ma  sopra  ogni  cosa  con  somma  solleci- 
tudine attendevasi  al  provvedimento  del  danaro,  per  lo  che 

fu  aperto  nella  zecca  un  deposilo,  con  promessa  a  quelli 
che  vi  portassero  danari  di  pagar  ciascun  anno  quattordici 
per  cento  per  tutto  il  tempo  della  vita  a  coloro  in  nome  de' 
quali  fosse  stato  fatto  il  deposilo  (i);  fu  usata  severità  con- 
tro i  debitori  del  pubbl  ico,  essendosi  deliberato  di  estrar- 
re a  sorle  venticinque  nomi  per  cias  cuna  volta,  contro  i 
quali  coir  approvazione  della  metà  di  tulio  il  numero  dei 
voli  del  Senato,  ballottandosi  ciascun  nome  separatamente, 
si  avesse  a  procedere  all'  esecuzione  nei  beni  e  nella  perso- 
na; furono  accettati  in  pagaraenlo  argenti  lavorati,  compu- 
tandone le  fatture;  si  crearono  tre  provveditori  sopra  gli 
imprestiti.  Neil'  impor  nuove  gravezze  andavasi  a  rilento 
per  non  isccmarc  1'  affezione  de'  popoli  ;  circa  alla  propo- 
sta alienazione  d'  un  dicci  per  cento  delle  entrate  del  clero, 
dal  che  sarebbe  entralo  nel  tesoro  fino  alla  somma  d"  un 
milione  d'oro,  non  s'era  per  anco  potuto  ottenere  il  bre- 
ve papale.  Ad  assumere  il  comando  generale  delie  truppe 
veneziane  offerì  vasi  con  lieto  animo  il  duca  d'  Urbino,  ma 
improvvisa  malattia  rese  vana  la  sua  offerta. 

(1)  Panila  L.1X 
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CAPITOLO  SECONDO. 

* 

Congresso  di  Nizza.  —  Operazioni  della  flotta  torca  neir  Arcipelago.  — 
'  Lentezza  dei  soccorsi  imperiali.  —  La  flotta  di  Spagna  più  d'  impe- 
dimento che  di  aiuto.— Trascinata  per  forza  a  combattere  in  uno  scon- 
tro dell'  armala  veneziana  colla  turca.  —  Vittoria  senza  risullamento 
alla  Prevesa.  —  Morte  del  doge  Andrea  Grilli  e  qualità  del  suo  suc- 
cessore Pietro  Landò  doge  LXXVII1.  —  Discussioni  finanziarie  In  Se- 
nato.—Introduzione  di  pratiche  di  pace  col  sultano.— Invio  di  Tomaso 
Contarmi  a  Costantinopoli.  —  Difficoltà  del  maneggio.  —  Discussio- 
ni sull'  argomento.  —  S' Invia  a  Costantinopoli  Alvise  Badoer.  —  Sua 
commissione.  —  Istruzioni  secrcte  del  Consiglio  de'  Dieci.  —  Ostina- 
zione dei  Turchi  nel  volere  la  cessione  di  Napoli  di  Romania  e  di 
Malvasia.  —  Sua  cagione.  —  Fatto  del  traditori  Nicolò  e  Costantino 
Cavezza  e  loro  complici.  —  Uno  di  questi  si  salva  nel  palazzo  dell*  am- 
basciatore francese.  —  Obbligato  a  consegnarlo.  —  Malumori  che  na 
derivano  colla  Francia.  —  Pace  col  sultano  e  sue  condizioni. 

4538.  In  questo  frattempo  non  erano  stale  intermesse  le  pra- 
tiche di  pace  fra  l' imperatore  ed  il  re  di  Francia,  e  calda- 
mente vi  si  adoperava,  come  al  solilo,  la  Repubblica,  uè 
minor  impegno  vi  melteva  papa  Paolo  III,  che  desiderava 
)'  accordo  fra  i  prìncipi  cristiani  per  volgerne  poi  le  forze 
contro  i  Turchi.  Proponeva  anzi  e  facea  accettare  l' idea 
d' un  congresso  a  Nizza,  ed  egli  stesso,  vecchio  di  settan- 
tacinque anni,  vi  si  recava  per  meglio  valersi  della  influen- 
za della  sua  persona  sui  due  monarchi  e  dirigere  più  dap- 
presso le  negoziazioni.  Ma  fin  dal  principio  le  cose  si  pre- 
sentavano sotto  un  aspetto  poco  alto  a  dare  speranze  di 
buono  risullamento  ;  avendo  domandato  ciascuno  dei  tre 
sovrani  di  occupare  un  castello  a  propria  sicurezza,  il  du- 
ca di  Savoja  ne  prese  sospetto  e  fece  si  che  la  città  rifiu- 
tasse perfino  di  riceverli  entro  alle  sue  mura,  onde  il  papa 
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dovette  albergare  io  un  chiostro  di  Francescani  posto  nel 
sobborgo,  il  re  di  Francia  nel  villaggio  di  Villeneuve  ; 
T imperatore  restò  sulle  galere  nel  piccolo  porto  di  Villa- 
franca  (  4  G- 18  maggio),  i  due  rivali  non  acconsentirono 
neppure  a  vedersi  e  tutto  passava  per  la  mediazione  del 
papa.  Proponeva  V  imperatore  di  cedere  il  Milanese  all'ulti- 
mo liglio  del  re,  ma  solo  dopo  tre  anni  e  a  patto  che  ve- 
nisse confermalo  il  trattalo  di  Cambrai,  e  fossero  restituite 
sul  momento  Hcsdin  e  le  terre  del  duca  di  Savoja,  condi- 
zioni che  Francesco  non  poteva  accettare  e  intorno  alle 
quali  il  Tiepolo,  ritornato  dall' ambasciala,  riferiva:  che 
r  imperatore  non  avea  voluto  la  pace  col  re  per  non  pri- 
varsi dello  Stalo  di  Milano  cui  troppo  temeva  veder 
sottoposto  alla  corona  di  Francia  ;  che  non  avea  fede  in 
lui  perchè  avea  mancato  alle  capitolazioni  di  Madrid  e  Cam- 
brai; che  il  re  dal  canto  suo  non  avea  accettato  il  partito 
di  aspellare  tre  anni  prima  di  avere  il  possesso  di  Milano, 
perchè  gli  parca  vergogna  eh'  ei  dovesse  fidarsi  dell'  impe- 
ratore, mentre  questi  non  si  fidava  di  lui;  che  mal  volen- 
tieri acconsentirebbe  di  presente  alla  guerra  contro  iì  Tur- 
co avendo  esausto  Y  erario,  e  desiderando  lasciar  riposare 
i  suoi  popoli;  che  non  vorrebbe  neppur  lasciare  1'  amicizia 
de*  Luterani  e  del  re  d' Inghilterra;  che  tultavia  si  sareb-» 
bero  accomodate  tutte  le  differenze  se  non  fosse  stato  quel- 
l1  impedimento  del  ducalo  di  Milano;  poi  soggiungeva  che  il 
papa  avea  sempre  mostrato  ottima  disposizione  verso  la 
Repubblica  e  verso  V  imperatore,  il  quale  si  chiariva  dis- 
postissimo alla  guerra  contro  i  Turchi,  anzi  disegnava 
assalirli  P  anno  venturo  ne'  loro  Stali  ed  esortava  intanto 
i  Veneziani  a  fare  polente  armamento,  scusandosi  del 
poco  fruito  fatto  l' anno  scorso  a  causa  della  tarda  conclu- 
sione delia  lega,  dello  slesso  congresso  di  Nizza  nel  quale 
per  sua  sicurezza  gli  era  convenuto  tener  presso  di  se  il 
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principe  Doria,  e  del  pericolo  che  minacciava  <f  una  pros- 
sima guerra  colla  Francia.  Tuttavia  tanti  e  tali  furono  gli 

uffici  del  papa  c  degli  ambasciatori  veneziani  che,  non  po- 
tendosi venire  ad  una  pace  definitiva,  fu  conchiusa  almeno  • 
una  tregua  per  dieci  anni,  per  la  quale  stabilivasi  che  cia- 
scuno conservasse  le  terre  occupate,  e,  sacrificando  intie- 
ramente il  duca  di  Savoja,  fu  convenuto  che  il  paese  di  Vaud 
restasse  agli  Svizzeri:  Ginevra  fosse  in  libertà  ;  la  Brcsse, 
la  Savoja  e  due  terzi  del  Piemonte  si  tenessero  dai  Fran- 
cesi, il  resto  dall'  imperatore;  per  modo  che  al  duca  Carlo 
più  non  restava  per  i  delti  dieci  anni  se  non  la  piccola 
conica  di  Nizza,  Carlo  V  ritenne  il  Milanese  ;  Francesco 
la  città  di  Hesdin  in  Fiandra,  e  il  protettorato  della  Miran- 
dola in  Italia  sito  opporlunissimo  ai  futuri  disegni  della 
Francia,  signora  in  pari  tempo  dei  passi  delle  Alpi  e  di  si 
gran  parte  del  Piemonte  (1).  Così  terminarono  il  18  giugno 
le  conferenze  di  [Nizza;  il  papa  resliluivasi  a  Roma,  France- 
sco I  nella  Provenza;  Carlo  V  era  ancora  ritenuto  da  venti 
contrarli  alle  coste  francesi,  quando  il  re  tornalo  appena  in 
Avignone  ebbe  notizia,  come  prima  ancora  del  congresso  di 
Nizza,  T  imperatore  avea  segretamente  proposto  al  re  d'In- 
ghilterra di  dargli  in  isposa  la  duchessa  di  Milano  e  alla 
figliuola  sua  il  principe  infante  di  Portogallo  col  ducato  di 
Milano  in  dote,  purché  quei  re  s' impegnasse,  nel  caso  di 
guerra  di  sua  maestà  cesarea  col  Cristianissimo,  di  entrare 
con  buon  esercito  in  Francia.  Codesta  pratica  spaventò 
Francesco  per  modo  che  per  meglio  certificarsi  dell'  amici- 
zia di  Carlo,  mandò  prestamente  a  lui,  la  stessa  regina  Eleo- 
nora per  invitarlo  a  nuova  conferenza  in  Aigucsmortes. 


(1)  Sunto  di  Relazione  di  Nicolò  Tiepolo  Cod.  DCCLXXXV,  e  Albori 
(.  Il,  Serie  I. 
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Tale  è  la  narrazione  dell'  ambascialo!*  veneziano  (\); 
altri  invece  pretendono  l' invito  al  nuovo  abboccamento  ve- 
nisse dall'  imperatore  (2),  il  quale  informato  della  poca 
buona  disposizione  delle  Cortes  di  Spagna  ad  accordargli 
nuovi  sussidii,  e  di  qualche  moto  nel  regno,  avesse  pensato 
convenire  alla  sua  politica  di  mostrarsi  più  benevolo  \erso 
il  re,  ed  egli  che  non  avea  neppur  corrisposto  alla  visita  della 
regina  sua  sorella,  si  (osse  ora  piegalo  ad  invitare  France- 
sco ad  Àiguesmorles.  Comunque  sia,  il  re  tenne  V  invito 
e  i  due  monarchi  si  trovarono  infalli  ad  Àiguesmorles  al 
principio  di  luglio  (3)  e  fu  credulo  fosse  a  persuasione  del 
pontefice.  H  re  entrato  in  un  battello  insieme  col  cardinal 
di  Lorella,  il  gran  contestabile  e  tre  allri  principi  si  recò  al- 
la galera  imperiale  ove  fu  da  Carlo  V  incontralo  alla  scaletta 
e  abbracciato.  Tennero  poi  lunga  conferenza  insieme,  e 
l' imperatore  dopo  che  Francesco  fu  tornato  a  terra,  andò 
pure  in  allro  battello  coperto  di  panno  d'  oro  a  render- 
gli la  visita,  grandemente  onorato  dal  re,  dalla  regina  e  dal 
delfino  e  da  allri  signori.  Accompagnalo  poi  all'alloggiamen- 
to destinatogli,  si  fecero  balli  ed  altri  festeggiamenti  ;  cenò 
seduto  in  capo  della  tavola  tra  il  re  e  la  regina  ;  l'indomani 
dopo  avere  i  due  monarchi  insieme  assistito  alla  messa,  ra- 
gionarono due  ore  insieme,  e  il  re  levatosi  di  dito  un  gros- 
so diamante  ne  lece  dono  all'  imperatore  che  dal  canlo  suo 

(1)  Cod.  MCCXXXV  e  cod.  DCCLXXXV  Commentarti  della  yu er- 
ra del  1537  ron  Sulian  Soliman  ec.  Classe  VII  il.  alla  Marciana. 

(2)  H.  Martin  histoire  de  Frane*  JX,  345.  Nella  Correspondens 
Kaiters  Karl  V,  pubblicala  dal  D.  Laoi,  leggesi  t.  II,  p.  285  il  seguente 
passo  nella  lettera  dell'imperatore  alla  regina  Maria  18  luglio  1538.  Et 
estoni  led.r  S-'  roy  adverly  de  mon  partement  dudit  Hermes  par  son  am- 
bassadeur  et  le  myen  que  se  partirent  de  la  pour  len  advertir  et  de  la 
eontinuacion  de  ma  voulente  a  lad."  vette,  arresta  led.'  ss  roy  avec  mon. 
d.'  ambassadeur  quelle  se  feroit  try,  si  ainsi  me  plaisoit,  et  rtnvoya  a 
diligcnce  \ceulx  devers  moy  pour  en  savoir  mon  intendon. 

(3)  Cod.  DCCLXXXV. 
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corrispose  con  altro  gioiello,  poscia  avviatisi  insieme  al  lido, 
Carlo  V,  fra  le  più  calde  dimostrazioni  d'amicizia,  si  rim- 
barcò per  la  Spagna.  Quali  le  ragioni  fossero  di  tale  muta- 
mento, quali  le  condizioni  non  apparvero  per  allora,  ben 
erasi  mostrato  Francesco  molto  indispettito  contro  la  Re- 
pubblica die  non  avea  voluto  aiutarlo,,  ed  ebbe  a  dire:  «La 
Signoria  di  Venezia  non  ba  voluto  accettare  i  parliti  eh'  io 
le  avea  proposto,  ed  io  mi  accomoderò  coli'  imperatore,  e 
già  che  ba  da  essere  cosi,  !'  aiuterò  alla  monarchia.»  Solle- 
citilo poi  di  aiutare  la  lega  contro  il  Turco,  rispose  all'  o- 
rator  veneziano  :  «  voi  la  farete  senza  di  ine.  e  senza  di  me 
la  goderete,  ma  se  I'  imperatore  farà  quello  a  che  s'  è  im- 
pegnalo, non  mancherò  di  corrispondergli  e  di  far  cono- 
scere al  mondo  eh*  io  son  principe  cristiano  al  pari  d'  ogni 
alleo.  Nò  lasciava  di  far  ricordare  dal  suo  ambasciatore  si- 
gnor di  Rodez  alla  Signoria,  che  1'  imperatore  attenderebbe 
soltanto  a  mantenere  la  Repubblica  in  guerra  per  con- 
sumarla e  indurla  alla  sua  obbedienza,  e  farsi  quindi  si- 
gnore di  tutta  Italia,  onde  badasse  bene  a'  falli  proprii  e 
cercasse  di  accomodare  le  cose  sue  col  Turco  (1).  »  Tanta 
sincerità  era  nell'amicizia  teste  conchiusa  coli'  imperatore  ! 

L'esperienza  poco  lardò  infalli  a  dimostrare  quale  as- 
-segnamenlo  potesse  fare  la  Repubblica  sopra  il  soccorso 
degP  imperiali. 

Compiuti  eh'  ebbero  i  Turchi  i  loro  armamenti,  era 
uscita  nel  giugno  del  4  538  da  Costantinopoli  la  flotta 
comaudata  da  Chaireddin  Barbarossa,  ed  impadronilasi  di 
alcune  isole  nell'Arcipelago,  volse  i  suoi  sforzi  contro  Can- 
dia,  che  per  altro  trovò  ben  munita  e  dilesa  ;  i  suoi  assalti 
furono  valorosamente  respinti  da  Giovanni  Moro  provvedi- 
tore e  da  Andrea  Grilli  che  \i  era  rettore,  ed  egli  vedendo 
di  non  poter  fare  alcun  frutto,  si  ritirò  a  Ncgroponle. 

(I)  Cod.  DCUAXXV 
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II  sangiaeco  della  Morca  continuava  intanto  l"  assedio 
di  Napoli  di  Romania,  ma  trovando  eguale  il  valore  nella 
difesa,  la  costanza  nel  sopportare  ogni  privazione,  la  fer- 
mezza nel  rifiutare  ogni  p  itto,  dovette  anch'egli  dopo  un  an- 
no e  mezzo  ripartirsene.  Più  felici  erano  invece  le  armi  tur- 
che nella  Dalmazia  ove  prendevano  Radino,  Urana  e  ÌNona. 
e  già  temendosi  qualche  incursione  nel  Friuli,  vi  si  man- 
darono guastatori  a  rendere  impraticabili  le  strade. 

Una  grande  e  terminativa  battaglia  apprcstavasi  sul  ma- 
re ;  il  generale  Capello  avendo  già  raccolto  a  Corfù  una  con- 
siderabile flotta,  alla  quale  s'era  congiunto  il  patriarca  Gri  - 
mani  con  le  galee  del  Pontefice,  slava  solo  attendendo  l'ar- 
mala di  Spagna,  la  quale  ad  onta  delle  reiterale  promesse 
non  compari \  a.  perdendosi  cosi  un  tempo  prezioso,  con  non 
leggero  sospetto  della  sincerità  dell'imperatore.  E  quando 
pur  alfine  venne  D.  FcrranteGonzaga,  allora  viceré  di  Napoli, 
fu  debole  rinforzo,  e  anziché  coadiuvare  all'impresa  rifiutò 
d'acconsentire  alla  proposta  del  generale  veneziano  Capello 
e  di  quello  del  Pontefice  di  levarsi  per  andare  in  Levante  a 
tentare  alcuna  impresa  contro  i  nemici,  adduccndo  tale 
consiglio  essere  poco  sicuro  pei  confederati,  ma  in  parti- 
colare poco  onorevole  per  Cesare  di  porsi  con  si  poca  par- 
te delle  sue  forze  a  cosa  d'importanza,  onde  voleva  che  si 
aspettassero  le  altre  navi  e  la  venuta  del  Doria.  Tuttavia  il 
patriarca  Grimani,  impaziente  di  cosi  lungo  ozio  e  deside- 
roso almeno  di  esercitare  le  sue  ciurme,  levatosi  con  tren- 
tasei galee  andò  ad  assalire  la  Prevesi,  castello  posto  miI 
promontorio  aziaco  nell'  interno  del  golfo  dell'  Aria,  dello 
anticamente  il  seno  Ambracico,  con  ingresso  assai  stretto 
e  poco  profondo  per  le  sabbie  apportatevi  dal  fiume  di 
Larta,  e  per  ciò  appunto  buona  difesa  al  castello  con  Irò 
assalti  navali,  non  potendo  entrarvi  che  una  galea  alla 
volta  e  con  assai  dillìcoltà.  Il  patriarca  però  precedu- 
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to  dalla  galea  <li  Paolo  Giustiniani  osò  penetrarvi,  sbar- 
care le  truppe  e  le  artiglierie  a  un  miglio  dal  castello,  e 
molla  speranza  mettendo  nella  celerità  delle  operazioni, 

cominciò  losto  a  battere  le  mura,  quando  ad  un  tratto  fat- 
tasi grande  calca  di  Turchi,  nò  essendo  il  campo  difeso  da 
trincee  e  bastioni,  fu  uopo  imbarcare  i  soldati  e  le  artiglie- 
rie, non  polendosi  da  un  canto  non  lodare  il  coraggio  del 
patriarca ,  ma  dall'  altro  non  biasimare  la  sua  imprudenza 
delT  essersi  esposto  senza  trinceramenti  a  cosi  evidente 
pericolo.  Nulla  di  meno  P  impresa  sua  giovò  a  far  ben  co- 
noscere il  silo  ed  aprire  la  via  alla  vittoria  che  poco  poi  vi 
riportarono  le  armi  alleate.  Imperciocché  giunto  alfine  il  7 
settembre  1538  il  Doria,  sebbene  non  con  tutte  le  galee, 
avendone  lasciata  una  parte  alla  difesa  dei  mari  di  Spagna 
contro  i  corsali,  ed  altra  al  soccorso  di  Tunisi  e  della  Go- 
letta per  sospetto  di  nuovi  moti  de' Turchi,  fu  deliberalo  di 
andare  con  lotta  l'armata  alla  Prevesa  a  combattere  il  Bar- 
barossa  che  vi  si  era  collocato.  Erano  allora  nelP  armata 
della  lega  cento  trenlasci  galere,  due  galeoni  e  trenta  navi 
armate  (I). 

Ebbe  appena  notizia  la  flotta  alleata  che  la  turca  era 
uscita  dal  canale  dell'Aria,  che  si  volse  ad  incontrarla,  e  il 
Capello  che  allora  trovavasi  all'avanguardia  P accolse  con 
sì  tremenda  scarica  d'artiglieria,  che  già  le  navi  turche  co- 
minciavano ad  indietreggiare,  e  non  senza  notabile  disordine, 
quando  ad  un  tratto  il  Doria  anziché  inseguirle  mandò  fuo- 
ri un  ordine  alle  sue  galere  di  non  più  inoltrarsi  pena  la 
vita,  e  con  esse  si  ridusse  a  Capo  Ducato  (2)  neh"  isola  di 
santa  Maura.  Uscita  di  nuovo  la  flotta  nemica,  bella  occa- 

(1)  Panila  I.  IX.  4SI. 

(2)  Vedi  anche  il  Giornale  della  guerra  Cod.  DGCLXXXV,  col  liiolo 
Sommario  della  guerra  turchesea  Canno  1537. 
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sione  si  presentava  di  combatterla.  Se  non  che  il  Doria  met- 
tendo in  campo  nuovi  dubbii,  dicova  :  pensassero  bene  che 
arrischiando  la  battaglia  metlevasi  a  repentaglio  in  poche 
ore  non  por  quella  fioritissima  armata,  ma  la  riputazione 
de' principi  confederati,  anzi,  si  può  dire,  la  salute  di  tutln 
la  Cristianità,  perocché  perduta  questa  forza,  quali  mezzi 
di  rifare  Tarmala?  e  quale  speranza  di  potere  senza  questa 
difendere  i  luoghi  marittimi,  la  qual  cosa  più  che  altro  in- 
teressar doveva  i  Veneziani?  «  MailCapcllo  prontamente  gli 
rispose  la  sua  commissione  essere  di  combattere  il  nemico 
ove  gli  si  presentasse  l'occasione  favorevole,  non  potere  a 
quest'ordine  in  tanta  occasione  mancare,  sperare  che  l'o- 
nestà della  causa  ed  il  magnanimo  proponimento  sarebbero 
favoriti  dal  divino  soccorso,  mercè  il  quale  polca  rendere 
grande  servigio  alla  Cristianità  tutta  quanta  ;  però  a  sè 
commettesse  pure  il  luogo  più  pericoloso  della  battaglia, 
che  volentieri  era  per  accettare.  Mosso  dalle  quali  genero- 
se parole,  il  Doria  quasi  vergognando  di  sè  stesso,  si  arre- 
se, e  diede  gli  ordini  per  prepararsi  al  combattimento.  Vol- 
le il  Doria  porsi  colle  sue  galee  innanzi  agli  altri  lenendo 
il  luogo  destro  dalla  parte  del  mare,  al  Capello  assegnò 
la  battaglia,  e  nella  retroguardia  ordinò  che  stesse  il  Gri- 
mani  per  soccorrere  con  la  sua  schiera  quella  parte  ove  ap- 
parisse maggiore  il  bisogno:  ad  Antonio  Doria  che  guida- 
va i  vascelli  grossi  impose,  che  spingendosi  avanti  le  galee 
sottili,  dovesse  cercare  di  mettersi  sopra  vento  a' nemici 
per  potere  col  vento  favorevole  andar  loro  addosso,  e  con 
la  furia  delle  artiglierie  disordinarli  e  danneggiarli  prima 
ancora  che  potessero  giungere  più  dappresso  al  conflitto 
con  le  galee  sottili  veneziane  (i).  Ma  i  Turchi  dall'  altro 
canto  procurando  lo  stesso  vantaggio,  con  ogni  sforzo  pos- 
sibile attendevano  a  farsi  innanzi  per  avanzare  V  armata 
(1)  Partila  ì.  IX,  p.  436. 
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cristiana  ed  avere  il  favore  del  vcnlo.  Era  un  maraviglioso 
alternare  di  movimenti  dall'una  parte  e  dall'  altra,  quando 
cessalo  improvvisamcule  il  vento,  e  rannata  turchesca  ve- 
dutasi di  fronte  le  due  galere  grosse  di  Alessandro  BonduI- 
micr  e  di  Nicolò  Travisali,  se  ne  sgomentò,  tuttavia  inani- 
mila dal  Barbarossa  polò  o  profittando  della  irresolutezza 
degli  alleali,  o  aiutala  dalla  sua  buona  fortuna  occupare 
quel  silo  dalla  parte  di  terra,  che  aveano  disegnalo  di  te- 
nere i  capitani  della  lega,  dal  che  avvenne  che  trovandosi 
in  sito  vantaggioso  nò  polendo  i  Veneziani  rimorchiare 
ornai  senza  pericolo  i  loro  navigli  grossi,  tulio  il  disegno 
della  battaglia  trovavasi  cambialo.  Si  aggirava  qua  e  colà 
colle  galee  sodili  il  Doria,  allo  scopo  d' ingannare  il  nemi- 
co e  assalirlo,  ma  questo  avvedutosi  dell' intenzione  lene- 
vasi  stretto  a  terra  in  modo  da  non  poter  essere  circondalo. 
Il  generale  Capello  ed  il  Grimani  altamente  si  querelavano 
dell'  inazione  a  cui  si  vedevano  ridotti,  e  il  primo  special- 
mente moni  alo  in  una  fregala  andava  adorno  infiammando 
alla  battaglia,  e  avvicinatosi  al  Doria  gli  disse  :  «andiamo,  si- 
gnore, ad  urlare  i  nemici  che  fuggono  (cosi  interpretando 
quel  movimento  fallo  dai  Turchi  per  accostarsi  a  terra);  il 
tempo,  T  occasione,  e  le  voci  dei  soldati  ne  invitano,  la 
vittoria  è  nostra,  sarò  io  il  primo  ad  investire,  nò  altro 
aspetto  che  V  ordine  di  cominciare  il  conflitto.  »  Alle  quali 
parole  d'  un  vecchio  venerando  ed  espai  intentalo  qual  era 
il  Capello,  non  seppe  il  Doria  resistere,  e  tutta  Tarmala 
mosse  contro  quella  di  Chaircddiu  che  già  slava  colle  poppe 
volle  a  terra  e  le  prore  al  mare.  Dall'  una  parie  e  dall'altra 
furono  a  certa  disianza  scaricale  le  artiglierie,  ma  nessuna 
delle  due  avanzava  ;  non  la  turca,  che  temeva  di  esporsi  al 
violento  fuoco  delle  barche  grosse  veneziane;  non  quella 
dei  collegali  che  sempre  pensavano  che  i  Turchi  spaventa- 
li, abbandonassero  le  galee  cercando  di  salvarsi  in  terra  la- 
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sciando  loro  quindi  la  vittoria  senza  pericolo.  Ma  vedendo  il 
Doria  tornar  vano  il  suo  pensiero,  e  sempre  rifuggente  dal 
commettere  tutta  la  flotta  al  rischio  della  giornata,  cominciò 

a  ritirarsi.  Dal  che  tatto  animo  i  Turchi  si  attentarono  di  a- 
vanzarsi,un  galeone  degli  alleati  per  fuoco  preso  ad  unbari- 
le  di  polvere  si  trovò  in  manifesto  pericolo,  nò  dovette  sua 
salvezza  che  all'  animo  costante  e  alle  savie  disposizioni 
date  dal  capitano:  non  cosi  fortunate  furono  altre  navi  che 
rimaste  indietro  dopo  valorosissima  resistenza  o  si  som- 
mersero nei  fluiti  o  furono  dal  nemico  superate  e  prese.  Le 
tenebre  della  notte  sopraggi  unsero  opportune  a  favorire  la 
ritirata,  a  coprir  meglio  la  quale  furono  spenti  i  lumi  di 
tutti  i  fanali  e  proti  ttaudo  al  It  esi  di  un  gagliardo  vento  fa- 
vorevole, la  flotta  alleata  si  ridusse  salva,  meno  i  pochi  le- 
gni anzidetti,  a  Corfù,  ma  con  molto  disordine,  e  con  gli 
animi  sbattuti  dal  dolore  e  dall'  avvilimento.  «  Fu  il  Doria 
tra  gli  ultimi  a  levarsi  colla  sua  galea,  credendosi  di  mo- 
strare perciò,  osserva  il  Parola,  o  maggiore  bravura  o  mi- 
gliore consiglio  per  la  salute  di  queir  armata,  ma  era  da 
tutti  conosciuto  che  tale  confidenza  non  nasceva  in  lui  da 

■ 

fortezza  d'  animo,  ne  da  ben  affetta  volontà  in  questo  ser- 
vizio, ma  dal  conoscere  la  velocità  della  sua  galea  con  la 
quale  poteva  facilmente  levarsi  dal  pericolo.  »  Dalla  qual 
ritirata  i  Turchi  più  che  mai  inorgogliti,  osarono  presen- 
tarsi all'  isola  di  Paxo,  a  dodici  miglia  da  Corfù,  sfidando 
l'armata  dei  collegati  a  battaglia,  ma  invano,  che  la  diffi- 
denza in  qualunque  consiglio  del  Doria,  storpiava  le  forze, 
toglieva  ogni  vigorosa  risoluzione,  onde  infine  i  Turchi,  do- 
po avere  insultato  cosi  dappresso  all'armata  cristiana,  te- 
mendo alcuna  burrasca,  per  essere  ornai  avanzalo  V  olio- 
bre,  si  ritirò  nel  golfo  di  Larta. 

Tale  fu  il  risultamelo  dì  tanto  apparecchio  di  navi 
dall'una  parte  e  dall'altra  alla  Prcvcsa,  e  tanta  aspeltazio- 
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ne,  lanlc  speranze  furono  ridollc  al  niente  con  vergogna 
non  poca  dei  cristiani.  Del  quale  evento  non  mancavasi  da 
un  canto  di  accagionare  il  Doria  troppo  cupido  della  pro- 
pria grandezza  per  arrischiarla  tutta  ad  un  tratto  o  per 
concedere  che  altri  con  magnanime  imprese  polissero  offu- 
scarla, dall'altro  riconosceva*!  sempre  più  esser  vero  (pian- 
to veniva  dello,  che  I1  imperatore  voleva  una  guerra  difen- 
siva e  non  offensiva.  Laonde  1'  ultimo  fatto  di  questo  anno 
lii  la  presa  di  Caslelntiovo  nella  Dalmazia,  che  poi  andò  no- 
vellamente perduto,  e  queir  anno  stesso  1558  chiudevasi 
colla  morte  del  doge  Andrea  Grilli  avvenuta  il  17  dicembre. 

I  Mostre  doge  fu,  che  pervenuto  alle  prime  dignità  in 
tempi  burrascosissimi,  avea  saputo  e  col  consiglio  e  colle 
militari  gesto  salvare  la  patria.  Morì  in  età  di  84  anni  e  fu 
con  solenni  esequie  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Francesco. 

«  Fra  i  vendi  cittadini  dell'eia  sua,  così  scriveva  di  lui 
Nicolò  Barbarico  (1)  fu  il  più  venuste  riputalo,  e  quell'e- 
gregia forma  di  tulio  il  corpo  per  cui  nella  prima  eia  grn- 
lo  era,  non  lo  abbandonò  neppure  nella  vecchiaia  per  modo 
the  non  minore  maestà  da  vecchio  riteneva,  di  quello  che 
dignità  nell'età  virile  e  leggiadria  nell'adolescenza.  Nel 
dare  o  rendere  il  saltilo  non  potea  essere  più  ilare  e  gio- 
condo il  suo  aspelto.  Air  incontro  se  irritato  veniva  dalla 
tristizia  e  malvagità  di  alcuno,  non  v'era  aspetto  più  ter- 
ribile del  suo.  Il  genio  era  sommamente  inclinalo  in  esso 
alla  giocondità,  conciossiachè  in  singoiar  modo  si  compia- 
cesse degli  uomini  farcii  e  con  essi  assaissimo  volentieri 
scherzasse.  Narrano  che  fosse  solilo  a  dire  che  nou  s'era 
in  vita  sua  mai  occupato  cotanto  nei  scrii  affin  i,  che  i  pia- 
cevoli intermessi  avesse,  ne  s'era  tanto  abbandonalo  ai  gio- 

(I)  Orazioni,  dogi  e  vile  scrlllc  da  letterali  vendi  palrUii.  Venezia, 
Popoli  I70Ó,  tomi  2 
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cosi,  che  i  scrii  avesse  negletti.  Parlare  contro  coscienza 
nè  poteva  egli,  nè  tollerava  chi  di  questo  artificio  facesse 
professione.  Verso  gli  amici  era  quanto  mai  fedele  e  bene- 
volo e  non  lasciava  mai  di  pensare  ai  vantaggi  di  coloro 
che  aveva  una  volta  presi  ad  amare.  Intraprendeva  da  per 
se  quegli  uflìcii  nei  quali  giovar  potesse,  e  non  mancava  in 
alcuna  parte  a  quelli  ne' quali  veniva  eccitato.  A  premiare 
coloro  che  benemeriti  fossero  della  Repubblica  proptndeva 
in  modo,  che  alcuni  lo  desideravano  in  questo  più  tempe- 
rante ...  la  sua  beneficenza  di  tanto  si  estese  che  pareva 
non  aver  egli  alcun  riguardo  al  patrimonio  suo,  il  che  in 
morte  fece  conoscere  lasciando  presso  che  niente  agli  credi. 
Era  benevolo  e  studiosissimo  verso  coloro  che  beneficava,  . 
diceudo  di  aver  loro  mollo  dovere  qualora  gli  offrivano 
mezzo  di  giovare.  Per  ogni  settimana  eravi  certo  giorno, 
in  cui  distribuiva  ai  poveri  una  somma  di  danaro  a  misura 
del  suo  potere,  nè  intermise  vivendo  in  alcun  tempo  e  luo- 
go tale  metodo.  Non  si  dimenticò  mai  de1  benefizii  che  in 
"  qualche  occasione  ottenuto  egli  avesse.  » 

Di  tenacissima  memoria,  di  somma  perspicacia  nel 
conoscere  gli  uomini,  gli  veniva  però  rinfacciala  ima  cupi- 
digia estrema  di  gloria  e  parve  che  nel  suo  ducato  si  arro- 
gasse più  autorità  del  dovere;  lontani  i  consiglieri,  special- 
mente in  tempo  di  guerra,  apriva  da  sè  le  lettere,  ben- 
ché contro  le  leggi  che  ciò  vietavano;  fermo  nella  sua  opi- 
nione fino  alla  ostinatezza;  molli  tennero  anche  soverchio 
il  lusso  del  suo  vivere  e  prendesse  troppo  diletto  nel  treno 
dei  servi,  nella  magnifica  pompa  ed.  appartamento,  macchie 
però  tulle  che  appalesano  insieme  un  animo  grande,  come 
il  dimostrava  altresì  nella  generosa  protezione  accordata 
all'  industria  ed  agli  studii.  Avea  disegnato  ampliare  il  pa- 
lazzo col  gettare  a  terra  le  fabbriche  rimpelto  ad  esso  di  là 

dal  feltro  (  ove  or  son  le  prigioni  )3  e  fornirlo  di  orti,  di  giar- 

Yol.  vi.  <; 
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dini  e  con  ogni  fregio  abbellirlo,  od  era  già  entralo  in  con- 
tralto coi  possessori  di  quelle  case,  quando  fu  da  mòrte  s#- 
prapreso.  Mangiava  molto,  anche  nell'avanzata  vecchiaia  e 
cibi  per  lo  più  insalubri,  onde  dopo  cena  chiedeva  ostina- 
tamente agli,  cipolle  e  simili  cose,  nulla  curando  le  ammo- 
nizioni del  figliuolo  Lorenzo,  e  solo  lasciandosi  facetamen- 
te riprendere  dalla  vecchia  sua  serva  Marta,  che  quei  cibi 
anche  «gli  togliea  dinanzi.  Era  molto  inclinato  ai  piaceri 
delle  donne  e  cinque  figli  generò  :  uno  legittimo  di  nome 
Francesco  a  Venezia,  altri  quattro  da  una  sua  amatile  gre- 
ca a  Costantinopoli,  denominali  Pietro,  Alvise  o  Luigi, 
Lorenzo,  Gregorio,  de'quali  Luigi  ebbe  straordinaria  for- 
.  luna  per  la  grazia  iu  che  entrò  presso  al  Sultano  e  poi  mi- 
seranda morte. 

Laonde  considerate  le  grandi  qualità  di  Audrea  Grilli, 
e  come  cittadino,  e  come  capitano,  e  come  principe,  così 
chiudeva  !'  elogio  funebre  che  di  lui  fece  Bernardo  INava- 
gero. 

«  Non  altro  mi  rimane  frattanto  se  uon  rivolgermi 
a  voi,  giovani  nobilissimi,  i  quali  dalle  glorie  dei  maggiori, 
dall''  indole  dell'  ingegno  siete  chiamali  al  governo  della 
Repubblica.  Vedete  ritratta  V  imaginc  domestica  d'  un  prin- 
cipe luminosissimo,  onde  un  esemplare  di  tulle  le  pregevo- 
li doti  delineare  potete.  Teneudo  questo  dinanzi  agli  occhi, 
considererete  nou  si  conveuga  già  marcire  nell'  ozio  e  fra 
il  lusso,  ma  ben  piultoslo  faticale  pel  difficile  sentiero  della 
virtù  e  del  travaglio,  come  non  già  colf  accettare,  mercè 
gli  u Ilici i  e  le  preghiere,  i  voti  e  i  favori  dei  vostri  concitta- 
dini, ma  bensi:  coli'  affrontare  i  pericoli  per  la  salvezza  pub- 
blica, e  collo  sprezzare  il  soverchio  amor  della  vita  aprini 
il  campo  alle  massime  onori  licenze.  In  ciò  fissando  la  mente 
conoscerete  che  la  (ode  a  vegliar  a  custodia  della  Repubblica, 
la  fortezza  neh"  opporsi  ai  pericoli,  V  innocenza  nel  regge- 
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re  i  sudditi,  l'avvedutezza  noli'  allontanare  le  avversila,  il 
lenor  costante  dell*  animo  in  ogni  ticenda  della  fortuna/ 
sono  quelle  arti  che  possono  procacciare  perpetua  dignità 
alla  patria  e  gloria  a  voi  slessi.  Quinci  finalmente  resi  istrut- 
ti clic  principal  cura  dei  veneti  cittadini  esser  deve  quella 
della  Repubblica,  l'addirizzare  verso  lei  Ititi'  i  pensieri  e 
non  curar  d'altro  mai  sinché  avrete  vita,  scorrendo  per 
tott'  i  gradi  delle  dignità,  conseguirete  i  più  onorati  giudi- 
ci! della  virtù  vostra,  e  dopo  terminala  quella  del  corpo 
caduca  viveretc  vita  immortale  negli  animi  dei  vostri  con-  . 
cilliklini,  nella  bocca  dei  forestieri,  nelle  scritture  di  ogni 
etadc  avvenire.  » 

A  nuovo  doge  fu  eletto  il  49  gennaio  4539  Pietro  Pietro 
Landò  che  era  stato  più  volle  ambasciatore,  e  s'era  cserci-  |JjJ" 
lato  nelle  principali  magistrature  dello  Stato;  neH 519  e  h™<" 
1534,  essendo  podestà  a  Padova  avea  grandemente  contri- 
buito al  lustro  di  quella  Università;  investilo  nel  4528  del 
supremo  comando  del  mare;  «riacquistò  alla  sua  patria  le 
terrc.di  Puglia;  al  su9  ritorno  fu  alzato  al  grado  di  procu- 
ratore di  s.  Marco,  ora  a  quello  di  doge  (I). 
^  Là  oecessità  del  continuo  armamento  consumava  a 
questo  tempo  le  forze  della  Repubblica,  esauriva  tutte  le 
fouti  di  ricchezze  e  di  sussidii  al  pubblico  erario.  Fu  a  lun- 
go disputalo  in  Senato  sul  modo  di  ricavare  nuovo  dana- 
ro, le  quali  discussioni  crediamo  opportuno  riferire  sicco- 
me quelle  che  dimostrano  le  vedute  economiche  dei  Venezia- 
ni a  quel  tempo. 

ih  Furono  proposte  a!  Senato  cinque  opinioni.  La  prima 
di  mettere  due  tunse  alla  città  e  al  monte  di  sussidio  con  die-  . 

(1)  Cicogna  hertz.  I.  107.  1!  suo  ritrailo  vedest  nella  sala  di  Prtgadi 
nel  quadro  sopra  il  trono  col  Redcnlor  morto  sostenuto  dagli  Angeli,  la- 
voro del  Timoreito. 
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ci  per  ceiilo  di  dono (1)c  col  prodi  marzo,c  due  sussidi!  ali.: 
terraferma  di  centomila  ducali  l'uno  da  esser  pagati  per  tirilo 
il  mese  di  oltobre  prossimo  in  quattro  rate  di  cinquantamila 
ducali  T  una.  Per  questa  opinione  fu  considerato  :  che  in 

gravezza  era  stala  messa  allrc  volte,  onde  si  poleva  dire 
che  fosse  istradala  e  che  gli  uomini  fossero  assuefalli  ad 
essa;  che  se  ne  trarrebbe  tanlo  danaro  da  poter  supplire 
ai  bisogni  correnti,  perchè  non  si  aveano  a  fare  pagamenti  e 
quelli  che  si  aveano  a  fare  non  erano  tanto  importauli  che 
non  si  potessero  differire.  All'incontro  si  diceva:  che  la  pro- 
visione era  ingiusta  e  dannosa,  che  avrebbe  dato  pochi 
denari  e  sarebbe  slata  tarda;  ingiusta,  perchè  quanto  ai  sus- 
sidi due  terzi  di  essi  sarebbero  siali  pagati  dai  terrilorii 
ed  un  terzo  dalle  città,  in  modo  che  la  gravezza  sarebbe 
andata  a  carico  dei  contadini  e  di  persone  miserabili  ;  quan- 
to poi  alle  tanse  non  era  giusto  che  questa  guerra  sì  grande 
fosse  sostentala  con  le  tante  gravezze  di  questa  ciltà:  diceva- 
si  dannosa,  perchè  il  prò  che  pagherebbe  il  monle  di  sussi- 
dio sarebbe  slato  tanto  che  vendendolo  a  olio  per  cento  si 
avrebbe  cavato  più  danaro  che  non  si  avrebbe  fatto  delle 
tansc  :  avrebbe  frullalo  poco  perchè  non  avrebbe  renduto 
quanto  si  diceva,  come  dimostrava  T  esperienza  dell'  anno 
passalo  che  il  sussidio  non  avea  dato  settanta  mila  ducati 
e  le  /oiiie  trcnlacinquc  mila.  Saria  sialo  provedimento  tar- 
do perchè  le  tanse  decimale  dell' anno  precedente  al  sussi- 
dio non  erano  ancora  scosse  compiulamCnlc,  onde  non  era 
da  sperar  di  riscuotere  sì  presto  le  nuove  che  allora  erano 
proposte. 

La  seconda  opinione  fu  di  mellcr  alla  cillà  e  a  tulio 
lo  Stato  un  ducato  per  testa,  eccettuato  i  religiosi,  i  ragazzi 
da  dodici  anni  in  giù  e  quelli  che  pagavano  meno  di  ducali 

(J)  Cioè  calcolando  novanta  lire  pacate  «li  gravezza  come  cento. 
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dieci  di  ailìllo  dai  quali  fino  ai  quindici  volevasi  si  pa- 
gasse un  quarto  di  ducato  per  testa,  dai  quindici  fino  ai  venti 
mezzo  ducato,  da  venti  in  su  un  ducato  ;  che  i  capi  di  casa  che 

avevano  ducali  cento  d*  entrata  pagassero  per  la  loro  testa 
otto  ducali;  dai  cinquecento  tino  ai  mille,  ducati  sedici  ;  dai 
mille  ai  mille  cinquecento,  ducali  ventiquattro  e  successiva- 
mente olio  ducali  per  ogni  migliaio  d'entrata.  Per  questa 
opinione  fu  dello  eh'  era  giusta  perchè  ripartila  egualmente 
sopra  ognuno  che  poteva  portare  gravezze,  a  chi  più  a  chi 
meno  secondo  le  forze;  ch'era  più  giusta  delle  gravezze  or- 
dinarie cioè  delle  tanse  e  delle  decime  e  dei  sussidii  :  più  delle 
tanse  perchè  l'industria  non  era  cosa  che,  se  rispondeva  be- 
ne una  volta,  rispondesse  bene  sempre,  onde  non  era  giusto 
clic  posta  una  volta  la  tansa  sopra  li  più  di  essa  industria 
si  facesse  pagar  sempre  lo  stesso;  più  della  decima  perchè 
se  le  case  si  affiliavano  un  anno,  non  sempre  restavano  affil- 
iate, e  se  gli  affitti  si  riscuotevano  una  volta,  certa  cosa  e 
che  non  si  riscotevano  sempre,  onde  si  dovesse  pagare  se- 
condo che  più  importava  la  somma  di  essi  affìtti;  più  del 
sussidio,  perchè  il  sussidio  era  pagato  dai  terrilorii  e  dai  po- 
veri contadini,  i  quali  lo  pagavano  a  tanto  per  testa  secondo 
che  loro  era  imposto  dalle  cillà  per  via  di  colle  menlre  l'im- 
posta or  progettata1  avea  invece  rispetto  alle  condizioni  at- 
tuali degli  uomini, esentava  i  poveri  dentro  e  fuori  e  metteva 
gravezza  proporzionata  alle  condizioni  di  ognuno;  utile 
perchè  le  due  tanse  non  rendevano  cinquantamila  ducati  e  il 
sussidio  a  esigerlo  lutto  non  rendeva  più  di  novanta  mila 
ducati  senza  il  dono  de' dieci  per  cenlo,  mentre  la  gravezza 
proposta  per  la  grandissima  quantità  di  gente  della  cillà  e 
della  terraferma  renderebbe  più  di  quattrocento  mila.  Era 
facile  perchè  si  metteva  per  una  sola  volta  onde  ognuno  la 
pagherebbe  volculicri  per  questa  causa  e  perchè  si  melica 
per  supplire  alle  spese  d'  una  guerra  importantissima  con- 
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Irò  infedeli.  All'  Incontro  fu  consideralo  che  avrebbe  dato 
pochi  danari  perchè  iu  questa  città  era"  grandissimo  nume* 
ro  di  religiosi,  putti  e  persone  che  pagavano  meno  di  du- 
cati dieci  di  (ilio  tulli  esenti,  ed  in  terraferma  era  si  grande 

il  numero  della  medesima  sorla  di  esenti  c  degli  obbligali 
a  un  quarto  di  ducalo  ed  a  mezzo  clic  poco  si  a\rebbe  cava- 
to e  tuttavia  avrebbe  fatto  gridar  i  popoli  già  aggravali  per 
T  imposta  del  sale  e  della  macina,  come  fece  l' imposta  dei 
mezzi  affitti  altra  volta  consigliata  dal  procuratore  Alvise  da 
Molin;  avrebbe  fatto  alienare  e  messo  in  pericolo  lo  Stato  di 
terraferma,  né  valea  il  dire  che  si  metteva  per  una  sola  volta 
perchè  i  popoli  non  crederebbero,  avendo  1'  esempio  delle 
Dadie  (J)  delle  lanze  che  lurouo  messe  nel  Ì438  per  due  an- 
ni solamente  e  pure  si  esigevano  tuttavia  che  sono  passati 
cent'anni,  nò  si  pensava  di  levarle.  La  esecuzione  voleva 
molto  tempo  perchè  la  descrizione  non  si  avrebbe  potuto 
tarla  se  non  con  lunghezza  e  tuttavia  si  sarebbe  fatta  con 
inganni  e  falsità,  onde  avrebbe  bisognato  occupar  il  Collegio 
in  udir  infinite  querele  come  successe  nel  4508  quando  si 
mise  il  CamiMidego  dei  cinque  soldi  per  campo,  che  si  ebbe 
tanti  richiami  da  tulio  lo  Sialo  che  finalmente  fu  necessario 
sospenderlo. 

La  terza  opinione  fu  che  ognuno  dentro  e  fuori 
pagasse  uua  decima  delle  sue  entrate;  quelli  di  dentro  vi- 
ste le  polizze  presentate  ultimamente  all'ufficio  dc'Dieci  sa- 
vii:  quelli  di  luori  secondo  gli  eslimi  da  esser  latti  in  ter- 
mini di  quindici  giorni  da  poi  la  pubblicazione  della  parte 
e  fu  consideralo  che  la  decima  era  cosa  santa,  istituita  dalla 
Scrittura  sacra,  e  usata  fino  dal  principio  del  mondo;  che  era 
gravezza  giusta  perchè  non  saria  stata  pagata  se  nou  da 
quelli  che  aveauo  beni  in  essere,  secondo  gli  estimi  novi  ; 

(1)  Tassa  imposi!  a  sosti  luzione  dell"  obbligo  di  fornire  cerio  fil- 
merò di  lande. 


■ 

Digitized  by  Google 


47 

ehrs  affibbi)  dati  molti  (Innari,  perchè  sarebbe  siala  generale 
/>er  lutlo  lo  Stato  e  non  avrebbe  dato  interesse  (noia)  al  pub- 
blico, perchè  il  maggior  contrario,  che  avesse,  era  che  si  sa- 
peva che  alcuni  dei  principali  la  dissuadevano,  chè  se 
tulli  fossero  d'  un  volere,  ogni  difficoltà  cesserebbe;  che 
era  da  imitare  l'  esempio  del  principe  Foseari  il  quale  se 
beue  perdea  le  opinioni  sue,  era  tanto  ardente  ad  ese- 
guirle, che  non  cessava  finche  non  vedeva  adempita  la 
volontà  del  Senato;  e  perchè  alcuni  dicevano  che  avrebbe 
spiaciulo  ai  popoli  che  si  avesse  veduto  particolarmente 
T  importanza  delie  loro  facoltà,  il  ricco  per  non  manifesta- 
re le  sue  ricchezze,  il*  povero  per  non  palesare  la  sua  im- 
potenza, fu  considerato  che  questi  non  potevano  far  di  non 
esser  conosciuti  tra  loro  per  la  rinnovazione  dei  loro  esci- 
mi, onde  non  si  doveano  dolere  di  essere  conosciuti  anco 
da  noi,  massimamente  che  si  troverebbero  alla  nostra  me- 
desima condizione;  che  molte  città,  come  Vicenza,  Bergamo, 
Rovigo  erano  pronte  a  pagarla;  che  (piando  si  restasse 
per  questo  rispetto  di  metterla,  si  verrebbe  a  trattare  non 
solo  di  non  imporre  decima  o  gravezza  più  giusta,  più  e- 
gualc  c  più  utile  di  ninni'  nitro,  ma  anco  di  non  poter  mai 
metter  gravezza  alcuna  per  dubbio  della  salisfazione  dei  po- 
poli. Air  incontro  fu  detto  che  la  decimn  non  era  cosa  san- 
ta se  non  quanto  a  Dio  per  quella  porzion  di  beni  che  s'ap- 
plicava a  riconoscere  Sua  Divina  Maestà;  anzi  quando  il 
principe  volesse  esser  riconosciuto  da' popoli  in  quel  modo 
che  gli  antichi  riconoscevano  il  Signor  Dio,  sarebbe  cosa 
arrogantissima  e  odiosa  a  Sua  Divina  Maestà  e  al  mondo; 
che  avrebbe  frullato  poco,  perchè  i  popoli  avrebbero  da- 
to difficilmente  in  noia  i  loro  capitali  e  perchè  si  avrebbe 
tirato  dietro  grandissima  spesa  per  proveder  dentro  e  fuori 
ufficiali  e  nitri  ministri,  che  sarebbe  sfido  necessario  man- 
dar  ullorno  con  gran  salari  e  provvisioni;  laonde  diffalca  u- 
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do  le  spese,  poco  sarebbe  sopravanzato  ;  che  molti  noo  a- 
vrebbero  obbedito  e  volendoli  «siringe re,  sarebbero  derivati 
infiniti  disordini;  che  i  popoli  offerivano  i  sussidii  e  diceva- 
no di  pagar  pin  volentieri  ogni  summa  di  danari  che  dar 
in  nota  i  loro  capitali  e  pagar  la  decima;  che  sebbene  la 
decima  aulicamente  non  fosse  ingrata  alle  genli.  non  di  me- 
no la  dissuetudine  Cavea  (alta  generalmente  odiosa;  che  i 
maggiori  avevano  chiamalo  i  popoli  col  nome  di  confederali 
per  conservarli  con  mezzo  tale  in  fede  e  devozione,  la  (piale 
è  maggiore  fortezza  che  non  i  baloardi  e  le  muraglie;  che 
P  odio  delle  genli  si  deve  fuggire  con  ogni  industria,  come 
hanno  sempre  fallo  gli  antichi,  il  che  si  vedea  per  molti  e- 
sempt  ma  principalmente  perche  essi  hanno  schivato  di 
usare  il  nome  di  nemico  per  esser  troppo  acerbo  e  ne  miti- 
gavano l'acerbità  con  la  lenità  d'un'ailra  voce  chiamandolo 
hoste,  parola  che  non  meno  convenia  al  forestiero  che  al- 
l'inimico, sebbene  ora  non  più  in  uso,  per  vecchiezza  c 
pel  lungo  tempo. 

La  quarta  opinione  fu  che  si  pagasse  una  decima  in 
campagna  e  sopra  di  questa  fu  detto  che  si  avrebbe  cavolo 
gran  somma  di  danaro  senza  dare  alcuna  gravezza  a  quelli 
che  non  l'avessero  pollila  portare,  perchè  la  roba  che  fosse 
slata  in  essere  avrebbe*  pagato  e  non  le  persone. 

La  quinta  fu  che  per  ogni  testa,  per  ogni  campo  e  per 
ogni  ducalo  d'attillo  si  pagassero  sci  soldi  per  tutto  lo  Sla- 
to. Per  questa  fu  considerato  che  si  avrebbe  cavolo  gran 
quantità  di  danaro  perchè  per  la  descrizione  dello  slato  di 
Terraferma  vi  erano  quattromila  trenlacinquc  ville,  gran 
parie  delle  quali  ei  nno  di  mille  campi  P  una,  e  poche  che 
ne  avessero  cinquecento,  c  mettendo  sollo  sopra  campi  cin- 
quecento per  villa  sommerebbero  due  milioni  cento  settanta- 
cinque mila  campi  (I)  i  quali  avrebbero  dato  a  sci  soldi  per 

(I)  Deve  dire  :  -2,017,500. 
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*  campò  ccnfolloninascUcccntocinquanla  ducali  senza  i  fa- 
si (1)  e  poi  erano  in  città  cento  ventimila  persone  hi  circa  che 
avrebbero  dato  seimila  ducati  e  da  questo  si  poteva  giudicare 
che  il  danaro  che  si  trarrla  dalle  città  e  territori  sarebbe 
stato  grande,  perchè  mettendo  al  di  grosso  cinquanta  uo- 
mini per  villa  avrebbero  (allo  duccenlounmila  scllecen- 
tocinquanla  teste,  le  quali  avriano  corrisposto  più  di  die- 
cimila  ducati,  senza  quelle  dello  città  e  castella,  delle  quali 
alcune  facevano  cinquanta  mila  anime,  alcune  quaranta  mi- 
la, alcune  trenta  mila,  altre  dieci  mila.  Poi  li  sei  soldi  per 
ducalo  di  fitto  avrebbero  risposto  grandissima  somma  di 
danaro,  perchè  ogni  ccnlo  di  entrala  averiano  dato  cinque 
ducali  e  mezzo,  in  modo  che  sarebbesi  scosso  per  mezza  de- 
cima  degli  afflili  e  ogni  altra  sorte  di  entrata,  ricavando 
maggior  somma  di  denaro  che  da  ciascuna  delle  altre  opi- 
nioui;  sarebbe  stato  provvedimento  sollecito,  perchè  nella 
città  i  provveditori  delle  parrocchie  insieme  con  i  piovani 
avrebbero  fatto  immediate  la  descrizione  e  il  prete  coi  mas- 
sari per  le  ville;  era  facile  non  essendovi  alcun  sì  povero 
e  misero  che  non  avesse  polulo  pagar  sei  soldi  per  una 
volta;  era  giusta  perchè  metteva  defferenzia  tra.il  ricco  ed 
il  povero,  il  ricco  pagando  per  sè,  per  i  campi  e  per  l'en- 
trala; il  povero  per  se  solo. 

Dopo  molle  disputazioni  fatte  sopra  queste  proposizio- 
ni, e  particolarmente  sopra  le  tre  prime,  fu  deliberato  a'  12 
marzo  la  terza  la  quale  voleva  la  decima  generale  ;  poi  ai  47 
del  dello  mese  fu  sospesa,  ma  infine  dopo  molle  consulte, 
confermala.  Non  di  meno  il  27  di  aprile  per  le  molle  difficoltà 
che  si  ebbe  in  eseguirla  e  per  le  querele  che  faceano  diverse 
città,  le  quali  mandarono  ambasciatori,  fu  deliberalo  di 
metter  due  tanse  in  Venezia  e  due  sussidii  alla  Terraferma 

(!)  Forse  ;  abbuoni. 
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secondo  la  propositi  della  prima  opinione.  Ma  nella  traila' 
zione  delia  materia,  opponendosi  mess.  Pietro  Orio  alla  pro- 
posizione di  m.  Andrea  da  Molin,  nacquero  tra  loro  alcune 
parole  che  diedero  scandalo  al  senato,  poiché  m.  Pietro  disse 

che  m.  Andrea  con  l'esempio  di  cerli  suoi  passati  si  faceva 
nulorc  di 'certa  sorle  di  gravezze  odiose  e  m.  Andrea  giu- 
stificandosi e  dolendosi  di  tale  imputazione  fatta  ai  mag- 
giori suoi,  entrò  a  far  paragone  della  nobiltà  della  sua  fa- 
miglia con  quella  di  in.  Piero  e  ne  fu  biasimato.  Similmente 
occorse  che  i  Savi  agli  ordini  (I)  tentarono  di  poter  metter 
parie  (2)  anch'essi  e  un  Vincenzo  Venicr,  uno  di  quell'ordine, 
contraduis.se  alle  opinioni  proposte  e  contraddicendo  entrò  a 
parlare  dei  disordini  del  governo  in  modo  Iole  che  gli  Avo- 
gadori  di  Comun  e  poi  i  Capi  del  Consiglio  de' Dicci  Io  cor- 
ressero e  Io  fecero  ondar  a  sedere  e  i  Consiglieri  si  pronun- 
ziarono contro  quest'olio,  ma  il  loro  avviso  non  prevalse. 
Poi  pren  iendo  due  di  essi  a  parlorc,non  dissero  cosa  di  mo- 
mento circa  la  questione  delle  gravezze,  ma  fecero  due 
discorsi,  uno  relativo  alla  provvisione  del  danaro  e  V  altro 
sopra  la  difficoltà  che  s'incontrava  di  avere  un  consiglio 
franco  e  smecco  nelle  deliberazioni  pubbliche.  La  sostanza 
del  primo  fu  che  si  era  redota  in  ogni  grande  repubbli- 
ca qualche  grande  virtù  con  la  quale  essa  erasi  falla  glo- 
rioso; in  quella  degli  Ateniesi  lo  perizia  del  combattere,  in 
quella  dc'Ilomani  la  copio  de'buoni  soldati,  per  la  quale  An- 
nibale capitano  de' Cartaginesi  solca  maravigliarsi  che  do- 
po prodigala  più  volle  tanta  genie  romana,  subitamente 
gli  eserciti  loro  ricomponessero  ;  che  questa  di  Venezia  era 
stala  nominalissima  per  l'obondanza  del  danaro  col  quale 
avevo  sempre  prevalso  gagliardamente  contro  i  suoi  Deliri- 
ti) Sfagiatralura  rosf  marittime- 
{•2)  Fare  tin.i  |>ri>jn.tsia. 
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ci,  c  che  perciò  ora,  trovandosi  in.  si  grau  pericolo,  era 
necessario  più  che  in  ogni  altro  Icmpo  applicar  tutto  V 
animo  a  fare  ogni  maggior  provvisione.  Il  secondo  discorso 
mirava  a  mostrare  che  la  piti  pericolosa  e  pregiudicevol  co- 
sa che  avesse  questo  governo  era  l'adulazione;  perchè  per 
essa  non  s'inlcndea  la  vel  iti,  onde  s'incorreva  in  infiniti  pe- 
ricoli: all' incontro  il  maggior  bene  che  potesse  avere  era 
il  consiglio  libero  e  sincero  col  quale  fosse  detto  da  ognuno 
liberamente  i  sentimenti  propri  quando  bene  ci  vedesse  clic 
non  fossero  grati.  Chiusa  la  discussione  sulle  gravezze  e 
accettata  non  senza  molle  obbiezioni  la  proposta  dei  Prov<«- 
ditori  sopra  il  danaro  pubblico  di  aumentare  il  dazio  d.  i 
panni  per  lutto  lo  Stalo,  ben  si  vedea  come  in  molli  dello 
stèsso  governo  rimaneva  una  mala  soddisfazione  e  come  i 
popoli  si  sarebbero  non  poco  risentiti,  laonde  considerale 
da  una  parte  le  strettezze  pubbliche,  dall'altra  come  dal- 
l'imperatore non  si  ottenevano  tali  risposte  e  meno  ancora 
tali  falli  che  dessero  buona  malleveria  della  sua  efficace  ed 
opportuna  assistenza,  fu  proposto  nel  Collegio  di  avviare 
qualche  pratica  di  pace  col  Turco  (1). 

Fu  quindi  nominalo  Mi  aprile  di  quell'anno  tool) 
Pietro  Zen  (2)  per  recarsi  a  trallare  a  Costantinopoli,  lau- 
to più  che  per  le  infurmazioni  di  Lorenzo  Grilli,  giù  n  an- 
dato ad  indagare  destramente  gli  animi  dei  ministri  (5)  si 
sapeva  esservi  anche  questi  inclinali  anzi  che  no,  e  l'am- 
basciatore francese  La  l'orci  offeriva  i  suoi  buoni  ufiicii  (4). 
Doveva  i{  Zen  dimostrare  la  dispiacenza  della  Repubblica 
per  gli  occorsi  avvenimenti,  la  non  iiilerrolta  sua  buona  vo- 

■ 

■ 

• 

(1)  Cod.  DCCLXXXV  ci.  VII  il.  alla  Marciana. 

(2)  Secreta,  ii  aprile. 

(3)  Ibid. 

(4)  . Ringraziamomi  ad  esso  22  Luglio  1538  e  all' amb.  Rincon  30 
aprile  J539.  Secreta. 
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lontft,  c  clic  conoscendo  essere  il  Sultano  non  avverso  alfa 
conchiusione  ti  "una  tregua,  egli  veniva  a  trattarne  e  pel  più 
lungo  termine  possibile  (I).  Se  non  che  ammalatosi  poco 

dopo  il  Zen,  fu  eletto  in  suo  luogo  Tommaso  Contai  ini  (2) 
dando  in  pari  tempo  notizia  di  tutto  air  imperatore  (3).  Ma 
benché  fosse  intanto  conchiusa  provvisoriamente  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  Chaireddino  non  ristava  dal  molestare  le 
terre  veneziane  e  specialmente  la  Dalmazia,  ove  riprendevo 
Castclnovo  gin  conquistalo  dall'armata  ispano-veneziana, 
ma  trovava  bella  resistenza  in  Callaro  per  parte  di  quel  ret- 
tore Gio.  Matteo  Bembo,  che  in  ricompensa  fu  creato  dalla 
Repubblica  cavaliere  dello  spcron  d'oro  con  assegnamento 
di  ducali  duccnlo  a  lui  ed  a" suoi  figli  (4).  Continuavano  i 
maneggi  del  Coniarmi  ma  con  poca  speranza  di  riuscita, 
domandando  il  sultano  con  altre  condizioni,  il  riiàcimen- 
to  dei  danni  sofferti  da  quando  la  sua  armata  si  era  presen- 
tata la  prima  volta  sotto  Corfù,  e  la  cessione  di  Napoli  di 
Romania  e  di  Malvasia,  lasciando  nondimeno  travedere  che 
pur  pieghcrebbesi  ad  accollare  in  ultimo  caso,  in  luogo- dì 
queste,  un  compenso  in  danaro  (5).  Laonde  scriveva  il  Se- 
nato air  ambasciatore  Coniarmi  il  15  ottobre  d'offerire  in 
tutto  e  per  lutto  zecchini  centocinquanta  mila,  e  fino  a  du- 
gcnto  mila,  anzi  all'ultimo  estremo  fino  a  trecento  mila,  in 
quanti  più  anni  fosse  possibile;  che  se  trovasse  il  Turco  osti- 
nato nel  volere  le  due  «illà,  proponesse  invece  della  cessio- 
ne di  quelle  un'annua  corrisponsione  di  cinquecento  fino 
a  mille  ducali  per  Malvasia  e  di  mille  fino  a  due  mila  per 

i 

(1)  Sua  commissione  21  Aprile  1539. 

(2)  14  Giugno.  Stenta. 

(3)  Ultimo  agosto,  ibltl.  p.  58. 
14)  23  Settembre,  ibid. 

(5)  La  Repubblica  dà  notiiia  di  tali  pretensioni  agli  ambasciatori 
francese  a  cesareo  15  olt.  1539  Stenta, 
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Napoli;  cercasse  riavere  parimenti  verso  annua  pensione  an- 
che i  luoghi  dcir  Arcipelago,  e  Nadiu  e  Vrana  in  Dalma- 
zia,  ma  se  il  sullano  assolutamele  gli  volesse  ritenere  non 
facesse  di  questo  un  motivo  per  interrompere  la  conclusio- 
ne della  pace.  Eppure  Inule  concessioni  ancora  non  basta- 
vano; anzi  l'ambasciatore  fu  licenziato  da  Costantinopoli 
perche  non  avea  facoltà  di  cedere  i  chiesti  luoghi,  ed  il 
Senato  allora  disperando  ornai  di  un  componimento  che 
unito  non  fosse  a  vergogna  grande  della  Repubblica,  vol- 
gevasi  di  nuovo  al  papa  e  all'imperatore^  ai  quali  si  studia- 
va di  mostrare  come  avea  più  volle  rifiutato  vantaggiose 
proposte  dal  Turco  per  non  mancare  ai  suoi  impegni  verso 
i  confederali,  ora  esser  questo  il  momento  che  anche  questi 
facessero  qualche  cosa  per  lei.  Ma  vedendo  che  nulla  ottc- 
nevasi,  molto  fu  disputato  sul  partito  da  prendere. 

I  due  Savi  agli  ordini  Agostino  Barbarigo  e  Marco  Zen 
parlarono  a  questo  modo  (i):  «Per  opinion  mia  si  condurrà 
più  facilmente  la  pace  alla  conclusione  se  starete  costanti 
in  voler  li  capitoli  vecchi  che  cedere  alle  nuove  proposte 
che  ci  sono  falle,  perchè  quando  i  Turchi  vi  vedranno  facili 
a  compiacerli  verranno  proponendo  altre  cose  e  la  conclu- 
sione anderà,  a  lungo.  Air  incontro  se  starete  costanti  met- 
teranno da  parte  la  speranza  di  avere  allro  e  condiscende- 
ranno alla  conclusione  e  stimeranno  più  li  trecento  mila  du- 
cati veneziani  che  sono  loro  promessi  che  non  Napoli  e  Mal- 
vasia, e  la  nova  dimanda  (dei  castelli  della  Dalmazia). 
E  certamente  mi  pare  che  quando  stessero  pertinaci,  saria 

(1)  Cod.  DCCLXXXV,  ove  si  legge  tulto  l'andamento  della  ira  nazione 
e  fra  altre  cose  :  »  E  adi  30  dì  agosto  fu  preso  da  tulli  U  ordini  eccello  che 
da  m.  Aguslin  Barbarigo  e  m.  Marco  Zen  savio  agli  ordini,  di  scriver  al  Ba- 
doer  che  tentasse  di  sUpular  gli  capitoli  vecchi  eoa  i  quali  quel  signor  have- 
va  dato  parola  di  far  la  pace  e  li  Bassà  I"  avevano  più  volte  conQrmati  ;  ma 
stando  i  Turchi  pertinaci  dovesse  concludere  (cedendo)  ...  e  Malvasia,  lo* 
vale  r  artiglieria  et  le  campane  ce. 
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d'averne  sopra  considerazione:  perchè  quanto  olii  castelli 

cosa  certa  e  che  le  lerrc  murale  non  si  possono  mantenere 
senza  di  quelli,  perchè  li  castelli  sono  la  sicurtà  delli  terri- 
tori e  senza  i  territori  non  si  possono  mantenere  di  viveri 
e  altre  cose  necessarie  le  cillà^  onde  se  cederete  i  castelli 
si  potrà  dire  clic  cediate  insieme  i  territori  e  finalmente  le 
terre  murale  dehhono  cader  loro  nelle  mani.  L'innovazione 
dell' armala  tenderà  a  larvi  amici  de' nemici  loro,  nemici 

4 

degli  amici,  perchè  obbligandovi  di  non  dar  ricapiti  a  vetto- 
vagliare i  suoi  nemici,  ciò  vi  inciterà  in  necessità  di  dichia- 
rarvi nemici  de' suoi  nemici,  come  praticando  si  può  vedere; 
dappoiché  Spagnoli  di  loro  costume  vengono  ne' luoghi  vo- 
stri e  domandano  vettovaglie,  vi  rompereste  con  loro  si  per 
non  lasciarvi  far  violenza  come  per  non  dar  causa  a'  Tur- 
chi di  dolersi  di  voi.  La  proibizione  che  vogliono  i  Turchi 
di  entrare  nei  loro  porli  senza  licenza  daria  occasione  con- 
tinua di  garbuglio;  l'obbligar  li  sudditi  nostri  a  farsi  cara- 
zari  (tributarti)  stando  nel  loro  paese  più  del  tempo  limita- 
lo, verrà  ad  impedir  li  commerci,  perchè  niuno  vorrà  metter- 
si a  lai  pericolo;  onde  a  mio  giudicio  non  si  deve  dar  orec- 
chie a  siffatte  proposte,  ma  star  costanti  sulli  capitoli  vecchi.» 

Ma  Filippo  Tron  savio  di  Terraferma  e  M.  Antonio 
Correr,  savio  del  Consiglio,  risposero: 

«  L'opinione  sostenuta  da'duesavi  degli  Ordini  è  cer- 
tamente onesta,  perchè  lenta  di  conservare  la  grandezza  di 
questo  Sialo,  ma  quella  del  Collegio  è  necessaria  perchè 
tende  a  conservare  la  libertà,  senza  la  quale  lo  Stalo  e  la 
grandezza  sua  non  e  niente  e  fa  quello  fa  il  savio  medico 
che  per  salvare  la  vita  all'infermo  gli  taglia  un  braccio,  non 
perche  sia  bene  far  così,  ma  perchè  non  lo  facendo  f  infer- 
mo perde  la  vita.  Chi  non  procedesse  coi  Turchi  secondo 
il  consiglio  del  Collegio  raellcria  questo  Slato  in  pericolo 
della  libertà,  la  quale  si  deve  avere  sopra  tulle  le  altre  co- 
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se,  quando  bene  li  confini  del  dominio  fossero  maggior- 
mente ristretti;  perchè,  volendo  tenerli  in  quei  termini  più 
ampli  che  sono,  s'incorre  in  certo  pericolo  di  perderli  tutti, 
essendo  consumate  le  forze  et  invilita  la  gente.  Sapete  quel- 
lo si  può  aspettare  dalli  principi  cristiani.  Quando  il  ponte- 
fice doveva  attendere  ad  aiutare  la  legn,  faceva  la  guerra  di 
Camerino;  clelli  soccorsi  dell'imperatore  quello  che  vi  pos- 
siate aspellare,  la  prova  che  avete  fatto  questi  tre  anni  pas- 
sati ve  lo  mostra;  il  re  di  Francia  con  venli  galere  averia 
creduto  superar  sè  medesimo,  e  le  avrebbe  mandate  quan- 
do gli  fosse  tornato  bene;  di  modo  che  si  può  dire  li  aiuti 
esterni  siano  niente;  li  propri  sono  impossibili  per  la  man- 
canza del  dinaro  e  per  la  necessità  della  vettovaglia,  onde 
sebbene  l'opinione  del  Collegio  aliena  qualche  piccola  par- 
te dello  Stalo,  niente  di  meno  conserva  la  liberiti  per  la 
quale  se  occorresse  bisogneria  depositar  il  lutto  ed  espo- 
ner  anche  le  proprie  vite.  Quanto  all'obbligarsi  non  dare 
aiuto  alli  nemici  suoi,  è  capitolo  vecchio,  però  non  ò  da 
mettere  in  difficoltà.  Quanto  ai  porli  non  si  fa  innovazione 
se  non  circa  all'entrare;  del  far  cavasi  quelli  che  stessero 
mi  anno  ne' loro  paesi,  un  anno  è  ridotto  a  cinque  o  tre,  e 
l'è  cosa  che  non  importa,  perchè  giunto  il  mercante  a  tre 
anni  può  partirsi  e  può  tornare,  et  è  cosa  contenuta  ne' ca- 
pitoli vecchi:  per  quanto  al  calar  delle  vele  è  cosa  conte- 
nuta similmente  nell'altra  capitolazione  scritta  in  lingua 
turca  dove  il  palio  non  ò  reciproco,  nò  si  dice  che  ceda  il 
meno  potenle.  Mess.  Nicolò  Zuslinian  ha  voluto  sostener  che 
sia  reciproco,  ma  non  ha  mai  potuto  conseguire  e  lo  lenemo 
così  per  la  forma  della  traduzione,  però  poiché  la  necessità 
delle  cose  nostre  porla  che  si  abbia  il  meno  male  per  bene 
e  che  accettiamo  per  partito  avvautaggioso  quello  che  non 
è  il  più  pernicioso  di  tulli,  dovete  aver  l'opinion  del  Col- 
legio per  la  migliori  e  più  sicura.  » 
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Filippo  Capello  senatore  consigliava  di  differire  a  scri- 
vere per  otto  o  dieci  giorni,  fino  ad  altro  avviso,  perchè 
essendo  morto  re  Giovanni  d' Ungheria  sarebbesi  forse  mos- 
so il  Turco  all'impresa  di  quel  regno,  e  poi  erano  in  molo 
le  cose  di  Persia,  onde  diverrebbe  più  facile  la  conclusione 
della  pace,  ma  fu  deliberala  la  opinione  del  Collegio. 

Partiva  quindi  Alvise  Badoer  in  luogo  del  ritornalo 
Contarmi  colla  commissione  di  cercar  di  concludere  una 
tregua  generale,  e  quando  questa  non  si  potesse  ottenere, 
mettesse  ogni  impegno  a  recar  alle  migliori  condizioni  pos- 
sibili gl'interessi  della  Repubblica;  procurasse  di  termina- 
re la  faccenda  di  Napoli  e  di  Malvasia  promettendo  quattro 
fino  ad  ottomila  zecchini  Tanno,  e  quando  il  sultano  non  si 
contentasse  «  li  damo  libertà,  così  diceva  la  commissione, 
de  prometter  ultra  la  pension  sopra  detta,  cliam  per  la  re- 
falion  de' danni  ducali  veneziani  cecchini,  cento  mila,  du- 
gcnto  mila  fino  a  trecento  mila  nel  più  lungo  tempo  possibi- 
le »  si  valesse  anche  del  mezzo  degli  agenti  del  re  Cristianissi- 
mo, offerisse  in  dono  ai  Bassà  fino  ai  ducali  cinquanta  mila  ; 
procurasse  di  farsi  favorevole  Chaireddin  donandogli  da  ven- 
ticinque a  ironia  mila  ducali;  maneggiasse  la  liberazione 
delle  persone  e  delle  robe  (1).  Infine  al  peggio  andare  gli  si 
dava  facoltà  di  condiscendere  alla  pace,  anche  escludendone 
(quando  non  si  potesse  altramente)  il  duca  di  ftasso,  dive- 
nuto tributario  del  Turco,  e  cedendo  l'isola  di  Thine  (2). 

Si  aggiungevano  però  altre  condizioni  :  come  la  libera 
estrazione  de'  grani,  ridurre  le  cose  del  traffico  com'erano 
prima,  sopprimendo  la  nuova  imposta  del  10  per  cento,  e 
la  restituzione  delle  isole  di  Paros  spellante  ai  Yeoier,  Kam- 
pho  de'  Pisani.,  Slampalia  e  Morgo  de'  Querini,  Scarpanto 

(1)  Secreta  20  die  1539,  p.  00. 
(4)7  Gcn.  1510,  p.  96  Stenla. 
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di  Pielro  Corner  ribellatasi  per  intelligenze  col  governato- 
re di  Rodi  ec. 

Ma  il  Consiglio  dei  Dieci  dogli  ultimi  venticinque  anni 

del  secolo  XV,  era  divenuto  per  la  sua  aggiunta  in  cui  en- 
travano i  principali  rappresentanti  del  Governo,  cosi  polen- 
te, che  le  sue  incumhenze  non  più  ristrette  a  quelle  (V  un 
tribunale  criminale  pei  delitti  contro  la  sicurezza  pubblica 
e  i  buoni  costumi,  si  erano  estese  di  tanto  ad  abbracciare 
nei  casi  più  gravi  anche  la  politica  esterna.  Difalli  quel 
Consiglio  avea  in  parie  maneggiata  la  cessione  di  Cipro  fatta 
dalla  regina  Cornaro  alla  Repubblica,  trattalo  gli  affari  di 
Pisa,  e  tutte  le  faccende  diplomatiche  durante  la  guerra  per 
la  lega  di  Cambrai.  L'  esperienza  avea  sufficientemente  di- 
mostrato T impossibilita  della  segretezza  in  un'assemblea 
cosi  numerosa  come  era  quella  del  Senalo,  e  perciò  questo 
delegava  ai  Dieci  le  materie  più  delicate  e  della  massima 
importanza,  e  i  Dieci  davano  poi  conto  dell'operato. 
1  Così  nella  presente  trattazione  dava  il  Consiglio  dei 
Dieci  air  ambasciatore  Badoer  altre  segrete  istruzioni,  non, 
come  falsamente  asserisce  il  Dani,  senza  mandalo  e  per 
una  usurpazione,  di  cui  poi  si  maraviglia,  che  i  depositarli 
del  reggimento  civile  non  si  querelassero,  ma  in  virtù  dei 
poteri  di  cui  troviamo  investito  il  Consiglio  a  questo  pro- 
posito (I).  Imperciocché  considerando  come  nessun  soccor- 
so veniva  nò  si  poteva  sperare  dalle  potenze  cristiane,  la 
somma  strettezza  in  cui  la  Repubblica  era  ridotta,  l'impos- 
sibilità di  sostenere  i  suoi  domimi  d'oltremare  (2),  già  corsi 

(1)  Fino  dal  17  nov.  1539  il  Consiglio  de'  Dieci  convocò  il  Pregadt  ed 
ti  Maggior  Consiglio  perché  vi  nominassero  un'aggiunta  (ionia)  che  aveste 
ad  entrare  nel  Consiglio  stesso  quando  vi  si  avrebbe  a  trattare  della  pace 
col  Turco  (  Parli  Segrete  ). 

(2)  Tulle  quesle  ragioni  sono  esposte  dal  Senato  al  suo  ambasciato- 
re in  Roma  il  28  maggio  1540  (Secreta). 

•  Esso  nostro  ambasiialor  dele  principio  i\  parlar  di  pace,  cotlrin 
Vol  V!  8 
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c  depredati  dai  Turchi  per  modo  che  gli  abitanti  se 'ne  fug- 
givano sulle  terre  di  questi,  veniva  quel  Consiglio  alla 
conchiusione,  savia  cosa  essere  sacrificare  una  parie  per 
salvare  il  resto,  e  perciò  commetteva  all'  ambaseialore, 
nel  caso  estremo,  e  quando  per  altra  maniera  non  si  po- 
tesse conchiudere  la  pace,  consentisse  anche  alla  cessione 
di  Napoli  di  Romania  e  Malvasia  (4). 

Ma  tutte  le  arti  adoperate  dall'ambasciatore  per  otte- 
nere le  migliori  condizioni  riuscivano  vane  e  trovava  nei 
ministri  turchi  una  insuperabile  ostinazione  nel  volere 
quelle  due  città.  «  Ricevessimo,  cosi  scriveva  il  Senato  P4I 
giugno  1540  al  Badoer  a  Costantinopoli,  le  vostre  del  9  in- 

gendone  a  quella  la  summa  necessità  nostra  da  poi  così  notabile  et  gran- 
de jactura  et  mina  ebe  habbiamo  patito,  essendo  cosa  verissima  ebe  con- 
tinuando la  guerra  conlra  il  sig.  Turco  non  vi  era  quasi  rimedio  poterla 
substenlar  et  il  stato  ri" ro  da  mar  in  manifesto  pericolo  cum  quel  maleficio 
et  Jactura  de  tutta  la  ChrisUanità  che  a  cadauno  è  noto,  et  il  mancamento 
del  viver  in  lutto  il  stalo  n  ro  esser  di  lai  qualità  et  de  tanto  momento  che 
non  habiamo  havuto  modo  di  soccorrer  le  terre  ri*re  et  nò  haver  de  armar 
alcuna  galea  ec  • 

(I)  Ecco  il  lesto  della  Commissione  15  gennaio  1539/10  ...  In  caso 
.  de  nove  condilioni  non  comprese  in  essa  commissione  del  Senato  (7  gen- 
naio ;  et  lettere  nostre,  abbiara  deliberato  cum  el  consejo  nostro  prcfaio  e 
zonta  a  dirigervi  la  presente  et  vi  dicemo  che  data  per  voi  ogni  possibile 
efficace  opra,  nel  che  intenderete  tulle  le  forcic  e  spirili  vostri,  per  divenir 
alla  conclusione  della  paco  nostra  cum  le  prenominate  condilioni,  quando 
per  caso  vedesti  che  quelli  ra.  Bassà  non  volessero  a  quelle  consentire  ciche 
vi  dimandassero  la  consigoalion  delo  città  nostre  de  Napoli  di  Romania  et 
de  Malvasia,  in  tal  caso  vi  diamo  facullà  che  assentiate  a  darli  Malvasia  so- 
lamente over  non  volendo  quella,  Napoli  solo,  insistendo  in  questo  cum 
quella  deitcrità  ci  gravità  che  maggior  potrete,  et  quando  vedesti  che  non 
li  dando  esse  due  città  la  conclusione  sopra  detta  fusse  del  tutto  disperala  et 
che  senza  quelle  non  volessero  la  pace  cum  nui,  in  tal  caso  vi  diamo  libertà 
che  doblate  cotn  el  nome  de  Dio  concluder  essa  pace,  assentendo  a  darli 
tutte  doi  le  predicte  città,  levate  però  prima  le  persone,  ecc.  •  cercasse 
però  riavere  i  luoghi  di  Nadin  e  Vrana  e  loro  pertinenze  {Parli  segrete  )• 
li  Badoer  che,  meglio  del  sig.  Darù,  Conosceva  i  rapporli  tra  il  Senato  e 
il  Consiglio  dc'Dieci,  non  si  trovò  punto  imbarazzato,  coni'  egli  suppone, 
nel  seguire  la  commissione  di  quest'  ultimo  in  luogo  di  quella  del  primo,  e 
il  Senato  approvò  il  suo  maneggio,  come  risulla  dai  dispacci  dì  esso. 
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dirizzate  alli  capi  predetti  (  del  Consiglio  de'  dieci,  dal  che 
ben  si  vede  il  pieno  accordo  tra  le  due  magistrature  )  e 
quelle  dell'I  1  e  i2,  alla  Signoria  nostra,  per  le  quali  a  verno 
inleso  li  modi  per  vili  tenuti  in  la  conclusion  prcdilta,  et 
che  usala  ogni  possimi  diligentia  non  liavevi  potuto  far 
essa  eonclusiouc  salvo  con  le  conditimi  sopra  dette  (  della 
cessione  delle  due  città);  che  se  beo  speravamo  che  la  pace  si 
havessc  a  concluder  con  più  avantazo  della  Signoria  no- 
stra, niente  di  meno  poiché  non  si  ha  potuto  far  meglio 
restiamo  contenti  della  conclusione  di  essa  »  (1). 

Tanta  durezza  nei  Bascià  proveniva,  come  si  venne 
poi  a  scoprire,  da  infame  tradimento,  pel  quale  erano  già 
istruiti  della  commissione  segreta  che  avea  il  Badoer  di  ac- 
consentire nell'ultima  estremila  anche  alla  cessione  di  Na- 
poli e  di  Malvasia.  Costantino  e  Nicolò  Cavana,  l'uno  se- 
cretano de'dicci,  l'altro  del  Senato,  ricevendo  slipcndii  dal 
re  di  Francia,  comunicavano  ogni  cosa  al  suo  ambasciato- 
re a  Venezia  Guglielmo  Pellicier  che  di  tutto  istruiva  la 
Porta.  In  questo  negozio  entravano  anche  Agostino  Abon- 
dio  e  Gio.  Francesco  Valier  figliuolo  naturale  di  quella  ca- 
sa nobile,  il  quale  teneva  alcuni  benefizii  nel  regno  di  Fran- 
cia. La  cosa  venne  in  chiaro  per  una  tresca  amorosa  di 
certo  Girolamo  Martolosso  colla  moglie  dell'  Abondio.  Im- 
perciocché avendo  il  Consiglio  de'  Dieci  pubblicato  il  17  a- 
gosto  4542,  che  concederebbesi  largo  premio  a  chi  avesse 
fatto  conoscere  coloro  che  tradivano  i  segreti  della  Re- 
pubblica (2),  il  Martolosso,  che  per  mezzo  della  donna 
era  istruito  di  tutto,  si  affrettò  a  svelare  ciò  che  da  tan- 
to tempo  si  maneggiava.  Lo  stesso  giorno  gli  Inqui- 

(I)  Secreta  11  giugno  1510. 

(*)  Consiglio  X  Registro  Criminal,  p.  163. 
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sitori  sopra  i  secreti  proposero  V  arresto  dei  due  Ca- 
va zza,  ina  non  fu  presa  la  deliberazione  se  non  il  49,  non 
essendosi  la  prima  volta  raggiunto  il  numero  voluto  di  suf- 
fragi. Anche  l'Abondio  dovea  essere  arrestato,  ma  avuto 
appena  sentore  del  fatto,  si  salvò  in  casa  dell'  ambasciatore 
di  Francia.  Costantino  Cavazza  potè  sottrarsi,  Nicolò  fu 
preso  c  condotto  alle  carceri.  Ora  sorgeva  grande  imbarazzo 
alla  Signoria  perchè  da  un  canto  le  era  uopo  aver  nelle 
mani  l'Abondio,  dall'altro  esitava  nelf  allentarsi  a  violare 
con  qualche  alto  di  forza  la  dimora  dell'  ambasciatore.  Tut- 
tavia per  deliberazione  presa  la  sera  del  21  agosto,  l'a voga- 
don;  Bernardo  Zorzi  si  recò  col  capilau  grande  (capo  bar- 
gello dei  Dieci)  e  coi  suoi  uomini  alla  casa  di  esso  ambascia- 
tore, ed  entrato  nella  corte  disse  a  Ire  servitori,  riferissero 
al  loro  padrone,  essere  l'avogadorc  di  Comune  che  desidera- 
va parlare  a  Sua  Signoria.  Corse  tosto  uno  di  essi  su  per  le 
scale  strepitando,  e  l'avogadorc  lo  seguiva  per  acquietarlo, 
dopo  aver  lascialo  una  parte  delle  guardie  nella  ralle  di  san 
Moisè  ove  abitava  1'  ambasciatore  e  l'altra  dietro  al  campa- 
nile. Ma  era  appena  salito  d'alcuni  gradini,  che  usci  uno  de- 
gli addetti  all'ambasciala  con  arma  in  mano;  l'avogadorc 
gli  replicò  che  desiderava  parlare  all' ambasciatore  in  nome 
del  Consiglio  de'  Dieci,  e  quegli  allontanatosi,  sbucarono 
da  tutte  le  parti  uomini  armali  lanciandosi  contro  all'avoga- 
dorc,  al  quale  nulla  giovando  il  gridare  state  indietro,  non 
vi  movete  che  non  siamo  venuti  qui  per  male  alcuno,  fu  d'uo- 
po alfine  chiamare  il  capitano  e  i  suoi  birri,  e  si  attaccò 
una  mischia  in  cui  rimasero  varii  feriti  da  ambe  le  parli. 
Allora  gli  uomini  dell'ambasciatore  salili  sul  letto  pre- 
sero a  lanciar  sassi  e  tegoli  ;  laonde  all'avogadorc  parve 
bene  di  ritirarsi  e  andar  tosto  a  fare  al  doge  e  alla  Signo- 
ria la  relazione  dell'accaduto  la  quale  chiudeva  colle  parole: 
«La  Serenità  vostra  ha  inteso  et  vede  la  poca  exislimazione 
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che  si  fa  di  questo  stailo  :  li  racomaudo  la  libertà  et  l' ho- 
nor  che  ne  hanno  acquistato  li  nostri  antecessori  (  i  ).  » 

Le  quali  cose  udite  fu  tosto  chiamato  il  Consiglio  col- 
la giunta  e  coi  Signori  del  Collegio  e  fu  vinto  il  seguente 
partito. 

«  Quanto  sia  grave  la  offesa  fatta  a  questo  Consiglio  per 
il  caso  seguito  hiersera  contro  la  persona  dell'  avogador 
mandato  per  esso  Consiglio  a  tuor  Agostino  Abondio,  non 
è  alcuno  che  per  sua  prudenti  a  non  lo  intendi,  però  è  ne- 
cessario farli  prestissima  prò  visione.  L'anderà  parte  che 
immediate  sia  comesso  al  capitano  di  questo  Consiglio  che 
con  huomini  seicento  e  queli  più  numero  che  si  potrà  ha- 
ver  tra  officiali  et  queli  dell' arsenal  benissimo  armati  et 
cum  buon  numero  dearchibusi.  dando  etiam  le  armi  in  ma- 
no  de  tutto  el  resto  della  maestranza  et  de  quelli  altri  che 
parerà,  vadi  alla  casa  dell' tiabitation  del  ambassador  de 
Franza  al  qual  primamente  faci  intendere  eh'  el  debba  dar 
Agusliu  Abondio  et  altri  nostri  ribelli,  et  quelli  che  hierse- 
ra usorno  violentici  contro  V avogador  et  feriteno  li  officiali 
che  erano  cum  lui;  altramente,  che  ha  espresso  ordine  di  ex- 
pugoar  la  casa  et  se  alcuno  in  questa  expugnatione  sirà 
morto,  sia  morto  impune,  et  s'el  sarà  preso  alcun  facendo 
defesa,  debba  esser  immediate  impiccalo  et  acciò  la  cosa 
passi  con  quel  miglior  ordine  ehe  sarà  possibile,  de  lutto 
questo  manizo  (maneggio)  sia  dato  el  carico  alli  nostri  ho- 
ineni  ser  Alessandro  Contarini  et  ser  Vizenzo  Grimani  pro- 
curatori, li  quali  habino  a  condor  questa  cosa  a  quel  fine 
et  effetto  eh' è  desiderio  di  questo  conseio  (2),  » 

La  mattina  stessa  V  ambasciatore  mandò  a  chiamare  il 
conte  San  Secondo  de  Rossi,  personaggio  del  re,  e  gli  Strozzi 

»A>tV.  .  .  .1 

(I)  Riferii  del  Zorxi,  Consiglio  X,  Registro  Criminal. 
(9)  Consiglio  XReg  .criminal. 
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chiedendo  aiuto  e  consiglio.  Avendolo  il  San  Secondo  per- 
suaso cedere  e  cercare  di  accomodare  la  cosa  alla  me- 
glio, mandò  un  suo  segretario  al  Consiglio  dei  Dieci,  scu- 
sando V  occorso,  ma  il  Consiglio,  inteso  che  I"  Abondio 
era  ancora  in  palazzo,  credette  si  volessero  dare  soltanto 
buone  parole  finché  a  quello  fosse  procurata  la  fuga,  e  de- 
liberò di  tenere  il  secrelario  come  ostaggio.  Intanto  il  Con- 
tarini  e  il  Grimani,  seguiti  da  numerosa  turba  armata,  si  av- 
viavano al  palazzo,  e  falla  un'apertura  in  un  muro,  pene- 
trarono per  quella  in  una  casetta  che  metteva  nella  corte 
dell"  ambasciatore,  donde  mandarono  nuovamente  a  dirgli 
venire  essi  d'ordine  del  Consiglio  de' Dieci  per  prendere 
l' Abondio  o  lo  torrebbero  per  forza.  L'ambasciatore  era  in 
grande  travaglio  perchè  da  una  parte  avea  dato  la  sua  fede 
all'Abondio  di  non  consegnarlo,  dall'  altra  vedeva  il  peri- 
colo che  il  minacciava  ;  fu  un*  momento  in  cui  ebbe  II 
pensiero  di  strangolarlo,  anche  perchè  non  palesasse  i  se- 
greti del  suo  re,  ma  quelli  che  lo  circondavano  ne  Io  dis- 
tolsero, mostrandogli  come  avrebbe  per  tal  atto  inasprito 
vieppiù  la  Signoria.  L' Abondio  fu  dunque  consegnalo  al 
Contarmi  che  lo  mandò  subito  per  barca  alla  prigione  dei 
Capi,  non  s'arrischiando  di  mandarlo  per  terra  ch  e*  sarebbe 
.  stato  morto  dalla  furia  popolare.  Allora  il  secrelario  fu  rila- 
sciato, e  cominciò  il  processo;  il  Cavazza  che  stava  sul  niego 
fu  convinto  colle  slesse  sue  carte,  fra  le  quali  era  una  copia 
dell'istruzione  secreta  data  dal  Consiglio  de'  Dieci  all'am- 
basciatore Badoer;  l' Abondio  fece  grandi  rivelazioni,  e  si 
procedcltc  a  molli  altri  arresti.  Tutta  la  città  era  in  grande 
spavento,  il  popolo  diceva  che  da  altri  e  da  personaggi  ben 
più  ragguardevoli  che  non  i  secretami  si  rivelavano  i  secreli; 
che  di  questa  pece  erano  intinti  gli  stessi  Dieci;  che  non  si 
procederebbe  più  innanzi  per  non  metter  mano  sugli  uomini 
principali  della  città;  che  l'Abondio  sarebbe  avvelenato  per- 
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chè  non  iscoprisse  i  secreti  dei  grandi.  Altri  dicevano  per- 
fino che  la  città  era  venduta  e  che  il  re  di  Francia  le  met- 
teva il  freno  a  suo  piacimento,  che  molti  gentiluomini  era- 
no slati  salariali,  che  il  Consiglio  de' Dieci  troppe  cose  a- 
vea  comportalo  all'  ambasciatore  e  perfino  favorito  la  fuga 
di  Costantino  Cavazza.  Aggiungcvasi  anzi  che  anche  F  am- 
basciatore avea  suoi  stipendiati.  Queste  cose  si  dicevano 
pubblicamente  e  senza  alcun  rispetto  con  grandissima  ver- 
gogna della  Repubblica,  ma  in  casi  tali  ed  in  tanto  odio 
interessato  dell'universale  non  si  potevano  riformare  le 
lingue  delle  persone  (1). 

Continuò  il  processo  per  tutto  il  mese  di  settembre  • 
infine  l'Abondio,  Nicolò  Cavazza  e  il  Valier  furono  impic- 
cati: Costantino  Cavazza,  Maffio  Lion,  Almorò  Dolfin  ebbe- 
ro il  bando.  La  legge  che  proibiva  ogui  relazione  con  amba- 
sciatori esteri  fu  rinvigorila  (2). 

Intanto  la  Repubblica  avea  dovuto  conchiudere  il  2  ot- 
tobre 1540  la  pace  alle  condizioni  volute  dal  Turco  e  il  20 
novembre  (3)  scriveva  il  Senato  al  Badoer  approvandone  i 
capitoli  i  quali  erano  veramente  conformi  agli  ordini  che  da 
esso  avea  ricevuti  (4).  1  Veneziani  cedevano  al  Turco,  oltre 
aiie  terre  già  ua  quesio  occupale,  ancne  napoli  ai  Romania 
e  Malvasia,  asportandone  le  campane,  le  artiglierie,  le  mu- 
nizioni; potrebbero  i  Veneziani  che  vi  abitavano  partirsene 

• 

(1)  Tutto  questo  racconto  interessante  per  la  condizione  di  Venezia 
fu  trailo  dal  Cod.  MCCLXXIX  ci.  Vlt  il.  alla  Marciana. 

(2)  10Selt.  1542. 

(3)  Secreta  20  novembre.  Il  Senato  conferma  la  pace  2  ottobre,  i 
cui  capitoli  •  sono  veramente  conformi  agli  ordini  che  avele  avuti  da  noi  - 

(4)  Anzi  tino  dal 31  maggio  il  Senato  scriveva  all'ambasciatore  a  Ro- 
ma. ■  I  Bassa  hanno  fatto  al  nostro  ambasciatore  domande  mollo  grande 
c  dure  et  tandem  per  ultima  conclusione  si  risolsero  che  havessemo  a  darli 
Napoli  di  Romania  e  Malvasia  cum  ducali  trecento  mila,  altramente  che 
si  dovesse  partir  subilo  protestandoli  la  guerra,  unde  I'  amb.  nostro  mos- 
sodalla  predila  necessita  nostra  ha  consentito  darli  le  predille  terre  vacue.» 
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liberamente  eolle  loro  robe  o  rimanersene,  nel  qual  caso 
avrebbero  ad  essere  sicuri  nelle  vite  e  nelle  sostanze;  paghe- 
rebbe la  Repubblica  trecento  mila  ducati,  cioè  ccncinquan- 
ta  mila  pronti  e  altrettanti  neh'  auno  seguente  per  rifaci- 
mento di  danni  ;  sarebbe  pace  colle  isole  dell'Arcipelago 
ancor  rimanenti  a'  Veneziani  -,  V  una  parte  non  inferirebbe 
danno  all'altra  ;  le  navi  veneziane  non  entrerebbero  nei 
porti  turchi  alla  imprevista,  ma  dandone  precedentemente 
avviso,  a  meno  che  non  fosse  per  salvarsi  da  naufragio  o 
da' corsari;  non  partirebbero  senza  licenza;  i  navigli  delle 
due  nazioni,  incontrandosi,  ammainerebbero  (i);  i  corsari 
presi  da'Veneziani  non  sarebbero  uccisi  ma  mandati  al  Sul- 
tano per  la  debita  punizione;  i  navigli  della  Repubblica 
non  si  opporrebbero  alle  imprese  dei  Turchi  nè  darebbero 
soccorso  ai  nemici  di  questi,  nè  di  munizioni,  nè  di  viveri  ; 
non  concederebbero  ricovero  a'eorsari,  ma  d  ircbl>ero  anzi 
loro  la  caccia  per  prenderli  e  punirli,  ed  egualmente  fareb* 
be  il  Stillano;  le  parti  procurerebbero  reciprocamente  che 
fosse  dato  compenso  ai  danni  cagionali  dai  proprii  sudditi 
fuggiti  per  debiti  o  con  roba  altrui;  continuerebbe  a  risie- 
dere un  Bailo  a  Gonstantinopoli,  cambiandosf  ogni  tre  an- 
ni; uno  schiavo  veneziano  che  fuggito  si  facesse  musulma- 
no verrebbe  compensato  con  mille  aspri  al  padrone,  ma  se 
fosse  cristiano  sarebbe  restituito,  e  cosi  viceversa;  restituì- 

(1)  Articolo  VI.  Et  delle  città  et  terre  del  dominio  mio  (  parla  il  sul- 
tano )  in  alto  mare  andando  le  navi  et  galie  et  armate  et  in  alto  mare 
se  si  atlrovasscro  over  scontrassero  li  navili  de'  Veneziani,  r  uno  air  altro 
bona  amiritia  far  debbano,  vtolentia  nè  danno  non  li  debbano  far,  ma  an- 
che quelli  in  alto  mare  scontrandosi  et  trovandosi,  le  vele  loro  debano 
calar  et  Pamicìlia  e  fedeltà  che  hanno  la  debbano  far  intender  cioè  farla 
conoscer  et  se  per  caso  da  poi  amainatc  le  vele  et  la  bona  amicilia  ave- 
vano fatto  sapere,  et  che  li  fosse  fatta  violcntia  o  danno  ...  et  il  slmile 
anche  loro  navilii  et  galie  overo  le  armale  loro  scontrandosi  con  li  mei 
navilii  over  cura  havilio  de  negotianti  mercadanli  cutn  bona  amicitia  de- 
bano passare  e  andarsene  »  Comm$moriali  XXII,  p.  33. 
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rcbboDsi  egualmente  i  prigioni  che  i  corsari  facessero  nelle 
terre  veneziane;  le  robe  dei  naufraghi,  i  capitani  di  vascelli 

annali  darebbero  pieggieria  di  non  andare  a  molestare  le 
tene  delle  due  parli  contraenti;  non  accetterebbero  i  Ve- 
neziani i  Carazari  (cristiani  tributar»)  od  altri  sudditi  tur- 
chi fuggitivi;  s'  inseguirebbero  reciprocamente  gli  omicidi 
e  i  ladri;  il  bailo  giudicherebbe  le  differenze  fra'Vcncziani, 
c  quelle  col  bailo  sarebbero  ascollate  alla  Porla  ;  le  diffe- 
renze tra  turchi  e  mercanti  veneziani  sarebbero  portale  al 
Cadì,  ma  sempre  presente  il  dragomano  dei  Veneziani;  al- 
cun veneziano  non  andrebbe  a  Bursa  uè  altri  luoghi  senza  li- 
cenza del  bailo,  i  marinai  veneziani  non  sarebbero  astretti  a 
servigio  o  angaria  dai  Turchi  e  quelli  indi\idui  che  venisse- 
ro per  negozii  non  sarebbero  soggetti  a  carazo  se  non  si 
stabilissero  nel  paese  ;  i  testimoni  cristiani  sarebbero  ac- 
culali nelle  cause  dei  Veneziani  con  Carazari  ;  se  un  ve- 
neziano fosse  assassinalo  nelle  terre  del  gran  signore, 
sarebbe  (alla  giustizia  ;  le  sostanze  lasciate  da  un  ve- 
neziano morto  nelle  terre  turche  sarebbero  consegnale 
al  bailo;  i  mercanti  africani  che  andassero  a  Costantino- 
poli o  in  altre  terre  avrebbero  libero  il  passo  per  I 
terre  della  Signoria  pagando  i  solili  dazi;  la  visita  ai  na- 
vigli sarebbe  falla  a  Costantinopoli  e  alla  bocca  dello  stret- 
to e  non  a  Gallipoli;  pagherebbe  la  Repubblica  cinquecento 
ducali  1'  anno  per  Zanle  e  ottomila  per  Cipro;  potrebbero 
i  suoi  sudditi  liberamente  navigare  in  Soria  ed  in  Egitto, 
nò  ai  loro  navigli  sarebbe  fatta  molestia  in  alcun  luogo;  la 


pendenza  circa  ai  quattro  castelli  sui  confini  della  Bosnia 
realerebbe  a  definirsi. 


Tale  fu  la  pace  conclusa  dal  Badoer  con  Solimano,  pa- 
ce biasimala  da  molli  perchè  comperala  con  la  cessione  di 
cosi  bella  parte  dello  Stalo  e  con  tanti  dauari  coi  quali  avreb- 
besi  ftotuto  sostenere  ancora  per  un  pezzo  la  g^W;  rtt«^ 
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nosciuta  da  altri  per  necessaria  dacché  Venezia  non  polea 
sopportare  da  se  soia  tanto  peso  ;  pace  che  fruttò  invero 
treni' anni  di  quiete,  sufficiente  a  far  ri  prosperare  Io  Stato, 
ma  non  a  dargli  la  pristina  grandezza  (l). 


(1)  Cod.  DCCLXXXV.  Comtnentarii  della  guerra  del  1537  conchiude 
con  queste  parole:  •  In  questo  modo  fu  dato  fine  alla  guerra  de' Turchi 
rolla  per  poca  prudenza  de'  ministri  e  per  I"  astuzia  di  quei  principi  a  chi 
melica  conto  che  occupassero  l'arme  loro  contro  questo  Slato;  guerra 
certamente  ralla  con  notabilissimo  interesse  e  con  gran  pericolo  ci  perdi- 
la et  grandissima  perdita  di  reputazione  et  con  chiara  prova  delle  spro- 
porlioni  delle  forze  di  questo  Slato  a  quello  de' Turchi  e  della  mala  volon- 
tà de'  Prencipi  verso  di  noi,  delle  quali  tutte  cose  è  facile  a  conoscere 
1*  arte  della  quiete  e  della  pace  è  la  conscrvationc  e  I'  alimento  proprio  di 
questa  Repubblica  et  li  travagli  della  guerra  sono  il  vencoo  e  la  ruina 


» 
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CAPITOLO  TERZO. 

GL'INQUISITORI. 

• 

Tremende  idee  che  risveglia  il  nome  degl*  Inquisitori  di  Siilo  di  Vene 
zia.  —  La  sala  nera  e  le  torcie  gialle^  l  Piombi,  il  Canal  da'  Marra- 
ni, la  sedia  terribile.  —  Gli  statuti  del  sig.  Darù.  —  Quali  si  fossero 
secondo  quelli  gì'  Inquisitori  e  le  loro  leggi.  —  Falsila  dei  pretesi  sta- 
tini. —  I.  Origine  slorica  degl'  Inquisitori.  —  Quali  fossero  veramen- 
te ed  ove  si  adunassero.  —  Quale  fosse  il  loro  procedimento.  —  Pro- 
gresso successivo  del  loro  potere.  —  Dipendente  dal  Consiglio  dei 
Dieci.  —  Esempii  tratti  dalla  storia.  —  Difese,  ed  esempii  di  queste  — 
Quando  gì*  Inquisitori  prendessero  il  titolo  di  Inquisitori  di  Stato.  — 
Altri  escmpil  storici  che  li  concernono.  —  Apice  del  loro  potere-  — 
Missier  grande .  —  Ammonizione  data  ad  un  Magistrato.  —  Rivolta 
contro  la  loro  autorità  ed  esame  delle  loro  carte.  —  Arringa  di  Mar- 
co Foscarini.  —  Riescono  trionfatori  e  con  giubilo  del  popolo.  — 
II.  Documenti.  —  Il  vero  Capitolare  degl'  Inquisitori.  —  La  dedica  del 
Nicolosi.  —  Memorie,  d'  un  Inquisitore  di  Stato.  —  Processi  degl'  In- 
quisitori, dispersi.  —  Conclusione.  —  HI.  Appendice:  Capitolare  de- 
gl' Inquisitori. 


I  tanti  pcricolij  che  dal  priocipio  del  secolo  XVI  mi- 
nacciavano la  Repubblica  air  interno  ed  air  esterno,  la  do- 
lorosa sperienza  più  volle  rinnovatasi  di  quanto  poco  ge- 
losamente fossero  custoditi  i  segreti  dello  Stalo,  il  bisogno 
di  un' Autorità  capace  per  riputazione,  sccrelczza,  pronlo 
operare  a  contenere  i  nobili  entro  i  limili  dell'  eguaglianza 
e  del  dovere ,  mossero  il  Consiglio  dei  Dieci,,  d' accordo  col 
Senato  e  col  Maggior  Consiglio,  a  dare  nel  4539  un  defi- 
nitivo ordinamento  a  quella  magistratura,  a  cui  fin  da  due 
secoli  addietro  erasi  sempre  ricorso  a  modo  di  provvisione 
nei  casi  urgenti,  e  quando  la  salvezza  della  Repubblica  il  ri- 
chiedeva, intendo  agi'  inquisitori  di  Sialo.  A  questo  nome, 
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spaventevoli  idee  sogliono  ricorrere  alla  mente:  un  tribu- 
nale misterioso,  indipendente,  che  giudica  in  via  sommaria, 
senza  forma  di  procedere,  sopra  semplici  delazioni.  La  sa- 
la di  sue  sedute  parala  a  nero,  debolmente  rischiarata  da 
torcic  gialle,  scale  segrete  che  mettono  a'  Piombi  o  ad  orri- 
bili sotterranei,  una  barca  che  conduce  le  vittime  ad  anne- 
gare nel  Cana/  de'Marrani;  Pabbomincvolc  sedia,  su  cui  tal 
volta,  nella  sala  stessa,  alzala  una  cortina,  vedeasi  strozzalo 
il  colpevole  ;  tutto  quanto  V  immaginazione  può  creare  di 
più  atroce  fu  accumulato  a  carico  dcgF  Inquisitori  di  Vene- 
zia. Ciò  che  la  poesia  ed  il  romanzo  propalarono,  la  storia 
del  sig.  Darò,  che  levò  di  sè  lauto  grido  al  suo  apparire  in 
Francia,  e  che  divenne  perciò  la  più  diffusa  e  letta  anche 
altrove,  confermò  coi  pretesi  Statuti,  da  lui  trovali  in  un  e- 
semplarc  della  biblioteca  del  re  a  Parigi  (1),  stallili  contro 
i  quali  già  si  levarono  e  il  conte  Tiepolo  e  lo  storico  Bolla 
c  Bianchi  G  io  vini,  traduttore  deir  opera  del  signor  Darù, 
dimostrandone  con  buone  ragioni  la  falsità.  Ma  ciò  uon  ba- 
stava, e  restava  ancora  a  sapersi  se  gì'  Inquisitori  avessero 
avuto  altri  statuii  e  quali.  Ora  noi,  mercè  gli  sludii  falli  sul- 
l'argomento^ siamo  in  grado  di  seguire  a  passo  a  passo  lo 
sviluppo  storico  del  famoso  tribunale  degl'Inquisitori  di 
Stato  in  Venezia,  di  esporre  le  vere  leggi  che  lo  reggeva- 
no, di  giovarci  perfino  delle  memorie  autografe  di  uno  dc- 
gl'.Inquisitori,  con  che  speriamo  che  la  verità  sarà  final- 
mente a  trionfare  e  si  raddrizzeranno  le  false  idee.  A  pro- 
posito delle  quali  non  possiamo  astenerci  dallo  stupire  for- 
temente, che  il  signor  Darù,.  nella  sua  qualità  di  storico  e 
critico,  abbia  potuto  tenere  per  buona  moneta  quegli  Statuti 
e  gloriarsi  della  scoperta.  Nel  che,  se  pur  non  vogliamo  cer- 
care, come  altri  fece,  un  fondo  di  malevolenza,  ed  un  deside- 

(1)  Volume  In.  4.°  numerato  10462/33 
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rio  di  annerire  a  lullo  suo  potere  la  tinta  sotto  cui  si  com- 
piace di  rappresentare  il  veneziano  governo,  non  possiamo 

certo-non  deplorare  un  nuovo  esempio  di  quanto  facilmenlc 
l'immaginazione,  signoreggiata  da  un  qualche  ritrovamento 
credulo  nuovo  ed  importante,  faccia  velo  al  giudizio  ed  im- 
pedisca un  ponderato  esame  delle  basi  sulle  quali  quel  ritro- 
vamento si  appoggia.  Ed  infatti  tante  sono  e  sì  manifeste  le 
ragioni  estrinseche  ed  intrinseche  che  concorrono  a  dimo- 
strare quel  documento  un  impasto  assai  rozzamente  fatto 
di  leggi  esistenti  e  di  leggi  immaginate,  di  tradizioni  popo- 
lari e  di  assurde  credenze,  che  avrebbero  dovuto  condurre 
lo  storico  coscienzioso  a  muovere  almeno  qualche  dubbio 
e  a  fargli  intraprendere  diligentissimc  ricerche  prima  di 
promulgarne  così  asscverantemcnle  l'autenticità  pel  confron- 
to di  altri  tre  esemplari  uniformi  (1),  quasiché  i  soli  scritti 
autentici  avessero  il  privilegio  di  venire  moltiplicatile  non 
si  vedesse  ciò  di  frequente  accadere  dei  cattivi  e  anonimi, 

che  attentano  alla  fama  d'  un  individuo  o  di  uno  Stato. 

•  •  • 

L  Gli  statuti  del  signor  Darù. 

•  • 

I  pretesi  statuti,  come  se  il  loro  autore  (2)  avesse  vo- 

•  t 

(1)  Darù,  St.  della  Rep.  di  Venezia,  t.  Ili,  p.  308,  ediz.  italiana  di 
Capolago. 

(2)  11  p.  Giovanni  degli  Agostini  in  una  noia  di  suo  pugno  nella  Cro- 
naca cittadinesca  dei  Gradenigo  art.  Canale  dice:  1648:  •  Un  bastardo  di 
casa  Canal  veneziana  scrisse  molte  opere  politiche,  tra  le  quali  V  Opinione 
come  debba  governarsi  la  Repubblica  di  Venezia,  falsamente  attribuita  al 
p.  Paolo  Sarpi  •  (  Vedi  Cicogna  Iscrizioni  III,  507  ).  Malamente  dunque 
appoggia  il  Darù  I*  autenticità  de'  suoi  statuti  sull'autorità  d'  un  tant*  uomo 
qual  era  il  Sarpi,  come  malamente  altresì  attribuisce  al  cav.  Soranzo  l'altra 
opera  di  cui  si  fa  forte,  cioè  il  Trattalo  sul  Governo  veneto,  fattura  ricono- 
sciuta dei  conte  Francesco  dalla  Torre  ambasciatore  cesareo,  al  quale  ap- 
punto crederei  fossero  da  altribnirsi  gli  Statuti  con  più  probabilità,  che  al 
suddetto  Canale,  come  opina  il  Glovini,  poiché  un  veneziano  non  sarebbe 
incorso  in  certi  errori  come  per  esempio  nel  titolo  di  qualche  magistra- 
to ecc.  Veggasl  su  tutto  ciò  quanto  scrive  il  citato  Giovisi  nella  sua  tra- 
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hi  lo  fin  da  principio  prendere  a  gabbo  il  mal  avveduto  cri- 
lieo,  cominciano  con  una  Parie  o  deliberazione  presa  ne) 
Maggior  Consiglio  il  16  giugno  1454,  alla  quale  corrisponde 
altra  del  Consiglio  de*  Dieci  del  19  giugno  dello  slesso  an- 
no, Parli  clic  non  hanno  mai  esistilo,  non  trovandosi  in 
alcun  luogo  registrale,  nè  potevano  per  la  nalura  loro  esi- 
stere poiché  Schiuderebbero  niente  meno  che  una  rinun- 
zia del  potere  da  parie  del  Consiglio  de' Dieci,  cosa  che  co- 
me vedremo  giammai  non  fu,  e  perchè  tuli'  i  documenti  e  i 
falli  contraddicono  al  loro  contenuto.  Infatti  stando  a  quella 
Parte,  considerala  la  difficoltà  di  convocar  il  Consiglio  dei 
Dieci  ogni  volta  che  potesse  occorrere,  il  Maggior  Consiglio 
autorizzava  quel  Consiglio  ad  eleggere  tre  de'  suoi  membri, 
uno  de' quali  potrebb'  essere  scelto  altresì  tra  i  Consiglieri 
del  doge,  per  vegliare  col  nome  d?  Inquisitori  di  Sialo  alla 
pubblica  sicurezza  e  alla  giustizia  repressiva,  spettante  fino 
allora  ai  Decemviri.  In  quella  deliberazione  dicesi  gl'Inqui- 
sitori di  Stato  aversi  a  mantenere  nella  loro  magistratura 
finché  sedessero  nel  Consiglio  de'Diecir ma  appena  Usciti  di 
carica,  dover  essere  prontamente  surrogati;  se  ne  avrebbero 
a  stabilire  dal  Consiglio  una  volta  per  sempre  le  incomben- 
ze; non  sarebbero  gl'Inquisitori  sottoposti  ad  alcuna  for- 
malità, gli  Avogadori  non  potrebbero  intervenire  nelle  co- 
se del  loro  tribunale  ;  ignoto  il  loro  nome  ;  godrebbero  di 
autorità  illimitata,  nella  fiducia  che  sempre  ne  userebbero 
di  conformità  alla  giustizia  ed  all' interesse  dello  Stato  (1). 

«  Il  terzo  giorno,  cosi  il  Darù.  cioè  il  19  di  quel  me- 
se, il  Consiglio  de' Dicci  dopo  aver  scelti  gl'Inquisitori  di- 
chiarò quel  Tribunale  investilo  di  tutta  l' autorità  che  ad 
esso  Consiglio  apparteneva  ;  che  la  sua  giurisdizione  si 

duzione  del  Darù  t.  X,  p.  359  c  seguenti  e  Cicogna  Iscrizioni  1.  I.  p.  11  ove 
parlasi  del  dalla  Torre  morto  a  Venezia  nel  1695. 
(1)  Darù  III,  309  e  X  p  130  e  scg. 
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stendesse  su  ciascuno  individue,  nobile,  ecclesiastico  o  sud- 
dito, non  eccettuato  neppure  quelli  del  Consiglio  de' Dieci  ; 
avrebbe  autorità  di  condannare  alla  morte  da  darsi  in  pub- 
blico o  in  segreto,  purdiè  concordi  nel  voto;  anche  un  solo 
inquisitore  potrebbe  però  ordinare  l'arresto,  istruendone 
poscia  i  suoi  colleghi;  potrebbe  il  Tribunale  disporre  della 
Gassa  del  Consiglio  de'Dieci  senz'obbligo  di  darne  conto  a 
nessuno;  terrebbe  corrispondenza  con  luti'  i  rettori,  gover- 
natori, capitani  di  terra  e  di  mare,  ambasciatori  ed  allri,  po- 
lendo dar  loro  eziandio  particolari  ordini;  in  uKimo  fare  i 
proprii  statuti,  rinnovarli,  modificarli,  secondochè  slimasse 
conveniente.  Quallro  giorni  dopo,  cioè  il  23  giugno,  decre- 
tavano in  conseguenza  gl'Inquisitori  la  compilazione  dc'pro- 
pri  statuti.  Dapprima  non  erano  che  quarantotto  articoli,  poi 
altri  ne  furono  aggiunti  sino  al  numero  di  cento  tre  (t). 
Scritti  di  mano  di  uno  dcgP  Inquisitori,  e  ignoti  perfino  ai 
loro  secretane  si  tenevano  chiusi  in  una  cassetta,  la  chiave 
della  quale  era  serbata  da  uno  de'  tre. 

II  procedimento  era  totalmente  segreto,  gli  arresti  se- 
guivano improvvisi.  1  imputalo  vedeasi  condotto  senz'  al- 
tro sotto  i  Piombi;  innumerabili  spie  in  tutte  le  condizioni 
di  persone  e  largamente  rimunerate  ;  quattro  di  solilo,  e 
1' una  senza  sapere  dell'altra  intorno  ad  ogni  ambascialo-  . 
re;  rigoroso  sindacato  sugli  eletti  alle  magistrature,  tenuti 
sempre  d'occhio  se  sospetti,  e  falli  ad  arte  tentare;  un  li- 
bro tremendo  dcgP  individui  sospetti  ;  in  generale  qualun- 
que mezzo,  per  quanto  vile  ed  infame,  approvato  anzi  rac- 
comandato se  condur  potesse  allo  scopo  di  tutto  penetrare 
e  sapere;  orecchiati  i  discorsi  de' nobili  tra  loro,  de' citta- 
dini, de'  popolani  ;  vigilanza  a  ciò  che  non  si  facessero  con- 
dì Col  paragrafo  terzo  comincia  la  Torma  del  procedimento  cui  te n - 
gon  dietro  tutte  quelle  altre  deliberazioni  cui,  se  fossero  vere,  mal  non  si 
converrebbe  il  titolo  d"  infernali. 
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venlicole;  aperte  ogni  due  mesi  le  lettere  dirette  a  Roma 

per  iscoprire  se  qualche  nobile  avesse  secreti  rapporti  con 
quella  corte;  impedito  al V Arcidiacono  (!)  di  Castello  d' in- 
tervenire nel  Consiglio  de' Dieci,  nelle  cause  di  ecclesiastici; 
facoltà  ai  generali  di  Candia  e  Cipro  di  spacciare  senza  for- 
ma di  processo  e  secretamele  i  turbolenti  e  i  capi  parte;  se 
un  artiere  di  Venezia  andasse  a  portar  P  arte  in  altro  pae- 
se, o  qualche  nobile  si  mettesse  ai  servigi  di  principe  fore- 
stiero iu  caso  di  contumacia,  si  facesse  ammazzare;  le  mor- 
ti in  generale  segrete,  nel  Canal  orfano;  nessun  nobile  po- 
tesse imparentarsi  con  principe  forestiero  senza  licenza  det 
Senato  e  del  Consiglio  dei  Dieci;  quel  nobile  che  arringando 
non  serbasse  misura  fosse  fatto  scendere  dalla  bigoncia  e 
ammonito;  se  parlasse  contro  il  Consiglio  de" Dicci,  fosse 
catturato  e  ammazzalo.  GP  Inquisitori  aveano  a  ricercare 
se  gli  ambasciatori  avessero  ricevuto  alcun  regalo  dal  prin- 
cipe, a  cui  erano  inviati;  quando  si  avesse  a  procedere 
contro  uno  dei  decemviri,  o  contro  il  doge  stesso,  ciò  si 
facesse  segretissimamente  e  si  spacciassero  alP  uopo  col  ve- 
leno; il  nobile  che  sparlasse  del  governo,  fosse  per  due  vol- 
te ammonito,  poi  escluso  dai  Consigli,  infine  fallo  annegare; 
ad  ogni  adunanza  delle  Scuole  graudi  assistesse  un  Provvc- 
.  dilore  sopra  monaslerii  ;  nessun  favore  o  beneficio  a  chi 
fosse  inscritto  nel  libro  dei  sospetti  ;  se  un  Avogadorc  vo- 
lesse portare  censura  contro  gli  alti  del  Consiglio  dei  Dieci 
a  qualche  altro  magistrato,  avrebbesi  a  trovar  modo  di 
farlo  accusare  di  qualche  delitto  privato,  per  quindi  rite- 
nerlo e  punirlo;  qualunque  lettera  di  ambasciatore  e  rap- 
presentante della  Repubblica  agP  Inquisitori  dovesse  inclu- 
dersi in  altro  foglio  diretto  a"  Capi  dei  Dieci,  i  quali .  senza 
aprirla,  trasmellcrcbbonla  a  quelli  ;  poi  seguono  alil  i  para- 
grafi concernenti  i  banditi  ecc. 

La  prima  aggiunta  tratta  ne'  suoi  primi  paragrafi  dei 
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parenti  della  Regina  di  Cipro,  che  pretendevano  essere  chia- 
mati principi  del  sangue,  cosa  che  anche  altri  nobili  posse- 
ditori d'isole  dell'Arcipelago  si  arrogavano,  i  quali  tulli 
do  verno  essere  ammoniti  e  all'  uopo  annegarsene  uno  ad 

esempio  degli  altri;  annegare  doveausi  altresì  quelli  che 
osassero  mettere  in  dubbio  le  ragioni  della  Repubblica  su 
quell'isola,  e  quei  preti  che  ardissero  sostenere  che  l'autori- 
tà del  principe  secolare  non  si  estendesse  a  giudicare  eccle- 
siastici. Ma  hi  più  notevole  di  quelle  leggi  e  per  la  sua  stra- 
nezza e  la  sua  opposizione  a  tutte  le  abitudini  della  Repub- 
blica, è  la  seguente  (1). 

«  Merita  gran  consideralion  che  alcuni  nobili  uoslri  se 
fanno  lecito  sotto  nome  proprio  o  sotto  nome  d' nitri  di 
far  mercantic  diverse,  il  che  ripugna  all'  ottimo  uso  intro- 
dotto nella  Repubblica  nostra  dopo  il  4400  (2)  che  fu  trala- 
sciado  affatto  simile  esercitio  ;  repugna  anco  al  servilio 
publico,  perchè  non  può  mai  giudicar  rettamente  chi  è  in- 
tcrcssado  e  per  questo  saria  mai  delibcrado  cosa  a  propo- 
silo nella  materia  dei  mercanti,  quando  quel  nobile  nostro 
che  dovesse  deliberar  fosse  mercante  ancor  lui  :  però  resti 
deciso  che  sia  a  fatto  proibito  a  cadami  nobile  nostro  di 
mercalar  in  qualsisia  sorte  di  mercantia,  in  questa  città  uè 
fuora  di  essa,  nò  in  paese  suddito,  ne  in  paese  alieno,  uè 
solfo  nome  proprio  nò  sotto  nome  d'altri  in  pena  di  con- 
liscalion  della  mercantia,  e  altre  pene  che  paressero  al  no- 
stro tribunal,  et  sia  da  noi  e  da'  successori  nostri  ogni  tre 
mesi  falla  particolar  consideralion  sopra  questo  interesse, 

(1)  Darò  t.  X,  «db.  Il  di  Capolago. 

(2)  Il  5  novembre  1547  siccome  i  nobili  che  stavano  in  paesi  alieni 
per  oggetti  di  commercio,  s*  ingerivano  taUolla  anche  di  cose  politiche, 
ciò  fu  loro  proibito  dal  Senato.  Compilazione  leagi  all' Arch.  Non  e  vero 
dunque  che  Tasse  proibito  il  commercio,  aiui  abbondano  le  prove  che  i 
nobili  l'esercitavano  ancor  lutto  il  secolo  XVI,  e  più  oltre,  v  parecchie 
Parti  del  Senato  ve  gì' Incoraggiavano. 

Yol.  VI.  IO 
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facendo  chiamai'  avanti  di  noi  all'  improvviso  doi  o  (re 
mercanti  in  una  volta,  che  uno  non  sappi  dell'ai  Irò  a' quali 
sia  riccrcado  separatamente  ogni  particularc  che  possi  dar 
lume  di  questo  interesse,  et  trovando  contravenirsc  a. questo 
ordine,  sia  proceduto  rigorosamente  in  principio,  acciò 
ogni  uno  impari  obedienlia 

Alla  proibizione  del  commercio  tien  dietro  quella  del 
mandare  capitali  fuori  dello  Stato  per  investirli  in  beni  sot- 
to il  dominio  di  principi  forestieri  (I),  nelle  terre  dei  quali 
veniva  quindi  proibito  rigorosamente  di  avere  beni  stabili, 
livelli  e  crediti  di  monte;  guai  a  chi  avesse  osato  discorrere 
di  distinzioni  di  case  vecchie  e  nuove,  o  avesse  favorito  nel- 
le elezioni  un  parente  o  un  amico.  Seguono  disposizioni 
contro  T  impclrar  grazie  da  Roma,  contro  qualunque  spe- 
cie di  monopolio  negli  uffici  di  cancelleria,  contro  le  con- 
correnze  di  nobili  a  cariche  infime,  contro  le  violenze  dei 
nobili  verso  cittadini.  Accadendo  di  aver  a  procedere  con- 
tro qualche  capo  di  maestranza  dell'  arsenale,  avuto  riguar- 
do al  bisogno  che  ord  inaria  rflen  te  ha  il  pubblico  di  tali  per- 
sone, per  finir  la  cosa  quietamente  gli  si  farebbe  dare  il 
veleno;  fra  le  spie,  che  vengono  di  nuovo  raccomandate, 
si  fa  speciale  menzione  di  quelle  nello  Stalo  di  Milano  per 
dar  notizia  degli  andamenti  di  quel  governatore  (2)  e  di 
quanto  operava  militarmente  in  quel  paese.  Vengono  infine 
parecchie  disposizioni  secondarie  e  fra  altre  V  ispezione  su- 
gli uffici  di  Rialto  e  della  zecca,  di  cui  gì'  inquisitori  do- 
di La  legge  13  nuv.  1553,  Cons.  de' X,  richiamando  in  vigore  altra 
del  1480,  concerne  gì'  interessi  di  commercio,  imprestiti,  dazii,  depositi 
con  Principi  forestieri,  non  già  nei  loro  dominii. 

(2)  Questo  passo  fa  conoscere  gli  Statoli  opera  del  secolo  XVII  quan 
do  i  Dalla  Torre,  i  Cucva,  e  tanti  altri  scrivevano  quelle  loro  maligne 
relazioni  della  Repubblica,  e  da  Milano  e  da  Napoli  si  congiurava  dai  go- 
vernatori spagnuoli  contro  Venezia. 
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veano  ogni  sci  mesi  far  bollare  gli  scrigni,  pel  debito  ri- 
scontro di  cassa  (i). 

L'  ultima  aggiunta  lilialmente  traila  delle  lettere  sc- 
erete degli  ambasciatori,  o  rappresentanti  della  Repubblica 
da  terra  c  da  mare,  dei  correttori  delle  leggi,  clic  doveano 
quind'  innanzi  ricercare  le  loro  istruzioni  dagl'  Inquisitori, 
dei  prelati  veneziani  che  doveano  sospendere  ogni  relazio- 
ne col  nunzio  apostolico,  delle  relazioni  degli  ambasciato- 
ri c  dei  rettori  tornanti  dalla  loro  carica,  che  doveano  pri- 
ma  della  lettura  essere  esaminale  dagl'  Inquisitori  e  poi 
depositate:*  ad  ogni  ambasciatore  che  avesse  scoperto  in  qual- 
che ministro  del  principe,  presso  cui  era  accreditalo,  mal 
animo  contro  la  Repubblica,  raccomandavasi  che  nella  sua 
relazione  destramente  introducesse  d' avergli  fatto  con  doni 
mutar  pensiero,  onde  la  cosa  giungendo  all'orecchio  di  quel 
principe,  fosse  il  ministro  destituito  o  non  fosse  più  cre- 
duto in  quanto  consigliasse  relativamente  a  Venezia. 
km  Tale  è  in  breve  il  contenuto  degli  Slatuli  pubblicali 
dal  Darù,  alla  cui  autenticità  fino  dal  primo  sguardo  la  sana 
critica  trova  da  opporre  lo  stile  e  la  lingua  non  corrispon- 
denti ai  tempi  in  cui  si  vorrebbero  scritti;  gli  anacroni- 
smi che  non  seppero  evitare  riferendo  per  esempio  all'ar- 
ticolo 49  una  Parie  dei  1507  mentre  essi  portano  la  data 
del  1454;  i  titoli  falsamente  attribuiti  ad  alenai  magi- 
strali, Io  che  dimostra. una  ignoranza  della  storia  venezia- 
na, e  il  ricordarvisi  i  Piombi,  che  non  furono  assegnati  agli 
inquisitori  per  uso  di  carcere  se  non  neM  591.  L'  animo 
stesso  si  rivolla  contro  ordini  e  leggi,  che  fanno  fremere 

(1)  Lungi  dall'avcr  cassa  del  proprio,  si  vedono  nei  Registro  Cons.  X 
Comune  1612  ed  altri  e  nelle  Parti  segrete,  varii  pagamenti  del  Coni.  X 
agi'  Inquisitori  ebe  sempre  ne  Tacevano  speciale  domanda.  Non  poteano 
ami  esser  Camerlenghi  
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V  umanità  e  farebbero  giustamcnlc  imprecare  a  Venezia, 
se  per  buona  sorte  e  ad  onore  del  cuore  umano  e  del  vene- 
ziano governo,  quei  pretesi  Statuti  non  fossero  altro  che 
un  infame  libello. 

«  Egli  è  impossibile,  scrive  a  ragione  Bianchi  Gio- 
vini,  che  esista  sulla  terra  un  governo  che  segua  per  norma 
di  regno  massime  cosi  inique  come  quelle  contenute  nei 
pretesi  Statuti  della  inquisizione  di  Stalo;  e  se  fosse,  fini- 
rebbe in  breve  con  distruggere  sè  stesso.  Possono  bene  un 
uomo,  venti,  cento,  una  generazione  intiera  essere  malvagi^ 
o  per  fanatismo  di  parte;  ma  sarebbe  uno  tra  i  più  inespli- 
cabili fenomeni  resistenza  di  una. società  civile,  industrio- 
sa, quieta,  vissuta  per  molti  secoli,  dove  le  leggi  avessero 
per  fondamento  il  delitto,  e  il  delitto  si  comandasse  e  si 
commettesse  coli' atroce  indifferenza  di  un  brutale  istinto; 
dove  si  trovasse  una  perpetua  successione  di  magistrati 
scelti  fra' primi  statuali,  ingentiliti  dal  colto  vivere,  nali  fra 
molli  costumi,  non  concitati  da  speciali  passioni,  che  sordi 
ai  rimproveri  onnipotenti  della  coscienza  computino  la  vita 
dei  loro  simili  colla  freddezza  con  che  il  pastore  sceglie  le 
pecore  che  vuol  condurre  al  macello.  Un  sistema  così  snatu- 
rato, così  abborrente  dall' indole  umana,  non  ha  mai  esi- 
stito, e  non  potrebbe  esistere  giammai.  Eppure  gli  Statuti 
ci  presentano  niente  meno  che  un  si  fatto  sistema.  » 

Ed  in  vero,  contro  un  siffatto  sistema  di  governo  fon- 
dato unicamente  sulla  malvagità,  e  non  di  un  solo  individuo, 
nè  di  pochi,  ma  di  una  serie  per  ben  tre  secoli  continuala, 
oltreché  il  sano  criterio  e  V  umano  sentimento,  sorgono  la 
storia  e  solenni  documenti.  Svolgere  quella,  raccogliere  e 
presentare  queslf,  è  un  servigio  che  lo  storico  deve  alla 
verità. 
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La  Sioria. 

*  *  • 

La  congiura  di  B  oc  mondo  Ticpolo  avca  nel  4310  mi- 
naccialo resistenza  della  Repubblica;  benché  morti  o  al- 
lontanati i  traditori,  le  fila  della  cospirazione  non  erano 
tronche  del  tulio  e  sordi  maneggi  continuavano,  ai  quali 
era  uopo  opporre  indefessa  vigilanza,  azione  pronta,  illi- 
mitata. Lo  stesso  Consiglio  de'  Dicci  appariva  a  ciò  insudi- 
ciente in  quel  momenlo  di  supremo  pericolo,  perchè  troppo 
numeroso  per  potersi  ad  ogni  occorrenza  prontamente  rac- 
cogliere e  perchè  la  forma  stessa  della  sua  procedura,  pa- 
reva non  bastasse  all'  uopo  ;  laonde  fino  dal  3  gennaio 
4313  (4)  esso  nominò  dal  suo  seno  una  giunta  col  nome  di 
Tre  Inquisitori  dei  Dieci  incaricali  di  esaminare,  ricercare, 
eseguire  quanto  veniva  loro  commesso,  e  indagare  e  trat- 
tare anche  per  ogni  modo  che  loro  più  acconcio  paresse, 
la  morte  dei  traditori.  Fu  questo  però  un  potere  ecceziona- 
le, richicslo  dal  momentanea  pericolo,  cessato  il  quale, 
quella  giunta  straordinaria  venne  a  cessare  altresì 

Col  secolo  XV,  per  le  conquiste  veneziane  in  Terrafer- 
ma e  per  le  nuove  condizioni,  si  aumentavano  i  viluppi,  ve- 
niva eccitamento  alle  ambizioni,  più  ampio  campo  si  offriva 
alla  seduzione,  alla  venalità.  L'esperienza  avea  di  frequente 
dimostrato  che  molti  tra  i  nobili  veneziani  non  aveano  sa- 
pulo resistervi  e  conveniva  quindi  con  severissime  leggi 
ripararvi;  perciò  ad  ogui  nobile  avente  parte  ai  Consigli  fu 
vietato  di  trattare  di  cose  di  Stato  con  ambasciatori  e  mini- 
stri forestieri  (2),  e  in  generale  a  qualunque  nobile  di  recar- 
si nelle  loro  case  senza  speciale  licenza  di  tulli  e  tre  i  capi; 

(1)  Vedi  questa  Storia  III,  70. 
(3)  12  Loglio  1180 
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di  parlare  o  scrivere  alcuna  co&a  discussa  nei  Consigli,  e  ciò 
con  minaccia  di  gravi  pene,  e  fino  della  vila,  affidando  come 
al  solilo  agi'  inquisitori,  che.il  Consiglio.de1  Dieci  di  mese 
in  mese  eleggeva,  le  relative  indagini,  per  portare  poi  ogni 
cosa  al  Consiglio  stesso. 

Succedeva  la  lega  di  Cambra  i,  nè  è  uopo  qui  ripetere 
il  quadro  desolantissimo  che  allora  offriva  la  Repubblica,  as- 
salita da  tante  parti  e  da  tanti  nemici.  A  salvarsi,  olire  alle 
forze  pecuniarie  e  militari,  avea  bisogno  della  massima  se- 
gretezza nei  rapporti  dei  suoi  ministri  e  nelle  deliberazioni 
de'  suoi  Consigli,  e  il  23  ottobre  4510  rinnovava  il  Consi- 
glio de'  Dieci  le  sue  severe  leggi  in  proposilo,  prendendo- 
ne motivo  da  alcune  lettere  pervenute  a  quei  di  dai  prove- 
dilor  generale  Paolo  Capello  e  Vincenzo  Guidolto  secretano 
i  quali  scrivevano  dal  campo  sotto  Figarolo.  Con  più  viva 
istauza  che  mai  veniva  allora  raccomandata  la  cosa  agi'  in- 
quisitori, dando  cosi  principio  a  quella  serie  d'informazioni  e 
di  ordiui  che  formano  le  filze  distinte  col  nome  di  Comuni' 
cale.  In  fine  il  bisogno  dell'opera  degl'inquisitori  vedendosi 
per  lunga  esperienza  essere  continuo,  fu  pensalo  definiliva- 
meulc  ad  ordinarli  in  forma  di  slabile  tribunale  con  norme 
e  regole  fisse,  e  nei  Consiglio  de  Dieci  fu  proposta  e  appro- 
vala la  seguente  Parie:         wmtàHt  vu  t,  w  'TQwpfis 

4539  20  sellembre  Consiglio  JT.        .  . 

«  Per  molle  provisioni  che  siano  sia  fatte  per  questo 
Consiglio  non  si  ha  potuto  ancora  far  tanto  che  le  più  im- 
portanti materie  trattate  nelli  Consigli  nostri  secreti,  non 
siano  intese  et  pubblicale,  come  da  ogni  banda  se  ne  ha  cer- 
ta nolilia,  cosa  veramente  indegna  et  de  quella  grave  gial- 
tura  et  danno  al  slato  nostro  che  esplicar  si  possi  maggio- 
re e  più  perniciosa,  onde  non  è  da  lasciar  intentato  rime- 
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dio  alcuno  ch'escogitar  si  possa  contro  un  tanto  disordine, 
et  però: 

»  L'anderà  parte  che,  salva  ogni  altra  del  iberni  ione  in 
questa  materia  alla  presente  non  repugnantc,  nel  primo 
Consiglio  di  X  con  la  zonla  che  si  farà  nel  prossimo  mese 
di  oltohrc,  per  scrutinio  siano  eletti  di  quelli  eh1  intrano 
quomodocumque  in  esso  Consiglio,  tre  Inquisitori  sopra 
qualunque  si  potrà  presentir  di  haver  contrafalto  alle  leggi 
et  ordini  nostri  circa  il  propalar  delli  segreti.  Nè  possano 
i-efudar  sotto  pena  di  ducali  cinquecento,  etiam  che  ha  ves- 
serò altro  offilio  con  pena,  il  quale  nondimeno  li  babbi  a 
restar.  Siano  per  anno  uno,  et  in  fine  di  quello  possano  es- 
sere rieletti,  alli  quali  sia  per  autorità  di  questo  Consiglio 
commesso  et  dato  solenne  giuramento  di  fare  diligentissima 
inquisitone  centra  tali  trasgressori  et  quelli,  essendo  tutti 
tre  d' accordo,  mandar  alla  legge  et  condannar,  pubblican- 
do sempre  nel  Maggior  Consiglio  le  condannasoo,  che  si 
faranno  (I).  Et  ogni  loro  termination  sia  et  esser  debba 
valida  et  ferma  come  se  la  fusse  fatta  per  questo  Consiglio. 

»  Se  veramente  detti  inquisitori  non  fossero  tulli  tre 
in  una  opinion,  ovvero  se  l'occorresse  alcun  caso  sì  impor* 
tanto  di  manifestalion  di  secreti,  che  li  paresse  meritar 
maggior  censura  dell'  ordinaria,  formalo  processo  debbano 
presenlaHo  ai  capi  di  questo  Consiglio,  i  quali  sotto  debito 
di  sagra  mento  et  pena  de  ducati  mille,  siano  tenuti  in  quel 
medesimo  giorno  venir  et  proponer  a  qucslo  Consiglio 
quaoto  si  haverà,  per  far  quella  giustitia  che  parerà  conve- 
niente (2). 

»  Et  la  presente  parte  sia  Iella  nel  primo  Consiglio  di 
Pregadi  et  nell'  avvenire  sempre  nel  primo  Pregadi  di  ot- 

-Ji;  tir.    .1    .  •  i      "f'T -f»VV«"  *"*1fj  < 

(1)  Si  noli  bene  quest'  obbligo»  ludo  in  opposizione  agli  Statuti  del 
Darù;  poi  confermato  il  30  settembre,  Consiglio  X  Registro  Comune. 

(2)  Altro  obbligo  contrario  ai  suddetti  statuti. 
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• 

lobrc,  el  non  di  meno  Iella  o  non  leda  haver  debba  la  sua 
debita  esseculione  (l).  » 

Air  obbligo  falto  agi*  Inquisitori  che  le  loro  sentenze 
avessero  a  pubblicarsi  nel  Maggior  Consiglio  fu  aggiunto 
il  23  dicembre  che  avessero  a  intervenire  nel  Consiglio  dei 
Dieci  quando  tratlavasi  dei  casi  che  li  concernevano,  per 
poter  dare  su  questi  le  occorrenti  informazioni,  e  con  loro 
venisse  anche  il  secretano  che  avesse  scritto  il  processo. 
Però  non  avevano  voto,  solo  potendo  al  paro  degli  Avoga- 
dori  di  Comun  metter  parte  cioè  proposta  sì  del  procedere 
come  del  condannare  (2). 

Erano  tre  :  due  venivano  eletti  tra  i  decemviri  e  dal 
colore  delle  loro  vesti  dicevansi  negri;  il  terzo  era  scelto 
tra  i  Consiglieri  del  Doge  e  dicevasi  rosso,  e  sedeva  nel 
mezzo.  Se  ne  nominava  inoltre  un  quarto  dello  di  rispetto 
per  supplire  a  quello  che  fosse  esente  o  venisse  espulso  per 
parentela  o  per  esser  Papalista,  cioè  avente  qualche  legame 
colla  corte  di  Roma,  allorché  trattavasi  di  cose  religiose  o 
di  attinenza  con  quella  Corte  (3).*  Si  adunavano  a  principio 
nel  luogo  sopra  l' ufficio  delle  Biave  { dei  grani  )  destinalo 
agli  Esecutori  sopra  la  Bestemmia  (4),  poi  in  una  stanza 
vicina  a  quella  dei  Capi  (5). 

Nulla  di  terribile,  bensi  una  modesta  semplicità  pre- 
sentava la  residenza  degP  Inquisitori.  Le  pareti  ne  erano 
coperte  di  cuojo  con  borchie  d"  oro;  tre  sedili  di  noce  affis- 
si nel  muro  con  cuscini  di  marocchino  nero  e  un  grande 
scrillojo  di  noce  davanti  ;  a  sinistra  una  panchetta  con  uno 
stretto  sgabello  pel  secretario;  grandi  armadi  grossolani  di 

*. 

(1)  Con*.  X,  Registro  Comun/s. 

(2)  23  Dicembre  1539  Consìglio  de'  X,  Registro  Comune. 

(3)  23  Marzo  1601. 

(4)  25  Ottobre  1539. 

(5)  11  Dicembre  1550. 
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larice  senza  pittura;  tulio  vi  era  rozzo,  vecchio,  malinco- 
nico; pareva  clic  il  disprezzo  dell'  ornamento  mobiliare  ben 
si  convenisse  colla  severità  del  costume  e  colla  gravità  degli 
all'ari  (1).  La  stanza  avea  però  nel  soffitto  un  dipinto  del  Tinto- 
retto,  rappresentante  le  quattro  Virtù  teologali  ((2)  ;  sopra 
il  tribunale  una  Vergine  reputata  opera  di  Raffaello  e  sul- 
la porta  un  quadro  con  alcuni  Santi  del  Gnmbarato.  Era 
questo  un  luogo  che  inspirasse  il  delitto?  Pari  semplicità 
nel  loro  fante  o  messo.  Cristoforo  de'Cristololi  che  fu  V  ul- 
timo (  e  molli  ancora  il  ricordano  )  portava  semplice  veste 
togata  nera,  aperta  davanti^  con  larghissime  maniche,  sol- 
t'  abito  nero,  calzoni  corli,  fibbie  alle  scarpe,  calze  nere, 
parrucca  in  testa.  Il  mistero  che  avvolgeva  le  azioni  degl'In- 
quisitori era  la  causa  del  lerrorc  che  intorno  a  sè  sparge- 
vano. 

Il  potere  degf  Inquisitori  venne  ad  acquistare  mag- 
giore estensione  col  peggiorar  che  facevano  le  condizioni 
interne  ed  esterne  della  Repubblica;  quelle,  per  la  corrutte- 
la dei  costumi,  queste  per  le  mire  e  le  trame  frequenti  de- 
gli altri  Siali  a  suo  danno.  Il  tradimento  dei  Gavazza  spe- 
cialmente diede  motivo  a  riunovare  a'  nobili  più  rigoroso 
che  mai  il  divieto  di  qualunque  relazione  con  ministri  este- 
ri (5);  si  rinvigorì  la  legge  che  fin  dal  io  18  obbligava  gli 
ambasciatori,  i  Rettori,  i  Capitani  ecc.  a  depositare  al  loro 
ritorno  ogni  scrittura  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  (4), 

(1)  .Min;j ir  Rossi  presso  Cicogna. 

(2)  Ora  nell'I.  K.  Accademia  nella  sala  a  destra  di  chi  guarda  l'As- 
sunta. 

(3)  9  Selt.  1542  -  8  apr.  1564. 

(4)  27  Gennaio  1538.  Riferiamo  qui  la  lettera  degl*  Inquisitori  a  Pie- 
tro Contarmi  ambasciatore  in  Francia,  affinchè  si  veda  come  scrivevano  in 
generale  le  loro  lettere. 

Illmo  sig.,  come  fratello  hon. 
Oltre  gli  ordini  che  per  delibcration  dell'  liei" mo  Cons.  de'  Dicci  di  23 
giugno  1A05  devono  osservarsi  da  gli  ambasciatori  et  altri  public!  Rapre- 
Vol.VI.  Il 
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fu  fallo  rigoroso  divieto  di  scriver  nuove  all' estero  (1),  ed 
allri  provvedimeli  si  fecero  ehc  vennero  affidali  alla  vigi- 
lanza degl'  Inquisitori.  Ebbero  allora  qucsli  anche  la  facol- 
tà di  prometter  premii  a  chi  manifestasse  qualche  rivelato- 
re di  secreti,  i  quali  premii  però  dovevano  essere  approvali 
dal  Consiglio  coi  tre  quarti  dei  suffragi  (2),  poi  di  pro- 
mettere altresì  V  impunità,  e  di  valersi  della  tortura  (3).  Ne 
codcsli  poteri  vennero  loro  concessi  ima  volla  per  sempre., 
ma  ad  ogni  occorrenza  si  rinnovavano  (4);  dal  che  risulta 

* 

sentami  Intorno  le  scritture  concernenti  materie  di  stato  ebe  da  loro  devo- 
no essere  al  ritorno  restituite,  et,  lasciandone  alli  successori;  portar  con  l'in- 
ventario di  esse  fede  sottoscritta  da  loro  con  giuramento  et  giurar  anco  essi 
medesimi  al  Tribunale  degli  Eccellentissimi  Signori  Capi  di  non  riaverne 
tenuto  nè  dato  copia  ad  alcuno.  Vi  sono  altre  precedenti  delibcrationi  nella 
sostanza  di  quella  de*  27  gennaro  1518  copia  della  quale  sarà  nelle  presen- 
ti che  dano  obligo  di  presentare  al  ritorno  dalle  ambascicele  et  altri  carichi 
le  relationi,  Ietterò,  registri  et  scritture  concernenti  materia  di  slato  et  per- 
chè in  quello  che  nel  medes  imo  proposito  incombe  al  nostro  magistrato, 
non  dovemo  pretermetter  la  debita  esseculiono,  ci  è  parso  bene  raccordare 
a  V.  S.  lllma  I'  osservanza  delle  dette  delibcrationi,  siccome  le  raccordiamo 
agli  allri  Sig.  Ambasciatori  et  pubblici  Rappresentanti,  promettendoci  et  . 
desiderando  per  I'  importanza  della  cosa  pronto  o  pieno  adempimento  del- 
la publica  inlentione.  Et  augurando  a  V.  S.  Illma  ogni  felicità,  attendere- 
mo da  sue  lettere  con  prima  opportunità  la  ricevuta  della  presente  con 
«opra  coperta  dricciala  agli  Ecc.  sig.  Capi  dell'  Ecc.  Consiglio  di  X. 
Di  Veneti)  li  18  ottobre  1614. 

Marc'  Antonio  Loredano  % 

llier.  GiusUniano  t  Inquisitori  di  slato. 

Filippo  Bembo  J  ; 

A  tergo. 

All'  Ili.  6ig.  come  fratello  honor.  il  sig.  Pietro  Conlarioi 
Amb.  Veneto  presso  S.  M.  ( Mirisi. ma.  Parigi. 

(1)  8  Febbraio  1571. 

(2)  24  Ottobre  1583.  In  fatti  il  male  era  si  gravo  che  V  amb.  venezia- 
no in  Ispagna  scriveva  agi'  Inquisitori  30  mag.  1586  «...  quesio  scrive 
perchè  intendano  VV.  SS.  illme  che  quanto  io  scrivo  all'  Eccmo  Senato  tul- 
io è  comunicato  al  secretarlo  Salazar  come  Elle  potranno  veder  chiara- 
mente dalle  incluse  scritture,  le  quali  invio  perchè  Elle,  conosciuta  la  ve* 
rità,  provedano  al  scrvitio  pubblico  non  essendo  possibile  governare  stalo 
dove  manca  la  secrclczza.  Cod.  MCVIII,  p.  303  ci.  VII,  il  alla  Marciana. 

(3)  7  Marzo  1584. 

(4)  12  Novembre  1614,  Parti  segrete  Cons.  X,  ecc. 
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all'  evidenza  che  gP  Inquisitori  non  avevano  uno  statuto  o 
Capitolare  proprio,  ma  ricevevano  di  mano  in  mano  le  com- 
missioni e  r  autorità  del  Consiglio  de'  Dieci,  il  quale  riser- 
bò sempre  a  se  (almeno  in  diritto)  Tesarne  del  processo 
e  la  sentenza,  non  avendo  gl'Inquisitori  che  la  facoltà  di 
Procedere,  cioè  dell'  arresto  preventivo  ed  inquisitoriale  e 
di  sminuire  la  pena,  ove  credessero  opportuno,  ma  non  di 
accrescerla.  Cosa  questa  che  certamente  si  oppone  a  tutte 
le  idee  ricevute,  ma  che  non  è  men  vera  e  attestata  da  mol- 
tissimi fatti,  alcuni  de'quali  sceglierò  appunto  tra  i  casi  più 
pericolosi  per  la  Repubblica  c  nei  quali  naturalmente  aver 
doveano  gì'  Inquisitori  un  potere  più  esleso. 

Nel  tradimento  più  sopra  ricordalo  dei  due  fratelli 
Gavazza,  t  uno  secretano  al  Consiglio  de'  Dieci,  l' altro  del 
Senato,  che  riveIa\ano  i  secreti  della  Repubblica  all'  amba- 
sciatore di  Francia,  gl'Inquisitori,  nonché  operare  di  lo- 
ro capo,  si  presentano  il  1 7  agosto  4542  al  Consiglio  a  pro- 
porre l'arresto  dei  colpevoli  (I);  il  46  novembre- portano 
un'  accusa  contro  Marco  Foscari  imputato  di  segreti  con- 
vegni col  suddetto  ambasciatore  (2)  ;  ed  attendono  le  deli- 
berazioni del  Consiglio.  Altro  processo  sorgeva  nel  1584 
contro  Giacomo  Soranzo  incolpato  d'intime  relazioni  con 
principi  forestieri  per  mezzo  di  certo  Livio  Cellini,  di  rive- 
lazione di  segreti  di  Stalo,  di  essersi  maneggiato  col  Gran- 
duca di  Toscana  per  esser  fatto  cardinale,  cose  tutte,  che., 
come  ben  si  vede,  costituivano  uno  de'  più  gravi  reali,  e 
per  cui,  secondo  i  famosi  Statuti  Darù,  gl'Inquisitori  avreb- 
bero senz*  altro  fatto  annegare  il  colpevole.  Risulta  invece 
dai  Registri  che  neppure  in  tanto  delitto  ebbero  la  pre- 
tesa illimitata  autorità  gì'  Inquisitori,  poiché  il  6  giugno 
i 

(I)  Registro  Criminale  Con*.  X. 

IDIMd. 
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Ì584  una  Parte  del  Consiglio  de  Dieci  costituisce  Tatto  di 
accusa,  e  ne  affida  agi'  Inquisitori  solo  la  inchiesta  ordi- 
nando loro  di  venire  col  costituto  de1  rei  al  Consiglio  (1). 
K  cosi  fu.  Il  Soranzo  fu  arrestato,  e  avendo  domandato  nel 
corso  del  processo  che  fossero  esaminate  certe  lettere,  gli 
Inquisitori  non  osando  deliberare  da  sè  in  tale  materia,  ri- 
corrono al  Consiglio;  e  di  tali  casi  in  cui  si  recano  a  con- 
sultarlo in  argomenti  dubbiosi,  ve  n'  ha  parecchi  (2).  Nè  il 
processo  degl'  Inquisitori  si  formava  senza  difesa  e  col  so- 
lo interrogatorio,  mentre  trovandosi  col  sudde  Ilo  Giacomo 
Soranzo  accusato  anche  il  fratello  Giovanni,  il  Consiglio 
dopo  averne  affidato  t  interrogatorio  agl'Inquisitori  (3), 
con  sua  Parie  4  luglio  così  si  esprime:  «  Dovendosi  dar  ispe- 
ditione  quanto  prima  sia  possibile  al  processo  formato  per 
T  Inquisitori  contro  i  propalatori  de'  secreti,  V  anderà  par- 
te che  per  li  sopra  delti  Inquisitori  et  Avogador  siano  inti- 
mate le  difese  al  sopra  detto  Zuanne  Soranzo  K.  et  con 
quanto  si  haverà  vengano  a  qneslo  Consiglio  perchè  ne  sia 
fatta  giustizia  (4).»  Parecchie  difese  esistono  ancora  nell'Ar- 
chivio, ed  erano  scritte  dal  secretano  degl'  Inquisitori  o  dei 
Dieci,  al  quale,  come  sì  vede,  Paccusato  poteva  rivolgersi  (5). 
Tengono  le  difese  da  noi  vedute,  un  linguaggio  franco 

(1)  6  Giugno  1584  Criminale. 

(2)  12  Gennaro  1539/40.  Consultano  il  Con»,  dei  X  per  cerle  lettere 
trovate  (Registro  Criminale  1535  a;i542p.  101).  Il  12  feb.  1583;4  doman- 
dano se  nel  costituire  certo  frate  abbiano  a  ricercare  V  intervento  dell'  as- 
sessore ecclesiastico. 

t3)  6  Giugno  1584,  Criminale,  p.  85. 

(4)  4  Lug.,  p.  95. 

(5)  Un  carcerato  per  moneta  falsa  cerca  intenerire  gì'  Inquisitori 
nella  sua  difesa  dicendo  che  ad  essi  si  volge  dal  camerotto  ov'  è  sepol- 
to ecc.  (Processi  e  carte  Criminali  16004630.  Archivio  degl'  Inquisitori  di 
Stato.  Catta  Pi.  -!)■  Ed  altro  nel  1778  domanda  agi'  Inquisitori  qualche 
sollievo  al  suo  staio  infermiccio  non  potendolo  più  sovvenire  la  madre.  At- 
tergato. •  SS.  EE.  sono  persuase  che  niente  abbia  ad  essergli  passato,  ma 
che  il  custode  riferisca  se  venga  da  alcuno  soccorso  .  ...  Il  custode  riferì 
che  sua  madre  lo  avrebbe  provveduto  ecc. 
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e  libero.  «  Ma  molli  verisiniili,  dice  l'una,  non  sono  veri  et 
un  presunto  verisimile  che  può  bastare  per  inquirire,  non 
bastò  mai  nemmeo  appresso  le  più  incolte  nazioni  e  mollo 
meno  io  questa  patria,  i  di  cui  tribunali  danno  legge  con  la 

saulilà  de'  suoi  giudizii  ai  giudizii  di  lutto  il  mondo,  non 
baslò  inai  per  condannare.  Ordinò  per  questo  la  religiosa 
autorità  delle  EE.  VV.  che  con  la  fòrmazion  d'  uu  esallo 
processo  cercar  si  dovesse  su  la  Iraccia  del  verisimile  il 
vero  e  decretò  con  regolala  sapienza  che  non  bastando  la 
presunzione  si  rintracciasse  la  prova.  Ma  si  è  formalo  il 
processo  e  vuole  il  buon  ordine  che  l' adombralo  si  difenda 
su  le  opposizioni  del  medesimo.  » 

Relativamente  ai  testimonii,  dice  un'  altra  difesa.  «  1 
tcslimouii  clic  depongono  sopra  una  causa  capitale  in  giu- 
dizio dorerebbero  parlare  con  la  più  esatta  circonspezione 
e  bilanciar  le  parole  con  le  bilancio  del  santuario  per  non 
dannare  sè  stessi  ...  e  per  non  pregiudicare  al  suo  prossi- 
mo. Non  accade  però  ordinariamente  cosi,  dove  principal- 
mente il  testimonio  che  depone  non  è  uomo  coltamente  e- 
rudilo  Ira  gli  all'ari  della  ciltà,  perchè  son  assai  pochi  quel- 
li che  sanno  la  forza  della  parola  e  che  vogliono  posata- 
mente adoperarla.  I  più  non  sanno,  quand'  anche  volesse- 
ro; o  vorrebbero,  ma  non  sanno  dar  a  tutte  le  espressioni 
un  giusto  peso  di  verità,  sicché  spesse  fiate  pericolerebbe 
l' innocenza  tra  l' ignoranza  e  la  malizia  dei  lestimonii;  se 
non  che,  Dio  Signore,  Voi  non  permeitele  che  Y  uomo  giu- 
sto perisca  (1).  » 

Spesso  le  difese  si  chiudono  con  commoventi  racco- 
mandazioni ai  giudici;  e  in  buon  numero  si  trovavano  insie- 
me coi  processi  negli  armadii  degl'Inquisitori  di  Stalo  alla 
caduta  della  Repubblica,  quando  quelle  carte  furono  pur 

(1)  Proccsii  c  Carle  Criminali,  ecc. 
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troppo  manomesse  e  disperse  (t),  e  di  parecchie  di  esse, 
concernenti  personaggi  famosi  nella  Storia,  è  principalmente 
a  deplorarsi  la  perdita. 

Il  Consiglio  de' Dieci  dopo  la  riforma  del  1582,  per- 
duta raggiunta,  per  la  quale  coli' associarsi  i  principali 
individui  di  tutt'i  Consigli,  avea  preso  Ingerenza  in  tutte 
le  faccendo  dello  Stato  e  poteva  dirsi  quasi  solo  padrone 
della  Repubblica,  ridotto  ai  naturali  suoi  limiti  trovò  neces- 
sario con  sua  Parte  49  aprile  4585  passare  di  nuovo  alla 
nomina  di  tre  Inquisitori  contro  i  propalatori  de' secreti, 
giusta  lo  stabilito  dalle  Parti  20  settembre  1539  c  23  di- 
cembre  susseguente  ;  rinvigorì  le  pene  contro  i  delinquenti 
iti  questa  materia  (2),  rinnovò  V  obbligo  agli  ambasciatori, 
ai  rettori  ecc.  di  depositare  le  loro  scritture  e  relazioni  (3)  ; 
diede  facoltà  agi'  Inquisitori  di  esaminare  ogni  processo  o 
scrittura  loro  potesse  occorrere  presso  qualuoque  magistra- 
to per  la  formazione  di  qualche  processo,  però  coli'  assi- 
stenza, di  tatti  e  tre  e  con  precedente  deliberazione  sotto- 
scritta di  lor  proprio  pugno  (4);  fu  ad  essi  inoltre  racco- 
mandala la  santità  dei  monasterii  (5)  ;  alla  loro  vigilanza  si 
sottoposero  la  civile  eguaglianza  e  la  modestia  del  vivere  (6), 
la  soppressione  di  casini  e  ridotti  da  giuoco  (7);  infine  l'in- 
tegrità de'  magistrati  (8).  Per  uso  di  carcere  di  cauto  arre- 


(1)  Elenco  dei  processi  che  esistevano  negli  armadi  degf  Inquisitori, 
eseguita  dal  loro  ultimo  segretario  Giuseppe  Gradeoigo,  al  Musco  Correr, 
raccolta  Zoppelli 

(2)  8  Gen.  1587. 

(3;  29  Lug.c20  sctU  1590. 

(4)  28  Seti.  1593. 

(5)  26  Agosto  1669. 

(6)  9  Luglio  1671. 

(7)  30  Dicembre  1704. 

(8)  23  Luglio  1683. 
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sto  Tu  loro  assegnato  il  localo  posto  sopra  la  camera  dei 
Capi,  vale  a  dire  i  di  poi  tanto  diffamali  Piombi  (  I). 

II  nominare  queste  carceri,  intorno  alle  quali  fu  tanto 

favoleggiato,  rappresentandole  come  la  ghiaccia  di  Dante 
uell'  inverno,  e  assomigliandole  a  forni  ardenti  nella  slate, 
ci  conduce  di  nuovo  a  dire  qualche  cosa  sulle  prigioni  io 
generale.  Richiameremo  quanto  abbiamo  già  dello  altro- 
ve (2);  che  se  orridi  erano  i  CamcroUi,  volgarmente  chia- 
mati Pozzi  (nò  ciò  vorrem  noi  negare)  erano  tuttavia  car- 
ceri migliori  che  altrove,  e  pretendere  che  i  Veneziani,  a 
differenza  di  tulli  gli  altri  popoli,  dovessero  volere,  giusta 
le  nostre  idee,  che  le  carceri  non  fossero  orrido,  è  cosa  ve- 
ramente, più  che  strana,  ridicola.  Ma  fanno  testimonianza 
della  pietà  che  lo  stesso  Consiglio  de' Dieci,  tenuto  in  conto 
di  si  tremendo,  avea  de'  carcerali  quelle  leggi  che  i  Capi  del 
Consiglio  avessero  a  visitarli  ogui  mese,  e  il  breve  passeg- 
gio che  loro  concedevasi  giornalmente  nei  corridoi,  e  la 
premura  perchè  le  pareli  di  quelle  carceri  fossero  coperte 
di  ben  grosso  larice  (e  se  ne  vede  una  ancor  interamente  ri- 
vestita )  e  perchè  i  prigionieri  non  mancassero  di  grosse 
coperte,  chiamate  schiavine;  ne  fanno  testimonianza  la  se- 
parazione dei  carcerati  per  debiti  da  quelli  per  delitti  cri- 
minali (5),  la  cura  di  sminuire  il  numero  de'  rinchiusi  nella 
stessa  carcere  durante  i  calori  della  state  (4)  ;  ne  fa  te- 
stimonianza T  elezione  de' nobili  avvocali  dei  prigionieri  (5) 
che  aveano  l'obbligo  di  recarsi  ad  essi  ad  ascollarne  le 
lagnanze.  Viaggialori  spregiudicati,  e  che  non  aveano  stu- 
dialo Venezia  sui  romanzi  o  sulle  poesie,  la  giudicarono  tre 

(1)  15  Maggio  1591,  Vedi  la  Parte  nel  t.  Ili,  pag.  78  ote  parlam- 
mo delle  prigioni. 

(2)  Tomo  IH,  p.  74. 

(3)  11  Nuv.  1377.  Capitolare  dei  Signori  di  Nolte  al  Criminale. 

(4)  28  Giugno  1000.  Consiglio  X,  Registro  Comune. 

(5)  29  Giugno  1443.  Libro  Una  II  C. 
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secoli  addietro  molto  meglio,  quando  confrontavano  le  sue 
prigioni  con  quelle  di  altri  paesi  (i).  I  Piombi  poi  erano 
camerotti  sopra  la  sala  dei  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  ove 
esistevano  in  addietro  gli  archivii  e  concessi  nel  1591  agli 
Inquisitori  per  carceri  ad  -uso  degli  arrestati  e  presentali 
nei  casi  gravi  durante  il  processo,  essendo  per  essi  troppo 
aspre  le  altre  prigioni  (2).  Difalli  vi  fu  trasportato  nel 
Ì616,  Antonio  Foscarini  perchè  era  ammalato;  vi  fu  rin- 
chiusa Franceschina  Muranese  mentre  ti  faceva  il  Pro- 
cesso (5). 

Colla  fine  del  secolo  XVI,  gl'incarichi  degF  Inquisi- 
tori si  trovarono  per  modo  ampliati  che  cominciarono  a 
pigliare  ingerenza  in  tulli  gli  affari  dello  Statò  di  massi- 
ma importanza,  ad  occuparsi  della  quiete,  del  buon  ordine 
delle  famiglie  e  della  sicurezza  esterna  ed  interna  col  nuo- 
vo titolo  d'  Inquisitori  di  Stato  (4). 

I  bisogni  eccessivi  pel  lusso,  una  depravazione  de- 
plorabile introdottasi  tra  i  nobili,  dacché  si  erano  ritirati 
dalle  faccende  marittime  e  mercantili,  gli  avea  resi  sol  trop- 
po accessibili  ali1  oro  straniero  e  specialmente  di  Spagna, 

la  quale  ritrovando  nella  sola  Repubblica  di  Venezia  un  po- 
tente ostacolo  ad  estendere  il  suo  dominio  su  tu  Ila  Italia, 

• 

(  1  )  Ricorderemo  soltanto  quelle  di  Germania,  e  quanto  ne  dice  ii  padre 
Felice  Faber  nel  suo  Evagalorium  o  viaggio  in  Terrasanla  (Slutlgard  1840) 
e  la  Bastiglia  fino  alla  Rivoluzione  del  1789.  I  Pozzi  dopo  la  costru- 
zione delle  nuove  carceri  di  la  dal  Canale  nel  principio  del  secolo  XVII» 
non  servirono  più  di  luogo  di  condanna,  ma  solo  d* inquisizione  in  alcu- 
ni casi. 

(2)  Cosi  si  esprime  la  Parte  relativa. 

(3)  24  Sett.  1612,  Consig.  X,  Criminal.  I  Piombi  sono  infine  quelli 
stessi  luoghi  a  cui  si  riferisce  anche  la  Parte  1.  febbraio  1585/6  ove  si 
parla  di  diversi  nobili  spontaneamente  presentati  che  erano  posti  ne'  Ino* 
gbi  che  sono  ime  di  aie  sopra  la  Camera  de'  Capi  e  la  Sala  del  Consiglio 

de*  Dieci. 

(4)  Per  la  prima  volta  29  giugno  1596  filza  N.  1.  E  gli  Statuti  dan- 
no loro  questo  titolo  fino  dal  1454 1 1  !  1 
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vnle\»si  d'ogni  arma  manifesta  o  coirla  per  abbaiarla. 
Invano  si  rinvigorivano  le  leggi  contro  quelli  the  comunica- 
vano i  secreti  dello  Stato;  invano  ccrcavasi  impedire  ogni 
comunicazione  cogli  ambasciatori  stranieri  e  colla  loro  fami- 
glia, che  la  corruzione  c  L'avidità  dell'oro  in  molli  ornai  piti 
polcano  che  1'  amor  di  patria.  Era  Angelo  Badoer  nato  di 
cospicua  famiglia,  avea  sostenute  distinte  cariche  nella  pa- 
tria, avea  seguito  lo  zio  Lorenzo  Friuli  no  IT  ambasciata  a 
Roma,  poscia  Alberto  suo  padre  io  Francia  ad  Enrico  IV. 
Nominato  ambasciatore  egli  stesso  nel  1599  ali1  arciduca 
Alberto  d'Austria  nel  suo  passaggio  da  alitano,  poi  all'ar- 
ciduca Ferdinando  nella  faccenda  degli  Uscocchi,  fu  man- 
dalo il  28  settembre  1G02  ambasciatore  ordinario  in  Fran- 
cia. Rimase  colà  lino  al  marzo  1605,  e  al  ritorno  venne 
crealo  Savio  di  Terraferma.  Era  in  tal  carica,  quando  per 
alcuni  segreti  colloqui!  col  nunzio  pontificio  al  convento  di 
santa  iMarin  Gloriosa  dei  Frari  fu  condannalo  ad  un  anno 
di  prigione  con  esclusione  dagli  uflicii,  e  divieto  di  uscire 
dallo  Stalo.  Non  per  questo  sospese  il  Badoer,  a  quanto 
sembra,  le  sue  pratiche,  mentre  lo  troviamo  anche  poi  com- 
preso tra  quel  numero  di  nobili  che  intrattenevano  assai 
sospette  relazioni  coll'ambascialore  di  Spagna.  Laonde  il  L3 
aprile  16 12  raccoltosi  il  Consiglio  dei  Dieci,  e  fallo  prestare 
sopra  un  messale  giuramento  di  secrclezza  e  di  dire  cia- 
scuno liberamente  la  propria  opinione,  cacciati,  cioè  esclu- 
si i  papali&li,  ossia  quelli  che  aveano  qualche  attinenza  colla 
corte  di  Roma,  presenti  gP  inquisitori  Filippo  Pasqualigo, 
Leonardo  Moccnigo,  Nicolò  Coniarmi,  fu  violo  all' unanimi- 
tà il  parlilo  della  ritenzione  del  Badoer  colla  Parie  seguen- 
te (1).  «  Che  Aiuolo  Badoer  fu  di  ser  Alberto  cavalier  im- 
putato di  haver  per  lungo  corso  di  tempo  ricevuto  slipen- 

(1)13  Apr.  1612.  Cons.  X  Criminale. 
Vol.  VI.  12 
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dio  da  principi  grandi  per  manifestar,  come  ha  Tatto,  i  più 
i  lluni  secreti  c|clla  Repubblica,  con  aver  inoltre  eccitato 
essi  principi  sedi  Uosa  mente  a  sovvertir  la  divolione  e.fede 
di  alcuni  sudili  nostri  con  tra  la  Re  pub  lieo,  et  per  aver  se- 
creta mente  et  frequentemente  scritto  a  diversi  principi  e 
ministri  loro,  essendo  anco  stato  in  tempo  di  notte  più  vol- 
te in  congressi  e  ragionamenti  secretissimi  con  ministri  di 
prìncipi,  sia  relenlo  et  non  potendosi  haver  nelle  forze  sia 
inlimato  e  lasciala  polizza  alla  casa  della  sua  habitalionc 
che  debba  in  termine  di  tre  giorni  prossimi  presentarsi  alle 
prigioni  dei  Capi  di  questo  Gousiglio  per  difendersi  dalle 
impulalioni  predotte,  altrimenti  passati  si  provedera  per 
giustizia,  la  sua  absenzia  non  obslanle.  Et  presentandosi,  o 
essendo  relenlo  sia  commesso  alti  Inquisitori  nostri  di  sta- 
to con  P  autorità  del  loro  Magistrato  e  dei  collegi  crimina- 
li di  questo  Consiglio,  et  con  tutte  le.  clausole  solite  et  con- 
suete. » 

Riusci  al^Badocr  di  sottrarsi  colla  fuga  e  pervenne  in 
Francia  ;  colà  stese  una  difesa  in  forma  di  lettera  a*  suoi 
nipoti,  nella  quale,  mentre  non  negava  di  aver  avuto  cer- 
io relazioni  con  ministri  e  principi  stran  ieri,  diceva  però 
solo  per  ufficio  di  cerimonie,  per  interessi  suoi  privali  (i); 
nou  accusava,  come  era  ad-  attendersi,  d' iniquità  il  Tri- 
bunale dcgP  Inquisitori,  non  rinfacciava  loro  le  atrocità  di 
cui  furono. poi  tanto  caricali,  ma  solo  accusava  le  umane 
passioni  che  possono  far  traviare  e  travedere.  Dei  Magi- 

(i)  La  sua  reità  è  provala  anche  dalle  parole  che  il  miuistro  di  1  ran- 
cia Sciomberg  gli  diresse»  quando  gli  si  presentò  per  ottenere  la  sua  prote- 
zione presso  la  Repubblica:  •  Ho  inteso  ciò  che  mi  avete  dello,  ma  di 
grazia  sono  lenipi  questi  da  condursi  qui  ?  Voi  siete  homo  di  Spagna,  del 
papa,  del  cardinal  Barberino,  come  potete  esser  soQerilo  qui  dall'amba- 
sciaior  straordinario  Conlarioi  e  dal  sig.  Principe  di  Piemonte  ?  a  Dispaccio 
di  Simon  Contarmi  3  marzo  1626  negli  innati  «II*  Archivio. 
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•strali  di  quella  Repubblica  così  scriveva:  «  mai  parlerò  se  non 
con  quella  riverenza  maggiore  che  deggio,  e  specialmente 

di  quello  dcgl'  Inquisitori  di  Stato,  che  sono  del  corpo  del 
Consiglio  de'  Dieci,  tanto  avanzato  sugli  altri,  quanto  che 
per  la  suprema  loro  autorità  si  ponno  far  lecito  non  giudi- 
car per  la  forma  ordinaria  dei  gìudizii,  ma  per  il  solo  ar-* 
bitrio  de'  giudici,  nè  perchè  alcuno  ardisca  opporsi  ai  giu- 
dizii  suoi,  giammai  si  veggono  i  loro  processi,  ne  si  ha 
pur  cogniliouc  della  forma  di  essi,  nè  meno  de' propri  il 
qual  rigore  con  suprema  autorità  fu  loro  concesso  a  mag- 
gior sicurezza  del  governo.  »  Cercò  quindi  mettersi  nella 
buona  grazia  della  Regiua  ed  indurla  a  interporre  i  suoi 
ufGzii  col  mezzo  dell'  ambasciatore  a  Venezia,  perchè  la 
severa  condanna  di  bando,  della  privazione.degli  onori  e  dei 
beni  e  con  taglia  sulla  sua  testa  venisse  annullata,  supplicò 
poi  medesimamente  il  re,  seppe  procacciarsi  la.protezione  del 
principe  di  Guisa,  indi  passalo  a  Pamplona  eravi  rimasto 
tutto  un  mese  spesato  e  alloggiato  in  casa  di  un  agente  del 
marchese  di  Dedmar  ambasciatore  spagnuolo  a  Venezia, 
ricevendone  anche  onorevoli  doni;  si  recò  poi  in  Olanda, 
in  Inghilterra,  credeltesi  anche  a  Roma;  in  somma  tale  suo 
contegno  non  era  certamente  acconcio  a  smentire  la  colpa 
per  cui  era  stalo  condannato;  anzi  l'interesse  che  prendeva  ai 
casi  suoi  la  corte  di  Spagna,  l'avvalorava  sempre  più.  Difatti 
l'ambasciatore  Pietro  Friuli  mandava  agi'  Inquisitori  la  co- 
pia d'  un  passo  d'  una  lettera  che  il  re  scriveva  al  conte  di 
Castro  a  Venezia  :  a  avvisasse  quello  che  avesse  inteso  della 
sentenza  pronunziala  contro  Angelo  Badoer,  e  quanto  gli 
paresse  che  si  potesse  fare  coti  lui  (I).  »  La  ragione  di  Slato 
voleva  dunque  che  fosse  tenuto  continuamente  d'  occhio, 

(I)  22  Settembre  1612. 
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c  il  senato  rispondeva  all'  intercessione  dell' ambasciatore 
francese  :  maravigliarsi  che  S.  AL  Cristianissima  si  mischias- 
se in  tali  uffici;  che  le  colpe  del  Badocr  erano  sì  palesi  c 
gravi;  che  con  rincrescimento  non  polevasi  compiacere  Sua 
Maestà.  »  Giunte  poi  le  susseguenti  informazioni,  il  Senato 
trasmetteva  la  cosa  alla  matura  ponderazione  del  Consiglio 
de'  Dicci,  e  questo  passavala  agi'  Inquisitori,  affinchè  prov- 
vedessero ;  il  che,  confessiamlo  pure,  voleva  dire  la  stretta 
ragione  di  Stalo  domandare  la  morte  del  traditore  (4).  Fu 
questa  infatti  tentata,  ma  non  essendo  riuscita,  il  Badoer  con- 
tinuò a  vivere  in  Francia,  ove  si  ammogliò,  e  l'ultimo  suo 
discendente  vi  mori  nel  1821.  Certo  è  da  deplorarsi  che  la 
ragion  di  stalo  possa  condurre  a  servirsi  di  tali  orribili 
mezzi;  ma  non  fu  sola  Venezia,  furono  Stali  molto  più  gran- 
dì  di  lei,  cui  ora  nessuno  rinfaccia  crudeltà,  che  di  eguali 
mezzi,  e  più  volle,  si  valsero.  Dal  1612  al  1G26  erano  pas- 
sati quattordici  anni,  il  Consiglio  de'  Dieci,  gì'  Inquisitori 
si  erano  ogni  anuo  cambiali,  non  era  dunque  odio  perso- 
nale, non  erano  private  passioni  che  conducessero  per  sì 
lungo  corso  di  tempo  quei  magistrati  a  seguire  ogni  passo 
del  Badoer,  e  a  tenerlo  in  conto  di  soggelto  pericoloso  alla 
Repubblica. 

Le  leggi  adunque  e  gli  esempii  storici  dimostrano  pie- 
namente: che  il  potere  degl'Inquisitori  era  sempre  limitalo 
e  dipendente  dal  Consiglio  de'  Dicci  di  cui  erano  soltanto 
una  delegazione  ;  che  aveano  una  regolar  forma  di  proces- 
so, sebbene  secretissima  ;  che  ammettevano  le  difese,  per 
mezzo  dei  loro  secretarli,  lo  che  era  certa meule  difello  nel 
procedimento,  non  però  iniquità  ;  che  infine  se  potè  acca- 
dere per  l'umana  fralezza  qualche  abuso,  non  vi  furono 
mai  statuti  come  quelli  del  sig.  Darù.  Ecco  al  contrario  ciò 


(t)  10  Agosto  1626. 
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che  scrivevano  «ir  ambasciatore  in  Ispagna  in  tempi  peri- 
colosissimi :  «  A  noi  dunque  continuerà  a  scriver  solamente 

le  cose  che  spellano  a'  propalatori,  incombendo  le  altre  al 
Consiglio  dei  Dieci,  non  dovendo  noi  per  altra  sorte  di 
avvisi  abusare  l'autorità  che  ci  è  con  pubblica  deliberazio- 
ne impartita  (1).  » 

Dello  cosi  del  potere  c  degl'incarichi  degl'  Inquisitori 
di  Stato,  diremo  del  loro  Rito  ossia  della  forma  del  loro 
procedere,  quale  risulta  da  alcuni  de'  loro  processi  ancora 
conservali.  Nelle  denunzie  segrete  non  si  fidavano  di  subito, 
ma  mandavano  spie  duplicatamente  e  triplicatamente  fino 
a  tanto  che  avessero  piena  certezza  o  della  veracità,  o  del- 
la falsità  dell'accusa  (2).  Trovatala  esatta,  chiamavano  ed 
interrogavano  segretamente  i  lestinionii,  e  quando  aveano 
in  mano  tutte  le  prove  facevano  venire  il  colpevole  o  per 
semplicemente  ammonirlo  (3)  o  per  costituirlo  e  dare  co- 
municazione del  processo  al  Consiglio  de'  Dicci.  I  testimo- 
ni! erano  interrogali  nei  casi  di  maggiore  importanza  dal 
segretario,  negli  altri  dai  notai  ducali  e  sempre  con  inti- 
mazione del  secreto.  Talvolta  nei  casi  urgentissimi,  anche 
un  solo  inquisitore  poteva  ordinare  il  cauto  arresto,  che 
poi  adunati  tulli  e  tre  veniva  o  confermalo  o  annullato.  Po- 
tevano raccogliersi  in  qualunque  luogo,  anche  nella  casa 
di  uno  di  essi,  e  ad  ogni  ora.  L'arresto,  per  evitare  lo  stre- 
pito, seguiva  per  lo  più  di  notte  o  con  qualche  stratagem- 
ma; dalla  terraferma  l' imputato  trasportavasi  a  Venezia  in 

(1)  Ott.  1611,  Inquisitori,  Disp   Ingh  e  Frane. 

(2)  Sicbcnkees  Versuch  einer  Gescbichlc  dcr  Vencz.  Slaals  Inquisi- 
lion.  Nurnberg  1791,  p.  87. 

(3;  Ammonizione  a  un  figlio  discolo,  nei  processi  dell'  Archivio.  — 
Angelo  Maria  Quirini»  vescovo  di  Brescia,  fece  stampare  alcune  lettere  di 
papa  Benedetto  XIV  (1740-1758).-  cosa  che  mollo  spiacque  al  papa  ed 
era  per  tirargli  addosso  brulli  impicci.  Gl'Inquisitori  lo  Tanno  segreta- 
mente avvisare  e  lo  ammoniscono  ad  essere  più  prudente.  Sicbcnkees. 
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carrozza  chiosa,  spesso  altresì  delcgavasi  il  processo  a 
qualche  rettore  col  rito  del  Consiglio  de'  Dieci  (1).  Il  fante 
intimava  l'ordine  di  presentarsi,  ma  senza  manifestar  i! 
motivo  e  usando  di  certi  riguardi  verso  la  famiglia  e  verso 
lo  slesso  arrestalo  secondo  i  casi,  coll'adoperaro  le  formule 
prescrittegli  e  eh'  eglf  noh  osava  mai  alterare  (2).  Tali  for- 
mule erano:  non  si  metta  in  timore;  già  credo  che  presto 
si  sbrigherà  —  forse  può  immaginarsi  di  che  si  tratta  — 
non  dubiti.  Le  loro  Eccellenze  la  vedranno  volentieri  — 
già  forse  basterà  ch'ella  parli  col  segretario,  ecc.  Tremen- 
do tribunale  erano  gl'Inquisitori,  ma  rare  volte  ingiusto  c 
tirannico  ;  alla  sua  vigilanza  dovettero  anzi  parecchi  la  vita 
salvala  dagli  attentali  di  alcun  nemico  violento,  varie  fa- 
miglie le  conservale  sostanze  (3);  la  città  in  generale,  per 
quanto  fu  possibile,  il  buon  costume. 

Nel  4673  gli  Avogadori  osarono  promuovere  l'annul- 
lazione d'una  sentenza  pronunciata  dai  Sindaci  di  terrafer- 
ma contro  scellerata  persona;  la  cosa  fu  portata  a'Capi  del 
Consiglio  de'  Dieci  e  da  questi  trasmessa  agi'  Inquisitori, 
giacché  1"  argomento  difficilissimo  di  prevaricazione  ed  ar- 
bitrio per  parte  di  un  Avogadore  meritava  di  essere  maneg- 
giato dalla  prudenza  del  Tribunale  supremo,  il  terrore  del 
quale  avrebbe  naturalmente  posto  freno  a  quelli  che  con 

(!)  La  seguente  deliberazione  mostra  quanto  fosse  scrupoloso  il  Con- 
siglio de'  Dieci  nella  delegazione  del  suo  Rito.  «  Al  Podestà  e  capitano  d  h- 
ste  (1616).  Perchè  limanti  ogni  altra  deliberatione  che  si  ha  Ubi  a  fare  nel 
Consiglio  nostro  do'  Dicci  intorno  li  casi  criminali  avvisali  dalli  rettori  no- 
stri, è  necessario  per  dispositione  di  leggi  clic  siano  le  lettere  sottoscritte 
non  pur  di  proprio  pugno  ma  anco  con  giuramento,  vi  rimandiamo  le  let- 
tere vostre  acciocché  cosi  parendo  alla  conscie n  ti  a  vostra,  possiate  aggion- 
ger  il  giuramento  alla  sottoscrizione,  perchè  allora  ai  delibererà  quanto 
parerà  espediente.  Lettere  dei  Capi  air  Archivio. 

(2)  M  inule  Rossi  fase.  XIV,  voi .  II,  presso  II  eav.  Cicogna. 

(3)  Nella  Raccolta  Zoppetli  al  Museo  Correr  esiste  un  intero  processo 
pel  quale  gì'  Inquisitori  salvano  le  sostarne  d'  una  famiglia  dalle  fraudo- 
lente ani  d "  un  malvagio. 
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-  graudc  lubricità  prorompevano  in  concetti  scandalosi  ed 
improprii.  Assunta  dunque  la  faccenda  dagl'Inquisitori,  il 
secretano  lesse  il  rapporto,  poi  fu  a  lungo  discusso,  nè 
quel  dì  si  potè  venire  a  conchiusione.  In  altra  seduta,  dopo 
matura  deliberazione,  fu  deciso  di  far  venire  i  due  A  voga- 
dori,  a'  quali  fu  letta  la  seguente  ammonizione: 

«  Questo  Tribunale  supremo  la  di  cui  indipendente 
aulorilà  si  estende  sopra  ciascheduna  persona  sia  di  qual 
grado  e  condizione  si  voglia,  ed  è  universalmente  riverita 
e  temuta,  nell'affare  ben  nolo  sopra  la  sentenza  de' Sindaci 

ed  Inquisitori  in  terraferma  contro  bavuta  notizia 

che  si  ritrovasse  in  Brescia  un  fante  delPA\  ogaria  per  adem- 
pire funzioni  non  proprie  e  non  commesse  da  alcun  Con- 
siglio della  Repubblica,  se  ben  poteva  a  dirittura  far  quei 
passi  che  avesse  credulo  conformi,  ad  ogni  modo  ha  voluto 
per  sola  sua  urbanità  accennar  ad  essi  la  necessità  che  lo 
stesso  fante  facesse  subito  ritorno  in  Venezia,  insinuandole 
che  ne  dasscro  elle  medesime  imedialamcntc  I'  ordine  con 
loro  letlere,  a  che  elle  annuendo,  promisero  anche  di  scri- 
vere senza  ritardo  in  conformità.  —  Ma  scopertosi  con  am- 
mirazione a  qualche  nou  picciolo  indizio  ebe  potessero  es- 
sere slate  spese  parole  equivoche  e  non  corrispondenti  al- 
riolentione,  ha  stimalo  conveniente  di  prender  altro  ripie- 
go aggiuslato,  a  fine  di  togliere  il  corso  agli  scandali  infi- 
nitamente pregiudizievoli  al  pubblico  interesse  e  servigio. 
Hora,  ancorché  Elle  si  sicno  trovate  presenti  all' Eccellen- 
tissimo Consiglio  quando  posteriormente  con  luti'  i  voti  fu 
preso  decreto  di  rimettersi  allo  stesso  Tribunale  questo  gra- 
ve negotio,  invece  di  conformarsi  alla  pubblica  espressa 
volontà,  e  metter  tutto  in  silcntio,  lasciando  operare  a  chi 
deve,  ad  ogni  modo  con  sommo  sentimento  si  è  penetralo 
che  dopo  il  ritorno  del  fante  da  Brescia,  elle  con  mal  mi- 
suralo e  poco  prudente  consiglio,  si  siano  prese  Ja  libertà 
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di  ^orlarsi  al  Consiglio  de'  XL  Givi!  Vecchio  facendovi  ten- 
tativi improprii  e  discordanti  da  quella  modera  Lione,  elio 
si  conviene  anche  nei  magistrali,  che  tutti  devono  cospirar 
uniti  al  servigio  della  patria,  a"  quali  tentativi  ha  lo  slesso 
Consiglio  de'  XL  con  singoiar  prudenza  resistito.  Si  risolve 
per  ora  farle  comparir  in  questo  luogo,  e  seriamente  am- 
monendole, imporle  rigoroso  silenzio  in  questa  materia, 
avvertendole  che  di  questa  seria  ammonizione  se  ne  farà 
nota  in  questi  libri;  perchè  in  ogni  caso' che  venisse  in  mi- 
nima parte  da  esse  contravenulo  a  quanto  se  le  cornette, 
saran  prese  quelle  risoluzioni  che  vaglino  d' esempio  per 
far  contener  i  cittadini,  se  ben  graduali ,  dentro  i  limiti  del 
rispetto  e  della  moderatone  senza  abusare  della  propria 
autorità  con  pericolo  di  perniciosissime  conseguenze.  *  a.* 
Dopo  la  lettura  della  quale  ammonizione  mentre  gli 
Avogadori  volevano  dir  qualche  cosa,  gli  Inquisitori  si  le- 
varono dicendo  che  a  quel  supremo  Tribunale  non  era  le- 
cito a  chi  si  sia  1'  aprir  bocca,  ma  conveniva  ciecamente  da 
chiunque  obedirsi,  e  così  uscirono  prima  gli  Avogadori  e 
poi  gli  Inquisitori  senza  dir  altro.  Poi  fu  trovalo  spedienle 
di  far  con  onore  degli  Avogadori  e  dei  sindici  ritirare 
gli  alti  corsi  tra  loro  in  questa  spiacevole  faccenda,  e  tutto 
ebbe  fine. 

II  popolo  temeva,  ma  riconosceva  in  pari  tempo  negli 
Inquisitori  un  Tribunale  che  lo  proteggeva  da  ogni  violen- 
za dei  nobili  ;  a  molli  di  questi  invece  era  un  freno  insop- 
portabile. Laonde  alla  metà  del  secolo  XVIH,  si  sollevò  con- 
tro gì'  Inquisitori  una  violenta  burrasca,  cominciarono  al- 
cuni patrizii  a  parlare  con  acerbezza  de1  loro  abusi,  delie 
loro  condanne,  del  mistero  in  che  avvolgevano  le  loro  a- 
zioni,  della  loro  tirannia  in  fiue,  e  più  olire  progredendo 
presentarono  un  allo  formale  d' accusa,  domandarono  si 
penetrasse  in  quegli  inaccessibili  penetrali,  si  togliesse  ahi- 
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fine,  si  sopprimesse  quel  potere  eccezionale  che  ormai  si 
era  fatto  despota  dello  Repubblica. 

Ma  diversamente  la  pensavano  i  migliori  e  che  vede- 
vano negl'  Inquisitori  il  Palladio  della  comune  libertà  e  del- 
la sicurezza  dello  Slato,  e  tra  essi  Marco  Foscarini  allora 
procuratore,  poi  doge,  personaggio  cui  nessuno  certamente 
accuserà  di  animo  perverso  o  di  mente  ristretta.  Fu  inca- 
ricala una  giunta  di  cinque,  di  esaminare  tulle  le  scrit- 
ture degl'Inquisitori;  asseriva  francamente  il  Franceschi 
loro  segretario:  a  aver  versalo  lungamente  negli  ardimi 
del  loro  Tribunale  per  occasione  dell'  officio  concessogli, 
aver  veduto  esservi  ancora  iu  quelli,  leggi,  melodi  e  difese; 
che  l' arbitrio  di  quei  giudici  non  avea  luogo  se  non  tra  il 
caso  e  la  legge,  come  avviene  in  tulli  i  giudizi!  civili  e  cri- 
minali, mentre  tra  il  caso  e  la  legge  interviene  sempre 
l'arbitrio  del  giudice  che  a  norma  delle  circostanze  regola 
la  sua  sentenza.  » 

Animalissima  era  la  difesa  assunta  dal  Foscarini:  «  non 
credere,  ci  diceva,  che  alcun  cittadino  versalo  nelle  leggi 
della  sua  patria  possa  nemmeno  sospettare  che  quel  Tri- 
bunale proceda  ad  arbitrio  sulle  semplici  delazioni,  senza 
esame  e  difesa;  non  potersi  dare  tribunale  siffatto  neppure 
tra  i  popoli  barbari,  mollo  meno  in  Venezia  sede  antichis- 
sima di  civiltà,  ove  e  rispettala  la  vita  e  la  libertà  di  cia- 
scun individuo;  che  anzi  e  regolari  erano  gli  esami  ed  am- 
messe le  difese,  e  non  si  puniva  se  non  quando  più  non  ri- 
maneva all'  imputalo  alcuna  giustificazione.  Non  essere  mai 
slato  per  l'  addietro  il  Tribunale  degl'  Inquisitori  sottopo- 
sto a  censura  e  a  lui  esser  dovuta  più  volte  la  salvezza 
dello  Stato;  cessare  ogni  Umore  dell'  abuso  di  potere  quan- 
do si  consideri  che  l'autorità  de' giudici  in  esso  collocali 
non  poteva  oltrepassare  il  periodo  di  un  anno  o  che  ciascun 
giudice  poteva  essere  rimosso  con  somma  facilità  in  cia- 
Vol.  vi.  13 
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scuiia  riduzione  del  Maggior  Consiglio;  che  non  avea  era- 
rio nò  milizie  del  proprio;  che  i  processi  tavolta  si  brucia- 
vano aftinché  uno  de'  successori  nel!9  ufficio,  se  in  addietro 
caduto  in  colpa,  non  potesse  conoscere  quali  fossero  stali 
i  suoi  accusatori  e  testimonio  come  fu  il  caso  di  Francesco 
Morosini  clic  rilegato  a  Palma  era  poi  divenuto  consigliere 
ducale  e  inquisitore;  che  infine  i  mancamenti  devono  attri- 
buirsi agli  uomini  e  non  ai  magistrati  (I).  Al  qual  propo- 
silo soggiungeva  il  Marcello:  poter  bensì  li  difetti  provenir 
dagli  uomini  ma  non  dagli  ufficii;  e  doversi  castigar  quelli 
se  mancano,  ma  non  questi,  poiché  altrimenti  sarebbe  imi- 
tar quello  stollo  che  voleva  recider  la  vile  perchè  Y  uomo 
s'- ubbriaca.  In  tuli'  i  magistrati  sedendo  uomini  e  non  Dei, 
poter  intervenire  ed  esser  talvolta  intervenuto  abuso  di 
potestà,  ma  non  per  questo  essersi  mai  levali  gli  oflìcii 
nccessarii  ai  governi.  » 

Riprendeva  il  Foscarini:  «  Xè  cosa  certa,  per  testi- 
monio concorde  de  tutti  i  legislatori  e  omcni  de  governo, 
che  nissuna  artslocratia  poi  durar  longamenlc  se  no  l'ametc 
in  sé  qualche  spedicnte  corctivo  dei  so  naturali  difcli.  Sii 
(questi)  difeli  xc  mancanza  de  pronta  ativRà  che  prevegna 
i  mali  e  mancanza  de  segretezza.  In  qualche  angolo  però 
de  la  Republica  xc  necessario  de  colocar  una  tal  forza  aliva 
e  secreta.  Se  altri  fondatori  de  stati  liberi  avendone  tutti 
conosudo  il  bisogno,  ha  po  falà  (poi  sbagliato)  nella  elezion 
dei  mezi,  aleso  che  gh'a  piasso  {piaciuto)  che  i  ci  ladini  a 
questo  destinai  avesse  facoltà  legislativa,  disposition  de  uf- 
fizi, milizia,  erario  e  altri  strumenti  de  grandezza  che  mal 
usadi  i  ha  valso  a  generar  V  ingrandimento  loro  e  el 
grave  scontento  dei  popoli,  e  quindi  mutalion  de  forma 
io  quelc  republiche;  le  teste  dei  nostri  antichi  soli  ha  sa- 

■ 

(1)  Franceschi  Correzioni  del  1701  t  Sicbcnkee*. 
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vudo  imagiuar  quel  modo  clic  gcra  1*  unico,. conservando 
atività  c  sccrctczza,  e  con  lai  circospezion  e  misura  da  non 
ofender  in  parte  alcuna  l'equabile  temperamento  de  l'a- 
ristocrazia; gl'intimi  depositarii  de  le  do  prerogative  espo- 
ste i  ha  voludo  clic  fosse  V  interno  inquisitorato  composto 
de  citadini  tratti  dal  corpo  del  Gonsejo  dei  X,  ma  con  tutti 
quei  prcsidii  de  prudenza  e  de  circospelion  che  magiori 
no  poi  imaginarli  fumana  mente.  E  però  i  ha  prescritto 
che  fussc  annesso  al  governo  e  non  più,  nò  che  possa 
operar  gneute  nò  de  grave  uè  de  lizier  momento  senza 
F  unanime  consenso  de  tutti  tre;  nò  lwze  militari,  nò  era- 
rio proprio  ;  sogelo  ai  voli  del  scrutinio  per  sin  ne  1'  atua- 
lità  del  iifizio;  nato  pò  in  patria  libera  dove  se  cerca  de 
assicurar  per  sè  e  per  i  lioli  stato  autorevole  de  fortuna 
civil,  i  delia  non  ostante  con  animo  intrepido  usar  la  seve- 
rità de  la  corretteli  soi  a  i  so  citadini,  e  quando  su  ceda  che 
le  so  deliberalion  sia  mal  intese  o  aversamente  interprctae, 
i  sofra  senza  dilesa,  martiri  del  proprio  secreto  :  e  cussi 
operando  cose  egregie,  no  i  speri  per  la  slessa  razou  de 
aver  nò  premio  nò  lode.  Questi,  serenissimo  mazor  Consejo, 
xe  i  nostri  Inquisitori  de  Stalo.  E  qual  citadin  Ira  VV.  EE. 
benché  provido  per  natura,  caulo  per  prudenza  avrà  mai 
a  temer  che  sovrasti  dani  o  pericoli  a  la  Rcpublica  da  una 
tal  podestà?  Anzi  preghemo  Dio  che  arivi  quel  dì  nel  qual 
la  memoria  dele  agitalion  presenti,. congiunta  ai  tanti  rile- 
gni dela  vita  civil,  no  ne  iuduga  a  desiderar  più  coragio,  o 
più  franca  risolulion  uei  custodi  venturi  de  la  disciplina 
patrizia!  Cussi  pur  fusse  lecito  da  V  altro  canto  riandar  le 
infinite  calamità  per  tal  mezzo  alontauae  dal  Dominio,  le 
quali  per  esser  uu  ben  negativo  no  xc  cadudc  sotto  ci  senso 
dei  omcni;  ma  digo  ben,  che  se  per  avveutura  le  avesse  a- 
vudo  libero  ci  corso,  mi  no  parlerave  de  sto  logo  in  patria 
libera.  Qualche  cossa  poi  esser  nato  in  tanto  girar  de  anni, 
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no  volemo  negarlo,  che  come  oraeni  anche  loro,  no  i  ab- 
hìù  selcilo  qualche  volta  ne  le  so  deliberalion  V  olimo  dei 
consegi,  ma  cossa  xe  mai  questo  a  fronte  de  la  Repubblica 
consci- vada  ?  c  qual  proporzion  corre  tra  un  anno  solo  e  la 
serie  dei  secoli?  Qualunque  corpo  che  avrà  in  man  ci  ca- 
stigo, sarà  esposto  a  l' aversità  dei  giudizi,  che  vedemo  non 
esser  mancai  gnaoca  al  Consegio  dei  Dieci.  Recordessimo 
la  dimission  del  doxe  Foscari,  e  molto,  più  quel  eh'  è  suc- 
cesso con  publico  scandalo  nel  gran  caso  di  Giacomo  So- 
ranzo.  Gera  allora  quel  Eccelso  Consegio  fatto  scopo  de  le 
publiche  invelive  e  de  infami  satire  e  de  libelli  impuden- 
tissimi, uno  dei  quali  portava  in  fronte:  Passio  Domini 
Jacobi  Superatila  secundum  Consilium  Decerti.  E  pur  xò 
certo  che  i  generali  scontentameli  e  le  accuse  de  allora 
contro  i  giudici,  gera  efeti  promossi  da  la  cicca  passion  di 
alcuni  pochi  atacai  al  Soranzo  o  per  amicizia  o  per  san- 
gue, mentre  Andrea  Morosini  senior  diligente  e  maturo  ne 
tramanda  francamente  ai  posteri  V  infelice  nome  con  aposi- 
la noia  de  infamia.  Se  ne  I'  arbitrio  de  tre  omeni  soli  aves- 
si  visto  riposta  l'autorità  dell'Eccelso  Consegio,  sin  prima 
d'ogni  altro  coreltor,  metendo  a  profilo  il  privilegio  dei  an- 
ni, saria  comparso  in  sto  aringo  per  che  le  tolesse  un  tal 
sinistro  da  la  cità  nostra,  che  un  tanto  poter  no  compete  a 
semplice  magistrato,  e  nessun  de  loro  vorà  soportar  nei 
tre  Inquisitori  autorità  de  formar  leggi,  imunilà  del  contra- 
farle, dislribuzion  de  uffizi,  uso  cT  erario  e  per  fin  el  dirito 
de  crear  novi  magistrali:  pericolosi  islrumenli  per  fomen- 
tar nei  pochi  la  cupidigia  del  comando,  e  produr  col  tempo 
smoderati  accrescimenti  de  ilegitima  dòminazion.  Ma  sia 
lode  al  Serenissimo  Mazor  Gonsegio,  a  la  provideuza  dei 
magistrali,  che  ha  savudo  conservar  czzclcntemente  quel 
Tribunal,  costituendolo  bensì  qual  corelivo  de  la  nostra  ari- 
stocrazia, ma  dipendente  dall'  Eccelso  Gonsegio,  e  spogio 
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de  ogni  mezzo  c  de  ogui  oportunità  per  allerarnc  la  for- 
ma; cose  poco  ora  dimostrae  abaslanza.  » 

•  Base  principalissima  de  l'uGzio  adossà  ai  tre  citadini 
xe  quela  de  esser  lenudi  a  procacciarse  un'intera  cono- 
scenza de  le  cose  tulle,  cussi  interne  che  forestiere,  a  ti  Den- 
ti per  qualunque  verso  a  la  sicurezza  c  tranquillità  dello 
Sialo.  Le  materie  po  emergenti  de  sia  arcana  indagine,  es- 
sendo bisognose  de  varia  providenza,  altre  vien  prese  in 
governo  dal  magistrato  stesso  in  consonanza  de  le  leggi  e 
de  le  antiche  usanze,  altre  passa  per  so  inezo  all'  Eccelso 
Conscgio  e  non  poche  xe  fate  comuni  ai  Savii  del  Collegio 
e  quindi  al  Senato  che  da  tali  notizie  reso  accorto,  à  pode- 
sto  assai  volte  proveder  in  tempo  al  proprio  interesse  o  ri- 
muover da  sè  un  qualche  danno  o  disturbo  iminentc. 
Cussi  l'union  de  tre  omeni  soli  percore  e  discerne  le  parti 
tute  della  Rcpublica.  I  mezi,  no  esito  a  dirli,  e  li  desidero 
impressi  ne  le  so  (sue)  menti.  No  i  xe  altro  che  do;  soma  ri- 
putazion  e  soma  sccretezza.  La  prima  consisle  in  un  fermo 
e  general  concelo  che  luto  i  sapio,  che  i  so  disegni  no  i 
manchi  de  cfelo,  e  che  la  Rcpublica.  sempre  li  aprovi  e  li 
secondi.  Per  P  altro  procede  che  aperto  e  sicuro  quel  luogo 
ai  delatori  d' ogni  sorte,  se  aquisli  facilmente  V  universal 
cognizione  de  le  cose  importanti  a  la  felicità  de  lo  Stalo.  » 

11  trionfo  dcgP  Inquisitori  fu  pieno  e  clamoroso  e  il 
popolo  che  in  essi  riconosceva  la  propria  tutela  Io  festeggiò 
con  liete  grida  e  fuochi  d'  allegrezza. 

II.  Documenti. 

Lo  sviluppo  slorico  da  noi  diligentemente  seguilo  de- 
gP  Inquisitori  di  Sialo  in  Venezia  ci  ha  già  condolti  a  dire 
partitamele  delle  leggi  che  regolavano  la  loro  magistra- 
tura, c  il  lettore  che  ci  abbia  seguili  con  qualche  attenzio- 
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ne,  si  sarà  ornai  da  per  sè  avveduto  che  parlare  di  Statuti 
degl'Inquisitori  nel  senso  di  un  codice  ordinato,  diviso  a  pa- 
ragrafi sarebbe  un  conlrosenso,  dacché  come  dimostrammo 
pei  Registri  del  Consiglio  de'  Dicci ,  le  varie  incumbenze  e 
facoltà  venivano  loro  conferite  di  mano  in  mano,  a  norma 
delle  emergenze,  laonde  il  loro  Capitolare  non  poteva  es- 
ser diverso  da' capitolari  delle  altre  magistrature,  cioè  la 
raccolta  delle  Parti  o  deliberazioni  spettanti  alla  loro  auto- 
rità. Tato  infatti  è  il  vero  Capitolare  degV  Inquisitori  di 
Stato  che  noi  facciamo  per  la  prima  voli  A  conoscere  e  che 
per  la  forma  esterna  ed  interna  porta  tutto  il  carattere  del- 
l'autenticità. 

11  libro  è  membranaceo  iu  quarto,  scritto  nel  secolo 
X.VII,  di  pugno  dello  stesso  secretarlo  dcgl  Inquisitori  An- 
gelo Nicolosi,  con  giunte  di  mano  diversa,  del  secolo  XVIII, 
legato  in  cuoio  rosso  con  riporto  d'oro  e  colle  parole  sulla 
coperta  càmtvlàr  delli  inquisitori  di  stato,  fra  le  parole 
Capitùlar  e  delli  sta  l'effigie  del  leone  di  san  Marco  in  oro, 
e  dall'altra  parte  della  coperta  fra  le  parole  Inquisitorio 
di  Slato  altro  leone  entro  ricco  fregio  ovale.  La  seguente 
dichiarazione  del  Nicolosi,  che  leggesi  in  una  nota  premes- 
sa alla  dedica,  ci  fa  conoscere  che  il  libro  fu  effettivamente 
presentalo  agP  Inquisitori  per  loro  uso  com'era  slato  de- 
stinato: 

46C9,  25  settembre. 

«  Presentato  agli  Ecc.ml  signori  Gio.  Francesco. Barbari- 
go,  Angelo  Emo  e  Giacomo  Querini  K.  essendo  di  rispetto 
P  Ecc.100  sig.  Girolamo  Basadonna.  » 

Segue  indi  la  dedica  nello  stile  barocco  del  tempo 
e  nella  quale  sono  a  notarsi  particolarmente  le  seguenti 
parole:  «  Ammesso  perciò  a  maneggiare  con  caador  puro 
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c  con  fede  incorrotta  ìc  gioie  inestimabili  de9  pubblici  ar- 
cani più  reconditi  che  si  conservano  in  questo  sacrario  au- 
gustissimo, che  sempre  veglia  per  la  conservatone  della 
pubblica  libertà,  e  delle  prerogative  insigni  di  questa  eccel- 
sa Patria,  mi  sono  applicalo  con  liilto  il  fervore  a  metter  in 
regola  le  scritture  che  erano  tenute  non  senza  confusione  c 
con  non  lutto  il  buon  ordine,  ed  avendo  osservalo  non  esservi 
che  pochi  e  deboli  lumi  della  grande  e  temuta  autorità  di 
questo  Tribunale  gravissimo,  celebralo  ed  ammiralo  da  tut- 
to il  mondo,  più  che  in  altro  modo  con  humile  ossequioso 
silenzio,  ho  sudalo  per  due  anni  intieri  e  ni'  è  anche  riu- 
scito di  ritrovare  con  diligente  esalta  ricerca  in  libri  infiniti 
e  nelle  filze  più  scerete  tutte  le  deliberalioni  che  stabilisco- 
no la  sua  summaria,  grande,  indipendente  autorità  e  rac- 
colte tutte  insieme  con  non  poca  fatica  in  un  libro  che  ho 
preso  ardire  d'intitolare:  Capitolare  degli  sig.  Inquisitori 
di  Stato,  le  presento  humilmenlc  alle  Eccellenze  Vostre 
perchè  possano  servire  di  lume  anche  a  tutti  gli  Eccellen- 
tissimi successori  loro.  » 

Tale  fu  dunque  V  origine  del  Capitolare  degP  Inquisi- 
tori, ossia  de'  loro  statuti,  raccolta  fatla,  come  si  vede,  as- 
sai tardi  di  quelle  leggi,  che  per  deliberazioni  del  Consiglio 
de1  Dicci  e  del  Maggior  Consiglio  li  concernevano  e  che  del 
resto  non  era  mollo  necessario,  dacché  ricevevano  di  vol- 
ta in  volta  gì*  incarichi  dei  Dieci  a'  quali  poi  ne' casi  dubbi 
ricorrevano  o  degli  occorsi  rendevano  conio.  Tuttavia  è*  a 
credersi  che  ogni  Inquisitore  avesse  certe  sue  uoterellc 
particolari^  in  cui  sommariamente  quelle  leggi  si  contenesse- 
ro, e  ce  ne  accerta  un  libriccino  oblungo,  che  evidentemen- 
te dovea  servire  di  vadc  mecum,  scritto  nel  4612  di  proprio 
pugno  e  a  propria  istruzione  dall'  Inquisitore  Nicolò  Donò 
nipote  del  doge  Leonardo,  in  testa  al  quale  si  legge  (i): 

(1)  Arch.  Doni.  Cons.  X,  n.  10. 
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«  Copia  del  Capitolar  degl'Inquisitori  sopra  li  secreti 
copiato  mentr'ero  Inquisitore,  » 

Ora  che  cosa  contiene  questo  libriccino,  il  quale  po- 
trebbe dar  motivo  a  sospetto,  fosse  o  tutto  o  in  parte  la 
raccolta  de' tremendi  statuti  del  Darù,  da  conservarsi  con 
tanta  gelosia,  da  trascriversi  da  ogni  inquisitore,  da  chiù* 
dersi  in  ben  serrata  cassetlina?  Nuli'  altro  se  non  le  slesse 
leggi  comprese  nel  Capitolare  del  .Nicolosi  Ano  al  4584. 
Così  i  due  libri,  l'uno  ufficiale,  l'altro  privalo,  si  servono  di 
prova  reciprocamente,  e  dimostrano  che  altre  istruzioni  non 
v'erano.  Il  libriccino  del  Dooà  contiene  inoltre  parecchie 
memorie  dello  stesso  Inquisitore,  che  come  curiosità  qui 
trascriviamo. 

Ì612  adi  2  settembre. 

«  Fui  nel  M.  Cons.  eletto  questo  anno  dal  Cons.  di  X, 
dove  fui  nominalo  da  ser  Marin  Donato  de  ser  Zuaune,  contra 
mia  volontà  et  inclinazione,  ma  per  interesse  della  famiglia 
che  diceva  haver  bisogno  di  più  luoco  al  Consiglio  di  Pre- 
gadi.  » 

«  Memoria  per  csseguir  alcune  cose  di  pubblico  servitio 
nel  Cons.  di  Dieci  se  Dio  me  ne  farà  gralia.  » 

«  Custodia  della  città,  per  il  qual  effetto:  riveder  la 
gente  che  si  paga  per  tal  cosa  e  saper  suoi  slipendii  et 
oblighi.  » 

*  «  La  cura  di  quei  che  vengono  ed  alloggiano,  tanto  in 
camere  locande,  quanto  nelle  oslarie  et  altri  Iuochi,  che  lut- 
ti abbiano  obbligo  di  notificarsi  all'  offilio  della  Biastema 
del  qual  ofTilio  veder  suo  Capitolare  e  obligalion.  » 

«  Veder  raccordi  del  già  Marco  Dolce  capitan  grande.  » 
«  Prohibilion  de  arcobusi  nella  città  e  per  essa  città, 
fuori  che  chi  va  da  viaggio,  che  li  possino  portar  ma  scari- 
chi et  scoperti.  » 
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*  Siano  però  prouibite  le  terzaruole  e  pistole.  » 
«Pena  a  contraffacenti  de  bando,  prigion  et  ctiara  della 
vita  a  beneplacito  del  Consiglio.  » 

«  Obligo  Capi  et  officiali  e  premio.  » 

«  Si  aceti  denontie  scerete,  ma  con  testimoni.  » 

Regolamento  pel  Maggior  Consiglio  circa  le  votazioni. 
Idem  per  Tarmata  e  l'Arsenale. 


Alla  penultima  pagina  si  legge:  «  miserabile  è  la  condi- 
tion  nostra,  soli  non  possiamo  resistere  :  compagni  non  sab- 
biamo si  pronti  e  si  caldi  ebe  bastino,  accordo  non  possia- 
mo fare  e  sia  con  che  conditione  si  voglia,  che  non  sia  la 
mina  nostra  et  degli  altri.  » 


«  Come  Inquisitor  di  Stato  che  son  slato  come  del  Con- 
siglio X,  quest'  anno  i  612. 
Sono  stati  condannali. 

Alvise  Battagia  q.  ser  Callarin  per  aver  pratica  in  casa 
dell'  ambascia tor  di  Spagna  e  con  esso  bavuto  frequenti 
ragionamenti  ;  era  stato  come  XL  Criminal  in  Pregadi,  et 
per  haver  toecato  e  fatto  toccar  nella  delta  casa  dal  detto 
ambasciator  a  seomesse  quelli  nobili  che  vanno  nel  Mag- 
gior Conseglio.  £  fu  la  sua  condanna  anni  diexe  nella  pre- 
soti forte  con  strette  conditioni  per  potersi  liberar. 

S.  Alvise  Gabriele  di  ser  Donà  per  bavere  in  casa  del- 
l' ambasciatore  toccado  e  fatto  toccar  seomesse  e  fu  anni 
tre  in  una  p^gion  alla  luce,  e  ne  ha  avuto  buon  mercato. 

Fu  intimato  al  vescovo  de  Laconia  de  casa  Bolani 
T  uscir  dalla  città  et  non  ritornar  senza  licenza,  per  prati- 
che sospettosissime  con  ambasciatori  e  nontii. 

Si  pubblicò  Parte  che  alcun  nobile  d' ogni  grado  c 
conditioa  non  possino  andar  a  casa  d' ambasciatori  se  non 
Yol  .vi.  1* 
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con  Jiccnlia  data  per  una  volta  dal  Consiglio  dei  Dieci  con 
2/5  delle  ballotte. 

Si  provvide  alle  spese  et  pompe  dei  procuratori  eletti 
di  s.  Marco. 

Si  condannò  a  Cherso  ed  Ossero  anni  3,  Domenico 
Moro  q.  Antonio  per  aver  admesso  in  casa  sua  et  praticato 
con  persona  della  casa  dell'ambasciatore  de  Spagna  et  es- 
ser stato  in  essa;  persona  pazza  et  inconsiderata. 

Ricapitava  V  ambasciatore  di  Spagna  banditi  dalla  cit- 
tà et  stato  in  buon  numero,  gente  sicaria  et  scelerata  in 
qualche  numero;  permetteva  il  banco  delle  scommesse  so- 
pra nobili  che  vanno  nella  eletione  del  Maggior  Conseglio. 

Si  deliberò  di  proclamar  li  detti  banditi  a  nome,  non 
comparendo  se  li  diede  taglia  di  ducali  2000  a  chi  li  am- 
mazzava in  ogni  luogo  et  liberation  de  se  slessi  et  liber- 
tà di  ammazzarli  con  ogni  sorta  de  arme.  Fa  intanto  re- 
tento uno  di  essi  banditi,  et  fu  pagata  la  taglia.  Questi  per 
salvare  la  vita  deuonciò  questo  recapito  de  banditi  in  casa 
ri'  esso  Ambasciatore,  c  banco  pubblico  di  scoraessa.  Assi- 
cura che  si  trattava  in  deta  casa  di  mandar  con  polvere 
il  Gran  Conseglio  in  aria  in  tempo  de  la  sua  reducione, 
che  erano  venuti  a  quest'  effetto  di  Spagna  barili  di  pol- 
vere et  materiali  artificiali,  ch'erano  stati  riposti  nelle 
camere  secretc  dell'  ambasciatore  sotto  nome  di  barili  de 
fighi.  Che  questi  banditi  havevano  tenuto  traccia  per  am- 
mazzare ser  Ludovico  Mocenigo  et  Nicolò  Coniarmi  V  uno 
slato,  V  altro  che  era  Inquisitore  di  Stato.  Che  la  polvere 
era  stata  levata  dalla  nave  e  condotta  a  casa  UaJT  ambascia- 
tore da  un  Giorgio  Cardosa  portoghese,  habitanle  e  mari- 
talo in  questa  città  con  figlioli,  ma  in  donna  portoghese. 

Di  questo  parve  a!  Consiglio  de'  Dieci  dar  la  reten- 
zione  :  nel  suo  esame  non  negò  d' esser  andato  a  levar  detti 
barili  dalla  nave,  ma  disse  che  erano  fichi  e  olive.  Si  richia- 
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mò  di  questa  rctenzion  t  ambascialor  in  Collegio  come 
creatura  sua,  ne  fece  gran  querela  con  parole  indiscrete  et 
insolenti  assai  (1).  » 

L'obbligo  degl'  Inquisitori  di  riferire  al  Consiglio  dei 
Dieci  si  mantenne  in  vigore  sino  al  termine  della  Repubbli- 
ca (2),  e  il  loro  Archivio  aperto  e  dato  in  balia  del  popolo 
nei  primi  furori  della  Democrazia  del  1797  ebbe  natural- 
mente a  soffrire  grande  sperpero  ;  tuttavia  contiene  ancora 
alti  e  deliberazioni  dal  1698  al  1797,  esami,  processi,  sen- 
tenze dei  secoli  XVI,  XVII,  XVIU,  Comunicate  dal  Tribu- 
nale al  Consiglio  dei  Dieci  e  Miscellanea  di  cose  varie.  Dei 
processi,  che  esistevano  nei  suoi  armadii,  ci  conservò  esatto 
elenco  Giuseppe  Gradenigo  ultimo  segretario  degl'  Inquisi- 
tori di  Stato,  e  tra  essi  noteremo  i  seguenti  ;  il  famoso  pro- 
cesso Foscarini  (1618)  in  varii  libri  contenenti  interroga- 
torii,  documenti,  difese,  testamento,  ecc.;  altro  processo 
contro  il  medesimo  e  il  segretario  Muscorno  e  loro  difese 
(1622);  il  processo  contro  Girolamo  Vano  e  Domenico  da 
Venezia  suoi  calunniatori  (1622),  quello  contro  G.  F.  Gra- 
ziani  servita  e  fra'  Antonio  BonGni  di  Viterbo  per  attentalo 
contro  fra' Paolo  Sarpi(1608);  alti  comprovanti  l'inno- 
cenza di  Francesco  Morosini  capitano  generale  (1663),  de- 
nunzie secrete  di  fatti  gravi,  e  dei  quali  tuttavia  fu  sospesa 
la  procedura  (1770)  ecc. 

Laonde  riassumendo  le  sparse  fila  speriamo  avere  mer- 
cè le  fatte  indagini  potuto  dimostrare  :  che  gli  Statuti  attri- 
buiti dal  Darù  agi'  Inquisitori  di  Slato  in  Venezia  sono  as- 
solutamente falsi;  che  le  leggi  che  regolavano  quella  ma- 
gistratura erano  emanate  dal  Consiglio  dei  Dieci  ed  alcune 

(1)  Il  Cardosa  fu  liberato, Cons.  X,  Criminale  27  novembre  1612.  E- 
rano  Inquisitori  G  B.  ViUuri,  Nicolò  Donado,  Nicolò  Cootarini. 

(2)  Vedi  Cons.  X,  Criminale  1795,  1796  ove  coli* ordine  di  arresto 
di  parecchi  imputati  si  legge  per  esteso  tutto  1'  atto  di  accusa. 
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anche  dal  Maggior  Consiglio;  che  gì' 


sempre  considerali  siccome  una  delegazione  dei  Dieci,  e 
investiti  di  più  o  meno  potere  secondo  le  emergenze;  che 
solo  sulla  fine  del  secolo  XVII,  apparisce  aver  essi  avuto 
una  facoltà  più  ampia  di  condannare,  ma  sempre  con  sa- 
puta del  Consiglio;  che  anche  dagl'  Inquisitori  procedevasi 
con  atti  di  accusa,  interrogatorio,  difése,  sentenza  ;  che  se 
qualche  arbitrio,  qualche  precipitazione  potè  alcuna  volta 
succedere,  fu  colpa  dell'  individuo,  non  sistema  di  tirannia 
o  di  atrocità  ;  che  per  lo  contrario  molto  giovarono  gf  In- 
quisitori alla  conservazione  dell'eguaglianza,  alla  protezio- 
ne del  popolo,  alla  quiete  delle  famiglie,  alla  salvezza  della 
Repubblica. 


♦ 
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CAPITVLAR 


D  E  L  L  I 


INQVISITORI 


DI  STATO. 


Questo  Capitolare  al  cader  della  Repubblica  U  5  maggio  1797  passò  nelle 
d' un  nobile,  che  seppe  sottrarlo  alla  dispersione,  fatta  in  quei  di,  e  di 
molti  importanti  documenti.  Pervenne  poi  in  possesso  di  Giuseppe  Pasquali,  in- 
telligentissimo raccoglitore  di  libri  rari  e  dalla  sua  vedova  l' acquistò  Andrea 
Tessicr,  11  quale  cederalo  al  chiar.  cav.  Emmanuele  Cicogna,  affinchè  questo 
prezioso  monumento  di  patria  storia  aggiungesse  nuoro  ornamento  alla  sua 

di 
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REPERTORIO  w. 

• 


Non  possono  gì*  Inquisì  tori  rifiutar  in  pena.    .    .    .   C.e  4 

Non  possa  chi  è  di  Collegio  e  di  Cons.*  secreti  prati- 

car  con  esteri  C.e  *4 

Strettissima  secretezza  Cc  2 

Amb. r»  Baili,  Generali,  Seg.r*  al  ritorno  dalle  cariche 
presentino  tutte  le  scritture  pertinenti  allo  Stato 
ov'è  destinato  C.e  4  t.« 

Nessuno  di  Pregadi  possa  scriver  ad  alcun  Rappre- 
sentante le  cose  trattate  in  esso  C.c  6 

Secretezza  nelle  materie  di  Roma,  e  non  si  possa  dir 

d'esser  stato  cacciato  C.e  6  t.< 

Prohibitioni  a  quelli  del  Senato  di  parlar  delle  cose 

trattate  in  esso  C.e  7 

Autorità  d'Inquisitori  ■    .    C.e  8t.< 

Inquisitori  si  riducono  alla  Biastemma  .....   C.e  10 

Inquisitori  entrino  in  Cons.  di  X.d  quando  si  tratterà 
di  cose  a  loro  pertinenti,'  senza  ballottar,  se  non 
saranno  Cons.*  del  Cons.0  di  X.d  C.e  40 

Inquisitori  possano  metter  Parte  di  proceder  e  con- 
dannar  C.e  40  C 

Le  elettion  d' Inquisitori  non  si  faccia  più  per  scruti- 
nio, ma  siano  ballottati  tutti  C.e  44 

Nessun  nobile  possa  andar  da  amb.r  o  signor  estero, 

se  non  con  licenza  C.e  41 1.( 

(1)  Da  questa  voce  repertorio  fino  a  carte  58  inclusive,  il  caratte 
re  é  originale  del  segretario  Angelo  iSicohsi  (Cicogna). 
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Inquisitori  entrino  in  luogo  d'esseeutori  contro  la  Bia- 

stema  cacciati,  et  e  contra  .   .   .   .   •    •   •   .   C.«  42 t.° 
Inquisitori  si  riducano  in  una  delle  Camere  de'  Capi  ; 
quando  escono  dal  Cons.°  8'  intendano  usciti  dal  ca- 
rico  C.«  42 1  o 

Non  si  mandino  seg.**  del  Cons.0  di  X  o  del  Senato  a 

casa  d'Ambasciadori  esteri  C.e  43 

Deputatane  di  luogo  per  gì*  Inquisitori  C.e  44 

Arab.ri  Baili,  Generali,  Segretarii  portino  al  loro  ri- 
torno tutte  le  scritture  pubbliche  C.e  44  t.o 

Materie  di  Stato  vadino  con  la  metà  C.e  45  t.o 

Prohibitione  di  scrivere  rapporti .    ......   C.e  46 

Per  elegger  Inquisitori  si  ballottino  tutti  li  Con.»  e  li 
dieci  del  Cons.  di  X."  e  chi  haverà  più  balle  s'in- 
tenda rimasto   C'i7 

Inquisitori  promettano  premii  a  chi  paleserà  propala- 
tori, da  esser  approvati  coi  2/3  C.«  47  t 

Dubbio  se  si  possa  proceder  contro  Religiosi  senza 

l' assistenza  dell' Assessor  ecclesiastico  .....   C  e  48 

Autorità  d' Inquisitori  estesa  C.e  48  t.o 

Pene  a  chi  scrive  rapporti  .   C-«  49  t.o 

Un  solo  dei  Cons.*  può  essere  Inquisitore  .    .   .   .   C.e  20 
Destination  di  luogo  per  prigioni  d' Inquisitori  .    .   C.e  20  t.o 
Inquisitori  possano  tuor  processi  e  scritture  in  ogni 

luogo,  Cons.»  e  Mag.©  C.e  24 

Rappresentanti  al  ritorno  portino  rclationi  e  scritture 

publiche  r  ' 

Parte  altra  in  detto  proposito  .  C.«  88 

Destination  di  luogo  per  Inquisitori  ......   C.e  25 

Parte  d'elegger  Inquisitore  di  rispetto  che  non  sia  pa- 
pali»  C'*36 

Non  si  può  far  saper  ad  alcuuo  d'esser  stato  cac- 
ciato  Ce26t° 

Inquisitori  sentlno  per  cose  importanti  fino  alla  elet- 

tione  di  successori  C.e  27  t.o 

Prohibition  a  Nobili  di  praticar  con  amb.ri  o  esteri.  C.e  28 
Parte  per  porta  d' Ingresso  o  Inquisitori   ....   C.e  30 
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tnquisitor  di  rispetto  può  esser  un  Pnpulistn  quando 

non  ve  ne  sia  ordinario  C*  30  t.° 

Inquisitori  ad  istanza  di  privali  non  possano  cavar 
processi  di  casson,  se  non  con  precedente  Parte  del 

Consiglio  di  X  .....    C.c  3i 

Cameroli  destinati  per  Inquisitori  Cc  31 

Nobili  originarli  eie.  ecclesiastici  non  possano  haver 

alcun  beneficio  etc.  da  Preucipi  laici     ....    Ce  32 
Inquisitori  per  publico  servilio  possano  cavare  proces- 
si di  casson  con  I'  assistenza  però  di  lutti  tre     .    C.e  34  t.° 
Inquisitori  inquiriscano  contro  ehi  sparla  del  Governo.  C.c  34  l.o 

Non  |H)ssono  esser  Camerlenghi  C.e  35  l.o 

Parie  circa  il  non  potersi  lasciar   lettere  publiche 

d' alcuna  sorte  al  Serenissimo  Prencipe    .    .    .    C.c  36 
Non  possa  alcun  Nobile  far  feste  o  Regatti  ad  esteri.    C.c  37 
Inqucriscano  per  baratti  e  permute  di  bullone    .    .    C.e  38 
Ne  il  Serenissimo  Prencipe  nè  alcun  Nobile  possa  ris- 
ponder a  lèttere  di  preucipi  esteri  se  non  eie.    .    C.c  \2 
luqueriscano  contro  delatori  d'armi  da  fuoco     .    .    C.c  42  l.° 
Parie  circa  il  non  poler  rispondere  a  lettere  di  Preu- 
cipi esteri,  se  non  etc  C.c  45 

Parte  di  pene  a  chi  spuria  del  Governo  e  delle  publi- 
ehe deliberationi  C.°  40 

Prohibitiou  di  paracene  Ce  47 

Parte  conil  o  irriveientia  alle  Chiese,  e  «caudali  a  ino- 

nasteri  C.c  48 1.° 

Parte  circa  zi  Are  e  zillristi  .    .    .    •.  C.c  50 

Prohibilione  di  lachè,  paggi  e  staffieri  C.«  52  l.o 

Parie  circa  abbandono  di  Reggimenti  C.e  55 

Dubbio  circa  ballotlalioue  d'Inquisitori  :  dichiaration 

del  Conseglin  C.c  56 

Ordini  et  uulorilà  ad  Inquisii  circa  la  distributiva.    C.c  56  l.o 

Altra  parte  nel  detto  proposilo  C.e  58 

Prohibilione  a  Nobili  originari!  ecclesiastici  di  non  es- 

ser  ministri  de*  Principi  laici  C.c  50(1; 

(l)  Fio  qui  è  di  pugoo  del  Nicolosi  (Gcogaaj. 

Vol  .  VI.  15 
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Circa  licentiosità  de' sentimenti  per  giuramenti  .    .    C *  60 
Prohibilione  a  Nobili  circa  labari  ed  altri  habili.    .    C.«  60 
Prohibilione  de  Casini  per  ballo  .......    C.«  61 1  « 

Circa  Inquisitore  di  rispetto  cbe  non  sii  papalista  .  C.«  62(1) 
Porte  che  regola  la  parte  1704,26  marzo  circa  le  vesti 

ai  nobili  C.e  62  t* 

Parte  circa  lettere  che  scrivono  li  Rettori  di  Terra, 
.  Mar,  e  altri  in  pub.°  e  circa  1'  ariner  in  Coli.0  e  cu- 
stodia d'  esse  lettere  C.e  M 

Parte  in  materia  del  secreto,  et  ordini  ad  amb.ri  e  ret-        ( (2) 

tori  e  ministri  C.e  64  t.° 

Parte  in  vacanza  di  Dogado,  concorrenti  al  Dogado.    C.«  66 
Parte  circa  la  prohibition  de  Casini  rimessa  Tesecution 

agi' Inq.  di  Stato  .    .    .    .        .....    .    .    C.«  67 

Parte  in  proposilo  della  Cancellarla  secreta,  custodia 

delli  processi  carte  e  ziffra  .  .C.c 

Parte  iu  proposito  del  segreto  e  prohibition  di  som- 

inarj  (•*) 

(  Seguono  cinque  fogli  bianchi  ). 

1669,25  Settembre  (4). 

Presentato  agli  Ecc.™*  Sig.  Gio.  Francesco  Barbarigo,  An- 
gelo Emo  e  Giacomo  Queriui  Cav.r  essendo  di  rispetto  l'Ecc.™ 
sijr.  Girolamo  Basadonna. 


(t)  Dalla  pag.  00  alla  p.  62  inclusive  è  di  affatto  diverso  carattere  (Ci 

coglia). 

(2)  Dalla  pag.  62  t.°  alla  pag.  64  t.°  è  di  carattere  diverso  dai  due 
precedenti  (id  ). 

(3)  Dalla  pag.  66  al  fine  e  di  un  quarto  carattere  diverso  da'  tre  pri* 
mi  —  Notisi  c,he  le  due  Parti  ultime  indicate  in  questo  Repertorio  senza 
citazione  di  pagina  non  furono  copiate  dall'amanuense  antico;  cosicché 
mancano  anche  in  questa  mia  copia  (Cicogna). 

(4)  Di  pugno  del  Segretario  Nicolosi  raccoglitore  (Cicogna), 
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lirmi  et  Eccmi  sig.ri  inquisì  di  Stalo. 


Alle  gratie  pretiose  singolarissime,  che  la  regia  public* 
munificenza  s'è  degnata  con  larga  mano  impartire  a  me  Ange- 
lo Nicolosi  seg>  e  serv  «  hum.o  dell' EE.  VV.  nel  corso  di  ven- 
titre anni  continui,  che  ho  l'honore  di  prestar  il  mio  fed.m°  ser- 
vitù) nel!'  ordine  della  Cane*  Ducale,  hunno  voluto  gli  Eccmi 
Precessori  loro  (  se  ben  di  poche  sole  settimane  entrato  al  scr- 
vitio  dell'Eccnfo  Cons.°  )  aggiungerne  altra  segnalalissima,  che 
vale  a  decorar  lutti  i  giorni  del  mio  vivere,  facendomi  degno  di 
servire  a  questo  Supremo  terribile  Tribunale,  ancorché  la  po- 
ca età  e  T  inesperienza  mia,  ma  molto  più  il  merito,  la  canitie, 
e  l'habililà  consumata  dei  sig."  miei  colleghi  m'impedissero  lo 
sperare  non  che  V  ottenere  spontaneo  honore  così  qualificato  e 
cospicuo.  Sopraffatto  io  (hi  contrassegno  di  slima  e  beneficenza 
sì  grande  ho  convenuto  piangere  in  me  la  mane  tnza  di  tulli  qtiei 
requisiti  di  sufficienza,  che  si  rendono  necessari  per  esercitar 
un  tanto  ministerio,  et  ho  dovuto  procurare  con  tutto  lo  spirilo 
che  una  fedele  puntualità  et  una  diligenza  assidua  compensino! 
difetti  di  quella  habilità  che  non  ho.  Ammesso  perciò  a  maneg- 
giare con  candor  puro,  e  con  fede  incorrotta  le  gioje  inestima-" 
bili  de'  pubblici  arcani  più  reconditi  che  si  conservano  in  questo 
Sacrarlo  Augustissimo,  che  sempre  veglia  per  la  conservalione 
della  pubblica  libertà  e  delle  prerogative  insigni  di  questa  pc- 
tria,  mi  sono  applicato  coi»  tutto  il  fervore  a 'metter  in  regola  le 
scritture  che  erano  tenute  non  senza  confusione  e  con  non  tutto 
il  buon  ordine,  ed  havendo  osservato  non  esservi  che  pochi  e  de- 
boli lumi  della  grande  e  temuta  autorità  di  questo  Tribunale 
gravissimo,  celebrato  ed  ammirato  da  tulio  il  mondo,  più  che 
in  altro  modo  con  humile  ossequioso  silenlio,  ho  sudato  per  due 
anni  intieri,  e  m' è  anche  riuscito  di  ritrovare  con  diligente  esat- 
ta ricerca  nei  libri  infiniti  e  nelle  filze  più  secrete  tutte  le  deli* 
beralioni  che  stabiliscono  la  sua  summaria,  grande  indipenden- 
te autorità,  e  raccolte  tutte  insieme  con  non  poca  fatica  in  un 
libro  che  ho  preso  ardire  d'intitolare  CXpitulàre  degli  Ecc."» 
BlG.riIiHI.rl  di  Stato,  le  presento  humilmente  all'EE.  V.  V.  per- 
chè possano  servire  di  lume  anche  a  tutti  gli  Eccnfi  successori 
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loro.  —  Altro  oggetto  non  è  stato  il  mio  che  di  far  apparir  sem- 
pre più  la  puntualità  del  mio  altrettanto  devoto,  quanto  debole 
servitio,  e  di  meritare  quell'aggradimento  benignissimo  che  im- 
ploro dall'EE.  VV.  con  profonda  humillà,  perchè  più  di  qualsi- 
sia  pretioso  thcsoro  lo  stimo  e  lo  apprezzo. 


"£ZT  44 il,  4  marzo. 
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originate  Quod  aliquis  de  Consilio  de  Decem  non  possit  refutare  es- 
se caput,  et  Inquisitor  Colisi  li  i  de  Decem,  sub  pena  librarum 
centum.  et  non  possit  praesens  pars  revocari  nec  de  paena  fieri 
gratta,  sub  paena  librarum  ducentarnm  usquc  ad  infinitnm  prò 
quolihet  ponente  vel  consentiente  partem  in  contrarimi). 

4481  42  luglio  in  C.  X, 

1.5  Perchè  s'è  introdotta  da  uno  tempo  in  qua  una  pcs&iina 

consuetudine,  che  i  nostri  cittadini  del  Conseglio  de'  Pregadi, 
Collegio,  e  dei  Consegli  secreti  insieme  con  ambasciatori,  ed 
altri  cittadini  forestieri  e  a  casa  sua  e  per  le  chiese  e  piazze,  e 
cantoni  parlano,  é  rasonano  de  cose  pubbliche  pertinenti  al  no- 
stro Stado  senza  alcun  rcspelto,  esortando  e  confortando  quelli 
alle  soe  voie  con  non  piccolo  detrimento,  e  pericolo  delle  cose 
nostre: 

V  anderà  parte,  che  nessun  nostro  zentiloino  de  Pregadi, 
Collegi  e  Consegli  segreti,  e  de  che  grado  e  condition  se  sia, 
non  possa  conferir,  razonar,  aldir,  nè  consejàr  alcun  forestier, 
uè  ambassador  non  suddito  della  S.N.  de  cose  pertinenti  al  Stado 
Nostro,  nè  a  casa  soa,  nè  fuor  de  casa,  salvo  per  riferir  alla  Si- 
gnoria Nostra;  el  qual  riferir  debbia  immediate  far  a  quella,  o 
veramente  a  Capi  de'  X,  come  più  conveniente  li  parerò,  secon- 
do le  materie;  e  non  lo  facendo  caza  in  pena  de  ducali  mille,  ed 
«  in  exilio  de  Vcnexia  e  del  Distretto  per  anni  do;  della  qual  pe- 
na la  metà  sia  dell' accusator,  e  sia  tegnudo  de  credenza,  e  l'al- 
tra metà  pervegua  nella  Camera  di  questo  Conseglio. 

E  tutte  le  cose  predette  siano  tegnudi  esseguir  ed  inquirir 

i  Capi  et  Inquisitori  del  Conseglio  di  X,  et  i  Avogadori  di  Co- 

.  •  .  ... 
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uhm;  nò  se  possi  od  ulcon  corttr  a  facendo  metter  de  dur  minor 
pena  dello  predenti  sotto  quella  istcssa  pena. 

1510  23  Ottobre  in  C.  X,  con  la  zonlu. 

Quod  istae  lilterae  Viri  INobilis  s.  Panli  Capello  equitis  Pro-  2 
visori  s  nostri  Generalis,  uc  lilterae  Vincentii  Gu idolo  secrelarii 
nostri  ex  Figarolo  hodie  receptae,  et  simililer  lilterae  ejusdem 
Provisoris  antecedentes,  diei  17  instantis  huic  Consilio  directae, 
et  modo  lectae  commuuicari  et  legi  debeant  hodie  Consilio  no- 
stro Kogat©rum  ut  eidem  (  (U  bene  par  est  )  omnia  innotescant 
digna  notitia  sua.  Veruni  ante  lecturam  ipsarum  mandari  au- 
ctoritate  hujus  Consilii  debeat  strictissiina  et  profondissimo  cre- 
denza, servanda  per  omnes  de  ipso  Consilio  et  intervenientes 
in  ilio,  de  non  possendo  verbo,  scripto,  nutu,  signo,  vel  quocilm- 
que  olio  modo,  qui  dici,  vel  exeogitari  possit,  manifestare,  vel 
propalare  aliquid  de  contentis  iu  ipsis  litteris,  sub  paena  capitis, 
et  conGscationis  omnium  bonorum  illius,  vel  illorum,  qui  prae- 
senti  credentiae  praesnmercnt  quoque  modo  contra  facere.  Pro 
qua  etiam  credentia  religiosius  observanda  ante  lecturam  earum- 
dem  litterarum  vocori  debeant  omnes  de  banco  ad  bancum  ad 
praesentiam  scrm~i  Principi!,  et  Domini i  nostri  juraturi  in  ma- 
ni bus  capitum  hujus  Consilii  per  sacramentum  singulis  eorum 
praestandum  eamdem  credentiam,  et  describantur  omnes.  — 
Non  possint  etiam  i Ili  de  ipso  Consilio  loqui  invicem  unus  cum 
alio  extra  fores  ejusdem  eonsilii  sub  paenis  praedictis.  —  Tem- 
pore anioni  iectionis  ipsarum  litcrarum  et  tractationis  ipsa- 
rum materiarum  non  interveniant  alii  sccrctarii  nostri,  nisi  il  1  i 
hujus  Consilii  et  Secretorij  Collegij  Dominij  nostri. 


Signori  E  cerni. 

Perchè  occorre  molte  volte  che  si  comanda  credenza  sotto  3 
le  più  strette  parti  dell'  Illustrissimo  Conseglio  di  X  però  le  si 
leggeranno  per  intelligenza  di  questo  Mino  Conseglio. 
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M  .  D  .  X  .  20  ottobre.  • 
Credenza  Maxima. 

EI  si  comanda  n  tutti  quelli,  che  sono  et  intervengono  in 
questo  Cons.°  che  fuor  delle  porte  di  esso  non  ordiscano  parlar 
con  alcuno,  nec  etiam  far  alcuna  dimostration  con  parole,  scrit- 
3  tura,  cenno,  over  qualunque  altro  modo,  o  mezzo,  che  dir,  o 
imaginar  o  escogitar  si  possa,  nec  etiam  l'uno  con  l'altro,  sì  delle 
lettere  come  deliberation,  che  si  faranno,  et  similiter  di  quelli 
ehe  havessero  quoque  modo  parlatoin  questa  materia,  overo  po- 
sto Parte,  sotto  pena  de  immediata  privation  della  vita,  et  con- 
ftscation  irremissibile  di  tutti  li  suoi  beni,  quali  siano  applicati 
alla  Camera  del  detto  Cons.°  di  X. 

Alla  qual  pena  similiter  incorrano  et  esser  incorsi  se  inten- 
dono quello,  over  quelli,  che  sapessero,  overo  quovis  modo  in- 
tendessero, che  alcuno  havesse  contraffatto  alla  presente  creden- 
za, et  non  venissero  immediate  a  dinotarlo  alli  Capi  del  detto 
Cons.  di  X. 

Et  acciò  così  necessaria  provisione  habia  il  debito  effetto, 
et  essecutione  per  beneficio  di  questo  Illustrissimo  Stato,  li  Ca- 
pi del  detto  Cons.°  di  X,  et  li  Inquisitori  di  quello  mandar  deb- 
bano et  possano  per  cadauno  di  questo  Cons.°  et  altri,  come  a 
loro  parerà  et  quelli  astringere  a  sogramento,  se  hanno  avuto 
notitia  di  alcuno  che  havesse  parlato  delle  materie,  che  si  pro- 
pongono contro  la  forma  della  presente  deliberationc. 

Item,  se  alcuno  havesse  havuto  notitia  di  chi  esser  si  voglia 
che  havesse  parlato  di  dette  materie,  et  non  lo  propalando,  in- 
corrimi nella  medesima  pena,  et  facciano  quelle  altre  provisioni, 
et  inquisitioni,  che  o  loro  pararaniio  necessarie  a  tal  effetto,  et 
con  quello,  che  haveranno,  debbono  subito  chiamar  il  Cons.°,  et 
proponer  quanto  haveranno,  et  contra  li  transgressori  esseguir 
la  pena  così  dello  testo,  come  della  confiscation  di  beni. 

Tutti  di  questo  Eccnfo  Cons.°  venir  debbono  con  1'  ordine 
delli  suoi  banchi  a  tuor  il  giuramento  della  profondissima  cre- 
denza sopra  il  Messal  dalli  Signori  Capi  dell'  Illnrfo  Cons.'  di  X, 
alla  presentia  del  Serm'o  Principe,  et  si  terrà  in  nota  fi  nome 
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«li  cadauno  così  come  veniranno  al  giuramento,  et  .sempre  che 
si  tratterà  di  tal  materia,  commemorar  si  debba  la  presente 
profondissima  credenza. 

1518,  30  Giugno  in  Cons.  X. 

Si  soleva  servar  per  li  maggiori  nostri,  et  non  senza  legi-  4  t.° 
tima  causa  et  fondamento,  che  tutti  li  Oratori,  Proveditori,  Bai- 
li, Secretar!,  et  altri,  che  venivano  mandati  fuori  nulli  serviti! 
dello  Stato  Nostro  presentavano  al  suo  ritorno  tutti  i  libri  et 
scritture  pertinenti  al  Stato  fatte  et  ricevute  in  tutto  il  tempo 
del  viaggio  suo,  quali  si  riponevano  in  luoghi  secreti,  si  come 
ricercava  la  importanza  sua,  la  qual  consuetudine  etiam  che 
fusse  conforme  alle  leggi  nostre,  partoriva  frutto  non  mediocre; 
tamen  da  certo  tempo  in  quà  niuno  le  ha  presentate,  dal  che  non 
si  provedendo,  potria  de  facili  succedere  qualche  notabile  disor- 
dine et  inconveniente,  però  : 

LT  anderà  parte  che  tutti  li  Capitane!  general,  Oratori, 
Provveditori,  Baili,  Rettori,  Secretarj  et  altri,  quocunque  no- 
mine censeantur,  de  cetero  siano  tenuti  et  obligati,  subito  che 
saranno  gionti  in  questa  città,  presentare  all'i  Capi  di  questo 
Cons.°  tutti  li  suoi  registri,  lettere,  et  altre  scritture  pubblice 
di  materie  secrete  quovis  modo  pertinenti  al  Stato,  da  esser  date 
per  inventario,  qual  tutte  scritture  siano  riposte  ordinatamente 
in  un  luogo  secretissimo  da  esser  a  questo  deputato,  sotto  pena 
a  quelli  che  non  le  presenteranno  tutte,  et  senza  intermissione, 
di  privatione  perpetua  di  tutti  offici)  et  beneGcij  del  Stato  nostro. 

Le  scritture  veramente  di  quelli,  che. morissero  nelli  servi- 
ti) nostri,  siano  portate  immediate  per  li  suoi  heredi,  0  altri,  che 
le  havessero  nelle  mani,  sotto  le  pene  predette,  et  così  servar  si 
debba  di  tempo  in  tempo. 

Et  perchè  nella  guerra  preterita  sono  occorse  tante  mate- 
rie, et  di  così  estrema  importanza,  come  ogn' uno  intende,  non 
è  per  alcun  modo  a  proposito,  che  le  vadino  per  diverse  mani  : 
però  sia  preso,  ch'immediate  sia  fatto  sapere  a  tutti  quelli  che 
hanno  delle  scritture  pubbliche  occorse  in  detta  guerra,  che  fra 
spatio  di  giorni  quindici  a  die  factae  intimationis,  le  presentino* 
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tutte  aìli  Copi  predelti,  sotto  le  pene  superius  dichiarile.  A  i 
quali  Capi  presenti,  et  successori  sia  commessa  la  inviolabile  es- 
seculione  di  tutti  li  ordini  sopradetti;  et  acciò  lo  facciano  tanto 
più  prontamente,  ex  nunc  sia  preso,  che  cadauno  de  i  predetti 
possi  ad  ogni  suo  beneplacito  vedere  quelle  di  dette  scritture, 
che  saranno  necessarie  per  le  occorrenti  e  sue,  acciò  quando  ac- 
cederà servir  si  possi  per  li  bisogni  suoi  et  per  queste  non 
venghl  a  patir  aleuna  lesione,  come  è  conveniente.  Et  praesens 
pars  ponatur  in  commissionimi*  omnium  snpradictorum  recto- 
rum  et  aliorum  prò  inviolabili  ejus  execulione. 

  • 

1522,  5  Màggio.  In  C.  X. 

6  Tutti  quelli  che  sono  del  Cons.  di  Pregadi,  non  possind 

scriver  fuori  ad  alcun  Rettor,  Ambasciai  or,  Provedilor,  uè  al- 
cun altro  nostro  Rapprescniante,  quocumque  Ululo  censeatur, 
alcuna  cosa  da  novo,  ovvero  di  quelle  si  trattassero,  o  parlasse- 
ro in  esso  Cons.°  pertinente  a  cosa  di  Stato,  et  similta  :  et  hoc  in 
pena  di  ducati  cento  per  cadauno  ogni  fiata,  che  fosse  ritrovato 
haver  contrafatto  all'ordine  presente,  da  esser  scossa  per  cada- 
uno degli  Avogadori  di  Cornuti  sotto  debito  di  sagramento  senza 
altro  Cons.°,  la  metà  della  quale  sia  dal  nostro  Arseual,  et  l'al- 
tra metà  de' Avogadori  nostri  di  Conimun,  che  faranno  laesse- 
cutione. 


6  Haec  est  credentia  strictissima  quae  precipi  solet,  quando 

tractandum  est  de  rebus  Romae  maximi  momenti;  decreta  au- 
ctorilule  Illustrissimi  Consilii  X,  cum  addictione,  die  XVII,  de- 
cembris  IH .  D .  XXIV  . 
e  t  °         Oltre  quanto  e  soprascritto,  sia  aggiorno  : 

Non  possino  parlar  l'uno  con  l'altro  quelli  di  questo  Cons.  , 
chiamali  che  saranno  dentro  li  Papalisti  espulsi  sotto  la  pena 
predetta,  alla  qua!  similiter  incorrili©,  et  esser  ìucorsi  se  inten- 
dano quello,  overo  quelli,  che  sapessene,  overo  quovis  modo 
intendessero,  che  alcuno  havesse  contrafatto  alla  presente  cre- 
denza, et  non  venissero  immediate  a  denotarlo  «Hi  sig."  Capi 
del  detto  lllunfo  Cons.0 
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Et  perchè  quaudojsi  è  per  trattar,  overo  si  tratta  delle  cose 
de  Roma,  molti  non  vengono  al  Cons.0  orerò  loro  med.wi  dipoi 
venuto  zoso  il  Cons.©  di  Pregadi,  dicono  esser  sta  cazzadi  per 
le  cose  di  Roma,  dal  che  si  giudica,  et  se  intende  esser  sta  trat- 
ta, over  trattarsi  delle  materie  de  Roma,  però  quelli  Papalisti, 
che  saranno  cazzadi,  overo  non  vaniranno  al  Cons.»  non  possino 
sotto  debito  di  sagramento  dir  ad  alcuno,  che  siano  sta  cazzadi, 
overo  non  esser  andati  al  Cons.0  perchè  si  ha  trattato,  ovvero  si 
tratterà  delle  cose  di  Roma. 


1532, 12  Feb.  In  C.  X  presenti  Collegio. 

Conoscendosi  pur  troppo  manifesto  di  quanta  importanza 
sia  al  Stato  .Nostro,  che  le  lettere,  et  materie  a  quello  pertinenti 
insieme  con  li  consulti,  et  deliberationi,  passino  sotto  la  debita 
secretezza,  se  ben  in  diversi  tempi  siano  sta  fatte  più  prò  visio- 
ni, affine  d'obviar  olii  disordini  presentiti,  che  potessero  occor- 
rere sì  con  scriver,  come  parlando  in  propalar  le  cose  che  me- 
ritano star  secrete:  non  di  meno  per  non  esser  sta  Qn  ora  assai 
provisto  al  bisogno,  è  ben  a  proposito  formar  uno  tale  nuovo 
decreto,  per  il  quale  maggiormente  sperar  si  possi  di  conservar 
un  tanto  tesoro,  quanto  a  questa  Repubblica  è  il  prudente  silen- 
tio  di  quelle  cose,  che  nulli  Cons.  nostri  segreti  si  trattano,  et 
però 

L*  anderà  parte,  che  riservate  nel  suo  vigore  tutte  le  leggi 
sopra  ciò  fatte  per  questo  Cons.°  et  alla  presente  non  repugnan- 
ti, sia  fermamente  statuito,  che  nessuno  di  quelli,  ch'entrano 
nel  Cons.°  nostro  di  Pregadi,  possa  dir,  scriver,  propalar,  overo 
$ér  qualunque  modo  manifestar  ad  alcuno,  et  sia  chi  esser  si  vo- 
glia, cosa  over  materia  alcuna  letta,  proposta,  ragionata,  overo 
trattata  si  in  esso  Cons.°  di  Pregadi,  come  in  Collegio  et  altro- 
ve, pertinenti  al  Stato  nostro,  ancor  che  di  quella  non  fusse  co- 
mandata credenza,  excepte  solam.lc  gratie,  elettioni,  metter  ga- 
lle, et  altre  cose  palesi,  sotto  irremissibil  pena  «li  ducati  mille  la 
metà  dell'  accusator,  qual  sia  tenuto  secretissimo,  et  l' altra 
metà  alla  Cassa  di  questo  Cons.0  ch  ili  beni  del  delinquente  se 
ne  saranno,  se  non,  della  Cassa  predetta  ;  et  oltre  ciò  sotto  pe- 
Vol.  VI.  lo 
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ita  di  perpetua  privatione  di  tulli  li  Consigli  nostri  secreti,  satira 
però  sempre  I'  autorità  di  questo  Cons.°  di  poter  proceder  a 
molto  più  gravi  pene  contro  li  transgressori,  sì  della  facoltà  co- 
me etiam  della  vita,  et  li  Capi  et  Inquisitori  di  questo  Cons^ 
siano  tenuti  di  tempo  In  tempo  far  diiigentissima  inquisitione 
ogni  volta  presentiranno  in  alcuna  parte  esser  sta  contraffallo  a 
questa  così  necessaria  et  saluberrima  prohibitione,  etfam  quan- 
do alcuno  che  non  introsse  in  Pregadi,  fosse  trovato  havere  det- 
to, overo  scritto  delle  cose  di  quello,  per  venir  in  luce  et  inten- 
der da  cui  l'ha  vesse  inteso  quel  che  per  lui  fosse  sta  scritto, 
over  parlato,  deducendo  immediate  a  questo  Cons.°  quanto  la- 
veranno trovato  per  poterla  esseguire  contra  li  inhobedienti;  et 
di  alcuna  simile  condonalioue  non  si  possi  far  gratia,  don,  o  re- 
mission  sotto  la  medesima  pena  a  chi  mettesse,  o  consentisse  in 
contrario. 

Et  la  presente  parte  hora  legger  si  debba  nel  primo  Cons.° 
di  Pregadi,  et  ogni  primo  Cons.°  di  Pregadi,  che  si  farà  il  mese 
di  ottobre,  et  all'  mirar  della  Quarantia  Criminal,  et  non  di  me- 
no letta  o  non  letta,  resti  sempre  valida,  et  nel  suo  vigor,  nè  si 
possi  revocar,  suspender  o  contrafar  sotto  le  istesse  pene  sopra 
scritte,  salvo  per  tutte  47  le  ballotte  di  questo*  Cons.° 


4539,  20  scttemb.c  in  C.  X. 

*  • 

%  |«  Per  molte  provisioni,  che  siano  sta  fatte  per  questo  Cons.° 
non  si  ha  potuto  ancora  far  tanto,  Che  le  più  importanti  materie 
trattate  nielli  Cons.»  nostri  secreti  non  siano  intese  et  publicate, 
come  da  ogni  banda  se  ne  ha  certa  nolilia  ;  cosa  veramente  in- 
degna, et  di  quella  grave  giattura,  et  danno  al  Stato  «ostro,  che 
esplicar  si  possi  maggiore,  o  più  perniciosa,  onde  non  è  da  la- 
sciar intentato  rimedio  alcuno,  ch'escogitar  si  possa  contro  un 
tanto  disordine,  però  : 

L  anderà  parte,  che,  salva  oguì  altra  deliberalione  iu  questa 
materia  alla  presente  non  repugnante,  nel  primo.  Cons.0  di  X 
con  la  /onta,  che  si  farà  nel  mese  prossimo  di  ottobre,  per  scru- 
tinio siano  eletti  di  quelli,  che  intrano  quomodocumque  in  esso 
Cons.°  tre  Inquisitori  sopra  qualunque  si  potrà  presentir  di  ha- 
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ver  contrafalto  alle  leggi,  et  ordini  nostri  circa  il  propalar  delli 
segreti.  Nè  possino  refudar  sotto  pena  di  ducati  cinquecento,  cliam 
che  bevessero  altro  officio  con  pena  ;  il  quale  non  di  meno  li  hab- 
bi  a  restar.  Siano  per  anno  uno,  et  in  fine  di  quello  possano  es- 
ser rieletti,  ni  !  L  quali  sia  per  autorità  di  questo  Cons>°  commes- 
so, et  dato  solenne  giuramento  di  far  diligenlissima  inquisitione 
coutra  tali  transgressori,  et  quelli  essendo  tutti  tre  d' accordo 
mandar  alla  legge  et  condaunar,  publicando  sempre  nel  maggior 
Cona.°lecondannason,  che  i  faranno. Et  ogni  loro  termination  sia 
et  esser  debba  valida  et  ferma,  come  se  la  fusse  fatta  per  questo 
Cons.0 

Se  veramente  detti  Inquisitori  non  fossero  tutti  tre  in  una 
opinione,  overo  se  l' occorresse  alcun  caso  si  importante  di  ma- 
infestatimi  di  secreti,  che  li  paresse  meritar  maggior  censura 
dell'  ordinaria,  formato  processo,  debbano  presentarlo  ai  Capi 
di  questo  Cons.°  i  quali  sotto  debito  di  sagramenlo,  e  pena  di 
ducati  mille,  siano  tenuti  in  quel  medesimo  giorno  venir,  et 
proponer  a  questo  Cons.0  quanto  si  haverà,  per  far  quella  giu- 
slilia  che  parerà  convenirsi. 

.  Et  la  presente  parte  sia  letta  nel  primo  Cons.0  di  Pregadi, 
et  nell'avvenire  sempre  nel  primo  Pregadi  di  ottobre,  et  non  di 
meno  letta  o  non  letta  haver  debba  la  sua  debita  esecutione. 

4539,  25  Ottobre.  In  C.  X. 

Acciocché  li  tre  Inquisitori  de'  Secreti  eletti  per  questo  io 
Cons.°  si  possano  ridur  et  servir  di  un  secretano  che  li  attenda, 
si  conviene  darli  modo  per  ordine  di  esso  Cons.,  però 

L' nuderà  parte,  che  li  Inquisitori  predetti  si  habbiano  a 
ridur  nel  luogo  istesso  sopra  l'officio  delle  Biave  deputato  alli 
Essecutori  sopra  le  bestemmie,  accomodandosi  X  una  mano  con 
1'  altra,  come  facilmente  lo  potranno  fare;  e  medesimamente  li 
debba  attendere  il  fedelissimo  secretano  nostro  Nicolò  di_Ca- 
brieli. 
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1539,  83  Dicembre,  In  C.  !.. 

9  Essendo  conveniente,  et  si  può  dir  necessario,  che  li  Inqui- 

sitori  che  formano  li  processi  contro  li  propalatori  di  secreti,  si 
trovino  qui  alla  introdutione,  et  espeditione  di  quelli  per  poter 
render  ragione,  et  meglio  informar  questo  Cons.°  delle  opinio- 
ni sue. 

L'  onderà  parte,  che  quelli  di  detti  Inquisitori  ora  attuali 
e  che  nel!*  avvenire  si  troveranno  in  tale  Magistrato,  sempre 
che  si  barri  n  ad  introdur  dell i  casi  a  loro  pertinenti,  possano 
et  debbano  intervenir  in  questo  Cons.°,  non  però  mettendo  bai- 
lotta,  non  essendo  dei  Consiglieri  o  de'  X  di  esso  Cons.°,  et  così 
ci  in  in  possa  venir  il  secretano,  che  haverà  scritto  il  processo,  per 
legger  et  notar  quanto  si  appartiene  alla  espeditione,  e  non  al- 
trimenti. 


■ 

4539,  23  Dicembre.  In  C.  X. 

Che  alla  parte  sopra  scritta  hora  presa  sia  aggionto,  che  li 
detti  Inquisitori  et  codaun  di  loro  possino  metter  parte  sì  del 
procedere,  come  di  condannar  li  rei  di  tale  transgressione,  si 
come  possono  far  li  Avvogadori  di  Commini;  olii  quali  Avvoga- 
dori  sia,  et  esser  s'intenda  riservata  sempre  l'autorità  sua  or- 
dinaria a  loro  attribuita  per  le  leggi  et  ordini  nostri,  sì  in  que- 
sti, come  in  tutti  li  altri  casi. 


4540,  \i  Decembre.  In  C.  X. 

H  i."  Perchè  futta  esperientia  più  volte  di  fare  il  scrutinio  de  In- 
quisitori sopra  li  propalatori  di  secreti,  non  essendo  sta  tolto  al- 
cuno, si  è  restato  sin  dal  principio  che  entrò  questo  Cons.°  no- 
vo, quando  si  doveva  far  la  elettion  sin  mò  che  la  non  è  stà  fat- 
ta, la  qual  importa  che  si  faccia,  acciò  che  la  Parte  sopra  ciò 
presa  habbia  la  sua  essecutione,  sì  come  conviene  per  beneficio 
delle  cose  del  Stato  nostro,  però  :  » 

L'  onderà  parte,  che  per  autorità  di  questo  Cons.°  sia  pre- 
so, che  non  si  habbino  a  tuor  per  scrutinio  ma  si  debbano  bai- 
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lottar  li  detti  Inquisitori  sopra  le  propalalion  di  secreti  nella 
presente  et  future  elettioni  tutti  quelli,  che  quoinodocunque  la- 
trano in  esso  Cons.°  con  la  /onta,  salva  in  reliquis  la  parte  pre- 
detta. 


■ 

1542,  9  Settembre.  In  C.  Xy  con  ìa  Zonta. 

*  *  • 

Le  cose  di  mala  natura  che  per  giornata  si  convien  sentire  * 1  t° 
e  trattar  di  non  volgur  interesse  al  Stato  nostro,  deveno  eccitar 
questo  Cons.°  ad  oportuoo  rimedio  contro  li  disordini.  Et  si  co- 
me altre  volte  è  stato  sotto  gravissime  pene  provisto  che  alcuno 
di  quelli  Nobili  nostri,  che  intrano  in  Collegio  e  nelli  Cons.*  se- 
creti, non  possa  parlar  xon  persone  esterne  di  cose  pertinenti  a 
stato,  cosi  è  da  ovviare  a  qualche  altro  di  non  poca  importanza, 
et  fra  li  altri  de  alcuni  che,  senza  rispetto,  si  riducono  a  casa  de 
ambasciatori  in  questa  Città  ben  familiarmente,  però 

L' anderà  Parte,  che  salva  et  confirmata  ogni  altra  parte  et 
ordine  al  presente  non  repugnante,  sia  aggionto  et  statuito  che 
alcun  nobile  nostro  di  qual  grado  et  condì tione  si  voglia,  non 
possa  sotto  pretesto  o  color  alcuno,  andar  a  casa  di  alcun  S.°r 
over  ambosciator,  che  si  trovasse  in  questa  città,  salvo  con  es- 
pressa licentia  di  tutti  tre  li  Capi  di  questo  Cons.°  sotto  pena  di 
ducati  cinquecento,  la  metà  dei  quali  sia  dell'  accusato r,  et  T al- 
tra metà  pervenga  nella  Cassa  di  questo  Cons.°,  et  oltra  di  ciò 
sotto  pena  di  privatione  di  tutti  officj,  Consegli  et  Reggimenti 
nostri  per  anni  cinque  continui,  da  esser  esseguita  per  li  Capi 
di  questo  Cons.°  senza  altra  deliberatione  di  esso. 

Et  la  presente  parte  hora  sia  Ietta  et  pubblicata  et  nell'  av- 
venire sempre  di  marzo  et  di  settembre  debbasi  pubblicare  nel 
nostro  Maggior  Cons.° 

» 

4542,  5  Decembre.  In  C.  X. 

Siccome  è  data  ampia  e  summaria  potestà  «Ili  esseculori  a  t.° 
sopra  le  bestemmie,  et  a I li  Inquisitori  di  secreti  nel  procedere 
contro  11  rei,  così  é  ben  di  provederli,  che  lo  possano  fare  senza 
uno  impedimento  per  esperientia  veduto,  cacciandosi  qualche 
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uno  di  loro,  acciò  che  sempre  siano  Ire,  come  di  lli  Capi  di  que- 
sto Cons.0  maturamente  è  stà  provvisto;  però 

L'anderà  Parte,  che  ogni  volta,  che  uno  o  più  delli  «felli 
sopra  le  bestemmie  in  alcun  caso  si  venisse  a  cacciar,  o  per  ne- 
cessità si  trovasse  absente,  si  debba  in  loco  di  quello,  over  quel- 
li, per  tessere  supplir  con  li  Inquisitori  sopra  li  secreti;  et  me- 
desimamente delli  esecutori  sopra  la  bestemmia  si  Jiabbi  a  sup- . 
plire  all'i  detti  Inquisitori  in  caso  del  bisogno  sopradetto. 


4643,  5  Ottobre.  In  Con*.  X. 

Così  come  è  necessario  continuare  l' inquisition  di  secreti, 
cosi  è  necessario  che  la  eletlione  di  essi  sja  fatta,  et  con  quella 
gravità  et  con  quella  s  ecretezza,  che  si  conviene  alla  dignità  di 
questo  Cons.°;  però 

L'  anderà  parte,  che  la  eletlione  di  Inquisitori  sia  fatta  con 
tuli'  i  modi  et  ordini  consueti,  eccetto  che  quelli  che  fossero  e- 
lètti,  et  che  avanti  il  finir  dell'  anno  uscis  sero  per  qualche  cau- 
sa da  questo  Cons.°,  s' intenda  eliam  essere  uscito  dall'  ufficio 
suo,  et  immediate  sia  fatto  in  suo  luogo,  e  così  osservare  si  deb- 
ba di  tempo  in  tempo.  Nè  possino  ridursi  altrove,  salvo  In  una 
delle  Camere  di  questo  Cons.° 


4544, 8 \  Aprile.  In  Cons.  Xf  con  la  Zonta. 

U  È  introdotta  da  certo  tempo  in  qua  una  consuetudine,  che 

li  Oratori  de'  Prencipi  che  appresso  di  noi  fanno  ressidenlia, 
mandano  a  dir  che  se  li  mandi  a  casa  uno  delli  Segretarii  di 
questo  Cons.°,  come  del  Senato  nostro,  per  dirgli  alcuna  cosa 
che  li  occorre,  et  se  li  dà  licenlia  dalla  Signoria  nostra  et  etiam 
dalli  Capi  di  questo  Cons.0,  che  possino  andar,  il  che  non  si  die 
far  per  rispetti  convenienti  ;  però 

L'anderà  parte,  che  de  celerò  ne  per  li  capi  di  questo  Con- 
sig.°  nè  per  la  Signoria  nostra  et  Collegio  nostro  possa  esser 
mandà  alcun  secretarlo  dì  questo  Cons.°  nè  del  Cons.*  nostro  di 
Pregadi  a  casa  de  oratori  per  parlar  di  alcuna  cosa  et  se  qual- 
cheduno  di  essi  ambasciatori  richiederà  secretarli  che  li  vadi 
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a  parlnr,  se  ti  debba  fui'  risponder,  che  per  legge  di  questo 
Cons.°  "è  devedato,  che  alcun  secretarlo  vada  a  parlar  ad  Ora- 
lori;  et  che  sue  Signorie  pilotano  mandar  a  dir  quello,  che  li 
occorre  per  li  secretarli  suoi  quando  che  per  qualche  impedi- 
mento non  potessero  venir  loro  in  persona  :  et  se  per  caso  oc- 
corresse alla  Signoria  Nostra  et  Collegio  Nostro  far  a  saper  al- 
cuna cosa,  che  non  si  havessc  a  tener  secreta,  debbano  mandare 
uno  dell!  Nodari  della  Cancellarla  Nostra  che  non  entri  in  Cons.° 
secreto. 


1550,  11  Decembre.  In  C.  X. 

Havendo  i  tre  Inquisitori  de*  Secreti  più  volte  richiesto, 
che  li  sia  dato  un  loco,  ove  possano  ridursi  insieme,  per  far 
quello  si  appartiene  all'  officio  loro,  attento,  che  per  legge  non 
possono  ridursi  altrove,  che  in  una  delle  Camere  di  questo 
Cons.°  non  si  diè  ponto  differir  di  provederli,  et  accomodarli 
per  cosa  tanto  importante  al  Stato  nostro,  però 

L*  anderà  parte,  che  per  li  Proveditori  della  fabbrica  del 
Palazzo  sia  fatta  de  presenti  acconciar  una  delle  Camerette  de- 
putata air  officio  di  Capi  di  questo  Cons.°  di  tal  sorte,  che  pos- 
sano ridursi,  et  tener  dentro  le  sue  scritture. 

Oltra  di  ciò  convenendo  essi  Inquisitori  servirsi  di  un  se- 
cretano che  li  attenda, et  havendo  tutti  tre  richiesto  il  fedelissi- 
mo secretarlo  nostro  Alvise  Borghi,  sia  preso  che  il  detto  Bor- 
ghi debba  servir  al  detto  magistrato  in  tutto  quello  che  li  occor-' 
rerà . 


1558,  27  Gennaro.  In  Cons.  X  con  la  Zonta. 

Se  bene  per  deliberatione  di  questo  Cons.0  di  30  giugno 
1518  è  statuito,  che  tutti  li  Capitani  generali,  Oratori,  Provedi- 
tori, Baili,  et  altri  ministri  nostri  subito  gionti  in  questa  città, 
debbano  presentar  alli  Capi  di  questo  Cons.°  tutti  i  suoi  registri, 
lettere  et  altre  scritture  pubbliche  di  materie  scerete,  nondi- 
meno da  alcuni  di  tali  rappresentanti  nostri  non  solamente  non 
è  osservato  questo  ordine,  ma  si  mostra  et  si  dà  anco  copia  delle 
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Relationi,  che  fanno  al  Senato,  dove  si  contengono  molte  cose, 
che  concernono  l'interesse  del  Stato  nostro  et  de  altri  Prenci  pi, 
le  quali  si  dieno  tener  secretissime  per  molti  importantissimi 
rispetti  ;  al  qual  disordine  dovendosi  ovviare, 

L'  anderà  parte,  che  salva,  et  riservata  la  sopra  detta  deli- 
beratione,  alla  quale  In  tutto  et  per  tutto  si  debba  dare  la  sua 
osservatone  debita,  sia  aggionto,  che  cadauno  délli  sopra  delti 
rappresentanti  nostri  sia  obbligato  subito  fotta  la  sua  relationc, 
presentar  essa  relatione  in  scrittura  alli  capi  sopra  detti,  et  in- 
sieme'lutte  le  altre  scritture,  registri  et  lettere  pubbliche  senza 
tenersene  copia  alcuna  et  alli  capi  predetti  debba  giurar  sagra- 
mento  di  non  haver  tenuto,  né  dato  ad  alcuno  copia  né  della  re- 
latione, né  de  i  registri,  né  di  alcuna  altra  delle  dette  scritture, 
le  quali  relationi  siano  fatte  registrar  per  missier  lo  Cancellier 
nostro  nel  libro  a  questo  depositato,  et  le  altre  scritture  tenute 
ordinatamente  in  un  luogo  secreto,  sotto  pena  a  quei,  ehe  non 
le  presenteranno  tutte,  di'  privation  perpetua  di  tutti  li  officij  et 
beneficij  del  Stato  nostro.  Et  oltra  di  ciò  ritrovandosi  alcuna 
delle  dette  tali  scritture,  o  relationi  li  Inquisitori  nostri  sopra 
li  secreti  siano  obbligati  di  procedere  contro  quelli  che  li  pa- 
ressero colpevoli, secondo  l'autorità,  che  hanno  da  questo Coìis.0 
di  procedere  contro  quelli,  che  propalano  li  nostri  secreti,  et 
sopra  ciò  siano  tenuti  far  ogni  diligente  iuquisittone. 

Et  la  presente  parte  sia  letta  nel  primo  Cons.o  di  Pregadi 
ad  intelligenza  di  cadauno. 


4569,  43  Febb.o  /„  Con*.  X presente  Collegio. 

Non  essendo  conveniente,  che  le  materie  di  Stato  siano 
trattate  con  strettezza  di  ballotte,  et  contenendosi  nella  Parte 
di  questo  Cons.°  del  4491  che  trattandosi  di  revocar  o  sospen- 
der alcuna  parte  che  contenesse  materie  pubbliche  o  private, 
questo  non  si  potesse  fare,  se  non  con  li  2/3  delle  balle  del  Cons.° 
sì  con  la  Zonta,  come  senza,  e  dovendosi  chiaramente-  intendet- 
ene questa  parola  di  materia  publica  non  comprende  le  materie 
di  Stato,  le  quali  sono  di  somma  importanza, 

h*  anderà  parte,  che  de  caetero  quando  si  tratterà  in  que- 
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sto  Con**  così  con  la  zonta  come  senza,  di  revocare,  alterar  o 
sospendere  alcuna  parte  in  materia  di  Stato,  quella  debba  esser 
proposta,  senza  scrittura  alcuna,  et  deliberata  per  la  maggior 
parte  delle  ballotte  del  detto  Cons.° 


£571.,  8  Febb.  In  Cons.  X  con  la  Zonta. 

Sono  molti  in  questa  città,  che  fanno  publica  professione  di  i« 
scriver  nuove,  per  il  che  sono  salariati  da  diversi,  et  essi  ten- 
gono banchetti,  case  et  scrittori  a  tal  effetto,  al  che  essendo  da 
far  provisione  conveniente, 

L  anderà  parte  che  non  sia  alcuna  persona  che  nell*  or  ve- 
nir ardisca  scriver  nuove  di  qualsivoglia  sorte,  anco  di  quelle 
che  ti  ragionano  per  le  piazze,  per  mandarle  fuori,  o  per  darle 
nella  città  a  persona  di  qualsivoglia  conditione,  se  ben  fossero 
ambasciatori,  rettori,  o  altri  ministri  nostri,  nè  a  persone  di  a- 
liena  ditione  di  qualunque  grado  si  sia,  sotto  irremissibile  pena 
al  contrafacente,  essendo  por  la  sua  conditione  atto  olla  galera, 
di  esser  condannato  al  remo  con  i  ferri  olii  piedi  per  anni  cin- 
que, et  non  essendo  atto,  overo  habile  alla  galera,  in  bando  per 
anni  dieci  di  questa  città  di  Venetio;  et  del  distretto,  <  i  di  lutto 
le  «lire  città,  terre,  e  luoghi  nostri,  che  sono  tra  il  Menso  e  'l 
Quarner,  con, taglia  a  chi  rompesse  il  confili  di  lire  seicento  de 
pi  e  io  li,  da  esser  pagata  a  chi  lo  prendesse  et  consegnasse  nelle 
forze  nostre,  delli  suol  beni,  se  he  saranno;  se  non,  dclli  danari 
della  cassa  di  questo  Cons.°  deputati  alle  taglie,  et  il  redento  stia 
in  pregion  anni  uno  serrato,  et' pòi  ritorni  al  bando,  qual  all'  bo- 
ra li  habbia  a  cominciar,  et  questo  tarile  volte,  quante  el  con- 
trafarà. Et  se  alcuno  accuserà  tal  contrafaciente,  si  che  si  venga 
nella  verità,  sarà  tenuto  secreto,  et  conseguirà  ducati  cento  nel 
modo  detto  di  sopra.  Intendendosi  però  eccettuati  da  questa  par- 
te li  Ambasqiadori,  Agenti,  et  secretarij  dei  Principi,  che  si  ut- 
trovano  al  presente,  et  per  tempo  si  attroveranno  in  questa  città. 

Et  l'cssecutione  della  presente  parte  sia  commessa  alti  tre 

Inquisitori  sopra  li  secreti  con  I'  autorità,  che  hanno  contra 

quelli  che  propalano  li  secreti  del  Stalo  nostro,  et  sia  publicato 

sopra  le  scale  di  s.  Marco  e  di  Rialto  ad  intelligenlia  di  ognuno. 
V»l.  VI.  17 
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1583,  19  Aprite.  In  Con*..  T. 


il 


Cadauno  di  questo  Consiglio  per  sua  prudenza 
quanto  sia  necessaria  la  secretezza  nelle  materie,  che  occorre 
trattarsi  nelll  ConsJ  nostri  secreti,  poi  che  senza  di  essa  non  si 
può  ben  governare  il  Stato  nostro,  però  dovendosi  far  provi- 
sione conveniente  al  bisogno, 

L*  anderà  parte,  che  de  presenti  sia  fatta  eletione  in  questo 
Cons.0  di  ire  Inquisitori  contro  li  propalatori  delti  secreti  con 
r  autorità  che  havevano  quelli  che  erano  eletti  con  In  Zonto  in 
essecutione  delle  Parli  di  questo  Cons.6  delti  20  settembre  4539, 
et  delti  23  decembre  susseguente,  et  altre  ^he  fussero  in  tal  ma- 
teria ;  siano  ballottali  tutti  li  sei  Consiglieri  et  li  X.ci  di  questo 
Consiglio;  quelli  che  {laveranno  più  ballotte  s' intendano  rima- 
sti, et  non  possano  refudar  sotto  tulle  le  pene  contenute  nelle 
più  strette  parti  di  questo  Cons.°.  Debbano  star  nell'oAlc-id  fino 
ali*  ultimo  del  mese  di  settembre  prossimo. 


1583,  24  Ottobre.  In  Cons.  X. 

17 1.°  Ohe  sia  data  facoltà  alll  Inquisitori  sopra  i  secreti  di  poter 
proponer  et  prometter  a  quelle  persone,  che  a  loro  pareranno 
da  poter  haver  servitio  per  venir  in  cognition  e  do  chi  revela  li 
secreti  del  Stato  nostro,  quel  premio  in  danari  et  altro  che  li 
parerà  secondo  le  offerte  *et  promesse  che  haverano,  li  qual 
premii  da  loro  Inquisitori  promessi  siano  confermati  da  questo 
ConV.°  con  li  2/3  delle  ballotte  di  quello. 


1583,  12  Feb.  In  C.  X. 

Vertendo  dubbio  tra  li  Inquisitori  nostri  contro  li  propa- 
latori de*  secreti  se  nell*  esaminar  un  frate  di  sant'  Agostino  dei 
Ceuluroni  fatto  da  loro  retener  per  imputalion  de  scriver  ra- 
porti,  overo  nvisi  delle  cose  del  mondo,  contro  la  forma  della 
jiarte  di  qtieslo  Cons.°  del  1571,  18  febraro,  devono  pigliar  un 
asscssur  ecclesiastico  o  veramente  non,  dovendosi  tal  difficoltà 
dechiarir  per  questo  Conseglio, 
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La  inderà  parte  il  bossolo  bianco  che  si  debba  pigliar  V  as- 
stssor  ecclesiastico,  il  qual  intervenga  al  costituir  del  sop.°  frate, 
et  de  altri  ecclesiastici  clic  occoresso  esaminar,  et  al  resto  della 
formation  del  processo  quanto  spetta  solamente  al  sopra  detto 
frate;  il  verde  de  no,  ina  eh*  essi  Inquisitori  soli  continuino  il 
processo,  et  servatis  servando  li  diano  ispeditione;  il  rosso 
non  sincer  et  fu  preso  nel  bianco. 

4584,  7  Marzo.  In  Cons.  X. 

Si  come  r  officio  de  Inquisitori  in  materia  de  secreti  è  ini-  is  t.9 
portantissimo  ,  così  essendo  difficilissimo  venir  in  cognitione 
delti  propalatori  di  essi  secreti,  è  conveniente  darli  modo  di  do* 
ter  con  ogni  via  possibile  venir  nella  verità  delle  cose  che  in- 
tendessero, però 

L'  anderà  parte  che  sia  data  libertà  alli  delti  Inquisitori  di 
prometter  alli  denonlianti  di  quelli  che  propaiano  li  secreti,  oltra 
quanto  fu  deliberato  per  parte  <Ji  questo  Cons.0  24  ottobre  pros- 
simo passato,  anco  la  impunità  del  delitto  se  fossero  complici,  et 
di  poter  anco  torturar  chi  li  parerà  col  protesto  di  hnverli  per 
convinti  et  anco  dopo  In  tortura  et  in  essa  prometterli  V impu- 
nità, et  dopo  fatta  anco  la  sententia  et  nel  farla  possano  promet- 
ter la  liberation  a  chi  li  parerà  purché  faciho  venir  in  la  verità 
di  chi  havesse  contraffatto  alle  leggi  nostre  in  materie  de  secre- 
ti j  con  libertà  appresso  di  prorogar  i  termini,  così  di  presen- 
tarsi, come  di  denontiar  secondo  che  li  parerà  tornar  a  maggior 
beneficio  dello  Stato  nostro  in  così  importante  materia,  potendo 
anco  in  luogo  del  bando,  che  hanno  autorità  d  i  poter  dar,  con- 
dannar quelli,  che  li  paressero  in  prigion  per  il  medesimo  tem- 
po, che  hanno  libertà  di  bandir.  Et  per  che  potrebbe  occorrer 
alle  volte  che  alli  detti  Inquisitori  non  par  esse  per  conscientia 
di  dar  la  pena  statuita  dalle  leggi  intieramente,  ma  che.  non  me- 
ritassero ne  anco  di  esser  assolti,  li  sia  data  libertà  di  poter  smi- 
nuir eosì  il  tempo  della  galera  come  delta  prigion  o  bando  se- 
condo che  lor  parerà,  ma  giudicando  li  rei  degni  di  maggior 
pena  della  espressa  in  dette  leggi  debbano  venir  a  questo  Con»? 
per  far  quanto  da  esso  sarà  giudicato  conveniente. 


» 
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1587,  8  Genn.  In  Cons.  X. 

i9  i*  Vedendosi  ehe  per. In  pena  del  bando  che  è  statuilo  dalle 
leggi  di  questo  Cons.°  et  zonta,  1571, 8  febraro,  quelli  che  scri- 
vono nove  e  riporti  non  restano  di  farlo  con  scandalo  d' ognuno, 
et  disturbo  anco  delle  cose  publiche, 

L' onderà  parte  che  in  luogo  del  bando  alli  presenti  sia  la 
pena  d'  esserle  tagliata  là  man  destra,  si  che  la  resti  separota 
dal  braccio,  et  chi  venirà  ad  accusar  alcuno  di  detti,  che  scri- 
vono nove  o  reporti,  all'  Inquisitori  nostri  contro  li  propalatori 
di  secreti,  a'  quali  sia  commessa  la  eseculione,  sì  che  facci  cono- 
scer alla  giuslitia  la  verità,  sarà  tenuto  secretissimo,  et  bavera 
(  retento  et  condeunato  1'  accusato  )  ducali  cinquanta  di  beni  di 
esso  accusato,  se  ne  saranno,  se  non,  delli  danari  della  cassa  di 
questo  Cons.o  deputali  alle  taglie,  et  de  più  il  beneficio  di  libe* 
rar  un  bandito  per  homicldio  puro,  deffìnilivo  overo  a  tempo,  di 
questa  overo  di  un  altra  città,  terra  o  luoco  del  dominio  nostro 
etiam  che  non  babbi  li  requisiti  della  legge,  pur  che  non  sin 
delli  banditi  per  questo  Cons.o  o  con  l*  autorità  di  esso,  da  es- 
serli dato  per  i  capi  di  questo  Cons.°  havuta  relatione  dalli  su- 
detli  Inquisitori  et  sia  publicatn. 


1588,  17  Ottobre.  In  Cons.  X. 

50  Occorre  bene  spesso  che  quando  si  fanno  le  eletioni  d' In- 

quisitori contra  i  propalatori  de  publici  secreti  vengono  eletti 
doi  et  tre  delli  Cons.*  che  sono  alla  banca,  come  è  stato  anco  ul- 
timamente fatto  che  ne  sono  stali  eletti  tre,  et  non  essendo  ben 
che  si  continuino  in  questo  disordine  per  il  qual  patiscono  le  co- 
se del  Collegio  nostro,  che  quando  si  hanno  essi  Inquisitori  a 
ridurre  per  le  cose  spettanti  al  loro  carico  vien  esso  a  restar 
senza  il  debito  e  limitato  numero  di  Consiglieri, 

L'  anderà  parte  che  nel  a  venire  non  possa  esser  Inquisito!' 
dei  secreti  se  non  uno  delli  Cons.'  soprnd."  alta  volta  et  sin  così 
osservato  di  tempo  in  tempo. 
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4591,  i6  Maggio.  In  Cons.  X. 

Occorrendo  alti  Inquisitori  nostri  contra  li  propalatori  di  ioi.« 
secreti  bisogno  del  luoco  sopra  la  camera  de'  Capi  per  V  inler- 
tenir  alle  volte  convien    loro  di  far  di  qualcheduno,  per  cose 

spettanti  a  1  suo  officio,  et  anco  per  alcuno  che  si  appresentnsse; 
ni  havendo  che  luoco  darle  per  assicurarsi  delle  loro  persone  et 
che  non  le  possa  esser  parlato, -che  le  pregioni  di  questo  Cons.o, 
troppo  aspre  in  vero  alli  intertenuti  e  presentati, 

1/  nuderà  parte  che  possino  li  predett  i  Inq.  valersi  del  det- 
to luoco  sopra  la  camera  dei  Capi  tanto  per  li  intertenuti,  quan- 
to per  i  presentati  per  quel  tempo,  et  in  quel  modo  che  loro  pa- 
rerà, per  occasion  però  di  cose  spettanti  al  suo  carico,  coin*  è 
predetto;  et  questo  non  ostante  la  Parte  presa  in  questo  Cons.o 
a  p  o  febb.  4585. 


459£.  28  Sett.  tu  Cons.  X. 

m 

Essendo  il  Mag.o  delli  Inq.n  nostri  sopra  li  propalatori  del  51 
secreti  di  quella  somma  importanza  che  si  sa,  et  convenendo  al 
servitio  publico,  che  sia  conservata  la  sua  autorità  in  maniera 
che  senza  alcun  ostacolo  nè  impedimento  possino  essi  liberamen- 
te et  con  ogni  secretezza  essercitarla,  però 

L'  anderà  parte,  che  occorrendo  ad  essi  Inquisitori  haver 
bisogno  di  alcun  processo  o  scrittura  esistente  in  qualsivoglia 
luogo  etiam  nulli  Offici  de'  Capi,  et  degli  esecutori  contro  la  be- 
stemmia, et  in  ogn' altro  magistrato  0  Cons.o,  gii  sia  il  tutto  fat- 
to secretamente  consegnare,  senza  che  habbino  a  render  alcuna 
causa  di  tal  loro  richiesta,  acciocché  quello  che  averanno  essi 
Inquisitori  ad  operare,  passi  con  ogni  più  profondo  silentio,  co- 
me ricerca  il  sicuro  servitio  delle  cose  nostre,  et  convien  alla 
autorità  di  un  tanto  Magistrato,  de  quali  scritture  o  processi 
serviti  che  se  ne  habbino,  gli  debbino  far  immediate  restituire. 
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4596,  29  Lug.  In  Cotts.  X. 

si  È  stato  dalli  sapientissimi  progenitori  nostri  precedente- 

mente deliberato  per  questo  Cons.°  sotto  li  30  giugno  4518  et 
poi  anco  del  4558  a*  27  Gennaro  nel  predetto  Cons.°  con  la 
zonta;  che  tutti  li  Capitanii,  Generali,  Oratori,  Proveditori,  Bai- 
li, Rettori,  Secretarii  et  altri  quocunque  nomine  censeantur, 
dovessero  al  gioager  loro  in  questa  Città  presentar  subito  alti 
Capi  di  questo  Cons.°  tutti  li  suoi  Registri,  lettere,  et  altre  scrit- 
ture publiche  di  materie  secrete,  et  parimenti  le  Relntioni  fatte 
de'  detti  Rapresentanli  in  scrittura,  senza  tenerne  copia  alcuna, 
giurando  alla  presentia  dell'i  detti  capi  di  non  haver  tenuto,  né 
dato  ad  alcuno  copia  nè  della  relation  e.  nè  dei  registri, -né  di  al- 
cuno altra  delle  dette  scritture.  Et  perchè  per  la  lunghezza  del 
tempo,  non  viene  data  alle  dette  parli  da  certo  tempo  in  qua,  la 
debita  csecutione,  con  molto  disordine,  et  non  poco  pregiuditio 
delle  cose  nostre  contro  l'  intenlione  del  predetto  Cons.%  però, 
L'  anderà  parte,  che  sia  commesso  alli  Capi  del  d.°  Cons.° 
che,  conforme  alle  deliberationi  del  4518,  30  giugno,  et  4558 
27  gennaro  debbino  far  chiamar  al  lor  tribunale  tutti  quelli  dei- 
li  suddetti  rappresentanti  nostri,  che  non  haverano  presentate 
le  loro  relationi,  registri  nè  altre  scritture  publiche,  et  li  he- 
redi  delli  morti,  commettendole  per  parte  di  questo  Cons.o  che 
debbino  dentro  de  giorni  otto  andar  al  loro  Tribunal  a  presentar 
tutte  le  relationi,  registri  et  scritture  publiche,  che  havessero, 
et  a  giurar  di  non  haver  tenuto  alcuna  cosa,  conforme  alle  sud- 
dette deliberationi,  le  quali  siano  per  1'  avvenir  dalli  suddetti 
Capi  intieramente  mandate  ad  essecutione,  come  è  mente  et 
volontà  risoluta  del  predetto  Cons>  Et  debbano  li  secretarii  di 
questo  Cons.°  0gni  primo  giorno  di  mese  ricordar  agli  antedetti 
Capi  1'  essecutione  della  presente  parte. 

4596,  20  Sttt.  In  Cons.  X. 

S3  Benché  in  ogni  tempo  sia  stato  dalli  prudentissimi  progeni- 

tori nostri  con  varie  deliberationi,  et  spetialmente  per  le  Parti 
di  questo  Cons."  delli  30  giugno  4548,  et  del  detto  Cons.°  con  la 
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ionia  deili  27  genuaro  1558,  che  per  li  Àmbasc.ri ,  Capitani,  Prov- 
veditori, Generali,  Bailf,  Rettori,  Secretarii  et  altri  limili  ra- 
presentanti  nostri,  sì  da  parte  da  terra,  come  da  mar,  dovesse 
esser  ul  ritorno  loro  presentale  le  lor  relationi,  registri,  lettere, 
et  altre  scritture  pubbliche,  non  di  meno  si  vede  con  molto  di- 
sordine che  lu  pubblica  intentione  non  è  stata  fin  bora  intiera- 
mente osservata;  al  che  dovendo  si  proveder,  olire  quanto  è  sta- 
to a  tal  proposito  preso  sotto  li  99  de  luglio  prossimamente  pas- 
sato, 

L'  and  era  parte,  che  per  la  presente  sia  statuito  et  ferma- 
mente deliberato,  che  per  li  Capi  di  questo  Cons.°  debba  esser 
di  subito  fatto  iute  nder  alti  heredi  de  tutti  li  detti  Ra  presentan- 
ti nostri  che  sono  morti,  che  dentro  il  termine  dì  giorni  otto 
debbino  senza  alt  ra  replica ,  et  in  pena  dell'  indegnation  Ai 
questo  Cons.°  haver  presentato  al  Tribunal  del  li  predelti  Capi 
tulle  le  suddette  seri  tture  publiche  che  li  fossero  restate  nelle 
mani.  Falla  che  sia  la  delta  obedienlia,  debba  per  essi  Capi 
esser  doto  solenne  sagraiMiito  all'i  suddetti  heredi  de  non 
haver  ritenuto  né  d  alo  ad  attri  alcuna  di  dette  scritture;  et  se 
haveranuo  dato  qualsivoglia  cosa  ad  alcuno,  debbano  li  predetti 
capi  farla  di  subfto  et  con  Y  autorilà  che  hanno,  recuperar.  Pre- 
sentate che  saranno  al  detto  Tribunale  le  dette  scritture,  debba- 
no esser  conservate  in  questa  maniera,  cioè  :  le  Relationi,  con- 
segnate a  quel  Secretorio  del  Senato  che  bavera  il  carico  di -cu- 
stodirle et  registrarle.  Li  registri,  lettere,  et  altre  scritture  de  Si 
negotii  del  Senato,  al  Secretorio  che  sarà  per  il  -Mag."0  Cancel- 
lier  Grande  nostro  a. questo  deputato,  perchè  siano  riposte  nelli 
luoghi  ad  esse  appropriati.  Et  le  scritture  pertinenti  a  questo 
Cons.°  sianp  poste  in  quel  luogo  dell'  Officio  delti  predetti  Capi, 
che  da  essi  sarà  a  questo  assignato.  Se  veramente  fosse  qualche 
herede  delti  predelti  Rappresentanti  nostri  morti,  di  qual  si  vo- 
glia  sesso  o  conditione,  che  nel  detto  termine  de  giorni  otto, 
non  havesse  intieramente  obedito  al  presente  ordine,  debbano  li 
delti  capi,  et  gì'  Inquisitori  nostri  di  Stato  proceder  et  inquini* 
contro  di  lui  in  quel  modo  che  ricercherà  il  publico  servitio,  e 
la  sua  disobediehtia.  Et  il  simile  debba  parimenti  esser  osserva- 
to iiell*  avvenir  in  ogni  occasione  di  morte  di  qual  si  voglia  no* 
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»lro  Rapresenlanlc  die  fusse  stato  nelli  predetti  carichi.  Et  per- 
chè vi  sono  diversi  de  detti  Rappresentanti  nostri  che  vivono, 
alcuni  de  quali,  in  parte,  o  in  lutto,  non  hanno  ohedito  alle  sud- 
dette leggi,  con  pregiuditio  del  pubblico  scrvilio,  etcontra  lin- 
tentione  del  detto  Cons.°,  sia  similiter  preso  che  a  quelli  che  non 
hanno  presentale  le  lor  relalioni,  registri,  et  scritture,  sia  fatto 
intender,  che  dentro  de  giorni  dieci  prossimi,  sotto  pena  dell'indi- 
gnation  del  detto  Cons.o,  debbano  aver  dato  in  nota  in  scrittura 
sottoscritta  di  loro  propria  mano  presentata  alti  detti  Capi  tutte 
le  predette  scritture  pubbliche  che  si  ritrovassero  haver  presso 
di  loro  per  conto  delle  cariche  da  essi  essercitate;  le  quali  note 
di  detUJ  scritture  sottoscritte  ut  supra,  debbano  esser  tenute  e 
custodite  per  il  secretano  delti  Inquisitori  nostri  sopra  i  secreti, 
it  qual  siaobligato  tener  un  libro  a  ciò  deputato  con  particolar 
conto  di  quanto  è  predetto,  accioehè  li  Capi  del  pred.o  Cons.o 
et  li  Inquisitori  sopra  detti  sappiano  in  ogni  occasione,  come  va- 
lersi di  dette  scritture,  et  possino  a  loro  beneplacito  farle  pre- 
sentar et  reponer  nelli  sopra  dettUuoghi  a  ciò  deputati. 

Dovendo  esser  commesso  pef  li  predetti  Capi  a  cadauno 
delli  sopra  delti  che  debbano  fratauto  haver  buona  custodia  di 
tutte  le  dette  scritture  publichc,  et  sotto  le  pene  in  tal  proposilo 
dechiarile,  non  permelterano  che  siano  vedute  da  alcuno  che 
non  entri  in  Senato;  il  che  si  debba  parimenti  osservare  nel!'  a- 
venir  con  tulti  li  sopradetti  rappresentanti  nostri  che  ritorne- 
ranno dalli  predetti  servitii.  Et  questo  tanlo  in  particolare  delli 
heredi  delli  morii,  come  è  predetto,  quanto  delli  yivi,  ai  uguali 
lutti  sia  di  tempo  in  tempo  intimato  il  presente  ordine,  et  voler 
nostro.  Dovendo  il  sudetto  secretano,  overo  quello  che  sarà  di 
mese,  in  ogni  occasione  ed  accidente  et  nel  principio  di  ogni  me- 
►       se  ricordar  l*  essccution  della  presente  parte. 


4600,  3  Ollebrc.  In  Cons.  X 

»  • 

25  Essendo  il  carico  delli  Inquisitori  nostri  di  Stalo  di  quella 

importanza  che  alla  prudenlia  di  cadauno  di  questo  Cons.o  è  be- 
nissimo noto,  è  mollo  ben  conveniente,  che  per  decoro  di  un 
tanto  Magistrato,  et  per  maggior  comodila  loro,  el  delli  gravi 
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et  importantissimi  negolii,  che  li  passano  per  le  mani,  habbino 
luogo  particolar  et  comodo  per  ridursi,  però 

h'  anderà  parte  che  sia  dato  carico  olii  Capi  di  questo 
Cons.o  che  debbino  far  accomodar  nelle  stanzie  vicine  a  quelle 
de]  loro  officio,  luogo  e  tribunal  comodo  et  proportionato  per 
li  effetti  predetti.  Et  perchè  se  bene  tutti  gì*  Inquisitori  che 
sono  stati  nel  detto  Magistrato,  hanno  sempre  con  molta  lor  lau- 
de usata  ogni  maggior  diligenza  nell'  esercitar  il  loro  carico, 
come  dalli  effetti  si  è  veduto,  non  di  meno  affine  che  sia  ordina- 
riamente da  essi  Inquisitori  non  pure  operato  d1  intorno  quelli 
casi  e  transgressioni,  che  capitano  a  loro  notitia,  ma  che  anco 
faccino  diligenti  inquisitioni  per  inlravenir  in  quelli  che  propa- 
lano li  secreti  delti  Collegi  et  Cons.i  nostri,  sia  preso  che  deb- 
bino da  mo  li  suddetti  Inquisitori  nostri  di  Stato  ridursi  nella 
Camera  et  al  Tribunale,  che  doveri  ad  essi  esser  preparato  e  de- 
putato  per  l'effetto  predetto,  un  giorno  la  settimana  et  ciò  sotto 
debito  di  sacramento  et  oltre  quelle  giornate  che  per  di  loro  af- 
fari doreranno  redursi.  Et'dn  mò  sia  preso,  che  sia  data  auto- 
rità alli  Capi  di  questo  Cons.o  di  poter  spender  quanto  farà  bi- 
sogno per  la  ridutione  della  stantia  e  Tribunale  predetto. 

■   ■  ■  mtmmm 

4601,  23  3Iarzo.  In  Cons.  X. 

Occorrendo  ben  spesso  che  li  Inquisitori  nostri  di  Stato 
non  si  trovino  a  numero,  o  perchè  vi  sia  qualche  *cazzado  per 
parcntella,  o  per  altro  in  alcun  caso  che  habbino  al  loro  Tribu- 
nale, overo  perchè  delli  tre  eletti  vi  sia  un  Papalista,  et  che 
habbino  per  le  mani  alcun  interesse  delle  cose  di  Roma;  nè  es- 
sendo conveniente,  che  Magistrato  tanto  importante  e  tanto  ne- 
cessario manchi  del  suo  perfetto  numero,  però 

L'  anderà  parte,  che,  oltre  li  tre  Inquisitori  di  Stato  che 
sono  eletti,  et  che  di  tempo  in  tempo  si  elegeranno,  ve  ne  sia  de 
presenti  eletto  uno  di  rispetto  di  quelli  del  corpo  di  questo 
Cons.o  che  non  sia  Papalista,  il  qual  babbi  ad  entrar  per  terzo 
inquisitor  sempre  eh'  el  sarà  chiamato  in  luogo  di  altro,  che 
fusse  cazzado,  coni'  è  predetto,  o  per  parentela,  o  come  Papali- 
na, acciò  che  il  detto  ninnerò  di  tre  Inquisitori  sia  sempre  in- 
Vol.  VI.  18 
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tiero,  di  quel  modo  che  ricerca  gì*  importanti  bisogni  di  quel 
gravissimo  Tribunale,  et  il  buon  servitio  pubblico.  Et  così  sia 
osservato  per  V  aventr. 


1605,  28  Novembre.  In  Cons.  X. 

m 

0 

26  i.*  Dovendosi  per  la  importanza  dei  negozii  pubblici  che  oc* 
corrono  trattarsi  nelli  Cons.t  et  Collegi  nostri  procurar  con  la 
essecutlon  continua  dell  e  leggi  in  materia  della  secretezza  debi- 
ta et  sommamente  necessaria,  non  solo  che  non  siano  propalate 
le  cose  che  si  trattano,  ma  che  resti  ovviato  insieme  che  ne  anco 
dagli  indicij  possa  fuori  di  essi  Cons.1  et  Collegi  esser  penetrato 
nella  cognition  delle  tratta  tion i,  non  essendo  impossibile,  che  dal 
sapersi,  che  alcuni  siano  stati  cacciati  (  come  spesso  occorre  nel- 
le cose  di  Roma  )  overo  che  straordinariamente  alle  volte  vi  sia 
dato  giuramento  al  Cons.«  o  Collegio*,  si  possa  con  questo  lume 
congietturar  quali  siano  state  anco  le  trattationi, 

L'  anderà  parte,  che  restando  ferme  et  valide  le  altre  de- 
liberationi  In  tutte  le  loro  parti  alla  presente  non  repugnanti, 
sia  et  s*  intenda  espressamente  proibito  ad  ogni  uno  il  potersi 
per  alcun  modo  overo  via  imagmabile  fuori  delle  porte  di  que- 
sto Cons.«,  del  Senato,  o  del  Collegio,  dir  o  far  saper  a  chi  si  vo- 
glia che  lui  o  altri  siano  stali  cacciati,  overo  che  si  sia  dato  al 
Cons.o  o  Collegio  giuramento,  sotto  le  istesse  pene  della  vita  et 
della  confisca  tion  de  beni,  che  sono  statuite  contra  li  propalato- 
ri delle  materie  secrete,  da  esser  tali  pene  contra  li  contrafatto- 
ri (  etiam  che  dell!  negozii  trattati  non  havessero  nel  resto  pa- 
lesato cosa  alcuna )  inviolabilmente  esseguite,  tanto  dalli  Capi  di 
questo  Cons.0  quanto  dagl'  Inquisitori  di  Stato,  a'  quali  s*  inten- 
di commessa  tale  essecutione.  Et  sia  letta  la  presente  parte  al 
Senato,  et  riletta  poi  con  le  altre  che  ordinariamente  sono  lette 
ogni  anno  a  questo  Cons.°,  al  Senato,  et  al  Collegio  ad  intelli- 
genza di  cadauno.  Et  non  di  meno  Ietta,  o  non  letta  havcr  deb- 
ba la  sua  debita  essecutione. 
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4000,  27  Settembre.  In  Con».  X. 

•  *  * 

Potendo  nel  poco  tempo,  che  necessariamente  deve  correr  17 t.* 
nella  mutatione  di  questo  Cons.o  fino  alla  nova  elettione  degli 
Inquisitori  nostri  di  Stato,  bisognar  la  ridutione  di  questo  im- 
portantissimo Magistrato  per  cosa  che  non  permettesse  alcuna 
dilatione,  è  conveniente  provedere  che  non  resti  per  questo  ac- 
cidente punto  impedito  il  pubblico  servitio,  però 

li'  anderà  parte,  che  accadendo  cosa  alcuna  spettante  al  Ma- 
gistrato degl'  Inquisitori  nostri  di  Stato,  che  non  porti  dilatione, 
possano  et  debbano  ridursi,  et  far  tutto  quello  che  porterà  l'oc* 
casione  fino  alla  elettion  delli  loro  successori,  dell'  istesso  modo 
che  possono  fare  al  presente. 

.  .   

4612,  27  Novembre.  In  Con».  X. 

i .  «  . 

Vedendosi  che  per  oviare  a'  disordini  et  scandali  che  pos-  \\ 
sono  succedere  dallo  licenza  che  sotto  varii  pretesti  si  vanno 
prendendo  alcuni  nobili  nostri  di  conversare  alle  case  de  rappre- 
sentanti et  ministri  de  prencipi  forostieri  residenti  in  questa 
città,  è  necessario  agionger  qualche  provisione  per  conseguire 
al  tutto  in  questo  proposito  l'effetto  della  pubblica  intentione, 

U  anderà  parte,  che  infierendo  alle  altre-  deliberationi  in 
questa  materia  disponenti  sia  a  quelle  aggionto,  che  non  possa 
alcun  nobile  nostro  di  qual  grado  et  condition  si  voglia,  nessuno 
eccita  «ito,  andar  alla  casa  di  alcun  ambasciador,  residente  o  mi- 
nistro di  Principe  o  dominio  alieno,  o  di  segretarii  e  ministri  de 
«mbasciadori,  nè  ricever  nella  sua  alcun  de  tali  pubblici  rappre- 
sentanti et  ministri,  se  non  haverà  prima  havuto  licenza  con  li 
due  terzi  delle  ballotte  di  questo  Cons.o  ?  nè  s' intenda  tal  licen- 
za valere  per  più  che  per  una  volta  solamente,  quando  nella  par- 
te non  ne  sia  fatta  altra  specifica  mentione.  Sia  solamente  per- 
messo così  a  quelli  che  ritorneranno  da  alcuna  ambasciaria,  co- 
nte a  quelli  che  saranuo  eletti  ambasciatori  ad  alcun  principe 
con  licenza  di  tutti  tre  li  Capi  di  questo  Coas.°  da  esserne  fatta 
nota  secondo  l'ordinario,  di  poter  per  una  sol  volta  visitare  gli 
ambasciadori  de  principi  forestieri,  et  esser  da  loro  visitati,  non 
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dovendo  nè  anco  questi  per  più  volte  farlo  senza  espressa  liceii- 
za  del  detto  Cons  o  ,  come  è  predetto.  Et  alla  presente  parte 
non  possa  in  modo  alcuno  nè  sotto  alcun  pretesto  esser  contraf- 
fatto da  alcun  nobile  nostro  sotto  irremissibil  pena  di  esser  ban- 
dito da  questa  città  di  Vcnetia  per  anni  dieci  continui,  et  rom- 
pendo il  confili,  essendo  preso,  di  star  un  anno  intiero  in  prigion 
serrata  et  ritornar  al  bando  per  il  tempo  predetto  de  anni  dieci, 
che  all'  hora  gli  habbia  a  principiar,  et  questo  tante  volte,  quan- 
te contrafarà,  con  taglia  aIIì  captori,  overo  interfettori,  fatta  le- 
gittima fede  dell'  interfettione,  de  lire  miUe  de  piccioli  delti  suoi 
beni,  se  ne  saranno,  se  non,  delti  danari  della  cassa  di  questo 
Cons  °  deputati  alle  taglie.  Chi  denontierà  alcun  contrafattor 
alla  presente  deliberation  etiam  con  polizze  secrete  e  senza  sol- 
toscri Lione,  sarà  tenuto  secreto,  et  conseguirà  ducali  cinquecen- 
to dei  beni  del  reo  se  ne  saranno,  se  non  dei  denari  della  Cassa 
del  detto  Cons.o,  conosciuta  che  si  sia  la  validità  della  denontia 
da  esso  Cons.o  Et  V  essecution  di  quanto  è  sopra  detto  sia 
commessa  così  olii  capi  di  detto  Cons.o  come  alti  Inquisitori  no- 
stri di  Stato,  a  chi  capiterà  la  denontia  o  notilia,  li  quali  secon- 
do che  ricercassero  anco  le  circostanze  o  conseguenze  della 
trasgressione  possano  et  debbano  proceder  contro  li  rei  anco 
a  quelle  altre  pene  maggiori  che  pareranno  a  questo  Cons.o  Et 
la  presente  parte- sia  per  un  Segretario  di  esso  Cons.0  letta  nel 
Maggior  Cons.o  ,  et  reletta  con  le  altre  che  sogliono  releggersi 
al  Senato,  et  registrata  con  quelle  che  si  leggono  al  Collegio  no- 
stro et  che  a  tempi  debili  sogliono  leggersi  al  Maggior  Cons.o  ; 
et  Iella,  o  non  letta  habbia  sempre  la  sua  debita  essecutione. 


1615,  20  Giugno.  In  C.  X. 

m 

so  Dal  non  potersi  quando  si  riducono  gì' Inquisitori  nostri  di 

Stato  al  loro  Tribunale,  nelle  Camere  dell'  Officio  de'  Capi  di 
questo  Cons.o,  introdurre  alcuno  alla  loro  presenza,  che  non  sia 
da  altri  potuto  conoscere  et  osservare,  convenendo  entrar  nella 
stessa  porla  et  passar  per  il  medesimo  officio  di  essi  Capi,  ne 
seguono  rilevantissimi  incommodi  nei  loro  gravissimi  riegotii 
soliti  et  debiti  trattarsi  con  ogni  più  esatta  secretezza;  et  per- 
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che  é  molto  facile  la  provisione  con  la  quale  puossi  conveniente- 
mente superar  questo  contrario  dell'  ingresso  cospicuo  ad  essi 
Inquisitori,  non  si  deve  lasciar  di  effettuarla  senza  dilalione,  però, 
L'anderà  parte,  che  ritrovandosi  nel  piano,  dove  sono  le 
porte  così  dell'  anticamera  dell'  officio  de*  cupi  dì  questo  Cons .« 
come  delle  Sale  dell'  armi  e  munitioni  di  esso  Cons.°  ,  anco  la 
porta  d*  un  andido,  le  chiavi  della  quale  si  tengono  neh"  officio 
predetto  e  soleva  servir  d' ingresso  dove  per  l*  innanzi  si  ridu- 
ceva 1'  officio  sopra  le  Fortezze,  incorporato  ultimamente  con 
altre  camere  delti  capi  predetti,  sia  data  facoltà  ad  essi  capi  di 
poter,  secondo  che  dalli  medesimi  Inquisitori  nostri  di  Stato  sa- 
rà consigliato,  dar  ordine  di  riaprire  e  construire  nell'  istesso 
andido  una  o  più  porte,  secondo  che  per  il  commodo  del  loro 
magistrato  et  sicurezza  delle  medesime  stanze  sarà  conosciuto 
ricercare  il  bisogno,  P  ingresso  delle  quali  non  possa,  ne  habbia 
a  servir  se  non  per  necessario  uso  nelle  occorrenze  degli  In- 
quisitori nostri  di  Stato,  presso  li  quali  siano  sempre  le  chiavi 
custodite» 


4615,  4  Jgosto. 

Vertendo  dubbio,  se  dovendosi  far  elettione  di  un  Inquisì-  so  !.• 
tore  di  rispetto,  in  luogo  de  ser  Vicenzo  Dandolo  Cons.r  uscito 
dal  Cons.o,  si  dovessero  ballottar,  o  no,  li  Papalisti  ;  letta  la  Par- 
te de  23  marzo  1601  in  proposito  di  tal  elettione,  non  si  trovan- 
do al  presente  alcuno  degl'  Inquisitori  di  Stato  ordinarli  che  sia 
Populista,  fu  posto  tra  Cons.i  il  bossolo  bianco  che  per  non  si 
trovar,  com'  è  detto,  alcuno  degl'  Inquisitori  attuali  Papalisti, 
siano  ballottati  i  Papalisti,  il  verde  di  nò,  et  il  rosso  non  since- 
ro; et  fu  preso  nel  bianco,  che  siano  ballottati  li  Papalisti. 

g  Geron.o  Moc .•  g  Lorenzo  Capello  g  Z.  B.«  Fosc .™ 
g  Daniel  Diedo   g  Frane.  Cont.i  Cav.'  g  Lorenzo  Giust.n 
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1624,  9  Giugno.  In  Cont.  X. 

Essendo  stato  deliberato  da  questo  Cons.o  sotto  il  47  del 
passato  che  dalli  Proveditori  sopra  la  fabriea  delle  prigioni, 
debbano  essere  immediate  fatti  accomodar  due  delli  Cameroti 
che  li  saranno  detti  dalli  Inquisitori  di  8tato,  et  secondo  la  ri* 
chiesta  che  da  loro  le  sarà  fatta,  sia  perciò  commesso  alti  Pro v  v  .r « 
sopra  detti,  che  debbano  immediate  far  accomodar  due  delli  Ca- 
meroti che  sono  di  qua  da  Canal,  non  ostante  altro  in  contrario, 
giusta  in  tutto  e  per  tutto  la  Parte  pred.s  ;  et  la  spesa  sia  fatta 
dalli  detti  Proveditori,  delli  denari  della  fabriea  delle  prigioni. 


4622,  8  Feb.  In  Cont.  X. 

%•  È  stato  prudentemente  deliberato  da  questo  Cons.o  che  li 
processi  spediti  da  esso  non  possane  esser  cavali  di  casso n  per 
causa  di  ri  udizione  o  di  altra  richiesta  particolare,  se  non  con 
deli  he  razione  del  medesimo  Cons.o  ,  et  con  li  2/3  dette  ballotte; 
et  essendo  a  proposito  che  il  medesimo  si  osservi  anco  nelli  prò* 
cessi  espediti,  che  si  trovano  sotto  la  custodia  delli  Inquisitori 
contra  li  propalatori  di  Secreti  per  qoei  convenienti  et  ragione* 
voli  rispetti,  che  possono  esser  noti  alla  sapienza  di  cadauno, 

L' onderà  parte,  che  salva  rimanendo  1'  autorità  data  da 
questo  Cons.o  a*  28  settembre  4593  agi'  Inquisitori  di  poter  ve- 
der  ogni  processo  e  scrittura  in  qualaisia  magistrato  o  Cons.o 
esistente,  sia  deliberato,  che  gl'  Inquisitori  non  possano  ad  istan- 
za di  private  persone,  sia  ehi  si  voglia,  cavar  processi  espedili 
dalla  loro  cassa,  né  portarli  a  questo  Cons.o  ,  se  non  con  delibe- 
ratione  precedente  del  medesimo  Cons.o  presa  con  li  due  terzi 
delle  ballotte,  e  come  si  osserva  nelli  processi  dei  Casson, 

Non  intendendosi  però  de  quei  processi,  nelli  quali  li  con- 
dannati in  virtù  delle  loro  sentenlie  fossero  soggetti  a  strettez- 
ze di  ballotte,  nei  quali  si  debba  esseguire  giusta  il  tenore  delle 
scatenili  et  con  le  stettezze  in  quelle  dichiarite. 

^  » .  /  .V  •  •  - 
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1622, 19  Febb.  In  Maggior  Coni 

Mentre  con  diverse  deliberationi  è  stata  con  molta  provvi-  . 
densa  et  altrettanta  prudenza  in  riguardo  del  pubblico  beneficio 
o vinto  alli  nobili  nostri  laici  di  potere  ricevere  pensioni,  stipen* 
dii,  donativi,  nè  commodi  da  altri  principi,  sotto  qualsivoglia  co* 

lore  o  pretesto,  come  pure  può  essere  da  cadauno  molto  ben  co- 
nosciuto quanto  importi  m  irare  con  esatta  applicatione  alla  loro 
puntuale  essecutione,  riesce  parimente  grandemente  necessario 
che  l' istessa  provisione  s'  habbi  a  far  per  li  nobili  nostri  et  altri 
ecclesiastici  ancora,  tanto  più  che  la  gravità  delti  rispetti  che  vi 
concorrono,  e  le  dannose  introdulioni  che  si  veggono  seguite, 
maggiormente  eccitano  la  prudenza  di  questo  Cons.°  a  provve- 
dervi con  risolutioue  proporzionata,  et  adequata  al  bisogno,  però, 
L'  auderà  parte,  che  inberendosi  alle  deliberationi  sopra 
dette  sia  fermamente  statuito  et  deliberato  che  alcun  nobile  no- 
stro originario  ecclesiastico  sia  di  che  grado,  conditione,  e  di- 
gnità esser  si  voglia,  ninno  eccettuato,  come  anco  li  naturali  di 
nobili  et  altri,  che  in  qualsivoglia  modo  s'  applicassero  al  mini- 
sterio  de'  Consigli  nostri  secreti,  non  possano,  sotto  qual  si  sia 
color,  pretesto,  o  altro  modo  che  dir  o  immaginar  si  possa,  ri- 
cever da  prencipe  alcuno  laico  provisioni,  donativi,  stipendi, 
pensioni  o  altri  commodi  di  qualunque  sorte;  come  parimenti 
^jixclli^  di  ^ ji i  ili  iiic. wiio  di  essi  1  ) t_- n t_  i 1 1  m  ^odossci siqdo  1 e  ii w t  \  di 

habbino  per  essi  a  sentirne  emolumento  alcuno.  Que'lli  veramen-  ; 
te  dei  sopra  detti  ecclesiastici  che  in  qualsivoglia  modo,  overo 
in  alcuno  delti  particolari  sopra  detti  contrafaranno,  s'intendano 
banditi  in  perpetuo  di  ques  ta  città  di  Venetia,  e  di  tutto  lo  Sta* 
to  nostro;  et  anco  li  nobili  immediate  decaduti  in  privatione  del* 
la  nobiltà,  dovend  o  perciò  li  nomi  loro  esser  depennati  dalli  li* 
bri  a  ciò  deputati,  et  li  suoi  beni  di  qualunque  sorte  restino  con* 
fiscali  e  devoluti  nella  Signoria  nostra,  come  parimenti  habbino 
a  restar  sospese  tutte  le  entrate  ecclesiastiche  che  nello  Stalo 
nostro  godessero.  —  Dovendo  H  Àvogadori  nos  tri  di  Comun 
pubblicare  ogni  anno  nel  Maggior  Cons*  li  contra fattori,  con 
spellali  menlione  di  quanto  haveranno  trasgredito  alla  presente 
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deliberatone.  Della  qual  pena  non  possa  esserli  fatta  gratia,  re- 
missione, compensatone,  revocatone,  sospensione,  né  qnalsisia 
alteratane,  sotto  pena  a  chi  proponesse  parte  in  contrario,  di 
ducati  mille,  da  esserli  immediate  tolta  da  cadauno  delli  med  «l 
Avogadori  e  del  Coll.°  nostro,  senz*  altro  Cons.o  ,  della  qual  non 
possa  parimenti  farsi  dono,  remission,  nè  alterationc  alcuna  sot- 
to la  pena  predetta.  —  L*  essecutione  della  presente  Parte  sia 
commessa  alti  suddetti  Avogadori,  come  parimente  doveranno 
gì'  Inquisitori  di  Stato  pervia  d' inquisitione,  di  denontic  scere- 
te, overo  di  quel  miglior  modo  che  a  loro  parerà,  procarare  per 
tutte  le  vie  possibili  di  venir  in  chiaro  delli  contrafattori,  acciò 
contro  di  essi  sia  irremissibilmente  esseguito  quanto  di  sopra. 

£t  dal  Collegio  nostro  siano  dati  gli  ordini  necessarj  per 
chiara  intelligenza  della  suddetta  deliberalione  acciò  riceva  la 
debita  intiera  essecutione. 


1624,  14  Gennaro.  In  C.  X. 

■ 

• 

31  È  disposto  per  parte  presa  in  questo  Cons.o  che  sili  Inqui- 

sitori di  Stato  nostri  non  possa  essere  da  alcuno  sia  chi  si  voglia, 
negata  scrittura  pubblica,  et  essendo  anco  ultimamente  stato  de- 
liberato che  li  processi  posti  nel  loro  casson  siano  alla  condition 
degli  altri,  cioè  che  non  possano  essere  cavati  senza  parte  di 
questo  Cons.o  ad  istanza  de  particolari,  è  conveniente  per  ogni 
rispetto,  dichiarire  quello  che  habbino  ad  osservar  li  medesimi 
Inquisitori  in  evento  che  per  materie  attinenti  al  loro  Magistra- 
to havessero  bisogno  di  veder  qualche  particola  di  processi, 

L*  anderà  parte  che  ogni  volta  che  occorrerà  ad  essi  Inqui- 
sitori per  qualche  materia  spettante  al  loro  carico  et  non  altri- 
menti, veder  qualche  processo  espedito  da  questo  Cons.o  overo 
dall'  istesso  Magistrato,  ciò  non  possa  farsi  se  non  coli'  assisten- 
za di  tutti  tre,  et  con  precedente  terminatone  sottoscritta  di 
loro  proprio  pugno.  Non  intendendosi  compreso  il  processo  con- 
tro Zuan  Paulo  Ferrari,  il  qual  giusta  la  deliberalione  del  gior- 
no 14  del  presente  deve  restar  sigillato  et  da  non  cavarsi  se  non 
eon  le  strettezze  contenute  nella  suddetta  Parte. 
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IG28,  23  Luglio.  In  Con*.  A. 

Ricerca  In  dignità  di  questo  Cons.o  e  l' importante  servitio  34  *•* 
delle  cose  nostre  che  si  provedd  alla  licenza  di  quelli  che  nelle 
piazze  e  nelli  privati  congressi  parlano  con  poco  rispetto  del 
Governo,  delii  Cous.'  e  di  quelli  die  vi  assistono,  facendosi  leci- 
to dj  ragionare  quel  solo  che  è  conforme  alle  proprie  passioni, 
con  sprezzo  delle  leggi,  dalle  quali  sono  sommamente  abborrite 
simili  detestande  operationi,  tendenti  tutte  a  pregiudilio  del  ret- 
to governo  della  repubblica,  distruttione  delle  leggi  matura- 
mente e  santamente  instituite,  e  con  poco  decoro  pubblico  pres- 
so a'  sudditi  e  presso  ad  esteri  ancora,  però 

L'  anderà  parte  che  per  ovviare  a  sì  grave  disordine,  sia 
commesso  agi'  Inquisitori  di  Stato  di  usar  ogni  possibile  mag- 
giore e  più  esquisita  diligenza  per  venir  in  nolitia  di.  quelli  che 
con  tanta  temerità  ardiscono  proferire  concelti  della  natura  dei 
sopra  descritti,  et  di  formar  sopra  ciò  esatto  processo,  potendo 
prometter  impunità  e  beneficij  di  voci  e  taglie  a  chi  accusasse 
alcuno  di  questi  tali,  convinti  però  e  castigati  che  siano  li  rei  ; 
et  per  maggior  eccitamento  a  farlo  et  a  publica  sodisfatione, 
siano  li  detti  Inquisitori  tenuti  ogni  settimana  nel  l.«  e  2.°  giorno 
che  si  ridurrà  il  Cons.«  ,  riferir  ciò  che  haveronno  operato, 
allineile  .si  possa  deliberare  ciò  che  sarà  espediente  al  servitio 
della  Signoria  Nostra. 


AVm,  10  Ottobre.  In  Con*.  X. 


Che  non  potendo  il  dilettissimo  nobile  nostro  Antonio  da  33  t.n 
Canni  supplire  in  un  tempo  al  carico  d' Inquisito!'  di  stato,  et  a 
quello  di  Camerlengo  di  questo  Cons.o  ,,]  quale  è  stato  eletto, 
sia  egli  dispensato  da  quello  di  Cam.°  per  la  incompatibilità  che 
tiene  I*  uno  con  X  altro,  dovendo  de  presenti  esser  fatta  eletlio- 
ne  d*  altro  del  med  .•  Cons.o  con  N  modi  soliti,  come  con  allri  è 
stato  osservato  in  materia  simile. 

Vol.  VI.  10 
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4629,  30  Gennaro.  Tra  la  Serenisi.*  Signoria 
esistente  in  C.  X. 

Vertendo  dubbiose  il  nobil  Ho.  ser  Antonio  Da  Canal  que- 
sto ottobre  passato  eseusato  dal  carico  di  Cam.o  del  Cons .©  al 
quale  fu  eleUo,  dovesse  essere  nella  nuova  ballottazione  che  de- 
vesi  far  al  presente,  ballottato,  fu  posto  il  bossolo  bianco  eh'  ci 
dovesse  esser  ballottato  con  gli  altri  del  Cons.°  ,  il  verde  di  nò, 
et  il  rosso  non  sincero,  et  fu  preso  nel  verde  di  non  ballottarlo. 


36  Con  prudcntissiine  leggi,  ordini  e  regole  da  sapientissimi 

legislatori  proposte,  da  questo  Cons.°  decretate,  in  longo  conti* 
nuoto  corso  d'  anni,  è  stata  formata  la  Promissione  del  Senno 
Prencipe  nostro,  ordinata,  e  ridotta  hora  in  gran  volume  in  ino- 
do  che,  sì  come  non  si  slima  di  venire  ad  alteratone  alcuna  di 
essa,  cosi  seguendo  alcun  disordine,  deve  la  sapienza  pubblica 
opportunamente  provedervi,  come  pur  hora  vien  in  considera- 
tione,  che  se  bene  è  disposto  per  il  Capitolo  di  essa  Promissione 
IV.  84  intorno  al  modo  di  leggersi  a  parte  da  S.  Serenità  le  let- 
tere pubbliche  in  maniera,  che  doveria  esser  bastante  a  toglier 
ogn'  inconveniente,  s' intende  non  di  meno  che  già  qualche  tem- 
po contravenendosi  a  tal  deliberatone,  si  costuma  che  quando 
occorre  al  Sermo  Principe  legger  lettere  publiche,  le  vengono 
portate  et  lasciate  appresso  di  sè,  così  di  giorno  come  di  notte 
ben  spesso,  rimauendo  fuori  del  Collegio  lontano  dal  luogo  pro- 
prio, dove  devono  continuamente  custodirsi,  nella  qual  impor- 
tante materia  ogni  diligenza  sarà  opportuna  et  ogni  provisionc 
fruttuosa,  perù  aggiongendosi  al  detto  Capitolo  84, 


Sia  statuito,  che  non  possa  nell'  avvenire  alcun  segretario, 


Consiglieri. 


g  Piero  Fo3e.n*. 
<:  Zorzi  Badoer 
g  Doni,  da  Molili. 


2  Antonio  Civran. 
g  Bortol.  Gradenigo. 


4631,  8  Aprile.  In  Maggior  Consiglio. 


UT 

uè  ì  deputati  ol  carico  delle  lettere,  uè  altri  lasciare  a  Sua  Sere- 
nità lettere  pubbliche  d'  alcuna  sorte,  se  non  conforme  alla  de- 
liberatione  predetta  a  soddisfattione  sua.  Dovendo  il  medesimo 
segretario  haver  obligo  spetiale,  dopo  saranno  state  lette,  ritor- 
narle al  proprio  destinato  luogo,  non  le  lasciando  per  qual  si  sia 
occasione,  o  rispetto  da  un  giorno  oli'  altro  fuori  del  Collegio, 
dove  ordinariamente  si  custodiscono,  e  sotto  pena,  contravenen- 
do alcuno  di  essi  Segretarii  alle  cose  predette,  di  privatione  del 
carico  immediato  di  segretario,  et  altre  maggiori  che  meritasse 
la  trasgressione,  da  esser  conosciuta  dalli  Inquisitori  di  Stato, 
a*  quali  sia  commesso  V  osservatane  della  presente  parte. 

4G31,  27  Feo.  //*  C.  X. 

Fu  sempre  da'  maggiori  nostri,  con  gran  ragione  di  pru- 
óenza,  prohibita  et  abhorrita  qualunque  pur  minima  corrispon- 
denza et  conversatane  de'  nostri  nobili  con  Prencipi  e  personag- 
gi d'  alieno  stato.  Sopra  questa  base  dell'  iuveterata  publica  in- 
tentione,  il  procurare  che  non  sia  interrotta  la  sua  ben  degna 
osservanza,  vietar  tutte  le  corruttele  e  licénliose  introduttiont 
contravenienti  alle  leggi  e  a'  buoni  ordini  di  questo  Conseglio, 
couvien  esser  molto  lodevole  e  proprio  del  publico  instituto, 

L' anderà  parte,  che  inherendo  a  tutte  le  altre  parti  in  tale 
proposito,  nelt'  avvenire  in  questa  Città  capitando  Prencipi  o 
personaggi  d'  aliena  giurisdittione,  non  possa  altun  Nobile,  per 
qual  si  voglia  immaginabile  pretesto,  far  loro  feste  di  ballo,  od 
altro  in  casa,  nè  meno  far  far  Regale  per  tali  occasioni,  men- 
tre devono  queste  dimostrattioni  dipendere  dall'arbitrio  pubbli- 
co, e  non  essere  deliberate  da  privali.  Et  se  alcun  Principe,  a 
caso,  capitasse  nelle  case  di  particolari,  debbano  essi  subito  ri- 
portarlo a'  capi  del  Cons.°  .  Li  trasgressori  siano  e  s' intendano 
sottoposti  alla  pena  di  pagar  ducati  mille  per  cadauna  volta  che 
contrafacessero,  oltre  a  quelle  altre  maggiori  pene  che,  avuta 
consideratione  alle  circostanze  della  trasgressione,  paresse  con- 
venire a  questo  Cons.°  ;  et  la  pena  pecuniaria  debba  esser  tolta 
irremissibilmente  dalli  Capi  di  esso  aili  trasgressori  stessi,  pri- 
ma del  finir  del  mese,  e  da  loro  applicata  alla  Cassa  di  questo 
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Cons.o  medesimo;  et  sia  pubblicato  nel  Maggior  Cons.0  et  ag- 
giunta nel  Capitolare  e  letta  a'  tempi  soliti  in  Senato. 


1632, 16  Giugno,  tu  C.  Xl 

38  Più  volte  questo  Cons.»  con  gran  maturità  et  ottimo  fino 

del  pubblico  bene  ho  procurato  con  diversi  decreti  levar  gli  a- 
busi  e  pessime  corruttele  che  s' introducevano  per  conseguir 
honori  e  dignità  con  mezzi  indiretti  e  pratiche  lontanissime  da 
quelle  buone  regole,  con  le  quali  accrebbero  et  conservarono 
sempre  li  sapientissimi  progenitori  nostri  il  dominio  et  la  liber- 
tà, dando  nella  distribuitone  de'  carichi  il  principal  luoco  alla 
virtù  et  condegno  premio  al  merito  di  caduuno;  ma  con  tutto  ciò 
trascorrendosi  sempre  dal  male  nel  peggio,  si  veggono  ridotti  al 
presente  li  disordini  a  segno  di  manifeste  conventicole  o  più  to- 
sto sediliose  confusioni  di  pratiche  con  permute  e  baratti  di  bal- 
lotte, tanto  perniciosi  che  nel  progresso  del  tempo  possono  cau- 
-  sar  effetti  di  conseguenze  dannosissime,  rimanendo  senza  dubbio 
in  questa  maniera  internamente  estinta  adulto  quella  vera  liber- 
tà in  noi  stessi  che  si  procura  mantener  illesa  delle  ingiurie  e- 
slerne,  poiché  nessuno  può  soddisfare  sè  medesimo  nella  propria 
conscienza,  anzi  quei  che  più  degli  altri  conservano  rettissima 
intentione  verso  il  publico  servitio  sono  a  viva  forza  constretti 
soggettarsi  olla  volontà,  alle  passioni,  et  agli  altrui  interessi,  et 
«.  mentre  non  è  chi  non  conosca  il  grave  pregiuditto,  et  il  perico- 
lo molto  maggiore,  che  apporta  una  tale  operatone,  indegna 
per  sè  stessa,  impropria  di  geptilhomo  di  honore,  et  che  al  vivo 
colpisce  la  giustizia,  convien  in  conseguenza  cadaun  confessare 
1'  urgente  necessità  di  applicarvi  opportuno  rimedio  con  più  vi- 
gorose et  essecntive  provisioni  in  vendetta  pari  all'  odio  che 
universalmente  merita  eccesso  si  abbominevole,  che  con  ragione 
fu  sempre  giudicato  delitto  di  lesa  maestà,  bastante  nel  progres- 
so del  tempo  a  confondere  et  disordinare  ogni  regola  di  buon 
governo,  però 

L  anderà  parte,  che  a  quanto  fu  da  questo  Conseglio  a  21 
zugno  4621  statuito  doversi  osservar  di  tempo  in  tempo  da  quel- 
li che  pretendono  esser  eletti  del  Cons.0  di  Pregadi,  della  zonta, 
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et  40  ordinarli  mentre  non  siano  più  stati  ordinarli,  di  detti 
Consj,  overo  di  essere  promossi  al  grado  di  Procurator  di  san 
Marco,  et  altre  dignità,  carichi  et  reggimenti,  cioè  di  giurare 
nelle  mani  delli  Censori  nostri  di  non  haver  fatto,  nè  fatto  far 

baratto  o  permuta  de*  voti,  sia  nggionto  et  fermamente  delibe- 
rato, giacché  le  provisioni  et  li  giuramenti  suddetti  non  sono 
bastanti  a  contener  alcuni  nei  debiti  termini,  che  gì'  Inquisitori 
nostri  di  stato  siano  nell'avvenire  tenuti  sotto  obbligo  di 
giuramento  da  esserle  dato  dal  Sernfo  Principe  alla  presen- 
za dc'Cons.»  usar  diligente,  accurata  et  esattissima  diligenza  non 
solo  prima  che  si  devenghi  ad  elettione  delli  Cons.'  et  dignità 
sopra  dette  ,  ma  anco  da  poi  seguita  1'  elettione  per  inquerir  con- 
tro quelli,  che  usassero,  o  havessero  usato  in  qualsivoglia  ma- 
niera per  se  stessi,  overo  col  mezzo  d'  altre  pratiche  di  permu- 
ta o  baratti  di  ballotte  in  qualunque  modo;  usando  ogni  esqui- 
sita sollecitudine  con  vigore  et  senza  alcun  privato  rispetto  per 
haver  nolitia  de'  transgrcssori,  onde  col  fondamento  di  tale  in- 
quisitione  possa  questo  Cons.o  devenire  a  quelle  pene  che  ricer- 
cherà la  qualità  del  delitto  e  dei  delinquenti,  non  potendo  però 
la  pena  esser  minor  di  privationc  perpetua  del  Maggior  Cons.o 
et  di  ogni  altro  Cons.o  ,  et  in  evento  che  se  ne  habbia  la  notitia 
primo  che  segua  l'elettione,  di  non  poter  li  transgressori  essere 
ballottati  a  quella  prova.  Et  a  questa  istessa  pena  s' intendino  in- 

ipali  pretendenti  con  li  parenti  che  haves- 
)crgiuro,  ma  anco  tutti  li  adherenli  che  si  la- 
sciassero persuadere  ad  obbligarsi  et  promettere  operalione 
cosi  detestanda,  allo  quale  con  giusto  titolo  devesi  dare  attributo 
d' infamia  senza  comparntione  maggiore,  che  il  mancar  nell*  ef- 
fetto di  osservar  promessa  indebita  contro  la  libertà  et  conscien- 
za propria.  Nè  delle  suddette  pene  possa  concedersi  diminulione, 
compcnsatione,  riuditione,  o  altra  gratia,  se  non  con  tutte  47  le 
bnlle  di  questo  Cons.0,  con  le  9  prima  de'Consiglieri  et  Capi;  nò 
meno  possano  li  condannati,  come  di  sopra,  liberarsi  con  voce  o 
facultà,  che  alcuno  havesse  o  fusse  per  bavere,  nessuna  eccet- 
tuata, se  non  con  le  strettezze  sopra  dette.  Debbano  li  medesi- 
mi Inquisitori  dar  i 
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[itilo,  ne  esser  provali  a  qualsivoglia  Cons.«  o  Magistrato  senza 
fede  del  loro  secretano,  che  così  habbiano  ossequilo,  facendo 
registrar  la  presente  deliberatione  nel  loro  Capitolare  :  et  pos- 
sano parimenti  accettar  denoncie .  secrete,  et  con  la  provo  dei 

tre  tcstiinonj  almeno,  degni  di  fede,  proseguir,  come  è  preaccen- 
nato. Se  alcuno  s'  impiegherà  per  mezano  o  in  qualsivoglia  ma* 
niera  sarà  conscio  del  fatto  et  non  venirà  a  manifestarsi,  cada 
in  pena  di  prigion,  relegation^  bando,  o  altro,  che  parerà  a  que- 
sto Cons.°  ,  havulo  riguardo  alla  qualità  del  delitto  et  del  de- 
linquente, et  all'incontro  palesando  la  verità  del  fatto,  oltre  l' im- 
panila di  ogni  partici  pallone  o  assenso,  che  avesse  del  delitto, 
conseguirà  (  giustificata  che  sia  la  transgressione  suddetta  )  per 
cadauno  che  sarà  punito,  come  di  sopra,  ducali  cinquecento  dei 
beni  del  delinquente  se  ne  saranno,  se  non,  lire  mille  cinquecen- 
to tirili  denari  dalla  Cassa  di  questo  Cons.o  deputali  alle  taglie, 
et  di  più  voce  ci  l'acuità  di  liberar  qualsivoglia  bandito,  relega- 
to, o  confinato  in  prigion  dall'  istesso  o  da  altro  Cons.°  o  con 
l'autorità  di  esso,  overo  du  Magistrato,  Reggimento  o  pubblico 
rappresentante,  non  ostante  che  non  fossero  adempiti  li  requi- 
siti del  terso  del  tempo  del  bando,  della  relegalione,  o  prigione, 
purché  nella  sentenlia  non  vi  sia  altra  conditione,  et  che  il  con- 
dennato  non  sii  per  causa  di  Stalo  overo  per  inlacco  di  cassa. 
Sia  la  presente  parte  pubblicata  il  primo  giorno  che  si  ridurrà 
il  Maggior  Cons.°  ,  et  riletta  da  uno  dell'i  secretarli  di  questo 
Cons.o  ogni  anno  prima  che  si  dii  principio  ad  alcuna  delle  elet- 
tioni  suddette,  et  stampala  senza  il  prohemio  per  darne  una  a 
cadaun  nobile  nostro,  secondo  s'andarà  a  cappello  per  intelligen- 
za di  ciascuno.  Et  sia  posta  una  cassetta,  ove  parerà  all'i  Capi, 
dove  si  possano  ricever  tutte  le  denonlie  segrete  de  transgres- 
sori  in  questo  proposito,  la  quale  sia  cadaun  mese  aperta,  et  ri- 
trovandone, proseguiscano  gì'  Inquisitori  per  liquidar  li  trans- 
gressori,  come  di  sopra. 

■ .  -  —  • 
4659,  dO  Ottobre.  In  M.  C. 

41  Ila  voluto  in  tutti  i  tempi  la  prudenza  e  maturità  di  questo 

Cons.°  nella  moderata  riserva  in  elle  devono  contenersi  li  Nobili 
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nostri,  vietar  loro  V  bavere  corrispondenze  o  pratiche  con 
prenclpl  esteri,  o  con  ministri  de*  medesimi  ;  e  come  in  tale  pro- 
hibilione  si  è  compreso  pure  il  Senno  Prencipc,  così  può  gio- 
var molto,  che  col  rinnovare  il  decreto,  si  prescriva  più  espres- 
sa la  regola  da  tenersi,  massime  nei  p.mi  casi  che  non  si  possono 
impedire,  però 

L'  anderà  parte  che  quando  al  Serm"o  Prcncipe  fosse  scrit- 
to alcuna  lettera  o  fatta  porgere  alcuna  istanea  do  esteri,  non 
possa  da  se  solo  farvi  risposta,  ma  debba  farne  presentazione 
uel  Collegio,  perchè  col  Senato  si  habbia  a  risolvere,  et  oltre 
ciò  d'  aggiongece  la  prima  volta,  che  occorrendo  a  quel  Prenci- 
pe  nuovo  ricorso,  potrà  drizzarlo  nel  Collegio  medesimo  confor- 
me r  uso  a  tutti  solito.  Così  debba  esattamente  esseguire  ogni 
nobile  nostro  di  qualunque  grado;  e  più  d'  una  volta  non  sin 
permesso  di  rispoudere,  così  che  in  ogni  maniereresti  troncato 
il  progresso  e  divertilo  il  disordine,  con  pena  a  chi  v'  incorres- 
se, non  minore  delle  solite  in  materia*  di  Stato,  dovendosene 
procedere  con  tutto  il  rigore;  e  ne  siano  incaricati  gì*  Inquisi- 
tori di  Stato,  con  portar  le  trans  gressioni  al  Cons.o  di  X  per  le 
rissolutioni  più  proprie  et  esemplari. 


4650,  15  Deccmbre.  In  C.  X. 

*  «  *  »  •  #  * 

•  » 

Niente  ha  valso  sin  bora  che  esserciti  questo  Cons.o  |a  4J  {  9 
sua  grande  autorità,  per  reprimer  I'  uso  dell'  armi  da  fuoco  ab- 
horrite  in  questa  Città  in  particolare,  dove  risiede  la  Maestà 
del  Prcncipe,  e  s'è  sempre  conservato  il  vanto  d'un' intiera  fran- 
chigia e  sicurezza.  Molte  risolute  leggi  con  pene  severissime  si 
sono  di  tempo  in  tempo  promulgate,  ma  tutto  vedendosi  riuscir 
a  niun  frutto,  con  dispregio  del  pubblico  decoro,  oppressione 
de'  sudditi,  e  terrore  e  scontento  universale  di  questa  Dorai* 
nante,  conviene  finalmente  che  la  certezza  inevitabile  d'  un  ter- 
ribile sentimento  in  chi  si  sia,  fréni  per  ogni  modo  questo  dan- 
nato e  temerario  abuso,  che  sconvolge  il  ben  viver. 

L'  anderà  parte,  inherendosi  e  conformandosi  in  tutte  le 
sue  parti  le  leggi  di  questo  Cons.o  decretate  già  nella  materia 
d*  arcobugi,  c  spetialmente  q'uelle  del  4635,  4048  e  40  53,ogni 
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uno  che  nell'avvenire  sarà  così  temerario  da  portar  armi 
da  fuoco  in  questa  città  di  Venelia,  così  longhe,  come  corte, 
capitando  nelle  forze  della  giustitia,' e  convinto  della  delinquen- 
za, sia  di  che  qualità  e  conditione  si  voglia  ninna  eccettuata, 
edam  nobile  nostro,  s  intendi  incorso  in  pena  della  vita,  né  pos- 
sa nella  sua  espeditione  che  deverà  seguire  sommariamente,  e 
con  la  celerilà  e  le  forme  istesse  dispóste  dalla  detta  Parte  4048, 
esser  in  nessun  modo  proposta  contro  di  lui,  da  tutti  quelli  che 
hanno  1'  autorità,  altra  sentenza,  che  di  morte.  Nel  coso  che 
detta  parte  proposta  e  ballottala  non  restasse  presa,  possa  al- 
rhoro,  et  non  iu  altro  modo,  proponersi  un'altra  parte,  la  quale 
non  possa  mai  esser  minore  di  prigione  oscura  in  vita,  o  dieci 
anni  di  galera,  secondo  la  qualità  delle  persone,  colla  conditio- 
ne di  non  potersi  liberare  dalla  prigione  per  anni  vinti.  Et  in 
Ogni  tempo  con  parte  proposta  dal  Seruf  o  Principe,  Cons.»  e 
Capi,  presa  con  tutte  le  9  e  le  17  di  questo  Cons.°  ,  ridotto  al 
suo  perfetto  numero,  e  semprc  con  precedente  lettura  del  pro- 
cesso, il  quale  non  possa  mai  essere  cavato  di  casson,  se  non 
con  le  medesime  strettezze;  non  potendo  meno  in  nessun  tempo 
mai  liberarsi  alcuno,  ne  in  virtù  di  parte  general  di  banditi,  nè 
con  voce  e  facoltà  che  alcuno  havesse  o  fosse  p  cr  bavere,  quan- 
do nella  Parte  o  nella  voce  fosse  eccettuata  la  materia  di  Stalo; 
tale,  questa  d'  armi  da  fuoco  in  Venelia,  essendo  già  stata  di- 
chiarita nella  parte  49  agosto  1653.  ìhùo 

Sempre  che  fosse  retento  alcuno  con  le  dette  armi,  debba- 
no li  captori  formar  e  ritenere  insieme  tuUi  quelli,  che  in  quel 
tempo  si  trovassero  seco  uniti  e  di  compagnia,  per  gli  eCetti  di 
più,  che,  con  la  formattane  del  processo,  dovesse  la  giustitia  es- 
sercitare. 

Nei  casi  parimenti  che  con  le  dette  armi  da  fuoco  seguisse- 
ro attentati,  o  tbori  in  questa  medesima  città,  quelli  che  fos- 
sero liquidati  rei  così  mandanti,  come  mandatarii,  o  principali 
nel  caso  si  saranno  retemi,  si  debba  proceder  contro  di  loro 
ancora  nella  stessa  maniera  per  appunto,  e  s'  intendano  sotto- 
poste al  medesimo  castigo  detto  di  sopra  y  et  se  rimanessero  ab- 
senti,  siano  banditi  in  perpetuo  con  tutte  le  condilioni  et  stret- 
tezze  soprad.« 
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Et  perchè  resti  corretta  per  ogni  via  con  severa  punitione 
la  temerità  di  quelli  che  ardissero,  non  ostante  le  predette  ri- 
solute pene,  portar  pur  in  questa  città  pistole  o  altre  armi  da 
fuoco,  sia  commessa  espressamente  agl'Inquisitori  nostri  di 

Stato  una  continua  e  rigorosa  formattane  di  processo  per  via 
d' Inquisitionc  contro  i  medesimi  delatori,  e  con  V  uso  solito  del 
loro  Tribunale,  ricever  anco  denoncie  secrete,  per  portar  a  que- 
sto Cons.o  n  tutto,  et  espeditamente  procedersi,  sempre  nel  mo- 
do e  con  le  pene  .sopradette  e  non  allrimenti.  Et  ogni  processo 
che  per  I1  avvenire  sia  formato  in  questa  materia,  debba  inten- 
dersi accettato  ed  assunto  in  questo  Cons.o  ,  senza  bisogno  di 
proponersi  parte  d'  accettazione,  come  materia  di  Stato. 

Sia  la  presente  deliberatione  aggionta  nel  Capitular,  che  si 
legge  ogni  primo  giorno  di  ridutione  a  questo  Cons.o  e  stam- 
pata e  pubblicata  in  questa  Città,  et  in  ogni  altra  dello  Stato 
nostro  ad  universale  notitia  et  per  osscrvatione  inviolabile  e  ri- 
soluta. 

i 

1662,  14  Marzo.  In  C.  X. 

Fa  conoscere  I'  esperienza,  non  bene  esseguita  la  parte  del  45 
Maggior  Cons.o  40  ottobre  1659,  mentre  capitando  bene  spesso 
lettere  e  rrfecomandationi  da  Prenci  pi  esteri  a  diversi  Nobili 
nostri,  obediscono  questi  prontamente  col  presentarle,  ma  otten- 
gono anco  con  facilità  permissione  di  rispondervi,  e  si  viene 
con  ciò  a  contro  operare  alla  pubblica  risolutione,  che  conosce 
necessario,  e  vuole  assolutamente  troncata  la  via  di  tali  prati- 
che, per  levar  insieme  simili  disturbi  alti  stessi  privali.  Esprime 
il  decreto  sopra  detto  in  chiara  maniera  il  termine  di  modera- 
tone, in  che  deve  ognuno  contenersi,  e  convenendo  ravvivarne 
la  continenza  per  haversene  a  praticar  puntualmente  V  essecu- 
tfone, 

Sia  preso  che  in  ogni  occasione  di  riceversi  da  nobili  no- 
stri, sia  chi  esser  si  voglia,  alcuna  lettera  o  istanza  da  Prencipi 
esteri,  o  da  ministri  de'  medesimi,  anco  che  fosse  di  semplice 
complimento,  non  possa  alcuno  farvi  risposta,  che  quella  gli  sa- 
rà data  in  iscritto  dagli  Inquisitori  di  Stato;  nè  possa  formarsi 
Yol.  VI.  20 


Digitized  by  Google 


questa  senza  espressione  tale,  che  certamente  tronchi  il  filo  alle 
repliche  et  al  progresso;  in  consonanza  di  che,  oltre  la  prima 
lettera,  non  si  possa  in  modo  alcuno  permettere  di  rispondere. 
Et  siano  incaricati  li  detti  Inquisitori  di  cosi  far  praticare,  giu- 
sta la  suddetta  parte  del  Maggior  Cons  °  10  ottobre  1659,  e 
della  presente]  insieme,  quale  a  chiara  intelligenza  sia  letta  nel 
Senato  il  primo  giorno  di  riduzione,  e. parimenti  nel  Maggior 
Cons.0 


1664, 13  Gennaro.  In  Cons.  X. 

0*  9 

*  • 

Che  la  parte  che  fu  presa  ai  5  del  presente  e  che  ai  9  rima- 
se cou  altro  decreto  sospesa,  resti  confermata  in  sostanza  nei 
seguenti  Capitoli,  li  quali  habbino  a  pubblicarsi  nel  primo  Mag- 
gior Cons.» 

Che  sia  prohibilo  ad  ognuno  che  habbia  l' ingresso  in  que- 
sto Cons.0  ,  nel  Senato,  o  nel  Collegio  di  parlar  in  modo  alcuno 
fuori  delle  porte  di  dette  ridutioni,  meno  tra  se  stessi,  e  manco 
scrivere  o  in  altra  maniera  far  sapere  o  intendere  di  nessuna 
materia  in  essi  Collegio  e  Cons.'  trattata,  così  di  Stato,  o  con- 
cernenti il  publico  servitio,  e  di  criminalità  non  publico,  sotto 
tutte  le  pene  che  già  restano  decretate  contro  propalatori  dei 
pubblici  secreti,  che  sono  della  roba  e  della  vita.  • 

Che»  nessuno  ardisca  di  parlare  contro  la  forma  del  Gover- 
no, ne  contro  le  publiche  deliberationi,  meno  detrahere  indivi- 
dualmente di  pubbliche  persone,  e  trovandosi  alcuno  che  con- 
travenga,  s' intenda  incorso  nel  delitto  di  lesa  Maestà  e  possa 
esser  punito  con  le  stesse  pene  contro  propalatori. 

Che  non  possa  alcun  nobile  nostro,  che  habbi  havuto  l' in- 
gresso nel  Senato,  e  parimenti  uessun  Segretario  e  Nodaro  della 
Cancelleria  Ducal,  portarsi  per  poco  o  per  molto  tempo,  nè  per 
causa  et  occorrenza  immaginabile,  nessuna  eccettuata,  fuor  del- 
lo Stato,  se  prima  non  haverà  conseguita  positiva  permissione 
da  questo  Cons.0  con  li  2/3  sotto  tutte  le  pene  sopra  dette. 

Che  non  possa  parimenti  in  questa  Città  nè  in  alcun  altro 
luogo  dello  Slato  alcun  nobile  nostro,  nessuno  eccettuato,  Se- 
gretario o  di  Cancelleria,  capitar  in  casa,  conversar,  corrispon- 
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der  con  lettor»»,  né  trattar  in  modo  alcuno,  ne  per  nessun  ris- 
petto con  Prencipi  e  con  ministri  alieni,  se  non  con  precisa  li- 
cenza di  questo  Cons.o  presa  con  li  2/3  sotto  tutte  le  medesime 
pene  alle  quali  sia  e  s'intendi  incorso  ogni  uno  che  ardisse  tras- 
gredire al  contenuto  et  alla  ferma  publica  volontà,  espressa  nei 
sopra  detti  capitoli. 

Sia  commesso  a  chi  s'  aspetta  in  conformità  dei  detti  de- 
creti d' inquirlre  e  di  proceder  irremissibilmente.  Et  agli  accu- 
satori querelanti  siano  concessi  li  premi  dei  denari  e  henefitii  di 
liberar  banditi,  già  disposti  dalle  leggi,  con  quel  di  più,  che  pa- 
resse alla  giustilia,  secondo  la  qualità  del  delitto  e  del  costi  go. 


1668,  29  Maggio.  In  C.  X. 

• 

Abuso  pregiuditiale  detestabile  s'  è  da  qualche  Umpo  in  47 
qua  scandalosamente  introdotto  di  frequentarsi  con  troppa  ri- 
lassatezza T  uso  delle  parrucche  e  capigliature  posticcie,  che 
notabilmente  alterando  i  sembianti  delle  persone,  dalla  mano  «le! 
signor  Dio  miracolosamente  formati  differenti  e  diversi,  li  fan- 
no in  certo  modo  apparire  simili  et  uniformi,  ponno  partorire 
effetti  pessimi  con  pericolo  di  pernitiosc  conseguenze,  bastan- 
temente comprese  dalla  pubblica  prudenza.  La  maturità  di  que- 
sto Conseglio  a  cui  spetialmente  incombe  l' impedire  le  navilà, 
per  riguardi  ben  gravi  et  essentiali,  come  1*  anno  1480,  \o  mar- 
zo vigorosamente  s'  oppose  ad  introduttioni  scandalose  di  natu- 
ra consimile,  anzi  positivamente  le  prohibì;  così  deve  al  presen- 
te, che  con  rettissimo  fine  si  sono  già  ottimamente  estradate  le 
cose,  per  levare  l' inconveniente,  far  palese  la  sua  espressa  vo- 
lontà, che  rimanga  totalmente  sradicato  un  tanto  disordine, 

Ij  anderà  parte,  che  resti  espressamente  prohibito  a  cia- 
schedun  nobile,  cittadino,  o  suddito  nostro,  sia  di  qual  grado  o 
conditione  si  voglia,  nessuno  eccettuato,  1*  uso  delle  parrucche, 
0  capigliature  posticcie;  così  che  tutti  quelli  della  sopraccenna- 
ta qualità,  che,  passato  il  termine  di  mese  uno  prossimo,  ardi- 
ranno contravvenire  al  presente  risoluto  decreto,  s*  intendano 
immediatamente  sottoposti  alla'censura  dcgl'  Inquisitori  di  Sta- 
to, i  quali,  essercitando  P  autorità  temuta  e  summaria  del  loro 
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gravissimo  Tribunale,  doreranno  applicar  a'  trasgressori,  di 
qual  si  voglia  condilione,  quei  castighi,  che  loro  pareranno  ade- 
quati. Ma  perchè  re  ne  possono  essere  alcuni,  che  siano  in  pre- 
cisa necessità  di  ricuoprir  i  propri  naturali  difetti,  sia  in  libertà 
de'  suddetti  Inquisitori  (  fattane  prima  la  cognitione  )  di  per- 
metter  loro  quella  moderata  capigliatura  posticcia,  che  parerà 
alla  loro  prudenza,  facendone  far- le  note  conforme  lo  stile  solito 
del  loro  Tribunale  per  buona  regola. 

Dovendo  r  osse r va t ione  del  presente  decreto  esser  deman- 
dato agli  Inquisitori  presenti  e  successivi,  affinchè  in  qualunque 
tempo  debba  harere  il  suo  debito  effetto,  e  la  sua  inriolabile  o«- 
serranza. 


'    4669,  26  Agosto.  In  C.  X.. 

• 

48 1.°  Su  la  base  della  Religione  e  della  pietà  furono  stabiliti  i 
primi  -fondamenti  di  questa  Repubblica,  ed  i  nostri  sapientissi- 
mi progenitori  gelosi  custodi  dell'  honor  del  Signor  Dio,  hebber 
anche  la  beneditione  di  reder  dilatati  i  confini  del  loro  Dominio 
e  prosperate  le  gloriose  attioni  di  questa  Patria.  Nel  secolo  cor- 
rotto presente  però,  in  cui  spetialmente  trionfa  la  vanità,  pare 
che  da  alcuni  dediti  a  questo  ritio,  si  declini  da  quegli  ottimi 
instkuti  primieri,  et  che  scematosi  il  rispetto  ai  sacri  tempii,  non 
solo  non  ri  si  accosti  con  ^uel  santo  zelo,  e  con  quella  esemplar 
derotione  che  si  conriene,  ma  vi  si  capiti  con  oggetti  impuri 
et  abhomineroli  ;  fatte  direrse  Chiese,  non  casa  d'  oratione,  ma 
più  tosto  luoghi  di  ricreatione,  con  scandalo  de'  buoni  cattolici, 
*  con  mormoratone  anco  delle  genti  estere.  Li  Monasterii,  do- 
rè stanno  rinchiuse  le  Vergini  consecrate  olio  Sposo  celeste, 
senza  riguardo  alcuno  frequentati  da  ogni  condilione  di  persone, 
con  fini  d' impropri*!  ed  illeciti  trattenimenti;  in  somma,  in  que- 
sti tempi  travagliosissimi,  provocarsi  in  mille  modi  l' ira  di  Sua 
Dirina  Maestà  a  scoccar  fulmini  di  flagelli,  in  vece  d' implorar 
la  sua  misericordiosa  assistenza  a  sollievo  di  tante  aiDitioni,  e  di 
ringraziarla  di  tanti  miracoli  che,  nel  corso  dell'  aspra  guerra 
presente,  s'è  degnata  di  mostrare  a  prò  di  questa  nostra  Patria, 

che  dere  unicamente  riconoscere  la  preserrnlione  de'  Stati  dal- 

- 


Digitized  by  Google 


«7 

Tonni  potente,  suo  braccio.  Se  però  il  Principe  è  solito  reprimer 
e  corregger  con  mano  risoluta,  vigorósa  e  pesante,  col  mezzo 
di  Tribunale  Supremo  particolarmente,  i  delitti  di  lesa  Maestà, 

tanto  più  (  seguendo  anco  gì'  impulsi  efficaci  del  Senato,  espres- 
si nella  dcliberatione  bora  letta  )  deve  far  che  restino  con  mag- 
gior severità  puniti  quelli,  che  offendono  immediatamente  la 
Maestà  Divina,  e  render  in  questo  modo  etiaradio,  cospicua  al 
mondo  la  sua  religiosa  pietà. 

1/  anderà  parte,  che  questa  gelosa  importantissima  materia 
sia  demandata  al  Tribunale  Supremo  degi'  Inquisitori  di  Stalo, 
i  quali,  essercitando  la  loro  temuta  e  summaria  autorità,  possano 
intraprender  tutti  quei  tentativi,  che  pareranno  proprii  alla  lo- 
ro somma  prudenza  per  far  che  nei  sacri  tempii  si  osservi  il 
dovuto  rispetto  e  la  conveniente  veneratione  per  il  culto  del  Si- 
gnor Dio,  e  perchè  si  allontanino  dai  Monasteri!  quei  scandali 
che  corrono  con  stupor  universale,  ben  intendendosi  a  tal  ogget- 
to con  chi  crederanno  opportuno.  Potendo  li  sudetti  Inquisitori 
per  venir  più  agevolmente  in  luce  dei  rei  di  delitti  così  empii  et 
essecrandi,  prometter  e  conceder  con  1*  auttorità  di  questo 
Cons  «  agli  accusatori  quei  premii  che  loro  pareranno. 

Et  la  presente,  per  la  sua  inviolabile  essecutione  in  qualun- 
que tempo,  sia  commessa  agli  Inquisitori  di  Stato  presenti  e  suc- 
cessivi. 

L  1 

1669,  5  Settembre.  In  C.  X. 

• 

Nella  materia  importante,  gelosissima  delle  zifre,  di  cui  ha  M 
sempre  voluto  haver  spetial  cura  questo  Cons.°  ,  camino  al  pre- 
sente qualche  disordine,  che  chiama  aggiustata  provisione,  va- 
levole a  toglierle  il  corso,  affinchè  maggiormente  non  s'  avan- 
zi. In  carica  attuale  di  Residente  a  Fiorenza  attrovandosi  il  cir- 
cospetto segretario  Ottavian  Valter  uno  dei  due  zifristi  in  ca- 
pite, mal  può  supplirsi  in  tante  importanti  occasioni  che  succe- 
dono, e  particolarmente  al  Tribunale  degl'  Inquisitori  nostri  di 
Stato,  al  cui  servilio  in  questa  parte  è  solito  impiegarsi  chi  tie- 
ne il  carattere  di  Segretario  del  Senato.  —  Quando  capitano 
avvisi  di  publici  Rappresentanti  in  zifra  nelle  più  gravi  e  rile- 
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vanti  materie,  che  riguardano  il  miglior  servitio  della  patria,  si 
osserva  intervenire  alla  traduzione  delle  stesse,  scrivendo  per  lo 
più  degli  estraordinarii  di  cancelleria,  più  giovani  et  inesperti, 
che, non  hanno  il  giuramento  di  secretezza;  presentendosi  pure 
che  sogliono  talhoro  farsi  queste  gelosissime  funtioni  in  luogo 
non  proprio,  che  siano  lette  le  traduttioni  da  chi  non  può,  pri- 
ma che  si  leggano  nè  anche  al  Collegio,  et  si  conservino  i  scon- 
tri deile  medesime  zifre  in  luogo  non  interamente  sicuro,  con 
quelle  pericolose  conseguenze  che  ben  ponno  esser  comprese 
dalla  prudenza  di  questo  Conseglio.  Convenendo  perciò  farsi  al- 
cuna positiva  prescrittione,  che  vagli  "a  metter  in  buona  regola 
affare  di  tanto  peso,  onde  resti  nella  miglior  e  più  cauta  manie- 
ra a  tutte  le  occorrenze  supplito, 

L' anderà  parte  che  de  presenti  per  servitio  di  questo 
Cons.°  sia  fatta  demone  d'  uno  de'  segretari!*  del  Senato  di  suffi- 
cienza et  habilità,  che  sappia  e  ben  intenda  la  zifra,  il  quale 
habbia  o  supplire  a  tutte  le  funtioni,  che  occorresse  anco  al 
Tribunale  degli  Inquisitori  nostri  di  Stato;  dovendosi  intender 
T  eletto  sottoposto  a  tutti  gli  obblighi  de*  zifristi  e  godere  lo 
stesso  salario,  che  cessa  al  circospetto  segretario  Ottaviano  Va- 
lici* come  zifrista,  in  conformità  della  parte  hora  presa  ;  al  ri- 
torno del  quale  doverà  all'  eletto  cessare  l' incombenza,  et  esser 
ripigliata  da  esso  Valier,  affinchè  non  resti  punto  alterato  il  nu- 
mero de'  ministri  di  questo  genere. 

Sempre  che  capiteranno  da  qualunque  luogo  dispacci  in 
zifra  di  qual  si  sia  pubblico  rappresentanU,  debbano  questi  es- 
ser tradotti  nella  sola  Cancelleria  secreta,  dove  nel  tempo  che 
si  faranno  queste  funtioni  non  sia  in  alcun  modo  permesso  V  in- 
gresso, nè  anco  a  quelli  eh'  entrano  in  Senato,  ma  solamente 
alla  S.  N.,  ai  Savii  del  Collegio  et  al  Sopraintendente  alla  Se- 
creta ;  la  cura  di  che  sia  raccomandata  alli  Segretari  deputati 
alla  custodia  della  d.a  Cancelleria  segreta.  Non  potendo  scrivere 
nella  traduttione,  se  non  li  soli  segretarii  del  Senato,  li  zifristi 
e  li  quattro  deputati  da  questo  Conseglio  a  scrivere  le  materie 
segrete,  i  quali  tutti  tengono  il  giuramento  di  secretezza  e  non 
altri  in  modo  alcuno;  dovendo  esser  strettamente  tenuti  li  zifri- 
sti osservar  con  intiera  puntualità  quanto  è  predetto,  nè  per- 


Digitized  by  Google 


459 

metter  mai  che  scrivano  altre  persone,  che  le  preaccennate  ;  e 
sempre  che  succedesse  diversamente,  siano  obbligati  riferirlo 
alli  Inquisitori  suddeUi,  perchè  possa  da  essi  esser  applicati  ai 
trasgressori,  tanto  che  scrivessero,  quanto  che  lo  permettesse- 
ro, quel  castigo  che  loro  parerà.  Non  potendo  in  modo  alcuno 
li  stessi  zifrisli  lasciar  leggere  a  chi  si  sia  li  suddetti  dispacci, 
che  capiteranno;  ma  quando  sarà  intieramente  finita  la  tradu- 
tione,  debbano  portarli  immediate  alla  Signoria  Nostra  o  a'  Sa- 
vil  del  Collegio  perchè  possano  esser  letti  correntemente  al  Col- 
legio medesimo,  o  pure  nella  Consulta,  e  s'  osservi  quella  reli- 
giosa profonda  secretezza,  che  si  conviene  nelle  materie  più  im- 
portanti della  Repubblica. 

Et  perchè  si  osserva  tenersi  gli  scontri  delle  zifre,  che  so- 
no di  tanta  importanza,  in  luogo  non  intieramente  sicuro,  dovi- 
ranno  nelP  avvenire  essere  accuratamente  custoditi  in  uno  degli 
urinal  i  della  Cancelleria  secreta,  le  chiavi  del  quale'  stiano  ap- 
presso li  soli  zifrisli,  i  quali  habbino  sempre  a  renderne  conto, 
et  osservare  puntualmente  le  leggi  in  questo  proposito. 
.  L'  essecutionc  del  presente  decreto  sia  raccomandala  agli 
Inquisitori  di  Stato  presenti  e  successori,  i  quali  doveranno  in- 
limarla a  tutti  li  zifrisli,  perchè  habbino  ad  esseguirla  inviola- 
bilmente in  qualunque  tempo. 

4671,  9  Luglio.  In  C.  X. 

Gli  oggetti  lodevoli  de'  sapientissimi  Progenitori,  che  con  52  l-° 
somma  prudenza  stabilirono  i  sodi  fondamenti  di  questa  gran 
Patria,  versarono  principalmente  nel  procurare  che  tra*  Citta- 
dini s'  osservasse  una  certa  egualità  et  un'  esemplar  moderai  io- 
ne, a  fine  che,  rimossa  qualunque  causa  ad  introdurre  insensi- 
bilmente negli  animi  alcun  seme  non  buono,  regnando  solo  fra 
essi  r  amore  e  la  carità,  venisse  a  rendersi  più  vigoroso  e  forte  « 
il  corpo  della  Repubblica,  ed  ogn'  uno  (  escluso  qual  si  sia  ri- 
guardo )  havesse  rivolto  unicamente  il  pensiero  al  pubblico  be- 
ne. Per  questo  prescrissero  a'  cittadini  P  uso  d*  habito  moderato 
uniforme,  et  instituirono  regole  santissime  in  ordine  alla  mode- 
stia del  vivere,  invigilando  sempre,  perchè  fossero  con  puntua- 
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lità  esatta,  diligentemente  osservate.  Neil'  età  presente,  fu  cui 
tanto  trionfa  il  lusso  e  la  vanità,  par  che  si  devii  in  qualche  par- 
te  dal  retto  sentiere  additato,  essendosi  introdotto  da  poco  tem- 
po in  qua  in  alcuni  V  uso  di  tener  scandalosamente  al  loro  ser- 
vitio  pèrsone  vestite  di  livree,  con  titolo  di  paggi,  lacchè  o  staffie- 
ri; il  che  eccitando  la  mormoratone  universale,  con  pericolo  di 
conseguenze  dannosissime  al  publico  et  al  privato  servitio,  chia- 
ma insieme  la  maturità  di  questo  Cons.o  che  sovrintende  a  que- 
ste importanti,  gelosissime  materie,  a  prender  gli  espedienti 
più  aggiustati  e  più  propri!,  perchè  prima  che  maggiormente 
a'  innoltrino,  restino  tronche  e  recise  tali  perniciosissime  novi- 
tà, però 

Ìj  anderà  parte,  che  resti  assolutamente  prohibito  a  qua- 
lunque nobile,  cittadino  o  suddito  nostro  habitante  in  questa 
Città,  sia  di  qual  grado  e  condittione  si  voglia,  nessuno  eccet- 
tuato, il  tenere  al  suo  servitio  in  qualità  privata,  tanto  in  questa 
Città,  quanto  in  qualunque  altra  città,  terra,  o  luogo  dello  Sta- 
to di  terra  ferma,  alcuna  persona  con  livrea  di  qual  si  sia  sorte, 
sotto  titolo  di  paggio,  lacchè  o  staffiere;  dovendo  chi  contrave- 
nisse in  alcuna  benché  minima  parte  a  questa  risoluta  pubblica 
volontà,  intendersi  immediatamente  sottoposto  alla  censura  de- 
gl'  Inquisitori  di  Stato,  S  quali  doveranno,  contro  qual  si  sia 
inobbedienza,  essercitar  la  loro  temuta  summaria  autorità,  con 
i  soliti  riti  di  quei  Supremo  Tribunale,  onde  restino  divertiti 
quei  scandali  e  quegl'  inconvenienti  che  possono  produr  effetti 
pessimi  a  pubblico  notabile  pregiuditio.  Doveranno  perciò,  a  fi- 
ne di  venir  più  agevolmente  in  cognitione  de'  transgressori  in 
qualunque  luogo,  prometter,  e  conceder  con  V  autorità  di  que- 
sto Cons.°  ,  anche  sotto  nome  di  persona  secreta,  a  chi  palesas- 
se alcun  delinquente  in  questo  proposito,  convinto  e  castigato 
che  sia,  in  ordine  ai  lumi  che  haverù  suggeriti,  voce  e  facoltà 
di  liberar  un  bandito,  condannato  in  prigione,  o  rilegato  in  vi- 
ta, o  a  tempo  da  questo  Cons.o  o  con  l'autorità  di  esso,  o  da 
qual  si  vogli  altro  Cons.o  Mag.0  ,  o  Reggimento,  ancorché  non 
fossero  adempiti  li  requisiti  delle  leggi,  eccetuati  li  condannati 
per  materia  di  Stato  o  intacco  di  Cassa.  Praticando  in  oltre, 
con  le  forme  solite  del  medesimo  Tribunale,  continue  accurate 
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perquisitioni  all'oggetto  medesimo,  distribuendo  alti  Rettori 
delle  Città  di  Terra  ferma  quegli  ordini  che  stimeranno  oppor- 
tuni per  le  necessarie  osservationi,  e  per  ricevere  in  ogni  tem- 
po i  ragguagli  delle  trasgressioni  che  fossero  comune,  ti  flint; 
di  correggerle  con  mano  vigorosa  e  pesante  onde  vaglia  1'  cs- 
sempio  a  far  contenere  ogn'  uno  nei  limiti  dell'  obedienza  e  del- 
la modestia,  e  s'  osservi  quel  buon  ordine  che  fu  iustiluito  da' 
Maggiori,  con  la  divina  assistenza  a  pubblico  vantaggio  e  be- 
nefitio. 

Sia  la  presente  parte  espressamente  eommessa  agi'  Inqui- 
sitori di  Stato  presenti  e  successori  per  la  sua  intera  inviolabile 
cssecutione  in  qualunque  tempo. 

1677,  21  Settembre.  In  M.C. 

Omissis  aliU.  5* 

Convenendosi  inoltre  ravvivare  con  vigorosa  autorità  mol- 
te deliberationl  del  Senato  e  ài  questo  Cons.o  circa  V  obbligo  ai 
nobili  nostri  dell'indispensabile  permanenza  nei  Reggimenti, 

Sia  pur  preso  che,  salve  e  riservate  tutte  le  leggi  in  tal 
materia  stabilite,  resti  particolarmente  confermato  il  decreto 
del  Senato  del  31  ottobre  1674,  e  rinovata  la  più  rigorosa  pro- 
hibitione  a*  Rettori  tutti,  Provv." ,  Castellani,  o  altri  pubblici 
Rappresentanti  delle  Città,  Terre,  Castelli  e  Fortezze  dello  Sta- 
lo nostro,  et  a'  Capi  da  Mar,  Sopracomiti  delle  galere,  e  Go- 
vernatori di  legni  armati,  a  partirsi  per  qual  si  sia  tempo  o  per 
qualsivoglia  occorrenza  dalle  cariche  se  non  con  la  permissione 
di  questo  Cons.o  ,  e  la  parte  doverà  in  tal  caso  esser  ballottata 
nel  Collegio,  Senato,  et  in  questo  Cons.o  con  le  strettezze  di  5/6 
e  formalità  disposte  dalle  leggi;  nè  possi  dal  Senato  esser  conces- 
sa alcuna  dispensa,  nè  scritte  lettere,  per  motivo  d' indispositio- 
ne,  nè  d*  altro,  nè  anco  per  la  permanenza  nei  territori  delle 
Città,  Terre  e  Castelli,  de'  quali  fossero  al  governo  ;  ma  qualun- 
que dispensa,  habilità  o  gratia  sotto  qualsivoglia  colore,  o  pre- 
testo debba  sempre  esser  proposta  con  le  strettezze  e  formalità 
suddette,  sotto  tutte  le  pene  a'  Savii  che  la  proponessero,  stabl- 
Vol.  Vi.  21 
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lite  dai  suddetti  decreti,  et  a'segretarii  che  la  notassero,  di  pri- 
vation  della  carica  e  delle  provlsioni  loro,  come  sopra. 

Li  Rettori  pure  delle  città  non  possino  dar  la  permissione 
a'  Castellani  di  partir  dai  loro  Castelli  contro  la  forma  del  sud- 
detti decreti,  sotto  la  pena  suddetta  di  ducati  mille  ogni  volta 
che  lo  concedessero,  do  esser  levata  come  sopra. 

Et  perchè  la  materia  presente  è  della  grave  rilevanza  ben 
nota,  resti  la  medesima  rimessa  olii  Capi  del  Cons.°  di  X,  li 
quali  con  Y  autorità  di  Tribunale  secreto  debbano  inquerire  so- 
pra le  trasgressioni,  correggerle  con  quelle  pene  e  castighi  che 
conoscessero  proprii  e  particolarmente  con  quelli  prescritti  da 
questo  Collegio  a'  25  settembre  1647  e  13  agosto  1653,  per  fre- 
nar il  disordine,  così  ricercando  V  importanza  del  publico  ser- 
vitù). 


1678, 18  Decembre.  In  C.  X. 

ss  Vertendo  dubbio  tra  li  Cons.^  se  alla  prova  d' Inquisitori 

di  Stato  di  rispetto  succedendo.il  Nob.  Ho.  g  Geron  *»<>  Fosc.n* 
Cons.r  sei  voti  di  sì,  et  otto  di  nò;  et  il  Nob.  Ho.  g  Michiel  Mo- 
cenigo  per  Cons.r  cinque  di  sì  et  otto  di  nò,  debba  pubblicarsi 
rimasto  il  pred.o  g  Geron.o  Foscarini  come  quello  che  ha  più 
balle  di  sì,  fu  posto  il  bossolo  bianco  che  sii  pubblicato  rimasto  il 
detto  Consiglier  Foscarini,  il  verde  di  no,  et  il  rosso  non  sincero. 
2-2  ;  0-0  ;  1-2. 

Consiglieri. 

g  Geron.mo  Gri inani  Cav.r       g  Sebastian  Molin. 
g  Antonio  Priuli  g  Lorenzo  Donà. 

ti 

E  non  essendo  stati  quattro  Cons.rt  in  opinione,  fu  manda- 
to, giusta  le  leggi,  per  viam  declarationis  al  Cons.o  ,  il  bianco 
che  si  pubblichi  rimasto  il  detto  Cons.r  Foscarini,  il  verde  di 
no,  et  il  rosso  non  sincero,  e  furono 

•  +9 

—  2  et  fu  preso  nel  bianco 

—  2 
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4683,  23  Luglio.  In  C.  X. 

Osservandosi  con  sommo  scontento  e  con  mormoratone  e  so  i.° 
passione  universale,  che  alla  giustilia  distributiva,  vengono 
per  occulte  vie,  frequentemente  tese  insidie,  onde  resti  conta- 
minata quella  purità  immacolata,  con  la  quale  dev'  esser  maneg- 
giata a  beneficio  di  questa  gran  patria,  deve  la  maturità  di  que- 
sto Conseglio  (  per  quei  rilevanti  altissimi  riguardi,  che  dalla 
sua  prudenza  ben  ponno  esser  compresi  )  dar  di  mano  a  tutti 
quel  ripieghi,  che  valer  possano  a  mantenerla  nel  naturale  in- 
violabile esser  suo  indipendente,. a  consolatione  et  edificatione 
universale,  però 

1/  anderà  parte,  che  restino  espressa  et  efficacemente  inca- 
ricati gli  Inquisitori  di  Stato  presenti  e  successori,  a  dover,  non 
solo  nell'  affare  caduto  hora  sotto  i  riflessi,  ma  etiandio  in  ogni 
altra  cosa,  che  può  riguardar  questa  importante,  gelosa,  delica- 
tissima materia,  continuar  e  praticar  le  maggiori  e  più  esquisite 
diligenze,  per  venir  in  cognitione  di  chi  in  qualsivoglia  modo 
cadesse  o  fosse  caduto  in  delitto  di  tanta  qualità,  perchè  (  in 
ogni  caso  )  il  severo  esemplarìssimo  castigo,  ehe  sarà  irremissi- 
bilmente applicato  a'  delinquenti,  imprima  terrore,  et  obblighi 
ognuno  a  camminar  con  quella  immacolata  rettitudine  che  si 
conviene,  per  la  perpetua  duratione  della  Repubblica  nostra. 

Perchè  possano  gli  stessi  Inquisitori  venir  più  agevolmente 
in  cognitione  dei  delitti,  e  dei  delinquenti  in  tutto  ciò  che  feri- 
sce d.»  grave  materia,  resti  loro  concessa  I'  autorità  di  questo 
Conseglio,  con  la  quale  possano  prometter  e  conceder  Y  impu- 
nità ad  alcuno  de'  complici,  purché  non  sia  principale,  e  quei 
premii  tutti,  che  stimeranno  proprii  per  loro  prudentia  a*  de- 
nontianti,  i  homi  de'  quali  habbiano  ad  esser  tenuti  s  ocre  ti  s  si- 
ili i  ;  onde  la  certezza  dell'uso  di  tali  accurate  diligenze,  che  de- 
veranno esser  continuamente  con  tutto  il  vigore  praticate,  ser- 
va di  forte  freno  ad  astenersi  anche  dall'  ombre  di  tali  dannabili 
odiosissime  delinquenze,  e  tutto  cammini  con  quel  buon  ordine 
che  è  stato  instituito  e  praticato  da'  nostri  sapientissimi  proge- 
nitori, e  che  vivamente  ricerca  il  vero  servitio  della  Patria. 
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1697,  87  Dee.  In  Maggior  Consegìio. 

51  Omissis  aliit. 

E  perchè  sopra  tutto  grave,  intollerabile,  e  scandaloso  si 
rende  che  dalla  privata  autorità,  arrogandosi  una  gran  parte 
di  ciò,  che  è  alla  sola  giustitia  distribuii vn  del  Principe  riser- 
vato, si  disponga  delle  cariche  et  ofBcii,  Cons.i,  Collegi  e  Magi- 
strati della  Repubblica,  e  per  via  di  particolari  raggiri  e  pri- 
vati maneggi,  passando  anco,  con  pernitiosissiino  esempio,  sino 
a  decidere,  per  via  di  giudicio,  delle  ragioni  e  merito  de'  con- 
correnti, con  ingiuria  e  disprezzo  delle  leggi,  con  mormoratio- 
ne  e  dolore  de'  buoni,  è  chiamata  la  Sovrana  autorità  di  questo 
Maggior  Cons.o  a  freno  e  castigo  di  colpa  così  grave,  e  di  con* 
seguenze  così  rimarcabili,  ad  applicarvi  il  rimedio  proporUona- 
to,  però 

Sia  la  materia  a  presenti  demandata  agi*  Inquisitori  di  Sta- 
to in  aggiorna  di  quanto  fu  loro  espresso  con  il  decreto  4632, 46 
giugno  dal  Cons.°  di  X,  circa  li  baratti  e  permute  di  ballotte,  li 
quali  con  le  forme  solite  del  loro  grave  Tribunale  debbano  dili- 
gentemente invigilare  et  inquerire  contro  simile  dannatissima 
delinquenza,  e  trovando  colpevoli,  passeranno  contro  d'essi,  ol- 
tre la  maggiore  delle  soprannominate  pene,  a  tutti  quegli  altri 
più  gravi  et  essemplari  castighi,  che  con  la  loro  maturità  cono- 
sceranno convenirsi  alla  qualità  sempre  gravissima  di  tal  colpa. 


4699,  8  Luglio.  In  C.  X. 

b%  t.»  Che  la  Parte  hora  letta  del  Maggior  Conseglio  del  29  giu- 
gno passato,  sia  rimessa  agi'  Inquisitori  di  Slato  per  le  risolu- 
ti uni  che  stimeranno  di  pubblico  servitio. 


4699,  29  giugno.  In  M.  Consiglio. 

i9  Riflessi  di  molta  prudenza  e  di  somma  importanza  rilevano 

gli  Àvogadori  di  Comun  attuali  et  usciti  nell'  accompagnar,  in 
ordine  al  decreto  del  Senato  de  23  aprile  passato,  la  raccolta  del- 
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le  leggi  in  materia  di  patrizii  ecclesiastici.  Ricercando  l'interes- 
se essentiale  della  Patria  e  la  constiamone  della  Repubblica  no- 
stra  che  con  la  maturità  propria  si  vadi  a  parte  a  parte  prove- 

dendo  al  bisogno, 

Sia  preso  che,  salve  e  riservate  tutte  le  leggi  in  tal  materia 
disponenti,  et  alla  presente  non  repugnanti,  e  particolarmente 
il  decreto  1022,  19  febbraio  del  Maggior  Consiglio  hora  letto, 
sia  al  medesimo  aggiorno,  che  non  possano  li  nobili  nostri  ori- 
ginarii  ecclesiastici,  essere  in  avvenire  ministri  di  alcun  princi- 
pe laico,  nè  possano  procurar  d'ottenere  ad  intercessione  degli 
stessi  Principi  nè  col  mezzo  de*  suoi  ministri  dalla  Curia  di  Ro- 
ma o  dal  papa  qualunque  beneficio  ecclesiastico,  o  dignità,  sotto 
tutti  li  obblighi,  e  pene  contenute  in  esso  decreto,  che  unito  con 
il  presente  doverà  esser  posto  nelle  Commissioni  degli  amba- 
sciadori  a  Roma  con  incarico  preciso  a'  medesimi  d' invigilar 
sotto  debito  di  sacramento,  ogni  volta  che  sarà  conferito  da 
quella  Curia  o  dal  Papa,  benefìcio,  o  dignità  a  nobile  nostro  o- 
rigìnario  ecclesiaslicox  per  ricavar  con  qual  mezzo  1'  habbia  ot- 
tenuto, e  se  sii  stata  trasgredita  la  legge  presente,  per  riferirlo 
puntualmente,  e  sotto  lo  stesso  debito  di  giuramento  al  Senato. 

Li  Capi  del  Cons.°  di  X  siino  incaricati  a  devenire  con  le 
forme  più  secrete  e  vigorose  dèi  loro  Con*.0  alle  più  accurate  e 
necessarie  inquisitioni,  per  venir  per  tutte  le  vie,  che  crederan- 
no proprie,  in  lume  dei  delinquenti,  e  per  il  dovuto  castigo. 

La  parte  del  Mag.  ConS.  ,op>  del  i9  feb.  1622  è  a  carte  32. 



4702,  XIDecembre.  In  C.  X. 
• 

Che  la  riservata  di  Senato  di  2  decembre  corr.<  sia  rimes- 
sa agl'Inquisitori  di  Stato  circa  la  licentiosità  de'  sentimenti  in 
proposito  de'  giuramenti. 


4703,  4»  Luglio.  C.  X. 

Altra  simile. 


4GG 

4704,  26  Marzo.  C.  X. 
«0  Omesso  il  proemio. 

•iU.°ro  andcr«  Porle  cne  resli  espressamente  prohibito  a  cada- 

lo <w  uno  nobne  nostro,  sia  di  qualsisia  grado,  niuno  eccettuato,  che 
taw*    ha  posto  o  ponerà  in  evenire  V  habito  della  veste,  che  1'  è  stata 
constitela  dalle  leggi,  di  variar  in.alcuna  forma  da  esso,  e  di 
andar  licentiosamente  vagando  per  la  città  tanto  di  giorno,  che 
di  notte  in  habito  diverso,  in  tabarro  e  vestimenti  di  colore 
senza  la  veste  istessa,  in  pena  a  quei  nobili  huomini,  che  fossero 
da'Cap.t  trovati,  e  ritenti  in  flagranti,  d*anni  cinque  di  camerotto 
ali*  oscuro,  e  de  ducati  mille  correnti  da  esser  contati  in  cassa 
di  questo  Cons.°  con  li  soliti  aggiontl,  500  de' quali  siino  dati  al 
capitan,  e  gli  altri  a  benefitio  d'  essa  Cassa,  dal  qual  camerotto 
fuggendo  incorrano  in  bando  d'anni  20  con  la  conditione  di  non 
potersi  liberare  dallo  stesso  camerotto,  o  bando  respettivo  per 
voce  o  facoltà  che  alcuno  havesse  o  fosse  per  bavere,  se  non  pas- 
sati anni  due,  nò  meno  uscire  da  esso  cameroto,  o  esser  liberi 
dal  bando,  ancorché  havessero  fornito  il  tempo,  senza  P  eiFeltivo 
esborso  sopra  detto.  Quei  Nobili  huomini  poi  che  risultassero 
rei  di  tale  trasgressione  e  restassero  absenti,  incorrano  in  pena 
di  bando  per  anni  vinti,  con  la  stessa  pena  ancora,  essendo  pre- 
si, degli  anni  cinque  di  camerotto,  coll'esborso  e  conditioni  tut- 
te come  di  sopra  per  li  retenti,  e  così  questi  come  li  banditi  do- 
po liberati  siino  privi  per  due  anni  dall'  ingresso  nel  M.  C.  né 
possino  prima  esser  proposte  da  chi  ha  autorità  di  proponer 
parte,  altre  minori,  che  le  sopra  dette.  Non  potrà  pure  delle  ao- 
pra dette  pene  esser  fatta  gratta  alcuna  di  don,  remission  e  sùs- 
pension,  alteralion,  compensation,  dichiaratioo  o  altro,  se  non 
con  parte  posta  e  presa  con  tutte  le  nove  de*  Cons.ri  e  capi,  e  con 
li  6/4  di  questo  Cons.°  ridotto  all'  intiero  numero  delle  47.  — 
Per  la  pontuale  osservanza  resli  raccomandata  la  presente  ma- 
teria agi'  Inquisitori  di  Stato,  quali  habbino  diligentemente  in- 
vigilare e  inquerire  ricevendo  anco  denontie  secrete.  E  per  ag- 
giongere  facilità  a  venir  in  chiaro  di  detti  trasgressori  li  capto- 
ri  o  denontianti,  oltre  li  ducati  cinquecento  predelti,  conseguiran- 
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no  per  cadaun  trasgressore  voce  e  facoltà  di  liberare  un  bandi- 
to definitivamente  et  In  perpetuo,  o  un  confinato  o  relegato  da 
questo  o  altro  Cons.°,  Reggimento  o  Magistrato,  non  ostante  li  re- 
quisiti, eccettuato  li  condannati  per  materia  di  Stato  et  intacco  di 
cassa,  onde  con  tali  ordinationi  e  coli*  esempio  si  fermi  il  corso 
all'  abuso,  e  si  riducili  1*  obedienza  e  la  rassegnatane. 

E  perchè  habbi  ad  esser  nota  questa  publica  risoluta  volon- 
tà sii  letta  la  presente  nel  Senato  e  nel  M.  C.  nelle  prime  ri-  . 
duttioni  delli  medesimi,  e  sii  aggionta  in  summario  nel  Capito- 
lar, che  si  legge  ogni  mese  in  questo  Cons.° 


4704,  30  Amòre.  C.  X. 

Omissis  aliis.  Mf* 

i 

E  perchè  riesce  di  molto  pregiuditiale  osservatione  li  due  . 
casini  di  novo  introdotti  parimenti  ad  uso  di  ballo,  uno  alti  Car- 
mini, l'altro  in  Canareggio,  siano  da*  Capi  di  questo  Cons.°  fatti 
chiudere  insediate,  non  permettendo  che  in  essi  si  giochi,  balli, 
o  si  faccia  qualunque  ri d unione.  E  perchè  mai  plu  s*  aprano  a- 
gli  accennati  usi,  o  ne  vengano  altri  simili  instituiti,  sia  eccitata 
la  vigilanza  et  il  zelo  degl'  Inquisitori  di  Stato  a  tenervi  fissa  la 
mira  onde  si  conseguiscu  il  premuroso  importante  effetto,  che 
non  corra  più  in  qualsisia  parte  o  luogo  un  così  improprio  e 
dannabile  abuso. 

1704,  3  Ftbbraro.  C.  X. 

Vertendo  dubbio  se  nel r  elettion  d' Inqutsitor  di  Stato  di  ss 
rispetto  in  loco  de  g  Francesco  Gradenigo  eletto  Inquisito!*  di 
Slato,  attuale  debbano  esser  ballottati  li  Papalisti,  letta  la  parte 
4601,  23  marzo  eh*  esprime  ctie  V  Inquisitor  di  rispetto  non 
habbi  ad  esser  Papalista,  e  la  dichiaratane  fatta  dalli  6  consi- 
glieri 4  agosto  4615,  fatta  pendenza  fra  Consiglieri,  fu  licenzia- 
to il  Cons.0,  e  proposto  adi  4,  la  pendenza  fu  presa,  che  non 
siino  ballottati  li  Papalisti. 
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4709,  «8  Giugno.  C.  X. 
•  •  "  '  * 

62  L' anderà  parte,  che  restando  ferme  e  corroborate  tutte  le 

leggi  in  materia  dell*  obbligo  pontuale  della  secretezza,  sii  es- 
pressamente rinnovata  la  prohibitione. 


4710,  6  Febraro.  Con*,  di  X. 

61 1»  Che  il  decreto  hora  letto,  preso  in  questo  Cons.°  li  26  mar- 
zo 1704  intorno  l' hubito  delia  veste  a"  nobili  nostri  sii  per  li  ri- 
guardi ben  noti, al  medesimo  Cons.°  regolato  nella  seguente 
forma. 

Stabilito  da  maggiori  con  savio  inslituto  X  uso  del  vesti- 
mento a*  uobili  nostri,  onde  habbino  a  comparire  con  quel  de- 
coro che  conviene  e  che  le  possi  conciliar  il  rispetto  dovuto,  si 
rende  necessario,  nell'abuso  introdotto  di  variarsi  dell'  Inibito 
'  stesso,  di  reciderne  il  maggior  progresso  con  prudente  salutare 
decreto, 

Sii  però  preso,  che  resti  prohibito  a  cadaun  nobile  nostro, 
che  ha  posto»  et  in  a  venire  ponerà  1'  habito  della  .veste  d'andar 
vagando  in  qualsisia  luoco  della  città  in  altro  habito  che  in  quel- 
lo della  veste  istessa,  proprio  et  ordinario  del  suo  carattere.  E 
Tesecutione  pontuale  della  presente  risoluta  deliberatione  sii 
raccomandata  ulli  Inquisitori  di  Stato,  quali  col  loro  zelo  et  ap- 
plicatione  vigileranno  per  inquirire  e  correggere  con  la  loro 
prudenza  secondo  la  qualità  li  transgressori,  et  in  caso  che  do- 
po la  prima  corretione  cadessero  in  nuova  recidiva  doveranno 
venir  o  questo  Cons.°  per  li  maggiori  castighi,  onde  ogn*  uno 
si  contenghi  ne'  limiti  della  dovuta  obedienza  e  rassegnatione 
alla  publica  risoluta  volontà. 

4714,  23  Marzo.  In  Coniglio  di  X. 

.   •  ♦ .  • 

63  (immesso  il  proemio. 

L'  anderà  parte  che  salve  e  riservate  tutte  le  leggi  in  tal 
materia  disponenti,  et  alla  presente  non  repugnanti,  sia  onnina- 
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mente  e  risolutamente  prohibito  a  tatti  \\  Rettori  e  Rappresen- 
tanti da  Terra  e  da  Mar,  Ambasciatori  e  Secretarli,  ninno  ec- 
cettuato, semprechè  gli  occorrerà  scriver  alla  Signoria  Nostra 
et  alli  Capi  di  questo  Cons."  alcuna  coso,  concernente  materia 
publica,  o  di  giustitia,  o  risposte  con  giuramento,  l' indrizzar  le 
lettere  sotto  coperte,  o  pieghi  d'  altra  persona  privata,  ancor- 
ché congionta  di  sangue,  o  in  qualsivoglia  carica  o  dignità  con- 
stituita,  ma  sottoscritte  che  Y  baveranno,  di  proprio  pugno  si- 
gillate, e  fatta  la  mansione  sopra  il  foglio  delle  stesse  lettere,  e 
non  sopra  semplice  coperta  separata,  debbano  farle  consegnare 
a'  corrieri,  cavallari,  o  altri,  che  saranno  tenuti  portarle,  e  su- 
bito gionti  in  questa  città  presentarle  alla  Signoria  Nostra,  o 
iiell'  officio  de'  Capi  ove  fossero  dirette,  sotto  le  pene  a  chiun- 
que de  sodelti  ardisse  contravenire,  statuite  contro  propalatori 
del  secreto,  nelle  quali  pene  incorreranno  pur  quelli  che  osas- 
sero corregger,  trascriver  o  rifibrmar  in  alcuna  parte  esse  let- 
tere, quando  glie  ne  capitassero. 

Quanto  poi  alla  custodia  d'  esse  lettere  pubbliche  sii  pur 
preso,  e  fermamente  stabilito,  che  li  secretar»  del  Collegio, 
niuno  eccettuato,  e  specialmente  quelli  deputati  all'armerò  del- 
le medesime  lettere,  non  possano  darle  a  parte  ad  alcuno  né  an- 
co dello  stesso  Collegio  da  leggere,  se  prima  non  saranno  state 
lette  ad  esso  Collegio,  o  alla  Consulta  de'  Savii,  come  fu  in  al- 
tre deliberationi  già  statuito. 

Debbano  però  li  Segretarii  deputati  al  detto  armaro  assi- 
stere dal  principio  fino  al  levar  del  Collegio,  ricevendo  le  lette- 
re  che  capiteranno,  facendole  sopra  le  note  necessarie  e  legare 
in  mazzo,  e  consegnare  alli  secretarii  che  dovemmo  leggerle, 
o  consigliarle;  siano  tenuti  dopo  a  ricuperarle,  riponendole  sem- 
pre ne'  suoi  colti  e  luochi  proprii,  et  in  essi  conservandole  con 
obbligo  di  renderne  conto,  sino  che  consumata  la  materia,  ne 
facciano  la  consegna  a  quelli  deputati  alla  Secreta,  che  doverau- 
no  pur  renderne  conto,  al  qual  fine  siano  obligati  li  Secretarii 
di  ben  intendersi.  . 

Non  possano  sotto  qualsivoglia  motivo  o  pretesto  esser  por- 
tale le  medesime  lettere  o  altre  carte  scerete  in  modo  alcuno 
fuori  del  Collegio,  o  della  Secreta  rispettivamente,  sotto  le  pe- 
t«l.  VI.  »■ 
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uè  «  quelli  del  Collegio  o  Senato,  et  altri  che  contravenisaero, 
statuite  contro  Propalatori  del  secreto:  Doveranno  gV  Inquisi- 
tori di  Stato,  inquirire  per  ogni  via,  e  mezzo  possibile  et  ese- 
guire la  presente  deìiberatione,  la  quale  sii  letta  nella  prima  ri- 
duttione  del  Senato  e  registrata  nel  Capitolar  del  Collegio. 

In  oltre  In  prima  parte,  che  riguarda  la  prohibilione  d' 
indrizzar  lettere  pubbliche  sotto  pieghi  privati,  sii  trasmessa 
in  copia  a  tutti  li  Rettori  e  posta  in  avvenire  nelle  loro  Com- 
missioni  per  la  suo  esecutione.  • 

ti  r  altro  capo  che  concerne  la  custodia  di  esse  lettere  sii 
affisso  all'armer  delle  medesime,  et  affisso  pure  nella  Secreta  a 
chiara  intelligenza  e  notitia  di  cadauno,  e  perchè  riporti  in  ogni 
parte  perpetua  inviolabile  esecutione. 


1711,  47  Agosto.  In  Cons.°  di  X.a. 

*  *  »  *         •  i 

Con  somma  gelosia,  qual  ben  si  conviene  all'  importanza 
et  alla  gravità  della  materia,  ha  sempre  invigilato  la  pcudenza 
de'  maggiori  alla  pontuale  religiosa  custodia  der  Secreto,  da  cui 
dipende  la  felicità  de  maneggile  la  ferma  sussistenza  del  domi- 
nio nostro.  A  pieno  lo  comprovano  li  salutari  et  opportuni  de- 
creti che  sono  andati  emanando  dalla  pubblica  maturità  in  que- 
sto proposito,  che  sotto  severissime  pene  proibiscono  a  quelli 
che  hanno  ingresso  nei  Cons.*  e  Collegi  secreti  di  parlare,  o  di 
scrivere  delle  cose  in  essi  trattate,  ravivati  pure  con  Y  ultimo 
decreto  23  marzo  passato,  che  dà  regola  al  radriccio  e  ricapito 
delti  dispacci  delli  Rettori,  Rappresentanti  e  Ministri,  affine 
pervengano  a  dirittura  pure  et  illibale  le  notitie  e  gli  avvisi, 
che  dalla  diligenza  de  medesimi  vengono  mandati  a  lume  del 
Governo,  come  richiede  il  suo  esentiale  e  migliore  servitio.  Non 
può  mai  darsi  aplicatione  che  sia  per  riuscire  superflua  all'  in- 
tiera consecutione  dell'  effetto  tanto  necessario  et  importante. 
E  però  affinchè  non  s' avanzi  1'  abuso,  molto  pregiudiziale  al- 
l' intento,  che  alcuni  cioè  eh*  entrano  nelli  Cons.i  e  Collegi  se- 
creti si  prendono  la  scandalosa  licenza  di  communicare  per  via 
di  lettere  con  gli  ambasciadori  e  rappresentanti  nostri  intorno 
li  publici  affari,  e  di  materie  secreti  ssiine,  col  presumere  di  da- 
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re  loro  lumi  e  di  reti  i  dir-,  che  non  devono  Attendere  nè  ricevere, 
che  dalla  prudenza  e  dall'  minorità  del  Senato;  dal  che  ne  de- 
riva che  alle  volte  gli  Am  nasci  adori  e  Rappresentanti  stessi  pen- 
dano dalli  consegli  et  instrutlioni  private  con  la  confidenza  di 
essere  poi  sostenuti  in  qualunque  sia  per  esser  1  '  esito  de'  loro 
maneggi  da  quelli  che  tengono  seco  loro  il  filo  di  tali  pratiche 
allatto  contrarie  agi'  ottimi  istituti  della  patria,  al  nostro  esseu- 
liale  servitio  et  al  prescritto  dalle  leggi  fondamentali  della  Re- 
pnhblica.  Doveiìdo  dunque  troncarsi  in  rissoluta  maniera  il  Glo 
di  così  pernicioso  inconveniente,  che  col  progresso  potrebbe  pro- 
durre pessimi  lacrimevoli  effetti,  però 

h'  nuderà  parte,  che  non  derogando,  anzi  in  herendo  alli 
decreti  precedenti,  in  questa  materia  disponenti,  si  a  aggionlo 
e  dichiarilo,  che  non  solo  a  quelli,  che  hanno  ingrc  sso  nel  Sena- 
to, sotto  le  pene  statuite  contro  li  Propalatori  del  secreto,  restì 
prohibito  il  parlare  fuori  delle  porte  del  medesimo  Senato,  e  Io 
scrivere  agli  Ambasciatori,  Rettori,  Rappresenta  nti  e  ministri 
nostri  alle  corti  et  in  paesi  esteri,  e  così  alli  Prov  editori  Generali 
di  Terra  e  da  Mar,  et  alli  Proveditori  cslraordiuarii  in  Terra- 
ferma alcuna  cosa  di  quelle,  che  si  trattassero  o  pari  assero  in 
esso  Cons.n  appartenenti  allo  Stato  nostro;  ma  sotto  le  stesse 
pene  resti  prohibito  parimenti  a  questi  anco  lo  scriver  e  a  chi 
si  sii  delle  cose  appartenenti  alla  materia  di  Stato,  dov  e  lido  por- 
tare simili  nolitiu  et  avisi  al  solo  Governo  nella  loro  semplice 
purità,  et  attendere  dal  Governo  medesimo  le  risol  utioni,  le 
istrultioni  e  gì'  incarichi  per  bene  e  sicuramente  dirigersi  nel- 
T  occorrenze  del  pubblico  vantaggio  e  servitio. 

La  presente  per  la  sua  pontual,  continuata,  ina  Iterabile  os- 
servanza sia  letta  al  Senato  nella  sua  prossima  redu  ttione,  et 
poi  ogni  anno  nella  prima  ridutlione,  che  si  farà  del  medesimo 
mese  di  decembre.  Sia  inviata  agli  Ambasciatori,  Retto  ri,  Rap- 
presentanti e  Ministri  nostri  alle  Corti,  et  in  paesi  cste  ri,  e  cosi 
alli  Provveditori  Generali  da  Terra  e  da  Mar,  et  a  Ili  Provedito- 
ri estraordinarii  in  Terraferma,  che  attualmente  servono,  e  sia 
aggiorna  nelle  Commissioni  de'  loro  successori,  perchè  mai  pos- 
sa addimene  escusatione  o  ignoranza.  —  K  sia  commessa  agli 
Inquisitori  di  Stato,  perchè  ben  comprendendo  la  risol  ila  pub- 
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Mica  volontà  ..abbiano  ad  invigilare,  die  inseguisca  iutiera, 
continuata  et  inalterabile  osservanza. 


1732,  9  Luglio,  fu  C  X 

■ 

Che  il  decreto  hora  letto,  preso  in  questo  ConsegHo  di  10 
giugno  passato,  oretenus  intromesso  da'  Capi  nella  parte  sola, 
che  obliga  li  concorrenti  al  Dogado  a  presentare  alla  Signoria 
Nostra  fede  giurata  del  Magistrato  de*  Censori,  sia  tagliato  et 
annullalo,  come  fatto  non  (osse,  e  sia  regolato  come  segue. 

L'  anderà  parte,  che  in  tulle  le  vacanze  del  Dogado,  che 
per  f  avvenire  accadessero,  sia  severamente  prohibito  a*  con- 
correnti, H  comparire  con  qualunque  benché  minima  unione  di 
seguito  popolare  alle  piazze,  e  in  quat  si  sia  luogo  della  Città, 
sia  per  terra,  o  sia  per  acqua,  con  peote,  barche,  o  battelli,  o 
altro  qualsivoglia  modo  escogitabile,  e  così  pure  il  far  girare,  o 
in  poca  o  in  molta  quantità  la  plebe  per  la  città  stessa  per  spar- 
gere strepitosi  ed  inutili  applausi. 

Sia  peretò  debito  preciso  del  Tribunale  de*  Capi,  che  iu  lati 
occasioni  presiedessero,  il  far  chiamar  avanti  esso  Tribunale  li 
concorrenti  sudetti,  dove  fatta  ad  essi  leggere  la  presente  deli- 
beratione,  deveranno  seriamente  ammonirli  a  non  dar  mano,  nè 
per  sè  stessi,  ne  per  interposte  persone,  in  quei  si  sia  forma,  e 
con  qualsivoglia  mezzo  a  tali  pratiche  sì  scandalose  e  contrarie 
alle  leggi,  et  alla  savia  moderatione  della  Repubblica,  e  et»  sot- 
to tutte  quelle  pene  che  pareranno  alla  prudenza  de'  Capi  me- 
desimi. 

Olire  al  loro  Tribunale  sia  raccomandata  Y  essecutione  del- 
la presente  anco  a  quello  degl*  Inquisitori  di  Stato  dovendo  es- 
sere registrata  m  ambi  li  Capìtulari,  affinchè  e  V  uno  e  V  altro 
de' Tribunali  stessi  habbiano  ad  invigilare  per  iscuoprire  qua- 
lunque principio  di  unione,  che  per  avventura  anco  per  paro 
effetto  di  popolare  inclinatione  potesse  formarsi,  et  usare  tutti 
li  mezzi  dalla  loro  auttorità  dipendenti  per  sturbarla  et  estin- 
guerla nel  primo  suo  nascere,  dovendo  pure  dal  Segretario,  che 
sarà  di  mese,  esser  letta  al  M.  C.  assieme  coli'  altre  leggi  24 
maggio  1553,  8  novembre  1567,  e  6  maggio  1570,  solite  kg- 
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gersi  in  tali  incontri  nella  prima  sua  riduUione,  così  che  allon- 
tanata anche  in  questa  materia  ogni  disordine,  habbi  a  risplen- 
dere sempre  pure  e  purgato  da  affettate  disdice  voli  acclamano  ni 
il  merito  de'  Candidati,  il  quale  ben  sa  distinguersi  dalla  publica 
distributiva,  immancabile  nel  bilanciarlo  rettamente  col  premio, 
poiché  assistita  da  quella  mano  onnipotente,  che  stringe  la  sorti 
degl'  huoraini  et  il  destino  de'  Governi. 


1743,  28  Febb.  In  Cons.  X.  Filza  Secreta. 

Ceteris  omissis. 

Sia  preso,  che  fermo  quanto  restò  proveduto  con  il  decreto 
de  dì  30  dicembre  1704  per  la  sussistenza  del  pubblico  Ridotto 
a  s.  Moisè,  e  fermo  parimenti  quanto  restò  prescritto  circa  la 
proibizione  di  casini,  sia  e  s*  intenda  prohibito  anco  1'  uso  di 
certi  tali  quali  alloggi  o  ricoveri,  volgarmente  et  abusivamente 
detti  Casini,  introdotti  e  disposti  in  delusione  della  mente  pu- 
blica in  varii  luoghi  della  citta ,  e  con  particolare  osservatone 
nelle  vicinanze  di  s.  Marco,  ad  oggetto  di  praticarsi  in  essi  con- 
versatimi!  et  adunanze  u*  h uomini  misti  con  femitie,  e  ciò  aia 
e  b*  intenda  risolutamente  prohibito  per  qual  si  sia  condition  di 
persone,  et  in  qualunque  stagione  dell'  anno,  così  che  mai  più 
in  nessun  tempo  sotto  qualunque  abuso  o  prettesto  ha  bina  a  re- 
pristioarsi  una  tanto  osservabile  pregiudicialissima  iutrodut- 
tione. 

la  essecutione  del  presente  decreto  sia  demandata  agli  In- 
quisitori di  Stato  li  quali  siano  animati  ad  attendere  sotto  le 
più  sollecite  et  attente  diligenze,  affinchè  la  presente  delibera- 
lione  sortisca  adesso  e  nell'  avvenire  il  suo  iutiero  effetto,  de- 
venendo contro  quelli  che  tanto  in  presente,  quanto  nei  ventu- 
ri tempi  ardissero  di  contravvenirvi,  a  quei  castighi,  che  giu- 
dicaramio  opportuni,  affinchè  sia  rimessa  1'  ubbidienza  e  la  rus- 
siguation  a  questa  publica  risoluta  volontà  (1). 

(1)  Fin  qui  il  Codice  Cicogna.  Le  giunte,  che  seguono,  wn  tratte  dal  . 
Codice  Foscarinlano  N.  216,  neìTIrnp.  Biblioteca  di  Vienna,  per  gentil 
rara  dal  sig.  Enrico  Coroet  euf  m  I  professo  obbliga tissim o. 
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4754,  9  Agosto  in  C.  di  X.  .  

70  Pena  di  morte  contro  gli  tngagialori  de  sudditi  per 

il  servigio  militare  di  Potenze  straniere. 

.  .  •  »*•  »•  * 
Essendo  ora  mai  oltre  ogni  misura  cresciuto  sino  a  dilatar- 
si e  contaminare  tutti  gli  Stati  nostri  da  Terra  e  da  Mar  e  que- 
sta stessa  città  Dominante  lo.  scandaloso  detestabile  abuso  che 
persone  fors'  anche  suddite  si  adoprino  anche  con  ogni  sorta  d 
inganno  per  defraudare  li  IV  »  (pubblici)  Stati  de'  propri  sudditi 
ed  altresì  de' soldati  e  farli  quindi  passare  al  servizio  di  nazioni 
straniere,  abuso  che -riputare  giustamente  si  deve  tra  li  più 
gravi  de  lini  di  Stato  e  che  è  intollerabile  da  ogni  Potenza  per 
massima  di  buon  Governo  :  Come  chiamata  si  sente  la  provi- 
denza  del  Conseglio  Nostro  di  X  ad  ogni  più  forte  risoluiione 
che  vaglia  a  togliere  finalmente  una  volta  dulia  radice  una  così 
mostruosa  ed  aborrita  prevaricazione,  così  si  fa  noto  solenne- 
mente qual  legge  inviolabile  di  Stato  che  chiunque  s' impie- 
gherà nell'  avvenire  in  un  genere  di  traffico  sì  abbominevole  sa- 
rà punito  irremissibilmente  coli'  estremo  supplicio  di  morte  in- 
fame. Doveranno  però  tutti  li  Rappresentanti  nostri  da  Terra 

71  e  da  Mar  estendere  per  ogni  parte  le  pratiche  più  diligenti  per 
far  cadere  nelle  pubbliche  forze  chiunque  osasse  violare  cosi 
importante  costituzione  di  Stato,  tal  che  li  rei  siano  mandati 
immediate  al  decretato  supplicio  anche  ad  esempio  universale- 
Raccomandata  l'essecuzione  agli  Inquisitori  di  Stato. 

»  t 

•  «  w         J        •    •  14  «  P  *l 

47ì>5,  18  Novembre.  In  C.  di  X. 

Per  la  custodia  del  Segreto. 

Nel  custodire  con  geloso  secreto  le  deliberazioni  de  Con- 
sessi più  gravi,  riconobbero  li  Nostri  Maggiori  la  principale 
massima  di  buon  Governo  perchè  quello  che  portò  ne'  primi  se- 
coli  la  Republica  nostra  a  riputazione  e  grandezza  e  la  man- 
tenne fin  oggi  sopr'  ogni  altra  felice  nella  duraztone  della  li- 
bertà e  dell'  impero.  Vigilanti  per  questo  sempre  od  un  punto 
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di  rilevanza  ai  grande  alla  preservazione  del  Dominio  e  di  quel- 
la riputazion  di  prudenza  che  è  il  maggiore  e  più  necessario 
fregio  di  un  Principato,  ne  rinnovelarono  la  osservanza  con  leg- 
gi di  tempo  in  tempo  alle  circostanze  addattate;  e  recenti  sono 
quelle  26  agosto  4716  e  3  giugno  4736.  Ciò  non  ostante  con 
sommo  rammarico  di  chi  nutre  fervido  e  vero  zelo  per  il  publi- 
co  bene  si  osservano  essere  neglette  in  oggi  da  alcuni  a  segno 
che  ardiscono  ne'  luoghi  privati  e  publici  e  frequentati  non  so- 
lo ragionare  delle  cose  de'  Principi  con  pregiudizio  alle  ulterio- 
ri necessarie  scuoperte  de  publici  ministri  alle  Corti,  ma  con- 
fabulare ancora  in  prevenzione  delle  deliberazioni  più  gravi  e 
gelose  allo  Stato  nostro  e  dopo  portar  pure  lo  scandalo  a  gra- 
do che  di  queste  ne  passino  copie  per  fino  alle  mani  de'  Mini- 
stri stranieri  qui  residenti  con  fatalissimo  pregiudizio  «Ili  ri- 
guardi più  essenziali  di  Stato,  di  dignità  e  d' interesse.  Cognite 
pur  troppo  essendo,  si  correggibili  direzioni  al  Conseglio  di  X  * 
cui  è  appoggiata  materia  tanto  importante,  e  risolutamente  vo- 
lendo togliere  il  progresso  ad  abusi  così  nocivi,  ravvivare  quella 
pristina  disciplina  cittadinesca  che  è  la  base  della  Republica  e 
conseguire  in  ogni  modo  in  punto  di  sì  rilevante  ispezione  che 
da  tutti  s'adempia  a  quanto  devono  a  Dio,  alla  Patria  ed  al  pro- 
prio onore,:  vf*< 

Sia  presa  che  ferme  le  leggi  tutte  circa  l'osservanza  In 
qualunque  publico  affare  del  più  rigoroso  silenzio,  resti  in  oltre 
vietato  a  chiunque  il  ragionare  dì  notizie  e  di  carte  pervenute 
da  estere  Corti  e  precisamente  di  quelle  risguardanti  affari  del- 
la Republica  nostra. 

Nel  modo  più  risoluto  e  precìso  poi  si  proibisce  di  far  pa- 
rola o  cenno  alcuno,  benché  rimoto,  fuori  del  Senato,  delle  deli- 
berazioni eh'  egli  prendesse  e  molto  più  di  togliere  copie  o  fare 
estratti  delle  deliberazioni  medesime. 

E  come  assolutamente  si  vuole  che  non  escano  dalla  Secre- 
ta che  le  sole  copie  necessarie  a  Magistrati,  Rappresentanti  e 
Ministri  nostri  alle  Corti  che  doveranno  maneggiare  publici  af- 
fari, s' incaricano  li  Segretari  deputati  alla  Secreta  ed  alle  Cor- 
ti di  essere  vigili  alla  più  esatta  ubbidienza  di  questa  risoluta 
volontà  publica,  vietandosi  alli  Deputati  alle  materie  secrete  e 


Digitized  by  Google 


476 

ad  o-ni  olirò  »  fare  copia  alcuna  per  istanza  o  com mando  di  «hi 
si  sia,  quando  non  sia  precisamene-  chiamala  nelle  Ducali  e  De- 

CrellE  perchè  è  risoluta  volontà  del  medesimo  Conseglio  de  X 
che  questa  deliberazione,  qual  doterà  essere  commuovala  a  Sa. 
v\  del  Collegio  e  letta  al  Senato,  sia  inviolabilmente  in  ogni  cir- 
costanza  esseguita,  resta  rimmesso  «gli  Inquisitori  di  Stato  non 
solo  il  vagliare  accuratamente  a  liquidazione  di  chi  osasse  vie- 
lorla  ma  di  castigare  senza  imaginabile  riserva  con  mano  riso- 
luta e  pesante  qualunque  risultasse  colpevole,  onde  colla  pronta 
pena  nel  punire  li  delinquenti  si  confermi  gli  altri  in  quel  savio 
e  misurato  contegno  che  è  la  cosa  più  necessaria  alla  preserva- 
zione della  Republica. 

»  *  a 

*  •  • 

4758,  43  Luglio.  In  C.  di  JL 

Contro  t  modestia  di  ehi  parla  nei  pub  «  ConseglL 

Tra  le  più  importanti  Costituzioni  di  8lato  rispettata  es- 
sendosi  sempre  con  religiosa  osservanza  quella  di  esaminare  e 
di  trattare  li  negozj  della  Republica  senza  an.mos.U  d.  affett, 
e  con  savia  vicendevolezza  di  buoni  riguardi  tra  cittadini  nel- 
V  unico  oggetto  di  ben  conoscere  in  mezzo  alla  disparita  de  pa- 
reri  ciò  che  tornasse  in  onore  ed  in  utile  di  questa  amatissima 
Patria  nostra  communa,  ectita  rammarico  insieme  ed  indi- 
gnazione il  vedere  come  introddotto  da  poco  tempo  si  sia  il 
malnato  costume  che  li  cittadini,  animati  da  spirito  immodcru- 
to  di  contenzione,  si  abbandonino  fino  a  pronunziare  V  un  con- 
tro T  altro  sensi  di  grave  offesa  indebili  ed  indecenti  ;  la  qual 
cosa  giustamente  affligge  li  buoni,  disanima  li  prudenti  dal  pro- 
durre le  proprie  riputate  opinioni,  offende  gravemente  la  rive- 
renza dovuta  alla  maestà  del  Consesto  e  disturba  il  governo 
pacifico  della  Republica  nostra.  Chiamata  però  essendo  1*  auto- 
rità e  la  prudenza  del  Conseglio  di  X  a  frenare  così  fatta  licenza 
atta  a  partorire  conseguenze  funeste,  nel  tempo  stesso  che  ri- 
confermare s' intende  le  antiche  deliberazioni  e  nominatamen- 
te quella  del  1628  in  così  serio  proposito,  tutta  si  raccomanda 
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anche  colla  presente  alla  provida  cura  degli  Inquisitori  di  Stato 
la  materia,  talché  corretto  e  gastigato  severamente  sul  fatto  e 
poi  secondo  li  rispettabili  riti  del  loro  Tribunale  qualunque  li-  74 
cenzioso  deviamento,  si  restituisca  la  pristina  disciplina  cittadi- 
nesca che  Unto  onoru  il  Governo  delia  Republica  e  torna  in 
bene  dello  Stato. 


4762, 16  Marzo.  In  M.  C. 

Ordinò  questo  Conseglio  colla  Parte  9  Settembre  passato 
la  elezione  della  estraordinaria  Magistratura  de'  Correttori  dei 
Capitolari  de'  Consigli  e  Colleggi  coli*  incarico  di  rivedere  in 
primo  luogo  quello  del  Conseglio  di  X"  e  di  proponere  le  loro 
opinioni  intorno  la  sua  regolazione  ed  autorità  in  materia  dei 
Nobili  e  specialmente  di  quelli  che  sono  costituiti  in  magistrati, 
offizj  e  reggimenti. 

Prestatasi  dagli  eletti  la  dovuta  obbedienza  coli'  esame  ac- 
curato delle  leggi  e  con  mature  riflessioni  sulla  interna  confor- 
mazione del  Conseglio.  di  Xci,  riuscita  di  grandissimo  profitto 
ad  esenziali  rispetti  nostri  nelle  materie  che  si  sono  rimesse,  sia 
preso  che  resti  al  Conseglio  di  X"  ferina  e  valida  1'  amplissima  . 
minorità  di  far  ordini  e  decreti  secondo  le  occorrenze  per  quello 
che  se  gli  spetta,  concessagli  colla  Parte  di  questo  Cons.0  4335, 
20  Luglio,  dichiarata  con  1'  altra  4698,  44,  Sett.c  ,  lodata  con 
quella  4667,  30  Nov.e  conveniente  all'  altezza  di  dignità  in  cui 
fu  collocato,  e  sempre  con  buon  servizio  delle  cose  nostre  eser- 
citata; salve  però  le  Parti  di  questo  M.  C.  che  dalla  sola  autorità 
di  sè  med.°  possono  esser  alterate. 
**"  .  »  *        .  • 

Jutoritd  del  C.  X.  confermala. 

Al  Cons.0  di  X,  continui  ad  appartenere  la  cognizione  dei 

casi  gravi  e  criminali  ne*  quali  intenrenirano  Nobili  Nostri  così 

essendo  offesi  come  offendendo,  colla  facoltà  di  rimettere  alli 

Magistrati  nominati  nella  Parte  4028,  U  Self  e  que*  casi  minori 

nelle  materie  sopra  dette,  dove  entrassero  Nobili  Nostri,  come 

dietro  le  pratiche  anche  prima  introdotte,  prescrisse  la  Parte 
Vol.  VI.  23 
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sudetta,  salve  le  facoltà  sopra  Nobili  nelle  respetlive  materie  da 
questo  Conseglio  o  dal  Consiglio  di  X  conferite  a  Consigli,  Pre- 
sidenze e  Magistrati.  In  esso  Consiglio  di  X  parimenti  coli'  an- 
tico e  necessario  presidio  del  Tribunale  de'  Capi  e  del  Magistra- 
to Supremo  dalla  sua  autorilà  derivati  e  dalle  provide  sue  or- 
dinuzioni  insti  ovili  per  V  adempimento  delle  gravissime  inspe- 
zioni  che  gli  furono  du  questo  Consiglio  commesse  a  sosteni- 
mento dello  Stato  e  della  pubblica  libertà,  continui  ad  essere 
imposta  la  somma  cura  ed  autorità  circa  la  pubblica  tran- 
quillità, la  disciplina  e  la  moderazione  dell'  Ordine  patrizio 
e  la  osservanza  delle  leggi  concernenti  gli  oggetti  essenzialissi- 
mi  di  Stato,  in  che  consistono  per  la  dignità  del  Principato,  per 
I'  amore  e  riverenza  de  sudditi  e  per  la  estimazione  delti  stra- 
nieri, la  sussistenza  e  felicità  della  Repubblica,  essendosi  sem- 
pre per  questo  modo  felicemente  ottenuto  di  mantenere  illesa  da 
lungo  tratto  di  secoli,  mercè  la  Divina  assistenza,  questa  Patria 
nostra  che  per  essere  conservata  e  tramandata  tale  all'  età  fu- 
ture impegnar  deve  1'  all'etto  e  lo  studio  di  tutti  li  cittadini  ed 
il  concorso  della  invariabile  costanza  di  questo  Consiglio. 


C.  X,  Capi  e  Inquisitori  di  Stalo  non  possano  frastornar  atti 
Consigli,  Colleggj,  Magistrati  e  Regg,*'  il  Ugitimo  eserci- 
zio di  loro  incombenze. 

1762,  42  Aprile.  In  M.  C. 

Esiggendo  le  regole  del  Governo  Nostro  che  nelle  materie 
da  questo  M.  C.  ad  altri  Consiglj  con  sovrana  delegazione  ris- 
pettivamente riannesse,  non  si  turbino  per  alcun  modo  l'uu  1*  al- 
tro, ma  cadauno  eserciti  coll'oùìzio  de  Magistrati  e  Reggimenti 
la  giurisdizione  civile,  criminale,  economica  o  di  qualunque  al- 
tro genere  che  gli  appartiene  e  massimamente  alla  dignità  del 
Consiglio  di  X  ed  al  buon  servizio  delle  gravissime  iuspezioni 
adossutegli,  essendosi  sempre  conosciuto  disconvenire  Y  interpor- 
si  fuori  di  esse. 

Sia  preso  che  né  il  Consiglio  di  X,  nè  li  Capi  del  medesi- 
mo, né  gì'  Inquisitori  di  Stato  possano  frastornare  sotto  nessun 
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imaginabile  coloro  o  protesto  agli  Consiglj,  Collcggj,  Magistrati 
e  Reggimenti  Nostri  il  legitimo  cscrtizio  delle  loro  incomben-  W 
ze.  Alla  qual  disciplina  è  mente  di  questo  Consiglio  che  se 
venisse  dai  predetti  contravenuto,  debbono  gli  Avogadori  di 
Commi  portarne  la  intromissione  o  a  questo  Consiglio  o  al  Con- 
siglio di  Pregadi  come  parerà  alla  loro  prudenza,  il  qual  Ma- 
gistrato degli  Avogadori  di  Comun,  siccome  è  tanto  riguardevo- 
le ed  importante,  è  da  sapientissimi  progenitori  nostri  ordinato 
a  custodire  la  osservanza  delle  leggi  e  a  v'indicare  col  mezzo 
delle  sospensioni  e  intromissioni  gli  arbitrj  e  tutte  le  trasgres- 
sioni; così  si  vuole  e  rissolutamente  si  comanda  che  nè  dal  Con- 
siglio de  X,  nè  da  Capi  del  medesimo,  nè  dagli  Inquisitori  di  Sla- 
to possano  esser  trattenuti  o  impediti  ntW  uso  di  queste  tanto 
salutari  loro  prerogative  a  norma  della  Legge  4582,  22  Xmbre 
ravvivata  4705, 22  Marzo (4),  salva  sempre  l'autorità  de  Capi  del 
Consiglio  di  X  e  dogi' Inquisitori  di  Stato  d'impedire  e  repri- 
mere  in  sul  caso  chiunque  usasse  nel  trattare  le  materie,  tanto 
nel  Senato  quanto  in  questo  M.  C,  espressioni  contumeliose  e 
sediziose. 


Cons.  X,  Capi  del  Con».  X  nè  Inquisitori  di  Stalo  s  ingerisca- 
no nelle  materie  civili  se  non  siano  loro  rimmesse  dal  Se- 
nato con  Parte  sola  presa  coi  2/3  cominatorie  e  pene. 

4702,  42  Aprile.  In  SI.  C. 

La  sapienza  de  Maggiori  Nostri  conobbe  essere  molto  in- 
competente alla  dignità  del  Consiglio  di  X  ed  ai  grandi  oggetti 
della  sua  instituzione  e  per  conseguenza  anche  al  Tribunal  ris- 
pettabilissimo dogi'  Inquisitori  di  Stato,  eh'  è  una  riguardevole 
parte  del  medesimo  Corpo,  qualunque  ingerenza  nelle  questioni 
civili  come  apparisce  da  molte  leggi  e  specialmente  da  quella 
4628,  25  Settembre  e  più  specificatamente  da  quella  4669,  30 
Novembre,  la  intiera  osservanza  delle  quali  conoscendosi  neces- 

(1)  In  margine  è  notato:  Capi  del  C.  X  e  Inquisitori  di  Stato  possono  in 
sul  caso  impedire  e  reprimer  chiunque  usasse  nel  trattar  materie  nel  Senato 
e  n*l  M.  C.  espressioni  contumeliose  e  sediziose. 
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sario  di  ravvivare,  sia  preso  che  in  qualunque  materia  civile 
tanto  intieramente  privata  quanto  fiscale,  niuna  eccettuata,' ver- 
tente  tra  tutti  li  gradi  e  condizioni  di  persone,  non  possa  averne 

77  ingerenza  il  Consiglio  di  X  né  gli  Inquisitori  di  Stato  sotto  al- 
cun imaginabile  pretesto  e  ne  meno  li  Capi  del  medesimo,  sotto 
colore  di  usare  la  sua  per  altro  legilima  autorità  nel  metter  pace 
o  tranquillità  tra  le  famiglie  nobili,  ma  debbano  tutte  le  con- 
troversie di  questo  genere  lasciarsi  alla  giudicatura  de  Magis- 
trati e  Reggimenti  ed  altri  Giudici  prescritti  dalle  leggi  e  respet- 
tivamente  de  Consigli  e  Colleggi  cui  spettano  per  la  disposizione 
di  esse  e  dove  con  somma  soddisfazione  di  tutti  gli  Ordini  si 
amministra  perfetta  ragione  e  giustizia. 

E  perchè- questa  rissoluta  e  più  volte  spiegata  Sovrana  vo- 
lontà riporti  in  ogni  tempo  quella  obbedienza  eh'  è  tanto  neces- 
saria al  buon  ordine  della  Republica  Nostra,  siano  incaricati  gli 
Avogadori  di  Comun,  così  uniti  come  separati,  ad  interponere  al- 
le occorenze  dell'  avvenire  la  potestà  del  loro  Magistrato  al  qtial 
fine  tanto  ad  instanza  quanto  ex  officio  siano  obbligati  sotto  de- 
bito di  sacramento,  quando  abbiano  in  tale  proposito  ricorsi  o 
notizie  anch'  estragiudiziali,  di  far  chiamare  dinnanzi  à  sè  qua- 
lunque Avvocato  o  Interveniente  con  cominatoria  di  pena  di 
S .di  mille  o  meno,  a  misura  della  summa  di  cui  si  trattasse,  per  il 
levo  della  quale  sia  citato  a  quel  Consiglio  o  Colleggio  cui  la  cau- 
sa aspettarebbe  in  giodizio  di  appellazione  obbligarlo  a  diffon- 
dere li  contendenti  a  fronte  di  qualunque  ostaculo,  nelti  casi  pe- 
rò solamente  che  la  loro  ripugnanza  provenisse  dalli  sopra  in- 
dicati motivi.  Se  poi  accadesse  che  mancassero  le  carte  necessa- 
rie per  attrovarsi  ne'  Cancelli  del  C.  di  X  o  de  Tribunali  sopra 
detti,  colla  stessa  cominatoria  sia  astretto  cadauno  delti  quattro 
Segretarj  del  sudetto  Consiglio  senza  eccezione  alcuna  a  dover- 
le presentare  al  loro  offizio  per  essere  consegnate  all'Avvocato 
o  Interveniente  cui  sarà  stata  comandata  la  dhTesa.  La  medesi- 
ma aultorità  e  lo  stesso  debito  abbiano  li  Capi  de  Consigli  e  Col- 
leggj  *WM  in  quelle  moterie  che  appartenessero  alla  loro  in- 
gerenza. 

78  Ma  perchè  potrebbe  darsi  un  qualch'  estraordinario  caso, 
in  cui  la  questione  cjvile  involvesse  eminenti  riguardi  di  Stato, 
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di  questa  circostanza,  previa  la  lettura  delle  informazioni  giu- 
rale degli  Avogadori  di  Comun  formale  all'esame  delle  carte 
nel  proposito,  preventivamente  loro  trasmesse,  debba  esserne 
fatta  cognizione  solamente  dal  Senato  con  Parte  sola  presa  con 
li  due  terzi  «Ielle  balle  del  Colleggio  e  Senato  medesimo  per 
prendersi  in  seguito  da  esso  quelle  deliberazioni  che  pareranno 
•  alla  sua  prudenza.  A'  quali  salutari  fini  debba  rilasciarsi  colla 
sola  autorità  dell'  Avogadoria  di  Comun  dopo  ricevute  le  carte, 
la  sospensione  all'  offizio  respeltivo  cui  spettasse  la  materia  per 
un  solo  mese  giusta  le  leggi  a  comodo  delle  pubbliche  di-libera- 
zioni in  materia  cssenzialissima  di  Stato.  ■ 

Se  poi  il  punto  fosse  portato  alla  giurisdizione  superiore 
de  Consigli  e  Colleggj  col  mezzo  dell'appellazione,  debba  sem- 
pre precedere  con  le  consuete  intelligenze  tra  Savj  del  Colleg- 
gio e  Contraditori  l'atto  de'  Capi  per  cui  venga,  quando  trovi- 
no la  materia  nelle  indicate  circostanze,  depennata  l' appella- 
tone. 

E  la  presente  sia  registrata  nellì  Capitolari  del  C.  X  del  Col- 
leggio e  dell' Avogadoria  di  Comun. 


4762,  13  Aprile.  In  M.  C. 

Copi  del  C.  X  né  Inquisitori  di  Slato  #'  ingeriscano  riguardo 
le  tre  Arti  de  Fetrieri,  de  Specchierà  e  de  Margariteri 
che  per  quelli  di  ette  che  partissero  dallo  Slato  a  por- 
tar  l'arte  nelC  alieno. 

Tra  le  gravi  inspezioni  de  Capi  del  Consiglio  di  X  quella 
registrata  al  Capitolo  XXIX  del  loro  Capitolare  e  da  questo 
M.  C.  con  la  Parte  22  Marzo  1705  riconfermata,  di  provvedere 
che  li  Verieri  di  Murano  non  si  partano  e  vadano  a  portar  l'ar- 
te fuori  di  Muran  e  in  luoghi  alieni,  restando  a  competenti  Ma- 
gistrali la  incombenza  delle  differenze  loro  per  occasione  degli 
ordini  di  quel r  Arte,  ha  apportato  sempre  cotanto  profitto  ai 
pubblici  riguardi,  alle  correzioni  e  regolamenti  sì  di  questa  de 
Verieri,  come  delle  altre  de  Specchieri  e  Margariteri  e  di 
altre  arti  ancora  che  s' impiegano  in  differenti  lavori  di  retro,  79 
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tutte  utilissime  e  con  special  cura  predilette,  non  lasciò  di 
provedere  il  C.  X  o  con  decreti  proprj  o  con  terminazioni  di 
Colleggj  a  ciò  destinati  a  misura  de  bisogni  che  si  andavano  ma- 
nifestando; concorrendo  però  le  Arti  sudette  a  formare  un  com- 
plesso di  tanta  importanza  quanto  è  V  alimento  del  popolo  di 
questa  Città,  la  esclusione  de  lavori  esteri  e  V  ampliazione  del 
traffico  che  attrae  dinari  dalle  altre  nazioni,  complesso  in  tutte 
le  restanti  sue  parti  raccomandato  al  Senato  e  per  legami  di  po- 
litica e  di  economia  bisognoso  di  unità  di  consiglio  nè  convenen- 
do che  sia  perciò  distratto  dall'esercizio  delle  importantissime  in- 
combenze sut  proprie  il  C.  X,  che  già  da  questo  M.  C.  gli  furo- 
no con  amplissima  facoltà  demandate, 

1/  nuderà  parte  che,  salva  giusta  la  predetta  legge  di  que- 
sto Consiglio  XX  Marzo  1705  ed  il  Capitolo  XXIX  del  loro  Ca- 
pitolare, la  cura  de  Capi  del  C.  X  ( valendosi  anco  di  vie  le  più 
secrete  e  severe  quali  pareranno  alla  loro  prudenza  nell'  invigi- 
lare attentamente  e  provedere  che  niuna  persona  impiegata  in 
tutte  le  arti  sopra  citate  ed  in  qualunque  genere  di  lavoro  nella 
materia  vetraria,  si  parta  dallo  Stato  Nostro  e  vada  a  portar 
l'arte  in  alieni  paesi,  sia  poi  dichiarato  e  statuito  che  apparten- 
ga all'  auttorità  del  Senato  il  governo  delle  arti  medesime  come 
lo  ha  di  tutte  le  altre,  affinchè  valendosi  di  quelle  Magistrature 
e  di  quei  mezzi  che  giudicherà  opportuni,  così  per  le  ordinazio- 
ni che  per  la  loro  esecuzione,  si  conseguiscano  perfezione,  credi- 
to ed  esito  più  copioso  de  lavori  e  questo  prezioso  genere  di  ma- 
nifatture, non  disgiunto  nel  governo  dagli  altri,  concorra  a  feli- 
citare il  sistema  intiero  del  commercio  e  massime  le  arti  ed  il 
popolo  di  questa  Città  Nostra  in  cui  sta  la  Sede  del  Principato. 


so  4762, 16  Aprile  In  M.  C. 

Segretarj  del  C.  X  e  degV  Inquisitori  di  Stato.  Modo  di  eleg- 
gerli per  quanto  tempo  e  con  qual  contumacia,  loro  do- 
veri e  pene.  Capi  C.  X  e  inquisitori  inquiriscano. 

Ben  conosce  questo  M.  C.  quanto  sia  geloso  ed  importante 
il  carico  de  Segretari  del  Consiglio  di  X  per  le  gravissime  mn- 
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Urie  die  passano  giornalmeute  per  le  loro  mani  e  nel  Consiglio 
medesimo  ed  al  Tribunale  degl*  Inquisitori  di  Stalo,  e  conve- 
nendo pei-oggelti  molto  essenziali  stabilire  aleuni  regolamenti 
che  assicurar  possano  il  più  utile  servizio  nostro  anche  per  il 
tempo  avvenire, 

L'  anderà  parte  che  la  nomina  de  Segretarij  del  predetto 
Consiglio  di  X  che  prima  facevasi  in  voce  abbia  da  ora  innanzi 
a  farsi  per  nomina  secreta  col  mezzo  de  bollettini  come  si  acco- 
stuma nella  elezione  de  Magistrali  dal  Senalo,  e  così  pure  che 
per  nomina  e  richiesta  degl'  Inquisitori  di  Stato,  secondo  l' anti- 
ca lodevole  pratica,  abbia  ad  esser  loro  concesso  uno  de  quattro 
Segretarj  del  Consiglio  di  X  con  la  pluralità  de  suoi  voli  nel  pri- 
mo Consiglio  del  mese  di  ottobre  e  tutte  le  altre  volte  che  pa- 
resse alla  prudenza  de  medesimi  Inquisitori  di  Stato  di  cambiar- 
lo. Resta  altresì  statuito  che  al  loro  Tribunale  non  possa  che  per 
due  anni  al  più  servire  il  Segretario  che  sarà  prescielto  e  che 
aver  debba  altri  due  anni  di  contumacia,  la  quale  dovrà  esser 
computata  nelle  stesse  misure  anche  allora  quando  minore  de- 
gli anni  due  fosse  stata  la  sua  permanenza  al  servizio  del  Tri- 
bunale sopra  detto.  E  perchè  alla  opposizione  delle  colpe  corris- 
pouda  in  qualunque  caso  la  tanto  importante  e  necessaria  difre- 
sa, debbono  li  medesimi  Inquisitori  di  Stato  valersi  a  questo  Gne 
di  ogni  altro  Segretario  del  Consiglio  di  X,  escluso  però  sempre 
quello  che  si  trovasse  nella  sopra  espressa  contumacia,  o  di  altro 
provato  ministro  criminale,  secondo  le  qualità  delle  materie. 
Resta  ancora  dichiarito  in  ordine  alla  Parte  di  questo  M.  C. 
1628,  25  settembre  che  usciti  li  Segretari  de  C.  X  siano  tenuti 
a  tutte  te  funzioni  solite  degli  altri  Segretarj  del  Senato,  ma  si 
aggionge  per  equità  di  questo  Consiglio  che  arrivati  agli  anni 
settanta  possano  giurare  la  età  in  mano  della  Signoria  Nostra  e  si 
dispensarsi  a  servire  il  Senato  medesimo. 

Importando  poi  sommamente  che  sia  riguardata  con  tutlu 
la  gelosia  Y  apertura  delle  lettere  dirette  al  C.  X  si  vuole  che  a 
norma  del  decreto  dello  stesso  C.  X  1660, 26  agosto,  tulle  le  let- 
tere dirette  a  Capi  del  medesimo,  debbano  esser  aperte  sola- 
mente alla  loro  presenza  in  pena  di  8.*»  600  da  esser  levata  da 
cadauno  de  Capi  attuali  e  successori.  9 
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Trovasi  pur  necessario  di  richiamare  alla  dovuto  osservo»* 
za  le  leggi  riguardanti  la  nomina  voluta  da  Maggiori  Mostri  per 
prudentissimi  oggetti  libera  da  ogni  privato  riguardo*  e  secreta 
nella  ballottazione  che  si  fa  per  questo  M.  0.  de  Nobili  Nostri 

per  essere  provati  al  C.  X  ordinario  ovvero  ad  altre  cariche,  che 
in  simil  modo  si  elegessero,  cosicché  non  possa  il  OTag.co  Cancel- 
liti- Grande  Nostro  né  li  Segretarj  del  C.  X  esistenti  ingerirsi 
in  niuu  altra  cosa  che  nell*  assicurare  che  sia  completo  il  nume- 
ro voluto  dalle  leggi  della  nomina,  non  dovendo  mai  in  venni 
modo  spiegare  agli  elezionarj  il  piacere  o  dispiacere  «Innominati 
ne  manifestare  a  chi  si  sia  il  nome  degli  elezionarj  medesimi 
uniformemente  al  sacro  impegno  del  loro  giuramento  e  siano 
incaricati  li  Oapi  del  C.  X  e  gì'  Inquisitori  di  Stato  d'  iuquirire 
sopra  li  trasgressori  che  dovranno  esser  puniti  come  di  colpa 
contraria  ai  loro  gelosissimi  doveri. 


4774,  27  Novembre  M.  C. 

Si  chiude  per  sempre  il  pubblico  Ridotto  in  S.  Moisè>  s"  inibì' 
sce  qualunque  gioco  tF  invito  di  azardo  e  violento  nella 
Dominante  e  tutto  lo  Stalo  anche  in  armata  e  se  ne  rac- 
comanda la  esecuzione  alV  auttorilà  del  Tribunale. 

La  Kepublica  Nostra  educata  e  felicemente  cresciuta  col  fa- 
vore della  pietà,  della  buona  disciplina  e  dei  moderati  costumi 
che  tanto  influiscono  e  sono  connessi  colla  osservanza  de  sacri 
istituti  e  però  intenta  di  continuo  a  preservare  questi  principali 
fondamenti  della  publica  prosperità  e  delle  leggi,  tenne  sempre 
rivolta  la  sua  vigilante  attenzione  sopra  il  corso  pericoloso  di 
ogni  principal  vizio,  perchè  il  vizio  tutti  immediatamente  li  cor- 
81  rompe  e  li  dissolve.  Tra  questi  vizj  per  comune  consentimen- 
to, il  giuoco  fù  certamente  II  più  odioso  perchè  più  oppo- 
sto e  più  direttamente  contrario  ai  predetti  ottimi  fini.  Mal 
grado  però  a  conseguenza  di  tanta  importanza  pur  anche  in 
presente  con  dolore  universale  de  buoni  sempre  più  si  estendo- 
no il  giuoco  di  azzardo  e  d' invito  ed  altre  sorli  di  giuochi  vio- 
lenti e  acquista  forza  e  potere  questo  vizio  fuucsto,  che  dovun- 
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que  ebbe  ingresso  recò  sempre  Y  effetto  inevitabile  di  contami- 
narvi ogni  principio  di  virtù  pubblica  e  privata.  Per  arrestare 
però  li  progressi  sempre  celeri  di  una  passione  eh'  è  sostenuta 
dalla  più  violenta  di  tutte  cioè  dalla  vana  speranza  di  un  rapido 

arricchimento  ma  che  poi  finalmente  non  apporta  che  desola- 
zione alle  famiglie  all'  industria  ed  allo  Stato  con  ogni  esempio 
ed  abito  di  vita  oziosa  di  scostumatezza  e  di  vizio,  conviene  che 
pronta  vi  accorra  la  pubblica  auttorità  e  che  con  la  severità  del- 
le leggi  raffreni  e  reprima  un  abuso  fatale  che  minacciando  la 
pubblica  disciplina  ed  il  bene  universale  della  IVazione  e  massi» 
me  della  Città  Nostra,  non  dee  più  considerarsi  come  un  male  di 
particolari  persone  ma  come  sorgente  perniciosa  di  mali  vera- 
mente di  Repubblica  e  di  Stato.  Ora  siccome  questo  vizio  fune- 
sto prende  la  sua  principal  causa  fomento  e  forza  dalla  seducen- 
te casa  del  publico  Riddotto  dove  il  giuoco  per  esservi  solen- 
ne continuo  universale  e  violento  forma  impressioni  si  attive  e 
profonde  che  cessandone  anche  la  presenza  e  1'  azione  attuale 
mantiene  tuttavia  nella  seddotta  Città  la  rea  influenza  in  tutto 
il  corso  dell'anno,  però 

L'  anderà  Parte  che  la  casa  situata  nella  Contrada  di  San 
Moisè  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ridotto  sia  ed  esser  debba  dai 
giorno  di  oggi  per  tutti  li  tempi  ed  anni  avvenire  chiusa  per 
sempre  a  cotesto  gravissimo  abuso.  E  perchè  resti  con  ogni  pos- 
sibile mezzo  sempre  più  assicuralo  il  rissolulo  ed  immutabile 
divieto,  si  delibera  perciò  che  il  Senato  preservando  ed  assicu- 
rando dal  di  di  oggi  I*  interesse  del  proprietario  sopra  detta  ca- 
sa possa  poi  anche  convenire  col  proprietario  medesimo  onde  83 
sia  questa  convertila  a  qualche  pubblico  uso.  Dovrà  parimente 
il  Senato  riparar  prontamente  tutti  quelli  che  per  lavori  e  ri- 
slauri  in  essa  fatti  comprovar  potessero  la  legitimità  del  loro 
credito. 

Soppresso  in  tal  modo  nella  sua  principal  sede  il  vizio  del 
giuoco  si  delibera  parimente  e  assolutamente  si  ordina,  che  tutti 
li  giuochi  niuno  eccettualo  di  azzardo  e  d' invito  e  similmente 
ogni  altro  giuoco  nel  quale  il  rischio  si  facesse  violento,  siano 
rissolutamente  vietati  anche  in  tutti  li  Stati  Nostri  da  Terra  e 
da  Mar  come  pure  sopra  l' armala  maritima  ed  in  ogni  ordine 
Vol.  VI.  •  a* 
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militare  ed  espressamente  siano  e  s' intendano  proibiti  anche  in 
questa  Dominante,  cosicché  da  qui  innanzi  niuno  di  qualunque 
condizione  si  voglia  ardisca  in  verun  imaginabil  luogo  di  usare 
e  praticarvi  queste  sorti  aborrite  di  giuochi. 

E  perchè  vengano  indubitatamente  sorprese  anche  le  più 
secrete  contravenzioni  resta  perciò  demandata  la  presente  deli- 
berazione alla  cura  ed  auttorità  degl'  Inquisitori  di  Stato  per 
modo  che  con  la  pronta  efficacia  de  loro  mezzi  sia  finalmente  e- 
stirpato  questo  vizio  fatale  e  ne  provenga  quindi  beneficio  e  con- 
solazione allo  Stato  onor  e  laude  alla  pietà,  alla  Religione  e  alla 
prudenza  della  Patria  Nostra. 


1776, 18  Xbre.  In  C.  X. 

MV.  DD.  non  intervengano  ne'  Teatri  te  non  in  maschera. 

Alla  tanto  lodevole  e  proficua  istituzione  di  questo  Consi- 
glio si  deve  meritamente  attribuire  la  conservazione  della  Re- 
pubblica nostra  ed  in  conseguenza  il  freno  tanto  necessario  per 
reprimere  le  detestabili  ed  eccessive  passioni  che  tralucessero 
ne  cittadini  e  nei  sudditi,  le  quali  per  natura  sua  non  saziandosi 
mai  e  contrastando  di  continuo  con  sè  medesime,  fanno  un  insi- 
diosa ed  ostinata  guerra  alle  leggi,  ai  costumi  e  alli  buoni  ordi- 
ni dello  Stato  civile.  Tali  massime  e  fondamentali  principi  non 
solo  erano  impressi  profondamente  nell*  intelletto  di  quei  sa- 
pienti e  .  maturi  cittadini  che  nelle  età  trapassate  e  vicine 
componevano  qnesto  Consiglio  ma  o  sulli  semplici  indizj  o  sulli 
primi  albori  degl'  inconvenienti  e  specialmente  di  quelli  che  al- 
terar gli  potevano  li  buoni  costumi  (  cosa  esscnzialissima  )  vi  o- 
slavano  essi  con  ripari  istantanei  e  robusti,  coerenti  alli  principi 
della  sana  intelligenza  Loro.  Ora  però  vedendosi  con  sommo  e 
giusto  rammarico  nostro  e  per  la  fatalità  de  tempi  e  per  la  gran- 
de universale  mutazione  de  costumi  ridotto  al  colmo  il  massimo 
inconveniente  del  vivere  troppo  libero  e  licenzioso  delle  femmi- 
ne, il  quale  fu  e  sarà  sempre  la  principal  cagione  della  decaden- 
za e  della  pernicie  della  Repubblica,  vuole  la  mnturilà  e  la  pru- 
denza del  C.  X  che  a  tanta  corruzione  ed  ad  abusi  di  tanta  con- 
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seguenza  si  vadi  pei  gradi  successivi  incontro  colle  più  robuste 
deliberazioni  per  le  quali  ravvivata  resti  la  pristina  disciplina 
cittadinesca  che  è  la  sola  base  della  Repubblica  di  modo  che  si 
adempia  indistintamente  da  tulli  a  quanto  devono  a  Dio  alla  Pa- 
tria ed  al  proprio  onore  e  decoro.  E  come  nel  Teatro  in  tutte  le 
città  ben  governate  e  specialmente  nelle  Dominanti  vi  si  man- 
tiene la  maggior  decenza  ed  anco  un  esterno  plausibile  conte- 
gno perche  in  tutte  lo  spettacolo  diviene  un  saggio  di  buoni  co- 
stumi e  de  buoni  ordini  di  Governo,  così  trova  questo  Consiglio 
in  vista  anche  alla  circostanza  dell'imminente  Stagione,  di  prov- 
vedere in  tanto  a  quella  indecente  licenziosa  libertà  che  si  vede 
in  ora  ne  teatri  introdotta,  aflìne  anche  di  tener  lontano  da  fo- 
raslieri  quel  sinistro  giudizio  che  pur  troppo  nei  presenti  tempi 
formano  dell'  imprudente  condotta  delle  nobili  donue  nostre  e 
delle  altre  tutte  ;  e  ne  hanno  essi  molta  ragione  perchè  niente 
più  conferma  il  giudizio  della  corruzione  quanto  V  osservare 
che  nello  spettacolo  publico  del  teatro  si  fasci  alle  femmine  la 
libertà  o  di  vestirsi  o  di  ornarsi  a  capriccio  lo  che  estermiua  83 
T  economia  delle  famiglie  o  se  le  lascino  comparire  in  modo  in- 
decente, lo  che  manifesta  uno  sprezzo  insopportabile  da  esse 
praticato  ad  un  pubblico  luogo  e  però 

Sia  preso  che  in  avvenire  non  possi  esser  permesso  alle  Nobili 
Donne  nostre,  nè  a  qualunque  altra  femmina  di  cavile  ed  onesta 
condizione,  1*  intervenire  ne  Teatri  se  non  che  in  maschera  col- 
1*  abito  solito  da  esse  usarsi  ovvero  con  qucll'  abito  che  è  loro 
dalle  leggi  prescritto  se  sono  Patrizie,  onde  si  mantenga  quella 
decenza  che  conviene  al  loro  nascimento,  come  pure  in  ogni  al- 
tra respettivamente  alla  loro  condizione,  la  quale  vuole  risoluta- 
mente questo  Consiglio  che  sia  da  chiunque  immancabilmente 
osservata.  A  questo  così  aventuroso  ed  essenzialissimo  fine  resta 
la  presente  rimessa  agi'  Inquisitori  di  Stato  perchè  sia  dalla  vi- 
gilanza ed  autorità  loro  assicurata  in  ogni  tempo  I'  esalta  sua 
esecuzione. 
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Ì77G,  88  Gennaro.  In  C.  X. 

Camerini  nelle  botteghe  da  Caffè. 

Lo  maturità  di  questo  Consiglio  prese  nel  dì  48  del  passato 
decembre  la  deliberazione  di  voler  risolutamente  che  per  gradi 
sia  frenato  il  vivere  troppo  libero  e  licenzioso  delle  femmine  no- 
atre,  cosa  che  sradica  il  buon  costume  senza  il  quale  divengono 
inutili  e  sprezzate  anco  le  più  importanti  leggi  d' una  Repubbli- 
ca. Come  però  il  C.  X  per  motivo  del  Carnovale  che  andava  a 
prendere  il  suo  cominciamento  con  matura  ed  opportuna  provvi- 
sione prescrisse  che  ne  teatri  Dame  e  le  altre  donue  di  civile  ed 
onesta  condizione  non  Si  vestissero  ed.  ornassero  a  capriccio  co- 
me  esse  facevano,  col  fine  di  mantenere  ne  spettacoli  la  convene- 
vole decenza,  ora  conoscendo  appieno  questo  medesimo  Consi- 
glio quanto  esenziale  sia  il  proseguire  nel  mettere  il  dovuto  fre- 
se no  alle  femmine  nostre  anche  dopo  che  terminali  saranno  li 
tempi  carnevaleschi,  si  statuisce  che  singolarmente  nelle  Botteghe 
tutte  di  Caffè  e  ne  Camerini  delle  stesse  o  siano  annessi  con- 
nessi o  dipendenze  delle  medesime,  non  possano  femmine  di 
qualsissia  condizione  ed  in  qualunque  abito  nè  di  giorno  né  di 
notte  entrarvi  e  molto  meno  fermarsi  in  quelle  o  in  quelli  ;  ed 
inoltre  si  stabilisce  che  le  Botteghe  di  qualunque  specie  esse 
siano  debbano  esser  chiuse  ad  ora  eonveniente,  prendendo  que- 
sta tal  ora  a  misura  delle  stagioni  col  provvido  e  necessario  fine 
che  non  solo  non  progredisca.ma  si  freni,  come  deve  fare  un  sag- 
gio  e  prudente  Governo,  una  deambulazione  notturna  praticata 
perfino  nelle  ore  avanzatissime  della  notte  per  tutte  le  pubbli- 
che strade  di  questa  Dominante  non  meno  dalle  femmine  nostre 
ma  dagli  uomini  ancora,  come  cosa  non  solo  di  cattivo  esempio 
ma  di  sommo  danno  alla  Necessaria  parsimonia  delle  famiglie 
che  si  deve  chiamare  la  madre  delle  virtù  civili,  non  che  all'im- 
portantissima educazione  de'  figliuoli,  all'  attenta  cura  ed  assi- 
duità che  da  Patrizi  si  deve  avere  ne  pubblici  officj  loro  com- 
messi, quanto  a  tutti  li  altri  sudditi,  sia  ne'loro  onesti  e  civili  im- 
pieghi o  sia  nell'i  servili  e  meccanici.  La  somma  gravità  ed  im- 
portanza di  tale  deliberazione  in  tutti  gli  orticoli  che  la  cora- 
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pongono,  lu  si  rimette  per  lo  sua  esecuzione  olla  maturità,  pru- 
denza, zelo  ed  autorità  degl'  Inquisitori  di  Staio  acciochè  la 
debba  avere  il  suo  esatto  e  costante  adempimento. 


1777,  5  Marzo.  In  C.  X. 

Intromissione  e  taglio  della  precedente  Parte. 

Che  il  Decreto  di  questo  Consiglio  28  del  passato  gennaro 
ora  letto,  sia  per  autorità  del  medesimo  intromesso  ed  annullato 
dovendo  la  presente  esser  rimessa  agi'  Inquisitori  di  Stato  per 
la  sua  esecuzione. 


1780,21  Luglio.  lu  C.  X.  «7 
Contro  Sette  e  Conventicole. 

Omissis. 

-  iQVif ('9/'f)6  t:<rf4'Jv>i  U  /V  4;     >iXf?ftdi\:  fl.'ttjJPfc  • 

Contemplando  poi  il  gravissimo  scorso  pericolo  e  la  qualità 
importantissima  della  materia  non  meno  che  la  suaccennata 
Deliberazione  30  maggio  decorso,  non  dubita  il  C.  X  che  il  Tri- 
bunale degl*  Inquisitori  di  Stato,  com'  esso  promette  e  riferisce 
nella  fatta  communicazionc,  non  stia  con  tutta  la  vigilanza  onde 
non  risorgano  li  passati  malori  e  principalmente  sette  nuove  e 
conventicole  non  succeduto  a  danno  dello  Stato  e  contro  1'  ar- 
monia e  forma  del  nostro  Governo,  sopra  le  quali  sette  e  conven- 
ticole è  ben  certo  questo  Consiglio  che  posto  mai  che  il  zelo 
degl'  Inquisitori  medesimi  frenar  non  le  potesse  nel  suo  nascere 
e  che  per  ciò  de  venissero  queste  più  pericolose  nei  suoi  futuri 
andamenti,  la  prudenza  e  la  maturità  loro  ne  farà  partecipe  il 
C.  X  per  devenirsi  alle  congrue  successive  deliberazioni.  Ma 
come  fino  ad  ora  si  devenne  al  castigo  dei  principali  autori  della 
sediziosa  turbolenza,  così  persuadendosi  questo  Consiglio  che 
averà  il  Tribunale  in  osservazione  ed  esame  la  ballotazione  se- 
guita con  sommo  scandalo  e  pessime  conseguenze  nel  M.  C.  Il 
11  maggio  decorso,  uno  dell!  più  forti  moventi  alla  chiamata  ed 
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estraordinaria  unione  di  esso  Consiglio  nel  giorno  posteriore,  e 
le  ballotazioni  che  in  progresso  adderanno  nel  detto  M.C.  acca- 
dendo per  il  tanto  necessario  scoprimento  e  castigo  di  quei,  vo- 
luto dalle  provvide  importanti  leggi  nostre  e  specialmente  da 
quelle  1616,  30  agosto  e  21  ottobre  1623  affinchè  da  tristi  e  mal- 
vaggi  cittadini  usate  non  vengano  quelle  fraudi  nel  raddoppia- 
re se  stessi  con  il  voto  che  niente  meno  decider  possono  che  del- 
la libertà  e  di  un  totale  rovesciamento  della  sana  conformazione 
della  Repubblica. 

88  1783,  26  marzo.  In  C.  X. 

Circa  le  Reiasioni  al  ritorno  d  Ambasciatori 
e  Rappresentanti. 

Costituita  la  Repubblica  nostra  fin  dal  primo  suo  nascere 
sopra  basi  le  più  solide  e  consistenti,  li  Progenitori  impiegarono 
in  ogni  tempo  gli  assidui  loro  studj  coli'  adattare  salutari  leg- 
gi e  deliberazioni  a  seconda  de' casi  per  considerarne  vie  mag- 
giormente la  sussistenza.  L  osservanza  in  fatto  e  la  costante 
pratica  di  tali  massime  formar  non  può  che  la  felice  preserva- 
zione d'un  così  ben  ordinato  Governo.  A  sostenere  delle  leggi 
lo  spirito  e  il  metodo  delle  commendabili  consuetudini  che  ven- 
nero all'  autorità  del  Consiglio  di  X  raccomandate,  riconosce 
conveniente  il  medesimo  di  ponerle  nelle  di  loro  attività  quando 
siano  dimenticate  e  che  il  tenore  d'  una  provvida  consecutiva 
deliberazione  venga  fatto  presente  alli  riflessi  e  ponderazioni 
del  Senato. 

Grave  pertanto  1'  abuso  introdottosi  dagli  Ambasciatori  no- 
stri che  al  primo  loro  ritorno  dalle  Corti  straniero  non  presentino 
più  le  Relazioni  che  ad  essi  tanto  precisamenté  dalle  leggi  stes- 
se sono  state  ordinate,  come  utili  proficue  e  necessarie  per  lume 
delle  interne  pubbliche  direzioni,  non  meno  che  opportune  per 
saper  ben  regolarsi  a  norma  delle  temporanee  circostanze  e  rap- 
porti colle  Corti  medesime,  e  non  si  presentino  colla  persona  al 
Serenissimo  Principe  in  pien  Collegio;  articolo  questo  egual- 
mente posto  in  dimenticanza  dalle  principali  Cariche  da  Mar  e 
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da  principali  Reiteri  della  Terra  Ferma,  simili  abusi  riguardar 
non  si  possono  che  con  sensibile  dolore  degli  animi  nostri.  Con- 
venendo però  di  accorrere  prontamente  al  riparo  onde  togliere 
per  sempre  gl'invalsi  abusi  medesimi  ne'  suoi  rapporti  sublimi 
tanto  lesivi  li  pubblici  esenziali  riguardi  fermamente  stabiliti 
dalle  leggi  ed  antiche  lodevoli  consuetudini  per  le  savie  mas- 
sime che  in  sé  contengono  e  per  le  conseguenze  dell'  avvenire, 
che  gli  Ambasciatori,  Capi  da  Mar  e  principali  Rettori  da  Terra 
Ferma  presentino  al  primo  ritorno  le  Relazioni  colla  loro  pron- 
ta comparsa  in  pien  Collegio. 

E  perchè  la  presente  deliberazione  abbia  ad  essere  in  ogni  S9 
sua  parte  immancabilmente  verificata  sia  rimessa  agli  Inquisito- 
ri di  8tato  per  quelle  direzioni  che  pareranuo  alla  loro  prudenza. 


1783, 16  Gennaro.  In  C.  X. 

- 

Proibizione  a  Nobili  di  partire  dallo  Stato. 

Tra  le  molte  provvidenze,  che  in  varj  tempi  a  misura  delle 
circostanze  furono  dalla  maturità  di  questo  Consiglio  sapiente- 
mente stabilite  per  il  moderato  contegno  delli  Nobili  Nostri  del- 
l' uno  e  dell'altro  sesso,  in  ciò  singolarmente  che  riguarda  og- 
getti massimi  di  Stato,  importante  è  quella  compresa  nel  decre- 
to 28  giugno  Ì709  con  il  quale  è  stato  proibito  a  tutti  li  Nobili 
Nostri,  all'i  Segretari  ed  a  quelli  della  Cancelleria  Ducale,  1*  u- 
scire  sotto  qualsissia  colore,  nè  meno  con  il  pretesto  di  acciden- 
tale congiuntura,  dalli  pubblici  Stati  senza  la  previa  permissione 
del  Consiglio  medesimo  colli  2y3  dei  voli,  raccomandato  essen- 
dosi all'  autorità  degl'  Inquisitori  di  Stato  l'  invigilare  con  ac- 
curata inquisizione  per  venir  in  lume  delle  respettive  trasgres- 
sioni e  per  il  severo  castigo  delli  trasgressori.  In  delusione  di 
tanto  provida  e  salutar  legge,  con  ben  giusto  e  vero  rammarico 
degli  .-mimi  nostri,  si  vede  introdotto  e  farsi  di  giorno  in  giorno 
più  frequente  e  riflessibile  abuso  che  alcuni  Nobili  nostri  coin- 
parindo  al  respeltivo  loro  Parroco  con  qualche  insegna  di  abito 
ecclesiastico  e  raunindosi  d'  una  sua  fede  che  rilevi  d'averli  ve- 
duti così  vestiti,  come  se  fossero  religiosi  presentano  questa  al 
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competente  pubblico  Offizio  e  senza  curarsi  poi  di  ricercarne  il 
permesso  ed  anche  alle  volte  ad  onta  di  essere  stata  dal  C.  X 
rigettata  tal  loro  istanza,  passano  liberamente  ovunque  in  estero 
Stato  e  vi  si  fermano  a  capriccio  in  dispregio  della  publica  spie- 
gata volontà  e  con  pericolo  di  pessimi  effetti.  Volendo  però  que- 
sto Consiglio  impedito  un  tanto  abuso  offendente  la  pubblica  di- 
gnità e  riguardi  eminenti  di  Stato,  e  contrario  a  quella  mode- 
razione e  disciplina  che  dev'  essere  da  ognuno  immancabilmente 
osservata  come  fondamento  sul  quale  è  piantata  la  Repubblica 
nostra  ed  assicurata  la  permanente  sua  durazione  :  L'  anderà 
parte  che  non  derogandosi  alle  precedenti  deliberazioni  nel  pro- 
posito, anzi  inerendosi  alle  medesime  che  si  riconfermano,  resti 
u  dichiarazione  del  preddetto  Decreto  28  giugno  4709  espressa- 
mente proibito  a  tutti  li  Nobili  nostri  di  qualsissia  sesso,  stato 
condizione  e  grado,  niuno  eccettuato,  eome  fu  prescritto  rispet- 
to allo  scrivere  visitare  e  trattare  cogli  Ambasciatori  e  Ministri 
esteri  e  così  pure  alli  Segretarj  ed  a  quelli  dell'  ordine  della 
Cancellarla  Ducale,  il  portarsi  sotto  qualunque  colore,  nemmeno 
con  il  pretesto  di  accidentale  congiuntura,  fuori  dello  Stato  no- 
stro senza  la  previa  permissione  di  questo  Consiglio  colli  due 
terzi  de'voti,  eccettuati  unicamente  quei  soli  che  fossero  in  Sa- 
cris  ordinati.  L'  osservanza  di  questa  Legge  sia  raccomandata 
all'  autorità  e  prudenza  degl*  Inquisitori  di  Stato  li  quali  invi- 
gileranno coli'  uso  delle  proprie  indagini  e  colla  più  accurata 
inquisizione  sopra  qualunque  trasgressione  per  il  dovuto  severo 
castigo  di  quelli  che  la  trasgredissero. 

La  presente  doverà  esser  letta  nel  Senato  e  nel  M.  C.  per 
intelligenza  d' ognuno. 


4790,  30  aprile.  In  C.  X. 

Circa  proibite  pratiche  con  Ambasciatori  e  Ministri  esteri. 

Con  sapienti  massime  di  buon  governo  emanarono  da  que- 
sto Consiglio  fin  dal  4480  ed  in  altri  successivi  tempi  statutarie 
provvide  leggi  colle  quali  è  stato  risolutamente  inibito  alli  No- 
bili nostri  non  meno  ehe  alli  Segretarj  ed  agi'  individui  della 
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Gangliari,  Ducale  di  praticare  in  vermi  .nodo  e  tener  alcuna 
corrispondenza,  nemmeno  per  via  di  lettere,  co' Principi  forastie- 
ri  e  colli  Ministri  dell'estere  Corti  residenti  in  Venezia,  loro  su- 
balterni e  domestici,  cominando  rigorose  pene  a  chiunque  iucor-  91 
resse  nella  grave  colpa  di  trasgredire  le  leggi  medesime.  Sue 
cedendo  però  nella  vicenda  delle  cose  umane  che  anche  le  otti- 
me costituzioni  in  lungo  corso  d'  anni  non  ritengono  il  primo 
loro  valore  ed  esecuzione,  conosce  la  maturità  di  questo  Consi- 
glio quanto  importi  il  richiamarle  alla  loro  osservanza,  maggior- 
mente nelle  presenti  circostanze  de'  tempi  che  vi  è  fondala  ra- 
gion di  presumere  si  siano  introdotti  degli  abusi  e  moderne  fa- 
cilità per  cui  vengono  le  suddette  leggi  ad  essere  trascurate  e 
deluse.  Afflile  pertanto  di  allontanare  quei  perniciosi  effetti  che 
dall'  inosservanza  di  tanto  utili  espcrimentate  provvidenze  po- 
trebbero derivare  in  una  materia  nella  quale  sin  dal  suo  nascere 
furono  contemplati  essenzialissimt  oggetti  di  Stato, 

1/  anderà  Parte  che  le  leggi  emanate  da  questo  Consiglio 
in  sì  geloso  argomento,  s'intendano  in  tutte  le  loro  parti  ricon- 
fermate, quelle  singolarmente  4012,  27  novembre  e  lGG4,5gen- 
naro  che  dovranno  essere  anche  nuovamente  promulgate  insie- 
me colla  presente  nel  Senato  e  nel  M.  C.  onde  resti  a  maggior 
dichiarazione  fermamente  prescritto  a  tutti  li  Nobili  Uomini  e 
•Nobili  Dame,  Patrizj  nostri,  Segretari  ed  altri  come  sopra,  che 
evitar  debbano  qualunque  occasione  d*  incontrarsi  con  Amba- 
sciatori e.l  .«Uri  Ministri  loraslieri,  loro  Mibalterni  e  dom.-sti.-i 
non  dovendo  parlar  con  essi  in  venni  luogo  uè  passar  parole  col 
mezzo  d' interposte  persone  e  neppur  a  tempi  consuetti  nelli 
teatri  e  nei  ritrovi  del  maggior  concorso  ove  possono  verificar- 
si più  facilmente  gli  equivoci  e  gì'  inconvenienti,  affinchè  non  si 
deroghi  in  menoma  parte  all' autorità  de'  sopra  citati  decreti. 
Alla  prudenza  e  patrio  zelo  degl'  Inquisitori  di  Slato  sia  racco- 
mandata la  presente  deliberazione  per  invigilare  all'  inviolabile 
sua  esecuzione  e  per  devenìrc  a  quei  castighi  che  giudicheranno 
proporzionali  alle  trasgressioni, che  con  la  validità  dei  loro  mez- 
zi venissero  ad  scoprire.  K  dorrà  la  presente  esser  letta  nel 
Senato  e  nel  M  C  ad  intelligenza  d'  ognuno. 

.•JisfHuUvthtti  t^fi  un  rtti^-iu^  ìli*  orto  oriè*  non  im&fi  ìUà 
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1792,  20  Luglio.  In  C.  X. 
Segreto. 

La  massima  di  custodire  il  segreto  sopra  il  maneggio  degli 
affari  e  le  deliberazioni  de'  Consessi  più  gravi  è  stata  considerata 
la  principale  traile  più  importanti  di  buon  Governo  e  di  Stato  e 
rispettata  sempre  con  religiosa  osservanza  come  uno  dei  mezzi 
che  innalzò  la  Repubblica  nostra  e  la  mantenne  incontaminata  e 
felice  nella  conservazione  della  libertà  e  del  dominio.  Lo  com- 
provano in  pieno  modo  le  saliche  salutari  leggi  emanate  dalla 
pubblica  maturità  su  questo  proposito,  le  quali  rigorosamente 
proibiscono  a  tutti  quelli  che  hanno  ingresso  nel  Consiglio  di 
Pregadi  e  nel  Collegio  di  parlare  nemmeno  fra  di  loro,  usciti 
che  ne  siano,  delle  cose  lette  ragionate  e  deliberate  e  molto  me- 
no  degli  avvisi  e  notizie  che  pervengono  nei  dispaccj  dei  Rap- 
presentanti, Ambasciatori  e  Ministri,  vincolandone  l'esecuzione 
con  severissime  pene  contro  di  chi  osasse  di  trasgredirle.  Ciò  non 
ostante  si  osserva  essere  da  qualche  tempo  fatalmente  introdotta 
una  certa  sconsigliata  inavvertenza  presso  taluni  di  quelli  che 
appunto  ne'  preddetti  Consessi  intervengono,  di  confabular  libe- 
ramente nei  privati  luoghi  non  solo  ma  perfino  nei  più  frequen- 
tati Caffè  e  pubbliche  radunanze  ed  anche  in  prevenzione  d'  es- 
sere cognite  e  deliberate  le  materie  nei  Consessi  stessi,  degli 
affari  più  gravi  e  gelosi  dello  stato  nostro  e  delle  notizie  e  sco- 
perte più  arcane  che  arrivano  a  lume  del  Governo  per  mezzo 
de'  pubblici  Ministri  e  ciò  senza  verun  riguardo  alle  leggi  ed  a 
provvidi  importantissimi  oggetti  che  hanno  generate  le  leggi 
stesse,  non  che  con  sommo  danno  delle  pubbliche  deliberazioni 
delle  quali  prevengono  con  antecipati  discorsi  la  purità  de'  giu- 
dizi e  con  quelle  pessime  conseguenze  che  «Hi  riguardi  dello 
Stato  da  tale  corrigibile  abuso  risultano.  Volendo  pertanto  il 
C.  X  cui  è  appoggiata  materia  tanto  importante,  togliere  risolu- 
tamente, massime  nel  torbido  e  pericoloso  aspetto  dei  tempi  cor- 
renti, il  progresso  ad  abuso  così  pernicioso  contrario  agli  ottimi 
istituti  ed  al  bene  della  Patria  e  ravvivare  queir  antica  discipli- 
na che  èia  base  della  Repubblica,  il  Consiglio  medesimo  delibera. 
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Che  forine  Lulle  le  Leggi  e  singolarmente  quelle  1532,  12 
Febraro  e  1664  13  Gennaro  del  C.  X  circo  1'  osservonza  in  qua- 
lunque pubblica  materia  del  più  rigoroso  silenzio,  resti  perciò 

vietato  a  chiunque  di  parlare  uè  in  alcun  modo  o  forma  render 
palesi  le  pubbliche  carte,  nè  i  Consigli  della  Consulta,  nò  li  ra- 
gionamenti e  le  deliberazioni  del  Senato  tanto  preventivamente 
che  posteriormente  alle  deliberazioni  medesime  e  nemmeno  le 
notizie  importanti  che  pervenissero  dalle  estere  Corti  e  precisa* 
mente  d;  quelle  risguardanti  affari  della  Repubblica  nostra.  Re- 
sta parimenti  proibito  nel  modo  più  risoluto  e  preciso  ed  a  te- 
noi*  delle  leg£Ì  di  cstraere  copie  o  far  estratti  dei  dispacci  e 
così  pure  delle  deliberazioni  che  contenessero  affari  di  grave 
importanza,  i  quali  dispacci  dovranno  essere  gelosamelc  cu- 
stoditi per  essere  prodotti  alla  Consulta  e  quindi  al  Senato,  nè 
in  alcun  lempo  letti  da  chississia  se  non  che  sotto  il  medesimo 
vincolo  di  perfetta  segretezza.  E  come  assolutamente  si  vuole 
che  non  escano  dalla  Cancellaria  segreta  che  le  sole  copie  ne- 
cessarie a? pubblici  affari,  così  inerendo  alle  leggi  stesse  s'incari- 
cano li  Segretarj  deputali  alla  segreta  medesima  e  quelli  alle 
Corli  <1'  invigilare  alla  più  esalta  obbedienza  di  questa  risoluta 
volontà  vietandosi  alli  Deputali  alle  materie  segrete  e  ad  ogni 
altro  della  Cancellarla  Ducale  di  far  copia  alcuna  per  istanza  o 
comando  di  chississia,  quando  non  sia  precisamente  chiamala 
nelle  Ducali  e  Decreti.  Dovrà  la  presente  deliberazione  esser 
Iella  unitamente  alle  citate  leggi  nelle  prossime  susseguenti  ri- 
duzioni del  Collegio  e  del  Senato  per  un  Segretario  di  questo 
Consiglio,  li  perchè  abbia  da  conseguire  in  tutte  le  parti  invio- 
labile obbedienza  resta  rimessa  agi'  Inquisitori  di  Stato  a'  quali 
dalle  statutarie  leggi  è  stala  demandala  parlicolar  vigilanza 
nella  materia  con  incarico  di  assicurarne  1'  esalta  esecuzione  coi  94 
mezzi  propri!  della  loro  autorità  e  col  pronto  castigo  contro 
chiunque  e  di  qualunque  condizione  esser  si  voglia  loro  risul- 
tasse colpevole  di  trasgressione. 

Dell'articolo  delle  presenti  che  riguarda  la  custodia  e  di- 
sciplina della  Cancellaria  segreta  sia  data  copia  al  R.  ti.  so- 
pra intendente  alla  medesima  onde  sotto  le  pene  dalle  leggi 
statuite  invigili  e  provveda  alla  loro  puntuale  esecuzione. 


196  . 

1793,  20  Aprii.-.  In  C.  X. 

Dichiarazioni  estemporanee  tìi  Reggimenti  e  Magistrati. 

Essendoché  più  volte  li  prndeiilissimi  Progenitori  nostri 
non  gran  maturità  e  con  eminenti  oggetti  di  pubblico  bene  ab- 
biano procuralo  con  varie  deliberazioni  ed  in  special  modo  col- 
la Parte  di  questo  Consiglio  1083,  23  Luglio  richiamata  nella 
sua  sostanza  dall'  autorità  del  M.  C.  colla  successiva  1097,  27 
Decembre  di  sradicar  per  sempre  gli  abusi  e  le  pessime  corru- 
tele  che  andavano  inlroduccndosi  in  offesa  della  giustizia  distri- 
butiva del  M.  C.9  si  osserva  non  di  meno  che  per  esserne  stata 
trascurata  nel  decorso  de*  tempi  la  loro  esecuzione  siano  avan- 
zati e  ridotti  al  presente  li  disordini  che  influiscono  a  contami- 
narla a  grado  di  tale  dannata  licenza  che  conviene  che  ognuno 
confessi  1'  urgente  necessità  di  applicarvi  un  pronto  efficace  ri- 
medio. Mentre  ben  lungi  di  soddisfarsi  al  giorno  d' oggi  dai  cit- 
tadini col  libero  voto  alle  rispettive  coscienze  e  dal  secondarsi 
le  massime  di  equità  del  retto  governo  e  del  miglior  bene  dei 
sudditi  dando  nella  scelta  a  magistrati  e  reggimenti  il  principal 
luogo  alla  virtù  ed  alle  giuste  convenienze  di  ciascheduno,  si 
scorge  all'  opposto  con  indignazione  rami  nari  co  e  mormorazione 
de  buoni  fatalmente  introdotto  e  dilatato  l  intollerabile  abuso 
delle  Dichiarazioni  estemporanee  de  Nobili  nostri  alla  maggior 
parte  degP  interni  ed  esterni  carichi,  maneggiate  dal  privato 
arbitrio  di  taluni  con  occulti  odiosi  raggiri  e  complotti  e  talvolta 
95  anche  con  fini  di  turpe  interesse,  col  mezzo  delle  quali  dichia- 
razioni vengono  a  perpetuarsi  a  vicenda  per  lunga  successiva 
serie  d'anni  le  disposizioni  dei  carichi  del  M.  C.  in  quei  soli 
Nobili  Uomini  ed  anche  talvolta  li  meno  meritevoli  che  non  pos- 
sono professare  verun  altro  diritto  o  titolo  d*  aspirarvi  per  es- 
serne eletti  che  quelli  soltanto  d*  aver  prevenute  le  dichiarazio- 
ni a  quel  tale  interno  od  esterno  ufficio,  dal  che  pur  deriva  la 
conseguenza  che  tolto  1'  adito  agli  aspiri  non  si  curino  li  citta- 
dini d' intervenire  alle  riduzioni  del  M.  C.  di  cui  alcuna  volta 
succede  che  per  mancanza  di  legai  numero  si  rendano  inutili  le 
convocazioni.  Non  yì  è  però  chi  non  conosca  l' ingiustizia  e  il 
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grave  danno  che  apportano  così  detestabili  pratiche  agli  onesti 
e  moderati  cittadini  li  quali  sul  ragionevole  dubbio  di  rimaner- 
ne nel  confronto  esclusi  sono  a  viva  forza  costretti  di  rinunciare 
al  concorso  di  tali  impieghi  e  di  assoggettarsi  loro  mal  grado 
all'  altrui  dispotismo  ed  interessi  ;  ma  sopra  lutto  non  vi  è  chi 
non  vegga  l'offesa  gravissima  che  ne  ridonda  alla  dignità  ed 
autorità  dello  stesso  M.  C.  alla  cui  podestà  e  giustizia  è  tolta  di 
questo  modo  la  sovrana  prerogativa  della  libera  distribuzione  e 
scelta  nelle  cariche  dei  migliori  ed  ottimi  fra  suoi  individui,  che 
a  lui  solo  è  unicamente  riservata.  Cognite  pur  troppo  essendo 
al  C.  X  tali  male  arti  e  scandalose  dichiarazioni  e  risoluto  di 
voler  ad  ogni  modo  troncalo  il  filo  alla  progressiva  loro  inva- 
lescenza  dalla  quale  è  al  vivo  colpita  la  giustizia  ed  è  lesa  la 
maestà  e  V  autorità  del  sovrano  M.  C.  medesimo,  perciò 

L'andarà  Parte  che  non  derogando  anzi  inerendo  alle  delibe- 
razioni in  questa  materia  disponenti  e  specialmente  alle  suddi- 
chiarite  1683,  23  Luglio  del  C.  X  e  4697,  27  Decembre  del  M.  C. 
che  dovranno  essere  a  universale  intelligenza  insieme  colla  pre- 
sente lette  e  promulgate  nelle  prime  susseguenti  riduzioni  del 
Senato  e  del  M.  C,  resti  espressamente  commesso  agl'Inquisitori 
di  Stato  presenti  e  successori  di  andar  formando  rigoroso  proces-  M 
so  per  via  d' Inquisizione  da  tenersi  sempre  aperto  per  rilevare 
ehi  in  qualunque  tempo  e  forma  prevaricasse  e  fosse  incorso  in 
delitto  di  tanta  conseguenza,  gastigando  con  mano  pesante  chiun- 
que ne  risultasse  delinquente;  ed  acciocché  essi  Inquisitori  pos- 
sano più  facilmente  venire  alla  scoperta  dei  delitti  e  dei  colpevoli 
capi  e  maneggiatori  de'  rei  complotti  di  dette  estemporanee  di- 
chiarazioni, si  riconfermano  le  facoltà  che  ad  essi  furono  deman- 
mandate  colla  suddetta  Parte  1683  di  promettere  e  conceder 
T  impunità  ad  alcuno  de'  complici  purché  non  sia  principale  e 
que'premj  che  crederanno  a  denonzianli  da  essere  tenuti  segre- 
tissimi, sicché  coli'  uso  sempre  continuo  di  questi  efficaci  mezzi 
che  dovranno  essere  con  tutto  il  vigore  adoperati,  sia  restituita 
libera  ed  inviolata  al  M.  C.  la  sovrana  di  lui  podestà  nell'  eser- 
cizio dell'  «'qua  distributiva  dei  carichi,  che  a  lui  solo  essen- 
zialmente compete.' 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Nuovo  apparenze  di  guerra  in  .Europa-  —  Vana  impresa  di  Carlo  V  con- 
tro Algeri.  —  Faccenda  di  Marano.  —  Il  Luteranismo.  —  Lettera  di 
Bernardo  Navagcro  dalla  dieta  di  Spira.  —  Guerra  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  in  Piemonte.  —  Invasione  di  Carlo  V  e  di  Enrico  Vili, 
d'Inghilterra,  in  Francia.  —  Paca  di  Crcpy.  —  Pensieri  intorno  ad 
essa  a  Venezia  e  a  Costantinopoli.  —  Tregua  dell"  Imperatore  e  di  re 
Ferdinando  col  Turco.  —  Lega  smalcaldica  contro  V  imperatore  e  con- 
tegno de'Veneiiani.  —  Primo  residente  inglese  a  Venezia  e  dispute 
in  Senato  circa  alla  sua  ammissione.  —  Francesco  Donato  doge 
LXXIX.  -  Dissapori  colla  Corte  di  Roma  per  la  giurisdizione  di  Ce- 
neda.  —  Cose  di  Germania.  —  Relazione  di  Lorenzo  Coniarmi.  —  1 
trionfi  di  Carlo  V  mettono  in  pensiero  papa  Paolo  III.  —  Congiure 
in  Genova  ed  In  Parma.  —  Morto  Francesco  I,  gli  succede  Enrico  II; 
ad  Enrico  Vili,  il  figlio  Edoardo  VI.  —  Le  cose;  di  Europa  non  di 
meno  non  si  compongono  a  quiete.  —  L'Inghilterra  costretta  a  pa- 
cificarsi con  Francia.  —  Papa  Giulio  HI  e  nuove  tribolazioni  d'I- 
talia. —  I  Protestanti  vincitori  in  Germania  e  fuga  di  Cario  V  da 
lospruck.  —  Ricominciamento  delle  ostilità  In  Piemonte.  —  Marco 
Antonio  Trevlsan  doge  LXXX  —  Congresso  del  fuorusciti  di  Napoli 
In  Chioggia.  —  Francesco  Venier  doge  LXXXI  —  Rivolta  di  Siena 
domala  da  Cosimo  duca  di  Toscana.  —  Ritratto  di  fuetto  principe.  - 
Abdicazione  di  Carlo  V. 


Gonchiusa  la  pace  con  Solimano,  regnando  apparente  1540. 
accordo  tra  il  re  di  Francia  e  V  imperatore,  che  nel  recarsi 
in  Fiandra  era  passato  di  Parigi,  trattenendosi  familiarmen- 
te con  quel  re,  pareva  dovesse  P  Europa  e  specialmente 
F  infelice  Italia  respirare  alfine  dalle  lunghe  guerre  e  de- 
porre le  armi.  Ma  la  gelosia  tra  que'  due  principi  e  F  am- 
bizione comune  erano  troppo  grandi  perchè  la  desiderata 
pace  potesse  lungamente  durare  ;  e  non  mancarono  di  so- 
pravvenire avvenimenti  atti  ad  intorbidarla  e  ad  apportare 
nuove  sciagure  ai  poveri  popoli.  Non  era  spirato  P  anno, 
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clic  già  di  nuovo  si  combattevo  fra  Solimano  e  Ferdinando 
pel  possesso  dell'  Ungheria^  alla  morte  del  re  Zapolya  al- 
lora avvenuta  :  le  truppe  turche  penetravano  nel  paese,  oc- 
cupnvano  Buda  c  cominciavano  una  guerra  che  durar  do- 
veva ben  sette  anni:  nello  stesso  tempo  risorgevano  i  dis- 
gusti tra  Francesco  e  Carlo  il  <|iioJc  tornava  alla  sua  reni- 
tenza di  cedere  il  ducalo  di  Milano,  e  gl'imbarazzi  in  cui 
trovavasi  allora  Casa  d'Austria,  a  cagione  del  Turco,  ride- 
stavano nel  re  di  Francia  il  pensiero  di  profittarne.  A  ciò  si 
aggiunse  che  l' ambasciatore  francese  Kincon  di  ritorno 
dalla  Francia  ove  erasi  recalo  colla  notizia  de' movimenti 
di  Solimano,  mentre  pel  Po  navigava  alla  volta  di  Venezia 
por  restituirsi  a  Costantinopoli,  fu  da  alcuni  fanti  spagnuoli 
improvvisamente  assalito,  preso  e  messo  a  morte  insieme 
con  Cesare  Fregoso,  che  d'ordine  del  re  l'accompagnava. 
Fu  creduto  ciò  avvenisse  con  saputa  del  governatore  spa- 
gnuolo  marchese  del  Vasto,  e  non  c  a  dirsi  quanto  ne  ri- 
Dimesse  alterato  l'animo  del  re  di  Francia,  che  ne  scrisse 
dolendosene  a  tutte  le  corti  e  principalmente  a  Solimano, 
al  (piale  mandò  appositamente  Antonio  Paulin,  con  incarico 
di  passare  prima  per  Venezia  offerendole  i  suoi  buoni  odici 
alla  corte  ottomana  e  cercando  d'indagare  l'animo  del  Se- 
nato nella  presente  bisogna.  Volea  Carlo  egualmente  strin- 
gersi con  Venezia  in  nuova  alleanza;  proponeva  il  papa 
raccogliere  il  Concilio  per  le  cose' di  religione  a  Vicenza, 
ma  a  tutto  fermamente  sottraevasi  il  Senato,  deciso  di  evi- 
tare ogni  benché  lontana  cagione  che  per  nuovi  trattati  o 
per  adunamcnli  insoliti  di  principi  e  prelati  cristiani  nel  suo 
territorio  (i)  potesse  dare  sospetti  al  Turco. 

In  mezzo  a  codeste  apparenze  di  prossima  nuova  guerra 
colla  Francia,  l'imperatore  seguendo  un'idea  piuttosto  ca- 
li) Sccrclu  5  agosto  l&tlj  [>.  95. 
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vallcrcscn  clic  politica,  recava  ad  effetto  il  suo  disegno  d?una 
spedizione  contro  Algeri  per  punire  quei  pirati.  Venuto  per- 
ciò in  Italia,  ossequiato  dagli  ambasciatori  veneziani  ai  con- 
fini dol  Veronese,  salpò  dal  porlo  della  Spezia  con  una  flotta 

di  scllanlaqitaltro  galere,  dugento  fra  altri  grossi  e  piccoli 
navigli,  portanti  numerosa  truppa  di  fanti  c  cavalli  alla 
volta  dell'Africa,  ove  approdò  il  20  ottobre  4541,  nella  sta- 
gione autunnale,  sfavorevolissima  alle  imprese  marittime, 
sprezzando  i  consigli  di  chi  più  avveduto  avea  tentalo  di 
persuaderlo  a  differire  quella  pericolosa  spedizione.  Dilalli 
già  era  eseguito  lo  sbarco,  gli  Spaglinoli  aveano  occupalo 
le  eminenze,  tenevano  gì'  Italiani  le  spiaggie,  già  disponc- 
vansi  le  artiglierie,  e  ogni  cosa  prepararsi  all'assalto, 
quando  nella  nolle  del  25  si  sollevò  improvvisamente  fiero 
magano,  cadde  a  dirotta  la  pioggia,  i  soldati  senza  mantel- 
li, senza  tende  irrigidivano,  e  profondavano  nel  suolo  sab- 
bioso, tulio  ammollilo  dall'  eccessiva  acqua.  Il  nascente  dì 
venne  ad  illuminare  la  devastazione  notturna.  Quattordici 
galee  naufragale,  cento  trenta  navigli  perduti;  il  nemico, 
preso  animo  dal  favore  del  cielo,  uscì  numeroso  e  polente  e 
cacciò  gli  Spaglinoli  dai  posti  occupali,  mentre  continuava  la 
pioggia,  il  mare  agitalo  impediva  il  pronto  imbarco,  manca- 
tilo i  viveri,  mancava  ogui  ricovero  ;  infine  il  giorno  ultimo 
<T ottobre  potè  l'esercito  imbarcarsi  sull'avanzo  della  fiot- 
ta, che  perseguitala  ancora  dalle  burrasche,  dovette  rien- 
trare Ire  giorni  dopo  nel  porlo  di  Bugia  (4),  e  solo  scorse 
Ire  settimane  potò  prendere  il  largo  per  tornare  in  Europa 
ove  intanto  la  confederazione  di  Francesco  con  Solimano 

(!)  Accompagnava  Carlo  V  nella  «pedizionc  l'oratore  veneziano  Ma- 
rio Giustiniano  che  scriveva  dalla  galea  in  porto  di  Bugia  di  Barbarla  10 
nov.  1541  raccontando  la  disfalla  c  la  imprudenza  dell' imperatore,  di  arti 
fallo  sbarcare  le  truppe  senza  i  viveri  e  le  artiglierie,  e  la  turpissima 
inordinata  ritirata  di  questo  esercito  da  Alfieri.  All'Archivio. 


Digitized  by  Google 


204 

minacciava  all'  imperatore  nuovi  pericoli.  Infatti  il  corsaro 
Bnrbarossa  toccata  Messina,  spaventata  l'Italia,  entrava  col- 
ia flotta  festosamente  accolto  a  Marsiglia  e  colà  unitosi  col- 
V  armata  francese,  moveva  insieme  con  questa  alia  presa 
di  Nizza.  • 

Per  quanto  fosse  in  mezzo  a  questi  rimescolamenti  la 
prudenza  del  Senato  veneziano  onde  evitare  tutto  quanto 
potesse  trascinarlo  alla  guerra,  avvenne  però  tal  caso  che 
per  poco  mancò  non  facesse  sventare  la  politica  che  si  era  pre- 
fisso di  seguire.  È  Marano  piccolo  loogo  posto  sulla  spiaggia 
dell'Adriatico,  in  un  seno  paludoso  formalo  da  molli  fiumi- 
celli  che  ivi  entrano  nel  mare,  e  perciò  reso  forte  dalia  natu- 
ra. Occupato  dai  Veneziani  allorché  nel  4420  erano  venuti 
in  possesso  del  Friuli,  aveanlo  perduto  nelle  guerre  con  Mas- 
similiano e  attendevano  propizia  occasione  per  riacquistarlo. 
Or  accadde  che  profittando  della  nuova  rottura  tra  Francia 
e  I*  imperatore,  certo  Beltrame  Sachia  udinese  per  sorpresa 
se  ne  impadronì  e  tcncvalo  con  una  banda  de'suoi,  non  già, 
come  fu  detto  (l),  di  proprio  consiglio  e  senza  partecipazione 
della  Repubblica,  ma  di  pieno  accordo  con  questa,  scriven- 
do il  senato  il  12  gennaio  di  queir  anno  4542  al  luogote- 
nente del  Friuli,  che  mandasse  uomo  fidato  al  Sachia  in- 
giungendogli  di  tenere  il  luogo  a  disposizione  della  Signo- 
ria con  promessa  di  grande  ricompensa  quando  il  facesse, 
a  tenore  di  quanto  erasi  impegnato  avanti  ai  capi  del  Con- 
siglio dei  Dieci,  e  con  gravi  minaccio  ove  mancasse.  Verso 
gli  ambasciatori  imperiali  però  che  ne  mossero  forti  lagnan- 
ze contro  la  Repubblica,  sosteneva  questa  non  averci  avuto, 
alcuna  parte,  prometteva  non  dare  aiuto  al  Sachia,  conce- 
derebbe anzi  il  passo  alle  genti  imperiali,  per  altro  sarebbe 
disposta  a  comperare  il  possedimento  di  Marano  per  danaro. 

(1)  Morosini,  Panila.  Tallo  quitto  segue,  dal  Secreta  senato. 
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La  cosn  fu  lungamente  agitala,  intanto  il  Sachia,  vedendo 
che  i  Veneziani  non  potevano  apertamente  scoprirsi  col 
mandarvi  gente,  si  decise  a  cedere  Marano  a  Pietro  Strozzi 
fuoruscilo  fiorentino,  ai  servigi  allora  del  re  di  Francia. 

Cosi  la  faccenda  ognor  più  si  avviluppava  :  strepitavano 
gì'  Imperiali  come  d'  usurpazione  fatta  di  una  loro  pro- 
prietà e  volevano  ricuperarla  (1).  Nell'agosto  infatti  del 
ioAo  assalivano  Marano  per  terra  e  per  mare  e  V amba- 
sciatore francese  ne  moveva  aite  querele  in  Senato  doman- 
dando che  la  Repubblica  avesse  a  far  valere  il  suo  vantato 
diritto  sul  golfo  e  intimasse  ai  navigli  imperiali  di  ritirarsi, 
oppure  entrerebbero  egualmente  i  navigli  francesi  (2).  Cer- 
cava il  Senato  di  acquetarlo,  chiamava  P  ambasciatore  ce- 
sareo e  procurava  persuaderlo  a  far  allontanare  quei  navi- 
gli, poi  concedeva  il  passo  a  due  mila  fanti  di  Francia  che 
si  recavano  alla  difesa  di  Marano  (o).  Se  non  che  avveden- 
dosi il  re,  non  meritare  quel  piccolo  luogo  tanti  sacrifizii, 
Federico  Pazzi  fece  alla  Repubblica  in  nome  dello  Strozzi 
l'offerta  di  cederlo  ad  essa  per  certa  somma  di  danaro,  che 
fu  di  trentacinquemila'  ducali,  e  convenuto  d'ogni  cosa,  la 
Repubblica  mandò  Alessandro  Bondumicr  a  ricevere  Mara- 
no, studiandosi  di  persuadere  V  imperatore  che  se  i  Vene- 
ziani si  fossero  rifiutali,  lo  Strozzi  avrebbe  ceduta  la  piazza 
ai  Turchi  piuttosto  che  agi*  Imperiali  (4).  Alla  fine  anche 
Ferdinando,  con  cui  si  agitavano  tuttora  le  vecchie  trattati- 
ve per  certe  terre  disputate  in  Friuli,  principalmente  Bel- 
grado e  Caslclnovo  (6)y  si  acquetò,  obbligandosi  i  Veneziani 

(t)  Il  Senato  scrive  al  sub  oratore  in  Francia  aver  fallo  retrocedere  te 
galeotte  che  da  Napoli  voleano  entrare  in  golfo  per  andare  aJ  ricupcra- 
mcolo  di  Marano.  S§crela  ult.  ott.  1542. 

(2)  Ib.  21  agosto  1543. 

(3)  S$cr$la  27  Agosto  1343. 

(4)  26  Novembre,  p.  7»  Secreta. 

(5)  26  Apr.  1543,  p.  26 1 5**12  mano,  21  ottobre  1515.  ' 
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al  pagamento  dei  scltantaciuqucmila  ducali  già  promossi 
per  la  convenzione  di  Bologna  quando  fossero  ad  essi  resti- 
tuite tulle  le  loro  terre. 

Era  però  questo  un  piccolo  episodio  alle  grandi  cose 
che  si  agitavano,  e  che  aveano  mosso  Carlo  e  Ferdinando 
a  tanta  arrendevolezza  circa  a  Marano.  1  Protestanti  da  una 
parte,  Francia  e  Turco  dall'altra  troppo  occupavano  allora 
le  cure  dell'imperatore. 

Il  luteranismo  facea  sempre  maggiori  progressi  in  Ale- 
magna;  la  Lega  conchiusa  a  Smalcalda  trovavasi  in  aperta 
nemicizia  coll'imperatore,  gli  stessi  Stali  ereditarli  d'Austria 
vacillavano,  e  parecchi  nobili  e  vàrie  città  domandavano  la  li- 
bertà di  coscienza;  la  Boemia  ritornava  alle  massimo  ussi- 
liche,  i  Paesi  Bassi  erano  iuvasi  dalla  riforma.  Carlo  V,  che 
vedeva  sempre  più  svanire  queir  idea  di  unità  dell'impero 
da  lui  tanto  accarezzata,  voleva  ad  ogni  modo  sciogliere 
quella  lega,  adoperando  le  armi,  le  diete,  gli  editti.  Una 
dieta  appunto  avea  raccolto  a  Spira  nel  4543  e  cosi  di  colà 
scriveva  Bernardo  Navagero  oratore  veneto  (1). 
(  ),  «  La  dieta  ebbe  principio  alli'20  del  presente  (feb- 
braio t544);  la  Messa  dello  Spirito  Santo  fu  dello  per  il 
vescovo  tl'Augusla  alla  quale  si  trovarono  li  tre  elettori  ec- 
clesiastici oltre  molti  altri  priocipi  quasi  tulli  cattolici.  Il 
duca  di  Sassonia  non  volle  venire  e  parve  a  molli  anche 
cosa  strana  che  vi  si  trovasse  l'arcivescovo  di  Colonia,  il 
quale  però  fu  avvertito  da  molli,  che  sempre  attese  a 
leggere  un  suo  libretto  e  nella  elevazione  del  Corpo  è  del 
Sangue  di  N.  S.  hon  rivolse  mai  gli  occhi  all'  altare.  Finita 
la  Messa  andò  S.  M.  nella  casa  del  Publico  ove  è  la  camera 
dell'  Imperio  e  ncll'  entrare  la  porta  fu  prima  dal  cardinal 

(1)  Dispaccio  di  Bernardo  Navagcro  cod.  DCCCCXCU,  ci.  VII  il.  alla 
Marciami,  in  data  di  Spira  27  febbf.  15*3  im.  v.j. 
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d'Aragona  e  dall'agonie  dì  Brandehurgo  accollo;  poi  in 
capo  della  scala  dal  duca  di  Sassonia,  dal  quale,  come  ma- 
niscalco dell'impero,  fu  subilo  apprcsentata  la  spada,  con 
la  (piale  procedendo  1  imperatore  con  molla  modestia  c  ri- 
verenza, si  ridussero  tulli  alla  camera  ed  al  luogo  della 
dicla,  nella  qual  camera  si  posero  a  sedere  per  quell'ordine 
che  per  l'occlusa  copia  vedrà  Vostra  Serenila.  Da  poi  per 
il  secretarlo  Obrcnburg,  che  è  il  secretano  dell'imperio,  fu 
proposto  per  nome  di  Cesare  quanto  medesimamente  La 
potrà  veder  dalla  copia  della  proposizione  che  ho  avuto 
moJo  di  avere  (\).  Da  poi  questa  proposizione  di  Cesare 
fu  aggiunto  per  nome  del  re  dei  Romani  in  che  stato  sì 
trovano  le  cose  di  tutti  quei  regni,  ha  esposto  particolar- 
mente tulio  il  successo  delle  guerre  passale  ed  aggiunto 
appresso  che  a  queste  cose  turchesche,  S.  M.  si  trovava, 
conV  era,  poco  alto  a  poter  resistere,  ma  che  però  faceva 
intendere  che  sempre  che  gli  fosse  dato  modo  di  poterlo 
fare,  non  mancherà,  siccome  non  è  mancalo,  di  mettere  gli 
siali  suoi  tulli  e  la  vita  in  servizio  di  Cristo  e  benefìzio 
dell'  impero.  Ultimamente,  espedite  queste  proposizioni 
pubbliche,  fu  per  il  secretano  del  duca  di  Brunsvick  falla 
quercia  contro  il  langravio  come  quello  che  ingiustamente 
occupava  il  suo  slato;  al  che  fu  per  il  secretorio  del  lan- 
gravio risposto  che  tulio  quello  che  possedeva  il  principe 
suo  padrouc  lo  possedeva  di  ragione,  avendolo  acquistato 
colle  armi  mosse  in  difesa  sua,  e  che  si  maravigliava  che 
fosse  lasciato  sedere  come  principe  dello  imperio  in  quel 
luogo  e  in  quelf  ordine.  Le  quali  parole  accompagno  d'un 
certo  riso  col  quale  fu  giudicalo  che  volesse  dimostrare  il 
poco  conto  che  teneva  di  quel  duca.  Il  quale  allora  lutto 


(1)  La  proposUiooti  concerneva,  come  il  solito,  la  promessa  d'un  Con- 
cilio ecc. 
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acceso  nel  volto  e  pieno  di  sdegno,  fu  avvertito  che  più 
volte  mise  mano  al  pugnale,  tanto  che  Cesare  col  cenno  e 
con  la  mano  comandò  che  stessero  quieti.  E  a  molti  parve 
poco  anche  questo,  giudicando  che  di  queste  parole  e  questi 
fatti  sugli  occhi  di  S.  M.  ed  in  loco  così  pubblico,  dovea  - 
farne,  se  non  allora  almeno  di  poi,  qualche  maggior  dimo- 
strazione ;  pur  la  cosa  successe  cosi.  E  sedato  il  tumulto 
pel  secretario  del  duca  di  Brunsvick  fu  risposto  a  quello 
avea  detto  il  langravio,  molto  prudentemente  e  con  molla 
laude  sua,  nò  lasciò  loco  ove  con  modestia  non  dimostrasse 
le  ingiurie  e  le  insolenze  del  nemico  e  le  ragioni  e  nobiltà 
del  padron  suo.  Così  si  disciolsc  quel  primo  giorno  la  dieta, 
nò  finora  si  sono  ridotti  generalmente,  perchè  si  ha  atteso 
a  considerar  la  proposizione  di  Cesare  per  potergli  rispon- 
dere. Questo  langravio  in  tutte  le  azioni  sue  mostra  tener 
poco  conto  di  Cesare,  continua  a  far  predicare  ad  uno 
suo  Dionisio  contro  il  comandamento  di  S.  M.  e  tra  le  altre 
cose  si  predica  eh'  è  lecito  a  cadauno  laico  aver  due  mogli, 
c  alli  vescovi  tante,  quanti  vescovadi  hanno  ;  di  sorte  che 
tutte  le  difficolta  che  sono  per  aver  in  questa  dieta  le  quali 
da  uomini  di  giudizio  si  giudica  che  sieno  per  esser  molte, 
si  crede  che  saranno  nudritc  da  questo  principe,  il  quale 
particolarmente  cerca  di  corromper  tulli  quelli  che  sentono 
contro  T  opinion  sua  ;  nò  lascia  trailo  per  indur  tutti  quelli 
che  sentono  il  contrario,  e  si  ha  pubblicamente  gloriato  di 
aver  parola  di  tre  vescovi,  giudicali  li  più  cattolici  degli 
altri  e  di  più  importanza,  i  quali  gli  hanno  promesso  di  di* 
chiararsi  per  lui  e  maritarsi.  Sono  anche  molli  li  quali  giu- 
dicano che  oltre  la  causa  della  religione  per  la  quale  se  non 
fosse  riformata,  ci  perderebbe  molle  cose  che  ora  occupa, 
e  la  grazia  di  molti,  la  qual  ora  lo  fa  slimare,  il  Cristianis- 
simo re  segretamente  Io  interlcnga  e  che  forse  tra  loro  ci 
era  qualche  intelligenza,  il  che  sebben  mi  paia  verosimile, 
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poiché  la  per  P  imo  c  per  P  altro,  pure  perchè  io  non  P  ho 
cerio,  non  lo  debbo  affermare.  Questo  posso  ben  dire  che 
ieri  mi  fu  fatto  intendere  per  buona  via  che  alcuni  ministri 
di  Francia  con  molli  danari  erano  passali  per  il  Reno  negli 
Stali  del  langravio  e  del  duca  di  Sassonia  per  far  gente  a 
nome  di  quella  Maestà.  Questa  mattina  poi  ho  inteso  che 
questi  tali  sono  soldati  tedeschi,  i  quali  altre  volte  hanno 
servito  il  Cristianissimo  re  e  parliti  d'Argentina  andavano 
pur  in  quello  Stalo  con  danari  di  Francia  per  soldar  genti. 
Questi  in  due  barche  sono'stali  ritenuti,  P  una  in  quel  di 
Magonza  per  ordine  del  cardinale,  P  altra  sei  leghe  lontano 
di  qui  da  alcuni  mandati  a  questo  cffcllo  dall'  illustre  signor 
D.  Ferrante.  » 

Così  neppur  questa  dieta  ebbe  miglior  esito  delle  pre- 
cedenti e  delle  successive  e  le  cose  della  religione  in  Germa- 
nia continuavano  a  .  versare  nella  massima  confusione  ; 
Francesco  I  avea  in  queslo  frattempo  raccolto  considerabile 
esercito,  falli  formidabilissimi  apparecchiamenti,  e  l'Europa 
si  attendeva  vedere  di  momento  in  momento  scoppiare  un 
nembo  che  si  sarebbe  versato  nel  suo  furore  sulla  Fiandra  e 
sulla  Lombardia.  Giù  un  grosso  corpo  di  truppe  avea  passato 
le  Alpi  sotto  il  nome  del  d'Annebaut,  il  valente  du  Bcllay-Lan- 
gey  rappresentava  al  re  il  riacquisto  del  Milanese  come  si- 
curo, gli  emigrati  fiorentini  e  napolitani  potevano  riunire 
in  pochi  giorni  alla  Mirandola  da  dieci  a  dodici  mila  mer- 
cenari! italiani  e  prendere  alle  spalle  il  marchese  del  Vasto, 
assalito  di  fronte  dalle  forze  francesi.  Le  popolazioni  erano 
da  per  tulio  ostili  alla  Spagna,  e  Langey  avea  saputo  pro- 
cacciarsi intelligenze  in  tutte  le  città  del  Milanese,  le  quali 
si  sarebbero  sollevate  al  prinjo  apparire  delle  bandiere  fran- 
cesi. Ma  per  flk  contraddizione  inesplicabile  nei  desiderii 
e  nelle  mire  di  Francesco  I,  egli  in  luogo  di  profittare  di  sì 

favorevoli  congiunture;  si  ostinò  a  voler  piuttosto  invadere 
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il  Lussemburgo  c  il  Rossiglione,  imprese  che  fallirono  am- 
bedue (1542)  e  che  consumarono  invano  gl'immensi  pre- 
parativi che  la  Francia  avea  fatti  (1). 

Gomballcvasi  però  nello  stesso  tempo,  sebben  debol- 
mente, in  Piemonte,  ove  le  forze  superiori  del  marchese  del 
Vasto  erano  tenute  in  bilico  dal  valore  del  Bcllay-Langey, 
la  cui  morte  avvenuta  il  9  gennaio  4543  fu  grande  scia- 
gura per  la  Francia.  La  guerra  continuava  con  vario  suc- 
cesso; dopo  breve  sosta  nella  primavera  del  4544,  le  due 
parli,  riprese  le  armi,  vennero  finalmente  alla  decisiva 
giornata  di  Cerisolc  (44  aprile),  nella  quale  le  genti  impe- 
riali ebbero  una  totale  sconfitta.  Le  conseguenze  di  questa 
potevano  essere  della  massima  importanza;  il  despotismo 
crudele  e  rapace  de'  governatori  di  Carlo  a  Milano,  a  Siena, 
a  Firenze,  a  Napoli,  era  generalmente  detestato;  tutta  l'I- 
talia si  scosse  alla  prima  notizia  della  disfatta  degl'  imperia- 
li, diecimila  venturieri  si  ragunarono  alla  Mirandola  sotto 
il  comando  del  proscritto  fiorentino  Pietro  Strozzi.,  si  ride- 
stavano ovunque  le  simpatie  pei  Francesi  ai  quali  la  conqui- 
sta del  Milanese  sarebbe  slata  facilissima.  Ma  essi  non  sep- 
pero profittare  del  momento,  e  poco  dopo  il  giovane  conte 
d'Enghien,  il  vincitore  di  Cerisole,  arrestato  nel  corso  delle 
sue  vittorie  dalla  mancanza  dei  domandati  rinforzi,  anzi  dal 
richiamo  in  Francia  di  parte  delie  sue  truppe,  si  vide  costret- 
to a  segnare  una  tregua  che  pose  termine  alla  campagna  e 
diede  opportunità  all'  imperatore  di  attendere  più  libera- 
mente alla  disegnata  invasione  della  Francia,  d' accordo  col 
suo  alleato  Enrico  Vili  d' Inghilterra. 
4544.  Penetravano  di  fatti  gli  eserciti  di  Carlo  V  in  Francia 
dalla  parte  della  Lorena,  mentre  Enrico  Vili  sbarcava  in 

<i)  Henry  Marlin  hisloirc  de  Francc  t.  IX.  * 
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persona  co'  suoi  Inglesi  a  Calais,  s'  inoltrava  nella  Picardia, 
c  inlraprcndeva  P  assedio  di  Boulognc.  GÌ'  Imperiali  s' Im- 
padronirono di  Gommerei,  e  passala  la  Mosa,  prendevano 
•egualmente  Lignìc  1*8  luglio  si  trovavano  davanti  a  S.  Di- 
zicr,  ove  incontrarono  maggior  resistenza  che  non  s'erano 
immaginati.  Quella  citta^  difesa  da  una  valorosa  guarui- 
gione,  rattenne  l' imperatore  per  ben  quaranta  giorni,  e 
quando  alfine  fu  presa  per  uno  stratagemma,  il  tempo  in- 
torno a  lei  impiegato,  riuscì  danuoso  ali* imperatore.  Imper- 
ciocché al  suo  desiderio  di  avanzare  sopra  Parigi,  resiste- 
vano le  truppe  stanche  del  lungo  assedio,  mancanti  di  vet- 
tovaglie, stentatamente  pagale.  Ma  Carlo  non  si  lasciava 
smuovere,  a  ciò  vieppiù  confortato  dai  capitani  tedeschi 
cupidi  di  bottino,  sicché  (u  risoluto  di  andare  innanzi,  sen- 
za danari,  con  provisioni  per  soli  cinque  giorni,  con  un  e- 
sercito  debolissimo  e  con  tanto  impedimento  di  bagagli  da 
impacciarne  le  mosse  (1).  Tuttavia  il  sacco  de' luoghi  per 
cui  passavano  suppliva  alla  mancanza  dei  viveri  e  cosi  giun- 
sero gP  Imperiali  fino  a  Chalons  e  il  di  seguente  si  trova-  * 
rono  di  fronte  all'  esercito  francese  separato  soltanto  dal 
fiume  Matrona  (Marna).  Il  ponte  non  era  stato  del  tutto  de- 
molito, e  con  rapida  marcia  gP  Imperiali  lo  passarono;  i 
Francesi,  che  avevano  ordine  di  non  arrischiarsi  in  una  bat- 
taglia campale,  indietreggiavano,  e  già  lo  spavento  diffon- 
de\asi  a  Parigi,  e  gli  abitanti  si  salvavano  colla  fuga.  Il  re 
benché  ammalato,  si  mise  allora  alla  testa  de'  suoi,  la  sua 
presenza  destò  uu  entusiasmo  generale,  ed  in  breve  potè  pas- 
.  sare  in  rassegua  quarantamila  uomini.  L'imperatore  accor- 
tosi dell'impossibilità  di  prender  Parigi  avendo  di  fronte  un 
esercito  molto  supcriore  al  suo,  si  ripiegò  sopra  Soissons. 

(t)  Relazione  di  B.  Navagcro  dell'ambasciata  a  Carlo  V,  net  1540. 
Alberi,  Serie  I,  l.  L 
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La  condizione  poco  favorevole  in  che  si  trovava,  c  la  poca 
speranza  di  soccorso  per  parte  del  re  dllnghillcrra  (ostinato 
nell'assedio  di  Boulogne  e  MontrcuiJ,  mostrando  non  volersi 
estendere  al  di  là  della  Picardia)  lo  facevano  inclinare  ad  ac- 
cogliere le  proposizioni  di  accordo  in  addietro  respinte;  nè 
dall'  entrare  in  nuove  trattative  era  alieno  Francesco  temen- 
do che  Enrico,  insignoritosi  di  Boulogne,  potesse  venire  a 
congiungere  le  sue  truppe  con  quelle  dell'Imperatore.  Cosi 
alfine  dopo  lunghi  maneggi  fu  conchiusa  la  pace  il  i8  set- 
tembre 1544  a  Grepy  nel  Laoncse,  obbligandosi  ciascu- 
na parte  a  restituire  quanto  avea  occupato  dopo  la  tregua 
di  Nizza:  il  re  rinunziava  alle  sue  pretensioni  su  Napoli,  alla 
sua  superiorità  feudale  (Suseraineté)  sulla  Fiandra  e  l'Artois , 
e  al  riacquisto  di  Tournai;  l'imperatore  dal  canto  suo  cedeva 
Hesdin  inoltre  i  due  monarchi  s' impegnavano  ad  adoperar- 
si di  concerto  alla  riunione  della  Chiesa,  ciò  che  voleva  dire 
ad  una  alleanza  contro  i  Protestanti.  Prometteva  altresì  Fran- 
cesco di  ritirarsi  dalla  sua  lega  coi  Turchi  e  somministrar 
anzi  soccorso  contro  di  essi,  mentre  a  compenso  di  tanti 
sagrifizi  convenivasi  che  il  duca  d'Orleans  secondogenito 
di  Francia  sposerebbe  o  P  infanta  Maria  figlia  dell'  impera- 
tore o  la  seconda  figlia  di  Ferdinando  re  de'  Romani  ;  nel 
primo  caso  colla  dote  dei  Paesi  Bassi,  nel  secondo  con  quel- 
la del  Milanese;  la  Savoja  sarebbe  sgomberata  dalle  truppe 
francesi  ;  insomma  era  un  ritornare,  dopo  tre  anni  di  tanti  e 
dolorosi  sforzi,  al  trattalo  del  4540,  e  anche  questa  volta 
con  apparenza  di  assai  breve  durata,  perchè  la  morte  poco 
dopo  avvenuta  del  duca  d'Orleans,  metteva  di  nuovo  la 
pace  in  contingenza,  rientrando  per  quella  morte  il  re  Fran- 
cesco nei  suoi  diritti  sul  Milanese.  Il  7  gennaio  4546  anche 
Enrico  Vili  riliravasi  per  parlicolar  trattato  dal  suolo  di 
Francia,  la  quale  in  questa  guerra  avea  per  la  prima  volta 
fallo  un  grande  armamento  marittimo  e  tentato  uno  sbarco 
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io  Inghilterra  diretto  dal  profugo  fiorentino  Pietro  Strozzi 
con  grande  valore  ma  infelice  successo  (i).. 

Fu  codesta  pace  tra  il  Cristianissimo  e  Cesare  va- 
riamente sentita  a  Venezia,  ripromettendosi  alcuni  essersi 
per  quella  stabilito  un  certo  equilibrio  e  cessato  il  motivo 
d' inquietare  l' Italia,  altri  invece  vi  vedevano  maggiori  pe- 
ricoli, pensando  che  lolle  le  gelosie,  levali  i  Umori  che  quei 
due  principi  aveano  fino  allora  avuto  V  uno  dell'  altro,  po- 
tessero unirsi  ai  danni  della  Repubblica.  Molestissima  poi 
riusciva  la  nuova  di  lai  pace  ai  Turchi  pei  soccorsi  che  po- 
teano  derivarne  all'  Ungheria  e  già  faceano  grandi  prepa- 
ramenti, quando  Carlo  e  Ferdinando,  valendosi  anche  dei 
buoni  uffìzi  dei  Veneziani,  introdussero  a  Costantinopoli 
trattative  di  pace  o  di  tregua,  alle  quali  il  Turco,  inquieto 
allora- pei  tumulti  della  Persia,  non  si  mostrò  alieno.  Rac- 
comandava il  Senato  al  suo  oratore  a  Costantinopoli  (2): 
badasse  bene  che  la  Repubblica  fosse  nominatamente  in- 
clusa nel  trattalo,  perchè  :  «  se  li  principi  predetti  restas- 
sero liberi  dalla  guerra  col  Turco,  potrebbero  facilmente 
rivolgersi  ai  danni  nostri,  siccome  l'esperienza  ha  già  altre 
volte  ben  dimostrato:  non  è  per  questo  che  noi  intendiamo 
sturbare  la  tregua  o  la  pace,  che  anzi  lo  laudiamo,  ma 
ciò  vi  diciamo  a  vostra  istruzione,  acciochò  siate  vigilante 
e  affinchè  come  da  voi  in  via  di  discorso  faceste  intendere 
a  quel  vesir  Rustcm  che  si  abbia  occhio  clic  l'Italia  non* sia 
perturbala  e  non  si  accrescano  forze  all'imperatore.  » 

Durarono  a  lungo  le  negoziazioni,  delle  quali  l' im- 
peratore ed  il  Cristianissimo  aveano  per  appositi  ambascia- 

• 
• 

(1)  La  descrizione  del  combattimento,  falla  dallo  slesso  Strozzi  età 
nel  Cod.  MCCXXXIII,  ci.  VII,  it.  alla  Marciana,  e  pubblicala  per  le  nozze 
Bevilacqua,  Venezia,  1856. 

(2)  18  Apr.  1540,  Secreta. 
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tori  data  notizia  a  Venezia  (\),  nè  Ja  pace,  o  piuttosto  tre- 
gua fu  conchiusa  se  non  il  19  giugno  4547  per  cinque 
anni  col  pagamento  di  trentamila  zecchini  F  anno  (2)  ;  a 
tanta  umiliazione  vedendosi  Carlo  e  Ferdinando  costretti 
per  le  cose  di  Germania  che  si  faceano  sempre  più  minac- 
ciose. 

Infatti  i  Protestanti  continuando  oeHa  lega  di  Smalcalda 
e  rifiutando  di  sottomettersi  al  concilio  di  Trento,  che  s'era 
finalmente  aperto  il  13  dicembre  1545,  si  preparavano  alla 
guerra.  Vi  si  apparecchiava  non  meno  Carlo  V,  anche  il 
papa  raccoglieva  genti,  e  affidavano  il  comando  al  nipote  Ot- 
tavio Farnese  domandando  pure  rinforzi  e  il  passo  ai  Vene- 
ziani. I  quali,  premurosi  sopra  ogni  altra  cosa  di  non  avvilup- 
parsi in  nuove  guerre,  si  scusavano  destramente  dall'  unire 
le  loro  genti  a  quell'impresa, e  solo  concedevano  il  passaggio. 
Eguali  maneggi  facevano  i  principi  protestanti  a  Venezia 
perchè  la  Repubblica  li  favorisse,  od  almeno  quel  passo 
alle  genti  del  papa  niegasse,  al  che  essa  rispondeva  mo- 
strando F  impossibilità  di  ciò  fare  stante  la  posizione  delle 
sue  terre  (3),  che  però  continuerebbe  colla  nazione  tedesca 
nella  solita  amicizia,  e  sarebbero  i  suoi  mercatanti  come  al 
solito  sicuri  (4).  Avvenne  però  tal  caso  che  mise  in  grande 
allarme  il  PonteGce.  Certo  Baldassare  Archiew  inglese  fu 
incaricalo  di  presentare  alcune  lettere  al  Senato,  e  di  chie- 
der licenza  di  dimorare  come  residente  per  la  sua  nazione 
in  Venezia.  Fu  la  cosa  molti  giorni  e  molto  caldamente 
dispulata  in  Senato.  Diceva  Michele  Barozzi  (5),  che  la 

religione  era  stata  sempre  il  fondamento  della  città  e  Re- 

• 

• 

(1)  17  Giugno  1545.  Secreta. 

(2)  Ilammer,  St.  dell*  Imp.  Ottoni.  XXXI. 

(3)  7  Lug.  1546  Secreta. 

(4)  18  ottobre  ib. 

(5)  Cod.  DGCCVIII,  ci.  VII  U.  alla  Marciana.  0 
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pubblica  di  Venezia,  nè  poteva  ammettersi  un  residente 
protestante  pel  favore  del  quale  facilmente  l' eresia  trove- 
rebbe adito  a  penetrare.  Risponde  vagli  il  Pesaro:  non  trat- 
tarsi di  fede  ma  di  Slato;  che  i  protestanti  erano  signori 

grandi  c  principi  e  tenevano  quasi  tutta  V  Alemagna,  che 
avevano  la  mira  di  opporsi  alla  grandezza  dell'  imperatore, 
il  che  molto  giovava  alla  Repubblica,  che  se  poi  volessero 
guardare  alla  fede,  ben  altro  bisognerebbe  (are  e  pensare 
a  raffrenare  coloro  che  fanno  simonia  (1)  (accennando  ai 
preti  ).  Soggiungeva  1'  altro  che  appunto  la  materia  del- 
l'Archiew  era  materia  di  fede,  imperciocché  la  domanda  di 
lui  tendeva  a  procacciarsi  stabile  soggiorno  in  Venezia  e 
poter  parlar  liberamente  e  vender  i  suoi  libri,  e  che  sa- 
rebbe scandalo  grande  per  tutto  il  popolo  veder  un  lute- 
rano in  pubblico  aspetto  a  Venezia,  città  religiosissima  ; 
quanti'  anche,  come  alcuni  proponevano,  non  gli  fosse  dato 
il  titolo  di  agente,  col  solo  riconoscerlo  in  Senato  gli  si  da- 
rebbe motivo  di  presentarsi  ad  ogni  occasione  che  gli  pia- 
cesse, cosa  non  poco  sconvenevole.  Prendeva  poi  a  parlare 
il  Trcvisan  e  sosteneva  non  esser  materia  di  religione,  per- 
chè, diceva  :  «  questi  protestanli  non  hanno  a  trattar  con  noi 
di  cose  di  fede,  ma  solo  di  Slato  come  all'  evidenza  prova- 
no le  lettere  dell'  oratore  Mocenigo  il  quale  scrive  che  in 
Augusta  gli  fu  detto  da  uno  che  può  sapere  i  segreti  dei 
protestanti,  che  le  lor  signorie  .desiderano  di  passare  di 
buona  intelligenza  con  questa  Repubblica  incaricando  per- 
ciò l'Archiew  di  una  lettera  da  presentarsi  in  Senato  ;  che 
sarebbe  cosa  inurbana  non  leggere  una  lettera  che  vien 
mandala,  e  che  quando  fosse  stala  accettata  ben  si  conveniva 
rispondere  alle  sue  parli.  £  quanto  al  tenere  in  questa  città 
un  loro  agente,  opinava  che  avendo  mandalo  un  semplice 
• 

(1)  Così  legnosi  in  altro  Codice  Cicogna.' 
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particolare  si  avesse  ad  ascoltarlo  benignamente  :  quei  prin- 
cipi essere  signori  grandi  che  hanno  per  iscopo  più  la  con- 
servazione della  propria  libertà,  che  gl'interessi  religiosi, 
esser  già  venti  nove  anni  dacché  ebbe  principio  la  setta  lu- 
terana, nò  mai  essersi  stretti  in  lega  se  non  .da  sette  anni  a 
questa  parte  per  difendersi  da  Cesare,  aver  essi  procurato 
testé  la  unione  dell'Inghilterra  e  delia  Francia  mandando 
loro  nuuci  da  uua  parte  e  dall'altra;  esser  codesta  lega  sì 
potente,  che  il  re  cristianissimo  cerca  leuersela  amica,  e  l'In- 
ghilterra Je  ha  mandato  un  suo  formale  rappresentante  nel 
secretano  Massou,  ed  è  conleuta  di  fornirle  certa  so  nana  dì 
danaro;  che  questi  protestanti  sono  pure  quelli  cui  altra 
volta  s'era  deliberato,  al  cominciar  della  guerra  coi  Turco,, 
di  inviare  un  oratore  che  fu  Maffeo  Leon,  domandando  a- 
iuli:  che  in  questa  lega  sono  tre  elettori  dell'impero  e  tulle 
le  terre  franche  ;  che  iuGnc  avendo  ad  essere  la  risposta 
negativa,  sia  almeno  con  quella  maggior  dolcezza  che  si 
possa,  e  che  ben  considerando  il  modo  di  rispondere,  altro 
non  trovava  potersi  dire  se  non  che  questa  Repubblica  non 
poteva  partirsi  dall'intenzione  di  Sua  Santità  ».  La  scrittu- 
ra dell'Archiew  fu  ricevuta  il  15  ottobre,  e  il  18  gli  fu  data 
uua  risposta  evasiva  quanto  agli  aiuti  domandati  dai  pro- 
testanti, ma  coi  migliori  e  più  cortesi  termini  possibili  (I). 
Né  l'Archiew  si  parti  da  Venezia,  anzi  lo  vediamo  rima- 
nervi in  qualità  di  secretano  residente  d'Inghilterra,  e 
alle  lagnanze  del  papa  rispondevasi :  che  l'Archiew  conti- 
nuava a  far  1'  ufficio  suo  di  segretario  d' Inghilterra,  e  alle 
volte  comunicava  al  Senato  avvisi  e  notizie  come  facevano  gli 
altri,  né  perciò  dovesse  Sua  Santità  inquietarsi,  ben  cono- 
scendo la  devozione  della  Repubblica  verso  la  S.  Sede  (2). 


(1)  Secreta  15  ottobre  1546. 

(2)  Ib.  5  oov.  1546,  p.  67. 
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Era  a  quesli  tempi  doge  Francesco  Donalo  elello  il  24  Francie* 

*  .m  ..  .     .  .     .  -        ,        Donalo do- 

novembre  1 545,  e  sollo  il  suo  principato,  che  duro  uno  al  23  gc  i/xxix 
maggio  i  553,  le  armi  della  Repubblica  posarono.  Nelle  distili-  * 
te  cariche  da  lui  sostenute  avea  sempre  dato  prova  di  rara 
capacità  :  andò  nel  \  504  ambasciatore  a  Ferdinando  d'Arago- 
na dal  quale  fu  fatto  cavaliere,  nel  1500  ad  Enrico  Vili  d'In- 
ghilterra, nel  15 12  ai  Fiorentini.  Bellissimo  esempio  d'a- 
more di  patria  avea  dato,  quando  alla  morte  del  doge  Grit- 
ti,  benché  avcss'egli  nella  nuova  elezione  il  maggior  nu- 
mero di  voti,  cedette  volontario  a  Pietro  Landò,  acciocché 
dal  troppo  ritardo  nella  nomina  del  doge  non  venisse 
danno  agi'  interessi  dello  Stalo.  Di  facile  e  bella  eloquenza 
fu  uno  di  quelli  che  nel  1538  persuasero  alla  pace  con  Soli- 
mano, e  nel  4539  ad  accettarne  le  condizioni'Fallo  doge, 
nel  1550  molto  orò  in  favor  del  patriarca  di  Aquileja  Gio-  * 
vanni  Grimani  per  sostenerne  alla  corte  di  Roma  la  fede 
ortodossa  contro  le  calunnie  che  gli  erano  state  apposte  di 
eresia  (l).  Amantissimo  delle  lettere  e  delle  arti,  queste  sot- 
to di  lui,  favorite  anche  dalla  pace,  prosperavano,  onde  la 
città  si  abbellì  di  moltissime  fabbriche,  il  palazzo  ducale  fu 
in  gran  parte  ridotto  al  presente  suo  stato,  fu  cominciata 
Ja  libreria  vecchia,  compita  la  zecca  (2). 

Grave  contestazione  però  si  accese  colla  corte  di  Ro- 
ma per  la  giurisdizione  di  Ceneda.  Questa  cillà  era  venula 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  fino  dal  4588,  al  tempo 
della  guerra  coi  Carraresi  (3),  e  nel  1418  era  stato  con- 
cesso al  vescovo  d'allora  Antonio  Correr  di  andare  a  risede- 
re nel  suo  vescovato  raccomandandogli  di  mantenere  quelle 
fortezze  in  buono  stato  a  vantaggio  e  difesa  della  Signoria, 


(1)  Sono  di  lui  s' islituirono  i  Ire  savi  dell'Eretta  per  la 
fede. 

(2)  Cicogna,  Udizioni  I,  CO. 

(3)  Vedi  quesl*  Horia  t.  Ili,  p.  323. 
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amministrando  inoltre  ragione  e  giustizia  fino  che  altra- 
mente fosse  deliberalo,  e  facendo  eseguire  i  decreti  della 
Repubblica  quanto  alle  gravezze  ed  altro  (i).  Ma  il  cardinale 
Maria  (i  ri  ninni  a  questi  tempi,  oltrepassando  i  limiti  del  suo 
potere,  avea  fatto  toglier  via  dalla  loggia  di  Cencda  le  in- 
segne di  s.  Marco,  e  proclamare  che  nessuno  avesse  più  a 
ricorrere  in  appello  a  Venezia  sotto  gravi  pene  (2),  inten- 
dendo usurpare  a  sè  la  piena  giurisdizione  sopra  quella 
città.  Il  Senato  a  tale  notizia ,  prontamente  raccoltosi,  avea 
nominato  un  podestà  che  immediatamente  dovesse  recarsi 
ad  assumervi  il  governo  in  nome  della  Repubblica.  Di  ciò 
fu  levalo  grande  scalpore  a  Roma,  ove  il  Grimani  avendo 
ricorso,  il  Senato  incaricava*  il  suo  oratore  di  sporre,  chia- 
ramente al  pupa  le  buone  ragioni  della  Signoria  risultanti 
da  carte  e  documenti,  e  gli  abusi  da  quel  vescovo  commes- 
si (3).  Tuttavia  la  cosa  prendeva  un  aspetto  sempre  più 
grave,  quando  alla  morte  allora  avvenuta  del  cardinale,  la 
Repubblica  dopo  lungo  scambio  di  note  •  e  rimostranze, 
consenti  finalmente  a  restituire  il  vescovo  di  Cencda  nella 
sua  condizione  di  prima,  ritenendo  che  il  papa  farebbe  tale 
elezione  che  fosse  di  aggradimento  di  lei  (A).  Fu  eletto 
Michele  dalla  Torre  udinese,  e  la  contenzione  pel  momento 
quietò,  ina  solo  per  ridestarsi  in  appresso  più  viva  die  mai. 

Benché  la  Repubblica  volesse  assolutamente  tenersi 
quieta,  nulla  di  meno  il  gran  movimento  d' armi  in  Germa- 
nia obbligavate  a  prender  a'  suoi  servigi  per  tre  anni  il  du- 
ca Gnidobaldo  d'  Urbino  (5),  risoluzione  questa  che  diede 
motivo  a  supposizioni  eh*  essa  mirasse  a  favorire  e  sostc- 

....V      .  fi  .••'•i  '  •     ik>^  J   [  J  ;itfNi>tMgtfc| 

» 

(ì)  L'esposizione  del  fatto  leggeri  io  Secreta  19  giugno  1540. 

(2)  Cod.  DCCCVIII,  ove  si  leggono  le  dispute  in  Senato  sulla  materia. 

(3)  13  Agosto  1516,  Secreta. 
{%)  27  Genn.  1517,  lb. 

(5)  17  Giug.  1540,  ib. 
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nere  di  cinquemila  fanti  Y  imperatore  nelle  sue  imprese 
.  contro  i  protestanti.  Ed  avendole  ciò  scritto  il  suo  amba- 
sciatore da  Ralisbona,  il  Senato  si  affrettava  a  distruggere 
ogni  sospetto  in  questo  proposito,  protestando  come  al  so- 
lito che  la  Repubblica  non  se  ne  sarebbe  per  nulla  impaccia- 
ta (1).  Le  armi  imperiali  aveano  in  sul  principio  la  peggio, 
ma  ad  un  tratto  le  cose  cambiarono  faccia  pel  tradimento 
del  duca  Maurizio  di  Sassonia  il  quale  segretamente  accor- 
datosi coll'imperatorc,  abbandonò  i  confederati  ed  entrò  ar- 
mala mano  nella  Sassonia  elettorale  di  cui  ambiva  al  pos- 
sesso. Questa  invasione  scompigliò  V  esercito  protestante, 
l'elettore  di  Sassonia  e  il  Langravio.  d'Assia  accorsero  a 
difendere  i  proprii  Stati,  V  elettore  palaUno,  il  duca  di  Vir- 
temberg,  le  città  di  Svevia  e  di  Franconia,  scoraggiate  dalla 
ritirala  dei  due  capi  della  lega,  e  dall'  inazione  dei  re  di 
Francia,  d' Inghilterra  e  di  Danimarca  da  cui  s' erano  ri- 
promessi aiuti,  si  sottomisero  (  dicembre  i  546  ). 

Entrava  il  duca  Maurizio  nella  Boemia  e  colà  uni  vasi 
colle  forze  imperiali  per  combattere  l' elettore  Gian  Fede- 
rico. Il  23  aprile  4*547  presero  a  passare  il  fiume  Elba, 
per  farsi  incontro  all'Elettore  il  quale  colle  sue  genti  a  pie- 
di e  a  cavallo  accampava  all'  altra  riva,  e  giudicando  che 
la  cavalleria  dell'  imperatore  non  si  sarebbe  arrischiata  di 
passare  durante  la  notte  il  fiume  a*  guado,  lentamente  si 
ritirava.  Ma  sopraggiunto  il  24  da  tutte  le  forze  imperiali, 
dovette  accettare  presso  a  Muhlberg  la  battaglia.  Fu  aspra- 
mente combattuto,  infine  V  imperatore  restò  vittorioso,  le 
truppe  dell'Elettore  furono  rotte  e  fugate,  egli  stesso  fatto 
prigioniero  (2).  Penetralo  quindi  Carlo  nella  Sassonia,  tut- 
ta alla  sua  soggezione  la  riduceva  ;  j  Boemi  che  avevano 

(1)  Secreta  26  luglio  1546  lettera  all'oratore  in  Germania. 

(2)  Lettera  del  Senato  al  Bailo  in  Adrianopoli  6  maggio  1547»  Secre- 
ta p.  110. 
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favorito  i  Protestanti,  perdettero  i  loro  privilegi,  l' eletto* 
Gian  Federigo  umiliandosi,  ottenne  la  vita,  ma  fu  chiuso  • 
in  una  carcere  perpetua. 

Cosi  trionfò* Carlo  V,  ma  all'acume  dell'  ambasciatore 
veneto  Lorenzo  Con  la  ri  ni,  che  avea  assistito  nel  seguito  di 
Ferdinando  re  dei  Romani  alle  due  campagne  coulro  i  Pro- 
testanti., non  isfuggivano  i  gravi  errori  da  lui  commessi,  e 
nella  sua  relazione  letta  in  Senato  al  suo  ritorno  nel  4548 
così  si  esprimeva  :  «  Non  fu  errore  pubblicare  la  guerra 
prima  che  avesse  in  ordine  pure  un  fante,  e  poteva  racco- 
gliere gì'  Italiani  sotto  specie  della  discordia  che  allora  era 
Ira  il  papa  e  il  duca  di  Fiorenza,  e  sotto  questa  medesima 
ombra  fare  i  tedeschi,  che  a  quel  modo  avria  potuto  assal- 
tar gl'inimici  prima  che  avessero  potuto  prepararsi,  come 
fecero  loro  ?  Non  fu  errore  far  gì'  Italiani  sotto  nome  del 
papa  e  che  venisse  il  cardinal  Farnese  ed  altri,  volendo  non 
di  meno  dar  ad  intender  ail'Alemagna  che  la  guerra  non 
era  per  la  fede  ma  solamente  per  l'obbedienza,  il  che  per 
questa  causa  non  fu  creduto,  parendo  ai  luterani  che  il  pa- 
pa non  abbia  interesse  nell'obbedienza  dei  sudditi  altrui, 
ma  bene  nella  fede,  lo  che  senza  dubbio  giovò  molto  agl'i- 
nimici e  nocque  a  Sua  Maestà  ?  Non  fu  errore,  poiché  Sua 
Maestà  voleva  pur  fare  così,  non  munire  almeno  i  luoghi 
delle  frontiere  e  i  passtj  si  che  gl'inimici  non  potessero  oc- 
cuparli come  fecero  con  manifesto  pericolo  di  Sua  Maestà 
alla  quale  convenne  prima  recuperarli  che  occuparli?  Non 
fu  errore  far  venire  1'  artiglieria  da  Vienna  senza  guardie  e 
similmente  la  polvere  e  le  munizioni  da  Norimberga,  il  tatto 
a  discrezione  degl'inimici?  Non  fu  errore  dar  voce  di  muo- 
vere una  guerra  tanto  importante  e  con  tutta  quasi  F  Ale- 
magna  e  non  di  meno  essere  in  mezzo  di  quella  provincia 
senz'aldina  preparazione  e  convenirgli  far  venire  la  mag- 
gior parte  dell'esercito  per  il  paese  inimico,  come  furono 
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le  genti  di  Fiandra  così  a  piedi  che  a  cavallo,  e  la  maggior 
parte  del  resto  de*  cavalli  similmente,  che  se  i  nemici  segni- 
vano  quello  che  principiarono,  non  poteva  avere  nè  Spa- 
gnuoli  nè  meno  Italiani  ?  .  .  .  Non  fu  errore,  quando  inse- 
guivamo il  nemico  sull'Elba,  non  aver  tante  barche  da  fare 
il  ponte,,  che  il  marchese  di  Marignano  diceva  che  non  sa- 
peva come  Sua  Maestà  volesse  fare,  e  pareva  che  l' impera- 
tore prevedesse  che  la  negligenza  degl'inimici  dovesse  la- 
sciargli in  quel  luogo  tante  barche  delle  loro  che  gli  bastas- 
sero a  fare  il  ponte  ?  Non  fu  errore,  e  grande,  quello  che, 
poi  che  Sua  Maestà  ebbe  cavalcato  con  tutti  gli  altri  che 
combatterono  il  giorno  della  giornata,  rotto  l'inimico  e 
preso  il  duca,  volse  più  presto  ritornare  tre  leghe  indietro 
nel  luogo  dov'era  il  resto  dell'esercito,  che  camminarne 
due  innanzi  verso  Vittemberg  che  saria  slato  con  manco 
fatica  dei  cavalli  e  degli  uomini,  e  fare  che  similmente  il 
resto  dell'esercito  avanzasse,  che  l'altro  giorno  saria  stalo 
sotto  la  città,  la  quale  se  avesse  veduto  li  nemici  insieme 
con  li  suoi  che  fuggivano  e  il  suo  signore  preso,  facilmen- 
te, non  sapendo,  nè  polendo  all'improvviso  prender  parti- 
lo, s'averia  resa,  che  saria  stato  in  vero  conseguir  la  vitto- 
ria e  vittoria  compiuta  7  Ma  ritornalo  indietro  è  stalo  ben 
sei  giorni  ad  andare  a  Viltcmberg,  si  diede  tempo  al  tem-  . 
po,  e  le  cose  sono  successe  come  le  Signorie  Vostre  Eccel- 
lentissime sanno  (1).  » 

I  rapidi  successi  dell'Imperatore  in  Germania, deiuden-  1547. 
do  le  speranze  di  papa  Paolo  III  di  tenerlo  colà  luugamen 
te  occupalo,  gli  rappresentavano  ora  invece  pericoli  più  gran- 
di e  imminenti  a  causa  della  sua  aumentata  potenza.  S'affret- 
tò quindi  a  richiamare  le  proprie  truppe,  cominciò  a  ravvi- 
finfOTbiq  t-ujMDj:  tb-.<ov3tsui>i]i  jioswo  onum  tb  ;ioùr$'ftuc§j;ai 

(I)  Alberi,  Relazioni,  Serie  I,  I.  1,  e  fiachard.  Relaliont  det  ambas- 
taduur*  veniliem  sur  Charles  V  ti  Philioa*  Il   Rriiipllt-t  1R56 
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cinarsi  a  Francesco  I,  c  per  sottrarre  il  Concilio,  che  ancora 
tene  vasi  adunato  in  Trento,  alla  influenza  imperiale,  designò 
di  proGltare  della  peste  sviluppatasi  in  quella  città  per  tras- 
portarlo a  Bologna,  divisameli  lo  che  non  gli  riuscì  se  non 
in  parte,  poiché  non  tutt'  i  prelati  vi  acconsentirono,  e  il 
Concilio  fu  più  tardi  ripreso  e  conlinuato  in  Trento.  In  pa- 
ri tpmpo  una  cospirazione  veniva  tramata  da  Gian  Luigi 
Fieschi  in  Genova  per  sottrarre  questa  città  al  governo  di 
Andrea  Doria  e  quindi  all'autorità  dell'imperatore;  e  il  papa 
la  favoriva.  Scoppiò  l'insurrezione;  Gianettino  Doria,  nipo- 
te di  Andrea,  che  allora  ne  faceva  le  veci,  fu  ucciso,  ma  il 
Fieschi  stesso  nelP  impadronirsi  delle  navi  del  porto  cadde 
in  mare  e  annegò  (4)  e  Andrea  Doria  ritornalo  al  do- 
minio trasse  sanguinosa  vendetta  de'  suoi  nemici.  Altro 
caso  a  quel  tempo  succedeva  che  dovea  sempre  più  inas- 
prire il  papa.  Avca  egli  investilo  il  figliuolo  Pier  Luigi 
Farnese  dèi  dominio  delle  città  di  Parma  e  Piacenza  col  ti- 
tolo di  duca,  ma  governando  il  nuovo  principe  tiranuica- 
menlc,  fu  ammazzalo,  non  senza  che  vi  avesse  mano 
D.  Ferrante  Gonzaga  allora  governatore  di  Milano,  il  quale 
tosto  accorse  e  s'impadronì  di  Piacenza.  Mandò  il  Gonzaga  a 
Venezia  per  giustificare  l'occupazione  Gio.  Battista  Schizzo 
rappresentandola  come  desiderata  dal  popolo  (2),  e  il  papa 
cui  a  mala  pena  riuscì  di  salvare  Parma,  inviò  tosto  Ottavio 
Farnese  secondogenito  dell'  ucciso  Pier  Luigi  in  Francia,  a 
quel  re  raccomandandosi.  Morto  era  però  Francesco  I  fino  dal 
31  marzo  4547  nell'età  di  cinquanta  Ire  anni  dopo  trentadue 
di  un  regno  pieno  di  avvenimenti  e  di  progresso  nelle  idee, 
nelle  lettere  e  nelle  arti,  che  per  opera  sua  dall'  Italia 
furono  trasportale  in  Francia.  Nessuno  dei  principi  suoi 
predecessori  avea  lascialo  una  memoria  così  popolare, 

■ 

(i)  Secreta  ti  gena.  15467,  p.  85  ore  il  racconta  del  fatto. 
(*)  Secreta  10  ftU.  1547,  145  4.° 


Digitized  by 


223 

ad  onta  di  tatt'i  suoi  difetti,  de' suoi  vizii,  delle  sue  col- 
pe, e  ciò  mercè  principalmente  gli  scrittori  che  da  lui 
protetti,  l'immortalarono,  coinè  fu  dei  Medici  a  Firenze. 
Succedergli  il  figlio  che  fu  Enrico  II,  giovane  di  ven- 
totto  anni,  più  dedito  agli  esercizii  del  corpo  che  a  quel- 
li delia  mente,  nel  tempo  stesso  che  morto  pochi  mesi 
prima  (28  gennaio  1547)  anche  Enrico  Vili  d'Inghilter- 
ra, succedendogli  il  figlio  Eduardo  VI,  i  due  regni  occu- 
pati da  due  giovani  principi  si  trovavano  esposti  alle  in- 
terne conturbazioni,  e  grande  e  generale  era  Y  aspettazio- 
ne di  ciò  che  sarebbe  ad  avvenire. 

Ma  col  cambiar  de' reguanti  non  componevasi  ancora 
a  pace  l'Europa,  e  le  reciproche  gelosie,  le  nemicizie,  le 
guerre,  le  paci,  per  tornar  poco  dopo  alle  guerre,  continua» 
rono  come  prima  e  ne  fu  campo  principale  Y  Italia.  Il  nuo- 
vo re  dì  Francia  avea  ora  dalla  sua  parte  il  papa,  e  cercava, 
sebbene  in  vano,  di  attirarsi  i  Veneziani  ai  quali  mandava 
suo  oratore  il  Monluc;  ma  essi  rispondevano  nessuna  in- 
giuria  aver  ricevuto  da  Carlo,  anzi  mostrar  egli  verso  di 
loro  siogolar.  deferenza,  godere  da  tanti  anni  pel  buon  ac- 
cordo con  lui  i  beueficii  della  pace,  non  voler  questi  com- 
promettere pei  vantaggi  di  un  incerto  avvenire. 

Gli  agenti  francesi  in  pari  tempo  si  maneggiavano 
presso  al  Turco,  agitavano  Genova,  Napoli,  il  Milanese,  la 
Toscana,  il  papa  non  volea  consentire  alla  riunione  del  Con- 
cilio in  Trento,  Y  imperatore  pubblicava  senza  di  lui  un 
atto  provvisionale  detto  V  Interim,  che  infine  non  conten- 
tava nè  cattolici  uè  protestanti.  Tuttavia  la  guerra  in  Italia 
era  in  quel  momento  differita  per  quella  d'Inghilterra.  Im- 
perciocché sotto  la  reggenza  di  lord  Seymour  duca  di  So- 
merset,  durante  la  minorità  di  Eduardo  VI,  l'odio  con- 
tro il  papismo  era  giunto  al  colmo,  e  coll'adesione  ad  una 
liturgia  inglese,  e  col  matrimonio  de' preti  fu  compita  la 
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separazione  da  Roma  c  costituita  pienamente  la  chiesa 
Anglicana.  A  trarre  la  Scozia  nella  medesima  via  voleva*! 
ridurre  ad  effetto  il  matrimonio,  già  divisato  da  Enrico  VIII3 
della  principessa  Maria  Stuarda  erede  di  Scozia,  ancor  fan- 
ciulla, col  re  d'Inghilterra  Eduardo  Vf.  A  ciò  opponen- 
dosi la  reggente  Maria  di  Guisa,  la  Francia  mandò  una 
flotta  comandata  dal  profugo  fiorentino  Leone  Strozzi  in 
suo  soccorso  ;  poi  pei  maneggi  dei  Guisa  la  real  fanciulla 
fu  levata  destramente  da  una  squadra  francese  e  condotta 
alla  corte  di  Enrico  per  esservi  allevata,  siccome  futura 
sposa  del  Delfino,  figlio  del  re  Enrico  U.  Allora  questi  in- 
limò agi'  Inglesi  di  desistere  dalle  ostilità  contro  gli  stali 
di  sua  figlia,  la  regina  di  Scozia;  la  Francia  prese  aperta- 
mente F  offensiva  e  dopo  la  vittoria  dello  Strozzi  a  Guer- 
nesey,  l' Inghilterra,  angustiala  anche  dagF interni  d  issidii 
religiosi,  dovette  acconsentire  alla  pace  del  24  marzo  4550. 

In  questo  frattempo  il  papa  che  ben  vedeva  non  poter 
far  assegnamento  nè  sul  soccorso  di  Francia,  uè  su  quello 
della  Repubblica  di  Venezia,  avea  cominciato  a  piegare  da- 
vanti all'  imperatore,  e  per  assicurarsi  di  Parma  disegnava 
toglierla  al  nipote  Ottavio  Farnese,  il  quale  allora  cou  im- 
provvisa risoluzione,  non  rifuggi  dall'unirsi  coll'assassino  di 
suo  padre,  con  D.  Ferrante  Gonzaga,  contro  il  proprio  avo 
Paolo  III,  che  poco  dopo  se  ne  morì  di  dolore.  Dopo  lun- 
go intervallo  gli  fu  dato  a  successore  il  cardioal  dal 
Monte  col  nome  di  Giulio  III  (  7  feb.  4550  )  in  tempi  in  cui 
le  ambizioni  erano  troppo  forli  da  tulle  le  parli,  perchè  i- 
talia  potesse  quietare.  -wifóftT 

Difatti  T  imperatore  non  poteva  posare  se  non  aveva 
oltre  a  Piacenza  anche  Parma ,  per  togliere  ai  Francesi 
ogni  comunicazione  coir  interno  dell' Italia  e  mandava 
D.  Ferrante  Gonzaga  con  buon  esercito  ad  assediarla;  il 
re  di  Francia,  eccitato  da  Ottavio  Farnese,  mandava  i  suoi 


Digitized  by 


I 


225 

eserciti  in  Piemonte  ;  corsari  turchi  correvano  i  mari,  e  tri- 
bolavano le  coste  di  Malta  e  Sicilia.  Venezia  ornai  ridotta  a 
mendicare  un  ignobile  riposo,  rispondeva  agi'  insulti  colle 
querele  e  ordinava  al  capitano  generale  Stefano  Trepolo, 
che  se  il  Turco  assalisse  qualche  terra  imperiale,  evitasse 
og»i  mossa  che  potesse  dargli  sospetto  (4).  . 
fri  ivi  Protestanti  in  Alemagna ,  eccitati  specialmente  dal* 
la  Francia,  di  nuovo  si  agitavano.  Cominciarono  dal  do- 
mandare la  liberazione  del  langravio,  che  da  tre  anni  lan- 
guiva nel  carcere,  e  non  avendola  ottenuta,  ripresero  le 
armi  e  me l le va si  alla  loro  testa  quello  stesso  Maurizio  di 
Sassonia  che  fin  allora  avea  parteggiato  per  V imperatore. 
Nello  stesso  tempo  Enrico  II  di  Francia  penetrava  con  cin- 
quantamila uomini  nella  Lorena,  ove  impadroni  vasi  di  Tul, 
Verdun,  Nancy  e  finalmente  di  Metz,  e  già  a  gran  passi  ac- 

.  Costa  vasi  al  Reno.  I  Protestanti  vincitori  anch'essi  occupa- 
lo la  Svevia  e  la  stessa  città  d'  Augusta,  e  procedendo 
verso  il  Tirolo.  ove  allora  Carlo  trova  vasi,  da  tutte  le  parli 
accorrevano  ad  Insprtick  i  fuggiaschi,  ogni  speranza  dt  re- 
sistenza era  svanita  e  lo  stesso  imperatore  vedevasi  costret- 

*  to  a  malore  sua  salvezza  nella  fuga,  facendosi  trasportare 
in  lettiga 4lto»ttr(f),  allume  delle  faci,  per  dirupali  mon- 
ti e  vie  disastrose  nella  Carintia,  prossimo  a  cadere  nelle 
mani  del  suo  nemico  per  poco  che  questi  avesse  accelerato  . 
la  marcia. 

"  In  mezzo  a  questo  abbassamento  della  fortuna  impe- 
riale, le  ostilità  avevano  ricominciato  net  settembre  4551  nel 
Piemonte  ove  il  maresciallo  francese  de  Bri  ssa  c  s'impadro- 
niva improvvisamente  delle  fortezze  di  Chieri  e  s.  Damiano, 
nel  tempo  stesso  che  il  barone  della  Garde  usciva  dai  por- 
ti di  Provenza  con  quaranta  galere,  sorprendeva  una  flotta 

(1)  Stenta  30  mag.  1551. 
Vol.  Vi  .  29 
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mercantile  spagnuola  e  di  concerto  con  Leone  Strozzi  crea- 
lo ammiraglio  di  Francia,  chiudeva  il  mare  al  vecchio  An- 
drea Daria.  Contemporaneamente  i  Turchi,  sotto  ii  corsaro 
Dragut  operavano  una  discesa  in  Sicilia  (  17  luglio  4552), 

tentavano  Molta,  e  s'impadronivano  dell'isolo  di  Gozzo. 

Le  ormi  francesi  vittoriose-  liberavano  Porma dall'assedio 
degl'imperiali,  e  mentre  da  una  porte  si  avanzavano  nel  Pie- 
monte, occupavano  dall'altra  la  Lorena,  ove  le  forze  di 
Carlo  V  vennero  a  rompersi  innanzi  a  Melz  che  invano 
.  tentarono  riconquistare.  Sicché  il  teatro  della  guerra  slcnde- 
vasi  nel  Ì552  dalle  rive  del  Reno  fino  alle  spiaggie  di  Na- 
poli. A  liberare  questo  dol  duro  giogo  del  governatore  spa- 
glinolo D.  Fedro  di  Toledo,  tromavasi  grande  congiura 
da' fuorusciti  napoletani  alla  cui  lesta  era  D.  Ferrante  San- 
Severino  principe  di  Salerno.  Aveano  trovai»)  asilo  nel  terri- 
torio della  Repubblica  e  convocatisi  a  Chioggia.  vi  tene- 
vano conferenze  sul  modo  di  cacciare  gl'imperiali.  I  loro 
tentativi  di  far  cnlrarc  nel  maneggio  i  Veneziani,  fallirono, 
ed  allora  si  raccomandarono  a  Francia  ed  ai  Turchi,  i  quali 
corsero  devastando  le  coste,  ina  non  sostenuti  a  tempo  dal- 
la promessa  flotta  francese,  dovettero  ritirarsi  e  la  cospira- 
zione di  rovesciare  per  si  scellerati  mezzi  il  trono  di  Napo- 
li, non  ebbe  effetto. 
m.  a.  Tre-        Meglio  riuscì  a  Siena,  ove  gli  abitanti  cacciata  la  guar- 
%Lxxxfe  nigionc  spagnuola,  si  misero  sollo  la  protezione  della  Fran- 

Frlnce«co  c'a  e  sePPcro  P0'  Pcr  lu,|£0  tempo  eroicamente  resistere 
feoier  do-  ag|j  sforzi  fatti  dagl'imperiali  per  sottometterli  di  nuovo 
1554.  al  loro  dominio.  Ma  a  lungo  andare  Siena,  stretta  Inoltre 
da  un  suo  vicino,  da  un  principe  italiano,  Cosimo  de' Medi- 
ci, duca  di  Toscana,  che  ne  ambivo  per  sè  la  signoria,  veniva 
consegnala  da  questo  qual  vittima  dissanguata  a  Carlo  V; 
gli  abitanti  però  dopo  sofferti  tulli  gli  orrori  della  fame  e 
della  guerra,  quando  ogni  speme  di  serbar  la  ben  amala 
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libertà  era  svanita,  con  generosa  risoluzione  e  magnanimo 

alto,  migrarono,  meglio  amando  esporsi  a  nuovi  patimen- 
ti pei  disagi  del  cammino,  per  la  difficoltà  di  trovarsi  o 
«  crearsi  una  uuova  patria,  che  vivere  sotto  giogo  abborrito 
(21  aprile  4555).  E  se  la  crearono  a  Moutalcino,  e  di  colà 
recarono  ancor  luugo  tempo  non  lieve  molestia  ai  loro  op- 
pressori, finche  nel  1559,  sempre  più  stretti  da  Cosimo, 
abbandonali  dai  Francesi,  dovettero  sottomettersi,  e  meno 
alcuni  porti  di  maremma  che  restarono  a  Spagna,  tutto  il 
Sanese  fu  ceduto  al  principe  mediceo. 

Così  Cosimo  sotto  la  protezione  imperiale  stendeva  il 
suo  dominio  su  tutta  la  Toscana,  e  il  secretarlo  ^veneto  resi- 
dente, Vinceuzo  Fedeli,  riferiva  (1)  :  «  Tiene  questo  principe 
un  ingegno  molto  vivace  e  prouto  e  molto  accomodato  a  tutte 
le  cose,  ha  una  memoria  profondissima,  però  che  di  tutte 
le  sue  azioni,  sebbene  ha  i  memoriali  delle  entrate,  delle 
spese,  delle  muuizioni  di  luogo  per  luogo,  delle  compagnie 
e  d'ogni  allra  cosa,  però  di  tutto  si  ricorda,  e  delle  cose 
sue  particolarmente  e  prontamente;  ragioua  con  i  suoi  mi* 
nislri  interrogando  ed  esaminando  tulli  sopra  le  cariche  che 
hanno...,  e  fa  tanta  professione  della  memoria,  che  se 
uuo  gli  va  innauzi  per  qualche  suffragio  e  che  altre  volte 
vi  sia  stalo  pur  una  volta  per  altra  causaglielo  ricorda  e 
gli  dice  quello  che  domandò  già  venti  anni  sono,  e  questa  è 
grandissima  parte  in  un  uomo,  ma  molto  maggiore  in  un 
principe.  ìNcile  cose  poi  del  governo  ha  un  giudizio  saldo, 
nè  si  muta  mai,  e  in  quelle  dello  Slato  è  resoluto;  nella 
guerra  si  è  dimostrato  pieno  di  consiglio  e  di  valore,  e 
nelle  imprese  da  lui  ordinate  si  è  fallo  conoscere  per  ardito 
e  animoso:  e  se  questo  principe  fusse  di  natura  soldato  co* 

(1)  Relaz.  di  mess.  Vincenzo  Fedeli  secretarlo  dell' U lina  Rap.  di  Ve- 
nezia, del  1561.  Alberi  scr.  II,  t.  I,  p.  44,  e  av.  —  Y.  anche  Misceli.  164 
alta  Marciana.  ' 
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m'era  il  sig.  Giovanni  suo  padre,  che  fu  cosi  gran  capitano 
e  tanto  famoso,  si  vcdnriano  cfTetti  grandissimi  ;  ma  quello 
che  disegnò  il  padre  vivendo  con  Farmi,  con  la  forza,  con 
il  valore  e  con  la  tirannide,  ha  in  vita  conseguito  il  figliuolo 
con  la  sorte  e  con  la  quiete  e  con  la  buona  fortona,  e  però 
teme  sempre  disturbo  dalla  guerra,  talmente  che  od  altro 
non  pensa  che  alla  pace,  e  con  quella  desidera  di  conser- 
varsi, stando  sempre  con  V  animo  sospeso,  inquieto  e  solle- 
vato. Ama  sua  eccellenza  e  slima  assai  i  virtuosi  in  tutta 
la  specie  di  professioni  e  si  diletta  molto  della  varietà  degli 
sludii  e  molto  si  compiace  della  scoltura  e  pittura  e  fa  nel- 
T  una  e  nel)'  altra  di  continuo  lavorare  uomini  eccellentis- 
simi per  fare  cose  rare  e  degne  de' suoi  tempi,  e  al  mio 
partire  nella  conduttura  di  un  sasso  solo  per  fare  la  sua 
statua  avea  speso  dodici  mila  scudi.  »  .  .vìi 

«  Si  diletta  molto  di  gioie,  di  statue,  di  medaglie  nn li- 
che,  ed  ha  tante  di  queste  antichità  eh'  è  uno  stupore  e  di 
tutte  queste  cose  fa  grandissima  professione  e  spende  assai, 
del  che  lascia  memoria  eterna.  Fa  scrivere  le  storie  de1  suoi 
tempi  in  lingua  latina  e  toscana  e  fa  fare  i  commentar»  del- 
la sua  vita  nelP  una  e  nell'altra  lingua  da  uomini  eccellen- 
tissimi pagati  per  questo   »  j  w%  ?  -iidsi 

«  Ma  quello  che  lo  fa  degno  di  nome  e  di  laude  è  la  sua 
esemplare  continenza  ed  il  gran  conto  che  tiene  particolar- 
mente dell'  onore  delle  donne  che  etiam  le  minime  ingiurie 
fatte  ad  una  minima  donnicciuola  di  pubblico  luogo,  puni- 
sce severamente,  nò  si  sa,  dopo  ch'egli  è  principe,  eh'  ab- 
bia mai  conversato  se  non  con  la  signora  duchessa  sua  mo- 
glie. Il  eoe  lo  fa  molto  più  ammirabile  per  essere  questa 
una  delle  maggiori  soddisfazioni  dei  sudditi,  ed  una  delle 
lor  maggiori  contentezze  .  .  .  Soleva  usare  tutte  le  gran- 
dezze in  tutte  le  cose,  ma  da  un  tempo  in  qua  e  molto  ri- 
messo e  ritirato  nelle  cose  della  casa,  non  vive  invero  da 
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principe  con  quelle  grandezze  escraisite  che  sogliono  far 
gli  altri  principi  e  duchi,  ma  vive  come  un  grandissimo  pa- 
dre di  famiglia  e  mangia  sempre  unitamente  con  la  moglie 
e  con  i  figli,  con  una  tavola  moderatamente  onesta,  nè  i  fi- 
gliuoli fanno  lavola  da  sè  nè  altra  spesa,  come  si  usa  nelle 
altre  corli,  ma  tutto  è  una  spesa  ed  una  sola  corte;  e  cosi, 
neh"  andar  fuori  per  la  città  o  in  campagna  dove  vaii-duca 
va  la  moglie,  i  figli  e  tutte  le  donne  e  tutta  la  casa  con  una- 
guardia  sempre  accanto  di  una  banda  di  alemanni ,  di  una 
compagnia  di  cavalli  leggieri  e  di  cento  archibusieri  che 
non  mancano  mai  ;  lui  sta  sempre  armato  di  maniche, 
giaco,  *pada  e  pugnale  con  la  sua  numerosa  corte  che  lo 

segue  Questo  governa  lo  Stalo  suo  con  grandissi* 

mo  rigore  e  spaventi,  questo  vuole  la  pace,  l'unione  e  la 
tranquillità  tra'suoi  popoli  e  cittadini,  i  quali  non  ardisco- 
no pure  di  muoversi,  questo  non  vuole  sì  parli  nè  di  odii, 
uè  d'ingiurie  nè  d'inimicizie,  nè  di  vendette,  nè  che  più  si 
nomini  nè  parte  guelfa  nè  ghibellina,  nè  parte  Panciatica, 
nè  Canceiliera,  nè  Piagnone,  nè  Arrabbiata,  sebbene  tulli 
fra  loro  son  pieni  di  veleno  e  che  sopportar  non  possono 
il  giogo  della  servitù;  questo  tiene  una  giustizia  incompa- 
rabile e  cosi  grande  e  così  esecutiva  e  spedita  e'eosi  egua* 
le  a  tulli  e  indifferente  che  fa  star  ciascun  ai  termini  suoi . . 
Ha  poi  questo  principe  alcune  prigioni  le  quali  si  chiama- 
no segrete  le  quali  sono  di  tanto  spavento  che  si  dice  vol- 
garmente Dio  mi  guardi  dalle  segrete  del  duca  di  Firenze 
dalle  quali  non  esce  mai  nè  nuova  nè  ambasciata  di  quelli 
che  vi  entrano,  e  molle  volle  ricorre  che  son  ritenuli  gli 
uomini  senza  sapersi  il  perchè  ;  queslo  è  perchè  ogni  me- 
noma parola  della  o  udita  in  pregiudizio  del  principe,  che 
dia  indizio  d'ogni  minima  sospizione,  fa  fare  simili  esecu- 
zioni; chè  per  sapere  e  intendere  minutamente  lutti  gli  umo- 
ri della  sua  città  c  del  suo  Stato  ha  costituito  un  numero 
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Molto  d'una  certa  sorta  d'uomini  che  sono  da  tutti  fug- 
giti  come  la  peste  perchè  sono  già  scoperti,  e  si  chiamano 
spie  del  duca  ...»  .  1  *• 

Coll'elezione  di  papa  Paolo  IV,  di  casa  Caraffa  (  23 
,  maggio  4555  )  succeduto  al  breve  papato  di  Marcello  II, 
nuove  agitazioni  preparavaosi  all' Italia,  essendosi  egli  to- 
sto spiegato  avverso  all'Imperatore,  e  aderente  a  Francia. 
•Se  non  che  sopraggiunse  intanto  tale  avvenimento  che  stupir 
fece  l'Europa  e  tenne  gii  animi  qualche  tempo  sospesi  sul 
nuovo  indirizzo  che  avrebbero  preso  le  cose. 

Carlo  avea  veduto  fallire  i  suoi  più  cari  disegui,  non 
avea  potuto  ricuperare  uè  Metz,  nò  il  Piemonte,  nè>lrasci- 
nare  l'Inghilterra  in  una  nuova  lega  contro  la  Francia; 
non  vivea  più  di  buon  accordo  col  fratello  Ferdinando  elet- 
to re  de' Romani;  il  trattato  di  Augusta  25  settembre  1555 
confermava  la  scissione  della  chiesa  germanica  prometten- 
dosi le  due  chiese  pace  e  tolleranza,  cose  tutte  che  amareg* 
giavano  profóndamente  la  sua  anima.  Dopo  quarant'  anni 
di  un  regno  agilalissimo,  ei  soccombeva  alle  fatiche  di  una 
lotta  senza  fine,  compreso  di  scoraggiamento  per  I  infelice 
successo,  di  noia  e  disgusto  per  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do, tormentato  da  dolori  fisici  e  morali,  già  vecchio  e  ca- 
duco all'  età  ancor  fresca  di  cinquantacinque  anni.  In  que- 
sta condizione  d'animo  e  di  corpo  egli  prese  una  risoluzio- 
ne che  dovea  far  restare  attonito  il  mondo.  Avea  ceduto  non 
molto  prima  al  figlio  Filippo  il  regno  delle  due  Sicilie,  Siena 
e  il  governo  di  Milano;  ora  richiamandolo  dall'Inghilterra 
ove  avea  sposato  Maria  Tudor  succeduta  nel  4553  al  breve 
regno  di  Eduardo  VI  (quella  Maria  Tudor  che  s'era  acqui- 
stato ii  titolo  di  sanguinaria  pel  sangue  e  pei  roghi  con  cui 
avea  ristabilito  il  catolicismo  nel  suo  regno),  convocavo  so- 
lennemente gli  Stati  dei  Paesi  Bassi  il  25  ottobre  del  4555 
nella  grande  sala  del  palazzo  di  Brusselles.  Colà  circondato 
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per  V  ultima  volta  da  tutta  la  sua  famiglia,  fece  leggere  dal 
presidente  del  Consiglio  di  Fiandra  un  atto  di  rinunzia  che 
trasferiva  in  suo  figlio  Filippo  la  sovranità  della  Borgogna 
e  dei  Paesi  Bassi.  L'imperatore  levatosi  poi  e  appoggian- 
dosi al  principe  d'Orangcs,  a  quello  stesso  che  un  di  dive- 
nir dovea  il  più  formidabile  nemico  del  suo  successore,  les- 
se un  discorso  che  a>ca  scritto  a  sollievo  della  sua  memo- 
ria, nel  quale  ricapitolando  tutte  le  sue  azioni  dall'età  di 
diciassette  anni,  finiva  col  dichiarate  che  le  sue  forze  fiac- 
cate dalle  infermità  e  dai  travagli  del  corpo  e  dell'animo, 
non  più  bastando  a  sopportare  il  peso  d'un  grande  impé- 
ro, avea  risoluto,  pel  bene  de' suoi  sudditi,  di  sostituire  ^d 
un  .vecchio  già  vicino  al  sepolcro,  un  giovane  vigoroso  e- 
sercitato  fino  dalla  prima  età  a  governare  i  popoli,  mentre 
egli  sottraendosi  alle  cure  del  secolo  avrebbe  consacrato 
quanto  ancor  gli  rimaneva  di  vita  a  servir  Dio  e  a  prepa- 
rarsi alla  morte.  Domandò  perdono  a' suoi  sudditi  delle 
colpe  e  degli  errori  del  suo  governo,  eccitò  suo  figlio  e 
tutta  l'assemblea  a  difendete  costantemente  la  Chiesa  e  la 
religione  cattolica,  abbracciò  Filippo,  e  posandogli  la  ma- 
'    no  sul  capo  lo  proclamò  conte  di  Fiandra  e  sovrano  dei- 
Paesi  Bassi,  facendo  il  segno  della  Croce  nel  nome  della 
Santissima  Trinità  (i).  Egli  era  profondamente  commosso 
e  lasciò  cadere  alcune  lagrime  che  furono  accompagnate 
da  quelle  di  tutti  gli  astanti.  Poscia  il  46  gennaio  susse- 
guente (1556)  in  quello  stesso  palazzo  di  Brussclles,  fatti 
a  sè  venire  tutti  i  grandi  di  Spagna,  compi  la  rinunzia  col 
cedere  anche  la  Spagna  e  le  Indie;  fedele  a  quella  idea  di 
unità  che  avea  dominato  tutta  la  sua  vita,  avrebbe  voluto 
ceder  a  Filippo  anche  l'impero.  Ma  il  fratello,  re  de'Roma- 
ni,  non  acconsentì  a  verun  patto,  e  le  due  corone  di  Spagna 

t    (1)  Henry  Marlin,  Histoire  de  trance,  L  IX. 
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e  di  Germania  rimasero  quinci'  innanzi  divise.  Il  27  agosto 
Carlo  mandava  al  fratello  la  corona,  lo  scettro  e  il  globo 
dell'impero  e  il  24  febbraio  dell'anno  susseguente  il  con- 
vento di  s.  Giusto  in  Estremadura  accoglieva- quel  principe, 
a  cui  si  attribuisce  il  detto  che  il  sole  non  tramontava  mai 
noi  suo  impero,  ma  che  neppur  nella  solitudine  e  nelle  umi- 
li occupazioni  potè  trovar  pace  a  quella  violenta  inquietu- 
dine dell'animo  che  lo  accompagnò  fino  al  sepolcro. 
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ma e  nuove  troppe  francesi  scendono  in  Italia.  —  Sono  richiamale  ■ 
a  causa  d'  una  Invasione  degli  Spagnuoli  In  Francia.  —  Battaglia  di 
a.  Quintino  e  pace  di  Cateau  Cambresis.  —  Descrizione  della  cerimo- 
nia con  cui  il  duca  d'Alba  sposa,  per  procura  del  suo  signore»  Elisa- 
betta di  Francia.  -  Paolo  IV  deve  piegarsi  alla  pace.  —  indole  del 
suo  governo  o  sua  politica  esterna.  —  Primi  sintomi  di  guerra  col 
Turco.  —  Girolamo  Priuli  doge  LXXXIU.  —  Dissapori  della  Re- 
pubblica con  papa  Pio  IV  per  V  elezione  di  Marc'  Antonio  da  Mula 
al  cardinalato.  —  Morte  di  Enrico  II.  —  Ambasciata  di  Giovanni  Mi- 
chiel  e  descrizione  della  corte  di  Francia.  —  Cospirazione  degli  Ugo- 
notti. —  Condizione  del  regno  air  assunzione  di  Carlo  IX.  —  Il  Con- 
cilio di  Trento  e  parte  sostenutavi  dal  Veneziani.  —  Allarme  che  ne 
prendono  1  Grigioni.  —  Balla  osservazione  di  Alvise  Priuli  rettore  di 
Bergamo.  —  Bulla  in  Cotna  Domini. 


Prima  di  compiere  il  grandetto  della  rinunzia,  Carlo  V  p^Jjj""  t 
avea  teotato  di  avviare  la  conchiusione  della  pace  con  £o-  L**^n 
rico  li  di  Francia,  ed  egual  buona  disposizione  mostrava 
il  suo  successore  Filippo  IL  Difatti  seguavasi  il  5  febbraio 
Ì556  una  tregua,  ma  il  papa  che  per  le  precedenti  conven- 
zioni con  Francia,  avea  già  cominciato  a  manifestare  aper- 
tamente la  sua  avversione  a  Spagna,  cacciò  dallo  Stato 
pontificio  i  Colonna  capi  del  partito  spagnuolo,  conferì  il 
loro  possedimento  di  Paliano  al  proprio  nipote,  conte  di 
Montorio  che  intitolandosi  quindi  innanzi  duca  di  Paliano, 
attese  d'accordo  con  Pietro  Strozzi  a  rendere  quella  terra 
iu  condizione  molto  forte. 

11  duca  d'Alba  geueraie  di  Filippo  11,  a  tali  notizie  ar- 
Vol.  vi. 
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ma  va  altresì  potentemente  nel  regno  di  Napoli.  Intanto  i 
pontcGcii  sorprendevano  un  corriere  con  lettere  di  Garcilas- 
so  secretano  dell'ambasciatore  cesareo,  marchese  di  Sarria, 
per  le  quali  l'Alba  veniva  eccitato  alla  guerra  ed  alla  inva- 
sione delle  terre  romane.  Allora  il  papa  chiamato  a  sò  f  o- 
ralor  veneziano  Beraardo  Navagero  gli  sponeva  nel  seguen- 
te modo  gli  avvenimenti  (1).  «  Non  potendo  noi  essere  con 
voi,  come  era  nostro  desiderio,  ordinammo  al  duca  (  di 
l'aliano  )  che  vi  desse  conto  di  quello  che  era  successo.  E 
veramente,  magnifico  ambasciatore,  ogni  dì  più  scopriamo 
i  tradimenti  loro:  quel  Tassis  (2)  ha  dello  assai  e  dirà 
anco  delle  altre  cose;  abbiamo  ritenuto  Garcilasso  (3),  nò 
avremmo  rispetto  di  ritenere  anco  il  suo  principale  se  fosse 
qui.  Vorremmo  intender  da  lui  anco  piùoltra;  consigliava- 
no che  si  venisse  qui  e  si  avevano  diviso  il  nostro  Stato  ; 
vivit  Dominus  saranno  forse  astretti  a  pensare  e  difendere 
il  suo.  Non  ne  mancano  forze,  abbiamo  principi  poteuti  che 
stenderanno  la  mano  in  nostro  aiuto;  rubar  com'è  lor  soli- 
lo, non  «e  potranno  alcun  loco  d'importanza,  perchè  ab- 
biamo aperti  gli  occhi  ;  se  lo  vorranno  con  eserciti  giusti, 
se  ne  pentiranno.  Abbiamo  pensalo. di  parlarne  in  congre- 
gazion  pubblica  con  la  presenza  di  tutti  gli  ambasciatori  et 
forse  la  chiameremo  domani,  e  vi  preghiamo  ora  che  non 
lasciale  in  alcun  modo  di  venire  anche  voi.  Vogliamo  pro- 
ceder con  il  pie'  di  piombo,  imitando  la  Signoria  illustris- 
sima che  va  lentamente  e  con  molto  rispetto  come  si  dee 
fare  nelle  cose  di  Stato.  Non  è  quel  tiranno  dell' imperatore 
più  da  slimare,  non  ha  quelle  tante  forze  che  si  crede;  ed  il 
figliuolo  poi  che  prove  ha  dato  di  sè?  Non  ha  repulazion 
nelle  arme,  non  è  pratico  dei  governi,  in  somma  li  loro 

.  ■»  •  \  > :  •   .  ».  .  »   i  .-"  '•_  \  ...    }  ,*!•*  »ff 

(1)  10  Luglio  1556.  Dispacci  Bernardo  Navagero  Qui.  MXC VII.  Marc. 

(2)  Maestro  delle  Poste,  (i.  A.  Tassis  che  era  stato  posto  alla  tortura, 
(ft)  Arrestato  mentre  scende? a  le  scale  del  palazzo.  Dispaccio  9  loglio. 
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Siali  sodo  com'è  una  casa  vecchia  che  lotta  una  sola  pietra 
ruiaa  tutto  ;  se  incominciamo  a  darli  qualche  bastonata  qui 
in  Italia  o^ni  cosa  anderà  sotto  sopra.  II  re  presente  di 

Franza  è  veramente  di  animo  regio  e  tanto  amico  nostro 
che  non  può  esser  più;  solo,  ma  anco  aiutato  da  Dio  che 
non  può  sopportar  li  tiranni,  1'  ha  battuto  di  sorte,  come 
sapete,  nel  Piemonte,  in  Alemanna,  in  Fiandra,  che  ha  mo- 
strato la  via  agli  altri  di  quel  che  debbono  far;  non  ha  in 
odio  quel  tiranno  altri  più  che  noi  ;  e  noi,  la  libertà  nostra, 
e  questa  Santa  Sede  lo  esagitano  e  son  quelle  furie  che  lo 
impazziscono.  Abbiamo  deliberato,  andando  le  cose  innanzi, 
di  farci  intendere  con  la  Signoria  illustrissima  e  non  aven- 
do persona  più  cara  clic  il  marchese  nostro  nipote,  esso 
sarà  quello  che  dirà  questa  nostra  intenzione.  Non  si  vede, 
magnìfico  ambasciator,  che  son  venuti  a  tanta  insolenza 
che  anco  si  vogliono  armar  contro  di  noi  e  parare  undique 
insidius.  perchè  abbiamo  puniti  i  nostri  vassalli  che  Io  me- 
ritavano? Che  diriano  loro  se  avessimo  animo  noi  di  mi- 
nacciarli con  parole  solamente,  quando  avessero  castigalo 
alcuno  de'sudditi  loro?  In  causa  cosi  ingiusta  ha  ardimento 
ijucsio  1 1 ranno  vassallo  nostro  alzar  le  corna  contro  n  suo 
principe?  Dio  lo  castigherà,  e  sebben  tult'i  nostri  pensieri 
sono  di  pace,  che  tu  Signor  mio  lo  sai,  tu  che  vedi  e  inten- 
di ogni  cosa  (  servendosi  qui  d'un  verso  greco  d'Omero  in 
questa  sentenza)  pur  siamo  astretti  alcuna  volta  a  pensar 
a  noi  stessi,  alla  patria  nostra,  patria  vogliam  dire  tutta 
l'Italia  e  tutto  il  mondo  cristiano  commessa  a  noi  dalla 
bontà  di  Dio.  E  ne  accadde,  magnifico  ambasciator,  molle 
volte  che  disponendoci  noi  nell'animo  nostro  alla  pace, 
sentiamo  un  certo  spirilo  che  ne  fa  resistenza,  e  che  ne  di- 
ce: lasciati  governar  dal  Signore,  il  qual  lascia  venir  le  oc- 
casioni perchè  si  prendine  Vi  abbiamo  sempre  detto  l'ani- 
mo nostro:  credemo  che  l'abbiate  scritto,  non  mancheremo 
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Dell'avvenir  di  dirlo  a  voi  e  farlo  dir  alla  Signoria,  e  ae  beo 
avessimo  taciuto  e  tacessimo,  doverla  parlar  per  noi  la  pru- 
denzia  di  quelli  sapientissimi  senatori  e  la  oceasion  dei  tem- 
pi. Non  si  può  più  sopportar,  magnifico  ambasciator,  quel- 
la indiavolala  anima  di  Carlo  in  quel  sporco  corpo  nel  qua! 
se  ben  non  sono  le  forze  è  però  rimasta  viva  la  malignità. 
Già  si  ha  conceputo  nell'anima  una  tirannia  universale,  ma 
non  sa  quello  che  li  possiamo  fare  nel  Regno.  Un  nostro 
proavo  il  sig.  Antonio  Caraffa,  avo  di  nostro  padre,  fu  quel- 
lo che  per  nome  dell'  ultima  regina  che  mori  senza  eredi, 
indusse  il  re  Alfonso  d'Aragona  a  cacciare  la  casa  d'Angiò 
della  quale  quella  regina  come  donna  instabile  era  già  sazia. 
Si  ritrovava  il  sig.  Antonio  Caraffa  ambasciator  qui  per  no- 
me della  regina,  la  qual  avendo  deliberalo. di  dar  il  Regno  a 
questo  re  Alfonso,  lo  elesse  per  insilamento  e  tolto  di  Ro- 
ma, lo  mandò  a  questa  impresa.  Espose  esso  la  causa  della 
sua  ambasciala,  alla  quale  essendo  stalo  risposto  con  il  con- 
segno del  re,  che  per  diversi  rispelli  non  li  parca  ben  di 
luor  quella  impresa,  disse  che  avendo  fatto  l'officio  suo 
scriverla  come  ambasciator  quello  che  gli  era  stalo  risposto 
ma  che  però  desiderava  una  grazia  di  poter  parlar  con  Sua 
Maestà  come  cavaliero  e  servitor  particolare,  del  che  com- 
piaciuto gli  parlò  in  modo,  perchè  era  savio  ed  eloquente, 
che  lo  ridusse  a  quello  che  avea  ricusato,  dimostrando  la 
comodità,  la  fertilità,  la  bellezza  di  quel  regno,  facendogli 
conoscere  che  le  richieste  d'una  regina  affilila,  sconsolata, 
doveano  essere  accettate  e  che  la  occasion  delle  cose  gran- 
di vengono  rare  volte,  che  lasciate  non  ritornano,  scongiu- 
randolo per  il  giuramento  che  avea  dato  come  re  a  Dio  di 
liberar  i  popoli  e  di  soccorrer  gli  afflitti.  Venne  il  re  Alfonso 
a  quella  impresa  la  quale  dopo  molti  pericoli  e  travagli  suoi, 
riusci.  E  però,  magnifico  ambasciator,  chi  sa  dopo  tanti 
anni  ad  un  altro  della  medesima  casa  Caraffa  possa  venir 
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un  effetto  simile?  ora  che  per  successione  è  cascato  questo 
infelice  regno  sotto  il  giogo  della  più  abbietta  e  vii  nazione 
del  mondo,  che  non  si  può  dir  peggio  estremi  homimmu 
ci  lascierCmo  intendere.  Et  per  dirvi  chiaro,  se  vorrete  voi 
sarà  fatto  il  becco  all'oca  (1).  Sappiamo  che  la  Signoria 
vuol  pace  e  voi  ne  l'avete  detto  e  noi  la  consigliamo  e  vo- 
gliamo medesimamente,  ma  sono  alcune  occasioni  che  bi- 
sogna svegliarsi.  » 

Qui  la  conversazione,  riferita,  come  scrive  V  amba- 
sciatore, quanto  più  particolarmenle  potè,  fu  interrotta  ap- 
punto dall'ambasciatore  cesareo  che  domandava  udienza, e  il 
papa  volgendosi  al  Navagero  disse:  «  deve  venire  a  far  offi- 
cio per  Garciiasso;  gli  risponderemo  parole  degne,  di  no, 
che  se  avessimo  anco  il  tiranno  nelle  roani,  faremmo  lo 
slesso.  »  Raccolta  il  domani  la  congregazione,  nella  quale 
il  papa  espose  le  sue  querele  e  i  tradimenti  che  per  opera 
del  Garciiasso  si  erano  orditi,  il  decano  dei  cardinali  parlò 
dimostrando  il  religioso  animo  di  Carlo  e  Filippo  e  che 
i  loro  ministri  potrebbero  aver  mano  in  ciò  all'  insaputa 
loro,  conchiudendo  che  si  esaminasse  meglio  la  cosa,  nè 
si  venisse  a  risoluzioni  estreme,  al  che  acconsenti  il  papa, 
sempre  però  armandosi,  onde  non  farsi  cogliere  alla  sprov- 
veduta. Continuava  poi  a  maneggiarsi  per  trarre  nell'al- 
leanza la  Repubblica  promettendole  anche  le  terre  di  Pu- 
glia, altro  tempo  possedute,  e  inoltre  la  Sicilia  e  dicendo 
che  col  dai  e  il  regno  di  Napoli  ad  un  figlio  del  re  di  Fran- 
cia, esso  diverrebbe  principe  italiano  e  i  Veneziani  più  vici- 
ni alla  Sanla  Sede  avrebbero  ogni  opportunità  di  difenderla 
e  proteggerla. 

La  Repubblica  non  lasciatasi  però  sedurre  c  benché  il 
papa  tollerasse  pazientemente  le  rimostranze  del  cardinal 

(1)  Modo  di  dire,  per  indicare  sari  compiuta  la  cosa. 
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s.  Giacomo  sul  modo  sconveniente  com'egli  parlava  dcl- 

P  imperatore  e  di  suo  figlio,  i  quali  poi  alla  fine  non  gli  ave- 
vano lolla  l'obbedienza  (i),  cresceva  sempre  più  l' inaspri- 
mento e  qualche  giorno  dopo,  alla  notizia  degli  apparecchi 
che  si  facevano  a  Napoli, dando  nella  sua  solila  escandescenza 
esclamava  (2)  «  che  si  armassero  con  le  donne  e  coi  pulii,  e 
che  chi  non  polea  portar  arme  prendesse  dei  sassi  e  che  se 
fossero  veramente  Romani  vendicheriano  il  sangue  de'  suoi 
passali,  e  le  ingiurie  fatte  da'spagnuoli,  ammazzando  e  sac- 
cheggiandoli nelle  case,  replicando  ben  due  o  tre  volte  che 
in  questo  mostravano  l'animo  loro  antico  romano.»-  fttfl 
Avrebbe  egli  liberato  effettivamente  l'Italia?  I  Venezia- 
ni ne  dubitavano  e  la  loro  freddezza  impazientava  il  papa  (5>. 
Egli  voleva  dimostrazioni,  armi,  ed  essi  solo  attendevano  a 
interporre  i  loro  buoni  ufficii  per  la  reconciliazione  (4),  né 
volevano  avvilupparsi  in  nuove  brighe  guerresche.  Né  a  ri- 
moverli da  tale  risoluzione  bastavano  neppure  i  dissapori 
che  da  più  anni  correvano  coli'  imperatore  e  col  re  de'Ra- 
mani  a  causa  degli  Uscocchi,  nuova  specie  di  pirati  che 
uscendo  dai  recessi  più  inospiti  e  dai  piccoli  porli  dell' I- 
stria_,  ina  specialmente  da  Segna,  davano  non  poca  molestia 
al  commercio  veneziano  e  spesso  correvano  spogliando  al- 
tresì qualche  terra  della  Repubblica,  attirandole  perfino 
addosso  il  pericolo  delle  armi  de' Turchi,  i  quali  con  essa  si 
lagnavano  delle  molestie  di  quelle  correrie,  dicendo  che  a 
lei  in  virtù  del  preteso  dominio  del  Golfo  spellava  di  tener- 
lo netto  da' pirati.  Laonde  fino  dal  1548  avea  scritto  il  Se- 

(1)  Dispaccio  Navagero  25  lag. 

(2)  lbid. 

(3)  Voi  avete  tanta  parte  in  Italia,  diceva,  che  un  dito  solo  farebbe 
andar  giù  la  bilancia  da  qoal  parte  vorrete,  se  la  farete  andar  giù  dalla 
buona  parte,  beali  voi,  se  dall'  altra  avrete  il  preizo  che  meriterete,  cioè 
la  mina  del  vostro  stato 

(4)  S*enta  9  ottobre  1556. 
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nalo  al  suo  ambasciatore  presso'  Carlo  V  (1),  raccoman- 
dandogli con  tutto  l'impegno  di  fare  ogni  possibile  ufficio, 
perchè  quei  ladroni  fossero  tenuti  in  freno,  nè  fosse.  loro 
dalo  ricetto  in  Segna,  Fiume  e  Buccari  e  altri  luoghi  di  giu- 
risdizione imperiale,  di  mostrare  i  pericoli  che  dalla  usata 
indulgenza  potrebbero  derivare,  di  far  intendere  Analmente 
che  siffatti  disordini  continuando,  la  Repubblica  sarebbe 
costretta  a  provvedere. 

Passavano  sette  anni,  e  le  medesime  lagnanze  e  le  me- 
desime preghiere  ai  rinnovavano  (2).  Ferdinando  promet- 
teva metter  riparo,  chiamava  il  capitano  di  Segna  a  giu- 
stificarsi, nominava  commissioni,  minacciava  (3),  ma  in  fon- 
do nulla  facevasi  o  nulla  giovava,  anzi  dalla  sopp 


veneziana,  incapace  ornai  di  prender  pronta  e  vigorosa  ri- 
soluzione, degna  de"  bei  tempi  della  Repubblica,  fatti  ardili 
anche  nitri,  vedeva  usi  e  cavalieri  di  Rodi  (4)  e  corsari  ot- 
tomani, e  perfino  papati  (5)  assalire  e  prendere  legni  di 
Venezia  con  danno  inestimabile  del  commercio.  Ben  è  vero 
che  anche  i  Veneziani  dal  canlo  loro  sapevano  ricattarsene 
e  clie  spesse  volte  a  forza  di  maneggi  diplomatici  ottene- 
vano soddisfazione  dalle  varie  Corti,  ma  intanto  veni- 
vano a  scemare  I  lucri  e  la  sicurezza,  e  i  capitali  sempre 
più  si  ritiravano  dal  traffico  per  impiegarsi  nell'acquisto 
di  beni  fondi,  di  profitto  men  largo  ma  più  sicuro,  cosi  al- 
lontanandosi Venezia  sempre  maggiormente  dalla  primitiva 
natura  sua,  dal  mare,  a  cui  doveva  tutta  la  passala  gran- 
dezza. 

.  Le  cose  tra  il  papa  e  il  duca  d'Alba  ogni  giorno  più 
inacerbivano,  e  già' le  truppe  spagnuolc  invadevano  la 

(1)  Secreta  5  marzo  1548. 
'    1(2)  Secreta  13  marzo  1555.  ''['  ' 

C3)  Secreta  ulU  die.  1557.  t,t 

(4)  Secreta  18  mag  1555. 

(5)  26  nov.  1558  Ih 
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campagna  di  Roma  e  s' impadronivano  di  parecchie  piazze 
mal  difese  come  Tivoli,  Vellelri,  Anagni  ed  Ostia  slessa, 
senza  però  osare  di  tcnlar  Roma.  Il  papa,  sempre  attenden- 
do i  soccorsi  francesi,  conchiuse  momentaneamente  una  tre- 
gua, che  non  lardò  a  rompere  quando  il  duca  di  Guisa 
scendeva  in  Italia  nel  dicembre  1556  con  diecimila  fanti 
francesi  e  svizzeri,  cinquecento  lancie,  seicento  cavallegge- 
ri,  e  gran  numero  di  giovani  nobili  desiderosi  di  vedere  le 
decantale  italiane  contrade.  Attraversato  il  Piemonte,  il  du- 
ca di  Guisa  passando  per  Piacenza  e  Parma  si  congiunse 
sollo  Reggio  col  duca  di  Ferrara.  A  tale  avvenimento  tutta 
Italia  fu  in  moto,  si  ridestarono  le  solile  simpatie  francesi; 
se  il  duca  seguendo  i  suggerimenti  di  una  sana  politica  e 
dell'arte  militare  piuttoslochè  quelli  dell'interesse  proprio 
e  del  papa  avesse  colpito  a  dirittura  il  Milanese,  il  successo 
sarebbe  slato  sicuro  e  pieno,  ma  invece  ci  volle  ostinala- 
mcntc  dirigersi  su  Napoli,  e  trattenuto  lungo  tempo  dall'as- 
sedio di  Civitella,  introdottesi  le  malattie  nel  suo  esercito, 
nulla  fece  d'importante,  e  menlrc  il  duca  di  Alba  s'avan- 
zava, giunse  un  ordine  assoluto  del  re  che  richiamava  il 
Guisa  senza  dilazione  in  Francia. 

Tale  richiamo  proveniva  dalla  pericolosa  condizione 
delle  cose  della  guerra  in  Francia.  Imperciocché  quell'invio 
del  duca  di  Guisa  in  Italia  era  stato  giustamente  considera- 
to dalla  Spagna  come  un  mancamcnlo  alla  tregua,  e  un  e- 
sercito  condotto  dal  duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja 
entrò  nelle  terre  francesi,  e  si  spinse  preslo  fino  a  s.  Quin- 
tino, piazza  mal  fortificata  e  mal  difesa.  Nulla  di  meno 
l'ammiraglio  di  Coligny,  comandante  delle  gcnli  francesi,  si 
prefisse  di  difenderla,  e  adoperò  a  queslo  scopo  ogni  pos- 
sibile mezzo.  La  città  però  fu  strelta  di  blocco,  un  teulalivo 
fatto  il  40  agosto  1557  per  introdurvi  provigioui  non  riu- 
scì che  in  parte;  il  resto  dell'esercito  sollo  gli  ordini  del 
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con  testami*  di  Moutuiorency  fu  assalito  nella  ritirata  da 
tutte  le  forze  spagnuo'le  e  dopo  sanguinosissima  battaglia, 
interamente  sbaragliato.  La  giornata  di  s.  Quintino  fu  una 
delle  più  nefaste  per  le  armi  di  Francia  e  solo  l'espresso 
volere  di  Filippo  li  potò  raltcncrc  Emanuele  Filiberto  che 
nou  penetrasse  più  innanzi,  se  prima  non  si  fosse  assicurala 
la  ritirata  colla  presa  di  s.  Quintino.  Ma  questa  città  seppa 
eroicamente  resistere  ancora  diciassette  giorni  e  siffatto  ri- 
tardo fu  la  salute  della  Francia. 

Imperciocché  l'arrivo  del  duca  Francesco  di  Guisa  fece 
cambiare  aspetto  alle  cose.  Sbarcato  a  Marsiglia,  raggiunse 
il  re  a  san  Germano  nei  primi  giorni  d'ottobre  e  per  sor- 
prendere il  nemico  con  un  colpo  inaspettato,  si  presentò,  ef- 
ficacemente soccorso  dall'infaticabile  Pietro  Strozzi,  con 
buon  esercito  il  primo  gennaio  1558  innanzi  a  Galais,  ulti- 
mo possedimento  che  ancor  tenessero  in  Francia  gl'Inglesi, 
uniti  a  quel  tempo  colla  Spagna  aveudo  la  loro  regina  Ma- 
ria sposato  re  Filippo  che  intitolavasi  perciò  anche  re  d'In- 
ghilterra. Gli  approcci  furono  avanzali  con  tale  celerilà, 
che  già  al  3  una  doppia  batteria  fulminava  furiosamente 
le  due  fortezze  inglesi,  e  quella  città  che  dugenlo  dieci 
anni  addietro  avea  resistito  quasi  un  anno  alle  forze  di  E- 
duardo,  fu  dai  Francesi  riacquistata  in  una  settimana  ;  cosi 
l'opera  della  liberazione  cominciala  da  Giovanna  d'Arco  fu 
compiuta  dal  duca  di  Guisa.  Continuarono  le  vittorie  nella 
Picardia  e  nella  Lorena;  Thionville  fu  presa  ma  colla  morte 
del  valoroso  Strozzi  che  vi  rimase  colto  da  una  palla. 

Finalmente,  e  alle  persuasioni  in  ispccialità  dei  Vene- 
ziani, furono  introdotti  maneggi  di  pace,  i  quali  dopo  molte 
difficoltà  condussero  al  trattalo  di  Calcati  Cambrcsis  (  5  a- 
prile  1559),  tra  Francia,  Spagna  e  Savoja.  Enrico  e  Filip- 
po si  promisero  una  perpetua  amicizia  e  alleanza,  s1  impe- 
gnarono a  procacciare  al  più  presto  la  convocazione  d'  un 
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concilio  universale,  stabilivasi  un  doppio  matrimonio  Ira 
Filippo,  rimasto  vedovo  della  regina  Maria  d' Inghilterra, 
ed  Elisabetta  figlia  d'Enrico,  non  che  tra  Emanuele  Fili- 
berto duca  di  Savoja  e  Margherita  di  Francia  sorella  dello 
stesso  Enrico;  si  restituivano  reciprocamente  tutte  le  parti 
ì  territori!  acquistali;  la  corona  di  Francia  abbandonava 
i  Sancsi  di  Moutalcino  come  aveva  abbandonato  ìa  repub- 
blica di  Firenze  trentanni  avanti,  e  non  provvedeva  punto 
pei  profughi  di  Milano  e  Napoli  che  per  essa  si  erano  com- 
promessi. 

Così  finirono  le  guerre  d'Italia  dopo  oltre  sessant'  an- 
ni di  combattimenti;  la  Francia  si  ritirava  spontaneamente 
da  questo  campo  di  battaglia  tutto  sparso  delie  ossa  de'suoi 
più  valorosi  figli,  e  l'abbandonava  alla  Spagna,  vittoriosa 
per  la  diplomazia  più  che  per  la  spada  (4);  il  duca  d'Alba, 
che  avea  rappresentalo  Filippo  nel  congresso  di  pace,  dovea 
rappresentarlo  altresì  nella  formalità  del  matrimonio.  €  Il 
duca  di  Savoja  sposo  di  madama  Margarita  (scriveva  Gio- 
vanni Michiel  ambascialor  della  Signoria  in  Francia  (2),  il 
30  giugno  4559)  era  giunto  alla  corte  col  d'Alva  commessa- 
rio  del  re  Filippo  il  quale  aveva  commissione  et  autorità 
dal  suo  re  di  dare  il  bascio  primo  del  sponsalizio  alla  primo- 
genita di  S.  M.  per  nome  del  re  Filippo  suo  signore;  li  quali 
gionsero  alla  corte  con  honorala  compagnia.  H  duca  di  Sa- 
voja aveva  seco  quattrocento  gentiluomini  benissimo  vestiti 
e  gionli  alla  corte  andarono  a  visita  di  S.  M.  Cristianissima 
e  poi  della  regina  che  era  in  una  camera  con  la  reginetta 
di  Filippo  (3),  quella  di  Scozia  (Maria  Stuarda)  moglie  del 
Delfino  e  con  madama  Margarita  sorella  del  re.  Quivi  fatte 
le  debile  accoglienze,  il  cardiual  di  Lorena  fece  le  parole 

(1)  II.  Marlin,  Bitt.  de  Frane». 

(2)  Cronaca  Lippomano  CCXIII,  ci.  VII  it.  alla  Marciana 

(3)  Elisabetta  avea  tredici  anni. 
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del  matrimonio  ed  il  duca  d'Ai  va  per  nome  del  re  Filippo 
porse  la  mano  alla  primogenita  di  S.  M.  Cristianissima,  e. 
benché  avesse  licenza  dal  re  Filippo  di  dare  alla  sposa  il 
bascio  primo  del  sponsali tio,  non  volse  però  farlo  per  one- 
stà, riservandolo  a  S.  M.  Cattolica.  Il  duca  di  Savoja  toccò 
la  mano  alla  sposa.  La  sera  poi  il  duca  d' A  Iva  volse  consu- 
mare il  matrimonio  con  la  sposa  del  re  Filippo  per  nome 
del  suo  re  e  fu  fatto  in  questo  modo.  Andò  la  regina  nel 
letto  e  dopo  lei  entrò  il  re  suo  padre  con  molte  torcie  ac- 
cese in  compagnia  del  duca  d'Ai  va,  el  qual  duca  havendo 
uno  de1  piedi  scalzato  e  nudo,  levata  dall'uri  canto  la  coper- 
ta,^! letto  della  regina  e  postovi  sotto  il  piede,  lo  spinse  tan- 
to innanzi  che  toccò  la  carne  nuda  della  regina  ed  in  que- 
sto modo  in  nome  del  suo  re  Filippo  s'intese  aver  consu- 
mato il  matrimonio  per  via  di  terza  persona,  il  che  non 
s'era  più  inteso  per  innanzi  da  alcuno  ». 
il  „  Poco  dopo  la  pace  di  Cateau-Canibresis  morì  papa 
Paolo  IV,  il  18  agosto  1559.  Stretto  dalle  armi  di  Spagna, 
non  potendo  sperare  soccorsi  nò  da  Francia,  nò  da  Vene- 
zia, ayea  dovuto  anch' egli  En  dal  1557  piegare  alla  pace  e 
l'ottenne  a  buoni  palli  colla  restituzione  di  tulte  le  sue  terre 
e  con  un  allo  di  sommissione  che  il  duca  d'Alba  gli  fece  in 
Roma,  in  nome  del  re  suo  signore  (14  settembre  1557  ). 
Laonde  dalle  cose  della  politica  volgendo  allora  il  suo  pen- 
siero alle  cose  della  religione  e  dell' ammiuistrazione  inter- 
ua,  pensò  di  rinvigorire  quella  colla  severità  dell'  inquisi- 
zione, di  rimediare  agli  abusi  di  questa  col  cacciare  i  catti- 
vi ministri,  e  prima  di  tutti  i  nipoti,  ma  col  solito  suo  im- 
peto che  anche  le  ottime  intenzioni  faceva  in  lui  volgere  a 
male.  Raccolta  una  congregazione  de' cardinali,  parlò  in 
quella  con  molla  alterazione,  dicendo  (l)  «  che  tutti  erano 
cattivi  ministri,  perchè  intendeva  che  di  fuori  molle  cose  si 
(l)  Lippomano  Cron.  (XXIII  genn.  1558,  p.  17$. 
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facevano,  senza  ch'egli  ne  sapesse,  e  die  sebbene  avesse 
ordinalo  l'udienza  pubblica,  scopriva  che  dai  ministri  era  In- 
terdetta Teutrala  ad  ognuno  c  concessa  solamente  a  chi  loro 
piaceva.  »  Poi  voltatosi  verso  il  governatore  disse:  «  A  voi 
tocca  questo  carico  di  farci  sapere  lutto  quello  che  si  fa  di 
fuori,  poiché  noi  che  siamo  fra  questi  muri  rinchiusi,  il  più 
delle  volle  uoo  possiamo  sapere  quello  che  si  fa  se  non  ei 
vien  riferito.  Sino  dal  principio  del  noslro  pontificalo,  vo- 
levamo ordinare  che  fosse  folta  una  cassella  serrala  e  fosse 
posta  io  pubblico,  nella  quale  ognuno  potesse  metter  ogni 
sorta  di  scrittura  per  potersi  aggravare  e  dolere  senza  ris- 
petto d'ogni  oltraggio  e  danno  che  gli  venisse  fatto;  ma 
ci  fu  dissuasa  con  dire  molli  trisli  formeriano  scrinare  e 
querela  contra  buoni,  il  che  saria  stalo  causa  di  mòlli  scan- 
dali, ma  che  ora  intendeva  che  non  erano  uditi  li  poveri 
né  introdotti  all'udienza,  e  che  molle  cose  si  facevano  che 
non  slavano  bene.  Per  il  che  se  non  si  mutava  stile,  Radi- 
cava che  saria  forza  metter  la  cassella  in  pubblicò  a  ciò 
ognuno  polesse  senza  rispello  domandar  giustizia,  **Re 
se  lo  facevano  irare  faria  come  Pietro  di  Anania.  E  parlò 
con  tanta  veemenza  e  alterazione  che  non  ardi  alcuno  di 
aprir  bocca.  » 

E  parlando  de'nepoti,  disse  (I)  «  che  se  alla  vita  di  pa- 
pa Paolo  IH  tanto  celebre  per  li  suoi  falli  e  gesli  magnani- 
mi si  avesse  levato  il  velo  dagli  occhi  suoi  delti  propri  ne- 
poti  che  Io  trattennero  sempre,  come  quelli  di  Sua  Santità 
fin  qui  avevano  fallo,  non  avrebbe  veduto  in  vita  sua  la 
morte  dolorosa  di  Pier  Alvise  duca  di  Parma  c  Piacenza 
suo  figliuolo,  nè  poi  avrebbe  finito  sì  gloriosa  vita  con 
morte  così  infame,  morendo  disperato  come  fece  per  cagion 
delli  nepoli  suoi.  » 

...  •    ■  t 

(1)  Ibid.  p.  isr. 
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K  poco  prima  ancora  della  sua  morte,  Paolo  IV  per 
effetto  della  slessa  impetuosa  sua  indole,  finiva  di  perdere  af- 
fatto alla  sedia  apostolica  il  regno  d' Inghilterra,  rispon- 
dendo alteramente  air  annunzio  che  gli  dava  la  nuova  re- 
gina Elisabetta  del  suo  innalzamento  al  trono  e  del  suo 
proponimento  di  non  far  violenza  alle  coscienze.  Egli  in- 
vece pretendendo  in  risposta  esser  quel  regno  un  feudo 
di  santa  Chiesa,  si  dichiarò  in  favore  di  Maria  Stuarda,  e  il 
Parlamento,  a  conservazione  non  solo  della  libertà  religiosa 
ma  più  ancora  della  politica  indipendenza,  stanziò  allora 
il  famoso  giuramento  di  supremazia  cioè  di  riconoscere  nel 
sovrano  d'Inghilterra  il  capo  temporale  e  della  chiesa  in- 
sieme, allo  che  pel  corso  di  ben  tre  secoli  formò  in  quel 
paese  io  stretto  legame  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fu  il  più 
forte  cemento  della  stretta  unità  inglese  e  non  cedette  se 
non  a1  nostri  giorni  al  progredire  del  principio  della  libertà 
religiosa  (febbraio  —  aprile  4559). 

Altre  brighe  si  era  attirato  Paolo  IV  anche  col  re  dei 
Romani  Ferdinando,  e  poco  mancò  non  ne  derivassero  pes- 
sime conseguenze.  Quando  quegli  mandò  a  Roma  Martino 
Gusmano  ad  annunziare  la  sua  elevazione  all'  impero,  ri- 
cusò riconoscere  che  quella  dignità  fossegli  stata  legittima- 
mente trasferita  per  la  cessione  di  Carlo  V,  e  diceva  che  dal 
papa  avea  a  chiedersene  l'approvazione  e  nullo  essere  ogni 
altra  elezione  senza  questa  ;  in  somma  tanti  scompigli  met- 
teva al  di  fuori,  tanto  infuriava  coli' Inquisizione  al  di  den- 
tro che  al  popolo  parve  di  respirare  il  dì  della  sua  morte 
(  18  agosto  1559  )  e  si  permise  ludibrii  contro  la  sua  per- 
sona ed  eccessi  (t).  Le  cose  finalmente  tornarono  a  quiete  c 
il  conclave  ridottosi  il  5  settembre,  elesse  nella  notte  del  25 
dicembre  il  cardinale  Gianangelo  de'  Medici,  milanese,  uomo 
d'indole  pacifica  che  prese  il  nome  di  Pio  IV. 

(1)  Vedi  tra  altri  Muratori  Annali. 
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In  mezzo  a  tante  confusioni  d'Europa  non  quietavano 
i  Turchi  e  l' Ungheria  continuava  ad  essere  campo  alle  loro 
armi.  Alla  notizia  di  grandi  apparecchi  marittimi  ai  allar- 
mava anche  la  Repubblica.  Già  affligge  vaia  in  queir  anno 

4558  grande  carestia  che  si  fece  sentire  per  tutta  Italia,  si 
aggiunsero  malattie  petecchiali  e  inondazioni  di  fiumi,  ed  ora 
eziandio  i  timori  di  guerra.  E  avendo  mandato  a  provvedere 
prima  di  tutto  Cipro  come  isola  la  più  esposta,  e  alla  quale 
sapevasi  da  lungo  tempo  i  Turchi  aver  volto  l'occhio,  il  ba- 
scià  fatto  a  sè  venire  il  bailo  così  gli  disse  (I):  «  Noti  sai  tu 
bene  che  quando  il  Signore  vorrà  far  l'impresa  di  Cipro,  li 
suoi  signori  non  lo  potranno  difendere,  perchè  ad  un  tratto 
manderà  dalla  Caramania  vicina  a  quel  regno  tante  genti 
come  le  stelle  in  cielo,  che  ad  un  tratto  lo  deprederanno 
tutto  e  se  li  suoi  signori  lo  volessero  difendere  con  un'  ar- 
mata di  cento,  cencinquanta  ovvero  dugento  galee  e  noi 
nuderemo  con  la  medesima  armala  et  piglieremo  Cataro, 
Zara  e  nuderemo  lino  a  Venezia.  »  Cercò  il  bailo  Antonio 
Barbarigo  di  quietare  il  bascià,  e  la  flotta  turca  lasciando 
stare  per  allora  la  Repubblica,  si  contentò  a  dare  il  guasto 
alle  coste  di  Napoli.  Ma  quelle  flotte  veneziane  e  turche  che 
continuamente  scorrevano  i  mari  era  impossibile  evitassero 
sempre  gli  scontri.  Laonde  poco  mancò  non  si  venisse  ad 
aperta  guerra  per  la  caccia  data  da  Pandolfo  Contarini  ad 
alcune  barche  piratiche  fin  sotto  le  mura  di  Durazzo.  Fu  il 
Contarini  richiamato,  entrò  in  Venezia,  applaudito  dal  pò- 
polo,  lodato  tacitamente  dallo  slesso  Senato,  ma  per  sod- 
disfazione del  sultano  fu  condannalo  a  qualche  tempo  di  car- 
cere, mentre  il  bailo  Mariu  Cavalli  si  sforzava  di  giustificare 
verso  la  Porta  auel  fallo  mostrando  i  erravi  torti  desìi  nbi- 
tanti  di  Durazzo  che  da^  ano  rico\  ero  ai  pirati,  e  il  sultano  an* 

(1)  Cod  DCCCX  alla  Marciana. 
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gustialo  allora  dalle  guerra  Ira  i  proprii  figli,  lenevasi  pago 
di  mille  ducati  pel  ristanno  delle  mura  di  quella  città  bom- 
bardata dal  Contarmi. 

Io  tal  condizione  correvano  le  cose,  quando  in  quel- 

l'anno  4559,  vennero  a  morire,  oltre  a  papa  Paolo  IV,  il  re 
di  Francia  Enrico  II,  per  una  scheggia  entratagli  in  un  oc- 
chio torneando  col  signor  di  Mongommery,  e  il  doge  Lo- 
renzo Priuli  in  età  di  settanta  anni,  uomo  savio,  di  buona 
ed  onesta  vita  e  laudevoli  costumi,  dopo  due  anni  e  mezzo 
di  governo,  con  dispiacere  generale  di  tutta  la  città  (1). 

Al  doge  Loreuzo  Priuli  fu  dato  successore,  il  primo  p^jjj^™* 
settembre  4559  il  fratello  Girolamo  e  acerbo  dissapore  lxwmu 
avvenne  fin  da  principio  con  papa  Pio  IV.  Avea  egli  elei-  4559* 
to  l'ambasciatore  veneto  a  Roma,  Marc' Antonio  Da  Mula, 
al  vescovato  di  Verona,  e  ciò  era  coutro  alle  istituzioni  ve- 
neziane che  severamente  proibivano  agli  ambasciatori  rice- 
vere alcun  dono  o  grado  da'  principi  a'  quali  erano  manda- 
ti. Ne  fu  fatto  grande  scalpore  a  Venezia  :  dicevasi  violata 
la  maestà  delle  leggi,  allargala  la  briglia  alle  ambizioni, 
convenirsi  mettere  pronto  e  vigoroso  riparo,  nè  doversi 
permettere  che  per  una  colpevole  tolleranza  l'esempio  di- 
venisse funesto.  Laonde  fu  prestamente  spedilo  a  Roma  il 
secretano  Giovanni  Tormenti  con  ordine  di  presentarsi  tosto 
al  pontefice  e  ringraziarlo  delle  sue  buone  disposizioni  verso 
la  Repubblica,  facendogli  però  conoscere  insieme  che  per  le 
patrie  leggi  era  vietato  al  Da  Mula  accettare  il  disegnatogli 
vescovato,  e  dovere  anzi  egli  tosto  restituirsi  in  patria. 
Nulla  valsero  le  proteste  del  Da  Mula  e  del  papa  slesso,  che 
spontanea  era  stata  l'elezione  e  non  punto  da  alcun  maneg- 
gio promossa,  chiedendo  che  perciò  volesse  la  Signoria  al- 
meno lasciare  Taraboscialorc  nel  suo  posto,  al  che,  e  non 

■ 

(I)  Cronaca  Lippomaao  231. 
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senza  gravi  opposizioni,  aitine  acconsenli  la  Repubblica  e  a 
vescovo  di  Verona^ fu  nominalo  Girolamo  Trevisano.  Altre 
dispiacente  insorsero  quando  poco  dopoll  papa  voMe  elegr 
gore  il  Da  M  a  U  al  cardioalato,  del  qital  a  wen  i  nien  io  fu  a 
Venezia  proibita  qualunque  dimostrazione  di  gioia,  fino  r 
vietate  ai  parenti  di  vestire  per  questo  fatto  la  toga  purpn- 
rea  di  seta,  detta  ducale,  come  soleasi,  nelle  occasioni  di 
solenni!  à  (4).  s  •     ■      *•«»*•«  *  «  * 

»  ■  Sètto  il  fiUOvo  doge  Girolamo  Priuli,  non  fu  alterato 
il  sistema  dì  pace,  ormai  adottalo  dalla  Repubblica,  solo  pre- 
murosa di  mantenersi  in  buon  accordo  con  tutti  gli  albi 
Stati,  i/auibasciator  Giovanni  Michiel  hi  Francia  era' stai* 
incaricato  di  presentare  al  nuovo  re  Francesco  H,  giovane 
di  sedici  anni,  le  condoglianze  per  la  inopioata  morte  del 
padre,  e  di  assicurarlo  dell'inalterabile  fede  ed  amicizia  del 
veneziano  governo.  L'ambasciatore,  dopo  fatti  i  suoi  ufBzìi 
col  re,  dal  quale  fu  assai  amorevolmente  accolto,  andò  a  tro- 
vare anche  la  regina  (Caterina  de' Medici)  «  la  quale  era>  cosi 
scrive  il  Michiel,  in  uua  camera  tutta  razata  di  nerò,  cosà 
le  mura  come  il  pavimento,  nella  quel  camera  non  si  vede» 
va  lume  di  giorno,  ma  soltanto  due  candele  ardevano  sopra 
un  aitare  fornito  di  nero  ed  un  letto  simile.  Quivi  ora  la 
regina  vecchia  vestita  di  negro  con  una  lunga  coda  che  an- 
dava io  terra,  con  Un  bavero  di  esso  manto,  foderato  »d'  e*- 
aiellmh  Seguiva  dopo  la  regina  di  Scozia,  moglie  del  nuovo 
re,  vestita  di  bianco,  che  cosi  usano  portar  per  corrotto. 

*,.  (I)  "28  Agosto  1 50 1  uffici  del  nttu/to  pirohe  la  Signoria  si  JTCOOCilU 
col  da  Mula  protestando  ebe  questi  non  ebbe  alcuni  parte  io  quanto  ac- 
cadde. Rispose  il  doge  che  qùauto  era  sialo  fallo  contro  il  Cardinale  da 
Mula  era  •  per  l'osservanza  delle  leggi  et  ofdinl  nostri  e  per  non  mettere 
confusione  nel  nostro  governo  e  U4yn  aU^o,webae,^l^ae  j^n  iinpos- 
sibile  perchè  siamo  in  ropubJica  e  doverne  con wr varo  U.iogHt  et  ordini 
nostri.  «  Esposi*.  Pfipcipi  pag.  41  allochivi©. 
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Dopo  questa  era  tntd.  Margarita  soreHa  del  morto  re  e 
moglie  del  duca  di  Savoja,  dopo  la  quale  erano  le  figliuole 

di  esso  re  morto,  cioè  la  regina  di  Spagna  moglie  di  Filip- 
po e  la  moglie  del  duca  di  Lorena,  dopo  le  quali  vien  un'al- 
tra loro  sorella,  piccola  donzella,  nominata  Margarita,  le 
quali  tutte  erano  vestite  di  bianco  et  ivi  stanano  fino  a  che 
passassero  li  quaranta  giorni  deir  esequie  del  re  morto.  4 
tutte  queste  fece  l'oratore  le  cerimonie  del  dolersi,  al  quale 
fu  dalla  regina  vecchia  risposto  con  una  voce  si  sommessa  e 
bassa  che  non  potè  esser  intesa  da  alcuno  per  studio  gran* 
de  che  mettessero  per  intenderla,  impedendo  anco  questo 
alcuni  veli  neri  che  ella  teueva  in  testa  che  le  coprivauo 
tutta  la  faccia  ed  il  petto  »  (4). 

Il  nuovo  re  che  assumeva  il  governo  di  Francia  in 
tempi  cosi  pericolosi  com'erano  quelli,  essendo  il  regno 
profondamente  agitalo  dai  dissidii  e  dalle  guerre  di  religio- 
ne per  causa  dei  riformati,  colà  detti  Ugonotti,  e  dalle  am- 
bizioni della  regina  madre  da  una  parte,  da  quelle  dei  Gui- 
sa dall'altra,  era  debole,  infermiccio,  schiavo  della  madre  e 
della  moglie,  la  celebre  Maria  Stuarda.  Il  suo  regno  di  ap- 
pena un  anno  (  morì  il  5  dicembre  1560)  non  va  distinto 
se  non  pel  furore  posto  nel  perseguitare  gli  Ugonotti,  che 
si  facevano  morire  colla  più  atroce  barbarie,  spettatori  il 
re  e  le  dame  dalle  finestre  (2).  E  con  tale  educazione^  con 
siffatti  spettacoli  venivano  allevati  altresì  i  due  fratelli  Car- 
lo IX  ed  Enrico  III,  che  l'un  dopo  l'altro  doveano  succe- 
dergli, e  si  preparavano  quelle  lunghe  guerre  civili  e  quel- 
le stragi  che  infamar  dovevano  il  loro  regno. 

Già  il  1.°  febbraio  1560  tenevano  gli  Ugonotti  (3), 

31  o'tdùup.iì!  »mu.  Acuite  odda  ooo  Jiieup  xto  obacJa&JOiq  di) Jf  jt£  ivV 
éfèfrifti<7  'M  Tvuac»?  oi)fl  óJ*Je  «19  olutòv  arfà  *.ao6*U  af.ont\B  .hllfcio 

(1)  Cronaca  Llppomano,  p.  894. 

(3)  Henry  Martin,  Hittoire  de  Frane*. 

(3)  H.  Marlin  ne  fa  derifare  il  nome  dalia  voce  tedeice  Biògena- 
»#n  chiamando*,  corneamente  tignot  i  riformali  ginevrini  quando  ai  al- 
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un'assemblea  secrela  a  Nantes  sotto  la  presidenza  d'un 
gentiluomo  avventuriere  di  nome  la  Renaudie,  nella  quale 
protestando  di  non  voler  attentar  nulla  nè  contro  la  per- 
sona del  re,  nè  contro  la  sua  famiglia  o  lo  slato  del  regno, 
dichiaravano  voler  volgere  ogni  loro  sforzo  soltanto  ad  ab- 
battere lo  smodato  potere  dei  Guisa  e  salvare  la  Riforma. 
Giurarono  tutti  gli  assistenti  al  Renaudie  come  a  luogote- 
nente del  capitano  che  dirigeva  di  nascosto  tutte  queste 
mosse  e  che  era  il  principe  di  Conile  ;  fu  nominato  un  con- 
siglio di  guerra,  e  stabilito  che  buon  numero  di  persone 
non  sospette  e  senz'armi  si  riunissero  a  Blois  ove  allora 
trovavasi  il  re,  per  presentargli  una  supplica  in  favore  del 
culto  riformato,  mentre  intanto  cinquecento  gentiluomini  a 
cavallo  e  mille  soldati  a  piedi  giungerebbero  alle  porte  che 
sarebbero  loro  aperte  da' compagni;  il  capitano  muto,  co- 
me chiamavano  il  Condè,  sarebhesi  allora  posto  alla  loro 
testa  e  impadronitisi  del  duca  di  Guisa  e  del  cardinal  di  Lo- 
rena, suo  fratello,  avrebbero  fatto  giustizia,  e  data  nuova 
forma  al  governo. 

Ma  il  diseguo  fallì,  essendo  stali  i  Guisa  avvertiti  da 
Filippo  II  di  Spagna  del  pericolo  che  li  minacciava  e  le  genti 
del  Renaudie  furono  assalite  e  disperse,  molti  finirono 
sul  patibolo.  Renaudie  stesso  fu  morto  d'un'archibugiata.  li 
potere  dei  Guisa  crebbe  più  che  mai  e  la  loro  vendetta  non 
conobbe  più  limite;  però  il  partito  protestante  non  ne  fu 
domalo  e,  come  al  solito,  sorgeva  più  vigoroso  dalle  perse- 
cuzioni. 

Intanto  dopo  un  regnò  di  soli  diciassette  mesi,  moriva 
re  Francesco  II  senza  figli  e  succedevagli  il  fratello  Carlo 
IX  (5  dicembro  1560).  «  Il  re  è  giovanetto,  così  scriveva 

learono  ad  una  parie  della  confederazione  elvetica  per  sottrarsi  al  giogo 
del  duca  di  Savoja. 
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fambascialor  veneto  Michele  Suriano  (1),  senza  esperien- 
za e  senza  autorità,  il  Consiglio  pieno  <li  disordini,  la  su- 
prema autorità  in  mano  della  regina  madre  (Caterina  de" 
Medici  )  che  è  donna,  e  sebbene  savia,  però  timida  e  irre- 
soluta, ed  il  re  di  Navarro  principe  certo  nobile  e  grazioso, 
ma  poco  costante  e  poco  esercitato  nel  governo  ;  il  popolo 
in  disordine  e  in  divisione  manifesta  e  pieno  di  sediziosi  et 
insolenti  che  sotto  pretesto  di  religione  hanno  disturbato 
la  quiete  universale,  corrotti  i  costumi  e  ordini  consueti  di 
vivere  e  guasta  la  disciplina,  oppressa  la  giustizia,  violato 
i  magistrali  e  finalmente  messa  in  dubbio  I» autorità  del  re 
e  la  salute  di  tutti,  e  chi  vuole  comparare  lo  stalo  presente 
del  regno  a  quello  dei  tempi  passati,  che  solca  essere  tanto 
formidabile  ai  maggiori  re  ci  imperatori  del  mondo,  lo  tro- 
va tanto  debole  e  tanto  infermo  che  non  ha  niuna  parte  in 
sè  che  sia  sana.  »  Il  Comic,  che  alla  morie  dì  Francesco  II, 
Irovavasi  prigione  e  in  pericolo  perfino  della  pena  capitale, 
fu  liberato;  Antonio  di  Borbone  re  di  Navarra  pervenne  alla 
reggenza  insieme  con  Cateriua  ,  e  il  dicembre  1560  fu 
aperta  l'assemblea  generale  degli  Stali,  la  quale  col  suo 
decreto  ti  luglio  4ÒGI  condannai  i  colpevoli  d'eresia 
soltanto  al  bando,  e  cercava,  sebbene  invano,  di  provvedere 
al  tranquillo  vivere  dei  ciltadini  ;  il  principe  di  Condè  fu  di- 
chiaralo innocente  ;  un  colloquio  fu  tenuto  a  Poissy  fra  teo- 
logi cattolici  e  protestanti,  il  quale,  com'era  a  prevedere, 
non  condusse  ad  alcun  risultamelo,  e  le  stragi  e  le  più 
crudeli  atrocità  contro  gli  Ugonotti  ricominciarono. 

Altro  rimedio  cercava  contro  la  diffusione  dell'eresia, 
papa  Pio  IV,  adoperandosi  a  dare  stabile  forma  alla  disci- 
plina della  Chiesa  col  riaprire  il  concilio  di  Trento,  a  ciò 
eccitato  anche  dall'  imperatore  e  con  soddisfazione  della 

(1)  Cod.  D<XCLXXXIII?  ci  VII.  alla  Marciana. 
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Repubblica  la  quale  scriveva  al  suo  ambasciatore  a  Roma, 
mollo  piacerle  che  sua  Beatitudine  fio  dal  principio  del  suo 
pontificalo  volgesse  l' animo  alla  santa  opera  di  levare  col 
mezzo  d'un  Concilio  le  tante  confusioni  e  i  disturbi  ch'erano 
in  molte  parti  della  Cristianità  per  causa  di  religione  (4),  ma 
avverti  vaio  che  se  gli  fosse  fatto  cenno  del  disegno  di  racco- 
glier il  Concilio  a  Vicenza  od  altra  città  dello  Stato  veneto 
cercasse  destramente  di  distoglierne  Sua  Santi  là,  siccome  cosa 
che  potrebbe  destare  sospetti  nel  Turco  che  la  Repubblica 
sotto  pretesto  di  religione  altro  macchinasse,  derivandone 
quindi  pericolo  al  gran  numero  di  sudditi  veneziani,  i  quali 
per  oggetti  di  commercio  nelle  terre  turche  si  trovavano,  e 
allo  Stato  in  generale  che  con  quelle  per  sì  lungo  tratto  di 
terra  e  di  mare  .confinava  (2).  Nelle  cose  poi  di  Francia  lo- 
dava il  Senato  la  mitezza  del  papa  e  i  suoi  sforzi  di  rimediarvi 
col  mezzo  appunto  del  Concilio,  osservando  che  l'esperien- 
za delle  cose  passate  chiaramente  avea  dimostrato  e  com- 
provavalo  la  ragione,  che  i  popoli  in  fatto  di  religione  vo- 
gliono essere  tratti  dalle  ragioni  e  con  destrezza  e  non 
forzati  colle  armi  (3).  Stabilito  adunque  definitivamente  dì 
riaprirsi  il  Concilio  a  Trento,  la  Repubblica  vi  nominò  suoi 
ambasciatori  Nicolò  Da  Ponte  e  Matteo  Dandolo  (4).  Ma  fin 
dal  principio  insorse  disputa  coll'ambasciatore  di  Baviera 
per  la  precedenza  che  l'oratore  Nicolò  da  Ponte  volle  fer- 
mamente sostenere  per  la  Repubblica  come  più  grande 
per  territorio  e  più  meritevole  per  tanti  benefici i  recati 
alla  cristianità  (5) ;  poi,  cominciale  le  sessioni,  il  Senato 
non  lasciava  d'essere  informato  esattamente  di  tutto  quanto 

(1)  2  Marzo  1560,  Cod.  MDCLVII,  ci.  VII. 

(2)  Ib.  8  giugno. 

(3)  23  Agosto  1561. 

(4)  30  Seti.  file*,  degli  ambasciatori  in  Secreta  p.  85  e  loro  rommu- 
tione  9  aprile  e  mandato  11  aprile  1562,  Cod.  MDCLVU. 

(5)  Leti,  del  Senato  12  aprile  1562  Secreta,  p.  12. 
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succedeva  ;  adopra  vasi  a  tener  fermo  il  papa  nei  pensieri 
di  pace  allontanando  ogni  occasione  che  potesse  dar  mo- 
tivo ai  prìncipi  o  ai  popoli  di  riprendere  le  armi  (4),  a  to- 
gliere i  dispareri  insorti  nei  Concilio  (2),  a  sventare  eerti 
maneggi  per  cambiare  la  forma  dell'elezione  del  pontefice 
introdotti  da  oltramontani  colla  idea  forse  di  levare  il  pa- 
pato all'  Italia  (3),  ma  insisteva  in  pari  tempo  che  le  mate* 
rie  nel  Concilio  fossero  trattate  liberamente  e  vi  si  operasse 
ona  buona  e  general  riforma  per  modo  di  togliere  oce* 
sion e  agli  eretici  di  sparlare  della  religione  cattolica  (4).  Ge- 
loso iusieme  della  conservazione  de' diritti  e  delle  giuris- 
dizioni delta  Repubblica,  scriveva  a' suoi  ambasciatori  : 
«  Noi  veduta  la  continentia  sua  (  del  capitolo  35  )  della 
copia  che  ne  mandaste  ultimamente,  ritroviamo  in  diverse 
cose  esser  fatto  special  pregiuditio  air  autorità,  giurisdizio- 
ne, privilegi  et  antiche  consuetudini  nostre,  et  conoscerne 
particolarmente  che  l'assicurar  i  preti  non  esser  in  alcuna 
causa  sottoposti  al  giudicio  derisici,  sarebbe  un  dar  loro 
fomento  a  mal  operare,  un  far  nascere  inconvenienti  e  scan- 
dali anco  nelle  cose  di  Stato  et  metter  confusione  ne  Ili  or- 
dio!  della  nostra  Repubblica  con  diminuir  grandemente  hi 
nostra  autorità  (5).  »  E  raccomandava  loro  di  tutelare  con 
tutta  efficacia  gl'interessi  della  Repubblica,  onde  solo  a 
questa  condizione,  avutane  parola  dal  papa  (6),  fu  accettato 
il  Concilio  e  scrivendone,  allorché  fu  chioso,  lettere  di  con- 
gratulazione al  Pontefice  (7),  ordinò  nello  Stato  veneto  la 
pubblicazione  della  bolla  Tridentina  e  ne  ingiunse  ai  ret- 

ìtiifUV       :    j-  ;ì--4       .•.  ;-o  Min.  aitali  -.Off 

(1)  90  Giugno  Cod.  MDCLVII. 

(2)  Ib.  primo  giugno. 
(3>  24  Selt.  ib. 

(4)  3  Aprile  1563  ib. 

(6)  Secreta  Lettere  7  agosto,  M  e  10  ottobre  1562. 
(8)  Cod.  MDCLVII,  in  fine. 

(7)  11,  Die.  1563,  ib.  ?    i8  i 
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tori  l'osservanza  (1).  Il  6  di  ottobre  poi  ne  fu  fatto  for- 
male decreto,  e  il  Pontefice  riconoscente  allo  zelo  mo- 
strato dalla  Repubblica  nel  sostenere  1'  autorità  papale,  le 
fece  dono  del  palazzo  di  s.  Marco  in  Roma,  accompagnando 
il  dono  con  lettere,  nelle  quali  molto  esaltava  la  pietà,  la 
religione,  i  distinti  meriti  de  Veneziani  verso  la  Sede  Apo- 
stolica (2). 

Siffatta  devozione  dimostrata  dalla  Repubblica  alla 
Santa  Sede  e  al  Concilio  di  Trento,  le  mire  del  duca  Filiber- 
to  di  Savoja  sopra  Ginevra,  lo  stato  delle  cose  dei  Riformati 
in  Francia  allarmavano  i  Grigioni  che  per  motivi  di  traffico 
dimoravano  in  Venezia,  e  il  loro  governo  ne  scriveva  al 
Senato,  il  quale  come  al  solito,  non  dimenticando  per  la  re- 
ligione la  tolleranza  che  avrebbe  ad  esserne  uno  dei  primi 
precelti,  rispondeva  riassicurandoli,  che  i  Grigioni  potreb- 
bero come  per  lo  innanzi  liberamente  (radicare  negli  Stati 
della  Repubblica  senza  essere  molestati  dall' inquisizione, 
come  già  n'erano  stali  assicurati  nel  4557,  sempre  che  fos- 
sero vissuti  modestamente  e  senza  dare  scandalo  (3). 

Cosi  mentre  da  per  tutto  altrove  infieriva  1  inquisizio- 
ne e  perivano  a  migiiaia  e  inutilmente  le  villime  pei  roghi, 
per  le  mannaie  e  per  atrocissima  guerra,  negli  Stali  veneti 
vivevano  tranquillamente  Puna  vicina  all'altra  le  varie  cre- 
denze senza  che  perciò  la  Repubblica  fosse  meno  cattolica,  e 
il  rettore  di  Bergamo  Alvise  Priuli  nel  1593  scriveva:  «  non 
esservi  in  quel  territorio  eretici,  ad  onta  de' molli  mercanti 
tedeschi  che  vi  abitano,  che  però  vivono  senza  scandalo,  e 
ad  onta  della  frequente  pratica  dei  Bergamaschi  nella  Val- 
tellina; e  ciò  perchè  quei  fedelissimi  sudditi  impiegati  nelli 

(t)  22  Lug.  1564  ib.  e  Secreta  p.  113. 

(2)  Andrea  Morosioi,  St.  della  Rep.  venetiana. 

(3)  Secreta  26  agosto  1504. 

(4)  Sua  relaiione  all'  Archivio 
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negozi i  c  traffichi  loro,  sono  lontanissimi  dall'ozio  dal  quale 
infine  derivano  tutti  questi  mali.  » 

Ma  se  con  tanta  devozione  c  solennità  fu  accettata  dal- 
la Repubblica  la  Bolla  del  Concilio  di  Trento,  non  avvenne 
Io  slesso  di  quella  denominala  iti  Coma  Domini  pubblicala 
nel  giovedì  santo  del  1569  da  papa  Pio  V,  succeduto  da  due 
anni  sulla  sedia  pontificale  a  Pio  IV.  Già  baie  domenicano  ed 
inquisitore  del  sanlo  officio  a  Venezia,  portava  a  questa  ani- 
mo avverso,  pel  poco  appoggio  avuto  nell'amministrazione 
del  suo  uflicio  (1);  e  perciò,  o  mosso  lors  anco  dall'austerità 
de' suoi  principii,  avea  rifiutalo  d'accettare  come  oratore 
venulo  a  congratularsi  della  sua  esaltazione  Nicolò  da  Ponte, 
dotto  e  lacondo  cavaliere,  avendolo  per  poco  cattolico  (2), 
e  negalo  le  decime  ordinarie  del  clero,  sempre  concesse  dai 
suoi  predecessori.  Buon  pontefice  era,  zelante  della  riforma 
dei  costumi,  ma  mollo  alto  sentendo  del  suo  grado,  volea 
sostenere  una  superiorità  sui  principi  temporali,  ed  entra- 
re nelle  loro  giurisdizioni.  Per  la  suddella  Bolla  infatti  in- 
tendeva toglier  loro  tra  altre  cose  il  diritto  di  mettere  im- 
poste, e  ogni  ingerenza  nelle  materie  concernenti  gli  eccle- 
siastici (3).  Si  levò  allora  opposizione  generale;  Francia, 
Spagna,  imperatore,  ed  altri  principi  ne  proibirono  la  pub- 
blicazione; la  Repubblica  vietò  rigorosamente  il  tenerne 
parola,  incaricò  il  suo  oratore  a  Roma  Paolo  Tiepolo  e  il 
cardinal  GriUMUii  di  farne  al  papa  umili  ma  ferme  rimo- 
stranze, passava  d'accordo  cogli  altri  sovrani,  e  cosi  nuovi 
scompigli  minacciavano  sorgere  nella  Cristianità  mentre 
pur  ardeva  ancora  la  guerra  in  Francia  contro  gli  Ugonotti, 
e  Filippo  II  avea  a  sbracciarsi  per  sopprimere  l'eresia  nei 

(1)  Cronaca  Lippomano. 

(2)  Ibid. 

(3)  Item  exeommunicamus  et  analhematizamus  omnei,  qui  in  ter- 
ni suis  nova  pedagia,  seu  gabella»  imponunt,  otl  prohibita  exigunt. 
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Paesi  Bassi,  e  il  protestantismo  regnava  in  gran  parie  di 
Germania,  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia. 

Il  29  settembre  4568  arrivava  in  Roma  un  nuovo  am- 
basciatore., Michele  Sudano,  ed  era  dal  papa  benevolmente 
accolto,  furono  continuate  le  trattative,  ma  con  poca  spe- 
ranza di  accordo,  insistendo  il  papa  sulla  pubblicazione  del- 
la Bolla,  la  Signoria  nel  rifiuto.  Cercava  quegli  di  addolcir- 
la, diceva  esser  disposto  a  fare  in  favor  suo  tutte  quelle 
maggiori  concessioni  che  potesse;  ed  il  Suriano  scriveva  il 
47  luglio  1569  (i)  «  avergli  detto  Sua  Santità,  che  quella 
eccellentissima  Repubblica  era  lo  splendore  e  la  gloria  d'I- 
talia e  della  Cristianità,  e  che  sapeva  molto  bene  eh'  essa  è 
libera  e  che  non  ha  alcun  superiore  nelle  cose  temporali; 
che  Sua  Santità  aveagli  quindi  dichiarato  non  aver  mai 
pensato  di  pregiudicare  alla  libertà  nè  all'autorità  nè  alla 
dignità  sua  perchè  non  solamente  non  avea  in  animo  di 
farle  mai  alcun  dispiacere  nè  danno,  ma  se  alcuno  volesse 
offenderla  ne  avrebbe  tanto  dispiacere,  quanto  se  Sua  San- 
tità medesima  fusse  offesa  nelle  cose  sue  più  care.  »  E  dimo- 
strandogli foratore  che  pure  quella  Bolla  avea  dato  motivo 
ad  alcuni  disordini  per  parte  dei  confessori  al  tempo  della 
Pasqua,  soggiungeva  il  papa  molto  dispiacergliene  e  scri- 
vesse pure  a  Venezia  che  egli  non  la  intendeva  così,  e  stes- 
se la  Repubblica  pur  tranquilla  in  questo  proposito.  Altro 
giorno,  riferisce  l'ambasciatore,  disse  il  papa  al  cardinale 
Gambara:  «  ben  sapere  che,  se  non  fosse  il  petto  della  Sere- 
nissima Repubblica  (2),  Italia  sarebbe  già  molto  tempo  io 
preda  degli  oltramontani,  laonde  Sua  Santità  amavala  con 
grandissimo  affetto,  se  ben  essa  mostrasse  non  se  lo  crede- 
re, che  anzi  egli  solo  V  amava,  e  in  prova  di  ciò  voleva 

(1)  Comma mortali  XXI U,  151. 

<»)  Mulinelli,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d' Italia  L  I,  p.  82. 
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farle  sapere  una  cosa  iti  gran  secreto,  che  non  aveva  mai 
più  detto  a  ninno:  che  tutti  gli  attri  principi  dal  maggiore 
fino  al  minore  avcanla  in  odio,  et  ne  dicevano  male,  lo  che 
il  papa  sapeva  per  diversi  offici!  che  si  facevano  con  esso 
lui  da  diversi;  et  che  ogn'uno  se  ne  risentiva  e  dicevano 
tutti  la  Repubblica  non  stimare  niuno,  nè  aver  rispetto  a 
ninno,  nè  cercare  di  gratificarsi  niuno.  Il  cardinale,  se  beh 
restasse  alquanto  sopra  di  sè  per  quest  a  cosa,  tuttavia  per 
non  mostrar  che  fosse  da  farne  gran  conto,  rispose  che  non 
era  da  maravigliarsi  di  questo,  perchè  li  principi  non  ama- 
no Fon  l'altro,  se  non  quanto  importa  il  proprio  vantaggio, 
et  che  gli  Italiani  non  amano  la  Repubblica  veneta  per  in- 
vidia, et  gli  oltramontani  perchè  impedisce  i  loro  disegni 
in  Italia,  et  che  anche  la  Santità  Sua  era  poco  amata  da  ol- 
tramonlaui,  onde  tanto  più  doveva  esser  unita  con  Venezia, 
et  non  lasciarsi  persuader  da  Spagnoli,  nè  da  altri  a  divi- 
dersi da  lei.  Et  seguendo  disse,  che  se  Sua  Santità  venisse 
a  qualche  rottura  col  re  Cattolico,  come  era  da  dubitarsi 
per  dispareri  che  continuavano,  non  avrebbe  niun  aiuto 
fermo,  se  non  quello  della  Repubblica,  onde  non  bisoguava 
esacerbarla,  come  anche  non  era  bene  esacerbare  il  re 
Cattolico  nè  contender  seco  sopra  ogni  cosa,  perchè  era  da 
temere,  che  non  seguisse  qualche  gran  disordine.  »  Il  papa 
rispose  secondo  il  solito,  «  che  non  ha  paura  di  ninno,  per- 
chè sa  che  chi  fa  bene,  et  chi  cerca  la  gloria  di  Dio,  Sua 
Maestà  non  l'abbandona,  et  se  scmo  Christian i  convenimo 
creder  cosi,  et  chi  ha  Dio  per  protettore  non  ha  da  temere 
niun  pericolo.  Et  tornando  poi  sul  proposilo  della  Signo- 
ria di  Venezia  disse  :  che  essendo  lei  catholica  et  per  rispet- 
to della  religione  et  di  Stalo  tanto  unita  con  questa  Santa  * 
Sede  doveria  mostrarsi  più  pronta  a  far  quello  che  si  conve- 
niva nelle  cose  ecclesiastiche,  perchè  più  presto  il  re  di  Spa- 
gna prendesse  esempio  da  lei,  che  ella  lo  avesse  da  prender 
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da  quel  re,  et  che  questo  saria  con  più  sua  dignità,  et  con 
farsi  Sua  Santità  più  obbligata,  et  che  non  doveva  dubitar, 
che  ella  avesse  animo  di  pregiudicar  alla  sua  dignità,  nè 
alla  sua  libera  autorità,  perchè  ella  non  ha  questi  pensieri, 
et  che  la  bolla  in  questo  è  assai  chiara,  et  si  dichiarirà  me- 
glio ancora  se  sarà  bisogno,  ma  sì  ben  ili  far  quello,  che 
tocca  all'officio  suo  per  salute  delle  anime,  et  per  conser- 
vazione della  religione,  e  della  autorità  apostolica,  e  per 
gloria  di  Dio.  E  perchè  il  cardinale  gli  replicò,  che  trattas- 
se eoa  la  Serenità  Vostra  destramente,  e  non  con  via  di 
protesti  ricordandosi  che  ella  è  Repubblica,  et  che  fa  le  de- 
liberazion  sue  con  molta  considerazione,  Sua  Santità  rispo- 
se che  aveva  usata  ógni  destrezza  possibile,  e  aveva  aspet- 
tato tanto  tempo,  che  non  poteva  più  aspettare,  onde  biso- 
gnava, che  la  Serenità  Vostra  si  risolvesse  ...» 

Vennero  però  tempi  in  cui  le  cure  d'una  tremenda 
guerra  che  influir  doveva  profondamente  sui  destini  della 
Repubblica,  fecero  mettere  in  dimenticanza  la  Bolla;  ed  ti 
papa  stesso,  lasciata  ogni  altra  considerazione,  entrava  in 
alleanza  con  Venezia  e  con  Spagna  alla  salvezza  comune. 
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Venezia  sempre  alla  difesa  dei  mari  contro  i  pirati.  —  Cristoforo  Da  Caoa 
le.  -  Vano  assedio  dei  Turchi  contro  Malta.  —  Sono  più  felici  nel- 
la loro  guerra  in  Ungheria.  —  Pietro  Loredano  doge  LXXXIV.  — 
Sospetti  di  mire  dei  Turchi  contro  Cipro  e  provvedimenti.  —  Incen- 
dio dell'  arsenale  di  Venezia.  —  D.  Giuseppe  Nassì  e  sue  avventure.  — 
Pretesti  di  guerra  del  Turco  contro  la  Repubblica.  —  Ciaus  o  nunzio 
del  sultano  a  domandare  r  isola  di  Cipro.  —  Risposta  dei  Collegio.  — 
Discorso  del  nunzio  apostolico.  —  Armamenti.  —  Condizione  di  Cipro. 

—  Morte  del  doge  Pietro  Loredano  ed  elezione  di  Alvise  Mocenigo 
doge  LXXXV.  —  Provvedimenti  per  Cipro.  —  La  Repubblica  si  volge 
ai  principi  d'  Europa  e  fino  allo  czar  di  Russia  ed  al  sofl  di  Persia. 

—  Solo  dal  papa  e  da  Spagna  ottiene  promessa  di  soccorsi.  —  Arresto 
dell'  invialo  turco  Mahmud  come  persona  sospetta.  —  Lo  stendardo 
di  capitano  generale  affidalo  a  Girolamo  Zane.  —  Imprese  di  questo. 

—  Preparamenti  di  difesa  in  Cipro.  —  Sbarco  dei  Turchi  a  Limisso- 
Relazione  datane  da  Nicolò  Dandolo  luogotenente  in  Nicosia.  — 
I  Turchi  assalgono  questa  città.  —  E  dopo  bella  difesa  se  ne  impa- 
droniscono. —  L'armata  veneta  rattenuta  dall'operare  dall'armata  spa 
gnuola.  —  Nuova  lega  di  Spagna,  Papa  e  Venezia  e  palli  di  essa.  — 
D.  Giovanni  d'Austria  ne  è  nominato  generalissimo.  —  Intanto  i 
Turchi  si  avanzano  sotto  a  Famagosta.  —  Memorabile  assedio  di  que- 
sta città.  —  Costretta  ad  arrendersi.  —  Barbarie  dei  vincitori.  —  Il 
difensore  Bragadlno  scorticato.  —  Avvilimento  di  Europa. 


Fra  Veneziani  e  Turchi  non  aveano  mai  in  questo 
frattempo  posato  affatto  le  armi,  e  sebbene  sussistesse  ancora 
la  pace  del  1452,  non  poche  volte  era  stala  violata,  e  navi 
turche  con  approvazione  o  disapprovazione  del  governo, 
non  cessavano  di  molestare  le  terre  e  i  navigli  veneziani. 
Godesti  piccoli  scontri,  codesta  lotta  oscura  e  appena  degna 
della  storia  (la  quale  si  compiace  solo  delle  grandi  battaglie, 
delle  guerre  sostenute  da  numerosi  eserciti  e  formidabili 
armate,  ove  a  migliaia  cadono  le  vittime  per  lo  più  a  sod- 
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disfare  particolari  mire  ilei  governanti,  di  rado  pei  veri 
interessi  dei  popoli  e  della  ci  villa)  formano  pur  tuttavia  la 
gloria  di  Venezia,  che  dal  principio  alla  fine  impiegò  le  sue 
forze  a  combattere  i  pirati,  a  tutela  delle  persone,  delle  ro- 
be, del  commercio.  Cominciò  col  volgere  le  armi  contro  i 
Nareulani,  poi  contro  i  Saraceni,  più  lardi  contro  i  Turchi 
e  gli  Uscocchi;  infine  negli  ultimi  suoi  aneliti  contro  i  pi- 
rati di  Tunisi.  Che  se  anche  Veuczia  non  andò  esente  dalle 
guerre  d'ambizione  e  di  conquista,  di  raro  ne  fu  solo  scopo 
l'allargamento  del  dominio,  mirando  piuttosto  le  conquiste, 
almeno  sul  principio,  ad  assicurare  alla  Repubblica  i  due  e- 
tementi  indispensabili  alla  sua  esistenza,  cioè  la  sicurezza 
del  suo  commercio  nel  Levante  e  la  guarentigia  dalle  conti- 
nue molestie  dei  lirannucci  che  la  circondavano  dalla  parte 
della  terraferma,  e  che  più  volle  le  impedivano  l'approvigio- 
namenlo  dei  viveri.  Tale  origine  ebbero  la  conquista  di  Co- 
stanlinopoli  a' tempi  di  Enrico  Dandolo,  il  possesso  delle 
isole  greche,  le  prime  guerre  in  terra  ferma,  a  cui  forse 
solo  più  tardi  si  frammischiò  T  ambizione  e  ne  fu  amara- 
mente punita  nella  lega  di  Cambrai  e  nelle  triste  vicende 
d'Italia  in  cui  venne  a  trovarsi  involta  e  che  la  trassero 
prima  ad  avvilimento,  poi  a  rovina.  * 

Di  una  di  quelle  guerre  contro  i  pirati  non  taceremo 
però,  perchè  illustrata  da  un  memorando  fatto  di  eroismo 
militare  e  di  filiale  tenerezza. 
i:ìf>2.  Correva  Mustafà  capitano  delle  galee  turche  il  Medi- 
terraneo e  cogl'improvvisi  sbarchi  e  colle  prede  inquietava 
tutta  Italia,  penetrava  nelf  Adriatico,  spingeva  il  terrore 
nella  Dalmazia.  Già  il  capitano  del  golfo  Antonio  Da  Canale 
e  il  sopra-comilo  Gio.  Battista  Bembo  aveano  preso  due  fu- 
sto di  quel  corsaro  e  restituita  la  libertà  ad  oltre  cento  cri- 
stiani che  vi  si  trovavano  condannali  al  remo,  quando  altro 
degno  capitano  della  medesima  famiglia,  Cristoforo  Da  Ca- 
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□ale,  investendo  a  Capo  Maria  nel  mar  Jonio,  cinque  lun- 
ghe galere  sotto  il  comando  dello  stesso  Mustafà,  s'accese 
vivissimo  combattimento.  Nel  bollore  di  questo,  mentre  il 
Canale  sosteneva  con  mirabile  intrepidezza  le  parti  di  eccel- 
lente capitano  e  di  valoroso  soldato  e  scorreva  col  suo  arco 
(nel  tirare  del  quale  era  valentissimo)  la  sua  galera,  ani- 
mando, eccitando,  fu  da  due  strali  nemici  colpito  al  piede 
e  alla  coscia.  Nulla  di  meno  con  rara  costanza,  non  istaccan- 
dosi  dalla  mischia,  nè  potendosi  reggere  pel  dolore,  assiso 
al  posto  più  eminente  della  galera,  da  quello  continuava 
a  spronare  i  suoi  alla  vittoria  (1).  E  la  riportarono  alfine, 
restando  Mustafà  stesso  ferito,  prese  le  galee  nemiche,  f  o- 
nor  delle  armi  veneziane  rivendicalo.  Ma  mentre  ancor  si 
combatteva,  era  spettacolo  commovente  vedere  intorno  al 
provveditore  il  figliuolo  Girolamo  (2),  ricevere  sopra  il  suo 
scudo  un  nembo  di  freccie,  per  riparare  l'egro  padre,  il  qua- 
le, finito  il  combattimento,  portato  in  terra,  fra  sette  gior- 
ni  morì,  esortando  ancora  colla  moribonda  voce  il  figliuolo 
a  tenersi  sulla  via  della  virtù  e  donare,  quando  che  fosse,  la 
vita  stessa  alla  patria  (3).  Ebbe  il  defunto  generale  splendide 
esequie,  ma  più  ancora  nelle  lagrime  sincere  de' suoi  sol- 
dati, de'suoi  concittadini,  nella  gratitudine  della  Repubblica 
che  decretò  ai  figli  di  lui  quattrocento  zecchini  da  pagarsi 
annualmente  dal  pubblico  erario,  dotò  di  ducati  quattromila 

(1)  A.  Morosi  ni  II,  369. 

(2)  La  parte  1470,  16  novembre  che  i  capitani  non  avessero  a  con- 
dur  seco  figli  o  fratelli  fu  rinnovata  il  28  die.  1570.  Senato  Registri  Mar. 
p.  265.  Se  ne  attribuisce  I'  origine  a  qaanto  accadde  nella  perdita  di  Ne- 
gropontc,  essendosi,  dicesi,  trattenuto  altro  Cristoforo  Da  Canale,  allora  co- 
mandante, dall*  investire  la  flotta  turca  per  non  esporre  a  troppo  certo  ri- 
schio la  vita  del  figlio. 

(3)  Mori  il  18  giugno  1562,  ebbe  sepoltura  a  CorCù  con  iscrizione  po- 
stagli dal  figlio.  Vedi  Cicogna,  Inscrizioni  11,18.  Cristoforo  Da  Canale  lasciò 
anche  un'opera  intitolata:  Della  milizia  marittima  libri  quattro,  ancora 
inedita.  Esiste  alla  Marciana. 
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due  sue  figliuole  ;  assegnò  allo  stesso  Girolamo  che  alla  ma- 
rinaresca perizia  univa  la  cultura  della  mente,  pratichissimo 
della  lingua  greca  e  latina,  il  comando  di  una  galera,  quan- 
do raggiunto  avesse  Panno  ventesimo,  e  intanto  il  benefizio 
di  ducati  duemila. 

Non  lasciando  la  Signoria  per  l'ottenuta  vittoria  di 
continuare  nella  solila  vigilanza  sui  movimenti  del  Turco, 
istituiva  nel  4564  un  Collegio  di  dodici  cittadini  incaricali 
di  tenere  sempre  cento  galee  equipaggiate  di  genti  e  di 
armi,  pronte  ad  uscire  in  mare  ad  ogni  minaccia  ostile. 
L'opportunità  dei  quali  provvedimenti  facevasi  tanto  mag- 
giore, quanto  che  ardeva  a  quel  tempo  la  guerra  fra  Soli- 
mano e  gli  Spagnuoli,  i  quali  conquistala  l'isola  delle  Ger- 
be  nell'Africa  a  ponente  di  Tripoli  e  a  levante  di  Tunisi, 
erano  stati  poi  totalmente  disfatti  dal  capudan  pascià 
Piale  in  quelle  slesse  vicinanze,  riperdendo  ogni  loro  con- 
quista. Vollero  gli  Spagnuoli  ricattarsi  col  prender  pos- 
sesso di  un  altro  forte  sulla  costa  africana  detto  le  Pignon 
de  felles,  e  d'un  grosso  naviglio  carico  di  merci  preziose 
destinalo  all'harem  del  Sultano,  lo  che  aggiungendosi  alle 
continue  molestie  recate  ai  navigli  turchi  dai  Cavalieri  di 
Malta,  fece  sì  che  Solimano  si  decidesse  a  muovere  la  flotta 
contro  quest'  isola  (  1  ).  Era  il  primo  d'aprile  del  4  565  quando 
la  flotta  ottomana  composta  di  cento  trenta  galere,  olio  mao- 
ne, ed  altri  legni.,  in  lutto  da  circa  dugento  vele  (2)  sotto  il 
comando  di  Piale,  usciva  da  Costantinopoli,  ed  il  40  mag- 
gio presentavasi  la  prima  sua  divisione  alla  punta  sud-ovest 
dell'isola,  su  cui  l'indomani  sbarcavano  ventimila  uomini, 
raggiunta  pochi  giorni  dopo  dalla  seconda  divisione  di  l'In- 
aiali detto  dagli  storici  italiani  comunemente  Occhiali,  e  il 
2  giugno  finalraeute  dalla  terza  sotto  Torghud.  Comiuciò 

(1)  Aprile  1565. 

(2)  Hamraer,  L.  XXX  III 
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l'attacco  contro  il  castello  s.  Elmo  battuto  dalla  parte  di 
terra  e  di  mare,  che  fu  preso  il  23  giugno  con  grande  stra- 
ge de' difensori  per  vendicar  la  morte  del  capitano  Torghud, 
dirigendo  poi  gli  assalti  contro  le  fortezze  s.  Angelo  e  s.  Mi- 
chele. Ma  inutili  furono  tutti  gli  sforzi  per  vincere  il  dispe- 
rato valore  de' difensori  condotti  dal  gran  maestro  Giovanni 
la  Valelte,  e  giunti  anche  soccorsi  dalla  Sicilia,  i  Turchi  fi- 
nalmente levarono  l'assedio  e  ritiraronsi  IMI  settembre. 

Più  felici  furono  in  Ungheria.  Due  anni  soltanto  erano 
passati  dalla  pace  conchiusa  con  Ferdinando  imperatore, 
quando  questi  morì  (1564)  e  nuovi  motivi  di  dissapori  insor- 
sero col  successore  Massimiliano'.  Ricominciò  in  conseguenza 
la  guerra,  e  alla  testa  dell'esercito  volle  porsi  ancora  lo  stes- 
so Sultano.  Ben  presto  l' infelice  Ungheria  si  trovò  nuova- 
mente esposta  a  tutti  gli  orrori  delta  conquista  ottomana, 
e  nelle  vicinanze  di  Mohacs  il  figlio  di  Giovanni  Zapolya 
principe  di  Transilvania  baciava  con  grande  solennità  la 
mano  al  sultano  suo  prolettore,  dal  quale  otteneva  la  pro- 
messa della  corona  ungherese.  Lo  sforzo  principale  dei 
Turchi  si  volse  contro  Szigeth.  Questa  fortezza  a  due  mi- 
glia da  Cinquechiese,  circondata  dal  fiume  Almas,  consiste 
di  tre  parti,  cioè  il  castello,  la  città  vecchia  e  la  nuova.  Il 
castello  avea  cinque  baluardi  iutorno  a* quali  correva  tri- 
plice fosso,  ed  erane  alla  difesa  il  conte  Zriny.  La  città 
vecchia  fu  presa,  la  nuova  fu  d'  ordine  dello  stesso  Zriny 
incendiala,  tutto  il  conato  ristringevasi  intorno  alla  fortez- 
za. E  già  della  parte  esteriore  s'erano  fatti  padroni  i  Tur- 
chi, ma  il  castello  interno  resisteva  e  ribatteva  eroicamen- 
te ogni  assalto  nemico.  Alla  mattina  però  del  5  settembre 
andò  in  fiamme,  più  non  restava  se  non  la  polveriera,  e  lo 
Zriny  deciso  di  morire  piuttosto  che  arrendersi,  si  prepara- 
va a  glorioso  fine.  Si  vestì  del  suo  giubbone  di  seta,  avvol- 
se al  collo  una  collana  d'oro,  mi  se  si  in  testa  un  cappel- 
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lo  ricamalo  in  oro  con  allo  pennacchio,  in  lasca  cenlo  zec- 
chini tulli  ungheresi,  «  onde  chi  mi  spoglia,  disse,  non  ab- 
bia a  vantarsi  di  non  aver  trovato  in  me  cosa  di  valore  ». 
Così  apprestatosi,  si  fece  dare  la  chiave  del  castello,  se  la 
pose  in  tasca  coi  zecchiui,  dicendo:  «  fintanto  che  potrò 
muover  una  mano,  nessuno  polrà  tormi  uè  quella  nè  questi  ; 
dopo  la  mia  morte  gli  abbia  chi  vuole  :  ma  non  sarà  mai 
che  mi  si  mostri  a  dito  nel  campo  turco.  »  Scelta  poi  la  spa- 
da de' suoi  primi  falli  d'arme,  che  ora  dovea  essergli  com- 
pagna nell'ultimo,  si  fece  portare  innanzi  la  bandiera,  die- 
tro a  sè  lo  scudo,  e  cosi  presentandosi  alla  valorosa  schiera 
di  seicento  che  con  lui  si  erano  consacrati  alla  morte,  ed  ac- 
cesone vieppiù  il  coraggio  con  breve  discorso  che  chiuse 
col  nome  di  Gesù  tre  volte  ripetuto,  si  lanciò  accompagnalo 
dal  suo  fedele  alfiere  Lorenzo  Juranitsch  sulle  truppe  ne- 
miche, mentre  dava  ordine  si  sparasse  l'unico  mortaio  che 
ancora  gli  rimaneva,  e  fra  la  strage  ch'ei  menava  dei  Tur- 
chi, colpito  da  due  palle  nel  petto,  da  una  freccia  alla  lesta, 
l'eroe  cadde  e  spirò.  I  Turchi  ebbero  Szigelh  o  piuttosto  le 
sue  ruine,  e  Solimano,  morto  pochi  giorni  prima,  non  po- 
tè godere  del  trionfo  (i).  Era  chiamato  a  succedergli  il  fi- 
glio Selim  (2),  il  quale  continuò  le  paterne  conquiste  (3). 
Tulio  il  paese  fra  il  Tibisco  e  il  Maros  era  in  preda  alla 
devaslazione,  da  per  lutto  si  alzavano  le  fiamme  delle  citlà, 
dei  villaggi,  dei  borghi.  A  metter  fine  a  questi  orrori,  Mas- 
similiano fece  fare  qualche  apertura  di  pace  che  non  fu  ri- 
fiutata. Partirono  allora  per  Costantinopoli  Antonio  Veran- 

(1)  Hammer  L.  XXXIV. 

(2)  La  lettera  con  cui  annunziava  il  suo  inmizn mento  30  settembre 
1566  è  concepita  in  tuono  assai  altero,  sebbeoe  assicurasse  la  Repubblica 
veneta  della  sua  amicizia,  tanto  ebe  il  Senato  rispondetegli  congratulan 
dosi  ma  in  pari  tempo  lagnandosi  dello  stile  poco  conveniente  di  quella 
lettera  (  9  ncv.  )  Annali  1566,  1570  air  Archivio. 

(3)  Selim  diede  V  annunzio  alla  Repubblica  veneta  della  vittoria  di 
Szigelh  con  sua  leti.  15  nov  1566.  Annali. 
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aio  vescovo  di  Agria  (Erlau),  e  Cristoforo  Teuffenbach,  i 
quali  doveano  unirsi  al  fiammingo  Alberto  de  Wyss  che 
già  colà  si  trovava.  A  forza  di  doni  e  di  maneggi  si  potè 
alfine  conchiudere  la  pace  il  17  febbraio  1568  per  otto 
anni,  rimanendo  l'imperatore  Massimiliano  e  i  suoi  fratelli 
Ferdinando  e  Carlo  in  possesso  dei  loro  paesi  in  Ungheria, 
Dalmazia,  Croazia,  Slavonia,  coli' obbligo  di  non  sturbare 
ne' loro  possedimenti  i  vaivodi  di  Transilvania,  Moldavia 
e  Valacchia;  le  differenze  dei  confini  aveano  ad  essere  ri- 
messe nell'arbitrato  di  apposita  giunta  ;  a  Sigismondo  Za- 
polya,  già  lusingatosi  delia  corona  ungherese,  fu  intimato 
dovesse  alla  nuova  convenzione  adattarsi  (1).  ^ 

Questa  pace  coli' imperatore  riuscir  dovea  funesta  ai 
Veneziani,  dando  agli  Ottomani,  fatti  sicuri  dalle  altre  parti, 
tutto  l'agio  e  le  forze  a  piombare  sulla  Repubblica.  Le  cor- 
rerie degli  Uscocchi  principalmente,  che  nelle  loro  ladronaie 
non  faceano  distinzione  di  territorio  veneziano  o  turco,  e- 
rano  continuo  soggetto  di  lagnanza  per  la  Porta,  e  a  gran- 
de fatica*  riusciva  al  Senato  di  persuaderla  degli  sforzi  che 
esso  faceva  per  reprimerli  e  che  negli  ultimi  loro  ripari  non 
poteva  assalirli  essendo  su  terre  imperiali.  Non  lasciava  in 
pari  tempo  di  dare  a' suoi  capitani  gli  ordini  più  vigorosi 
in  proposito,  e  di  scrivere  ed  energicamente  protestare 
presso  all'imperatore  e  all'  arciduca  rappresentando  le  gra- 
vi complicazioni  che  dalla  insolenza  di  que' pirati  avrebbe- 
ro potuto  derivare. 

Mentre  così  cresceva  nel  Turco  Io  scontento  che  dovea 
poi  scoppiare  in  manifesta  guerra,  veniva  a  morte  il  doge 
Girolamo  Priuli,  e  gli  era  dato  a  successore  Pietro  Loredano? 
vecchio  che  già  toccava  l'ottantacinquesimo  anno  dell'età 


(i)  17  Febbraio  I561j5  Stenta,  p.  13  /  . Ccuxratul *,lone  air  impera- 
tore per  la  pace  col  Turco. 

Vol.  YI.  34 
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sua,  per  niun  fatto  illustre,  solo  in  fama  di  grande  bontà., 
ma  la  cui  elezione  sotto  poco  lieti  auspicii  avveniva  (i). 
Pre,1an£°'        I  sospetti  d' una  spedizione  turca  contro  Cipro  ogni 
lxxxiv  *  Piu  si  aumentavano,  laonde  per  la  necessaria  cautela 
1567.    furono  armale  trenta  galere,  alle  quali  fu  preposto  col  tito- 
lo di  capitano  generale  da  mare  Girolamo  Zane,  mentre 
pure  mandavasi  provveditore  in  Gorfù  Sebastiano  Venier  (2), 
Sforza  Pallavicino  veniva  incaricato  di  stendere  una  memoria 
sui  modo  più  acconcio  di  fortificare  Cipro,  e  per  dar  mauo 
alle  fortificazioni  fu  mandato  Giulio  Savorgnano  che  beo 
conosceva  i  luoghi,  tornendolo  altresì  del  danaro  occorrente 
affinchè  nulla  rimanesse  indietro  di  ciò  che  giovevole  fosse 
ad  assicurar  1"  isola  (3). 

Giungevano  notizie  sempre  più  allarmanti;  uno  schia- 
vo fuggito  rivelava  di  certa  trama  ordita  in  Cipro  (4)  per 
dar  Tisola  in  mano  ai  Turchi,  di  una  mina  preparata,  di  uua 
porla  che  doveasi  loro  aprire,  di  scandagli  falli  intorno  a 
Famagosta  (5)  ;  del  che  spaventata  la  Signoria  scriveane 
tosto  al  luogotenente  facesse  diligentissime  indagini,  arre- 
stasse o  allontanasse  le  persone  sospette,  provvedesse  alle 
fortificazioni  e  agli  approvigìonamenti.  Tuttavia  tali  timori 

(1)  Alvise  Moccoigo  awa  in  favore  sette  tra  gli  undici  elettori,  onde 
era  quasi  certo  d*  esser  nominato,  ma  i  suoi  concorrenti  Giacomo  Miani, 
Malico  Dandolo,  Giovanni  Grimani  fecero  per  modo,  che  dovendo  per  la 
lepge  1538  gli  undici  elettori  essere  approvati  dal  Maggior  Consiglio,  i  suoi 
fjutori  non  passassero,  e  cosi  fu  ballottato  Gno  a  notte  senza  roncludere  e 
il  Consiglio  fa  licenziato  molto  stanco  per  lo  strepilo  ch'erasl  fallo  in  esso 
e  di  fuori  dal  popolo  istigato  da  alcuni.  Il  domani  il  Mocenigo  stesso  foco 
intendere  a' suoi  amici  tra  gli  undici  che  non  eleggessero  alcuno  de'  suoi 
partigiani  per  non  accrescere  il  disordine;  cosi  dopo  scllantasei  scrutini! 
esci  doge  il  Loredano.  Codice  CCCVII,  ci.  VII,  it.  alla  Marciana. 

(2)  Sua  relazione  nella  Cronaca  Lippomano  alla  Marciana. 

(3;  Annali  a  e  7  marzo  1567.  Varii  scritti  del  Pallavicino  e  del  Sa- 
vorgnano  esigono  nella  filza  Relazioni  delia  guerra  di  Cipro  e  delle  isole 
del  Levante. 

(  I  )  Cod.  DCCCX,  1 5  feb.  1567/8. 

(5)  10  OH.  1568,  ibid. 
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pel  momento  venivano  scemali,  avendo  scrilto  il  luogote- 
nente di  Famagosta  non  essergli  riuscito  di  trovare  indizio  • 
alcuno  di  cospirazione  (i),  e  lo  slesso  bascià  Mehemel  avea 
riassicurato  il  bailo  lagnandosi  anzi  dell'irragionevole  spa- 
vento dei  raercalanti  che  si  allontanavano  da  Costantino* 
poli  (2).  Gravi  discussioni  succedevano  iu  Senato  se  si  doves- 
se continuare  o  no  ad  armare,  poiché  da  un  canto  lemcvasi 
destar  sospetto  nel  Turco  e  precipitare  gli  avvenimenti,  dal- 
l'altro  era  prudente  non  lasciarsi  trovare  sprovveduti  (ò). 
Riassicurata  in  questo  mezzo  alquanto  la  Repubblica  dalla 
guerra  che  allora  Selim  conduceva  iu  Arabia,  lenlamente 
procedeva  negli  apparecchi,  ma  ad  ogni  modo  fu  anno  per 
lei  funesto  per  la  carestia  di  cui  fu  travagliala  al  paro  del  « 
resto  d'Italia,  onde  gran  parte  del  popolo  fu  costretto  cibarsi 
di  pane  di  miglio,  e  di  cibi  schifosi  e  indigesti  i  quali  spesso 
anziché  nutrimento  apportavano  la  morie,  al  che  si  aggiunse 
T  incendio  che  avvenne  dell'  arsenale. 

Il  qual  incendio  (  1.1  settembre  ioOO)  vicn  descritto 
da  Francesco  Molin  contemporaneo,  e  ne  riferiremo  le 
«tesse  parole,  siccome  quadro  semplice  ma  verace  del  caso 
e  della  impressione  da  esso  falla  sugli  animi.  «  Venuto  il 
43  di  settembre  vigilia  della  Esaltazione  della  Croce,  alla 
mezzanotte  s'accese  fuoco  nell'arsenale,  nel  luoco  della 
polvere  e  balzate  alcune  torrette  così  coperte  di  piombo  e 
guardiani  in  l'aere  con  terrore  orribile,  quasi  crollò  tutta 
la  città  e  la  fece  risentire,  anzi  quasi  non  fu  in  essa  porta 
né  balcone,  e  ciò  dico  per  mostrare  la  sua  veemenzia,  che 
spezzali  i  catenacci  o  torli.,  non  s'aprissero  con  mimila  rui- 
na  di  yclriatc;  ruppe  eziandio  altre  fabbriche;  molte  città 
vicine  si  risentirono  a  tale  strepito  e  fino  a  Verona  si  vede- 

(1)  Cron.  Lippomano  (XXI li,  p.  289. 

(2)  17  Aut.  1568,  Cod.  DCCCX. 

(3)  19  Aglio  Ib. 
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▼a  il  foco  che  brandiva  per  l'aero;  ma  non  fu  casa  che  pa- 
tisse più  della  Doslra  per  essere  per  mezzo  il  detto  luoco  c 
separata  sol  dal  canale  e  da  un  poco  di  legname  che  era  ai 
muri  dell'arsenale  a  casa  nostra  opposto;  nè  verun  di  detta 
casa  patì  più  di  me;  perchè  mi  ritrovava  giacer  nel  letto 
per  una  febbre  lenta  e  maligna  che  più  giorni  mi  avea  tor- 
mentalo, ed  in  quello  per  mala  ventura  aveva  preso  me- 
dicina, e  per  maggior  mio  male  dormia  in  un  camerone  che 
riguardava  al  sopradello  luoco.  Onde  al  primo  crollo  de- 
stato e  veduto  romper  finestre,  aprirsi  i  muri,  e  arder  li  tra- 
vi e  tanta  mina  e  da  per  lutto  tanto  fuoco,  m'imaginai  es- 
ser giunto  il  giudizio  universale  come  infiniti  così  crede- 
vano perchè  avanti  alcuni  giorni  si  era  sparsa  voce  aver  di 
breve  ad  aver  line,  onde  raccomandatomi  al  signor  Dio  sla- 
va aspellando  il  successo.  Finito  il  conquasso  ma  pur  pa- 
rendo che  t  ni  la  via  l'aria  ardesse,  appena  mi  levai  per  esser 
coperto  di  pietre,  di  travi,  di  ruinc,  e  cercando  uscire  di 
camera  mi  ferii  i  piedi  in  molle  parli,  sentendo  spaventose 
voci  di  molli  che  domandavano  aiuto  e  si  raccomandavano 
al  signor  Dio,  essendo  la  casa,  una  di  quelle  di  m.  Bernardo 
Sagredo  compagna  a  molle  altre,  ove  stanziavano  molte 
brigale.  Pur  con  la  famiglia  e  il  povero  padre  e  madre  sce- 
se le  scale,  trovammo  sebbene  aperta  e  sgangherata  la  por- 
ta grande  difficoltà  di  uscirne  perchè  era  piovuto  tanti  sas- 
si, tanli  legnami  ed  altra  materia  che  quasi  immurata  ce 
l'avcano;  pur  al  meglio  si  potè,  usciti,  sin  quasi  a  giorno 
stemmo  alla  scoperta  nel  campo  di  s.  Francesco  e  vedendo 
correr  infinite  brigate  senatori  e  gentiluomini  per  riparar 
all'arsenale,  intendemmo  da  che  era  provenuto  tal  Orribile 
accidente  piangendo  più  il  danno  e  male  del  pubblico  che  il 
nostro  presente  particolare.  E  venuto  il  giorno  si  vide  per 
grazia  di  Dio  la  prolezione  che  ha  S.  D.  Maestà  di  questa 
Repubblica,  poiché  a  quel  che  poteva  succedergli  minima 
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parte  corrispondeva  il  danno,  perchè  se  ben  la  furia  della 
polvere  e  del  fuoco  avea  atterralo  quasi  tutti  li  muri  di 
quel  loco  e  fatti  risentir  tutti  quelli  dell*  Arsenale  e  spinte 
in  aere  le  torrette,  con  tutto  ciò  non  accese  tante  galee  che 
erano  nei  squeri  sebben  in  due  o  tre  fece  qualche  danno 
che  dalla  diligenza  di  chi  corse  tosto  si  spense,  ina  non 
s'estese  come  si  credea  al  fermo  in  tante  sale  d'armi,  di 
armizi,  monizioni,  legnami,  clic  in  tanta  copia  sono  in  quel 
loco,  si  che  se  ben  il  danno  non  fu  poco  pur  non  vi  si  at- 
tese per  il  molto  che  polca  succedere.  La  qual  rabbia  di 
fuoco  non  pur  di  dentro  fece  quanto  di  sopra,  ma  di  fuori, 
oltre  che  ruinò  e  peggiorò  in  gran  parte  le  case  del  Sagredo 
dove  io  abitava,  atterrò  in  tutto  molle  e  molle  case  delle 
monache  della  Celcstia  abitale  da  molte  genti,  e  ruinò  la 
chiesa  di  dette  monache  e  tutto  il  lor  convento  che  poi  ha 
bisognato  che  si  trasferiscano  a  s.  Giacomo  alla  Zucca,  per 
qualche  anno  sin  che  di  nuovo  si  ha  riedificato;  perì  molle 
persone  in  quelle  rovine,  ma  cosa  miracolosa  che  niuna 
monaca  restò  offesa  fuorché  una  vecchia  di  una  debole  fe- 
rita, e  pur  si  può  con  verità  dire  che  tuli'  i  tetti  cadessero 
lor  sopra.  Mi  bisognò  cosi  ammalato  com'era  quella  mattina 
all'alba  uscir  per  ritrovar  luoco  di  portar  la  nostra  roba 
per  non  lasciarla  in  quella  stanza  aperta  in  abbandono^  che 
mi  cagionò  poi  la  febbre  più  acuta  che  per  lo  passato,  e 
per  molli  giorni  giacer  nel  letto  afflitto  d'una  larga  indis- 
posizione. Ma  volesse  Iddio  che  in  me  si  fossero  rivolti  lui- 
fi  mali  che  dello  incendio  apportò,  perchè  è  notorio  che 
divulgandosi  l'arsenale  di  Venezia  essersi  abbrugialo  e 
andando  da  un  luoco  all'altro  dagli  affetti  degli  uomini 
tal  nuova  alterandosi  secondo  il  lor  appetito,  aggionta  la  ca- 
restia fu  potentissima  cagione  della  cruda  ed  acerba  guer- 
ra che  i  Turchi  mossero  alla  patria  nostra.  » 

Dell'origine  del  fuoco  varie,  come  al  solito,  correvano 
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le  voci,  nè  mancarono  sospetti  che  fosse  stato  opera  di 
qualche  emissario  turco,  scrivendo  il  bailo  di  Costantino- 
poli a  quel  tempo  che  le  cose  con  la  Porta  ottomana  sempre 
più  s' intorbidavano  e  davano  a  divedere  ogni  dì  più  il  mal 
talento  di  quella  corte  e  che  grandi  progetti  vi  si  facevano 
su  Cipro,  contrariati  dal  gran  vesir  Mehemed  favorevole  ai 
Veneziani  i  quali  sapevano  con  frequenti  e  preziosi  regali  a* 
costarsene  l'animo,  ma  favoriti  e  sollecitati  con  tutto  il 
fervore  dall'ammiraglio  Piali  e  dall' intimo  amico  del  sulta- 
no D.  Giuseppe  Nassi  da  lui  dichiaralo  duca  di  Nasso  e  lu- 
singato  del  regno  di  Cipro  (i). 

La  vita  di  quest'uomo,  che  salito  a  tanta  grandezza 
sotto  i  regni  di  Solimano  e  di  Selim,  contribuì  grandemente 
alle  risoluzioni  ostili  contro  i  Veneziani,  offre  particolari  sì 
strani  e  si  poco  noti  finora,  che  merita  se  ne  dica  qualche 
cosa. 

Giovanni  Miquez  della  famiglia  Nassi,  era  nato  in  Por* 
togallo  di  stirpe  ebraica;  figlio  di  uno  di  que' molti  che  l'a- 
troce persecuzione  aveu  costretto  ad  abbracciare  il  Cristia- 
nesimo esteriormente,  ma  che  nel  cuore  tanto  più  rimane- 
vano attaccati  alla  fede  avita,  quanto  che  aveauo  dovuto 
cedere  alla  violenza  anziché  seguire  la  propria  convinzione. 
Giovanni  fornito  di  bellissime  qualità  del  corpo  e  dello  in* 
gcgno,  versato  nelle  arti  cavalleresche  del  tempo,  si  recò  nel 
fior  della  gioventù  in  Anversa,  ove  allora  risedeva  come 
reggente  dc'Paesi  Bassi  la  regina  Maria  d'Ungheria,  sorel- 
la di  Carlo  V,  e  seppe  cattivarsene  la  benevolenza  (2). 

Vivea  nel  tempo  stesso  in  Anversa  una  ricca  vedova 

(1)  Il  23  novembre  scriveva  il  bailo:  da  diverse  parti  mi  vien  riferito 
che  D.  Josef  Nassi  parla  cosi  liberamente,  che  questo  signore  sia  per  fare 
r  impresa  di  Cipro  come  se  fosse  deliberala.  Annali  tìV  Archivio. 

(2)  Profumerai  ab  Uispania  meta  ne  detegeretur  male  dissimulata 
superstitio,  atque  Antuerpiae  diu  versatut  primariis  viris  ipsique  Ma- 
rine reginae  (um  Belgium  ootinenti,  percarus.  Strada  de  Bello  belgico. 
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della  famiglia  Mendes  (1)  portoghese  con  uoa  figlia  ed  una 
nipote.  Le  sue  dovizie  l'aveano  fatto  segno  ai  partiti  finan- 
ziari! suggeriti  da  un  Gasparo  Duci  fiorentino,  molto  caro, 
come  scrive  il  Navagero  (2),  alla  regina,  ma  odiato  da  tutto 

il  resto  per  le  sue  angarie  e  vessazioni  per  le  quali  atten- 
deva ad  impinguare  l'erario  e  se  stesso.  La  vedova  era  stata 
costretta  a  fornire  la  somma  di  ducentomila  fiorini,  olire  ciò 
ogni  giorno  o  da  Carlo  V,  o  dalla  reggente  le  erano  pro- 
posti matrimoni!  per  la  nipote  e  la  figliuola,  con  non  poca 
sua  noia,  siccome  quella  che  derivando  anch'essa  da  famiglia 
ebrea  forse  aspirava  al  momento  di  poter  tornare  alla  pri- 
ma credenza.  Giovanni,  che  cralc  anche  parente,  frequen- 
tava la  sua  casa  e  poco  stelle  a  introdursi  un'amorosa 
corrispondenza  fra  lui  e  la  figliuola,  alle  cui  nozze  non  vo- 
lendo Beatrice,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  acconsentire,  i 
due  amanti  si  fuggirono,  ma  poi  raggiuuti,  la  madre  be- 
nedisse il  loro  matrimonio  e  formarono  tutti  quind' innanzi 
una  sola  famiglia  (3).  Di  questo  fallo,  raccontato  da  storici 
contemporanei,  nulla  però  si  legge  nei  dispacci  del  Navage- 
ro il  quale  scrive  soltanto,  parlando  dei  Mendes,  che  :  «  la  ma- 
dre dubitando  assai  delle  facullà  e  assai  di  essere  costretta  a 
maritar  il  suo  sangue  a  richiesta  di  principi,  col  pretesto 
dei  bagni  si  sono  parlili,  incassati  i  loro  credili  più  che 
■ 

(J)  GràU  Del  Jahrbuch  der  Israeliten  5617  (1857)  la  chiama  Bea- 
trice  de  Luna  dicendo  non  sapere  donde  Schudl  fjud.  Dcnkwurd.  II ,  S  15) 
ricavasse  che  il  nome  della  figlia  invece  di  Regina  fosse  Mendezla,  e  suppo- 
ne cosi  si  chiamasse  prima  di  tornare  al  giudaismo.  Il  dispaccio  del  Nava- 
gero chiarisce  la  cosa,  dimostrando  che  la  stessa  Beatrice  fosse  appunto 
della  famiglia  do  Luna  ma  però  maritata  ad  un  Mendes.  •  Si  trovano  in 
Anversa,  tra  le  altre  facoltà  grandi,  una  che  era  sotto  la  ditta  Francesco  e 
Diego  Mendes  portoghesi  morti  son  molli  anni,  crede  la  moglie  d'  uno  di 
essi  con  una  figlia  e  una  nipote.  »  Dispaccio  5  sclL  1545  da  Brusselles  Cod. 
DCCCCXCII,  alla  Marciana. 

(2)  Cod.  DCCCCXCII. 

(3)  Strada  loc.  cit.  e  i  contemporanei  Gerlach  Tiirk.  Tagebuch  e  01- 
bert  de  Wysa. 
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hanno  potalo.  Si  tiene  per  certo  che  avranno  rispetto  di 
ritornare  in  Portogallo  patria  loro,  e  in  pochi  altri  luoghi 
fidandosi  di  poter  stare  sicuri,  veniranno  a  Venezia  che  per 
la  libertà  e  sicurtà,  è  riputata  patria  comune  e  rifugio  di 
tutti  »  (I).  E  così  fu;  il  Miquez  venne  colla  sua  famiglia  a 
Venezia,  entrò  in  islrelte  relazioni  con  parecchi  ebrei  mi- 
grati di  Spagna,  e  aggiungendo  ai  proprii  i  loro  capitali 
stabilì  una  grande  banca  in  Lione,  prestò  al  re  Enrico  li 
la  somma  di  centocinquanta  mila  scudi,  poi  si  restituì  a 
Venezia,  e  già  meditando  di  tornare  al  giudaismo,  osò  do- 
mandare al  Senato  una  delle  vicine  isole  per  piantarvi  una 
colonia  ebraica  (2).  Rifiutato  sf  partì,  recandosi  a  Costanti- 
nopoli ove  si  recarono  eziandio  molli  altri  ebrei  ed  ove  pro- 
fessò pubblicamente  il  giudaismo,  prendendo  il  nome  di 
Giuseppe  Nassì  come  la  suocera  quello  di  Grazia.  Ambedue 
si  facevano  distinguere  per  la  somma  liberalità  e  per  la 
protezione  che  accordavano  ai  loro  correligionarii.  La  qua- 
le potè  farsi  maggiore  e  più  efficace  dacché  Nassì  entrato 
nella  grazia  di  Solimano  e  poi  più  ancora  del  figliuolo  Se- 
lim  divenne  personaggio  di  grande  importanza  nell'impero 
ottomano,  ottenne  in  dono  dal  primo  la  città  di  Tiberiade 
in  Siria  ch'ei  fece  riedificare  per  fondarvi  una  colonia  e- 
braica,  dal  secondo  il  ducato  di  Nasso  (3)  e  la  contea  di 
Andros  (4).  Il  favore,  di  che  godeva  presso  Solimano,  dimo- 
stra che  non  dal  solo  vin  di  Cipro  ch'egli  largiva  a  Selim 
derivò,  come  spacciarono  i  suoi  nemici  (5),  il  suo  avanza- 
ci) Dispacci  Navagero  Cod.  DCCCCXCII,  ci.  VII,  alla  Marciana. 

(2)  Venetiat  conlendit  (  Micbesius  )  ibi  autus  cum  senatu  agere  de 
attribuendo  JudeU  tede  in  aliqua  insularum  Veneta*  adjacentium,  re- 
jeclutque  ....  Strada  loc.  cit. 

(3)  DI  ciò  scriveva  anche  il  bailo  di  Costantinopoli.  Estratti  Dispac- 
ci, Cod.  CCCLXXVIII. 

(4)  Vedasi  anche  Cbarrièrc  Negotiations  de  la  France  dans  le  Le 
vani.  Paris  18*8,  1853,  t.  II,  p.  707,  735,  773  -  T.  HI,  p.  61,  65,  88. 

(5)  È  ftrano  come  V  Hamrncr  abbia  accolto  codesta  favoli. 
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.  mento,  ma  dalle  sue  qualità  personali  e  dalle  cognizioni 
che  avea  degli  Slati  e  delle  cose  di  Europa,  avendo  special- 
mente sempre  mantenute  buone  relazioni  co' suoi  antichi  a- 
mici  ne'Paesi  Bassi. 

Difatli  per  indebolire  la  dominazione  austriaca  in  Ger- 
mania ed  in  Ispagna  e  apparecchiarle  imbarazzi,  Nassì  volse 
r  attenzione  del  sultano  alla  mala  contentezza  dei  Calvinisti 
nei  Paesi  Bassi,  e  fino  dal  4  novembre  4566,  due  mesi  do- 
po l'assunzione  di  Selim,  scrisse  lettere  a' suoi  amici  di  colà, 
esorlandoli  alla  rivolta,  colla  promessa  che  Filippo  verreb- 
be tanto  occupato  dalle  armi  turche  da  non  poter  pensare 
a  combatterli.  Le  sue  leltere  furono  lette  nel  Consiglio  di 
Stalo  (I),  e  i  membri  di  questo  presentarono  alla  reggcule, 
che  allora  era  la  duchessa  Margherita  di  Parma,  la  petizio- 
ne che  fu  il  principio  di  quella  serie  di  avvenimenti  che 
condussero  alla  separazione  de' Paesi  Bassi  dalla  Spagna. 
Per  farsi  pagare  dalla  Francia  la  somma  prestata  ad  Enri- 
co 11,  fece  porre. sequestro  sui  navigli  francesi  in  Alessan- 
dria (1569)  (2);  l'imperatore  Massimiliano  procurò  di  far- 
selo amico  indirizzandogli  una  lettera  di  proprio  pugno  (3) 
allorché  inviò  il  signore  di  Minkvilz  con  ricchi  donativi  a 
maneggiare  la  pace;  infine  fu  il  Nassì  che  sollecitò  il  suo 
signore  alla  conquista  di  Cipro  (4)  dimostrando  esser  quel- 
l'isola indispensabile  alla  sicurezza  dell'impero  ottomano  il 
quale  finché  non  avesse  colà  una  sicura  stazione  e  un  arsenale 
non  avrebbe  potuto  dominare  il  Mediterraneo,  soccorrere 
gli  amici  d'Africa  contro  la  Spagna,  proleggere  l'Egitto  e 

(!)  Fa  apud  Belga*  quidem  nonparum  Michetii  literae  atqut  hor- 
tomento,  valuere.  Strada,  De  bello  belgico. 

(2)  Charrière,  Negoliatione  dans  le  Levant,  II,  774. 

(3)  H  immer,  L.  XXXVI,  Archivio  imperiale. 

(4)  Secondo  Strada,  De  Bello  belgico,  egli  avrebbe  prima  eccitato  il 
aultano  alla  guerra  di  Spagna,  ma  vedendo  come  Muslafà  insisteva  sul- 
P  impresa  di  Cipro,  si  fece  anch'  egli  a  sostenerla. 

Vol.  VI.  35 
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l'Asia  minore  dai  teulalivi  ostili  d'Europa;  aggiungendo 
ancora  l'importanza  dell'isola  pei  pellegrini  che  si  reca- 
vano alla  Mecca,  i  quali  costretti  a  prender  la  via  di  terra, 
attraversando  deserti,  aveano  a  sostenere  lunghi  disagi  e 
pericoli,  mentre  per  Cipro  avrebbero  potuto  con  tutta  fa- 
cilità esser  trasportali  al  mar  Rosso.  Cotesto  ragioni  tanto 
poterono  sopra  Selim,  che  ebbro  di  gioia  esclamò  :  se  avre- 
mo quell'isola,  tu  ne  sarai  il  re. 

Bisognava  dunque  trovare  appicchi  per  romper  la 
guerra  alla  Repubblica,  nè  invero  quelli  mancavano  ne* fre- 
quenti scontri  de' legni  piratici,  nelle  correrie  degli  Uscoc- 
chi,  nel  ricovero  che  pretendevasi  trovassero  i  cavalieri  dì 
Malta  a  Cipro.  La  Repubblica  cercava  dare  ogni  possibile 
schiarimento  e  soddisfazione.  Nel  Ì558  il  duca  di  Palliano 
preso  un  naviglio  carico  di  merci  che  veniva  da  Alessandria . 
aveva  imprigionati  alcuni  ebrei  che  vi  si  trovavano  e  confi- 
scate le  loro  robe,  pretendendo  fossero  marrani,  come  si 
denominavano  quelli  che  dal  cristianesimo  tornavano  al 
giudaismo.  Il  Senato  allora  ben  prevedendo  a  quali  com- 
plicazioni questo  fatto  poteva  dar  motivo,  erasi  affrettato 
ad  incaricare  il  suo  oratore  a  Roma,  d' insistere  e  assolu- 
tamente volere  che  tutto  fosse  restituito,  dichiarando  che  il 
naviglio  portava  bandiera  veneziana  e  dovea  essere  rispet- 
talo (t);  che  gì' imprigionati  erano  ebrei  e  non  marrani 
ed  anche  di  questi  in  generale  era  impossibile  non  accet- 
tarne sui  navigli  nei  varii  porti,  in  virtù  delle  capitolazioni 
col  Turco  (2);  agli  ebrei  di  Civitavecchia  faceva  poi  dire 
che  a  nessun  accomodamento  venissero  col  duca,  perchè 
tutto  dovea  essere  restituito  o  compensalo  il  loro  danno  (5). 
La  cosa  facevasi  seria,  il  papa  molto  se  ne  alterava  e  voleva 

(1)  26  Novembre  1558,  Secreta. 

{2)  7  e  21  Gennaio  1559  e  Cod.  DCCCX. 

(3)  Secreta,  nov.  e  die.  1558. 
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che  T Inquisizione  procedesse  all'esame  della  fede  degli  ar- 
restali, il  duca  di  Palliano  metteva  in  campo  sempre  nuovi 
pretesti  per  non  restituire  (1):  al  fine  la  Repubblica  la  vin- 
se. Non  molto  dopo,  ecco  insorgere  nuovi  sdegni  per  un 
legno  turco  perseguitato  dai  provveditori  veneziani  fin  sotto 
Durazzo  (2)  ;  poi  per  certi  allumi  depositati  in  Venezia  (5), 
insomma  la  non  si  finiva  mai,  ed  era  evidente  che  il  Turco, 
checché  ne  dicesse  in  contrario  il  vesir  Mehcmet,  voleva  ad 
ogni  modo  la  guerra.  Ma  ormai  questa  non,  era  più  un  mi- 
stero e  il  bailo  Antonio  Barbaro  scriveva  da  Costantinopoli 
il  3i  gennaio  4570  (4)  : 

«  Non  mi  poteva  a  patto  alcuno  persuadere  che  senza 
niuna  causa  questo  Signore  volesse  rompere  la  data  fede  a 
V.  S.  e  di  tale  risoluzione  n'era  stato  ammirato,  conoscen- 
do lei  d'aver  proceduto  con  questa  Porla  con  sincera  ed 
ottima  volontà  non  solamente  in  mantenere  la  capitolazio- 
ne, ma  in  ogni  altra  cosa  che  fosse  grata  a  questo  Signore, 
e  non  avendo  mai  voluto  piegar  orecchie  alle  larghe  e  re- 
plicale proposte  dei  principi  cristiani: 'ma  i  dottori  della 
legge  avevano  fatto  diverse  esclamazioni  e  istanzic  a  S.  M. 
perchè  non  comportasse  il  ricapilo  che  si  dà  in  Cipro  a  cor- 
sari ponentini,  le  usurpazioni  di  confini  in  Dalmazia,  la  morte 
di  mussulmani  ed  altre  cose.  Ed  essendo  stato  detto  alli  pre- 
fati  doltori  che  stante  il  giuramento  del  Signore  non  si  do- 
veva rompere  quest'amicizia,  essi  avevano  fatto  sapere  che 
interrotti  da  V.  Ser.  li  capitoli  colle  cose  sopra  narrate,  egli 
era  libero,  onde  che  governandosi  a  termini  della  religione 
era  stalo  forzato  a  questa  resoluzione.  E  respondendo  io 
come  S.  M.  conosceva  pure  l'osservanza  nostra  e  capitoli, 

(1)  0  Die.  1558  Ibid. 

(2)  Cod.  DCCCX,  ci.  VII.  Marciana. 

(3)  li  Ag.  1559,  Leti.  Coli. 

(4)  Cod.  CCCLXXVIU. 
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e  clic  della  risoluzione  era  fonti/ita  su  sinistre  informazioni, 
il  bassa  mi  domandò  quante  miglia  erano  da  Venezia  in  Ci- 
pro c  rispondendo  circa  due  mila,  S.  M.  disse  :  «  che  volete 
fardi  quell'isola  tanto  lontana  che  non  vi  dà  utile  ed  è 
causa  di  tanti  disordini?  Lasciatela  a  noi  che  abbiamo  tante 
proviucic  vicine.  E  in  ogni  modo  il  Signore  è  risoluto  vo- 
lerlo. »  Io  risposi  che  a  V.  Ser.  piaceva  vicinar  colli  stati 
suoi  e  che  S.  M.  ne  riceveva  infinito  benefizio,  aumentandosi 
grandemente  li.  traffici  della  Caramania,  Soria,  Egitto  ed 
altre  tante  parli  e  ne  veniva  a  cavar  grossi  utili  per  le  ga- 
belle. Ma  soggiungendo  che  questa  risoluzione  del  Signore 
era  fino  a  quaudo  era  principe,  che  l'isola  era  già  slata  dei- 
li  soldani  del  Cairo,  non  la  possedendo  Y.  Ser.  se  non  da 
cent'anni  in  qua,  ed  essendovi  state  diverse  moschee,  que- 
sti dottori  aggravavano  assai  l'animo  del  Signore  se  com- 
portasse vi  fossero  chiese  di  cristiani.  Ed  io  risposi  che  mai 
li  musulmani  non  aveauo  posseduto  Cipro  non  ci  essendo 
memoria  in  contrario  che  sempre  essa  isola  sia  stata  de'  cri- 
stiani, nelle  ragioni 'de' quali  V.  Ser.  era  subinlratae  l'aveva 
tanti  anni  posseduta  pacificamente  ». 

Ma  le  ragioni  erano  inutili  con  chi  fondava  il  diritto 
sulla  scimitarra  e  sui  cannoni.  Laonde  veniva  un  chiaus 
(nunzio)  a  Venezia,  il  quale  esponeva  al  Collegio  (28  marzo 
1570)  le  pretese  lagnanze  del  Sultano,  e  come  Cipro  era  di- 
pendenza della  Mecca  e  avea  altra  volta  appartenuto  a'  Mu- 
sulmani. Chiudeva  domandandone  la  cessione,  unico  mezzo 
ad  allontanare  la  guerra.  Rispose  il  Collegio:  «  che  non  ave- 
riano  mai  creduto  ch'el  suo  Signor  seuza  alcuna  causa  nè 
vera  nè  verisimile  havessc  rotta  quella  pace  che  poco  tempo 
fa  avea  con  solennissimo  giuramento  confirmata;  ma  che 
perchè  così  le  era  parso,  si  difenderiano  gagliardamente, 
confidando  nel  Signor  Dio  che  dimostreria  con  effetti  quanto 
li  dispiacciano  le  cose  ingiuste,  e  che  quanto  a  Cipro  come 
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lo  possedevano  giustissimamente,  così  con  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  animosamente  lo  conservariano  ;  che  nella  mede- 
sima sustanlta  respondariano  alla  lettera  del  suo  Signore  e 
del  Bassa.  Udita  la  risposta  il  cbiaus  domandò  se  polca  par- 
lar liberamente,  gli  fu  detto  che  sì,  ed  egli  disse  ;  che  il 
Bassà  gli  avea  comandato  di  dire  che  il  Signore  poteva  far 
mille  vele,  ma  che  essendo  esso  Bassà  amico  della  Signoria 
faria  buon  ufficio  e  se  interponeria  per  farla  tornar  in  pace 
col  suo  Signore.  Al  che  non  li  essendo  risposto,  domandò  al 
dragomano  se  havea  riferito  quanto  avea  esposto  delle  for- 
ze del  Signore  e  dell' offerta  del  Bassà  ed  essendoli  detto 
dal  dragomano  che  sì,  soggiunse  ch'esso  era  servitor  di 
Sua  Sublimità,  e  che  nei  venir.in  qua  era  andato  al  sanza- 
co  di  Cherzego  (Erzegovina)  alli  confini  della  Dalmazia 
per  farli  intendere  che  non  facesse  moto  alcuno  fin  che  esso 
nou  ritornava  alla  Porta.  Ed  essendoli  esplicato  che  per 
questo  nou  restavano  i  turchi  a  quei  confini  di  ammazzar, 
depredar  e  far  il  peggio  che  potevano,  si  licenziò,  e  fu  con- 
dotto alla  galera.  E  in  questo  senso  fu  risposto  alle  let- 
tere »  (1). 

Chiamato  poscia  il  nunzio  apostolico  e  comunicatagli 
la  risposta,  pres'egli  a  parlare  nei  seguenti  termini:  «  Io 
non  ho  mai  esortato  Vostra  Serenità  a  romper  con  Turchi, 
nè  ho  desideralo  che  la  entri  in  guerra  con  loro,  ma  ve- 
dendo che  essi  hanno  voluto  romperla  con  lei  senz'  alcuna 
causa  per  la  sola  perfidia  loro,  perchè  non  hanno  fede  nò 
religione,  nè  osservano  mai  giuramento,  le  dirò  riverente- 
mente eh'  ella  facci  con  prontezza  e  con  buon  animo  sicco- 
me so  che  lo  fa,  le  provvisioni  che  sono  necessarie  a  questa 
guerra,  e  che  polendo  aver  compagnia  di  altri  principi  non 
combatti  sola,  e  per  averla  facci  ogni  opera  perchè  può  a- 

(1)  Parli  S$cr$N  Coni.  X,  HI*  Archiiio. 
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ver  ferma  speranza  d'esser  aiutata  da  Dio  e  dalli  principi 
cristiani  trattandosi  dell9  interesse  comune  della  Cristianità, 
e  però  V.  S.  continui  con  fermo  animo  a  questa  impresa  la 
quale  le  apporterà  grandissima  gloria,  e  sebbene  questo  o 
altro  chiaus  che  venisse,  le  proponesse  qualche  condizione 
di  pace,  questo  non  sarebbe  per  altro  che  per  ingannarla, 
secondo  il  solito  de' turchi  e  per  addormentarla  e  raffreddi r 
le  provvisioni  et  anco  metterla  in  diffidenza  con  i  altri  prin- 
cipi. La  Ser.  V.  è  prudeulissima  e  conosce  tutto  ciò  meglio 
di  quello  che  le  possa  dir  io  nè  alcun  altro  ;  so  che  non  si 
lascerà  intiepidir  nelle  provisioni  e  se  ben  vi  sono  delli  sui 
che  hanno  mcrcantie  e  capitali  nel  paese  lurchesco  non  ba- 
vera rispetto  a  questo,  perchè  se  ben  il  Turco  anco  pro- 
mettesse di  restituirli  non  lo  farebbe  in  effetto,  perchè  non 
osserva  quel  che  promette  nè  quel  che  giura,  et  ha  la  vo- 
lontà sempre  pronta  in  offenderla. 

»  Dal  chiaris.  inesser  Girolamo  Grimaoi  cav.  e  procu- 
rator  savio  del  Consiglio  fu  risposo  a  Sua  Signoria  con 
parole  vive  ed  affettuose  che  Sua  Santità  e  tulli  gl'illustris- 
simi signori  sono  certissimi  della  perfìdia  del  sig.  Turco  et 
della  mala  voluntà  che  tiene  contra  la  Cristianità  et  sono  fir- 
missimi  nella  loro  risoluzione  di  far  tutto  quello  che  mai 
potranno  a  difesa  del  Stalo  loro  et  per  honor  e  ripulatione 
della  Cristianità,  perchè  essendo  questa  Repubblica  nata 
cristiana  e  risolulissima  di  spender  tutte  le  facoltà,  sparger 
il  sangue  et  metter  li  figlioli  per  conservarsi  sotto  il  vessillo 
del  Salvator  Nostro,  quando  ben  dovesse  esser  abbandonala 
da  tutti  li  principi  et  restar  sola,  ma  che  voleva  aver  ferma 
speranza  mediante  l'opera  di  Sua  Santità  di  dover  esser  a- 
iutata  dalli  altri  principi  per  opponersi  a  questo  empio  ne- 
mico del  nome  cristiano,  soggiungendo  esser  vero  che  fra 
questi  signori  vi  hanno  di  quelli  che  hanno  capitali  e  fi- 
gliuoli in  paese  turchesco,  ma  che  tutti  questi  sono  della 
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medesima  ferma  volontà  dell i  altri.  Et  il  claris.  mes.  Zuaoe 
Mocenigo  consigliere,  levandosi  disse:  «  Io  son  uno  di  que- 
sti, perchè  ho  grosso  capitale  et  ho  un  mio  figliolo  nel  paese 
de' Turchi  et  son  noli*  is lesso  Tinnissimo  proposilo  di  questi 
altri  signori  e  così  farei  quando  anche  dovessi  perder  lutto 
il  resto  della  roba  e  tulli  li  altri  figlioli. 

»  11  reverendo  nunzio  disse  :  «  Io  resto  assai  consolato  di 
questa  pronta  volontà  di  V.  Scr.  e  di  tutla  questa  illustrissi- 
ma Signoria,  e  sicuro  che  attenderanno  con  ogni  diligenza 
alle  provvisioni  per  la  guerra  la  qual  sarà  fatta  con  speranza 
di  buon  successo,  e  con  grandissima  laude  e  gloria  loro,  e 
ne  farò  sempre  quella  relazione  e  queir  ufficio  che  si  ri- 
cerca e  che  si  possino  desiderar  da  loro;  soggiungendo: 
se  io  altri  tempi  li  turchi  hanno  avuto  qualche  vittoria  con- 
tro cristiani,  allora  avevano  molto  più  roba,  ma  al  presen- 
te la  Signoria  vostra  ha  da  fare  con  un  sardanapalo  e  sa 
che  le  gran  imprese  hanno  bisogno  d'esser  maneggiale  da 
molti,  onde  molti  di  loro  turchi  in  questa  guerra  ventan- 
no ad  alzarsi  od  a  concorrer  e  venir  in  discordia  fra  loro 
essendo  quel  signore  della  qualità  che  è,  dal  che  si  può 
sperar  ancora  qualche  effetto  utile  alla  cristianità  (i)  ». 

Si  sospettarono  pratiche  del  Nassi  a  Venezia  e  perciò 
il  Consiglio  de' Dicci  ordinava  l'arresto  d'un  emissario  por- 
tante sue  lellere  (2);  alla  notizia  dell'arresto  de' mercanti 
veneziani  in  Costantinopoli,  furono  imprigionati  tult'i  tur- 
chi, ebrei,  levantini,  ed  altri  sudditi  turcheschi  (3)  che  si 
trovavano  a  Venezia  e  si  confiscarono  le  loro  robe  (4).  * 

Gli  armamenti  continui  vano  con  tutta  alacrità,  scrive- 
va si  a' principi  cristiani  per  soccorsi,  non  mancava  il  go- 

(1)  Lettere  Collegio  1568-1570. 

(2)  Cons.  X.  Registro  Criminale  30  giugno  1570. 

(3)  Risposta  all'  amb.  francese  sa  questo  proposito  4  aprile,  Annali. 

(4)  Senato.  Registro  Mar  6  marzo  1570,  p.  119  e  Annali. 
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verno  di  alcuno  di  quei  provedimenli  che  poteva  maggiori 
per  salvare  l'isola.  Al  governo  di  Cipro  erasi  in  tutto  il 
tempo  del  veneziano  dominio  U89-1 570  mandato  un  no- 
bile  veneziano  col  titolo  di  Luogotenente,  eletto  per  tsquit- 
tino  dal  Senato,  restando  in  carica  per  due  anni,  il  quale 
con  due  altri  nobili  Consiglieri  pure  mandali  dalla  Domi- 
nante univa  in  sè  i  poteri  del  re  e  dell'  alta  Corte,  ec- 
cettuala la  parte  legislativa  e  le  appellazioni  a  Venezia.  I 
Veneziani,  sopprimendo  la  monarchia  in  Cipro,  non  aveaoo 
potuto  conservare  un  corpo  che  avea  con  essa  partecipato 
alla  indipendenza  e  alla  sovranità.  Tutte  le  incumbeuzc  poli- 
tiche e  giudiziarie  dell'Alta  Corte  passarono  dunque  nei  ret- 
tori, che  con  tal  nome  si  comprendevano  il  Luogotenente 
e  i  suoi  due  Consiglieri;  mentre  il  corpo  della  nobiltà  ci- 
priotta  formò  il  Gran  Consiglio  di  Nicosia,  ad  imitazione  del 
Gran  Consiglio  di  Venezia,  ma  con  minore  partecipazione 
a)  governo.  Ogni  nobile  cittadino,  dopo  compiuti  i  venticin- 
que anni,  ne  entrava  a  parte,  ogni  nobile  veneziano  che  ve- 
niva a  stabilirsi  a  Cipro  vi  sedeva  di  diritto,  come  altresì 
ogni  altro  suddito  veneziano  dopo  una  dimora  di  cinque 
anni  nell'isola,  purché  non  esercitasse  arte  meccanica.  A- 
veano  inoltre  i  rettori  le  faccende  e  le  giurisdizioni  della 
Secreta  o  dei  conti,  presiedevano  al  governo,  alla  direzione 
delle  finanze  e  delle  truppe,  ricevevano  l' omaggio  dei  feu- 
datari!. 

La  legislazione  dell'isola  era  tuttavia  quella  delle  As- 
sise, delle  quali  il  doge  Andrea  Grilli  avea  ordinalo  neU53i 
la  traduzione,  e  da  allora  in  poi  tulle  le  cause  o  gli  atti 
giudiziarii  e  politici  furono  tenuti  in  italiano.  I  signori 
potevano  giudicare  i  servi  si  nelle  cose  civili  che  nelle  cri- 
minali, ma  non  a  pena  di  morte,  ed  era  sempre  aperto 
l'appello  al  Luogotenente,  e  in  ultima  istanza  alla  raelro-  . 
poli. 
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Al  Luogotenente  e  ni  Consiglieri  andava  unito  altresì 
il  Capitano  di  Cipro  incaricalo  specialmente  delle  cose  mi- 
litari, ma  nei  tempi  di  guerra  mandavasi  un  Provvediior 
generale  con  autorità  superiore  a  quella  del  Capitano  pel 
buon  ordine  e  per  la  difesa  dell'  isola.  Alle  rendite  e  alle 
spese  presedevn  il  Camerlengo;  il  pagamento  delle  truppe 
era  affidato  al  Collaterale. 

Delle  precedenti  magistrature  furono  conservali  i  vi- 
sconti di  INicosia  e  Famngoata^  presidenti  della  Corte  infe- 
riore ossia  dei  borghesi,  con  due  assessori  eletti  dal  popolo 
fra  i  borghesi  più  ragguardevoli,  senza  distinzione  se  greci  o 
latini;  spettava  ad  essi  la  prima  istanza  nei  processi  di  quel- 
le due  città  e  del  territorio  senza  facoltà  di  pena  di  sangue, 
e  corrispondevano  presso  a  poco  ai  Signori  di  notte  di  Vene- 
zia; i  iflathiessej)  o  Meatasib  di  origine  araba  eletti  dal  po- 
polo, incaricati  della  soprantendenza  dei  mercati,  dei  prezzi 
e  della  polizia  correzionale.  Portavano  insegno  della  loro 
dignità  bastone  argentalo. 

La  popolazione  dell'isola  compulavasi  da  centosessanta 
a  centosettantamila  anime*,  divisa  nelle  tre  classi  di  nobili  fen- 
datarti;  mercanti  e  popolani;  contadini  liberi  e  parici  ob- 
bligati a  diverse  opere  e  pagamenti,  e  a  lavorar  le  terre  dei 
loro  padroni,  ma  a' quali  la  Repubblica  avea  concesso  di  po- 
tersi liberare  col  pagamento  di  ducali  cinquanta,  onde  se  ne 
francavano  da  circa  quaranta  Tanno,  t  mercanti  cittadini 
non  erano  molti  nè  assai  ricchi;  i  popolani  si  dividevano 
in  indigeni  ed  orientali.  1  primi  viveano  del  lavoro  del  co- 
tone, che  filavano  e  tessevano  in  diverse  pannine  :  filavano 
altresì  le  lane,  fabbricavano  cambellotli  e  sciamiti  ed  eser- 
citavano altre  arti  meccaniche;  tuttavia  erano  poverissimi. 
Gli  Orientali  si  componevano  di  Cotti  ed  Armeni,  che  per 
le  loro  numerose  relazioni  nell'Asia  facevano  un  estesissimo 

c  assai  proficuo  commercio.  Ouanlo  a' nobili,  essi  viveano 
Vol.  vi.  36 
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negli  agi  e  nei  piaceri  scialacquando  il  loro  patrimonio  e 
sebbene  fossero  invero  obbligati  a  servire  con  due  o  tre  e 
più  cavalli,  nelle  pubbliche  mostre  molti  mancavano,  altri  si 
facevano  prestare  la  cavalcatura,  mentre  a' tempi  de' re  na- 
zionali si  presentavano  in  numero  di  bea  sei  od  ottocento. 
Amavano  però  molto  le  giostre;  l'eredità  paterna  passando 
solo  ne'  primogeniti,  i  cadetti  erano  obbligati  a  procurarsi 
campamento  col  servire  nella  milizia  e  negli  ufficii.  Super- 
bi, maltrattavano  i  poveri  parici,  li  mettevano  in  ceppi  per 
ogni  lieve  mancanza;  accadendo  un  omicidio  e  volendo  il 
rettore  procedere,  veniva  il  vescovo  e  diceva  il  colpevole 
essere  un  cherico  e  lo  mostrava  inscritto  ne'suoi  registri, 
sebbene  maritato  e  con  figli,  avocando  il  processo  al  foro 
ecclesiastico  (i). 

Laonde  non  può  negarsi  che,  sebbene  contro  Y  inten- 
zione del  Governo  (il  quale  falsamente  fu  tacciato  che  si 
fosse  fatto  espresso  proponimento  d' impoverire  l'isola,  a 
profitto  della  metropoli,  mentre  anzi  troviamo  assai  prov- 
vedimenti in  suo  vantaggio)  gravi  disordini  non  ai  mani- 
festassero in  Cipro  derivanti  dalla  conservazione  degli  an- 
tichi ordini  feudali  e  dalia  prepotenza  dei  nobili. 

I  quali  disordini  venivano  vivamente  rappresentati  dai 
Rettori  e  dai  Sindici  inquisitori  suggerendo  di  ristabilirvi 
la  marina  mercantile,  incoraggiare  e  aumentare  per  ogni 
mezzo  possibile  la  coltivazione  de' grani,  promuovere  il  la- 
voro delle  saline  ed  il  commercio,  al  quale  venivano  offerti 
dalla  straordinaria  fertilità  del  suolo  tanti  e  sì  svariali  pro- 
dotti, come  vino,  liuo,  canape,  coloni,  cera,  miele,  zucche- 
ro, indaco,  olio,  zafferani  ecc.  e  l'industria  nazionale  poteva 
avvantaggiarsi  di  varii  oggetti  di  proficua  esportazione.  H 
governo  però  sebbene  si  adoperasse  ad  alleggerire  la  sorte  dei 

(i)  Relazioni  miste  1549  1562,  Cipro  e  Nicosia.  all'Archivio. 
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parici  colle  affrancazioni  c  collo  beneficenze  facendo  per  c- 
sempio  distribuire  ad  ogni  donna  parica  una  coperta  per 
l'inverno,  maritandone  le  figlie,  provvedendo  i  figliuoli,  di- 
stribuendo viveri,  poco  o  nulla  per  naturale  lentezza  faceva 
di  miglioramenti  radicali,  e  intanto  sopraggiunse  la  guerra 
turchesca  e  l' isola  andò  perduta. 

Mentre  tutto  inclinava  a  guerra,  moriva  il  5  maggio  M*£!" 
-1570  il  doge  Pietro  Loredano,  e  l'urgenza  del  momento  l*°$*v 
suggeriva  al  Maggior  Consiglio  la  deliberazione  che  all'  eie-  1370. 
zione  del  nuovo  doge  non  prendessero  parte  per  questa 
volta  i  Savii  del  Collegio,  i  Magistrati  sopra  l'Arsenale  e 
sopra  F armamento,  onde  non  essere  distratti  dalle  impor- 
tanti loro  incumbenze;  fu  sospesa  altresì  l'elezione  dei  cin- 
que Correttori  alla  Promissione  Ducale  e  dei  tre  Inquisitori 
al  doge  defunto.  Cosi  il  giorno  9  fu  eletto  Alvise  o  Luigi 
Mocenigo  d'illustre  famiglia,  assai  benemerito  della  Repub- 
blica, di  molle  aderenze,  di  chiare  virtù  personali  ed  eser- 
citato nelle  faccende  interne  ed  esterne  come  alla  gravità  del 
momento  si  richiedeva. 

Era  già  partito  alla  volta  di  Cipro  Giulio  Savorguano 
intendentissimo  della  milizia  e  delle  fortificazioni  (t)  per  ri- 
parare con  baluardi  e  con  quant'altro  l'arte  guerresca  a  quei 
tempi  poteva  suggerire,  la  città  e  i  borghi  dell'isola.  Vi  mandò 
il  Senato  artiglierie  d'ogni  sorla  e  gran  copia  di  munizioni. 
Oltre  a  ciò  validi  rinforzi  furono  spedili  nella  Dalmazia,  ove 
ebh£  il  titolo  di  Proveditore  delta  Dalmazia  ed  Albania  Gio- 
vanni Da  Lezze;  Lorenzo  Da  Mula  fu  nominato  generale 
provveditore  in  Candia  con  ordiue  di  sollecitare  la  leva  di 
ciurme  e  l'allestimento  di  venti  galere;  a  Sebastiano  Verne- 
rò fu  data  generalizia  podestà  iu  Corfù,  fu  vietato  ai  vascel- 
li fermi  ne' veneti  porti  di  staccarsene  senza  licenza,  onde 

U)  Die.  1569,  Secreta  Registri  Mar.  78. 
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sottrarli  a 'pericoli  di  scontrarsi  io  qualche  vascello  turco  che 
ne  potesse  far  preda  ;  alle  galere  grosse,  allora  in  numero 
di  undici,  furono  destinali  capitani  distinti  per  pratica  delle 
cose  marittime  sotto  il  comando  generale  di  Francesco 
Duodo;  ottanta  valenti  cittadini  furono  posti  al  comando 
d'altrettante  galee  sottili;  fu  eletto  Girolamo  Zane  capitano 
generale  dell'armata,  consistente  oltre  che  nei  suddetti  le- 
gni, anche  in  dieci  vascelli  da  carico,  un  galeone  di  nuova 
forma  suggerito  dall'ingegnere  Vettore  Fausto,  e  cento 
quaranta  galee  che  si  raccolsero  da  Candia  e  Corfù,  tutte 
ben  fornite  di  ciurme  e  di  cannoni.  Delle  milizie  terrestri  fu 
affidato  il  comando  a  Sforza  Pallavicino,  che  già  s'era  ac- 
quistato bel  nome  nelle  guerre  turco-ungheresi.  Lcvavansi 
reclute  nello  Stalo  e  fuori,  prendevansi  al  soldo  molti  capi- 
tani e  condottieri  ;  in  Cipro  stesso  era  grande  e  volonteroso 
concorso,  mostrandosi  specialmente  zelanti  Eugenio  Sia* 
clilico  conte  di  Rocas,  il  conte  di  Tripoli  e  Antonio  Davila, 
de' principali  dell'isola  (I).  Girolamo  Martinengo  fece  pub- 
blica mostra  in  piazza  s.  Marco  di  due  mila  uomini  da  lui 
ammassali,  bella  e  generosa  gioventù,  con  cui  designava  ac- 
correre alla  difesa  di  Famagosta.  Corrispondente  alla  rac- 
colta di  uomini  e  di  ogni  altro  argomento  di  guerra,  era 
quella  del  danaro,  principalissima  a  conseguire  tutti  gli  al- 
tri, e  nelle  offerte  vedeasi  bella  gara  tra  i  cittadini  (2). 

Nè  lasciava  la  Repubblica  d'informare  del  minaccian- 
te pericolo  le  potenze  cristiane;  e  prima  il  Papa,  ecci- 
tandolo come  capo  della  cristianità  a  muovere  i  vani  prìn- 
cipi in  soccorso  di  quell'isola,  baluardo  e  propugnacolo 
comune,  nè  Pio  V  mostravasi  restìo,  anzi  prometteva  a- 

•  Ut 

fi)  Ringraziamento  per  le  loro  generose  offerte,  Utlere  dei  Collegio, 
31  Maggio  1508,  ec. 

(2)  Offerte  dei  Cittadini  e  nel  Cod.  DXIX  ci.  VII  il  alia  Marciana. 
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doprarc  lallo  l'impegno,  specialmente  a  conchiudere  una 
lega  col  re  cattolico,  al  quale  mandò  a  quest'oggetto  Lo- 
dovico De  Torres,  nel  tempo  stesso  che  la  Repubblica  incari- 
cava della  medesima  cosa  il  suo  oratore  Leonardo  Donato 

a  ciò  spedito  in  Ispagna.  Filippo,  dopo  qualche  esitanza,  ac- 
consentiva a  mandare  cinquanta  galere  e  concedere  ai  Ve- 
neziani la  traila- dei  frumenti  pagandone  i  dazii,  ma  voleva 
che  il  papa  gli  pennellesse  di  levare  una  decima  sul  clero. 
Si  scusò  invece  Sebastiano  re  di  Portogallo  ndduccndo  la 
pestilenza  che  avea  in  quell'anno  menalo  strage  in  Lisbona 
eia  sua  guerra  nelle  Indie  Orientali;  prometteva  Massimi- 
liano imperatore,  ma  essendo  allora  in  qualche  disgusto  col 
papa  pel  titolo  di  granduca  da  questo  concesso  a 
Toscana,  senza  suo  consentimento,  bisognava  che 
ni  prima  li  reconciliassero  ;  quanto  a  Carlo  IX  re  di  Francia 
era  lutto  avviluppato  negl'interni  sconvolgimenti  del  regno 
pel  motivo  di  religione  e  per  l'ambizione  de' Guisa;  e  vi- 
veva inollre  di  ollimo  accordo  col  Stillano.  La  madre  Ca- 
terina De  Medici,  che  per  la  sua  avvedutezza  e  pel  de- 
stro modo  con  cui  sapeva  sostenersi  tra  i  due  parlili,  può 
dirsi  reggesse  allora  (piasi  da  sola  la  Francia  (I),  propo- 

•  * 
(1)  L*  ambasciatore  veneziano  Giovanni  Correr  facevane  il  seguente 
ritratto  nel  1570  (Cod.  DCCCLXXXIII  alla  Marciana)  «É  entrata  in  51  anno 
delti  12  di  aprile  in  quà,  nè  questi  anni  sebbene  sono  molti  in  Francia,  che 
arguiscono  io  lei  vecchiezza,  non  li  cagionano  però  debolezza  alcuna  per- 
ché è  di  gagliarda  e  forte  complessione,  e  tanto  che  a  camminare  non  vi  è 
persona  della  corte  che  possa  tenerli  dietro  :  il  grande  esercizio  che  fa  gli 
causa  apelito,  onde  mangia  poi  S.  M.  molto  e  di  ogni  cosa  indifferentemen- 
te ;  dal  che  concludono  li  sudditi  che  per  questa  causa  ella  si  ammala  spesso 
d*  infermità  fastidiose  che  la  riducono  in  sino  alla  morte- Hiticne  quella  re- 
gina dell'  umore  de'  suoi  maggiori,  però  desidera  lasciar  una  memoria  do- 
po sè,  di  fabbriche,  librarie  ed  adunanze  d*  artiglieria,  ed  a  tutto  a  dato 
principio  e  tutto  gli  è  convenuto  lasciar  da  parte  ed  attendere  ad  altro.  Si 
dimostra  principessa  umana,  cortese  e  ptacevolc  ad  ognuno  an^i  fa  profes- 
sione di  non  lasciar  partire  alcuno  da  sè  se  non  contento,  almeno  di  paro- 
le, delle  quali  è  libéralissima.  Per  negozii  è  assidua  con  stupore  e  maraù- 
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ncva  la  mediazione  del  figlio  per  accomodare  le  cose  della 
Repubblica  coli' Ottomano.  Rispondeva  la  Signoria  ringra- 

glia  di  ognuno  perchè  non  si  fa  nè  si  trova  cosa  per  piccola  che  sia  senza 
il  suo  intervento,  nè  mangia,  nè  beve  nè  appena  dorme  che  non  abbia  sem- 
pre qnalcuno  che  ti  tempesti  all'  orecchie,  come  qua  e  là  negli  eserciti!,  fa- 
cendo quello  che  dovrebbero  far  gli  nomini  senza  spaaagno  della  sua  vita; 
nè  con  lutto  questo  è  amala  in  quel  regno  da  alcuno  e  se  pure,  è  da  pochi, 
(ili  Ugonotti  dicono  eh*  ella  gì'  interteniva  con  belle  parole  e  finte  acco- 
gliente, ma  poi  dall'  altro  canto  s'  intendeva  col  re  Cattolico  e  macchina- 
va  la  distruzione  loro.  Li  Cattolici  all'  incontro  dicono  che  se  ella  non  gli 
avesse  favoriti  e  ingranditi  non  avrebbero  potuto  faremo  che  hanno  fallo. 
Di  più  è  adesso  un  tempo  in  Francia  che  ognuno  si  presume  lutto  quello 
che  s*  immagina,  domanda  arditamente,  et  essendogli  negato,  grida  e  river- 
sa  la  colpa  sopra  la  regina,  parendo  loro  che  per  esser  forestiera,  quantun- 
que ella  donasse  il  tutto,  non  per  questo  donarla  cosa  alcuna  del  suo.  A  lei 
anco  sono  siale  aliribuile  le  resoluzioni  fatte  in  pace  e  in  guerra  che  non 
sono  piacciule,  come  se  la  governasse  assolutamente  senza  il  parer  e  consi- 
glio d*  altri,  lo  non  dico  che  la  regina  sia  una  sibilla,  nè  che  non  possa 
fallare  e  che  S.  M.  non  creda  qualche  volta  troppo  a  sè  stessa,  ina  dico  be- 
ne che  non  so  qual  principe  più  savio  e  più  pieno  d'  esperienza  non  avesse 
persa  la  scrimia,  vedendosi  una  guerra  alle  spalle-  Torno  a  dire  che  non  so 
qual  principe  più  prudente  non  si  fosse  smarrito  in  tanti  contrarli,  non  che 
una  donna  forestiera,  senza  conGdenli,  ci  spaventata,  che  mai  'sentiva  una 
verità;  e  quanto  a  me,  Serenissimo  Principe,  sono  maravigliato  che  essa  non 
si  sia  confusa  e  data  in  preda  totalmente  ad  una  delle  parli,  il  che  saria  stata 
l'ultima  mina  di  quel  regno,  perchè  ha  per  sua  prudenza  conservala  quella 
sua  maestà  regia  elicsi  vede  ora  a  quella  corte  e  piutloslo  l'ho  compassionata 
che  accusala  come  ho  dello  a  lei  stessa  in  buon  proposito.  So  ben  io  che 
ella  è  stata  veduta  più  d'  una  volta  nel  suo  gabinetto  a  piangere,  poi  fatta 
forza  a  sè  stessa  asciugatasi  gli  occhi  con  allegra  faccia  si  lasciava  vedere 
nei  luoghi  pubblici  acciò  che  quelli  che  dalla  disposizione  del  suo  volto  fa- 
cevano giudizio  come  passavano  le  cose,  non  si  smarrissero,  anzi  pigliava 
negozii,  e  non  potendo  far  a  modo  suo,  accomodava  parte  alla  volontà  di 
questo,  e  parte  alla  volontà  dell'  altro  e  cosi  faceva  di  quegli  impiastri  che 
con  poco  suo  onore  ha  fallo  ragionar  di  sè  per  tutto  il  mondo.  Fu  sempre 
cosa  difficile  discorrere  sopra  le  azioni  dei  principi  perché  malamente  si 
ponn  o  sapere  i  rispetti  e  i  disegni  loro,  e  difficilissimo  è  sopra  tutto  il  ra- 
gionare in  questo  tempo  del  governo  del  regno  di  Francia  non  solo  a  quel- 
li che  stanno  lontani,  ma  ancora  a  quelli  che  continuamente  servono  la  cor- 
te, perche  infiniti  sono  li  rispetti  di  quello.  Ma  e  pochissima  r  obbedienza 
che  gli  vico  portata  dai  suoi  sudditi,  I' ambizione  dei  grandi  è  camminila 
tanto  avanti  che  ognuno  vorrebbe  comandare  e  nessuno  essere  comand  ito  ; 
di  più  nascono  simulazioni,  olii,  ruinc,  contenzioni,  che  non  solo  riguar- 
dano il  regno  presente  ma  ancora,  considerala  la  natura  del  re,  per  molli 
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ziando  (1);  aver  fallo  il  possibile  per  evitare  la  guerra  poi- 
ché conoscendo  quanto  fosse  formidabile  la  potenza  ottomana, 
avrebbe  desiderato  conservare  la  pace  pel  bene  proprio  non 
solo,  ma  di  tutta  la  Cristianità;  volendo  però  il  Sultano  aver 
Cipro,  era  costretta  difendersi.  Vedendo  quanto  poco  aves- 
se a  sperare  dai  vicini  principi  volgevasi  la  Repubblica  ai 
lontani;  scriveva  al  patriarca  di  Costantinopoli  volesse  fa- 
vorire col  mezzo  del  suo  clero  la  rivolta  a  cui  parca  di- 
sposta la  Morca  al  presentarsi  della  flotta  veneziana,  e 
appoggiasse  una  lettera  che  inaudavasi  a  Ivan  Basilievitsch 
czar  di  Moscovia  eccitandolo  a  muovere  sui  Turchi  dalla 
parte  di  terra,  meutre  sarebbero  alle  prese  colla  flotta  ve- 
neziana sul  mare,  cosi  riportando  certa  vittoria  con  grande 
gloria  del  suo  nome  e  della  valorosissima  nazione  mosco- 
vita (2).  Ma  trovandosi  lo  Czar,  o  come  l'intitola  la  lettera 
del  Consiglio  de' Dieci,  il  re  di  Moscovia  in  guerra  colla  Po- 
Ionia  (5)  nulla  potè  intraprendere  sui  confini  ottomani,  c 
pare  anzi  che  la  stessa  lettera  pei  pericoli  della  guerra  non 
gli  pervenisse  (i).  Volgendo  lo  sguardo  fino  al  Sofì  di  Per- 

avvenirc,  a  talché  spesso  si  viene  a  certe  risoluzioni  necessarie  senza  po- 
ter di  esse  render  la  ragione  ec. 

Ha  saputo  S.  AI.  così  bene  scaramutiare  eh'  ha  chiarito  tutti  quelli 
cervelli  francesi,  nè  si  tratta  ch'ella  si  ritiri  e  aUenda  a  vivere,  anzi  non 
vi  è  persona  sia  pur  di  che  sorla  si  voglia  che  non  la  tema  ed  abbia  gra- 
zia di  senirla  e  se  cessano  questi  rumori  in  modo  eh'  ella  non  avesse  più  bi- 
sogno di  certi  come  ho  dello  a  Vostra  Serenità  e  a  VV.  S.  S.  Ecc.  ella  po- 
trà cosi  disponer  di  quel  regno  come  se  ella  fosse  patrona  naturale  e  du- 
rerà anche  a  mio  giudizio  qualche  anno,  perchè  la  natura  del  re  la  ricer- 
ca, il  qual  re  essendo  ormai  conosciuto  da  ognuno,  fa  che  vien  nomina- 
to lui,  che  non  si  può  far  di  m  im  o,  ma  gli  occhi  di  ciascuno  sono  volli 
alla  Regina  come  quella  che  col  si  o  col  no  può  far  coniente  o  discuoiente 
le  persone. 

(1)  Parli  segrete  Cons.  X,  26  genn.  1571. 

(2j  Parli  segrete  5  mag.  1570. 

(3)  Perciò  pure  tornò  vana  V  ambasciata  al  re  di  Polonia  27  maggio 
J570.  Annali  ali' Archivio. 

(4)  lbid.  30  genn.  1571/2. 
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sia  partiva  per  colà  Vincenzo  Alessandri  (I)  onde  ecci- 
tarlo ad  assalire  le  terre  ottomane  mentre  trovavansi  sprov- 
vedute del  gran  numero  di  truppe  inviate  air  impresa  di  Ci- 
pro (2),  ma  non  ottenevano  che  vaghe  parole  poiché  il  Sofi 
prima  di  decidersi  voleva  vedere  quali  fossero  le  forze  dei 
confederati  e  quali  le  loro  imprese. 

Mentre  tutto  in  Venezia  si  apprestava  alla  guerra,  giun- 
se un  nuovo  messo  di  Selim,  di  nome  Mahmud,  incaricato 
anche  di  lettere  pel  re  di  Francia,  ma  siccome  anziché  pro- 
seguire il  viaggio,  avea  mandato  colà  in  vece  sua  un  fran- 
cese che  avealo  accompagnato  da  Costantinopoli,  la  Signo- 
ria venuta  in  sospetto  che  lo  scopo  suo  fosse  quello  di  es- 
plorare, il  fece  ritenere  e  custodire  riccamente  spesato  alla 
Giudecca.  Di  ciò  fece  grande  scalpore  V  ambasciatore  fran- 
cese (3)  e  gravi  complicazioni  minacciavano,  ma  alle  spie- 
gazioni date  (4),  il  re  finalmente  si  acquetò  e  Mahmud  fu 
custodito  nel  castello  di  Verona  fino  al  termine  della  guerra. 

Allestita  che  fu  Tarmata  ne  fu  dato  lo  stendardo  so- 
lennemente nella  chiesa  di  s.  Marco  a  Girolamo  Zane  no- 
minalo capitano  generale  (5).  Recatosi  poi  fra  il  suono  stre- 
pitoso dei  timballi  e  delle  trombe,  fra  il  tuonar  dei  cannoni 
sulla  galera  generalizia  innanzi  alla  piazzetta,  offerse  con 
quella  e  con  quaranta  altre  galere  che  le  facevano  seguito, 
uno  spettacolo  magnifico  all'accorsa  moltitudine  che  dalle 
finestre  dei  palazzi  e  degli  altri  edifizi  circostanti  tutto  lun- 
go la  riva  detta  degli  Schiavimi  fino  alla  chiesa  di  s.  Bia- 
gio, plaudiva  ai  valorosi  che  andavano  a  combattere  per  la 

(I)  Abbiamo  deir  Alessandri  una  relazione  di  Persia  nel  Cod.  LXIV 
ci.  VI. 

(2,  Parli  secrele  27  ottobre  1570,  Cons.  X. 
13)  Esposizioni  Principi  all'Archivio. 

(4)  Cod.  DCCCXCVIll,  ovest  leggono  lulf  i  richiami  dell'  ambascia- 
tore Mons.  d'Acqs  e  le  risposte  del  doge. 

15)  Morostni,  Storia  della  Repubblica  veneziana,  III,  35. 
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patria,  e  loro  augurava  propizii  il  mare  ed  i  venti,  benedi- 
zione all' armi  loro  da  quel  Dio  che  gli  umaui  eventi  reg- 
gendo si  fa  distributore  di  vittorie  o  sconfitte. 

Dirigcvasi  il  Zane  alla  volta  di  Zara  ove  dovea  atten- 
dere le  cinquanta  galee  promesse  da  re  Filippo.  £  fu  stanza 
funesta;  in  quell'ozio  andò  sciolta  la  disciplina,  crebbero 
le  diserzioni,  s'insinuarono  le  malattie  (I),  e  già  gran  par- 
te della  ciurma  era  perita  non  gloriosameule  in  faccia  al 
nemico,  ma  oscuramente  in  sulle  barche,  quando  il  genera- 
le ebbe  ordine  di  volgersi  a  Corfù.  Della  quale  inazione  del- 
la flotta  veneziana  (siccome  quella  che  da  se  sola,  di  tanto 
inferiore  alla  turchese-i,  non  osava  con  questa  misurarsi), 
non  lasciarono  di  profittare  i  Turchi  per  fare  sbarchi  e  scor- 
rerie su  varii  punti  della  Dalmazia  non  abbastanza  munita. 
Si  aggiunsero  discordia  tra  il  provveditore  generale  e  gli 
altri  magistrati,  onde  ogni  provvedimento  vigoroso  lro\  ava- 
si  impedito.  Bello  fu  il  coraggio  delle  donne  di  Kagonizza 
in  su  quel  di  Scbcnico.  Usciti  erano  gli  uomini  a  bottina- 
re, quando  nella  notte  una  frotta  di  Turchi,  su  leggiere 
barchette,  passaodo  Io  stretto  braccio  di  mare,  con  orribili 
urla  si  gettavano  sul  villaggio.  Se  non  che  le  donne,  senza 
punto  sbigottirsi,  lasciate  le  case  e  ricoveratesi  nelle  bar- 
che, osservato  esser  V entrata  del  porto  ancor  libera,  man- 
darono su  agii  navicella  alcune  di  loro  più  ardile  e  robuste 
a  chiamar  soccorso  da  Pisan  Pisani  che  stava  a  difesa  del 
capo  Gesto,  oad'egli  tosto  accorso  dando  addosso  al  nemico 
mentre  stava  saccheggiando,  ne  menò  orrendo  macello.  Ma 
erano  fatti  individuali,  ladronaie  da  una  parte  e  dall'altra  • 
che  nulla  importavano  alla  somma  delle  cose. 

Era  già  Testale  molto  inoltrala,  quando  il  generale 
Zane  arrivò  a  Corfù,  e  quale  è  a  dirsi  il  dolore,  il  dispetto  suo 
**  .» 

(1)  Parli  secreto  11  nov.  1570.  Lclt.  al  capitano  generale  che  punisca  i 
dUobbedicnti  e  più  grave  e  concitala  allra  del  10  geo.  1570/1. 
Vol  VI.  37 
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allorché  ebbe  ad  udire  dall'ammiraglio  spagnuolo  Gian  An- 
drea Doria  che  le  sue  commissioui  nulla  contenevano  di  una 
congiunzione  della  sua  armala  colla  veneziana?  Tanti  sagri- 
lizii  fatti  in  Dalmazia,  tanto  tempo  perduto  e  inutilmente!  Al- 
lora il  Senato  diede  ordine  al  Zane  prendesse  egli  quelle  de- 
liberazioni che  pia  gli  paressero  corrispondeuti  alla  dignità 
ed  al  vantaggio  della  Repubblica  :  il  papa  mandava  un  rin- 
forzo di  galere  sotto  il  comando  di  Marcantonio  Colonna 
duca  di  Paliauo;  il  provedilore  di  Corfù  Sebastiano  Veniero 
per  tener  esercitate  le  truppe  assalì  e  prese  il  vicino  castello 
di  Soppotò  nido  di  masnadieri  turchi  e  albanesi;  lo  Zane 
mosti  avasi  disposto  ad  uscire  nei  mari  del  Levante,  ciò  gli 
ufficiali  tulli  desideravano,  ciò  richiedevano,  e  dell'  indugio 
impazientivano.  Alfine-  superala  ogni  difficoltà,  congiuntasi 
la  fluita  con  quella  di  Marco  Quiriui  di  Caudia  fu  con  giubi- 
lo sululalo  il  t.°  di  settembre  l'arrivo  di  quaraulanove  ga- 
lere di  Spagna  e  delie  dodici  papali.  L'armata  alleata  fu 
ricevuta  dalla  veneziana  schierala  in  due  ale,  fra  le  salve 
degli  archibugi  e  dei  canuoni,  e  le  grida  festose  dei  mari- 
nai; ne  echeggiavano  i  vicini  monti;  erano  agitalo  il  mare 
e  vasti  disegui  si  volgevano  per  la  menle  dei  generali,  ma 
inlauto  la  stagione  erasi  di  troppo  inoltrala  e  i  Turchi  avea- 
uo  avulo  lempo  di  allestire  ed  accrescere  vieppiù  la  loro 
fluita,  e  di  dirigerne  le  prore  verso  Cipro. 

Teneva  Astorre  Baglioni  il  comando  delle  milizie  nel- 
l'isola, avea  il  titolo  di  luogotenente  Nicolò  Dandolo;  il 
capitano  Marcantonio  Bragadiuo  presiedeva  a  Famagosta 
che  attendeva  a  fortificare,  reputando  colà  avesse  a  succe- 
dere il  primo  sbarco  de' Turchi.  Tenuto  consiglio  di  guerra 
nel  castello  d'Aschia,  fu  deliberalo  d'impedire  quello  sbarco 
a  qualunque  costo,  di  radunar  dentro  alle  mura  della  citta 
Ji  INicosia  seltanlaciuque  mila  abitanti,  venticinque  mila  iu 
quella  di  Fauiagosta,  il  resto  della  popolazione  coi  bestiami 
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salvare  nelle  scoscese  ed  insuperabili  balze;  i  borghi  adia- 
centi a  Nicosia  aversi  a  distruggere  per  non  lasciare  alle 
nemiche  insidie  luogo  da  appiattarsi.  Morto  Girolamo  Mar- 
tinengo  per  viaggio,  rimase  Astorre  Baglioni  al  comando 
supremo-  delle  milizie  in  Famagosta  ;  fu  dal  Dandolo  af- 
fidato quello  di  Nicosia  al  conte  di  Rocas,  e  dato  per  capi- 
tano alla  cavalleria  cipriota  Giovanni  Sinclitico  e  ai  guasta- 
tori Giovanni  Sozomeno  e  Scipione  Caraffa  ;  Pietro  Paolo 
Sinclitico  comandava  alle  genti  del  contado;  Leonardo 
Roncone  ai  soldati  italiani,  rafforzali  da  soldatesca  collctti- 
zia  paesana,  giacche  in  piccini  numero  erano  giunti  nel- 
l'isola, fieramente  decimati  dal  morbo  ed  estenuati  dal 
travaglio  del  \iaggio. 

Di  tutto  era  appuntino  informalo  dalle  spie  turche 
Mustafa  e  mentre  la  flolla  veneziana  se  ne  dimorava  ancora 
a  Corfu,  Piali  esegui  il  primo  di  luglio  4570  un  improvviso 
sbarco  a  Limisso  facendovi  molli  schiavi.  Il  giorno  seguente 
si  recò  con  tutti  gli  alici  legni  ad  un  luogo  detto  le  Saline, 
e  colà  il  3  di  luglio  mise  a  terra  le  truppe,  le  artiglierie,  il 
bagaglio.  Lo  sbarco  fu  lasciato  eseguire  senza  opposizione 
o  per  mal  consiglio  (1),  o  perchè  veramente  avendo  poca 
cavalleria  fosse  stimato  impossibile  Tostarvi  nel  grande  cir- 
cuito che  abbracciava  l'isola  (2).  Gli  Stradioli  che  erano  col 
conte  di  Rocas  si  ritirarono  quindi  a  Nicosia,  e  ai  difensori 
altro  non  rimaneva  che  rinchiudersi  in  questa  e  in  Fanngo- 
sta  e  attendervi  i  soccorsi  della  flotta. 

Di  questo  avvenimento  così  scriveva  il  luogotenente  di 
Nicosia  il  5  luglio  1570.  «  Ritrovandosi  il  sig.  collalcral  ge- 
nerale di  ordine  nostro  alla  custodia  della  spiaggia  di  Sali- 
ne con  dugenlo  stradioti,  che  molli  giorni  innanzi  io  aveva 
mandalo  per  questo  effetto  con  cento  fanti  appresso,  com- 

(1)  Partila,  .Morosità. 

(2)  G.  P.  Contarmi,  Ilistoria  delle  cote  successe  e<\  Venezia,  1572. 


Digitized  by  Google 


292 

parve  olii  3  V  armala  turca.  Esso  con  tu  Un  la  cavalleria  an- 
dò a  vista  di  quella  e  nel  primo  arrivo  essendo  sbarcati  al- 
cuni pochi  turchi,  li  fece  subito  ritirare  ed  eseguendo  F  or- 
dine datogli,  non  si  sarebbe  mosso  di  là.  Ma  essendo  parso 
a  Vostra  Celsitudine,  successa  la  morte  del  clarissimo  pro- 
veditor  Bembo,  voler  che  l'illustrissimo  sig.  Aslor  (Baglio- 
ni  )  avesse  tutto  il  carico  del  generalato  della  milizia  in 
ogni  luogo,  parve  a  S.  E.  con  animo  di  unire  tutta  la  ca- 
valleria in  un  colpo^  in  loco  più  vicino  a  Famagosta  che  fos- 
se possibile,  di  chiamar  a  sè  il  predetto  illustrissimo  Colla- 
leral  con  tutta  la  cavalleria,  instando  con  molla  efficacia  e 
celerità  la  detta  unione,  in  modo  che  alle  due  ore  di  notte, 
esso  illustrissimo  Collaterale  fu  astretto  con  tutta  la  delta 
cavalleria  e  soldati  e  con  circa  quindici  cavalieri  e  feudata- 
ri andar  a  ritrovar  S.  E.,  la  qual  partitasi  dal  loco  apposta- 
to per  far  la  massa,  si  era  trasferita  in  Famagosta.  E  intra 
questo  mezzo  l'armata  (non  avendo  resistenza  a  quella  ma- 
rina ch'era  restata  del  tutto  abbandonata,  tanto  più  che  il 
magnifico  Rondocchii,  governalor  della  stratta  il  qual  l'a- 
veva accompagnata  da  Baffo  fino  a  quel  luogo  di  Sdine 
continuamente  avendo  anco  fallo  fazione  onorata  nel  cam- 
mino a  Limisso  con  morte  di  molti  Turchi,  s'era  ritirato 
in  un  casale  ivi  vicino,  aspettando  dal  detto  illustrissimo 
Collaterale  l'ordine  che  gli  fosse  dato  dall'illustrissimo  si- 
gnor Astor  come  gli  era  commesso  dover  far),  sbarcò  la 
mattina  nel  detto  luogo  di  Saline  quanta  gente  gli  parve  ed 
impadronitosi  di  tutte  quelle  gengive,  ha  posto  fuoco  nel 
casal  di  Lamico  et  in  altro  appresso,  penetrando  anco  en- 
tro terra  più  di  quattro  leghe  senza  incontro,  il  che  non 
sarebbe  successo  quando  l'armata  avesse  trovato  ivi  chi 
gli  avesse  opposto.  Il  che  inteso  esso  sig.  Collateral  si  tro- 
vava in  Famagosta,  chiamato,  come  predici  ino,  dal  sig.  A- 
slor,  ritornò  questa  nolte  con  sua  licentia  qui  nella  città 
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con  tu  Ila  la  cavalleria  e  gentiluomini  ch'eran  seco,  et  at- 
tcndemo  con  tutl'i  spiriti  alla  difesa  (i).  » 

Ma  dall'altro  canto  giuslificavasi  il  Baglioni  dicendo: 
«  essersi  i  capitani  di  Famagosta  sempre  opposti  al  suo  muo- 
vere in  soccorso  di  Nicosiafino  all' 8  agosto,  quando  tenuto 
consiglio  deliberarono  lasciarlo  andare,  ma  senza  presidio 
di  truppe  delle  quali  non  volevano  spogliare  la  propria  cit- 
tà; che  ciò  non  ostante  egli  presa  una  guida  e  conveniente 
scorta,  era  per  partire,  quando  sorsero  nuove  opposizioni, 
finalmente  V  1 1  gli  fu  data  licenza  di  fare  a  suo  beneplaci- 
to, ma  egli  voleva  l'opinion  loro,  affinchè  non  paresse  la 
risoluzion  sua  leggera  e  inconsiderata  nel  porsi  a  tanto  ri- 
schio, mentre  le  strade  erauo  ormai  occupate  da' nemici  già 
prevenuti  anche  della  sua  mossa  per  lettere  intercellc  (2).  » 

Così  perdevasi  un  tempo  prezioso  e  i  Turchi  sbarcan- 
do sempre  più  grossi,  gli  abitanti  di  Lefcara  spaventati  si 
sottomisero  e  furon  accarezzali  ;  l'esempio  potea  farsi  fune- 
sto, e  a  punirli  fu  mandata  da  Mi  co  si  a  sufficiente  truppa,  la 
quale  sorpreso  il  luogo  nella  notte,  vi  fece  orribile  scempio, 
poi  per  togliere  quel  ricovero  al  nemico  lo  smantellò  e  die- 
de alle  fiamme.  Poco  stettero  i  Turchi  a  presentarsi  sotto 
Nicosia.  Erano  alla  difesa  di  questa  città  trecento  fanti  italia- 
ni, tremila  di  urbana  milizia,  duemila  di  territoriale,  seicento 
alabardieri  armati  anche  di  moschetti,  mille  Ira*  domestici  dei 
nobili  di  Cipro  somministrati  a  loro  spese,  cinquecento  ca- 
valli albanesi  sotlo  il  nome  di  Stradioli,  dugeuto  artiglieri 
di  Cipro  ed  altra  milizia  :  in  tutto  cinquantamila  uomini, 
ma  la  maggior  parte  male  armati  e  nuovi  alla  guerra. 

Ne  il  provedilore  Nicolò  Dandolo  era  uomo  adattalo 
al  grave  incarico.  Scriveva  egli  quindi  premurosissima  let- 
ti) Annali  all'Arco  ,  p. 83.  Questo  documento  spiega  meglio  di  lutti 
gli  storici  come  avvenisse  lo  sbarco  dei  Turchi. 
(2)7  Agosto  Lettera  del  Baglioni.  Ibid.,  p.  116. 
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tcra  ni  general  Zane  in  Candia,  rappresentando  le  proprie 
strettezze,  il  pericolo  della  città  già  da  più  bande  assalita  dai 
Turchi,  accorresse,  salvassela  dalla  finale  caduta  (1);  scri- 
veva a  Famagosla  per  avere  il  Baglioui  colle  sue  truppe  ; 
ma  oltre  che  il  Bragadino,  al  quale  il  Senato  avea  affidato  la 
difesa  di  quella  città,  non  islimava  prudenza  Io  spogliarsi  del 
valido  soccorso  de' suoi  fanti  italiani,  le  strade  erano  già  in 
poler%^Iei  Turchi,  e  l'egregio  capitano  poteva  correre  tri- 
sto incontro  (2). 

Così  Nicosia  trovavasi  abbandonala  a  sè  slessa  e  per 
colmo  di  mali  vi  regnava  la  discordia  Ira  i  capitani,  onde 
nulla  di  buono,  nulla  secondo  le  regole  militari  e  a  valida 
resistenza  vi  si  faceva.  Ricorrevasi  invece  alle  processioni, 
alle  preghiere;  pure  gli  animi  rinfrancavansi  e  attendevano 
con  ardore  alla  difesa  dei  baluardi. 

Le  palle  turche  però  fulminavano  incessantemente;  da 
per  tutto  sorgevano  e  quasi  d'incanto  nuove  batterie,  le 
fortificazioni  contrapposte  a  quelle  della  città  erano  condot- 
te a  tanta  altezza  che  da  quelle  potevano  i  Turchi  sicura- 
mente combattere  e  lanciare  proiettili  e  fuochi  artifiziali  da 
conquassare  e  incendiare  le  case.  Ardevano  queste,  ardeva- 
no i  sacchi  di  cotone  addensati  dietro  alle  mura  per  rin- 
tuzzare i  colpi  delle  palle;  già  larghe  breccie  s'erano  a- 
perte  e  il  coraggio  veniva  meno  ;  quando  stretti  i  Nicosiani 
da  necessità  deliberarono  di  appigliarsi  all'estremo  rimedio 
d'una  sorlila,  riputata  sempre  per  l' addietro  per  I* insaffi- 

(1)  «9  Agosto  1570  Aurati. 

(2)  II  Bragadino  nella  sua  lettera  6  settembre  confermando  quanto  a- 
tea  già  scrino  il  Baglioni  nella  sua  del  7  agosto,  soggiungeva  che  alla  pri- 
ma domanda  de' Rettori  di  Nicosia  non  era  stalo  aderito  perchè  pareva  che 
il  Turco  disegnasse  volgersi  contro  Famagosla,  che  poi  non  si  era  stalo 
più  in  tempo  essendo  le  strade  occupale  da  fanteria  e  cavalleria  nemica  e 
il  presidio  slesso  di  Famagosla  si  componeva  in  gran  parte  di  gente  im- 
belle e  molti  dei  venuti  da  Venezia  morivano  di  flusso,  del  quale  era  an 
zi  malato  lo  stesso  Baglioni.  Annali. 
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cteuza  delle  forze.  Era  il  15  d'agosto,  giorno  sacro  air  As- 
sunzione della  Madonna,  quando  sul  meriggio,  sotto  la  sfer- 
za del  cocente  sole  e  mentre  i  Turchi  a  tutt' altro  s'atten- 
devano, uscirono  improvvisamente  dalla  città  a  bandiere 
spiegate  una  parte  dei  fanti  italiani,  e  mille  circa  tra  i  po- 
polani ed  i  villici  condotti  dal  conte  Cesare  Pio  vene  di  Vi-  • 
cenza  luogotenente  del  conte  di  Rocas,  e  gettandosi  addosso 
al  nemico  ne  menarono  grande  strage,  s'impadronirono  di 
due  trincero,  inchiodarono  cinque  cannoni,  e  profittando 
della  confusione  in  cui  vennero  ì  Turchi,  chi  sa  fino  a  qual 
punto  avrebbero  le  truppe  cristiane  portato  la  vittoria  se  il 
Daudolo  avesse  permesso  alla  cavalleria  d'uscire  com' erasi 
stabilito.  Invece  egli  ostinatamente  vi  si  oppose  ;  facile  al- 
l'ira,  ributtò  di  propria  mano  alcuni  giovani  soldati,  che 
mossi  da  generoso  impulso  s'erauo  presentati  alla  porta, 
ed  allora  quelli  di  fuori  assaliti  dalla  cavalleria  nemica, 
stanchi  dalla  lunga  zufla,  affievoliti  dal  calore  eccessivo, 
pur  non  ristando  dal  combattere,  formato  da  sè  un  cerchio 
a  difendere  le  artiglierie  violentemente  assalite,  sopraffatti 
dal  sempre  crescente  numero  dei  nemici,  finalmente  cede- 
vano. Molli  di  loro  coprirono  coi  loro  cadaveri  il  suolo,  tra 
questi  il  valoroso  Piovene,  altri  poterono  ridursi  feriti  in 
città  recando  seco  le  vinte  spoglie  turchesche. 

Da  quel  momento  la  sorte  di  Nicosia  era  decisa,  ben- 
ché nulla  fosse  intralasciato  dai  fanti  italiani  e  dai  nobili 
ciprioti  per  opporre  quella  maggior  resistenza  che  ancora 
fosse  possibile.  Ed  eroica  fu  questa  invero  in  quegli  ultimi 
momenti  e  degna  di  miglior  fortuna.  Ma  superato  dai  Tur- 
chi nella  notte  il  baluardo  Podacataro,  scorrendo  lungo 
le  mura  arrivarono  al  Costanzo,  al  Davila,  al  Tripoli- 
no, ed  assaltarono  i  difensori  alle  spalle.  Tanto  feroce- 
mente però  per  questi  si  combatteva,  che  da  tre  ore  era  al- 
zato il  sole  né  i  Turchi  arcano  ancora  riportalo  decisivo 
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vantaggio.  Leonardo  Ronconi,  benché  ferito,  facevasi  dalla 
sua  casa  trasportare  al  Costanzo  e  fu  per  istrada  dai  nemi- 
ci trucidato,  egual  fine  ebbe  il  conte  di  Rocas  tnentre  inci- 
tava i  suoi  a  rinnovare  la  mischia.  Eroicamente  combatten- 
do morivano  pure  Pietro  Pisani  e  Bernardino  Polani;  per- 
•  duli  i  baluardi,  le  murar  ogni  altra  difesa,  combattevasi  an- 
cora per  le  strade,  dalie  finestre,  dai  letti  ;  i  fanti  italiani 
ridotti  a  soli  ottanta,  validamente  sostenersi  ancora  alla 
Porta  Bembo,  quando  Mustafà  entrato  in  ÌNicosia  impose  fine 
al  macello  e  mandò  a  proporre  al  Dandolo  (che  con  France- 
sco Contarmi  vescovo  di  Baffo  ed  altri  magistrali  erasi  ri- 
tirato nel  palazzo),  la  salvezza  delia  vita,  quando  tosto  fa- 
cesse deporre  le  armi.  E  così  fu  fatto,  ma  la  turba  dei  Tur- 
chi urlando  impeluosamenle  le  porle  ed  entrati  nel  palazzo 
ove  ornai  più  non  trovavano  resistenza,  tutti  quegl'  infelici 
sagrificarono  non  eccettuato  il  Dandolo,  il  quale  oscuramente 
lasciò  la  vita,  e  che  con  più  capacità  e  coraggio  avrebbe  po- 
tuto forse  salvare  a  principio  la  città,  o  gloriosamente  mo- 
rire. Seguirono  tulli  gli  orrori  della  conquista,  laide  scene 
di  sangue,  di  violenza  e  di  brutture  che  la  penna  dello 
storico  rifugge  dal  descrivere.  Si  porla  a  ventimila  il  nu- 
mero delle  vittime,  duemila  furono  trascinati  via  in  ischia- 
vitù,  preda  ricchissima,  infinita,  caricavasi  sulle  navi,  ma 
della  maggior  parte  di  essa,  il  coraggio  eroico  d'una  don- 
na privò  i  crudeli  nemici.  Già  erano  quei  navigli  per 
iscioglier  le  vele,  quando  una  delle  schiave  disperatamen- 
te correndo  alla  polveriera  vi  accese  il  fuoco.  Balzò  in  aria 
la  nave  e  con  essa  due  altre,  il  mare  ingoiò  quei  lesori,  ma 
insieme  anche  i  cadaveri  mutilali  dei  Turchi  e  di  olire  mille 
schiave  cristiane  (I). 

(1)  Uraliani,  De  bello  Cyprio.  Il  fallo  è  alleatalo  anche  dai  Turchi 
nella  loro  storia  delle  guerre  inariuime,  vedi  Haramcr,  lib.  XXXVl. 
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Vii  i  conquista  di  Nieosia  tenne  dietro  quella  di  Palo  e 
Limasol  (  Amatunla  )  e  Tusla  o  Larnaka. 

La  lesta  del  Dandolo  mandala  al  Brag  idino  dovea  es- 
sergli annunzio  della  cadula  di  Nieosia,  e  dell' egual  sorte 
che  lui  pure  attendeva  qualora  a  tempo  non  si  arrendesse. 
Ma  Bragadiuo  era  ben  diverso  dal  Dandolo,  e  la  risposta  fu 
quale  a  prode  e  magnanimo  comandante  si  conveniva,  ed 
alla  risposta  furono  pari  i  provedimeoti,  onde  il  primo  ten- 
tativo del  nemico  fu  ributtalo  e  con  non  lieve  suo  danno. 

Mentre  tali  cose  succedevano  in  Cipro  l'armala  venc- 
to-ispana  ancorava  a  Gaudi  a  (  I),  e  i  suoi  generali  lenevauo 
consulta  sulle  operazioni  da  farsi.  11  capitano  generale  Za- 
ne opinava  doversi  andare  colla  flotta  direttamente  a  Cipro 
per  liberarla  e  non  allontanarsi,  essendo  cosa  incerta  se 
dirigendosi  verso  i  Dardanelli,  i  Turchi  si  sarebbero  per- 
ciò levali  da  Cipro,  mentre  invece  si  correvano  altri  perico- 
li. Diversamente  opinava  lo  Sforza  Pallavicino  governatore 
generale  dell'esercito  il  quale  diceva  che  andando  verso  i 
Dardanelli,  si  potrebbero  facilmente  espugnare  e  aprirsi  la 
strada  alla  stessa  Costantinopoli  e  quando  venisse  il  nemico' 
per  impedirlo,  verrebbe  con  sola  una  parte  della  sua  flotta, 
dovendo  continuare  nell'assedio  di  Cipro  affinchè  uscendo  i 
legni  veneziani  da  quella  non  avesse  a  trovarsi  fra  due  fuo- 
chi. Per  tal  modo  diceva  egli  non  .solo  liberarsi  Cipro,  ma 
potersi  fare  altre  gloriose  imprese  (2).  Tuttavia  arrendendo-- 
si  finalmente  alle  ragioni  del  capitano  generale  e  del  prove- 
dilorc  generale  Cristoforo  Canale  (3)  dichiaravasi  pronto  ad 

(t)  Solo  il  4  novembre  troviamo  Intiere  del  Senato  esprimenti  il  suo 
dolore  per  la  perdila  di  Nieosia  e  che  la  flotta  invece  di  andare  avanti  si 
fosse  ritirala,  raccomandava  al  capitano  generale  il  soccorso  di  Famago 
sta,  Secreta. 

(2)  Annali. 

(3)  Suoi  rapporti  sul  viaggio  dell'armata  nella  (ìlza  .ReLuioni  della 
guerra  di  Cipro  c  delle  forlezie  di  Levante  nell'Archivio. 
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obedire  (I).  Ma  altro  ostacolo  veniva  dal  Doria  il  quale  op- 
ponevasi  ostinatamente  all'uscire  in  mare  (2)  accusandone 
la  stagione  avanzata,  il  lungo  tratto  di  mare  a  percorrersi 
occupalo  dal  nemico,  le  galere  non  abbastanza  equipaggia- 
te, i  porti  da  non  fidarsi;  non  essere  a  porre  a  repentaglio 
tali  e  tante  forze  che  costituivano  la  principale  difesa  della 
cristianità,  non  giovare  nemmeno  ai  Veneziani  che  senz' al- 
cuna speranza  di  buon  successo,  P  armala  del  suo  re  si  al- 
lontanasse tanto  da  Napoli  e  dalla  Sicilia  lasciando  esposti 
quei  regni  agli  africani  ladroni. 

II  Zane  vergognandosi  dei  progressi  dei  Turchi  in  Gi- 
prj,  e  che  tanto  apparecchio  di  forze  avesse  a  corrispon- 
dere cosi  nidle  alla  generale  aspettazione,  insisteva  invece 
che  a  quell'isola  si  portasse  pronto  e  valido  soccorso  ;  tale 
essere  stala  la  intenzione  del  Senato,  nulla  potersi  fare  di 
meglio,  quanto  con  una  ragguardevole  impresa  rintuzzare 
l'orgoglio  del  nemico  ;  se  molte  ciurme  erano  perite  di  ma- 
lattia, altre  averne  somministrato  Corfìr,  Zaole,  Cefalonia, 
Candia,  non  doversi  lasciare  quell'isola  importantissima  ca- 
dere iu  mano  degl'infedeli,  niuna  altra  impresa  tranne 
quella  di  Negropontc  o  dei  Dardaaelli  che  alcuno  propone- 
va, equivalere  alla  perdita  di  Cipro.  Movesserli  le  lagrime, 
le  preghiere,  le  grida  di  tante  anime  dal  sangue  di  Cristo 
redente,  profittassesi  della^lagione  ancora  favorevole,  piom- 
bassesi  improvvisamente  sul  nemico  che  sorpreso  dalla  fa- 
ma dell'arrivo  di  tanta  flotta  o  tosto  ritirerebbesi,  o  se 
osasse  venire  a  battaglia,  tulio  dava  a  sperare  una  sicura 
vittoria  (3). 

Concorrendo  in  quest'opinione  anche  Marc' Antonio 

(1)  Annali  16  seti.  f5~0. 

(2)  11  22  luglio  scriveva  il  Senato  al  Zane,  raccomandandogli  la  difesa 
dell'  isola,  operasse  o  una  diversione  o  un  attacco,  Secreta,  p.  120.  Il  26 
scriveva  medesimamente  al  Doria  ma  invano,  rag.  123. 

(3)  Morosini,  Storia  delta  Repubblica  vemtiana. 
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Colonna  generale  del  papa  fu  uopo  al  Doria  piegarsi,  ma  di 
mala  voglia,  lanto  che  tornava  poco  dopo  sul  frapporre  in- 
dugi e  difficoltà,  ed  intanto  perdeasi  un  tempo  prezioso. 
Egli  è  veramente  con  una  stretta  al  cuore  che  noi  vediamo 
la  già  sì  potente  Repubblica,  la  dominatrice  dei  mari,  fat- 
tasi subalterna  a  capitani  stranieri,  privata  perfino  di  una 
volontà  propria,  rattenuta  dagli  altrui  interessi  dall' accor- 
rere a  salvezza  d'uno  de' suoi  principali  possedimenti. 

Giungeva  poco  stante  la  notizia  della  perdita  di  Nico- 
sia  e  il  Zane  raddoppiava  le  istanze;  ma  invano;  anzi  il 
Doria  fermamente  dicevagli  aver  deciso  di  ritornarsene  in 
Ponente.  Proponeva  il  Zane  almeno  qualche  altra  impresa 
degna  delle  armi  cristiane,  e  quegli  si  rifiutava  ;  proponeva 
che  almeno  e  giacche  pur  si  voleva  partire,  si  navigasse  di 
conserva  per  tutelare  dalle  molestie  lurchesche  Tarmala  ve- 
neziana rimasta  sola,  e  il  Doria  «  sapere  ben  egli  quali  com- 
missioni tenesse  dal  re,  c  farebbe  soltanto  ciò  che  più  gio- 
vasse all'armata  spagnuola.  »  Vi  fu  vivace  scambio  di  parole, 
si  venne  fino  agli  alterchi;  dichiarava  il  Colonna  sè  essere 
stato  investilo  dal  re  del  supremo  comindo;  il  Doria  a  tut- 
ta risposta  sciolse  le  vele  verso  Ponente,  la  flotta  vencto- 
pontificia «che  si  era  spinta  fino  a  Scarpanto  dovette  far  ri- 
torno a  Candia  ove  approdò  malconcia  e  sbattuta  dalla  tem- 
pesta. 

Ma  le  sciagure  occorse  aveano  inaspriti  gli  animi  con- 
tro i  capi,  e  fra  gli  altri  fu  chiamato  a  discolparsi  a  Venezia 
il  general  Zane  (I),  il  quale  vi  mori  due  anni  dopo,  non 
ancora  giustificatosi  ;  valente  capitano  che  per  Paddietro  nelle 
sue  imprese  felicissimo,  avea  due  volte  ottenuto  il  generalato, 
e  nel  quale  i  concittadini  aveano  riposto  le  più  liete  sperati- 

«  ■  * 

(I)  li  20  giugno  1572  il  Consiglio  dei  X  ordina  se  ne  legga  U  pro- 
eesso  e  gli  assegna  gli  avvocali  a  sua  difesa,  Parli  segrete  Consiglio  di  X  . 
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ze.  Fu  nominalo  in  suo  luogo  Sebastiano  Vertero  (1)  con 
Marco  Querini  c  Pielro  Tron  provedilori.  E  continuando 
la  pestilenza  nell'armata,  venendo  a  mancare  ogni  dì  più  i 
.  mezzi  di  poter  da  sè  sola  far  fronte  a  tanti  colpi  dell'  av- 
versa fortuna,  la  Repubblica  metteva  maggior  impegno  che 
mai  alla  conchiusionc  d'una  lega  formale  colla  Spagna,  dalla 
quale  sperava  ottenere  per  patti  bene  espressi  e  positivi 
più  sicuro  aiuto  ed  appoggio  che  non  aveva  fino  allora  ot- 
tenuto. Ma  la  bisogna  camminava  mollo  lentamente  e  con 
grandissimi  ostacoli,  mirando  la  Spagna  più  a' propri  inte- 
ressi che  al  vantaggio  comune  della  Cristianità;  l'impera- 
tore stesso,  eccitato  ad  aderirvi,  vi  si  rifiutava  non  volendo 
rompere  la  tregua  testé  conclusa  con  Selim  dopo  la  perdita 
di  Szigelh  e  tanti  rovesci  sofferti  in  Ungheria. 

Tuttavia  non  s'intermettevano  i  negoziati,  i  grandi 
apprestamenti  marittimi  e  i  provvedimenti  per  riparare  agli 
abusi  introdottisi  nelle  galere  o  per  rilassatezza  di  disci- 
plina o  per  eccessivo  rigore  (2),  e  si  mandavano  soccorsi  a 
Famagosta  (3).  Bella  gloria  seppe  acquistarsi  in  alcuni  scon- 
tri colle  galere  lurchcsche,  Marco  Quirini.  Pareva  alfine 
che  le  difficoltà  della  lega  fossero  superate,  e  che  questa  a- 
vessc  a  conchiudersi,  quando  improvvisamente  afcrileggersi 
un  articolo  di  essa  che  diceva  doversi  approntare  un  de- 
terminato  numero  di  forze  nel  marzo  d'ogni  anno,  il  cardi- 
nal Granvela  dichiarò  che  nel  presente  anno  non  polevasi 
ciò  porre  ad  effetto  ;  dover  bastare  che  se  ne  somministras- 
sero tante  quante  valessero  alla  difesa  dei  possedimenti  de- 
gli alloati,  giacché  per  non  essersi  finora  conchiusa  la  lega, 
il  re  non  avea  potuto  mettere  insieme  tutte  quelle  che  a  lui 

(1)  13  Dicembre  1570,  Secreta.  Il  richiamo  del  Zane  vi  è  attribuito 
a  sua  indisposizione  c  aderendo  a  sua  ricerca.  Così  anche  negli  Annali. 

(2)  Parli  segrete  Cons.  X,  Il  nov.  e  23  die.  1570. 

(3)  24  Geni.  1571.  Nomina  di  Nicolò  Dona  a  capitano  delle  navi  ar- 
mala al  soccorso  di  Famagosla.  Secreta. 
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toccavano:  supplirebbe  beasi  in  appresso  alla  rispelliva  sua 
quola:  per  ora  darebbe  opera  clic  fossero  leste  oliatila 
galere  nel  maggio  o  per  la  metà  del  giugno  (i).  Non  è  a 
dirsi  lo  sdegno  degli  inviali  veneti  a  siffatta  inattesa  dichiara- 
zione, essi  protestarono  che  non  vi  assentirebbero  giammai, 
ed  il  Senato,  cedendo  anche  alle  insinuazioni  del  Grassignan, 
tornato  allora  dall'ambasciata  di  Francia  a  Costantinopoli, 
mostrava  piegarsi  alle  pratiche  d'accordo  poste  avanti  da 
Selim,  che  forse  temeva  della  conclusione  effettivamente  della 
lega,  o  che  cercasse  solo  sturbarla  collo  spargere  sospetti  fra 
i  principi  cristiani.  Il  Senato  mandava  dunque  con  commis- 
sioni segrete  al  bailo  Marcantonio  Barbaro,  Jacopo  Ragazzoni 
uomo  assai  destro  nel  maneggio  di  siffatte  bisogne  (2).  Lo  che 
saputosi  dalla  Spagna,  cominciò  a  mostrarsi  più  volonterosa 
della  lega,  e  intorno  al  partito  da  preferirsi  molto  fu  dispu- 
lato in  Senato.  Alla  fine  la  lega  fu  ridotta  a  termine,  nella 
quale  dichiaravasi  che  fra  papa  Pio  V,  il  re  di  Spagna  Filip- 
po II,  e  la  Repubblica  di  Venezia  veniva  «ssa  lega  conchiu- 
sa non  solo  a  difesa  ma  altresì  ad  offesa  ove  più  facesse  me- 
stieri e  più  fosse  trovalo  opportuno,  specialmente  per  l' oc- 
cupazione di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  ;  che  gli  alleati  allesti- 
rebbero dugento  triremi  e  cento  onerarie,  cinquantamila 
fanti  spagnuoli,  italiani  e  alemanni,  quattromila  cinquecen- 
to cavalli  di  armatura  leggera  e  le  relative  artiglierie;  co- 
deste forze  dovrebbero  trovarsi  ogni  anno  nel  mese  di  mar- 
io  o  lutl'al  più  di  aprile  nei  mari  di  Levante  e  difendere  i 
luoghi  che  venissero  minacciati  adoperandovi  tutta  o  parte 
dell'oste  secondo  il  bisogno;  ogni  autunno  sarebbe  a  con- 
certarsi col  papa  in  Roma  intorno  alla  spedizione  dell'anno 
venturo;  regolavasi  il  riparlo  delle  spese  e  il  provvedimen- 
to dei  viveri;  se  il  re  cattolico  fosse  assalilo  dalla  parte  di 

(1)  Morosini,  Storia  della  Repubblica  veneziana. 

(2)  5  e  23  Marzo  1371.  Parti  Secret*.  * 
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Barbcria,  i  Veneziani  accorrerebbero  in  soccorso  con  cin- 
quanta triremi,  e  così  dalla  parte  del  re  se  la  Repubblica 
fosse  assalila  ;  se  il  re  volesse  fare  P  impresa  di  Tunisi  o 
Tripoli  vi  concorrerebbero  i  Veneziani,  purché  non  avesse- 
ro essi  stessi  a  temere  per  le  loro  terre  d' una  invasione 
turca,  nè  fosse  deliberala  in  quell'anno  una  spedizione  in 
comune,  la  medesima  assistenza  prestandosi  e  alle  medesi- 
me condizioni  dal  re  alle  imprese  veneziane;  si  prolegge- 
rebbero di  tutte  le  forze  le  terre  del  papa;  nelle  delibera- 
zioni convenir  dovrebbero  i  tre  generali  decidendosi  per 
maggioranza  di  voli;  sarebbe  capitano  generale  della  flot- 
ta e  delle  truppe  terrestri  da  quella  portale  I).  Giovanni 
d'Austria  (fratello  naturale  del  re)  e  in  sua  maucanza,  Mar- 
c'Antonio  Colonna  duca  di  Palliano;  la  bandiera  però  sa- 
rebbe quella  della  lega.  Lascierebbesi  luogo  all'imperatore, 
ai  re  di  Francia,  di  Portogallo,  di  Polonia,  di  aderire  all'u- 
nione, anzi  il  papa  ve  li  ecciterebbe;  la  divisione  delle  (erre, 
che  per  avventura,  si  acquistassero,  avrebbe  a  farsi  secondo 
il  patto  del  1537,  eccello  Tunisi,  Tripoli  ed  Algeri  che  spet- 
terebbero alla  Spagna,  e  nello  stesso  modo  si  dividerebbero 
le  artiglierie;  non  recherebbesi  alcun  danno  od  offesa  a  R.i- 
gusi  e  suo  territorio;  qualunque  vertenza  che  sorgesse  tra 
i  confidenti  non  romperebbe  la  lega  e  verrebbe  rimessa  nel 
papa;  nessuno  potrebbe  trattare  di  pace  o  Iregua  separata- 
mente (1). 

Conclusa  la  lega  e  pubblicatasi  solennemente  in  Vene- 
zia il  2  luglio  del  1571  richiedevasi  sollecitamente  l'unio- 
ne delle  armate  e  qualche  fallo  importante,  tanto  più,  quan- 
to che  i  Turchi  infestavano  la  Dalmazia,  sbarcavano  a  Cor- 
ni, portavano  il  terrore  da  per  tutto.  Del  che  è  facile  im- 
maginare quanto  si  affliggessero  i  Veneziani  i  quali  vedeva- 

(1)  Commemoriali  XXIII. 
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no  fin  da  principio  che  non  solo  non  conseguivano  gli  spe- 
rati beneficii  dalla  lega,  ma  d'avere  con  nolabile  danno  mu- 
tati i  primi  disegni,  allontanale  le  proprie  forze  da  Candia 
per  recarsi  a  Messina  ad  attendervi  le  flotte  collegato,  e 
quindi  sempre  più  abbandonati  i  mari  di  Cipro;  infine  di 
dovere  starsene  inoperosi  a  tante  ingiurie  de' Turchi  per 
conservare  intatta  Tarmala  fino  all'arrivo  di  D.  Giovanni. 

* 

Era  questi  finalmente  giunto  alla  fine  di  luglio  a  Genova 
con  ventisette  galee  e  cinquemila  fanti  spagnuoli  di  Cata- 
logna; giovane  di  venlidue  anni,  di  bello  e  nobile  aspetto, 
cupido  di  gloria,  era  a  ripromettersi  di  lui  che  le  grandi 
e  generose  imprese  avrebbe  favorito,  se  non  che  a  repri- 
merne l'ardore  ben  vedeva»!  avergli  re  Filippo  dati  al 
li  anco  alcuni  consiglieri,  che  ne  restringevano  l'autorità. 

Ma  il  tempo  corso  in  tutti  questi  maneggi  non  era  la- 
sciato passare  inoperoso  dai  Turchi  nell'isola  di  Cipro.  Pre- 
sa Nicosia  s'  erano  avanzati  fino  a  Faraagosta.  È  po- 
sta questa  città  nel  capo  dell'isola  verso  Levante  in  una 
bassa  spiaggia  sopra  il  mare  ;  ha  un  porto  tra  levante  e 
tramontana  di  mezzo  a  secche  e  scogli  formanti  un  piccolo 
seno,  sicuro  dalle  procelle,  ma  disadatto  per  la  poca  pro- 
fondità a  contenere  navigli  grossi  (1).  La  bocca  del  porlo 
volta  a  tramontana  chiudeasi  da  una  catena  formata  nello 
sperone  che  per  quaranta  passi  si  spingeva  fuor  della  for- 
tezza, e  il  porto  slesso  era  assicurato  da  un  piccolo  castel- 
lo fabbricato  all'antica,  con  quattro  torrioni.  La  città  era 
ridotta  a  fortezza  di  forma  quadrata  ma  imperfetta,  diver- 
gendone per  alcune  linee  curve  i  lati,  due  de' quali  erano 
posti  a  marina  e  due  guardavano  verso  terra,  tutti  suffi- 
cientemente muniti.  Girava  la  fortezza  poco  più  di  due  mi- 
glia italiane,  tutta  cinta  di  buona  muraglia,  eoo  terrapieni 

(1;  Parula,  Guerra  di  Cipro. 
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c  parapetti  e  altri  argomenti  di  difesa.  Il  silo  dintorno  alla 
fortezza  era  generalmente  piano  ;  i  bellissimi  giardini  di 
aranci,  cedri  ed  altri  alberi  fruttiferi  erano  slati  dagli  stes- 
si abitatori  distrutti  per  levare  ai  nemici  ogni  comodità;  le 
messi  furono  raccolte  e  portate  nella  città  o  incendiate;  fu- 
rono introdotti  entro  le  mura  mille  cinquecento  villici  che 
resero  buoni  servigi  nei  combattimenti  c  nel  lavori  delle 
fortificazioni.  Così  altcndevasi  in  Famagosta  l'urlo  lur- 
chesco. 

Cominciavasi  da  piccole  sca ramacele,  da  felici  sortile 
del  Baglioni,  e  benché  la  notizia  delia  presa  di  Nicosia  a- 
Yesse  sparso  non  poco  terrore  negli  animi,  tuttavia  alle  pa- 
role di  esso  Baglioni  e  di  Marcantonio  Bragadino  si  ricon- 
fortavano gli  abitanti,  raddoppiavano  di  ardore  nel  dar  ope- 
ra a  distruggere  i  lavori  nemici  (1).  Un  soccorso  aveva 
potuto  penetrare  da  Candia  nella  città  sotto  la  condotta  di 
Marco  c  Marcantonio  Querini,  computalo  a  millequallrocen- 
to  fanti  italiani  sotto  Luigi  Marlinengo  con  cannoni  emu- 
nizioni; nulla  di  meno  ben  si  avvedevano  i  comandanti  che 
Iroppo  scarse  erano  le  forze  contro  i  Turchi  numerosissi- 
mi. Imperciocché  levato  il  computo  di  quelli  che  si  giudi- 
carono abili  alle  militari  fazioni,  si  trovò  essere  di  settemi- 
la quattrocento,  cioè  tremila  cinquecento  fanti  italiani,  mil- 
le quattrocento  della  milizia  paesana;  duemila  cinquecento 
dai  sei  sestieri  della  città  cui  si  aggiunsero  cinquecento  cin- 
quanta albanesi,  ma  molti  essendo  occupali  ai  lavori  di  for- 
tificazione, forse  a  cinquemila  si  riducevauo  i  combattenti. 

I  Turchi  intanto  riusciti  a  costruir  dicci  forti,  comin- 
ciarono a  ballerò  le  mura;  si  difendevano  quei  di  dentro  co- 
gli archibugi,  coi  cannoni,  coi  fuochi  arlifi/.iali,  e  il  primo 
asialto  fu  ributtalo.  Ma  aveano  i  Turchi  sempre  genie  fresca 

(t)  Pnrli  Secreti  14  apr.  1571. 
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dei  sostituire  alla  perduta  mentre  invece  ogni  perdila  dei 
difensori  era  irrimediabile.  Una  mina  accesa  dal  nemico  dalla 
parte  dell'arsenale  fece  saltare  in  aria  un'intera  compagnia, 
e  alla  mina  tenne  dietro  immediatamente  un  secondo  assal- 
to. Fu  anche  questo  respinto,  ma  col  sagrifizio  di  cento 
sessanta  uomini  e  parecchi  feriti;  nè  fu  che  breve  sollie- 
vo (t),  riprendendo  i  Turchi  ben  tosto  l'opera  delle  fortifica- 
zioni e  delle  mine  con  non  lieve  guasto  della  città.  Accorre- 
vano gli  abitanti  e  per  una  inv  enzione  del  Mormori  ingegne- 
re e  di  Marco  Crivellatore  (2)  veneziano,  capitano  de'fanti, 
formavano  due  ordini  di  botti  candiolle  piene  di  terra  sulle 
quali  disponevano  due  altri  ordini  di  sacchi  egualmente 
pieni  di  terra  bagnala,  lasciando  lievi  inlerstizii  tanto  che 
gli  archibugieri  potessero  da  quelli  tirare,  così  alzando 
parapetti  a  propria  difesa,  mentre  altri  sacchi  e  panni,  e 
arazzi,  e  vesti  e  tappeti  e  le  più  preziose  suppellettili  si  a- 
doperavano  a  turare  gli  sbrani  falli  nelle  muraglie.  Nella 
qual  bisogna  zelantissime  si  mostravano  le  donne  che,  in 
tre  o  quattro  brigale  divise,  precedute  da  un  monaco  greco 
portante  il  crocifisso,  si  recavano  ogni  giorno  per  alcune  ore 
al  lavoro  e  ai  combattenti  somministravano  acqua,  sassi, 
legne  quanto  loro  abbisognasse.  Il  vescovo  di  Limisso  s'ag- 
girava fra  la  mischia  esortando,  incoraggiando,  fiuchè  una 
palla  il  tolse  di  vita,  mentre  era  in  orazione  viciuo  alle  mu- 
ra. Un  terzo,  un  q«iarto  assalto  furono  egualmente  respinti, 
ma  egli  era  ornai  evidente  che  le  umane  forze  avendo  un 
termine,  facevasi  ogni  dì  più  inevitabile  la  resa,  e  già  le 
munizioni  stesse  mancavano,  ridotte  a  pochi  barili  di  pol- 
vere; e  cresceva  sempre  maggiore  il  difetto  dei  viveri,  on- 
de la  popolazione  era  costretta  cibarsi  delle  cose  più  vili  ed 
immonde.  La  stanchezza,  le  ferite,  le  malattie  rendevano 

Mi  Morosiot. 
(2)  Parula  136. 
Vol.  VI.  30 
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molli  inabili  al  servigio,  c  quelli  che  ancora  vi  si  prestava- 
no somigliavano  piuttosto  a  spettri  che  ad  uomini.  A  tutto 
opponevano  magnanima  fermezza  il  Bragadino  e  il  Baglio- 
ri, e  dalP esempio  loro,  gli  altri  s'incoraggiavano.  Lo  stes- 
so nemico  ammirando  tanto  coraggio,  e  considerando  le 
proprie  ragguardevolissime  perdite,  scriveva  che  Famago- 
sla  pareva  difesa  non  da  uomini,  ma  da  giganti  (t).  Era 
giunto  intanto  il  50  di  luglio,  quando  le  più  gagliarde 
schiere  ottomane,  dopo  aver  posto  in  ordine  tutta  l'artiglie- 
ria, salirono  sulla  breccia  e  combattendo  ferocissimamente 
riuscirono  a  farsi  strada  fra  i  difensori.  Opposero  questi  in 
vero  una  ammirabile  resistenza,  e  dopo  sei  ore  di  furioso 
combattimento  i  Turchi  furono  anche  questa  volta  ributtati. 
Tornava  Mustafà  sul  proporre  ad  equi  patti  la  resa  :  e  or- 
mai vedendo  che  ogni  speranza  di  efficace  difesa  era  del  tut- 
to svanita,  gli  abitanti  che  già  iH5  luglio  avevano  presen- 
tata istanza  al  Bragadino  supplicandolo  volesse  muoversi  a 
pietà  e  trattare  della  capitolazione,  ora  rinnovavano  più  vi- 
vamente le  rimostranze  (2),  e  il  capitano  sollecitato  anche 
dal  Consiglio  de'principali.  dopo  lunghe  e  vivissime  discus- 
sioni alzò  il  2  agosto  la  bandiera  bianca.  Cessato  l'orribile 
fracasso  delle  batterie  (5)  a  cui  erano  da  tanti  mesi  assue- 
fatte le  orecchie  di  ognuno,  seguì  d'improvviso  un  profon- 
do silenzio,  senza  che  perciò  ne  venisse  punto  conforto  ne- 
gli animi,  chè  anzi  si  mostravano  sospesi,  quasi  di  qualche 

(1)  Estratti  di  dispacci  da  Costantinopoli,  Cod.  CCCLXXV1II,  21  loglio 
1571.  Il  30  luglio  il  Senato  raccomandava  al  capitano  generale  mandasse 
pronti  soccorsi  a  Famagosla.  Lettere  Collegio. 

(2)  Nel  Registro  Esposizioni  principi  leggesi  in  data  7  dir.  1571  la 
minuta  descrizione  dell*  assedio  di  Famagosla  esposta  al  Collegio  da  Ncslo* 
re  Martincngo  liberatosi  dalla  schiavitù,  p.  34  a  43. 

(3)  Furono  tirate  in  25  giorni  centocinquanta  mila  palle  di  Terrò; 
coi)  assicura  il  Marlincngo  che  dice  essere  state  contale.  L'esercito  turco 
era,  secondo  lui,  di  ducento  mila  uomini  di  ogni  qualità,  ma  soli  cinquan- 
ta mila  pagati,  fra  i  quali  quattordici  mila  gianizzeri.  limi. 
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grande  sciagura  presaghi.  Sul  far  del  dì  del  3  agosto  alcu- 
ni ufficiali  turchi  entrarono  in  città  per  la  breccia  del  Dia- 
mantino,  ed  incontrati  dal  Baglioni  con  alquanti  archibu- 
gieri furono  onorevolmente  accolli,  mentre  andavano  sla- 
tici al  campo  turchesco  Ercole  Martincngo  e  Matteo  Colli 
famagostano.  Furono  quindi  discussi  e  segnati  i  palli  del- 
la resa  (()  i  quali  furono  che  i  fanti  italiani  con  armi, 
stendardi  e  bagaglio,  e  gli  Albanesi  ed  i  Greci  colle  famiglie 
e  colle  robe  loro  fossero  sopra  legni  turchi  trasportali  in 
Candia  ;  che  a  quei  Greci  che  partir  non  volessero  si  pre- 
servassero dall' insolenza  de' soldati  la  vita,  la  roba,  Tono- 
re  e  potessero  continuare  a  vivere  secondo  la  loro  religio- 
ne; fosse  permesso  il  trasporto  degli  ammalati,  di  cinque 
pezzi  d'artiglieria  e  di  tulle  le  campane.  Alfine  stabilite  le 
condizioni  e  somministrali  i  legni  necessari!,  già  il  presidio 
cominciava  ad  imbarcarsi,  piene  d'ammirazione  ambedue 
le  parti,  i  Cristiani  della  turba  innumerabile  che  avea 
formalo  l'assedio  e  delle  maravigliose  opere  di  oppugnazio- 
ne recate  a  termine:  i  Turchi  del  piccolo  numero  che  avea 
sapulo  spiegare  tanto  eroismo  opponendo  sì  ferma  e  mici- 
diale resistenza.  Ma  mentre  ancor  si  trattava,  avvenne  caso 
che  per  poco  non  islurbò  ogni  componimeuto.  Essendosi 
alcuni  Turchi  avanzati  nella  nollc  più  che  non  comportava 
il  convenuto,  nacque  nelle  tenebre  tale  mischia  che  se  non 
fosse  slato  provveduto  a  tempo  da  un  ordine  del  pascià,  a- 
vrebbero  potuto  derivarne  le  più  funeste  conseguenze,  ma 
lasciò  tuttavia  tale  impressione  ncIP  animo  di  lui,  che  gli 
porse  poi  appicco  all'atroce  scena  che  poco  dopo  seguì. 

Imperocché  succeduto  l'imbarco  dei  cittadini,  il  Braga- 
dino  o  invitato  dal  pascià,  o  che  spontaneamente  il  facesse, 
si  recò  prima  di  partire  cogli  ali  ri  capitani  principali  ad  in- 

■ 

(1)  18  Agosto  1571. 
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chinarlo  c  consegnargli  le  chiavi.  Erano  con  lui  il  Baglioni, 
Gio.  Antonio  Querini,  Luigi  Martinengo  ed  allei  a  cavallo 
colla  scorta  di  quaranta  archibugieri;  ebbero  le  liete  acco- 
glienze, e  furono  lungo  tempo  trattenuti  in  piacevoli  discorsi, 
quando  ad  un  tratto  Muslafà  mise  in  campo  la  domanda 
d'una  guarentigia  pei  legni  somministrali  a  trasportare  le 
genti  in  Candia.  Impegnava  il  Bragadino  la  fede  pubblica, 
ma  pareva  non  se  ne  tenessero  soddisfalli  i  Turchi;  accusa- 
vausi  anzi  i  Cristiani  d  avere  nella  scorsa  notte  trucidali 
nella  rocca  dugento  schiavi  musulmani  :  negava  francamen- 
te e  costantemente  il  fallo  il  capitano,  e  l'alterco  facevasi 
vivo.  Voleva  Muslafà  il  Querini  in  ostaggio,  dichiarava  Bra- 
gadino non  vi  avrebbe  acconsentilo  giammai.  Ad  un  tratto 
ceco  Muslafà  ordinare  che  tulli  fossero  legati^  poi  fece  impic- 
care Lorenzo  Tiepolo,  tagliare  a  pezzi  il  Baglione,  il  Marti- 
nengo, il  Querini;  le  feroci  turbe  de  Turchi, sciolto  il  freno, 
si  gettarono  sugi' imbarcali,  e  parte  ne  fecero  schiavi,  altri 
maltrattarono,  altri  uccisero;  lutto  nella  città  divenne  ad 
un  trailo  profanazione  ed  orrore:  il  Bragadino^  tagliatogli 
il  naso  e  le  orecchie,  fu  serbato  ad  essere  testimonio  della 
strage  de' suoi  per  poi  sottoporlo  a  morte  sopra  ogni  altra 
crudele.  Poiché  dopo  undici  giorni  angosciosamente  passali, 
condotto  fra  i  più  scurrili  ludibrii  e  scherni  nella  piazza  di 
Famagosla,  sulla  pietra  della  berlina  gli  fu  levala  dal  cor- 
po la  pelle,  e  l'eroe  fra  quegli  alroci  tormenti  solo  a  Dio 
raccomandando  l'anima  sua,  recitava  le  parole  del  rrwere- 
re  e  eoo  la  invocazione  di  Gesù,  rese  l'ultimo  fiato.  Nè 
sazio  ancora  l'efferato  tiranno,  volle  che  quella  pelle  fosse 
empiuta  di  paglia,  portala  sollo  l'ombrella  rossa  (insegna 
del  capitano)  e  fra  gl'insulti  per  la  città;  poi  attaccata  ad 
un'antenna  del  naviglio,  qual  trofeo  di  sua  vittoria  la  por- 
lo seco  a  Costantinopoli  (I). 

(1)  La  pelle  del  Bragadino  sottraila  dall' arsenale  di  Costantinopoli, 
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Tale  fu  la  tragica  sorte  di  Famagosta  e  de' suoi  prodi 
difensori  :  dopo  una  resistenza  di  ben  due  mesi  e  mezzo, 
che  resterà  sempre  monumento  di  gloria  negli  annali  mili- 
tari, Famagosta  cadde  (  I),  Cipro  fu  perduta  non  per  colpa 
de'  Veneziani,  ma  per  quella  di  Spagna,  per  quella  di  Fran- 
cia, di  Germania.  La  prima,  premurosa  soltanto  de'  propri 
interessi,  anziché  di  quelli  della  Cristianità,  attendendo 
principalmente  a  domare  la  ribellala  Fiandra,  non  volea 
vendere  i  suoi  soccorsi  se  non  a  palli  vantaggiosissimi,  e 
mirava  solo  a  procurare  sicurezza  a  sè,  non  agli  altri  ;  la 
seconda  si  trovava  altresì  lacerata  dalle  guerre  di  religio- 
ne, e  il  re  Carlo  IX,  mentre  trucidava  gli  Ugonotti,  strin- 
geva la  destra  al  Sultano;  la  Germania,  memore  dei  recenti 
guai,  non  osava  provocare  l' ottomano  alla  guerra! 

ove  conservavasi,  da  certo  Girolamo  Polidoro  nel  1580,  fu  dapprima  ripo- 
sta  in  un  pilastro  della  soppressa  chiesa  di  san  Gregorio  con  adattala  iscri- 
zione, poi  il  3  maggio  1595  fu  depositata  in  un'urna  nella  chiesa  de* Ss. 
(jio.  e  Paolo. 

(1)  Il  15  settembre  ancor  nulla  sapevasi  a  Venezia  della  caduta  di 
Famagosta,  e  volevano  mandarle  provisioni  per  un  anno.  E  il  17  ottobre 
scriveva  al  prov.  generale  Barbarigo:  «  Perchè  volemo  saper  donde  sia  cau- 
salo che  dopo  clic  Tarmata  nemica  partì  dall'isola  di  Candia  per  venir 
verso  Ponente,  non  sia  stato  mandato  il  soccorso  ch'era  destinato  per  Fa- 
magosta ...»  E  gli  dà  l'incarico  di  farne  diligentissimo  processo.  Secreta. 


» 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Movimenti  dell'armala  alleala.  —  Battaglia  di  Lepanto  o  alle  Curzolari.  — 
Vittoria  ramosa  sui  Turchi.  —  Allegrezze  che  se  ne  fanno  a  Vene- 
zia. —  Feste  pubbliche.  —  Orazione  di  Paolo  Panila  in  elogio  dei 
prodi  defunti.  —  Monumenti  della  vittoria.  —  Il  Senato  sollecita  la 
Spagna  a  proseguire  la  vittoria,  ma  invano.  —  Filippo  II  vi  si  op-  . 
pone,  mosso  da  particolari  interessi.  —  Morte  di  D.  Carlos.  —  Infor- 
inazioni  su  di  essa  e  che  cosa  ne  pensasse  l' imperatore.  —  Lettera 
del  Senato  al  re.  —  La  flotta  spagnuola  si  rifluii  di  combattere  e  fa 
perdere  ai  Veneziani  una  bella  occasione  di  sconfiggere  i  Turchi.  —  Vi- 
gorosa scrittura  del  capitano  generale  Jacopo  Foscarini.  —  Il  Senato 
sollecita  nuovamente  la  Spagna  e  ne  ottiene  nuli'  altro  che  parole  - 
Filippo  II  attende  invece  a  combattere  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi.  — 
Carlo  IX  fa  macello  degli  Ugonotti  nella  notte  di  s.  Bartolomeo.  — 
Arringa  di  Tommaso  Morosini  in  Senato  in  proposito  della  lega  col- 
la Spagna.  —  La  Bcpubblica  vedendosi  abbandonata  da  lutti,  si  de- 
cide alla  pace  col  Turco.  —  11  papa  e  i  principi  se  ne  lagnano  ed  es- 
sa si  giustifica. 

1571.  Mentre  le  narrale  dolorose  vicende  accadevano  in  Fa- 
magosla,  i  tre  generali  (1)  riunilisi  finalmente  nell'agosto  del 
1371  a  Messina,  aveano  sotto  il  loro  comando  ducenlo 
venti  galee  sottili,  sei  galeazze,  venticinque  navi  ed  al- 
tri vascelli  minori  (2)  e  da  colà  si  mossero  nel  seguente 
ordine.  Precedevano  come  antiguardo  otto  galee  coman- 
dale da  Gtovauni  di  Cardona  generale  di  Sicilia,  seguiva 
Giovan  Andrea  Doria  con  ciuqtianlatrc  galee,  poi  venivano 
i  tre  generali  con  una  flolta  di  oltre  sessanta  una  galee,  al- 
le quali  teneva  dietro  a  breve  distanza  il  proveditore  Ago- 
slino  Barbarigo  con  cinquanlalre,  formava  alfine  la  retro- 
guardia con  trenta  galee  Don  Alvaro  di  Bacciano  marchese 

(1)  D.  Giovanni  d'Austria,  Sebastiano  Yenier,  M.  A.  Colonna. 

(2)  Parula  Della  guerra  di  Cipro. 
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di  sanla  Croce  c  generale  di  Napoli.  La  flolta  cosi  disposta 
veleggiava  fino  a  Corfù  ove  fu  tenuto  consiglio  sul  da  far- 
si, e  dopo  lunghi  dibattimenti  prevalse  l'opinione  del  ge- 
nerale Veniero  e  del  prò  veditore  Barbarigo,che  si  avessero  a 
cercare  i  Turchi  per  venire  a  giornata,  troppa  vergogna 
essendo  dopo  tanto  apparecchio  di  guerra,  tanto  danaro 
speso,  tante  gravezze  imposte  a*  popoli,  tante  belle  speran- 
ze eccitate,  tornarsene  senza  neppur  vedere  la  faccia  del 
nemico;  nessuna  umana  impresa  essere  sicura,  meno  poi 
l'esito  nelle  battaglie,  ma  a  bene  sperare  confortavano  e  il 
numero  delle  navi  e  degli  armati,  e  la  maestria  nelle  evolu- 
zioni, e  sopra  tutto  la  protezione  di  Dio,  che  alle  armi  im- 
pugnate per  sì  bella  causa  benedirebbe  (t).  Laonde  accet- 
talo il  partilo,  la  flotta  si  diresse  alla  volta  di  Ccfalonia  (2) 
per  farsi  incontro  alla  turca  che  sapeano  essere  allora  nel 
golfo  di  Lepanto.  La  mattina  del  7  ottobre  4571  sul  levare 
del  sole  l'armata  della  lega  si  trovò  agli  scogli  delle  Cur- 
zolari. 

Ali  alla  notizia  dell'avvicinamento  dell'armata  cristia- 
na le  si  mosse  incontro  da  Lepanto,  affidando  l'ala  destra 
della  sua  flotta  a  Mehemet  Sciaulak  (Scilocco),  e  la  sinistra 
a  Uluzzali,  menlr'egli  con  Periati  pascià  si  collocava  al  cen- 
tro; altre  barche  sotto  diversi  capitani  dispose  al  soccor- 
so. Così  le  due  armate  si  scontrarono.  Era  già  il  sole 
alto  sull'orizzonte,  e  sgombrate  le  nebbie  avea  portalo 
un  chiarissimo  giorno  e  acquetali  i  venti  che  l'avcano  po- 
co innanzi  conturbato,  era  il  mare  in  perfetta  bonaccia.  Da- 
to il  segno  della  battaglia,  lutti  con  nllegrissima  voce  ris- 

(1)  Relazione  di  Sebast.  Venier.  Nella  filzj  Provedilori  generali  e  ca- 
pitani generali  da  mar  J  572- 1645,  all'Archivio. 

(2)  Insubordinazione  dell'armala  alleata,  difficoltà  nel  ridurla  al 
combattimento,  sopraffazioni  ed  insolenze  degli  Spagnuoli,  cote  che  mi  fa- 
cevano disperar,  scriveva  il  Vcnier  ibid. 
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pondcvaoo:  Fillorial  fillorini  D.  Giovanni  armatosi  c 
montalo  sopra  una  fregata  andava  intorno  sollecitando,  in- 
coraggiando ognuno:  ricordava  V occasione  di  combattere, 
il  pencolo,  la  necessità,  la  gloria,  le  magnifiche  spoglie  che 
dalla  vittoria  riporterebbero.  Kè  minor  diligenza  usavasi 
dal  genera!  veneziano  Sebastiano  Venier.  Frallaulo  usciva- 
no continuamente  le  galee  fuor  degli  scogli  e  tutta  Tarmata 
si  distese  in  allo  mare,  e  si  dispose  in  ordinanza,  occupan- 
do lo  spazio  di  forse  quattro  miglia.  Slava  alla  destra  Gio- 
van  Andrea  Doria,  il  provveditore  Barbarigo  colla  sinistra 
piegò  verso  terra,  fermandosi  nel  mezzo  i  tre  generali  colla 
battaglia.  Ali  da  principio  non  vedendo  l'ala  sinistra  de1  cri- 
stiani che  tardava  ad  uscire  dagli  scogli,  si  persuase  che 
l'armala  loro  fosse  di  minor  numero,  e  notando  come  il 
Doria  piegava  verso  il  mare,  appunto  per  lasciar  luogo  al- 
la sinistra  d' uscire,  si  diede  a  credere  che  fosse  un  princi- 
pio di  fuga.  Venivano  dunque  i  Turchi  innanzi  come  a  cer- 
tissima preda. Quando  poi  Ali  si  avvide  dell'inganno, esorta- 
va i  suoi  a  non  rimcllerc  punto  per  tale  incontro  della  pri- 
ma audacia,  e  colle  promesse  e  colle  minaccio  spingeva 
ognuno  nella  zuffa.  Questa  fu  cominciala  dalle  galee  gros- 
se della  lega,  le  quali  fulminando  i  Turchi  al  loro  appres- 
sarsi, furiosamente,  da  prora,  da  fianco  c  da  poppa  reca- 
rono loro  grandissimo  danno.  Cosi  l'armala  nemica  entra- 
va nella  zuffa,  già  sconcertala,  perchè  essendole  mancato  il 
vento  non  avea  potuto  presto  riordinarsi,  ed  avanzando  in- 
tanto sempre  più  le  galee  solfili,  Ali  cominciò  a  lemere  di 
poter  esser  dal  Doria  preso  in  mezzo.  Intanto  combatteva 
anche  il  centro,  ed  Ali  veniva  ad  incontrarsi  con  la  galea 
di  D.  Giovanni,  il  quale  si  spinse  di  subilo  innanzi,  insieme 
col  Venier,  fece  lo  slesso  il  Colonna  coulro  la  galea  di 
Pertaù  pascià,  e  così  in  più  parti  si  pugnava  con  grandis- 
sima strage  e  dubbioso  evento,  per  modo  che  non  una 
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ma  molte  battflglie  navali  parevano.  Le  grida  di  allegrezza 
dc'vineilori,  quelle  di  lamento  de' vinti,  lo  strepito  degli  ar- 
chibugi, il  frastuono  de1  cannoni,  il  deuso  fumo  che  oscura- 
va la  vista  del  sole,  presentavano  l'imagine  terribile  del 
più  feroce  fra  i  combattimenti  che  mai  i  mari  avessero 
veduto. 

Ardeva  la  zu!Ta  principalmente  nella  parte  ove  erano 
i  generali,  e  grande  era  la  strage,  che  per  beu  due  ore  du- 
rò. Già  erano  i  soldati  cristiani  penetrali  più  volle  fino  agli 
alberi  della  galera  d'Alt,  ed  altrettante  n'  erano  slati  respin- 
ti; rinforzi  accorrevano  da  una  parte  e  dall'altra,  moriro- 
no Giovanni  Lorcdano  e  Caterino  Malipiero  governatori  di 
due  galee  veneziane,  ma  alfine  la  galea  di  Alt  fu  presa,  lui 
morto;  furono  pure  acquistate  le  galee  di  Pcrlaù  e  di  Ca- 
racoza,  quegli  salvatosi  per  la  fuga,  questi  rimasto  ucciso. 

Cosi  trionfa  vasi  al  centro,  e  il  Querini  inseguendo  tren- 
ta galee  nemiche  se  ne  impadroniva,  dopo  aver  obbligalo 
la  ciurma  a  salvarsi  a  terra  ;  nè  meno  felice  arrideva  la 
sorte  ai  Cristiani  all'ala  sinistra,  ove  però  la  galea  del  pro- 
vedi lor  Barba  rigo  si  trovò  in  grave  pericolo,  circondata  da 
sci  delle  nemiche,  ma  egli  senza  perciò  perdersi  ti'  animo 
comandava,  ordinava,  provedeva  secondo -il  bisogno.  Ac- 
cadde però,  che  trovandosi  alla  poppa  colla  faccia  rivol- 
ta ad  una  galera  nemica,  fosse  colpito  da  una  freccia  Del- 
l' occhio  sinistro  e  tre  giorni  dopo  se  ne  morisse,  venendo- 
gli surrogato,  come  era  stalo  suo  desiderio,  Federico  Nani, 
uomo  valoroso  e  mollo  esperio  nelle  cose  marittime,  il  quale 
tanto  foce  e  s'adoperò  che  la  galera  fu  salva  e  tolsene  per- 
fino una  al  nemico.  Laonde  essendo  già  tulli  gli  ordini  dei 
Turchi  disturbali,  e  molte  delle  loro  galee  o  prese,  o  fra- 
cassate, perduta  ornai  ogni  speranza  di  vittoria,  davansi  alla 
fuga,  mentre  ancor  si  combatteva  all'ala  destra,  ove  l'arma- 
ta cristiana  si  trovava  fortemente  minacciata  :  una  galea  di 
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Malia  già  lolla  io  mezzo  potè  a  grande  siculo  esser  salvata 
da  due  altre  accorse  in  aiuto;  quella  di  Benedetto  Soranzb  pre- 
sa dal  Turco  restò  miseramente  sommersa  con  dolorosa  per-, 
dita  di  tulle  le  genti.  Ma  quando  Uluzzali  seppe  la  rolla  della 
sua  sinistra  e  del  centro  e  vide  muovere  alla  sua  volta  il  Doria 
ed  altri  legni,  più  nou  pensò  che  alla  fuga,  e  la  vittoria  dei 
Cristiani  fu  assicurata. 

Terribile  spetlacolo  presentava  il  mare  coperto  di  ca- 
daveri e  di  corpi  semivivi  e  boccheggianti,  che  colla  morte 
lottavano;  vele,  remi,  antenne,  timoni,  armi  d'ogni  sorta 
portale  dalle  onde,  tutto  vermiglie  di  umano  sangue.  Il 
numero  dei  morti  fu  variamente  riferito,  come  sempre  in 
tali  casi;  ma  i  più  si  accordano  in  dire  che  dell'armala  dei 
collegati  mancassero  da  ottomila  uomiui,  fra  cui  ventinove 
nobili  veneziani  delle  primarie  famiglie;  più  d'altrettanti  fu 
il  numero  dei  feriti,  fra  i  quali  il  famoso  autore  del  D.  Chi- 
sciolte,  Michele  Cervantes  che  vi  perdette  il  braccio  sinistro. 
Quindici  galere  andarono  perdute.  I  morti  dell'armala  tur- 
chesca  si  fanno  ascendere  a  trentamila,  tra  i  quali  Ali  bascià 
colla  maggior  parte  degli  altri  capitani.  Delle  grandi  per- 
dite solfarle  dall'ala  sinistra  dei  Cristiani,  molto  fu  acca» 
gionalo  il  Doria-  per  essersi  Iroppo  allargalo  verso  la  de- 
stra, onde  lardi  potò  accorrere  al  soccorso,  delx'ic  egli 
giustificavasi  con  ragioni  strategiche;  alcuni  scusavamo; 
l'accusavano  altri.  Ad  ogni  modo  cento  diciassette  galere 
nemiche  caddero  in  potere  de'  collegali  ;  molle  altre  fracas- 
sale andarouo  a  fondo;  oltre  a  cinquemila  furono  i  prigio- 
ni e  tra  questi  venticinque  persone  di  grado  ;  grandissimo 
fu  il  numero  degli  schiavi  che  trovali  sulle  navi,  furono  li- 
berali. Durò  cinque  ore  la  battaglia,  terminata  la  quale., 
Tarmata  cristiana  si  ritirò  a  Pelala,  luogo  vicino,  nelle  ri- 
viere opposte*  agli  scogli  delle  Curzolari,  e  fu  toslo  spedilo 
a  Venezia  col  lieto  annunzio  Giulfredo  Giustiuian,  che  usan- 
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•lo  somma  diligenza,  compì  il  viaggiò  in  soli  dieci  giorni. 
Era  i!  18  di  ottobre  i 57i  (i)  ad  ora  di  sesia,  in  tempo  di 
grandissima  afflizione,  quando  apparve  la  galea  apportatri- 
ce dt  tanto  lieta  notizia,  trascinando  per  l'acqua  bandiere 
de' nemici,  piena  di  turbanti  ed  abili  turcheschf,  e  dalla 
quale  fra  lo  sparo  del  cannone  risonavano  le  grida  di  Dillo* 
ria,  vittoria.  A  tal  vista,  a  tai  voci  accorreva  da  tutte  parti 
il  popolo,  e  mentre  il  Giustiniano  sbarcato  recavasi  al  doge 
e  al  Collegio,  erasi  già  diffusa  nella  città  una  gioia  univer- 
sale, quelli  che  s'incontravano  per  le  vie  si  congratulava- 
no, si  baciavan  Tuo  l'altro.  La  plebe  trasmodando  correva 
a  liberare  i  carcerati  colle  grida  libertà  libertà,  ma  solò 
quelli  che  erano  in  prigione  per  debili  si  lasciarono  fuggi- 
re: le  botteghe  erano  chiuse  coli' iscrizione  per  la  morte 
de*  Turchi,  nessuno  si  parli  va  di  piazza  fino  a  sera,  nessuno 
attendeva  ai  negozii  ;  i  mercanti  turchi  spaventali  si  tene- 
vano chiusi  nel  loro  fondaco  (2).  Volendo  il'doge  Alvise  Mo- 
cenigo  colla  Signoria  discendere  dal  palazzo  alla  «hiesa  di 
s.  Marco,  a  grande  stento  potè  penetrare  per  la  moltitudine 
del  popolo  ivi  accalcato,  fu  tosto  cantalo  il  Te  Deum  e  cele- 
brala la  messa  con  grande  orchestra  ed  illuminazione.  Pao- 
lo Partita  recitò  l'orazione  funebre  ai  gloriosi  defunti.  «  Que- 
sti sono  quei  veri  Ercoli,  così  infiammato  esclamava  l'orato- 
re, che  hanno  domato  sì  fiero  mostro.  Di  questi  conviensi 
con  ben  mille  trofei  farne  la  memoria  perpetua.  A  questi 
inalzar  si  debbono  le  statue  ne' luoghi  più  celebri  della  cit- 
tà perchè  a'noslri  figliuoli  e  a  quelli  che  verranno  nelle  fu- 
ture età,  sieno  queste  tuli' ora  davanti  gli  occhi,  non  pur 
come  simulacri  dei  corpi,  ma  come  vere  sembianze  e  figure 
delle  lor  virtù,  onde  quasi  da  un  continuo  slimolo  sieno 
eccitali  alla  gloria,  e  s'affatichino  per  riuscir  tali  che  sieno 

(1)  Cronaca  Molio. 

(2)  Cronaca  Caroldo  nella  Continua/ionc,  Codice  CXLIl 
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slimali  degni  di  queste  somme  dimostrazioni  d'onore,  delle 
quali  si  sono  certo  questi,  oltre  tutti  gli  nitri .  fatti  degnissi- 
mi. Perciocché  se  nuli' altra  cosa  è  più  propria  della  vera 
virtù,  che  l'esser  produttrice  e  conservatrice  de' sommi 
beni,  qual  altro  sarà  al  merito  di  costoro  eguale  poiché 
ogni  maggior  nostro  bene  n'hanno  non  solo  conservato, 
ma  tanto  accresciuto?  Cadeva  la  pubblica  riputazione, l'han- 
no sostentala  e  più  in  alto  riposta.  Oscura  va  si  l' antica 
gloria:  non  pur  le  hanno  conservato  il  primo  splendore,ma 
rcndutala  più  bella  e  più  lucente.  Soprastavano  d'ogni  par- 
te sommi  pericoli,  gli  hanno  assicurati  e  cangiati  in  gran- 
dissime speranze  insegnandoci  col  loro  esempio,  che  i  Tur- 
chi non  sieno  insuperabili,  come  erano  per  l' addietro  sti- 
mati; anzi  che  la  moltitudine  degli  uomini  e  la  copia  delle 
ricchezze,  conviene  ubbidire  alla  virtù.  Però  si  può-dire  che 
come  nel  principio  di  questa  guerra  tramontando  per  noi 
il  sole,  n'aveva  lasciato  questo  tempo  in  una  notte  perpe- 
tua, cosiDra  la  virtù  di  costoro,  quasi  vero  e  vivo  sole,  ab- 
bia recato  il  più  bello  e  il  più  lieto  giorno,  che  mai  per  lo 
passalo  vedesse  questa  città  (I).  » 

Si  ordinarono  per  quattro  giorni  in  Venezia  e  nelle 
città  di  terraferma  inni  sacri  e  processioni.  Né  contento  a 
ciò  T  animo  devoto  della  Repubblica  volle  decretato  festi- 
vo il  giorno  7  ottobre  sacro  a  s.  Giustina,  in  cui  erasi 
riportata  la  vittoria,  fu  decretato  un  'tempio  a  codesta 
Santa  in  Padova,  la  slalua  di  lei  da  esser  posta  sulla  porta 
dell'arsenale,  e  fu  opera  distinta  del  Campagna.  Neil'  eb- 
brezza della  vittoria  uno  spirito  di  vendetta  dettò  il  de- 
creto di  espulsione  degli  Ebrei  e  dei  Marani  (2),  che  poi 

(1)  Orazione  funebre  del  magnanimo  Paolo  Partila  in  lode  dei  morii 
nella  vittoriosa  battaglia  delle  Curzolari  nelle  Orazioni  di  patrizi  vene- 
Miani,  t.  II. 

(2)  Infatti  si  riguardavano  gli  Ebrei  eome  promotori  della  guerra  di 
Cipro.  •  Et  noi  vedemo  il  conto  et  existimaiion  grandissima  ebefa  tutu  la  na- 
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non  ebbe  effetto  (I).  Grandi  e  magnifiche  furono  parimenti 
le  allegrezze  pubbliche,  i  mercanti  di  panno  di  Rialto  tese- 
ro dal  ponte  fino  alla  strada  dei  gioiellieri,  come  un  firma- 
mento di  panno  celeste  sparso  di  stelle  d'oro,  le  botteghe, 
i  muri,  le  panche  erano  coperte  di  preziose  tappezzerie.  La 
piazza  di  Rialto  era  tutta  addobbata  di  panno  scarlatto  con 
esposizione  di  quadri,  ed  in  mezzo  sorgeva  alla  piramide 
d'armi,  spoglie,  trofei  tolti  ai  Turchi.  Alle  due  estremità  del 
ponte  ergevasi  un  grande  arco  cogli  slemmi  della  Repub- 
blica e  degli  alleati.  Davanti  alla  chiesa  di  s.  Jacopo  erasi 
(ormalo  un  altare  sul  quale  furono  celebrali  gli  uflìzii  divi- 
ni, accompagnati  da  solenne  processione  del  clero  della 
parrocchia,  dei  mercanti  di  pauni,  dei  musicanti  della  cap- 
pella ducale,  preceduta  da  pifferi,  trombe  e  tamburi.  Calata 
la  noltc,  splendida  illuminazione  rischiarava  festosamen- 
te le  tenebre:  infinito  numero  di  candele  e  torcie  arde- 
vano sopra  candelabri  d'argento  d'innanzi  ad  ogni  bottega, 
pendevano  dall'alto  ricchi  fanali  e  lampadari!  dorali,  nume- 
rose orchestre  allegravano  coi  loro  armonici  concenti  l'im- 
mensa turba  dei  passeggiauli,  e  affinchè  nulla  mancasse  al 
gaudio  universale,  furono  permesse  le  maschere.  Andavano 
a  gara  ne' festeggiamenti  gli  altri  mercanti,  specialmente  i 
Tedeschi,  il  cui  fondaco  per  Ire  giorni  e  tre  notti  parve  un 
palazzo  incantato,  tanto  vi  era  lo  sfoggio  delle  più  ricche 
stoffe,  de'prodotli  de' più  lontani  paesi  (2). 

Non  rimetteva  punto  il  Senato  del  suo  pensiero  di  con- 
tinuare la  guerra,  anzi  vieppiù  vi  s'infervorava;  nominò  in 
luogo  del  morto  Barbarigo  all'uffizio  di  prò  v  editor  genera- 

tione  ebrea  di  questo  Josef  Nassi  dopo  massimamente  eh'  esso  é  sialo  fal- 
lo duca  di  Niila  et  è  tentilo  per  capo  principale  d'essi  ebrei  colli  quali  egli 
per  tulio  s'intende.  •  Parli  Segrete.  Coos.  dc'X,  giugno  1568 

(1)  Vedi  quesla  storia,  l.  V,  p.  336. 

(2)  Parecchie  pitture  nella  sala  dolio  Scrutinio  ricordano  l  falli  di  que- 
sta guerra  turca.  Cosi  la  Battaglia  delle  Curiolari  del  Vicentino;  la  de- 
moliuone  del  castello  di  Margarilino,  di  Pietro  Bcllotti. 
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le  dell'armala,  Jacopo  Soranzo;  scrisse  al  Venier  lodati* 
dolo  ed  esorlandolo  in  pari  tempo  a  ben  usare  della  villo* 
ria  e  continuare  nel  glorioso  co  min  eia  mento  (i).  Erasi  pre- 
fisso infatli  il  generale  veneziano  di  passare  sai  vicini  liti 
di  Romania,  ma  movendosi  per  parte  degli  Spagnuoli  varie 
difficoltà,  e  perdendosi  nelle  discussioni  un  tempo  prezioso, 
sopraggiunto  intanto  l'inverno,  i  generali  spagnuoli  volea- 
no  ritirarsi  con  dispiacere  grandissimo  deT  Veneziani  che 
vedevauo  di  nuove  sollenlrare  il  ratliepidimento  all'ardo- 
re della  comune  impresa. 

•  Scriveva  il  Seoato  il  3  di  novembre  all'oratore  in  Is- 
pagna  :  bisogna  travagliar  il  Turco  nella  vernata  e  non  la- 
sciargli tempo  di  respirare,  esser  ora  facile  l'annichilarne 
le  forze,  l'acquistare  tutto  quanto  si  avesse  tentato,  mentre 
lasciata  sfuggire  V  occasione,  difficile  diverrebbe  ;  sarebbe 
colpa  non  usare  della  vittoria  che  Dio  avea  dalo;  permcllerc 
al  Turco  di  riposarsi  e  rinvigorirsi  quest'inverno,  sarebbe 
anche  cagione  che  i  re  di  Polonia,  di  Moscovia  e  il  Soli  non 
si  movessero  (2).  E  al  capitano  generale  Sebastiano  Venier 
raccomandava  mettesse  tulio  in  opera  per  dissuadere  D. 
Giovanni  dall'andar  a  svernare,  avendo  anche  h  Repubblica 
inviale  altre  galee.  Ma  invano  ;  le  grandi  azioni  di  D.  Gio- 
vanni furono  interrotte  o  impedite  dagl'interessi  degli  Spa- 
gnuoli, dalla  poco  buona  volontà  loro  verso  Venezia,  con 
danno  di  tutto  il  popolo  cristiano  e  fors' anche  da  qual- 
che invidia  che  portavano  alla  felicità  di  quel  magnanimo 
principe  per  la  grande  opidiooe  che  in  ogni  parte  I ulte  le 
genti  aveauo  concetto  di  lui  (3).  Filippo  II  non  era  uomo 

(1)  Dopo  la  vittoria  di  Lepanto  egli  avea  domandato  licerne  di  ri- 

tornartene  non  potendo  sopportare  le  insolenze  degli  Spagnuoli,  Relax. 
Venier  alt*  Archivio. 

(2)  Secreta  3  nov.  1571  e  Longo  :  Succèssi  della  guerra  fatta  con 
Selim  statano.  Archivio  Storico.  Appendice  n*  17,  t.  IV. 

(3)  Longo:  Successi  ecc. 
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da  tollerare  che  altro  nome  sorger  potesse  ad  ecclissare  il 
suo  ;  principe  celebre  invero  di  funesta  celebrità  per  la  strage 
dei  Paesi  Bassi,  per  gli  orrori  dell'  inquisizione  in  (spagna  e 
per  un  avvenimento  domestico  tale  da  lasciar  cadere  sopra 
di  lui  il  sospetto  di  orrendo  delitto.  L  ih 

Non  ispetta  a  questa  storia  entrare  nei  minuti  partico- 
lari del  fatto,  bensì  è  da  notare  che  dai  dispacci  e  dalle  re* 
la  zi  oui  degli  ambasciatori  veneti  risulta  l'indole  di  I).  Car- 
los suo  figlio  essere  stala  mollo  lontana  da  quell'ideale  che 
ne  fecero  più  tardi  i  poeti.  Violento,  dissipato,  lontano  dal- 
la brulle  ria  spagnuola,  troppo  contrastava  colla  compo- 
sta dignità,  col  cupo  animo,  colla  taciturnità  di  Filippo  per- 
chè a  questo  potesse  piacere,  o  perdi' egli  veder  potesse  iti 
lui  un  regnante  opportuno  alla  Spagna.  Fare  che  D.  Carlos 
favoreggiasse  inoltre  i  ribelli  dei  Paesi  Bassi, onde  fu  d'ordi- 
ne del  padre  imprigionato  per  sospetto  di  eresia  e  ribel- 
lione (t).  iiì  i  M 

,  «  È  molli  giorni  et  mesi  che  il  Principe  di  Spagna  (co- 
sì scriveva  l'ambasciator  veneto  Sigismondo  de"  Cavalli  da 
Madrid  il  27  gennaio  15G7-8)  si  trova  malissimo  satisfatto 
del  re  suo  padre  et  air  incontro  il  padre  pochissimo  con* 
tento  di  tal  fio),  il  qual  più  volte  ha  ribofato  et  gravissima- 
mente increpato  di  molte  inipertinentie  che  faceva,  non 
convenienti  ad  un  principe  par  suo  ;  ogni  trotto  usava  qu al- 
che insolo ntia  alti  principali  gentiluomini  della  corte;  tutta 
Ja,  notte  andava  armato  con  archibuseti,  commettendo  di- 
verse insolenlie;  era  profusissimo  nel  spendere  et  non  ha- 
vendo  il  modo  come  voleva,  costringeva  questo  et  quello  a 
prestargli  danari,  et  tra  li  altri,  bisognò  ad  un  Nicolò  Gri- 
maldo  genovese  che  li  prestasse  quaranta  mila  scudi.  Con 
tutte  queste  severe  admonitioni  del  padre,  non  restava  il 

(1)  Lettera  dell'ambawkilof  veneto  da  Spagna,  Cod.  DOCCX  alla  Mar- 
eiana  e  Dispacci  di  Sigismondo  Cavalli  all' Arch. 
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principe  di  continuar  nella  sua  vita,  facendo  ben  spesso  per 
diversi  mezzi  dimandar  danari  al  re,  il  qual  poco  si  curava 
di  sue  domande,  anzi  li  mostrava  mala  fiera,  in  modo  che 
il  principe  vedendosi  esser  in  disgrazia  del  padre,  ultima- 
menle  dopo  Tesser  con  diversi  mezzi  molto  intrinsecalo 
con  D.  Giovanni  d'Austria  comunicò  seco  un  suo  pensiero, 
per  quanto  finora  si  dice,  che  non  si  può  bene  sapere  li 
verità,  di  voler  un  gioruò  ammazzare  il  padre  con  uno  ar- 
chibuseto  (i)  ti  lo  pregò  ad  esser  partecipe  con  lui  in  que- 
sto fatto,  cercando  con  tal  mezzo  a  persuaderlo  che  lui  non 
haveva  mai  da  sperar  cosa  alcuna  dal  re  che  certo  lo  farté 
viver  sempre  povero,  vedendo  come  trattava  lui  che  era 
fio  lo;  che  quando  volesse  aiutarlo  in  ciò,  li  daria  poi  N  re- 
gno di  Napoli  overo  il  stado  di  Milano.  Non  si  sa  quello  che 
D.  Giovanni  li  rispondesse,  ma  pochi  giorni  di  poi  il  detto 
D.  Giovanni  finse  di  esser  chiamato  dal  re  per  le  cose  deli 
l'armata  et  andò  fuori  a  trovar  S.  M.  con  la  quale  siete  die- 
ci giorni  ».  '  U  *** 
Continua  l'ambasciatore  raccontando  come  il  principe 
insospettitosi  e  più  ancora  vedendo  come  D.  Giovanni  era 
dal  re  accarezzato,  gli  scrivesse  invitandolo  ad  un  abbocca* 
mento  segreto  con  intenzione  probabilmente  di  ammazzar- 
lo, ma  D.  Giovanni  non  vi  andò.  Invitatolo  altro  giorno  al- 
le sue  stanze  avea  preparato  l'archibugio  carico,  ma  uno 
de' suoi  gentiluomini  giratane  la  ruota,  impedì  la  scarica, 
e  D.  Giovanni  potè  cosi  salvarsi.  «  Ciò  saputo  dal  re,  per  al- 
lora non  disse  altro,  ma  come  fu  la  mezzanotte  che  il  prin- 
cipe era  già  nel  letto,  discese  in  persona  alle  sue  stantie,  ac* 
compagnato  dalli  quattro  principali  della  Corte.  Come  ftì 

(1)  Quest'accusa  come  quella  altresì  di  eresia  è  smentita  dal  nunzio 
apostolico  nella  sua  lettera  al  cardinale  Alessandrino  e  dalla  lettera  stei- 
sa  del  re  «I  papa.  Neppur  un  cenno  si  trota  di  un  colpevole  amore  del 
principe  per  la  regina,  in  mezno  alle  lanie  dicerie  sparse  sulla  causa  del- 
la  aua  ritenzione.  Vedi  Ladcrchii  Annal.  eccUs.  I.  XXIII. 
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dello  al  principe  che  H  re  veniva,  saltò  di  letto  et  disse  al 
padre  se  lo  voleva  aramazzare  ;  rispose  il  re,  che  non,  ma 
ben  castigarlo  e  trattarlo  come  un  malto,  al  che  soggionse 
il  principe  che  mallo  non  era  ma  ben  disperalo.  11  re  non 
disse  altro,  ma  di  propria  mano  tolse  la  spada  et  pugnai 
del  fiol,  portandoli  fino  alle  sue  stanze  e  partendo  disse  al 
principe  che  non  uscisse  più  di  la  et  subito  li  pose  la  guar- 
dia e  fece  inchiodar  tulle  le  finestre  privandolo  di  ogni  sor- 
te di  armi,  fino  quando  mangiava  non  li  dava  cortcllo  ;  così 
resta  rinchiuso  con  molta  custodia.  La  mattina  dietro  S.  M. 
chiamò  a  se  tutti  li  consiglieri  e  li  fece  intendere  quanto 
avea  fatto  la  notte  dicendoli  che  non  poteva  far  di  manco 
peraervilio  di  Dio  et  per  sicurtà  deli  suoi  regni,  di  far 
questa  eseculione,  che  poi  li  diria  la  causa.  Ila  dato  ordine 
che  tutti  li  graudi  di  Casliglia  venghino  qui,  et  similmente 
li  commessi  delle  corti  del  detto  regno,  perchè  già  il  prin- 
cipe fu  giurato  in  esse;  la  anco  venir  tulli  li  homeni  d'ar-  , 
me  e  leggieri  di  questa  provincia,  si  crede  per  mandar  con 
tal  custodia  il  principe  in  qualche  parie  et  mi  si  è  detto 
da  bona  via  che  S.  M.  vorrà  per  sua  maggior  giustificalio- 
ne  che  il  Consiglio  i  e  gal  vedi  lui  il  processo,  il  che  non  sa- 
rà non  segno  per  Sua  Altezza.  Mi  dice  anco  questo  mio  a- 
Dfuco  che  il  principe  non  avea  animo  d' insidiar  alla  vita  del 
padre,  ma  che  voleva  sopra  l'armata  passar  con  D.  Giovan- 
ni  d'Austria  in  Italia,  et  metter  rivolulion  nelli  Stati  di  S .  M. 
in  quelle  parti  et  veder  di  farsene  padrone  et  passar  poi 
nella  Fiandra  per  aver  quelli  allri,  che  avea  animo  di  andar 
a  trovar  l'imperator  dal  qual  sperava  gran  favore  et  avea 
di  più  scritto  a  diversi  principi  di  Germania  sopra  questo 
fatto  ....  La  certezza  veramente  della  causa  di  questa  ri- 
tentione  è  occultissima,  perciò  non  si  meraviglierà  Voslra 
Serenità,  se  non  ne  confermo  totalmente  alcuna.  » 

Nel  suo  carcere  tentò  il  priucipe  per  varii  modi  di  torsi  di 
Vol.  vi.  *i 
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vita  coli' astenersi  dal  cibo,  col  mangiare  eccessivamente, 
coli' inghiottire  un  diamante,  infine,  mangiato  un  giorno  uo 
pasticcio  di  pernici  pieno  di  droghe  che  gli  causarono  una 
sete  eccessiva,  e  bevendo  moli'  acqua  con  ghiaccio,  si  vide 

ridotto  al  sepolcro  (1).  Domandò  di  confessarsi  e  comuni- 
carsi, perdonò  ai  suoi  nemici.  Lasciò  ai  suoi  creditori  i 
dugcnlo  mila  scudi  della  dote  della  madre,  pregando  il  pa- 
dre di  soddisfarli  del  resto,  e  morì  con  dispiacere  infinito 
di  tutr  i  principi  di  Spagna,  uno  de'quali  si  lasciò  perfino 
scappar  dello  coli' ambasciatore  veneto  :  «  signor  ambascia- 
tore, al  corpo  di  Dio.  è  pur  una  gran  cosa  che  noi  abbiamo 
sempre  da  esser  governali  da  principi  forestieri.  Il  padre 
non  volle  andarlo  a  vedere,  nè  il  permise  alla  rcina  (2), 
da  che  si  faceva  giudilio,  che  questa  morte  non  solo  (non) 
gli  avesse  dato  travaglio  ma  piutosto  contento  essendo  sta- 
ta veduta  Sua*  Maestà  ringratiar  Iddio,  di  questa  morte  (3).» 

Tra  le  colpe  attribuite  all'infante,  non  si  trova  però  cen- 
no nelle  relazioni  vende  di  un  amore  verso  la  matrigna  Isa- 
bella, la  figlia  di  Enrico  II,  già  a  lui  promessa,  prima  che  il 
padre  rimasto  intanto  vedovo  di  Maria  di  Portogallo  la 

.  •  *  »  *    »  • 

(1)  Questo  racconto  «tesso  però  non  lascia  di  desiare  gravissimi  sos- 
petti: tallio  più  se  si  mettano  a  confronto  le  parole  con  cui  Filippo  avvi- 
sava al  nunzio  del  papa  1'  arresto  del  Aglio  :  di  aver  preferito  l'onor  di  Dio 
e  la  conservazione  della  religione  cattolica  alla  sua  propria  carne  c  al  ano 
sangue  e  che  per  obbedire  a  Dio  egli  avea  sacrificato  il  suo  figlio  unico. 
Leti,  dell'  arcivescovo  Rossano  nunzio  del  papa  ap.  Laderchii  Annal.  cccles. 
t.  XXIII,  p  144. 

(2)  In  questo  fine  si  è  veduta  una  gran  durezza  per  non  dir  crudeltà 
di  S.  SI.  la  quale  non  solo  lei  non  lo  ha  voluto  vedere,  ma  ne  lasciar  che  la 
regina,  prinecssa  ovcro  nitri  vi  vadino  ma  solamente  li  medici  et  li  ordina- 
rli che  io  servivano,  non  li  ha  fatto  mai  usar  per  darli  animo  o  per  conso- 
larlo parole  dolci  per  la  soa  libcrallonc  il  che  m' induce  a  creder  che  S.  M. 
havesse  cosa  di  estrema  importantia  contra  di  lui;  con  lutto  ciò  già  si  è  re- 
tirata,  mostrar*  dolor  grande,  farà  vestir  la  corte  da  lutto,  e  tutte  le  al- 
tre cerimonie  solile  in  simili  casi. 

Dispacci  Cavalli  24  luglio  1568.  E  Cod.  Marciano  DCCCX. 

(3)  Cod.  DCCCX.  Leti,  da  Vienna  16  leu.  1568. 
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sposasse  egli  stesso;  anzi  coodolendosi  l'amba  scialo  r  vene- 
to io  Germania  col  re  dei  Romani,  Ferdinando,  della  morie 
dell'  infante  di  Spagna,  quel  principe  così  gli  rispose:  «  Si- 
gnor ambasciatore,  a  principio  utque  ad  finem  mini  non  pia" 
cuil  iste  progressus  (1).  La  regina  da  principio  pronosticò 
questa  fine  e  questi  Tedeschi  lo  comparano  (Filippo)  con  Sui- 
tan  Solimano  che  anco  lui  fece  amazzar  li  figliuoli  ;  dovevasi 
aver  un -poco  più  cura  di  lui  (2)  (di  D.  Carlos)  o  almen  quelli 
che  lo  avevano  in  custodia  dovevano  esser  più  diligenti  al 
suo  governo  e  non  Io  lasciar  far  quei  disordini,  poiché 
avevan  potuto  conoscere  qual  fosse  l'animo  suo,  avendo  in- 
ghiottito un  diamante  e  tenuto  nel  stomaco  nove  giorni  con- 
tinui. Disse  T  ambasciatore  che  gli  era  parso  inumanità 
troppo  grande  del  padre  di  non  lo  aver  voluto  vedere  in 
quell'estremo.  Rispose  V  imperatore  che  voleva  il  re  andar- 
lo a  vedere  ma  fu  prohibito  da  Ruy  Gomez  dicendo  che 
non  era  bene  che  Sua  Maestà  vi  andasse  per  contaminarsi 
e  coai  era  restato.  » 

Ciò  non  ostante  il  Senato  pei  legami  che  allora  il  lene- 
vano  avvinto  alla  corona  di  Spagna  scriveva  a  Filippo  alla 
notizia  dell'imprigionamento  del  principe  (3):  c  Le  cousi- 
derationi  per  le  quali  Vostra  Maestà  si  è  mossa  a  far  quello 
che  ha  fatto  havendo  ella  in  tulle  le  ationi  et  operationi  sue 
dimostralo  sempre  somma  boulà  et  somma  prudentia,  non 
può  cader  in  mente  d'alcuno,  che  non  siano,  secondo  che 
Ella  ci  ha  scritto,  et  giuste  et  grandi  et  che  questo  efletto 
non  sia  stato  fallo  da  Lei  anco  per  beneficio  particolare  di 
S.  A.  et  aucorchè  noi  difficilmente  ci  avessimo  mai  potuto 
indur  a  credere  altrimenti,  ci  è  stato  non  di  meno  molto 

(1)  Da  principio  a  fine  a  me  non  piacque  questo  andamento. 

(2)  Debole  e  malsano  lo  dice  anche  Micbiel  Soriano  nc'suoi  dispacci 
da  Germania  21  maggio  1563  per  bocca  slessa  dell'Imperatore. 

(3)  Secreta  6  mano  1568  p.  05  l." 
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grato  l'intender  anco  per  le  lettere  di  V.  M.  Cattolica  et 
dell'ambasciator  nostro  che  non  vi  sia  slata  in  questo  acci- 
dente alcuna  colpa  d'offesa  verso  la  persona  sua,  ned  altra 
cosa  di  simil  qualità.  Dio  onnipotente  il  quale  si  die  creder 
che  tenga  particular  cura  et  protectione  di  tanto  re  a  cui 
è  comesso  il  governo  di  così  gran  parlo  della  Cristianità, 
che  conosce  la  sincera  et  retta  inlontione  di  V.  M.  Cattolica, 
è  da  sperare  che  farà  terminare  questo  travaglio  con  quel 
quieto  e  buon  fine  che  devono  desiderar  tutti  quelli  che  a- 
mano  il  beneficio  di  Y.  M.  e  della  Serenissima  casa  sua.  » 

£  poi  nella  lettera  di  condoglianza  per  la  morte  (1) 
dissimulando  e  rappresentandosi  al  vivo  il  dolore  di  S.  M. 
per  tanta  sciagura,  chiudeva  «  :  la  quale  Altezza  per  il  fine 
cattolico  e  tanto  religioso  e  pio  che  intcndemo  aver  fallo,  è 
da  creder  che  dalle  perlurbationi  umane  et  travagli  di  que- 
sto mondo  sia  passato  alla  tranquillità  et  elerna  quiete  del- 
l' altro  ». 

Poco  poi  lardavano  a  seguire  allre  lettere  di  condo- 
glianza al  re  (2),  e  alla  regina  madre  Caterina  (3),  per  »a 
morte  della  regina  Isabella  avvenuta  di  parto,  «  con  dis- 
piacer grande  del  re  e  di  tutta  la  Corte,  scriveva  l'am- 
basciator  veneto  (4),  perchè  S.  M.  sapeva  molto  ben  ac- 
comodarsi alla  natura  del  marito,  et  era  umana  e  benefi- 
ca con  ognuno.  Tre  ore  prima  che  mancasse  pregò  il  re 
a  non  prender  pensiero  per  la  sua  morte,  e  che  sperava 
d'andar  in  loco  dove  avria  potuto  pregando  Dio  farli  mag- 
gior servitio  che  stando  in  terra,  et  raccomandando  stretta- 
mente le  sue  dame,  disse  che  le  infante  non  le  raccomanda- 
va sapendo  che  S.  M.  come  buon  padre  non  le  averia  man- 

(1)  Secreta  4  settembre,  p.  90.  • 

(2)  Ib.  1  3  novembre,  p.  100. 

(3)  Ib.  p.  100.  I  « 

(4)  Dispaccio  Cavalli  3  ottobre.  ,  ■  •  *  < 


Digitized  by  Google 


325 

calo;  infine  li  addomandò  due  o  tre  volte  la  mano  per  ca- 
lciarla volendo  in  questo  modo  li  centi  arsi.  Partito  il  re  la 
povera  principessa  si  voltò  all'  ambasciator  di  Francia  che 
stette  fino  alla  sua  morte,  li  disse  molte  savie  e  prudenti  pa- 
role, le  quali  dovesse  scriver  alla  madre  et  al  re  suo  fratel- 
lo. Quello  che  di  più  sostanza  in  esse  si  conteniva,  fu  un'e- 
sortazione et  pregar  la  detta  regina  sua  madre  a  voler  tener 
molto  conto  della  religione  cattolica,  procurar  di  assicurar 
il  fiol  (figliuolo)  da  chi  ne  sospettava  et  lo  poteva  offender 
et  far  sempre  gran  cavedal  (capitale)  dell'  amici  Lia  di  que- 
sta cattolica  Maestà,  né  voler  poner  in  costrutto  li.  consigli 
di  gente  vana  che  per  loro  passton  et  appetito  poco  si  cu- 
rano di  poner  ogni  rovioa  nella  cristianità.  »  tri  lotf 
r,  >MtFi!ippo  mostrò  profonda  afflizione  della  morte  delia 
regina  Isabella  ma  pensò  tosto  a  nuova  moglie,  facendo  ri* 
cercare  la  figlia  dell' imperator  Ferdinando  già  destinata  a 
D.  Carlos. 

Da  tal  uomo  di  cupa  ed  egoistica  politica  ben  vedesi  se 

J^^3 1 C  ti     S     t  L  I  S  &  1  il  1^  ^  ^3 U  \ò  1 1 C 3  W  ri  ci  I* \ 5 ^} I U Z 1 0  II  C  CD  3    ri  0  O I  ITI ^ 

un  soccorso  disinteressato;  e  a  rallentare  vieppiù  l'ardore 
della  Lega  sopraggiunse  la  morte  di  papa  Pio  V,  che  ri  era 
stato  indefesso  eccitatore.  Succedevagli  Ugo  Buoncompagni 
bolognese  col  nome  di  Gregorio  XIII.  Un  tentativo  contro 
Gastelnuovo  era  andato  a  vuoto  e  D.  Giovanni  resisteva  a 
tutte  le  sollecitazioni  di  Jacopo  Foscarini  nominato  capitano 
generale  in  luogo  del  Venier,  che  non  gli  era  stato  troppo 
gradito.  Il  Senato  ordinava  finalmente  die  la  flotta  non  a- 
spettando  più  oltre  la  congiunzione  di  quella  di  Spagna,  to- 
sto che  fosse  arrivato  Jacopo  Soraozo,  dovesse  colle  pro- 
prie forze  tentare  qualche  fatto,  e  cogliere  la  prima  oppor- 
tunità che  Dio  per  la  gloria  sua  e  pel  bene  della  Repubblica 
avesse  presentata  (4).  Mentre  così  disponevasi  la  veneziana 

(1)  28  Giugno  1572,  Swrtta.    -  * 
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flotta  ad  avanzare  nei  mari  del  Levante,  accompagnando- 
la anche  Marcantonio  Colonna  colle  galere  papali,  riusciva 
finalmente  ai  reiterali  iilficii  di  Antonio  Tiepolo  ambascia- 
tore in  Ispagna,  di  ottenere  dal  re  un  ordine  per  D.  Gio- 
vanni, che  anch'egli  vi  si  accozzasse  (1).  Ma  era  questo  un 
nuovo  inganno  di  Spagna  cui  importava  di  tenere  occupati 
e  vedersi  indebolire  a  vicenda  tanto  la  Repubblica  quanto 
i  Turchi  (2). 

Dopo  molli  indugi  e  molle  dubbiezze  partita  alfine  In 
flotta  della  lega  T  1 1  settembre  da  Paxo,  si  raccolse  alle 
Gomenizze,  mentre  la  turca  si  trovava  presso  Modone.  li- 
dito  come  la  cristiana  veniva  alla  sua  volta,  si  levò  il  IO  set- 
tembre, e  fatta  qualche  scaramuccia,  si  ritirò  di  bel  nuovo 
sfuggendo  la  battaglia  presentala  più  volte  dai  confederati, 
e  ricoverando  a  Modone,  ivi  atlcse  a  farsi  forte  col  favore 
degli  abitanti  e  coi  soccorsi  che  le  venivano  dal  resto  del- 
l'impero.  Dimorava  la  flotta  cristiana  a  Navarino  perla 
comodità  dell'acqua,  e  teneva  sequestrata  la  nemica  per 
modo  che  non  poteva  muoversi  senza  accettare  la  battaglia 
come  i  Cristiani  desideravano,  al  che  si  aggiungeva  che  a- 
vendo  questi  il  mare  ed  il  vento  favorevoli  era  a  sperarsi 
che  anche  senza  combattere  avesse  il  nemico  a  patire  sinistro. 
Così  continuavano  le  cose  fino  al  6  d'ottobre,  quando  con 
indicibile  sorpresa  e  dolore  de' Veneziani  parvo  al  sig.  D. 
Giovanni,  secondato  dal  volo  de*  suoi  consiglieri  e  da  Mar- 
cantonio Colonna,  adducendo  mancanza  di  biscotto,  di  le- 
varsi dall'impresa,  la  quale  nell'uno  o  nell'altro  modo  non 
polea  non  riuscire  se  non  felicemente.  E  sebbene  a  questo 
mancamento  di  biscotto  e  di  viveri,  i  capitani  ed  il  provedi- 
tor  generale  della  Repubblica  si  fossero  offerti  di  supplire  ed 

(1)  2  Agosto  Ibid.,  f  18  e  tilt,  agosto.  Lettera  su  ciò  a  D.  Giovati 
ni,  p.  125. 

(2)  Loogo  :  Succetti  della  guerra  ecc. 
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aiutare  con  Lulle  quelJe  provisioni  che  aveano  seco  e  colle 
altre  che  erano  per  viaggio,  riducecdosi  quanto  a  sè  a  man- 
giar anco  l'erba,  non  ci  fu  modo  di  ritrarre  il  principe  dal 
suo  divisamente  e  si  parli  avviandosi  a  Gorfù  per  farsi  in- 
contro ai  legni  annonarii  che  col  duca  di  Sessa  venir  dovea- 
no  da  Messina  (().  Insisteva  il  capitano  veneziano  Giacomo 
Foscariui,  dopo  che  fu  per  lai  modo  provveduto  ai  bisogni 
dell'armata,  che  D.  Giovanni  sceglieste  cencinquanla  delle 
migliori  galee  e  con  quelle  si  avviasse  a  capo  Malapan  o  al 
capo  Malio  per  attraversar  l'armala  nemica  e  combatterla 
avanti  che  entrasse  nello  stretto  (dei  Dardanelli)  ovvero 
per  late  l'impresa  di  s.  Maura  o  quella  di  Gastelnovo,  ma 
non  volle  accettare  nessuno  dei  proposti  parlili,  e  addicen- 
do la  stagione  ornai  avanzala,  si  risolse  di  voler  partire  e 
ritirarsi  in  Sicilia  siccome  fece,  nel  che  non  è  a  dubitarsi, 
ch'egli  non  seguisse  segreti  ordini  di  Filippo. 

Dopo  la  partenza  della  flotta  cristiana,  i  popoli  di  Braz- 

10  di  Maina  e  d'altri  luoghi  della  Morea  che  s'erano  dati  ai 
Veneziani  (2)  si  videro  costretti  a  tornare  sotto  i  Turchi; 

11  capitano  Giacomo  Foscarini  dovette  ridursi  a  Corto.  Di  tale 
avvilimento  delle  armi  veneziane  generosamente  si  sdegnava 
il  Foscarini,  il  quale  ritornato  dalla  poca  gloriosa  spedizio- 
ne indirizzava  al  Collegio  una  molto  vigorosa  scrittura  (3) 
nella  quale  rendendo  conto  del  suo  operalo,  diceva  aver  egli 
avuto  all'ordine  l'armala  fino  dal  marzo  e  in  lai  condizio- 
ne da  poler  intraprendere  grandi  cose,  stando  ancora  la  flot- 
ta turca  a  Conslanlinopoli,  ma  a  tutto  essere  stalo  impedi- 
mento il  riguardo  che  il  governo  avea  raccomandalo  si 
usasse  a  D.  Giovanni.  Tuttavia  siccome  questi  era  sempre 

'  -  •         '    '  .  '     *  •    '  * 

<i)  Secreta  Senato  8  norembre  1573. 
(2)  Accettazione  di  Maina  4  mag.  1571  Senato  Registro  Mar. 
(3;  Relazione  del  dar.  sig.  Giacomo  Foscarini  il  cav.  che  fu  generale 
Panno  1572  e  1573.  Nella  filza  ;  Relazioni  Mia  guerra  di  Cipro  air  Arco. 


Digitized  by  Google 


328 

il  primo  a  dir  di  voler  fare  e  V  ultimo  a  decidersi,  il  Fosca* 
ri  ni  d'accordo  col  provcditor  Giovanni  Soraazo  avea  man- 
dato a  sollecitarlo,  raccomandandogli  non  si  volesse  lascia* 
re  sfuggire  si  bella  occasione  di  seguire  la  vittoria  acqui* 
slata  T  anno  innanzi,  ma  tutto  invano,  o  fosse  per  secreta 
commissione  del  suo  re,  o  per  insinuazione  de1  suoi  consi- 
glieri, mostratisi  sempre  avversi  ai  Veneziani.  Così  andò 
differendo  tutto  aprile,  tutto  maggio,  tutto  giugoo  finché 
giunte  le  notizie  delle  cose  di  Fiandra,  dichiarò  che  senza 
nuova  commissione  del  re  nou  poteva  allontanarsi.  Il  Co- 
lonna anch'cgli  si  rodeva.  Intanto  P  uscita  del  nemico  dallo 
Stretto,  avrebbe  dovuto  farlo  arrossire,  e  muoverlo  ad  ope- 
rare, ma  non  ne  fu  nulla,  ad  onta  di  tutte  le  rappresentanze 
fattegli  e  dei  pericoli  che  correvano  le  isole  veneziane  così 
abbandonate,  con  disonore  della  flotta  dalla  quale  avrebbe- 
ro potuto  essere  facilmente  soccorse.  Nulla  di  meno  Tarma- 
ta veneziana  non  polendo  comportare  tanta  vergogna,  usci 
da  sè  sola  da  Corfu  per  farsi  incontro  al  nemico,  il  quale  si 
ritirò  e  fu  bel  vanto  per  essa  e  dolore  insieme  pensando  a 
quanto  avrebbe  potuto  fare,  se  opportunamente  assistila, 
o  libera  almeno  de' suoi  movimenti.  D.  Giovanni  ne  fu  mol- 
to corrucciato,  sfogò  la  sua  collera  nel  Consiglio  special- 
mente contro  il  Colonna  che  avea  aderito  ai  Vene  ziani  e 
con  improvvisa  risoluzione  disse  di  voler  uscire.  Difatti 
l'armata  sciolse  da  Corfù  ed  era  di  venlidue  navi,  sei  galee 
grosse  della  Repubblica,  due  di  Firenze,  centonovanlasette 
sottili,  ma  non  essendo  riuscito  di  snidare  il  nemico  da  Mo- 
doue,  crasi  assalito  per  quattro  giorni  Navarino,  donde  poi 
D.  Giovanni  volle  ritirarsi,  malgrado  al  contrario  parere 
dei  Veneziani  e  tornò  in  Ponente.  «  Cosi,  continuava  il  Fo- 
scarini,  l'essere  stala  in  lega  fu  alla  Repubblica  gran  dan- 
no e  dall'esperienza  fatta  aversi  a  desumere  parecchi  utili 
avvertimenti,  cioè  che  nelle  guerre  bisogna  sopra  ogni  altra 
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cosa  la  prestezza  e  usar  le  occasioni,  che  odlc  guerre  di  mar 
è  uopo  esser  fuori  sempre  al  principio  d'aprile  e  guerreggia- 
re sino  a  mezzo  autunno,  perchè  d'iuverno  non  si  può  far 
bene,  non  bastando  aver  buone  armale,  ma  occorrere  anche 
il  buon  tempo;  esser  dannosa  la  compagnia  de' più  potenti 
ai  quali  bisogna  aver  rispello;  che  nell'eseguire  le  imprese 
di  guerra  bisogna  che  tuli' i  capitani  sicno  d'accordo;  che 
bisogna  far  assegnamento  sulle  proprie  forze,  non  su  quelle 
dei  collegati,  perchè  i  collegali  si  muovono  più  per  I*  inte- 
resse proprio  che  per  quello  del  compagno;  che  bisogna 
aver  capitano  generale  che  uon  sia  principe,  ma  persona 
che  possa  aspellar  premio  o  castigo  ;  che  alle  leghe  fareb- 
be uopo  un  generale  senza  parzialità,  nè  dipendenza  dal- 
l'una  parte  più  che  dall'altra,  che  chi  ha  grandi  stali  e 
paesi  fa  molte  volte  ciò  che  pare  ad  altri  impossibile  come  il 
signor  Turco  che  in  sei  mesi  rimise  in  essere  un'armata  di 
ducenlodieci  galere  contro  l'opinione  universale;  che  si  fa 
guerra  con  grande  svantaggio  con  un  principe  più  polente 
perchè  il  più  potente,  se  è  rotto,  presto  si  rimette,  cosa  che 
uon  può  fare  l' inferiore;  che  non  basta  Tarmala  ma  ci  voglio- 
no buouc  truppe  di  sbarco;  che  infine  chi  non  ha  speranza  di 
rumare  o  in  tutto  o  in  gran  parte  il  nemico  farà  molto  sen- 
no di  cercar  pace  con  esso  e  venendo  pur  alla  guerra  me- 
glio essi  portarla  nelle  terre  di  lui,  che  lo  stare  sulle  difese. 

I  Veneziani  però  costretti  ad  attendere  più  che  mai 
alla  difesa  di  Dalmazia  e  di  Candia,  scrivevano  il  22  novem- 
bre all'ambasciatore  in  Ispagua  (1)  perchè  facesse  presente 
a  quel  re  l'assoluta  e  sempre  più  stringente  necessità  di  vi- 
gorosi provvedimenti  «  se  siano  lasciate  passare,  così  espri- 
mevasi  la  lettera  del  Senato,  le  occasioni  di  battere  la  forza 
di  esso  Turco  in  Levante,  egli  anderà  sempre  più  dilatando 
i  termini  del  suo  imperio  et  con  aspirar  alla  monarchia  del 

(1)  Secreta  22  nov,  1572. 

Voi.  VI.  42 
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mondo  attenderà  alla  totale  distruttone  del  Cristianesimo 
il  che  ci  vien  comprobalo  dalla  ragione  e  fatto  palese  del- 
l' esperienlia  istessa,  perciocché  siccome  Turchi  già  cente- 
nari d'anni  conferitisi  nella  Natòlia  occuparono  molle  regio* 
ni  per  non  esser  stimali  et  sicomc  andarono  da  poi  serpen- 
ti o  e  caminando  sempre  inanzi  dal  1300  in  qua,  che  co- 
minciò dominar  la  casa  ottomana,  tanto  che  si  vede  ora  e- 
slendersi  mollo  in  ciascheduna  delle  tre  parli  del  mondo 
con  larghi  et  ampi  confini,  così  si  può  dubitar  per  le  me- 
desime ragioni  che  habbiano  a  passar  tanto  oltre,  che  non 
vi  sia  poi  luogo  al  rimedio.  Et  se  l' imperio  suo  è  tale  che 
con  quanto  possedè  in  Ongaria  da  una  parte  minaccia  alla 
Germania,  dall'altra  si  è  avvicinata  all'  Italia  e  sia  per  fe- 
rirla in  molti  luoghi  per  terra  e  per  mare  e  trascorrendo 
nell'Africa  fino  in  Alger  infesta  le  parti  marittime  della  Spa- 
gna, che  pericolo  vengano  perciò  a  correr  tull'i  principi 
cristiani  è  molto  ben  conosciuto  da  Sua  Cattolica  Maestà  la 
qual  religiosissima  e  piena  di  zelo  del  beneficio  universale 
siamo  sicuri  che  non  vorrà  permetter  che  li  Stali  della  Cri- 
stianità e  la  santa  fede  nostra  abbia  a  restar  oppressa  da 
questo  tiranno  quale  soggiogata  l' isola  di  Cipro,  che  sola 
nella  faccia  d' iiifedeli  manteneva  il  vessillo  di  Cristo,  e  che 
poteva  divertir  i  suoi  disegni,  par  che  altrove  non  possa 
volger  i  pensieri,  levalo  quclF  ostacolo,  che  a  quesl'  altra 
parte.  Et  se  l' isola  nostra  di  Candia  eh'  è  restata  frontiera, 
convenisse  (  che  il  Signor  Dio  non  lo  permetta  per  sua  in- 
finita bontà  )  ceder  alle  sue  forze,  venirebbe  per  conse- 
guente ad  esser  all'  islesso  sottoposta  l' Italia  tutta,  solo  et 
fermo  propugnacolo  a  tutte  l'altre  provincie  occidentali,  et 
particularmenle  le  parli  della  Sicilia,  Puglia  et  Calavria, 
che  sono  dirimpetto  dei  paesi  turcheschi,  la  quale  provincia 
spaventala  dal  successo  potendo  essere  in  brevissimo  spa- 
tio di  tempo  assalita,  si  ritroverebbe  a  pericolo  raoHo  mag- 
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giore,  nè  polendo  noi  soli  obstare  a  cosi  gran  forze  terre- 
stri et  maritime  del  turco,  fa  bisogno  che  con  una  ferma 
risoluzione  vi  concorrano  con  prestezza  luti' i  principi,  poi- 
ché tanto  si  tratta  dell'interesse  comune,  quanto  chiara- 
mente si  vede  .  .  .  Noi,  così  conchiudeva,  dal  conto  nostro 
faremo  sempre  come  abbiamo  fatto  per  V  addietro  per  tre 
anni  continui  più  di  quello  che  hanno  comportalo  le  forze 
nostre,  havendo  superalo  noi  medesimi  senza  riguardo 
d'  alcuna  spesa  quantunque  eccessiva  et  insopportabile  per 
non  abbandonar  la  causa  comune  e  per  conservar  la  santa 
nostra  religione.  » 

Si  ottenevano  buone  parole  e  nuli'  altro,  e  lasciando 
crescere  la  potenza  lurchcsca,  c  indebolirsi  sempre  più  nel- 
la dura  lolla  la  repubblica  di  Venezia,  atteudeva  Filippo  II 
a  sterminare  col  mezzo  del  duca  d'Alba  e  della  inquisizione 
i  suoi  sudditi  di  Fiandra,  i  quali  all'introduzione  di  quel  tre- 
mendo tribunale  si  erano  rivoltati,  e  guidali  da  Guglielmo 
il  Taciturno  conte  di  Orauges  opponevano  fiera  resistenza 
ai  loro  oppressori.  Degno  imitatore  di  Filippo,  Carlo  IX  di 
Francia  infamava  colla  notte  di  s.  Bartolominco  eternamente 
il  suo  nome.  Dopo  lunga  guerra  era  egli  venuto  ad  una 
specie  d'accordo  cogli  Ugonotti,  ma  per  prepararne  meglio 
c  dìù  sicuramente  la  ruina.  Erano  stati  adoperati  lult'i  mez- 
zi per  addormentarli  e  far  loro  credere  alla  sincerità  della 
reconciliazione,  tanto  che  in  gran  numero  si  lasciarono  per- 
suadere a  recarsi  a  Parigi  all'occasione  delie  nozze  di  Enri- 
co di  Navarra  (poi  Enrico  IV),  allora  anch'egli  ugonotto,  con 
Margarita  sorella  di  Carlo  IX.  Mostrava  questi  accarezzare 
specialmente  l'ammiraglio  di  Coligny  uomo  di  grandi  meriti 
e  uno  de'  principali  loro  capi;  poi  un  giorno,  uscito  dal  pa- 
lazzo reale,  un  colpo  di  fucile  partito  da  una  finestra  gli 
portò  via  un  dito  della  mano  destra  e  ho  ferì  al  braccio  si- 
nistro. Il  re  se  no  mostrò  addolorassimo,  protestava 
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voler  fare  ogni  indagine  per  iscoprire  il  traditore  e  punirlo 
esemplarmente.  Ma  erano  tulle  finzioni,  e  !"  attentato  con- 
tro T  ammiraglio  non  era  se  non  il  preludio  delle  scene  di 
sangue  che  si  preparavano. 

Era  il  23  di  agosto  del  1572  quando  trovandosi  rac- 
colti intorno  al  re  nel  suo  gabinetto,  Caterina  sua  madre, 
il  fratello  duca  d'Anjou,  il  fratello  naturale  duca  d'Angoule- 
mc  e  i  quattro  consiglieri  inlimi  di  Caterina,  Retz,  Tavan- 
nes,  Birago  e  il  duca  di  Nevers  (i),  prese  quella  a  rappre- 
sentare gli  Ugonotti  come  pronti  ad  armarsi  per  vendicare 
l'ammiraglio;  se  perdessesi  I* occasione  di  esterminare  i 
loro  capi,  ricomincierebbero  la  guerra  ;  i  Cattolici  volerla 
una  volta  finire;  se  il  re  non  aderisse  al  disegno  nomine- 
rebbero un  capitano  generale  che  avesse  a  proteggerli.  11  re 
adori ,  e  il  duca  d'Anjou  fu  incaricalo  dell'  esecuzione. 

La  notte  inoltrava,  ed  era  alla  metà  del  suo  corso 
quando  la  regina  madre  e  il  duca  d'Anjou  si  recarono  alla 
camera  del  re,  ove  fu  tenuto  Y  ultimo  consiglio,  furono  as- 
segnati i  quartieri,  distribuite  le  incumbenze,  formate  le  li- 
ste dei  proscritti.  Un  tiro  di  pistola  diede  il  segnale  al 
principio  della  strage.  Della  quale  non  narrerò  io  gli  or- 
rori che  infamarono  per  tuli'  i  secoli  la  orribile  notte  di 
s.  Barlolommeo.  Coligny  si  fece  con  animo  sereno  incontro 
alla  morie  :  nessun  riguardo  fu  usalo  ad  amici  con  cui  po- 
che ore  prima  aveasi  banchettalo,  a  parenti,  a  donne,  a 
vecchi,  a  fanciulli.  Sollo  il  prelesto  di  religione  davasi  sfo- 
go a  tutte  le  più  scellerate  passioni;  i  nobili  si  affratella- 
vano colla  feccia  del  popolo  nell'assassinio  e  nel  sacco! 

Altre  città  della  Fraucia  seguirono  l'esempio;  alcuni 
pochi  governatori  si  rifiutarono.  La  notizia  della  strage  di 
s.  Barlolommeo  colpi  come  un  fulmine  l' Europa.  I  Fiamin- 
ghi  ne  rimasero  atterriti,  e  l' imperatore  Massimiliano  se 

(1)  H.  Martin  hisl.  de  France  t.  X,  p.  305. 
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ne  dolse  :  Spagna  e  Italia  giubilarono;  il  papa  Gregorio 
XUf,  il  sacro  Collegio,  gli  ambasciatori  de'  sovrani  cattolici 
si  recarono  processionalmentc  a  renderne  grazie  a  Dio  in 
varie  chiese  di  Roma.  La  Signoria  di  Venezia  davane  noti- 
zia il  13  novembre  al  bailo  a  Costantinopoli  colle  parole: 
«  In  Francia  sono  passale  con  molla  quiete  le  executioni 
che  per  ordine  del  re  Cristianissimo  sono  state  fatte  contro 
Ugonotti  in  diverse  parti  di  quel  regno,  in  modo  che  se  ben 
siano  stali  fatti  morir  molti  di  quella  sella,  il  tutto  però  e 
assai  quieto  per  gratia  di  Dio  (1):  »  e  scrivevane  lettere 
di  congratulazione  al  re  (2),  e  ordinava  solenne  proces- 
sione. Quale  però  fosse  il  vero  sentimento  che  dettava  tulle 
codeste  dimostrazioni,  repugnanti  certo  alle  massime  e 
alle  opere  della  Repubblica  relativamente  agli  erelici,  chia- 
ro apparisce  dalle  parole  che  scriveva  al  suo  ambasciatore 
a  Parigi  il  13,  cioè  che  questo  fatto  dovrebbe  più  eccitare  il 
Cristianissimo  ad  entrare  nella  lega  (3). 

A  questo  dunque  mirava  sopra  ogni  cosa  la  Repubbli- 
ca; la  lega  contro  il  Turco  era  in  cima  d'ogni  suo  pensiero 
e  raddoppiava  i  suoi  sforzi  per  tirarvi  alfine  di  buon  animo 
la  Spagna.  Ma  sui  disegni  di  questa,  così  orava  con  maschia 
eloquenza  in  senato,  Tomaso  Morosi  dì  :  «...  Spagnoli  certo 
sono  siali  sempre  facili  a  entrar  in  lega  con  questa  Repub- 
blica, perchè  una  tal  lega  non  è  allro  che  tenir  ligali  Vene- 
ziani alla  guardia  di  luoghi  di  Spagnoli,  et  insieme  dandogli 
certo  venen  d'inganno,  coperto  dalla  fraudolente  spezie  d'a- 
mici Ua,  guidarli  a  fin  pernicioso.  Né  sol  Spagnoli  non  perdono 
per  la  lega,  ma  credo  che  grandemente  avantazino  ;  perchè 
quando  si  ritrova  in  mar  un'arraada,  quale  è  quella  di  Spa- 
gnoli et  Veoetiani  collegadi  insieme,  tutte  le  riviere,  tulle 

(1)  Pani  Sicrete,  Consiglio  de'X. 

(2)  12  Seti.  1572,  Secreta,  p.  126, 

(3)  Ibid.  13  seti. 
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l'isole  sue  sono  sicure  dalli  danni,  che  polriauo  ricever  dal- 
l' armadi  turchesca,  onde  siccome  per  avanti  lenivano  mu- 
niti quei  luoghi  di  convenienti  presidi)',  così  in  occasion  di 
lega  levano  i  soldati  di  presidio,  et  non  dando  loro  alla  le- 
ga maggior  numero  di  galee  di  quello  che  ordinariamente 
tengono  armale,  vengono  a  avanzar  con  la  lega  luti'  i  da- 
nari che  pagano  i  presìdi ì  ;  dove  all' incontro  Vostra  Sere- 
nità accrescendo  nella  lega  di  gran  longa  la  spesa  ordina- 
ria, la  non  può  se  non  perder  assaissimo.  La  qual  cosa  mol- 
to ben  conoscendo  quegli  huomiui  sagaci  et  insidiosi,  spes- 
se volte  tentano,  anzi  persuadono,  et  supplicano  qualche 
collegatione.  II  che  ancora  fanno  tanto  più  volentieri,  quan- 
to più  chiaramente  conoscono  questo  esser  altissimo  m  zzo 
che  lor  conduca  a  desidcralissimo  line.  Il  fin  loro  qual  è?  di 
aver  quelli  per  sudditi,  che  mal  volentieri  vedono  per  com- 
pagni. In  vero  che  l'arroganza  di  questa  natione  è  cresciu- 
ta in  maniera  che  non  si  contenta  come  più  potente  d'esser 
rispettato  dagli  amici,  et  come  superior  riverita  dai  sudditi, 
ma  vuol  ancora  estender  quelle  man  rapaci  a  quello  che  non 
è  suo,  ed  aver  quella  idolatra  adoralion  che  loro  troppo 
gonfiamente  desiderano  da  tulli.  Di  qua  nasce  che  domi- 
nando loro  buona  parie  dell' Europa,*esscndo  passali  in  A- 
frica,  havendo  trovala  nuova  terra,  signoreggiando  la  mi- 
glior parie  d'Italia,  et  vedendo  questa  sola  Repubblica, 
questa  sola  parte,  questo  sol  angolo  d'Italia  esser  libero, 
c  non  sentir  peso  di  servitù  alcuna,  l'invidiano,  invidiando 
T odiano,  odiando  l'insidiano,  et  dove  non  possono  arrivar 
con  le  forze,  tentano  d'arrivarvi  con  gl'inganni,  operando 
secondo  il  dello  di  quello  più  aslulo  che  valoroso  capitanio, 
che  dove  non  giunge  la  pelle  del  leon  bisogna  taccarvl 
quella  della  volpe.  Il  fine  adunque  di  Spagnuoli  nella  lega 
con  Venitiani,  è  di  far  che  Venitiani  cstenuadi  dalle  gran 
spese  d'una  lunga  guerra  necessariamente  caschino  nel  suo 
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ingordissimo  grembo;  c  tal  è  il  mezzo  ch'io  dissi  esser  at- 
tissimo di  venir  a  questo  fine. 

»  Questo,  signori  eccellentissimi,  e  non  altro  è  la  le- 
ga ;  perchè  a  questo  modo  avanzando  loro  et  spendendo 
gli  altri,  et  difercndo,  come  i  sanno  far,  V  occasion  di  com- 
batter, o  di  far  altre  imprese,  prolungano  la  guerra  come 
gli  par,  et  secondo  i  suoi  disegni,  della  qual  cosa  se  ne  ca- 
va più  d'un  argomento  dalla  lega  ultimamente  fatta.  Non 
vi  ricorda,  serenissimo  principe,  quanto  lardò  Andrea  Do- 
ria  il  prim' anno  a  venir  con  quelle  galee  di  presidio;  come 
indugiò  mollo  più  Dou  Giovanni  il  secondo?  come  fu  senza 
misura  pigro  il  terzo?  et  come  egli  più  ancora  di  tardezza 
havesse  avanzato  se  stesso,  se  si  fusse  continuata  la  lega, 
ognuno  dal  passato  lo  può  giudicar  facilmente.  Queste,  si- 
gnori eccellentissimi,  sono  insidie,  inganni  da  avertir,  aver- 
tendogli considerarli,  et  considerandogli  fuggirli  più  che 
Siila  et  Cai  iddi. 

»  Ma  passemo  un  poco  più  olire  et  vedemo,  se  ben  si 
vede  il  contrario  manifestamente,  che  nelli  Spagnoli  colle- 
gadi  non  siano  questi  animi  pieni  di  quei  inganui  delti  qua- 
li havemo  sin  adesso  parlado.  Che  utile,  che  beneficio  Vo- 
stra Serenità  doverà  conseguir  da  questa  lega  ?  Senza  dubio 
che  il  beneficio  non  può  esser  se  non  in  una  delle  due  ma- 
niere, o  rompendo  l'armada  turchesca,  debilitar  il  cornuti 
nemico,  o  acquistando  qualche  luogo  ampliar  il  stado.  Niun 
di  questi  beneficij  sete  per  ricevere,  eccellentissimi  signori, 
con  l'aiuto  di  Spagnoli:  perchè  quanto  all'acquisto  delle 
terre  che  dovessero  venir  sotlo  il  vostro  dominio,  non  bi- 
sogua  ingannar  se  medesimi,  ma  bisogna  fermamente  cre- 
der che  loro  non  vorranno  sparger  il  suo  sangue,  esponer 
le  sue  genti  alla  morte  nè  andar  a  pericolo  di  aver  danno 
alcun  per  dilatar  i  termini  del  nostro  stado;  non  è  credibile 
che  loro  con  debilitar  se  stessi  voglino  ingagliardir  quelli, 
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che  gli  par  di  veder  troppo  grandi.  Quanto  al  combatter 
con  Tarmata  nemica,  mai  saranno  pronti  a  questo  con  fat- 
ti, seben  in  parole  si  mostrassero  ardentissimi  di  farlo.  Et 
la  ragion  è,  che  il  cibo  di  quelli  che  servono  il  re  di  Spa- 
gna in  mare  et  che  li  mantien  in  questo  servitio,  è  P  utile 
grande,  che  ne  cavano  per  le  grosse  provisioni  che  hanno, 
olirà  le  altre  occasioni  che  gli  occorrono  di  guadagnare,  et 
Y  honore  et  gradi  che  ricevono  per  esser  uno  fatto  gene- 
ral, r  altro  capilanio,  et  gì'  nitri  distribuiti  a  altri  ufficii 
honorati.  Questo  cibo,  questo  nutrimento  lo  cavano  dall'ar- 
mata del  re,  F  armala  del  re  si  tien  fuori  per  sospetto  del- 
l' armala  turchesca,  onde  annichilando  le  forze  marittime 
del  Turco  si  leva  P  armata  regia,  levata  l'armata.,  manca  il 
nutrimento  a  questi  tali.  Adunque  Spagnoli  per  proprio  in- 
teresse mai  concorreranno  a  distrugger  F  armala  del  Tur- 
co, mai  serviranno  il  suo  principe  in  questo  conto  realmen- 
te, nè  mai  i  collegadi  havranno  alcun  beneficio.  Et  massime 
ancora  che  deslrutla  l'armata  turchesca,  Vcnetiani  resle- 
riano  molto  potenti,  et  quasi  arbitri  di  tulli  quei  principi, 
o  privati  che  conversassero  in  mare;  il  che  non  sopportan- 
do loro  con  buon  animo,  fuggono  per  ogni  strada  l'occa- 
sione di  combattere  ;  et  se  ben  ultimamente  fu  combattu- 
to con  le  forze  della  lega,  ognun  sa  che  quella  battaglia  fu 
fatta  più  losto  per  occasion  necessaria  mandata  da  Dio,  che 
per  human  consiglio.  Ma  supposto  che  Spagnoli  contatti- 
no per  occasion  divina  o  humana  et  che  dalla  battaglia  ne 
seguili  una  segnalala  vittoria,  che  sarà  per  questo,  che  ac- 
quisto si  farà,  che  buon  efTelto  ne  seguirà  ? 

»  Se  dalle  cose  passate  con  prudenlia  si  giudicano  le 
future,  bisogna  haver  per  certo  che  non  si  farà  alcun  pro- 
fiUevol  progresso:  essendoché  la  vittoria  già  havula  con  le 
forze  della  lega  contro  il  Turco  fa  graude  per  il  numero  di 
legni  presi,  fu  rara  per  li  schiavi  liberadi,  fu  famosa  per  la 
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potenlia  rotta,  fu  formidabile  per  le  genti  di  spada  morte, 
fu  gloriosa  per  la  superbia  oppressa,  fu  terribile  per  la  ri- 
putaziou  acquistada.  Et  niente  di  manco  non  si  fece  acqui- 
sto pur  d'  un  palmo  di  terra.  0  ignominia  et  vergogna  in- 
comparabile di  collcgadi,  che  quanto  honor  acquistorno  nel 
conseguir  la  vittoria,  altrettanto  ne  perdóno  in  non  prose- 
guirla !  Non  bisogna  adunque  sperar  con  le  forze  della  lega 
di  far  effetto  alcuno  importante  che  sia  di  beneficio  a  alcun 
de'collcgadi. 

»  Ma  qua  si  potrà  esclamar,  et  dir:  Adunque,  signori 
eccellentissimi,  voi  volete  trapassar  con  gli  occhi  serradr 
quest'  occasio n  mandata  da  Dio!  volete  cosi  facilmente  ab- 
bandonar nna  causa  di  Christo  che  grida  vendetta  dei  suoi 
nemici!  volete  star  soli  a  guardar  l'opere  d'altri,  et  non 
partecipar  d'effetti  cosi  gloriosi!  i  quali  ancora  oltra  la 
gloria  si  deve  creder  che  saranno  utili  a  questa  Republica, 
perché  non  sarà  parte  della  Ghristianilà  che  adoperando  le 
sue  forze  non  sia  per  far  qualche  gran  acquisto.  Non  è  du- 
bio  alcun,  serenissimo  principe,  che  la  felicità  o  V  infelicità 
della  Ghristianilà  camina  con  la  prosperità  et  aversità  di 
questa  repubblica.  Felice  Ghristianilà  per  certo,  quando 
prosperamente  succederanno  i  negotii  di  questa  repubbli- 
ca !  Infelici  Ghristiani  quando  questa  repubblica  fosse  op- 
pressa da  qualche  mortai  calamità!  Questa  è  la  chiave,  que- 
sto è  il  fondamento  della  rcligion  Christiana,  questo  ò  il 
petto  che  resiste  alli  offensori  et  laceratori  della  carne  di 
Christo,  il  qual  petto  non  può  ricever  ferita  alcuna  di  così 
poca  importantia,  che  non  la  sia  per  passar  crudelissima- 
mente nei  cuori  degli  altri  principi  christiani.  II  che  s' è 
vero,  com'  è  verissimo,  intanto  si  difende  la  causa  di  Chri- 
sto in  quanto  si  conserva  questo  dominio.  Et  perchè  ho 
mostrado  che  con  la  lega  il  si  rovina,  senza  lega  il  si  man- 

tien  fermo,  più  s'obedisce  alla  volontà  di  Dio,  più  s'ese- 
Vol.  vi.  *3 
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guiscc  il  secreto  suo  consiglio,  più  si  satisfa  alli  suoi  taciti 
comandamenti,  et  più  s'  abbraccia  le  ragion  di  Ghristo  al- 
lontanandosi, che  appressandosi  a  collegatione  alcuna.  La 
gloria  et  V  utile  sarà  niente  se  si  precipita  questo  slado,  ma 
ben  la  sarà  grandissima  se  si  osserva  in  quel  modo  che  a 
Dio  piase.  Egli  è  ben  vero,  che  stando  a  guardar  questo 
spettacolo  bisogna  nutrir  le  speranze  lontane  di  qualche 
gran  negotio  con  profundi  pensieri,  et  commendarle  con 
felici  successi.  Le  speranze  lontane  di  qualche  gran  nego- 
tio saranno  il  star  ben  lontano  che  la  lega  fra  gli  altri  prin- 
cipi debba  far  qualche  notabile  progresso.  1  profundi  pen- 
sieri che  nutriranno  queste  speranze,  saranno  i  consigli,  el 
le  deliberatimi  di  trattenersi,  di  guardar  la  riuscita,  di  pre- 
pararsi d'ogni  cosa  necessaria  alia  guerra.  Il  felice  succes- 
so, che  commenderà  queste  speranze,  sarà,  se  si  vederà  al- 
cun importante  effetto  della  lega,  sottoscriver  i  capitoli,  et 
congiungersi  con  gli  altri  confederati.  Questo  non  manche- 
rà mai  a  Vostra  Serenità,  che  sempre  la  sarà  accellada,  mai 
la  sarà  esclusa,  imitando  in  questo  Massimiliano  Imperator, 
il  quale  prudentissimamente  governandosi,  non  volse  mai 
entrar  nella  lega  fatta  tra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna  e  que- 
sta Republica,  seben  gli  venivano  offerte  condilioni  lar- 
ghissime; volse  sempre  star  a  guardar  che  riuscita  faceva 
la  lega,  et  vedendo  che  non  faceva  alcun  effetto  importante, 
si  risolse  di  restar  fuora.  A  questo  modo  Vostra  Serenità 
procederà  saldamente,  giuditiosamente,  et  non  precipitosa- 
mente, la  schiverà  i  lacci,  la  fuggirà  gì' inganni  el  assicure- 
rà il  suo  slado. 

»  Queste,  signori  eccellentissimi,  son  cose  che  ognun 
delle  Signorie  Vostre  Eccellentissime  le  conosce  manifeste, 
le  vede  chiare,  et  le  tocca  salde.  A  queste  bisogna  accostar- 
si, su  queste  fondarsi,  a  queste  incaminarsi,  et  lasciar  da 
parte  le  cose  vane  et  piene  di  vento.  Che  sebeu  crescesse 
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negli  animi  d' altre  nation  l' invidia  et  l' odio  contra  questa 
Republica,  non  potranno  crescer  l' insidie,  dalle  quali  Vo- 
stra Serenità  sarà  lontana  ;  et  molto  meglio  è  senza  dubio 
Tesser  odiadi  che  insidiadi,  et  molto  più  laudabile  Tesser 
odiadi  per  invidia,  che  esser  odiadi  senza  haver  in  sè  stessi 
la  causa  dell'  invidia,  la  qual  non  è  altro,  che  la  perfetlion 
delT  invidiado.  » 

Laonde  vedendo  la  Repubblica  che  tutt'  i  suoi  sforzi 
erano  inutili,  che  le  potenze  cristiane  nè  facevano  nè  avreb- 
bero fatti  provvedimenti  vigorosi  e  corrispondenti  impreso 
a  suo  favore,  che  era  molto  facile  che  f  anno  seguente  si 
perdesse  T  isola  di  Gandia  dalla  quale  aveasi  avviso  che  al- 
cuni casali  di  Retimo  per  causa  delle  tante  gravezze  avea- 
no  trattato  di  darsi  al  Turco  e  già  molli  fuggivano,  che  la 
Dalmazia  era  molestata,  e  correva  voce  di  un  adnnamenttf 
di  truppe  turche  per  correre  il  Friuli  (4),  si  decise  a  ma- 
neggiare la  p;ice  col  Bascià  che  vi  si  mostrava  molto  bene 
disposto,  assai  opportunamente  in  ciò  giovandosi  dell'  ope- 
ra di  un  Rabi  Salomon  Askanasi  medico,  che  avea  col  gran 
vesir  molta  entratura  (2),  e  interponendo  anche  i  suoi  uffi- 
ci monsignor  d'Acqs  ambasciatore  di  Francia,  onde  final- 
mente dopo  molte  difficoltà  si  venne  ad  accordo  il  7  marzo 
4573  (5).  Confermaronsi  i  precedenti  trattati,  restituireb- 
bero i  Veneziani  ai  Turchi  il  castello  di  Sopolò,  ma  tutte 
le  altre  terre  nelTAIbaoia  e  nella  Schiavonia  tornerebbero 
allo  stato  loro  come  prima  della  guerra;  sarebbero  resti- 
tuite ai  mercatanti  d'ambe  le  parli  le  robe  di  che  fossero 
stati  spogliali;  pacherebbe  la  Repubblica  alla  Porla  trecen- 
tomila  ducati  in  tre  anni,  al  tributo  di  Zanle  di  cinquecento 
zecchini  se  ne  aggiungerebbero  altri  mille  ;  cesserebbe  il 

(1)  Loogo:  Successi  dulia  guerra  ecc. 

(2)  Parti  Secrete,  Consiglio  ilo."  X,  19  settembre  1572. 

(3)  Commemoriali  XXIV.  Conchiuso  da  Antonio  Barbaro  bailo. 
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tributo  di  ottomila  zecchini  per  Cipro.  Pareva  i  Turchi  a- 
vessero  vinto  a  Lepanto. 

Di  tal  pace  levarono  grande  scalpore  i  principi  d'Euro- 
pa, e  principalmente  il  papa;  lo  stesso  popolo  veneziano 
che  non  conosceva  la  condizione  della  cosa  pubblica  mo- 
stra vasene  scontento  (  i),  c  ma  gli  uomini  di  più  sano  e  più 
maturo  giudizio,  osserva  il  Panila  (2),  li  quali  con  1'  espe- 
rienza delle  cose  passate  andavano  i  futuri  successi  misu- 
rando, affermavano  costantemente  merilare  quest'  operazio- 
ne laude  o  almeno  giusta  scusa,  cosi  consigliando  la  ragio- 
ne di  stato  e  la  prudenza  civile  per  la  conservazione  del 
dominio  della  Repubblica,  il  quale  si  conosceva  senza  quo* 
sto  unico  rimedio  della  pace  restare  soggetto  a  gravissimi 
incomodi  e  pericoli.  •  Adoprò  la  Repubblica  ogni  mezzo  a 
giustificarsi,  ma  io  pari  tempo  mandava  Andrea  Badoer  co- 
me ambasciatore  straordioario  a  congratularsi  con  Selim 
della  conchiusa  pace,  e  dopo  quattro  anni  di  tanti  e  sì  gra- 
vi avvenimenti  polè  alfine  respirare  e  volgere  la  sua  atten- 
zione al  riordinamento,  tanto  necessario,  delle  cose  interne. 

(1)  Garoldo  nella  continuazione.  Codice  Marciano  CXLII. 
(3)  Della  guerra  di  Cipro,  L.  Ili,  p.  227. 
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Li  Repubblica  attende  a  rialzare  il  commercio  e  la  prosperità  interna  — 
Enrico  11,  succeduto  al  fratello  Carlo  IX,  sul  trono  di  Francia  pasta 
per  Venezia.  —  Suo  accoglimento.  —  Grandi  feste  e  magnitlccnza  dai 
Veneziani.  —  Peste  del  1575  e  squallore  della  città.  —  Provvedimen- 
ti. —  Voto.  —  Il  tempio  del  Kedentore.  —  Sebastiano  Venier  doga 
LXXXVI.  —  Grande  incendio  nel  palazzo  ducale-  —  Quindici  archi- 
tetti consultali  per  instaurarlo.  —  Nicolò  da  Ponte  doge  LXXXVII.  — 
Contesa  coi  Triestini.  —  Molestie  recale  dagli  Uscocchi  c  dai  Malto- 
ai  —  Vertenze  con  papa  Gregorio  XIII,  per  la  visita  dei  monasio 
rii.  -  E  per  le  pretensioni  del  cardinale  Giovanni  Grimani  in  Ceno 
da.  —  Causo  che  promossero  la  riforma  del  Consiglio  del  Dieci.  — 
Come  vi  si  procedesse.  —  Arringa  di  Federico  Badoer — Parte  pre- 
sa ebe  determina  le  incumbenze  di  quel  Consiglio.  —  Vicende  di  Bian- 
ca Cappello  e  nuove  notizie  su  di  essa.  —  Grande  processione  per 
gli  ambasciatori  giapponesi.  —  Morte  del  doge  da  Ponte,  e  suo  testa 
mento  politico. 

Principal  cura  delia  Repubblica  dopo  la  conseguila  1573 
pace  fu  quella  di  rialzare  il  commercio,  la  navigazione,  le 
industrie  nazionali  con  premii,  incoraggiamenti,  e  ordini 
parte  buoni,  parte  cattivi,  poiché  favorevoli  al  monopolio, 
ma  conformi  al  sistema  proibitivo  allora  generale.  Tuttavia 
adonta  delle  lunghe  guerre,  dell* interruzione  de' traffici, 
delle  perdile  di  territdrii,  tanta  era  a  quei  tempi  l'operosi- 
tà veneziana  che  le  piaghe  ben  presto  si  rimarginarono,  u 
le  privale  e  pubbliche  ricchezze  si  spiegavano  nelle  solen- 
ni occasioni  maravigliosamente.  Una  di  codeste  occasioni  fu 
la  venuta  di  Enrico  HI  di  Francia  a  Venezia  nel  H574  La 
strage  di  s.  Bartolomeo  non  avea  bastato  a  stirpare  in  quel 
paese  gli  Ugonotti,  che  anzi  raccoltisi  in  alcune  piazze  for- 
ti, specialmente  alla  Rochelle,  colà  attendevano  a  resistere 

Voi-  VI  4* 


Digitized  by  Google 


342 

ni  loro  nemici,  mentre  il  re,  lacerato  dai  rimorsi,  inquieto 
delPavveuire,  avviavasi,  giovanissimo  ancora,  rapidamente 
incontro  al  sepolcro.  Era  riuscito  ai  maneggi  di  Caterina  e 
de1  suoi  agenti  di  far  eleggere,  alla  morte  di  Sigismondo 
ultimo  della  stirpe  de'Jagelloni,  in  re  di  Polonia  il  proprio 
secondo  figlio  Enrico  duca  d'Angiò.  Gli  ambasciatori  polac- 
chi erano  stati  accolli  splendidamente  a  Parigi  e  il  iO  no- 
vembre 4573  il  nuovo  re  di  Polonia,  dopo  aver  giuralo  nel- 
la chiesa  di  Nostra  Donna  di  conservare  inallerabilmenle 
tutt'i  diritti  e  privilegi  de' suoi  sudditi  polacchi  e  lituani, 
erasi  recalo  a  prender  possesso  dell'offertagli  corona.  Ma 
l'aveva  appena  assunta,  che  giunsegli  la  notizia  della  morte 
di  Carlo  IX,  succeduta  il  30  maggio  del  4574  in  età  di  soli 
ventiqualtr'anni,  e  per  la  quale  egli  veniva  chiamato  alla 
successione.  Già  presa  a  noia  quella  vita  polacca,  sì  lontana 
dalle  dissipazioni  e  dai  piaceri  della  corte  parigina,  pensò 
tosto  di  ricondursi  in  Francia,  e  temendo  incontrare  op- 
posizioni alla  sua  partenza,  si  sottrasse  di  notte  tempo  e  in 
tutto  silenzio,  come  un  malfattore,  portando  con  sè  per  tre- 
cento mila  scudi  di  gioie  della  corona  (4),  nò  si  arrestando 
finche  non  fu  fuori  del  territorio  polacco. 

Evitando  la  Germania  centrale,  ove  sapea  essere  mal 
veduto  per  la  strage  degli  Ugonotti,  si  diresse  per  V  Austria 
e  l' Italia,  ebbe  lieta  accoglienza  dall'imperatore  Massimi- 
liano che  desiderava  fargli  sposare  la  vedova  di  C  irio  IX  sua 
figlia,  e  il  consigliò  d'imitare  in  Francia  la  tolleranza  che 
egli  slesso  adoprava  in  Austria  (2).  Da  Vienna  pervenne 
Enrico  alle  terre  della  Repubblica.  Appena  n'ebbe  notizia 
il  Senato  che  deliberò  fargli  tale  accoglimento  atto  a  dargli 
un'alta  idea  della  magnificenza  della  Repubblica  e  a  gua- 
dagnarsene l'animo.  Mandatagli  ampia  patente  di  pass  a  g- 

(1)  Henry,  Bitt.  de  France,  t.  I. 
<2)  Ibid. 
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gio  (1),  c  incontralo  al  confine  da  Andrea  Badoero,  Giovan- 
ni Michiel,  Giovanni  Soranzo  e  Jacopo  Foscarini  senatori 
chiarissimi,  festeggiato  lungo  tutto  it  suo  viaggio  pel  Friuli 
e  pel  Trivigiano,  giungeva  tre  ore  prima  di  notte  il  47  di 
luglio  4574  a  Malghcra  con  isplcndido  accompagnamento, 
ove  in  mezzo  a  popolo  immenso  faltosegli  incontro  era  ri- 
cevuto da  sessanta  senatori  in  gondole  quali  coperte  di  vel- 
luto, quali  di  raso  o  di  damasco  o  perfino  di  drappo  d'oro, 
con  tappeti  finissimi  e  quattro  gondolieri  per  ciascuna  in 
livrea  (2).  Con  codesto  corteggio  il  re  in  sontuosissima  bar- 
ca arrivò  all'isola  di  Murano,  allora  non  isquallida  e  spo- 
polata, ma  piena  di  ricchi  palagi,  di  deliziosi  giardini,  di 
agiati  e  lieti  abitatori. 

Secndeva  al  palazzo  di  Bartolomeo  Cappello,  che  lutto 
internamente  splendea  di  seta  e  d'oro,  ove  gli  fu  destinala 
una  guardia  d'onore  di  sessanta  alabardieri  vestiti  di  seta 
ranciata,  celeste  e  turchina,  colori  allora  di  Francia,  mentre 
quaranta  giovani  delle  principali  famiglie,  tulli  anch'essi  ve- 
stiti di  seta,  attender  doveano  a'suoi  servigi.  Era  Enrico  di 
soli  ventitre  anni,  di  statura  grande,  di  delicata  persona,  di 
aspello  grave,  con  poca  barba  al  mento,  vestiva  paonazzo 
ch'era  il  suo  abito  di  corruccio,  portava  berretto  all'  italia- 
na, e  lungo  manto  fino  ai  piedi;  guanti  profumali,  scarpe 
c  pianelle  a  usanza  francese.  Il  domani,  che  era  una  do- 
menica dopo  udita  la  messa,  s'imbarcò  alla  volta  di  Venezia 
fra  il  tuonar  dell'  artiglieria  sopra  una  bella  e  spaziosissima 
galea  vogata  da  quattrocento  Schiavoni  vestili  lutti  di  taffet- 
tà giallo  e  turchino,  accompagnala  da  altre  quattordici  ga- 

.  Ice  ed  un  numero  infinito  di  barche  adorne  di  tappeti  e  di 

■  .  .  # . 

(!)  In  data  30  giugno  1574  Secreta,  p.  130. 

(2)  L'istoria  della  famosa  c  pubblica  entrata  m  Venezia  ai  serenis- 
simo Enrico  III,  ecc.  per  Marsilio  Dalla  Croce  Venezia  MCLXXIV,  Mi- 
sceli, liti,  nella  Dibl.  Marciana  N.  100  e  molti  altri  opuscoli. 
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arazzi,  mentre  fino  a  cento  settanta  eran  quelle  apparecchia- 
te dalle  corporazioni  delle  arti.  Delle  quali  feste  fatte  ad  o- 
norare  il  re  nel  suo  ricevimento  e  durante  la  sua  dimora 
in  Venezia,  già  per  altri  minutamente  descritte,  noi  diremo 
solo  quel  tanto  che  giovi  a  dare  una  idea  della  ricchezza 
pubblica  e  privala,  e  dello  stato  delle  arti  a  quel  tempo,  ed 
è  sotto  questo  aspetto  e  sotto  quello  della  politica  che  al- 
lora facea  stringere  Venezia  a  Francia,  che  queir  ingresso 
di  Enrico  III  acquista  una  importanza  slorica.  La  grossa 
barca  dei  Tessitori  de1  drappi  di  seta  a  dieci  remi,  era  tutta 
dipinta  e  ornata  di  una  coperta  di  panno  di  velluto  cremisi- 
no con  una  lama  d'oro  d'intorno,  tessutavi  sopra,  e  alle 
costure  similmente  con  frangie  pur  d'oro;  portava  le  pave- 
sale coperte  di  damasco  cremisino,  sei  banderuole  e  lo  sten- 
dardo d'ormesino  cremisi  doralo,  targhe  da  una  parte  c 
dall'altra  bellamente  miniale.  L'iscrizione  Tessitori  di  panni 
di  seta  era  in  oro  sopra  velluto  cremisi,  i  barcaiuoli  vestivano 
d'ormesino  incarnalo.  £  di  ormesino  bianco  e  giallo  con 
oro  c  argento  era  addobbato  il  brigantino  degli  orefici  e 
gioiellieri  col  molto  Corona  artium;  in  luogo  di  targhe 
portava  bacili  d'argento  e  allo  sperone  due  grandi  anelli  do- 
rali di  fuochi  artificiali,  l'uno  dimostrando  1"  arie  degli  o- 
refici,  l'altro  quella  de' gioiellieri.  Aveano  i  Merciai  ornala 
la  loro  barca  a  tela  rossa  con  gigli  d"  oro  ;  venti  galeotti  e- 
rano  ai  remi,  vestili  a  livrea  del  re,  d'ormesino  giallo  o 
turchino.  Questo  colore  aveano  pure  scelto  i  Drappieri  per 
l'addobbo  della  loro  barca;  di  raso  cremisi  era  lutto  coperto 
ed  ornalo  il  brigantino  dei  Sensali  da  Rialto.  Prepararono 
gli  Speziali  (farmacisti)  una  fusla  turchesca  di  dodici  banchi 
con  la  coperta  di  panno  d'oro,  la  poppa  era  di  dentro  a- 
doma  di  bellissimi  tappeti  ed  ai  quattro  Iati  di  essa  sorge- 
vano quattro  piramidi  di  color  celeste  contenenti  fuochi  ar- 
tificiali, mentre  alla  base  sedevano  quattro  ninfe;  a  prora 
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olirà  piramide  colla  Testa  d'Oro  insegna  della  Farmacia  a 
s.  Bartolomeo  (1)  e  col  simbolo  d'un  pellicano  intorno  alla 
quale  giravano  le  parole  Respice,  Domine;  i  Bambageri  a- 
veano  un  brigantino  a  dodici  remi,  dipìnto  di  bianco  e  rosso 
con  la  coperta  di  damasco  cremisino.  Il  palischermo  degli 
Specchieri  era  a  dodici  remi  dipinto  di  verde  con  la  coperta 
di  scarlatto  e  la  poppa  adorna  di  bellissime  tappezzerie  e 
con  magnifica  mostra  di  specchi  e  un  mappamondo  della 
stessa  materia.  Portavano  in  mostra  gli  Spadari  nella  loro 
barca  addobbata  a  cuoi  d' oro,  armi  antiche  e  spoglie  e  tro- 
fei, ogni  sorla  d'armi,  trentaotto  picciole  bandiere  turche  e 
una  bella  insegna  anlica  di  battaglia  del  tempo  del  doge 
Ziani  coi  remiganti  in  livrea  rossa  e  verde.  Su  tutti  i  legni 
poi  erano  alabardieri  in  varia  foggia  vestiti,  insegne  del 
santo  protettore  dell'arte,  trombette,  tamburi  e  timpani.  Nè 
le  altre  corporazioni  d'arti  s'astennero,  chè  anzi  tutte  ga- 
reggiarono nella  ricchezza  e  nell'  invenzione  degli  orna- 
menti, tra  le  quali  merita  singoiar  ricordo  quella  dei  V eirai 
di  Murano,  che  sopra  due  gran  barche  incatenate  insieme, 
coperte  di  tela  dipinta,  fabbricarono  una  fornace  sotto  la  for- 
ma d' un  mostro  marino  dalla  bocca  del  quale  uscivano  fi  ani- 
me,  mentre  gli  operai  seduti  entro  al  corpo  del  mostro  la- 
voravano bellissimi  vasi  di  cristallo.  Altra  barca  ancora  raffi- 
gurava un  gran  delfino,  Nettuno  seduto  col  suo  tridente  la 
governava  e  a  poppa  due  cavalli  alali  erano  in  allo  di  ti- 
rarla a  sembianza  di  un  carro,  mentre  ai  fianchi  quattro 
rematori  sotto  la  figura  di  vecchi,  molto  al  naturale,  voga- 
vano rappresentando  i  quattro  fiumi  Brenta,  Adige,  Po  e 
Piave.  A  tanta  splendidezza,  a  tanto  sfoggio  delle  arti  mec- 
caniche non  lasciavano  di  accompagnare  loro  superbi  lavori 
le  arti  belle,  ed  un  arco  alzalo  a  s.  Nicolò  del  Lido  da  quel 

(1)  Esistente  ancora  a  piedi  del  Ponte  di  Rialto  a  s.  Bartolomeo. 
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potente  ingegno  che  fu  Andrea  Palladio  facon  prova  di  quan- 
to esse  fossero  coltivate  in  Venezia  (t).  Alla  bellezza  delPar- 
chiteltura,  alle  statue  della  Vittoria  c  della  Pace,  della  Fede 
e  della  Giustizia  si  aggiungevano  dicci  quadri  di  Paolo  Ve- 
ronese e  di  Jacopo  Tintoretto  rappresentanti  fatti  del  festeg- 
gialo principe.  Luminarie  sontuosissime  a  disegno, serenate, 
regate  di  rematori  e  di  rematrici,  commedie  private,  ban- 
chetti, solenne  mostra  di  sceltissimi  drappi  nelle  botteghe 
di  merceria,  lotte  di  pugni  sul  ponte  di  s.  Barnaba  (2), 
balli  ed  altri  sollazzi  si  succedevano  continuamente  per 
rendere  incantevole  al  re  il  soggiorno  in  Venezia.  Nel  pa- 
lazzo Foscari  o v'ebbe  alloggio,  messo  allora  in  comunica- 
zione, per  dargli  maggior  ampiezza,  con  quelli  dei  Giusli- 
nian,  erasi  costruito  all'approdo  un  ponte  quadrato  con 
molti  gradi  sopra  l'acqua  tutto  lungo  la  facciata,  adorno 
di  bellissimi  festoni  con  l'arme  di  s.  Marco  e  di  Francia, 
tappezzalo  di  arazzi  bellissimi  e  coperto  di  un  ciclo  azzur- 
ro lutto  stellalo.  Il  primo  appartamento  dove  abitata  il  du- 
ca di  IS'cvers  era  addobbato  a  cuoi  d'oro,  nel  secondo  de- 
stinato al  re,  la  prima  sala  presentasi  coperta  di  cuoi 
dorati  cremisini  con  ricca  mostra  d'armi,  d'aste  e  archibugi 
luti' all' intorno,  l'anticamera  era  di  labmi  a  marizzo  bian- 
chi d'argento  e  cremesino  d'oro  con  frangia  di  seta  cre- 
misina e  d'oro,  con  cortine  {l'oi'incsino  bianco  alle  finestre. 
Le  allrc  camere  erano  fregiate,  quali  di  rasi  turchini  e  gial- 
li, quali  di  velluti  paonazzi,  quali  di  panni  d'oro  o  di  tap- 
pezzerie finissime  e  cuoi  dorati  di  vago  e  ammirabile  lavoro. 
Corrispondevano  alla  magnificenza  dell'  ammobigliamcnlo,  i 

(1)  Se  ne  vede  il  dipinto  nel  quadro  di  Andrea  Viccnlino  rappresen- 
tante I'  ingresso  dì  Enrico  11!,  nella  sala  delle  Quattro  Porte. 

(2)  Il  re  vi  assistette  dal  palazzo  Foscarini  ai  Carmini  e  parecchi  ponti 
di  Venezia  portano  ancora  l'impronta  ove  si  appostavano  i  lottatori.  Allrc 
battaglie  simulale  con  bastoni  delie  baltayHolc  etano  alate  proibite  dal 
Consiglio  de'X  il  21  ottobre  1510. 
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finimenti  del  letto  di  broccato,  restagni  e  tela  d'oro,  corti- 
naggi di  seta,  padiglioni  fatti  a  rete  di  preziosa  opera,  sedia 
e  lettiere  dorate,  con  fascie  d'oro  ed  altre  suppellettili  costo* 
sissinie.  Tale  era  il  palazzo  Foscari  nel  1574. 

Quale  fosse  l'opulenza,  quale  il  lusso  in  generale  delle 
famiglie  patrizie  in  Venezia,  ben  apparve  nel  gran  ballo 
dato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nella  quale  ben  du- 
genlo  gentildonne  fecero  sfoggio  sopra  ogni  dire  sorpren- 
dente di  ricchissime  vesti  e  gioie  preziose;  lutto  spiegava 
un  lusso  veramente  orientale  sia  nell'addobbo,  sia  nei  tap- 
peti costosissimi  distesi  sul  suolo,  mentre  nella  vicina  sala 
della  dello  Scrutinio  le  pareli  erano  coperte  di  cambellolti 
a  marizzo  di  color  giallo  e  turchino  sparsi  di  gigli  di  toc- 
co d'oro,  e  vedeasi  preparata  una  colazione  di  confetture 
diverse  distribuite  in  mille  dugento  sessanta  piatti,  rappre- 
sentanti grifoni,  navi,  ninfe,  deità  e  mille  altri  oggetti.  Così 
quelle  sale  nelle  quali  raccoglievasi  la  sapienza  dei  reggi- 
tori e  delibera  vasi  delle  sorti  dello  Slato,  vedeansi  tramu- 
tate ad  un  tratto  in  sale  di  sollazzo  e  di  gioia  sfrenata.  E 
queste  feste  facevansi  ad  un  principe  di  quella  stessa  na- 
zione che  tre  secoli  prima  mandava  a  domandare  a  Venezia 
sussidio  di  navigli  per  la  Crociata,  e  due  secoli  dopo  dovea 
farne  la  ruina.  Tanto  mutano  i  tempi  !  Una  iscrizione  die 
ancora  si  legge  nella  galleria,  salila  la  Scala  de'  Gigauli, 
dovea  eternare  la  memoria  della  visita  di  re  Enrico.  Vene- 
zia avea  allora  bisogno  di  Francia  per  contrabbilanciare  alla 
potenza  di  Spagna. 

Ria  ai  giorni  di  allegrezza  poco  stettero  a  succedere 
quelli  di  lutto  per  la  peste  che  sciaguratamente  cominciò  a 
penetrare  l'anno  seguculc  nella  città.  I  Provcditori  alla 
Sanità  non  mancarono  di  quanto  spellava  al  loro  uffìzio  c 
di  usare  ogni  opportuno  riguardo,  ma  ormai  il  veleno  s'era 
diffuso  e  veniva  accresciuto  da  una  stale  caldissima  c  sec- 
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ca,  onde  comuni  si  erano  rese  cerle  febbri  acuta  e  perni- 
ciose, accompagnate  per  Io  più  di  bubboni  o  all'inguine  a 
•olio  le  ascelle,  o  da  macchie  nerissime  sparse  per  lutto  il 
corpo,  provandosi  dai  malati  debolezze  grandissime  nelle 
membra,  acerbo  crucio  di  testa,  delirio,  veglie,  inquietudini 
c  inappetenza,  mostrando  faccia  livida  ed  occhi  accesi  e  quasi 
infocali.  Osservnvasi  che  pel  contatto  il  male  si  dilatava  e 
gl'infermi  fra  due  o  tre  giorni  morivano.  ,A 
4573.        Tuttavia  mercè  le  diligenti  cure  dei  Provcdilori  alla 
Sanila,  cui  due  altri  ragguardevoli  senatori  Vincenzo  Moro- 
sìni  e  Gian  Luigi  Bragndino  fratello  dell'eroe  di  Fa  mago- 
sta,  s'erano  aggiunti  a  prescdcrli.  e  mercè  l'inverno  so- 
pravvenuto pareva  vinta  la  malattia  (t),  quando  alla  prima- 
vera riapparve  con  raddoppialo  furore.  Chiamati  a  Venezia 
due  famosi  professori  di  Padova  Cristoforo  Mercuriale  da 
Forlì  e  Girolamo  Capodivacca  per  discutere  sulla  natura 
del  morta,  apportarono  invece  di  luce  oscurità  e  confusio- 
ne, opponendosi  vigorosamente  ai  medici  veneziani  col  di-, 
chiarare  la  malattia  non  essere  contagiosa  (2),  perchè  fra 
allre  cose  dicevano  non  s'era  manifestata  die  nella  plebe  r> 
in  conseguenza  o  di  disordini  o  di  miseria,  conchiudendo  (fi 
che  dava  naturalmente  al  loro  ragionamento  molta  forza), 
essere  cs?i  pronti  a  recarsi  a  curare  gli  ammalati  senza  usare, 
di  precauzione  alcuna  (3).  Molto  potevano  le  ragioni  addot- 
te dai  medici  padovani  sull'animo  di  varii  senatori  i  quali" 
pensavano  che  la  sola  voce  di  peste  avrebbe  bastato  ad  al- 
lontanare  gli  stranieri  da  Venezia,  ad  interrompere  i  com- 
merci, a  dar  animo  forS'anco  ai  nemici  di  tentare  pericolo- 
so novità,  e  perciò,  sebben  altri  invece  facessero  presenti  i 

(1)  11  13  Die.  1575  fra  altre  cose  fu  data  facoltà  ai  maestri  e  olle  mas 
.  re  di  riaprire  le  loro  scuole.  Cod.  CXCIV  alla  Marciana.^ 

(2)  lbid.  23  giugno  1576. 

(3)  Vedi  su  tutta  questa  faccenda  ii  Cod.  DCCCY1,  ore  spno  varia 
.'critlure.  '*' 1  *Kf •  ■  ?  :  n." 
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gravi  pericoli  a  cui  andavasi  incontro  col  Inaurare  i  ne- 
cessarii  provvedimenti,,  fu  dato  ascollo  a  quelli,  ogni  se- 
questro  fu  toljo,  le  comunicazioni  furono  restituite  hbc«e, 
le  barche  mortuarie  allontanale,  il  popolo  allegrat  asi,  s'il- 
ludeva, ma  tremendo  d  ovea  tener  dietro  il  disinganno. 

Imperciocché  il  morbo  ogni  di  più  dilalavasi,  e  in  bre- 
ve.tulle  le  parli  delia  città,  mite  le  classi  n'erano  infette. 
Allora  fu  sola  una  opinione,  ma  troppo  lardi;  e  licenziati 
igaominiosamente  i  medici  padovani  tornarono  i  veneziani, 
e  con  più  rigore  che  mai  e  con  maggior  sollecitudine  ai  so» 
liti  provvedimcnli.  Ormai  più  non  bastando  il  Lazzaret- 
to vecchio  per  gli  ammalali  ed  il  nuovo  per  i  sospetti,  crea- 
vasene  uno  di  provvisorio  fabbricando  case  di  legno  sopri 
vecchie  galee  e  grossi  vascelli,  quasi  città  novella  circon- 
data da  guardie  per  vfetare  ogni  comunicazione,  ma  munita 
di  quanto  all'uopo  occorrer  potesse:  viveri,  vesti,  medici, 
medicine,  preti  pei  bisogni  della  religione.  Ardeano  conti- 
nuamente legni  di  giuepro  a  purificar  l'aria,  i  visitatori  si 
recavano  ogni  mattina  per  far  trasportare  al  lazzaretto 
quelli  in  cui  si  fosse  spiegalo  il  con  tagio,  barche  recavano 
limpio'jssima  acqua  dal  Sile,  o  fresche  vettovaglie:  gli  uffìzi 
di \  ini  mattina  e  sera  si  cclebraxano. 
0„   «  Ma  il  contagio  non  potè  contenere  i,  cosi  scriveva  il 
Morosini  (i),  iu  parte  alcuna,  onde  da  per  tutto  non  incru- 
delisse, e  uissuno  risparmiasse  ;  sicché  presi  tulli  da  insolilo 
terrore  abbandonavano  la  città,  credendo  colla  fuga  soltan- 
to potersi  sottrarre  agi'  imminenti  pericoli  ;  di  là  derivava 
una  generale  alienazione  dal  Irallar  negozii,  una  negligen- 
za negli  squittinì  per  conseguire  magistrali  lanlo  dinanzi 
ricercali,  un  abbandono  della  mercatura;  già  la  popolazio- 
ne della  Dominante  sparsa  pe'  leni  lori  i,  specialmente  tre-. 

*  !#«■•.*■  *  •  I« 

(1)  Storta  dèlia  Rtpubb'ica  vènèuana 
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vìsano  e  padovano;  chiuse  le  osterie;  la  strada  che  dalla 
unione  delle  ricchissime  botteghe  de' mereiai,  ond'è  quin- 
ci e  quindi  riccamente  ornata,  si  appella  con  patrio  voca- 
bolo merceria,  squallida  si  era  rimasta,  siccome  fosse  per 
pubblico  lutto  fatta  ogni  faccenda  intermettere;  ued  era 
più  operosa  la  civile  giudicatura  stante  l'assenza  dei  clienti 
e  degli  avvocati,  e  da  ogni  parte  spirava  P  orrore  e  la  mor- 
te, in  tali  circostanze,  come  se  spento  fosse  ogni  altro  lu- 
me, solo  risplendea  il  doge  Luigi  Mocenigo  col  Senato  non 
abbandonando  la  città  in  tanta  procella.  Facevano  le  ragio- 
ni di  tutti  gli  altri  magistrali,  a  riserva  di  quelle  dei  due 
Consigli  de' Dicci  e  de' Quaranta  sopra  le  cose  criminali;  e 
benché  perissero  molti  anche  dell'ondine  senatorio,  e  ta- 
lora chi  avea  opinalo  la  mattina  nel  Collegio  mancasse  a 
sera  colto  dalla  pestilenza,  niente  meno  era  copioso  per 
lutto  quel  tempo  il  Senato,  e  non  solo  i  negozii  di  dentro 
spediva,  ma  quelli  pure  di  Inora  della  cillà,  anzi  fece  corre- 
re un  bando  che  coloro,  che  sostenevano  impieghi  pubblici 
ritornassero  fra  uno  stabilito  termine  alla  Dominante,  e  non 
uscissero  da  essa  sotto  severissime  pene.  Ma  altrimenti  andò 
la  faccenda  in  quelli  del  Maggior  Consiglio,  nel  quale  annove- 
randosi al  solilo  milletrecento  e  più  palrizii,  rarissime  volle 
ìu  quel  tempo,  o  per  lontananza,  o  per  timore  di  que1  tali 
che  odiavano  di  trovarsi  in  gran  numero  per  riguardo  di 
salute,  si  raccolsero  sin  a  trecento,  quantunque  non  s'inter- 
mettesse giammai  nei  fissali  giorni  l'elezione  ai  pubblici 
uflìzii.  La  diligenza  dei  Padri  era  poi  occupata  sopra  tutto 
nel  rintuzzar  almeno,  se  affatto  vincere  non  poteasi,  la  for- 
za del  male  ....  » 

Se  non  che  disperando  degli  aiuti  dell'uomo,  si  volse 
il  Senato  più  che  mai  a  quello  del  Cielo,  e  chiamalo  a  sè  il 
patriarca  Giovanni  Trevisan  gli  raccomandò  esorlasse  il 
clero  al  puntuale  adempimento  de' suoi  doveri,  e  special- 
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mente  alla  carila  verso  i  poveri,  poi,  benché  altra  volla  sr 
fosse  vietata  ogni  affluenza  di  gente  anche  a  scopo  religio- 
so (1),  ordinavausi  nei  tre  giorni  precedenti  alla  Natività 
della  Madonna,  devote  processioni  io  chiesa  s.  Marco  (2),  e 
nel  dì  della  festa,  il  doge  slesso  parlò  al  popolo  conforman- 
dolo alla  penitenza  e  a  metter  fiducia  nclP  Onnipotente,  e 
prometlendo  un  tempio  volivo  al  Redentore  al  cessar  del 
flagello  (3).  Ma  questo,  non  ostante  tutfi  provvedimenti  sem- 
pre più  rigorosi,  nulla  rimetteva  del  suo  furore;  furono  se- 
questrati tulli  gli  abitanti  nelle  loro  case  per  olio  giorni  ; 
poi  furon  chiusi  i  sestieri  (4),  si  bruciavano  le  robe  in- 
fette (5),  si  ricorreva  a  rimedi  che  venivano  trailo  tratto 
suggeriti,  ma  lutto  invano  (Gì;  solo  coll'avanzar  dell'inver- 
no  il  morbo  cominciò  a  mitigare  ed  il  5  dicembre  potò  dir- 
si cessato  (7).  A  prevenire  per  altro  che  non  si  rinnovasse, 
nella  primavera  si  ebbe  ricorso  a  tutte  le  possibili  precau- 
zioni; fu  fatto  uso  di  ogni  mezzo  di  purificazione,  e  la  città 
potè  finalmente  riprendere  fusaio  aspello  (8). 

Per  l'erezione  del  nuovo  tempio,  allogato  al  famoso 

(1  )  Vedi  questa  Storia  t.  V,  p.  440. 

(2)  4  Settembre  1576. 

(3)  2t  Settembre. 

(4)  6  Ottobre. 

(5)  26  Detto 

(6)  28  Ottobre.  Vedendosi  che  il  male  del  predetto  contagio  va  lut 
tavia  continuando  ...  B  lo  slesso  ancora  il  2  nov.  Cod.  CXCIV.  ri.  VII  it. 

(7)  Ibid. 

(8)  Morti  dall'  agosto  1575  a  tatto  febbrajo  1576 
nella  città  uomini.   1682    donne  1694 

nei  lazzaretti   .   .      143  172 

1825  ~7866  •  I 

In  tutto  il  1576 
nella  Città  .  .   .  11240  12925 
nei  lazzaretti   .  .  10213  8647 

21453  21572  i  *: 

-  r  Cod.  «XCIV.  Dal  marzo  1577  fino  al  giorno  della  liberazione  si  coni- 
lutarono  morti  40000,  sicché  in  tutto  il  tempo  del  contagio,  furono  circa 
51.000.  GalKcioll.  t.  Il,  p.  215- 
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architetto  Palladio,  f entra  prescelto  un  sito  alla  Giudecca 
ove  in  poveri  edifizii  ricovravano  i  frati  Cappuccini  e  la  cui 
chiesa  ora  riusciva  troppo  ristrclln  al  grande  concorso  del 
popolo.  Ma  già  (ino  dalla  terza  domenica  del  luglio  delf  anno 
seguente  1577  pubblicata  dal  pergamo  della  Basilica  di  san 
Marco  la  totale  liberazione  della  citta  dal  pestilenziale  mor- 
bo, e  stabilita  in  quel  giorno  per  tutti  gli  anni  avvenire  so- 
lonne  processione  al  nuovo  tempio  del  Redentore,  si  volle 
darle  solenne  principio. 

Tappeti,  arazzi,  quadri,  festoni,  stendardi  ornavano 
la  piazza,  dalla  porla  del  ducale  palazzo  métteva  fino  alta 
spiaggia  lunga  fila  di  archi  coperti  di  panni,  i  quali  finiva- 
no  in  altro  più  grande  ed  elegante  eretto  alla  lesta  d'un 
ponte  costrutto  sopra  barche,  che  dando  passaggio  all'op- 
posta spiaggia  della  Giudecca,  univa  quest'isola  alla  città. 
Per  quel  ponte  passava  la  devota  processione  a  cui  inter- 
venivano tutte  le  confraternite,  il  doge  e  tutte  le  magistra- 
ture per  recarsi  a  una  chiesa  improvvisata  sul  luogo  di 
quella  da  erigersi,  e  sacri  inni  s'innalzavano  al  Cielo,  ec- 
cellentemente musicati  da  Giuseppe  Zarliuo. 
sehasiia-  Il  doge  Alvise  Moccnigo  testimonio  di  tante  sciagure 
IOdo4?5ler  della  sua  patria  non  avea  potuto  assistere  alta  gioia  del 
L|577VI'  s«°  popolo  per  l'ottenuta  liberazione,  morto  il  30  di  mag- 
gio di  quell'anno,  principe  lodcvoliss'mo,  amato  e  venerato, 
ch'ebbe  a  successore  il  vincitore  alle  Curzolari,  Sebastia- 
no Venier  (I)  ottuagenario,  ma  vigoroso  ancora,  e  cui  pa- 
pa Gregorio  XIII,  fece  presentare  in  dono  la  Rosa  d'o- 
ro (2).  Le  angustie  in  che  ancora  trovavasi  la  città  dopo 

>  -  -.    «    .  V  »•  *  >  '   ',  •  *  "  '  » 

(1)  Al  suo  Innaliamento  gli  tenne  un'orazione  gratulatoria  Isir ratea 
di  Monic  rodigina,  giovanotta  di  quindici  anni.  Lcggcsi  stampala  nella  mi- 
sceli- 191  alla  Marciana. 

(9;  Rosa  d'oro  ebe  It  Papa  benedice  la  quarta  domenica  di  Quare 
lima  e  ebe  manda  talvolta  a  qualche  principe  In  contraiiegno  di  stima  ed 
aff«uo.  Cinque  n'ebbe  la  Repubblica,  cioè  da  Sisto  IV,  Alessandro  V% 
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l'orribile  pestilenza,  mosse  Agostino  Michiel  a  tenergli  un 
discorso  in  nome  della  povertà  (I),  ma  altra  sciagura  so* 
pravennc  ad  amareggiare  fin  da  principio  il  suo  reggi- 
mento. Per  fuoco  appiccatosi  il  LO  dicembre  (3)  nel  ca- 
mino di  una  stanza  vicina  alla  sala  del  Maggior  Consiglio, 
cominciò  P  incendio  a  distendersi  prima  nascostamente,  poi 
a  prorompere  vecmciilissimo  dalla  sala  dello  Scrutinio  c 
raggiungendo  il  tetto,  cadevano  i  travi,  foodevasi  iJ  piom- 
bo «  et  in  meno  di  mezz'ora  (3)  (così  racconta  il  testimo- 
nio oculare  Moliti  )  ancorché  dalla  fedele  e  valorosa  gente 
del 'arsenale  fossero  fatte  prove  incredibili  ed  usalo  ogni 
fatica  e  diligenza,  con  tutto  ciò  trapassò  nella  ricca  sala  del 
Gran  Consiglio  con  la  medesima  violenza  e  forza,  aiutato  da 
un  gagliardissimo  vento  da  levante  che  in  queir  ora  s' avea 
posto  a  soffiare  notabilmente  e  l'augutnentava,  onde  misera- 
bilissimo spettacolo  rendeva  alla  nobiltà  e  ai  buoni  e  veri 
cittadini,  i  quali  ansiosamente  discorrendo  jier  piazza  non 
sapevano  rimediar  aT  irrimediabile  danno,  vedendo  così 
glorioso  ed  antico  ri  cello  d'ornamenti  della  Repubblica,  te- 
stimonio per  le  tonte  e  si  preziose  pitture  della  virtù  e  fèr- 
vide operazioni  de' nostri  vecchi,  sugli  occhi  propri  ridursi 
in  cenere,  uè  a  suo  servilio  poter  adoprarsi  ....  E  perchè 
nel  luogo  ove  si  riduceva  il  Collegio  de'XII,  il  Collegio 
de* XX  Savi  e  la  Quarantia  nuova  vi  erano  di  molti  piani, 
scale  di  legno  o  il  ricettacolo  dei  protocolli  dei  nodari,  il 
fuoco  trovando  materia  da  rinchiudersi  si  fermò  per  divo- 

Gregorio  XIII,  Clemente  Vili,  rbe  andarono  amarrile  netto  spoglio  del 
17»7.  Ora  rena  depositata  nel  tesoro  quella  donala  da  Gregorio  XVI  nel 
1833. 

(1)  Miscellanea  suddetta. 

(3)  Altro  incendio  era  stato  nel  1574  coi  non  lieve  danno  del  pa- 
Uno.  Et  litri  ancora  precedenti  nel  976,  1105,  1483. 
(3)  Memoria  Molin  Cod.  OLI1L 
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rar  affatto  ogni  cosa  (1),  onde  spinto  dal  vento  tante  fiam- 
me spargeva  fuori  che  empiendo  la  piazza  pareva  lo  spa- 
ventoso ed  adirato  Etna  o  Mongibello,  per  il  che  fu  dubi- 
talo che  non  accendesse  le  fabbriche  della  librerìa  nuova 

che  è  di  rimpelto  e  la  Cecca  onde  ne  seguisse  conseguen- 
za di  estrema  rovina.  Molti  principali  senatori  e  gentil- 
huomini  fecero  venir  alcuni,  che  aiutavano  il  palazzo;  e 
trovale  da  bottegai  (il  meglio  si  potè  in  quella  confusio- 
ne) delle  schiavine,  le  fecero  succhiar  ed  erapir  d'acqua 
accomodandole  sopra  il  letto  coperto  di  piombo,  et  alle 
finestre  in  luoco  dove  cadeva  il  fuoco,  e  falli  salirvi  dei 
valentuomini  con  molti  rimedj  si  fece  gagliarda  difesa 
e  a  proposilo,  perciocché  nou  oslanlc  tali  rimedj  e  nella 
Cecca  e  nella  libreria  volando  da  per  tutto  fiamme,  il 
fuoco  vi  si  accese  il  quale  subito  essendo  pronte  le  prov- 
vigioni si  esliose.  In  queslo  mentre  sentendo  e  veden- 
do la  trionfai  sala  con  inaudito  spavento  risolversi  cadendo 
c  ardendo  tuttavia  e  travi  e  chiavi  e  banchi  e  porte  e  fine- 
sire  e  queslo  in  sì  poco  spazio  che  pareva  a  lutti  veder  co- 
sa non  vera,  ma  un  orribile  sogno,  per  il  che  a  molli  entrò 
nell'animo  che  detto  incendio  non  fosse  a  caso  da  due  ca- 
mini che  dalla  camera  dei  scudieri  riuscivano  a  canto  la 
porta  dello  Scrutinio  per  mezzo  la  chiesa  di  s.  Marco  come 
affermavano  alcuni,  ma  che  fosse  slato  sparso  da  qualche 
traditore  ad  inslanza  di  principe  maligno  e  inimico,  in  tut- 
to il  colmo  artificiale.  Donde  poi  consideravano  e  dubitava- 
no di  qualche  motivo  in  tanla  confusione,  per  il  che  i  Capi 
del  Consiglio  dc'X,  li  Avogadori  di  Commi,  e  li  signori  del 
Collegio  fra  loro  compartivano  alcuni  carichi  e  tolsero  o- 
gnun  di  loro  a  guardar  un'entrata  della  piazza  con  loro 
aderenti  ed  amici  considerando  venir  la  nollc  c  però  esser 

<1)  Fu  questa  una  perdita  dolorosissima  per  la  noria.  .. 
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di  mestieri  far  le  provisioni  preste  e  gagliarde,  perchè  ve- 
devano il  fuoco  tuttavia  piò  superbo  e  continuare;  temendo 
cbe  lutto  il  palazzo  dovesse  abbruciare  fecero  levar  tolte 
le  armi  dalle  sale  del  Consiglio  X  e  portarle  in  chiesa  di 
5.  Marco  con  tanta  fretta  che  molti  corsaletti  e  baie  stroni 
ali1  antica,  ma  però  cose  rare,  gettarono  nel  canale  dubitan- 
do non  aver  il  tempo  di  raccorle  e  (atto  destramente  divul- 
gar a  nobili  che  per  la  piazza  e  sul  palagio  sparsi  attende- 
vano ad  ajutar  e  riucorar  le  maestranze  dell'Arsenale,  il  lo- 
ro pensiero,  si  vide  che  a  poco  a  poco  i  delti  nobili  et  al- 
tri amorevoli  della  Repubblica  s' and  orno  raccogliendo  in- 
sieme e  chi  alle  lor  case  e  chi  in  chiesa  di  s.  Marco  foruili 
d'arme  dal  Consiglio  dei  Dieci  con  servitori  ed  aderenti 
comparire  per  guardar  la  piazza  e  infiniti  furono  che  nè 
anche  volsero  partirsi  per  trar  la  veste  non  vergognandosi 
punto  in  tal  accidente  lasciarsi  vedere  in  quell'abito  con 
l'alabarda  e  con  la  spada  nelle  mani.  Intanto  Alvise  Miehie- 
le  prudenlissimo  Avogadore  di  Gomun  seguitato  da  molli 
andava  facendo  sgomberar  la  piazza  a  certi  cbe  non  por- 
tando ajuto  veruno  piuttosto  erano  di  qualche  sospetto  e 
impedimento  e  rimanendo  in  piazza  sol  persone  fedeli  con 
un  corpo  grosso  di  guardia  alla  Cecca,  si  spinse  tutto  lo 
sforzo  di  quelli  dell'Arsenale,  e  quanto  si  poterò  avere,  per 
difendere,  cbe  il  fuoco  non  penetrasse  più  oltre, il  quale  aven- 
do consumato  il  colmo  delle  due  sale  e  quanto  in  esse  era 
soggetto  alla  sua  furia,  giunto  al  muro  del  Paradiso  (1)  ove 
era  il  Tribunale,  così  detto  per  i  cori  di  gerarchie  celesti  che 
v'erano  dipinte  sopra,  volea  penetrar  nell'andito  che  è  avan- 
ti la  Quaranlia  civil  vecchia  e  nella  sala  delle  armi  del  Consi- 
glio de'X,  e  poi  nel  palagio  novo  e  far  così  del  resto  di  quella 
splendidissima  e  regal  macchina,  quando  i  fedelissimi  del- 

•  i  — 

•    (1)  Fimow  pittura  del  Gutricnlo,  che  in  <rucll* incendio  peri. 
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l'Arsenal  non  curando  la  proprio  vita,  fallo  un  taglio  più  là 
del  muro  e  calatisi  appesi  ad  alcune  funi  con  le  secchielli 
d'acqua  per  smorzar  alcuni  capi  di  catene  e  lra\i  che  ap- 
parivano fuor  del  muro,  tanto  s'adoprarono  se  ben  no  usci- 
rono mezzi  allinditi,  ch'entro  le  fiamme  ardenti  estinscro 
quei  principii  di  gran  conseguenza  onde  perdendo  c  rallen- 
tando il  luoco  ed  eglino  più  a\anxnndo  ed  cullando  per 
le  due  porte  nella  sala  con  inannaje  c  picconi,  fati  si  con 
l'acqua  la  slrada,  schhcii  circondati  da  eminenlissiini  peri- 
coli, scoprivano  il  battuto  dalla  porte  verso  san  Giorgio, 
perciocché  da  un  capo  all'altro  appresso  il  muro  avea  pe- 
netrato il  fuoco  nelle  Iravamenla  del  piano  in  modo  che 
tuli'  i  capi  de' travi  che  soprastanuo  alle  colonnelle  ardeva- 
no, nò  il  fuoco  avrebbe  penetrato  il  battuto  uè  anco  in 
questa  parte  come  non  fece  nelle  altre,  se  non  (osse  sialo 
che  per  maggior  sicurtà  e  per  tener  il  muro  ben  serralo 
alle  travi  non  era  molli  anni  passali  che  s'era  posto  un 
grandissimo  bordossalc  di  larice  da  un  capo  all'altro  per 
longhcaza,  vichi  al  muro,  il  quale  con  molti  arpesi  e  ferra- 
menta lenea  stretti,  che  il  muro  non  chinasse  e  piegasse.  Da 
questo  consumali  edarsi  s'avrebbero  quel  i  inferiori,  ma 
subito  tagliato  dove  (acca  bisogno  e  continuando  di  mano 
in  mano  infiniti  uomini  cou  l'acqua,  contro  iaspcltazion  di 
ognuno  alle  tre  oic  di  notte  il  luoco  si  (.stinse  in  modo  che 
ti  assicurarono  dalla  sua  rabbia,  sebbene  le  reliquie  duras- 
sero tutta  la  notte,  c  che  sempre  vi  si  lavorasse  continuan- 
do i  Senatori  sin  al  giorno  alla  guardia  dell'entrate  delia 
piazza  e  della  Cecca  con  molli  della  nomili  che  non  vol- 
sero andar  a  casa  nò  iu  altro  luoco  (I).  Venuto  il 

(t)  Non  è  da  passare  sono  silenzio  la  «onerosità  degli  uomini  del- 
l' arsenale  eh*,  decretalo  loro  dal  senato  un  dono  di  500  due  .  non  volle- 
ro accettarlo  dicendo  che  non  solo  erano  tenuti  d' impiegare  l'opara  loro, 
nia  la  propria  vili  ancora  in  aervisio  da'  toro  signori-  E  insiiteudo  U  dogo 
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giorno,  e  andando  la  gente  ansiosa  a  veder  V  effetto  del 
iniscrabHe  accidente,  non  fu  alcun  figliuolo  di  san  Marco 
nò  buon  cittadino  che  non  traesse  vivissime  lacrime  del 
cuore  considerando  clic  in  paco  più  di  due  ore  (oh  miseria 
delle  cose  umane  !)  si  fosse  distrutto  quello  che  in  tan- 
ti anni,  tanti  sudori,  tante  vigilie,  tanto  oro  avranno  speso 
i  progenitori  noslri.  Ma  i  più  savi  non  imputavano  ciò  a 
disgrazia  o  a  disavventura  ma  ben  alia  giustissima  volontà 
del  grande  Iddio  tirata  dai  nostri  peccali,  perciocché  in  delta 
sala  oh  quanti  iudizii  sinistri  nella  giustizia  distributiva  si 
vedeano  uscire  anzi  mostri  e  portenti,  che  a  suflìccnliu  mo- 
stravano l'avvenire,  quante  false  promesse  attestate  e  sigil- 
lale da  solenni  ma  falsi  giuramenti  che  negli  ofTicii  over  co- 
me diciam  noi  brogli,  intronavano  le  orecchie  di  tutti  i  no- 
bili, ma  forse  più  renette  dei  Signor  de?  Signori  !  Erano  alcuni 
altri  che  volevano  che  dello  segnalato  incendio  dinotasse 
sciagure  maggiori  fondatisi  sugli  esempi  passai^  ed  in  tan- 
ta aflìilione  trova  vasi  questo  sol  conforto  che  le  muraglie 
maestre  non  parevano  che  avessino  palilo,  anzi  così  nude 
facendosi  vedere  recavano  meraviglia  della  sua  possanza  e 
bellezza  onde  levatevi  le  pietre  vive  delle  porte  e  finestre 
parevano  facili  a  restaurarsi,  e  molti  senatori  mostrando  a- 
ninio  invitto  confutando  gli  nitri  ragionevolmente  discor- 
revano che  facilmente  riedificandosi  in  breve  tempo  si  re- 
durria  alla  forma  di  prima,  benché  lutti  concludevano  esser 
però  due  cose  irrimediabili,  le  pitture  sì  rare  e  famose  e  i 
protocolli  dei  nodari  morti.  » 

Per  la  restaurazione  del  palazzo  furono  consultali  fi- 
no a  quindici  architetti  (I),  i  quali  sposero  in  iscritto  i  loro 

perchè  accettassero,  deliberarono  chiamare  sopra  ciò  il  loro  Capitolo  o 
questo  dichiarò  che  la  ricompensa  non  dovesse  accettarsi.  Cerimoniali 
N.  1  della  Ser  raa  Signoria. 

<1)  G.  A.  Rusconi  veneziano,  che  scrisse  altresì  un  libro  :  Dell'or- 
thileltura  con  160  figuro  in  l.'«no,  Ve  no  alt  1590*  Guglielmo  de  Grandi 
Vol.  VI.  46 
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pareri,  gli  uni  opinando  esser  necessaria  l  iniera  rifabbrica, 
allri  potersi  restaurare  quanto  reslava  della  precedente, 
e  cosi  pensava  appunto  Antonio  da  Ponte  il  cui  progetto 
fu  approvalo.  Pie  mancò  egli  alia  sua  promessa,  chè  nel 
breve  spazio  di  olio  mesi  mirabilmente  condusse  a  termine 
il  lavoro  senza  fare  mutamento  alcuno  all'insigne  mole  e 
con  tanta  solidità  quale  ancor  oggi  si  ammira  (i). 
Nicolò  Tenne  non  un  anno  compiuto  il  Irono  ducale  Scba- 

Da  Ponte  r 

dose     stiano  Venier,  morto  il  3  marzo  1578,  ed  ebbe  a  successo- 

LXXXVII  ' 

4578.  re  1'  \  I  dello  stesso  mosc  (12)  Nicolò  da  Ponte,  vecchio  di 
ollanlascltc  anni,  uomo  di  grande  erudizione,  versatissimo 
nella  teologia  onde  era  slato  mandalo  oratore  della  Repub- 
blica al  Concilio  di  Trento  e  in  eia  di  oltant'anni  al  Papa 
per  giustificare  la  pace  col  Turco;  modestissimo  ncìT espor- 
re le  proprie  opinioni  e  pronto  a  cedere  alle  migliori,  di- 
stintosi nelle  reggenze  di  Corfù,  Padova  e  Udine  ove  diede 
segni  d'illibatezza  e  di  amore  a' sudditi,  e  falto  doge  attese 
con  ogni  impegno  ad  alleviare  le  gravezze  c  ad  operare 
la  restituzione  del  danaro  affluito  alle  casse  pubbliche  du- 
rante T  ultima  guerra  (5).  La  Repubblica  ebbe  durante  il 
suo  dogado  varii  molivi  d' inquietudine  all'esterno  e  al- 
l'interno. S'erauo  proposti  i  Triestini  di  restringere  il  letto 

■ 

bolognese  ;  Paolo  Da  Ponte  vicentino  ;  Andrea  dalla  Valle  padovano,- An- 
drea Palladio  vicentino;  Angelo  Marcò  da  CortescUc;  Malacreda  o  Ma- 
lagrida  veronese;  Bozzello  Giacomo  ;  Guarnì  Giacomo  veneziano;  So- 
rella Simeone  veneziano  ;  Paliari  M.  A.  udinese;  Zambcrlan  Francesco 
bassanesc;  Sorte  Cristoforo  veronese  ;  Da  Ponte  Antonio;  Sansovino  Fran- 
cesco. Vedi  Cadorin,  Pareri  di  W  Architetti,  Venezia  1828. 

(1)  Durante  la  rifabbrica  il  Maggior  Consiglio  si  raccoglieva  nella  Sa- 
la dei  remi,  all'  Arsenale,  che  veniva  con  diligenza  guardalo.  Il  palazzo  fa 
totalmente  terminato,  quale  ora  si  vede,  solo  nel  1675,  in  cui  col  giorno 
25  maggio  cessò  la  nomina  dei  tre  senatori  incaricati  della  direzione  con 
Parte  del  1577.  Cod.  CCCLXXXV1I,  ci.  VII  iL 

(2)  Libro  Frigerius  M.  C.  p  39. 

CI)  Suo  elogio  funebre  tenuto  da  Antonio  Longo,  nello  Orazioni  i> 
Vtntziani  patrixii  t.  Il 
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del  fiume  Rosanda  per  costruirvi  saline,  cosa  che  la  Re- 
pubblica non  potendo  per  alcun  modo  comportare,  ne 
fece  sue  lagnanze  all'imperatore  Rodolfo  (1),  nò  ottenen- 
dosene effetto  alcuno,  die  assolutamente  ordine  ad  una 
piccola  squadra  di  galee  di  mover  a  quella  volta  e  distrug- 
gerle. E  le  relazioni  politiche  coli*  imperatore  facevansi 
sempre  più  difficili,  specialmente  a  causa  degli  Uscocchi.  al- 
l'insolenza de' quali,  ad  onta  delle  continue  lagnanze  (2), 
non  veniva  mai  posto  riparo  dagl'imperiali.  Laonde  il  Se- 
nato comandò  al  capitano  destinato  alla  guardia  di  quei 
pirati  che  chiudesse  i  mari,  nè  lasciasse  penetrare  in  Segna, 
loro  principale  ricetto,  provisiouc  veruna.  A  ciò  grande 
scalpore  per  parte  degl'imperiali,  l'ambasciatore  cesareo 
\cnue  il  5  agosto  1581  a  querelarsene  in  Collegio  (5),  e 
gli  fu  risposto  che  sempre  la  Repubblica  atea  procacciato 
di  compiacere  a  Sua  Maestà,  ma  che  eran  tante  le  ruberie 
e  le  insolenze  degli  Uscocchi  da  dover  finalmente  causare 
qualche  moto  importante  dei  Turchi,  che  essi  assaltavano 
fino  le  barche  armate  della  Repubblica,  che  sopra  una  del- 
le loro,  veniva  assicuralo,  essersi  trovato  lo  stesso  capita- 
no di  Segua.  «  È  tanto  tempo,  diceva  il  doge,  che  siamo 
in  aspettazione  d'una  buona  pro\isione;  che  mai  vi  si  può 
fare?  bisogna  considerare  li  disturbi  et  i  travagli  che  cau- 
sano questi  scellerati,  li  quali  quando  non  fossero  recapi- 
tali in  Segna  non  sarebbouo  cagione  di  queste  male  satis- 
fatti nè  all'una  parte,  nè  all'altra.  »  Voleva  I1  ambascia- 
torc  negare  il  fatto  del  capitano  di  Soglia,  m  i  convinto, 

(1)  16  Luglio  1378  Secreta. 

(2)  5  Febbrajo  1574/5  lagnanze  all'imperatore,  Secreta  157.  Il  2  m ar- 
to 1575,  lodando  la  buona  intenzione  dell'imperatore,  il  Senato  ritorna 
•ulla  connivenza  dei  capitani  di  Segna  e  del  capitano  generale  di  Croazia, 
In  data  15  settembre  leggesi  un  discorso  all'Oratore  Cesareo,  p.  121. 

(3)  Esposizioni  J*rincipi. 
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si  confuse  e  parli.  L'imperatore  promise,  mandò  ordin», 
ma  non  era  faccenda  da  terminarsi  a  parole,  e  la  Repubblica 
era  costretta  a  farsi  giustizia  da  sé. 

Poco  meno  infesti  degli  Uscocchi  erano  i  Maltesi,  e  la 
giurisdizione  della  Repubblica  sul  Golfo  non  era  più  rispet- 
tata, dacché  pirati  di  tulle  le  nazioni  vi  correvano  a  pre- 
dare e  recar  molestia  al  commercio.  Intanto  anche  le  giu- 
risdizioni ecclesiastiche  della  Repubblica,  sempre  o  coperta- 
mente o  manifestamente  avversate  dai  papi,  correvano  gran- 
de pericolo,  Papa  Gregorio  XIII  domandava  iu  Venezia, 
come  altrove,  il  diritto  di  visita  ai  monaslcrii,  incaricando- 
ne il  suo  nuncio  Alessandro  Bolognelli  insieme  coi  vescovi 
di  Verona  e  Padova  (I);  opponevasi  il  Senato  come  a  cosa 
nuova  e  pericolosa  a  introdursi  ;  non  convenendo  che  altri 
vedessero  le  entrale,  conoscessero  i  bcncfizii  e  forse  se  ne 
impadronissero  per  conferirli  poi  a  forestieri;  o  venisse  tol- 
to il  juspatronato  nella  elezione  dei  piovani  (2);  non  con- 
venendo tampoco  che  le  monache,  Ira  le  quali  erano  molle 
patrizie,  fossero  visitate  da  altri  che  dal  proprio  pastore; 
che  già  si  erano  veduti  i  disordini  succeduti  in  Brescia  per 
la  visita  volili ;ì  fare  dal  cardinale  Carlo  Borromeo,  e  perciò 
proponevasi  che  tale  visita  fosse  eseguila  dal  patriarca  Gio- 
vanni Trevisan.  Molto  se  ne  sdegnava  il  papa,  e  diceva  in 
virtù  del  Concilio  di  Trento  non  potersi  concedere  quel  di- 
ritto al  patriarca  siccome  nella  propria  giurisdizione,  che 
quanto  faceva,  si  il  faceva  in  servigio  di  Dio  e  che  gli  pa- 
reva strano  esser  papa  in  ogni  luogo  fuorché  a  Venezia,  e 
ehe  voleva  ad  ogni  modo  il  comandamento  suo  si  facesse. 
11  Senato  resistendo,  il  Bolognelli  cominciò  a  fare  da  sè 
solo  la  visita  a  s.  Francesco,  cosa  che  spiacque  al  papa  e  fu 
richiamato,  venendo  in  sua  vece  Lorenzo  Campeggio  affe- 

(1)  Così  nel  Codice  DCCCX1.  Memorie  pubbliche,  altri  invece  Bratcta. 

(2)  Ibid. 
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zionato  alta  Repubblica,  questi  disse  essere  intenzionato  di 
continuare  la  visita,  però  escludendo  il  vescovo  di  Padova 
troppo  amico  al  precedente  nunzio,  dichiarava  farsi  sempre 
accompagnare  da  Agostino  Valier  vescovo  di  Verona,  mol- 
lo intendente  e  pratico  di  siffatte  visite  e  dei  bisogni  della 
città,  al  quale  lascierebbe  tulto  l'incarico  rimettendosi  nel 
giudizio  di  lui.  Il  Collegio  rispose  con  una  scrittura  in  cui 
esprimeva  tenersi  mollo  soddisfallo  del  suo  procedere  e 
della  slima  clic  faceva  del  vescovo  di  Verona  al  quale  in- 
tendeva lasciare  lutto  l'incarico,  e  in  questa  forma  potesse 
pure  continuare,  restando  però  affidata  al  patriarca  la  visita 
delle  monache.  Cosi  il  Senato  a  finire  la  controversia  mo- 
strò piegarsi  in  grazia  della  persona  del  nunzio,  restando 
pel  fallo  tulto  il  carico  della  visita  al  vescovo  di  Verona  in 
cui  la  Repubblica  metteva  piena  confidenza  (I). 

Non  cosi  presto  però  si  appianava  altra  controversia 
mossa  dalle  pretese  del  cardinale  Giovanni  Grimani  patriar- 
ca d'Aquileja  in  certa  questione  di  giurisdizione  pretesa  da 
esso  patriarca  sul  feudo  di  Tagello  nella  terra  di  s.  Vito,  e 
di  cui  il  Senato  avea  taglialo  una  sentenza  siccome  incom- 
petente, a  tenore  del  trattalo  4445.  Ma  il  patriarca  si  recò 
in  persona  a  Roma  presentando  le  sue  scrinare  e  scrivendo 
con  termini  poco  misurali  alla  Signoria  essere  la  sua  perse- 
cuzione un  seguito  dell'antica  persecuzione  contro  i  preti  (2). 
Non  è  a  dire  quanto  siffatto  procedere  in  Venezia  spiacesse; 
l'ambasciatore  Leonardo  Dona  appositamente  mandalo  si 
adoperava  con  tutto  l'impegno  a  persuadere  il  papa  della 
giustizia  della  propria  causa,  ma  invano,  chè  il  papa  ris- 
pondeva che  la  causa  non  era  feudale,  e  che  nel  presente  caso 
la  Signoria  non  poteva  essere  giudice,  trattandosi  della  giu- 
risdizione della  Chiesa  di  Aquileja  che  conveniva  devolvere 

(1)  Meni,  pubbliche,  ibid. 

(2)  Meni.  pub. 
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del  tulio  alla  Sedia  Apostolico.  Non  cessava  il  Senato  di 
rappresentare  tutt'i  disturbi  che  derivar  potrebbero  da  una 
rottura  a  cagione  di  queste  pretensioni  del  Grimaui.  Ma 
l'una  parte  e  l'altra  sempre  più  s'inasprivano,  e  dicendo  un 
di  il  cardinaf  di  s.  Croce  all'ambasciatore  clic  bene  sarebbe 
accomodare  la  cosa  perchè  non  si  facesse  grave  e  senza 
aspettare  che  si  toccasse  qualche  corda  che  dispiacesse  (1), 
quegli  rispose,  si  toccasse  che  corda  volesse,  che  non  po- 
trebbe dare  se  non  buon  suono  (2).  Pretendeva  il  pa- 
pa vedere  le  carte  delle  investiture  del  patriarcato,  al  che 
il  Senato  dopo  lunga  resistenza  acconsentì  (3),  ma  estra- 
giudizialmente,  e  quando  Gregorio  volle  arrogarsi  di  pro- 
nunciar giudizio,  molte  furono  le  querele,  vive  le  opposi- 
zioni (4),  laonde  segui  un  molli  proprio  (5),  chè  avendo 
Sua  Santità  in  varii  modi  tentato  di  accomodar  la  causa 
del  patriarca  e  della  Signoria  intorno  alla  giurisdizione  di 
s.  Yilo  e  di  s.  Daniele,  ne' quali  luoghi  dicevasi  avere  il  pa 
triarca  mero  e  misto  impero,  non  polendo  più  per  la  sua 
cura  pastorale  sopportar  dilazione,  commetteva  ai  cardinali 
di  entrare  nella  discussione  della  causa  con  facoltà  di  pro- 
cedere con  le  cedole  di  citazione  e  venire  sino  alla  senten- 
za esclusiva,  da  riserbarsi  però  a  Sua  Santità. 

Nella  qual  mala  disposizione  contro  i  Veneziani  si  ven- 
ne a  scoprire  che  confortavano  il  papa  gli  Spagnuoli  e  il 
cardinale  de  Medici  (6),  e  non  vedevasi  probabililà  di  ac- 
comodamento, quando  papa  Gregorio  XIII  venne  a  morire 

0 

(1)  Parole  notabili  per  quanto  poi  avvenne  più  tardi  in  materia  di 
giurisdizioni  ecclesiastiche. 

(2)  Mera.  pub.  Cod.  DCCCXI. 

(3)  Luglio  1581. 

(4)  1583. 

(5)  17  Agosto. 

(6)  Circostanze  ir  notarsi  e  che  si  connettono  colle  posteriori  mene  di 
Spagna. 
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il  9  aprile  del  1585.  Il  pontificalo  di  Gregorio  XII!  restò 
poi  sempre  memorabile  per  la  riforma  da  lui  iiitrodoUo  nel 
calendario,  a  ciò  mosso  dal  bisogno  di  regolare  la  Pasqua, 
la  quale  a  norma  dei  canoni  del  concilio  niccno  doveasi  ce- 
lebrare nella  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  della  luna 
di  marzo  succedente  «ili' equinozio  di  primavera  ;  ma  sicco- 
me questo,  per  la  differenza  fra  il  tempo  della  piena  rivo- 
luzione solare  e  quello  della  lunare,  crasi  spostalo  di  ben 
dieci  giorni,  anche  la  Pasqua  era  dalla  prima  regola  devia- 
ta. Consultali  i  più  valenti  professori  di  astronomia  c  fra 
gli  altri  Giuseppe  Moleta  professore  di  matematica  air  uni- 
versità di  Padova,  si  venne  nella  deliberazione  di  regolare  il 
calendario  col  togliere  a  quell'anno  1582  dieci  giorni  c  dal 
quattro  di  ottobre  saltare  immediatamente  al  quindici.  A  co- 
desta riforma  però  gì'  Inglesi  e  gii  Alemanni  per  lungo  tem- 
po non  acconsentirono,  nè  mai  vollero  adattarvisi  i  Gre- 
ci (1),  onde  la  Repubblica  per  fuggire  ogni  motivo  di  dis- 
gusti e  scontentezza  impetrò  dal  papa  che  i  suoi  sudditi  del- 
le isole  greche,  nelP  antica  forma  potessero  continuare  (2). 
Succeduto  a  papa  Gregorio  XIII,  il  cardinale  Monlalto 

(1)  Scrisse  su  ciò  il  patriarca  di  Costantinopoli  una  lettera  al  doge 
da  Ponte,  nella  quale  ei  si  dichiara  contro  alla  novazione  ehe  aumenterebbe 
soltanto  la  divisione  fra  le  due  chiese  e  oppone  la  stabilità  dei  dogmi  re- 
ligiosi alla  vana  sapienza  degli  astronomi.  Negli  atti  del  Collegio  Sezione 
II,  Secreta,  stampala  dal  cav.  Mulinelli  nella  Storia  arcana,  t.  I,  p.  537. 

(2j  É  a  notarsi  la  tolleranza  e  il  riguardo  con  cui  la  Repubblica  trat- 
tò sempre  i  suoi  sudditi  di  religione  greca.  Basta  scorrere  i  Registri  De- 
liberazioni del  Senato  all'  Archivio  generale  per  convincersene.  Fra  altri 
il  dispaccio  18  giugno  1622  all' amb.  a  Roma,  lagnandosi:  •  che  la  Con- 
gregazione di  Roma  scrivendo  ai  Vescovi  del  Dominio  chiamassero  i  greci 
eretici,  scismatici  e  con  altri  attributi  indegni  a  questa  nalione  che  sem- 
pre è  slata  accarezzata  et  abbracciata  non  solo  nel  nostro  stato  ma  in 
Roma  medesima  et  in  ogni  parie  della  cristianità,  che  non  dà  scandalo, 
che  può  tanto  giovare  e  che  1*  alienarsela  in  simili  modi  serve  ad  obligarli 
maggiormente  alla  dedottone  verso  i  Turchi  con  totale  avversione  da  noi 
et  con  quel  notabile  pregiuditio  della  cristianità  che  ognuno  benissimo 
conosce.  *  Delib.  Roma,  p.  160. 

K  all'  Inquisitore  a  Broscia  che  non  abbia  a  molestarli  ecc. 


Digitized  by  Google 


364 

col  nome  di  Sisto  V,  la  Repubblica  si  affrettò  a  mandargli 
la  solita  ambasciata  a  complimentarlo  deHa  sua  esaltazione, 
e  componevano  i  senatori  Giacomo  Foscarini,  Marcantonio 
Barbaro  procuratore,  Bla  l  ino  Gii  ma  ni  c  Leonardo  Donato, 
i  quali  ebbero  lieta  e  benevola  accoglienza,  e  trovarono  il 
nuovo  papa  ben  disposto  a  terminare  la  controversia  di  A- 
quileja.  Perciò  il  Senato  a  finirla  si  appigliò  ad  uno  spediente 
che  fu  quello  di  donare  il  l'ondo  in  questione  al  patriarca, 
affinchè  potesse  pronunziarneseulenza,  nel  tempo  slesso  che 
per  Tatto  dell'accelt azione  del  dono,  veniva  a  riconoscere  la 
giurisdizione  della  Repubblica  sopra  il  medesimo.  Il  ponte- 
fice contentissimo  di  questa  soluzione  data  al  lungo  dissidio, 
onorò  grandemente  gli  ambasciatori,  si  adoprò  a  ritenere  i 
cavalieri  di  Malta  dal  recar  molestia  ai  navigli  veneziani,  e 
la  Repubblica  dal  canto  suo,  comperalo  dagli  eredi  di  Andrea 
Grilli  un  palazzo  a  s.  Francesco  della  Vigna,  lo  donò  a  resi- 
denza del  nunzio  apostolico. 

Il  patriarca  Grimani  alla  morte  di  papa  Gregorio,  tor* 
nato  a  Venezia  erasi  presentato  al  Collegio  innanzi  al  quale 
cercò  di  scusarsi,  protestando  che  sempre  aveva  avuta  buo- 
na volontà  verso  la  sua  patria,  che  quanto  era  stalo  scritto 
a  suo  carico,  era  falso,  che  se  avesse  pensalo  che  dalla  sua 
pretensione  e  specialmente  dal  suo  viaggio  a  Roma  avessero 
avuto  a  derivare  tanti  disordini  e  inconveniculi,  avrebbe  piut- 
tosto voluto  morire  ;  che  ora  infine  si  gettava  nelle  braccia 
della  Sigooria  e  voleva  essere  suo  buon  figliuolo.  Gli  fu 
risposto  amorevolmente,  e  V  affare  fu  terminalo. 

Agita  vasi  ancora  la  suddetta  controversia  al  di  fuori  quan- 
do un'importante  riforma  veniva  a  compirsi  neH  iuterno.  Il 
potere  del  Consiglio  de*  Dieci  da  quando  crasi  regolarmente 
.annessa  l'aggiunta  di  quindici  tra  i  principali  magistrali  con 
voto  (1)  che  si  eleggevano  il  primo  d'ottobre  di  ogni  anno, 

(t)  26  Seti.  1529.  *  ,  > 
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erasi  fuor  di  modo  ampliato,  sicché  poteva  dirsi  che  quasi 
da  sè  solo  reggesse  le  cose  interne  ed  esterne  della  Repub- 
blica. Se  molti  per  debolezza  non  sapeano  o  non  osavano  ri- 
correre a'mezzi  che  fornivano  le  leggi  e  le  elezioni  per  far 
rientrare  quel  Consiglio  uei  suoi  limiti,  molti  altri  invece 
ne  sentivano  lutto  il  peso,  e  attendevano  con  impazienza 
la  prima  occasione  per  ispogiiarlo  di  quell'aggiunta  da  cui 
gli  derivava  tanta  preponderanza.  Or  tre  casi  avvennero 
nel  4  582  che  condussero  finalmente  la  maggioranza  a  dare 
pubblico  segno  di  disapprovazione  e  a  sopprimere  in  modo 
quieto  e  senza  concitare  odii  e  tumulti  la  mal  soneria  sott- 
ra, li  primo  fu  che  uon  avendo  voluto  il  Maggior  Consiglio 
approvare  co' suoi  voli  1'  entrata  di  Andrea  Da  Leze  cava- 
liere e  procuratore  a  formar  parte  della  sonta  per  danari, 
siccome  soggetto  poco  grato  all'  universale,  il  Consiglio  dei 
Dieci  per  farvelo  enlrare  aumentò  il  numero  dei  procurato- 
ri che  vi  avevano  diritto,  ma  tuttavia  il  Maggior  Consiglio 
seppe  impedirne  V  approvazione  (1).  In  altra  occasione  an- 
cora venne  a  palesarsi  l' antagonismo  tra  i  due  Consigli,  o 
fu  quando,  non  essendo  sialo  eletto  dal  Maggior  Consiglio 
a  eancellier  grande  Antonio  Milledonne,  soggetto  del  resto 
di  qualche  merito,  ma  per  sua  natura  superba  odioso  alla 
nobiltà,  i  Dieci,  a  compensarlo,  lo  premiarono  con  benefizii 
e  aspettative.  Finalmente  accadde  che  trovandosi  insieme 
per  sollazzo  al  Lido  alcuni  nobili  accompagnati  da  Bravi, 
tulli  vestiti  alla  forestiera,  e  armali,  incontratisi  in  un'altra 
compagnia  di  Bravi  che  seco  avevano  una  donna,  Carlo  Bol- 
dù,  uno  di  que'  nobili,  si  permise  qualche  licenza  di  parole 
verso  di  essa,  del  che  adontatisi  quelli  che  con  lei  erano, 
si  venne  alle  ingiurie  e  dalle  ingiurie  ai  falli,  colla  peggio 

li)  F.  A.  Veoien  Raccolta  di  memorie  eloriche  $  aneddotiche  per 
fermare  la  storia  del  Contiglio  de'  Diesi.  Cod.  Marciano  DIXLXXIX. 
Vou  VL  ^  4T 
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dei  nubili.  Presentarono  poi  i  Bravi  prontamente  ricorso  al 
Consiglio  de1  Dieci,  dicendo  essere  stati  assaliti  al  Lido  da 
una  schiera  di  forestieri  armati  d* archibugi  collo  sparo  dei 
quali  avevano  ucciso  uno  de' loro  compagni,  e  quando  il  dì 
seguente  vennero  altresì  lo  famiglie  dei  feriti  nobili  a  que- 
relarsi, n'ebbero  aspro  rabbuffo  e  furono  licenziali  dicendo 
non  doversi  andare  in  quel  modo  vestiti  alla  forestiera  e 
con  archibugi.  Si  rivolsero  allora  alla  Quaranlia  lagrimau- 
do  che  in  Venezia  non  si  trovasse  più  giustizia,  e  tutta  la 
ciltà  era  piena  del  fallo  e  da  per  tulio  dicevasi  che  il 
Consiglio  de1  Dieci  voleva  essere  solo  padrone,  e  che  i  gran- 
di aveano  tirato  tutto  in  quel  Consiglio  e  che  non  bisogna- 
va più  far  la  zonta(l).  « 
H82.  Le  cose  dunque,  come  si  vede,  erano  ridotte  a  tal  ter- 
mine, da  esigere  pronto  ed  efficace  rimedio,  se  uon  volevasi 
che  codesta  lotta  dei  poteri  continuando,  riducesse  a  grave 
pericolo  la  Repubblica.  Laonde  raccoltosi  il  primo  di  otto- 
bre, come  il  solito,  il  Maggior  Consiglio  per  l'  elezione  del- 
la zonla,  soli  dodici  furono  approvali,  e  nelle  seguenti  a- 
dunanze  nessuno  più  ottenne  i  voti.  Era  questo  un  segno 
evidente  di  riprovazioue,  e  la  cosa  dava  seriamente  a  pen- 
sare. Variamente  se  ne  disputava  ne* Consigli,  e  alla  fine  si 
venne  il  7  dicembre  nella  dichiarazione  di  richiamare  in  vi- 
gore la  legge  18  settembre  UG8  che  determinava  le  io- 
cumbenze  del  Consiglio  de'  Dieci,  dichiarando  ora  espressa- 
mente che  cosa  avesse  ad  iuteudersi  per  quelle  parli  secrc- 
tissime  ad  esso  affidate.  La  proposta  nou  passò,  ne  miglior 
fortuna  ebbe  quando  fu  letta  di  nuovo  con  emende  il  giorno 
seguente.  Riproposta  ancora  il  2 1  dicembre,  Federico  Badoer 
cittadino  di  grande  riputazione,  insignito  delle  più  distinta 

(i)  G.  A.  Venier:  Storia  delie  Rivoluzioni  seguiti  nel  govèrno  del 
la  Hrpubblica.  Cud.  DCCLXXIY- 
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magistrature,  già  ambasciatore  a  Carlo  V,  ma  che  allora 
vivea  vita  privala,  salito  in  bigoncia  prese  a  dire:  «  che  non 
ti  trattava,  come  vociferavasi,  di  divisione  degli  animi  nò  che 
il  gran  Consiglio  era  in  dissensione,  ma  clic  solo  era  dispa- 
rità di  opinioni  nel  modo  di  regolare  li  Repubblica  in  una 
materia  tanto  importante:  pregare  la  Maestà  di  Dio  a  con- 
sigliarla  per  bene  ascoltare  tutti  quelli  che  potessero  ulil  cosa 
raccordare,  e  dar  tempo  alla  deliberazione  »  poi  soggiunse: 
«-che  in  sei  cose  consiste  il  governo  dello  stato,  nelle  leggi, 
nelle  armi,  nelle  consuetudini,  nei  premii  e  pene,  nelle  con- 
federazioni e  nei  dinari.  Di  queste  all'Eccellentissimo  Sena- 
to convenire  tre  cose,  armi,  confederazioni  e  danaro  ;  al 
Maggior  Consiglio  le  leggi;  le  pene  all'eccellentissimo  Con- 
siglio de' Quaranta  al  Criminal,  ed  i  delitti  più  importanti  al- 
l'Eccelso  Consiglio  dcf  X  secondo  la  parte  14G8,  la  quale 
gli  concedeva  solamente  sci  casi  e  non  altri;  »  e  mentre  dice- 
va  altre  cose  simili  parlava  delle  cose  simili  alle  predette 
come  tradimento  e  sette  e  non  cose  di  Stalo.  Poi  disse  che 
il  Senato  era  composto  di  tre  membri,  cioè  di  vecchi  che 
sono  di  nalura  pusillanimi,  di  giovani  ardili,  e  di  clà  me- 
diocre prudenti,  delle  quali  tutte  partecipando  veniva  a  far- 
si un  corpo  intero  e  perfetto.  Onde  Francesco  Maria  duca 
d'Urbino  soleva  dire  che  non  vi  era  la  più  savia  testa  del 
mondo  di  quella  del  Senato  di  Venezia.  Raccordava  poi  che 
si  dovesse  chiamare  in  Collegio  quelli  che  potevano  consi- 
gliare in  tal  materia,  come  si  fa  nelle  cose  di  mare,  e  prese 
le  debite  informazioni  dei  disordini  segniti,  venissero  a  pro- 
ponere  una  parte  di  soddisfazione  universale,  tenendo  sem- 
pre conclusione,  clic  non  vi  dovesse  esser  la  sonla  del  Con- 
siglio dei  Dieci  mentre  i  priucipi  non  hanno  più  che  sci  od 
otto  del  Consiglio  secreto.  » 

Dopo  molle  dispute  fu  slimalo  opportuno,  vedendo  che 
la  parte  nel  suo  complesso  non  passava,  di  proporne  alla 
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ballottazione  i  singoli  paragrafi,  i  quali  in  più  giorni  furo- 
no approvati  come  segue  (i): 

«  Considerando  li  sapientissimi  progenitori  nostri 
quanto  fosse  necessario  per  il  buono  et  sicuro  governo  di 
questo  Stato  nostro  che  nel  Consiglio  nostro  di  Dieci  fris- 
sero trattate  alcune  cose  secrelissime  di  questo  Consiglio, 
del  1468  ai  18  settembre,  dopo  ha  ver  specificate  le  materie 
che  devono  esser  abbracciate  dal  detto  Consiglio  di  Dieci 
aggiunsero  queste  parole  cioè:  et  altre  cose  simili  che  me- 
ritano esser  trattale  secrelissime^  et  perchè  al  presente  ai 
conosce  essere  proposito  dichiarire  anco  quali  siano  le  sud* 
dette  cose  secrelissime  acciò  che  sia  data  la  debita  esecu- 
tione  alli  ordini  di  questo  Maggior  Consiglio  dal  quale  tulli 
gli  ailri  debbono  riconoscere  la  loro  autorità,  —  l'aoderà 
parte  che  le  materie  secrelissime  intese  per  le  parole  conte- 
nute nella  sopra  della  deliberatone  1468  le  quali  dovcran- 
no  esser  abbracciale  dal  Consiglio  nostro  di  Dieci  con  la 
tonta,  s'inlendino  essere  le  infrascritte: 

Gli  avvisi  secrclissimi  che  si  fossero  dati  in  confidenza 
e  che  noi  medesimamente  convenissimo  comunicar  per  ser- 
vigio del  Stalo  nostro,  li  quali  comunicati  non  potriano  gio- 
var al  nostro  governo  et  risaputi  apporteriano  danno,  per- 
ciocché farian  perder  la  confidenza  di  quelli  che  ne  li  aves- 
sero fatti  sapere.  Ma  se  sopra  essi  avvisi  occorrerà  farsi  al- 
cuna deliberatone,  quella  debba  esser  falla  per  il  Senato, 
et  quando  alcuno  del  Collegio  nostro  vorrà  andare  al  Sena- 
to con  opinione  che  in  tal  materia  sia  falla  alcuna  delibera- 
ti one  non  possi  esser  impedito,  nè  li  delti  avvisi  ri  tenuti  in 
Consiglio  di  X  se  non  con  li  due  terzi  delle  ballotte  d'esso 
Consiglio.  Le  offerte  secrelissime  di  cosa  importante  al  be- 
nefizio nostro  e  le  spedizioni  di  spie  e  l'accomodar  eoa 

(l)Regiitro  Frig$Hui  21  •  22  dicembri  1582.  Magg  Coni,  all'  Ar- 
chiti©. 
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offiiìi  e  eoo  danaro  quei  garbugli  che  potessero  sturbare  la 
nostra  quiete. 

La  provision  del  danaro  ed  il  governo  della  cecca  cbe 
deve  per  ogni  rispetto  passar  segretissimo,  con  questa  es- 
pressa dichiaratone  però  che  la  dispensa  di  esso  danaro  sia 
fatta  per  il  Senato,  nè  si  possa  da  alcuno  di  detto  Consi- 
glio metter  Parte  in  altre  materie  o  pubbliche  o  particolari 
non  specificate  nella  sopradclta  deliberativa  del  4468,  e  da 
quella  4481  primo  aprile  e  dalla  presente.  Quando  fosse 
fatta  alcun*  altra  cosa  oltre  le  di  sopra  specificate  possa  es- 
ser quella  intromessa  per  cadauno  dellì  avogadori  nostri  e 
placitata  nel  Senato  essendo  materia  di  Stalo,  fl  qua!  Sena- 
to in  tal  caso  abbh  I'  autorità  di  questo  Maggior  Consiglio  ; 
nelle  altre  materie  veramente  restino  nella  loro  autorità  di 
poterle  portar  così  a  quello  come  a  questo  Consiglio  non  si  • 
potendo  dal  predetto  Consiglio  di  Dieci  metter  in  alcuna 
maniera  alcun  impedimento  quovismodo  alli  detti  avoga- 
dori,  nè  proceder  contro  di  loro  per  tal  causa  non  ostante 
qualsivoglia  Parte  che  fosse  in  contrario,  e  lotte  le  inlro- 
mission  che  facessero  a  eseculione  di  quanto  è  sopra  delto, 
siano  anziaoe  a  tulle  le  altre  milcrie  et  placilate  prima  di 
qualsivoglia  altra  per  la  quale  fosse  chiamato  questo  Con- 
siglio e  quel  di  Pregadi,  e  di  più  sia  legittimata  la  Banca 
od  esclusi  dalla  ballottazione  quelli  che  entreranno  nel  no- 
stro Consiglio  di  Dieci  et  zonta.  Et  acciocché  ti  detti  avo- 
gadori  possano  con  maggior  facilità  oelP  avvenire  esercita- 
re il  loro  carico,  sia  commesso  a  missier  lo  cancellier  no- 
stro che  faccia  quanto  prima  publicar  separatamente  tutte 
le  leggi  spettanti  a  questo  Maggior  Consiglio  et  al  Consi- 
glio di  Dieci  et  a  quello  di  Pregadi  ordinate  sotto  capi  di- 
stinti delle  materie,  dovendo  ogni  volta  esser  dato  loro  dal 
secretano  deputato  alle  leggi  il  rubricano  spettante  a  quel 
Consiglio  ove  essi  si  troveranno,  acciocché  con  tali  mezzi  fa 
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volontà  di  questo  Maggior  Consiglio  abbia  Ja  sua  debita  el 
intera  eseculione. 

Oltre  di  che  sia  preso  et  statuito  che  la  zonla  del  Con- 
siglio di  Dieci  babbi  la  sua  contumelia  al  modo  medesimo 
che  hanno  quelli  di  detto  Consiglio,  et  che  ogni  anno  quan- 
do si  farà  clelione  della  zonta  siano  lette  a  questo  Consiglio 
le  parti  U6S,  et  li  capitoli  presi  al  giorno  d'  hieri  et  d' hog- 
gi,  acciocché  siano  inviolabilmente  osservali  e  datali  esecu- 
lione secondo  l'inteniionc  di  questo  Consiglio  ». 

Ma  lutto  questo  non  giovò,  e  riproposta  il  primo  gen- 
naio 4585  l'elezione  dei  tre  individui  mancanti  alla  zonta, 
gli  esperimenli  tornarono  ancora  inutili  e  la  sonta  fu  aboli- 
ta non  per  legge  espressa,  ma  per  la  dimostrata  pubblica 
riprovazione. 

II  3  maggio  4583  fu  proposto  che-  non  potendo  più 
snssistere  V  articolo  secondo,  circa  il  governo  della  zecca  da 
farsi  insieme  colla  sonta,  dappoiché  questa  più  non  esisteva, 
si  dovesse  venire  a  nuova  deliberazione,  e  fu  deliberato  che 
quel  governo  dovendo  passare  secretissimo,  fosse  affidato  al 
Consiglio  de'  Dicci  semplice  insieme  coi  tre  provveditori  in 
zecca,  da  eleggersi  dal  Senato  di  anno  in  anno,  e  il  depo- 
sitario ogni  due  mesi;  la  dispensa  del  danaro  però  rima- 
nesse al  Senato. 

Cosi  terminò  di  quieto  codesta  riforma  del  Consiglio 
de'  Dieci  ridotto  momentaneamente  almeno  ai  naturali  suoi 
limiti,  e  V  amministrazione  interna  tornò  ai  Magistrati  ordi- 
nari i  secondo  gli  ordinamenti  fondamentali  della  Repubblica. 

ii  Mentre  codesta  peripezia  che  avrebbe  potuto  grande- 
mente compromettere  la  tranquillità  della  Repubblica,  agi- 
ta vasi  neir  interno,  e  la  politica,  esterna  metteva  ogni  stu- 
dio a  conservarsi  tutta  di  pace  e  ad  appianare  per  via  d'am- 
basciate e  di  dispacci  ogni  differenza  cogli  altri  Stali,  avve- 
niva che,  per  istrana  serie  di  eventi,  la  figlia  d'  un  nobile 
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veneziano,  rinnovando  T  esempio  della  figlia  del  doge  Pie- 
tro Orseolo  H,  della  Tommasina  Morosini,  della  Costanza 
sua  sorella,  della  Caterina  Corner  chiamale  al  talamo  di 
principi  forestieri,  si  vedesse  assunta  al  trono  di  Toscana, 
ma  per  via  all'alto  diversa,  chè  quanto  l' innalzamento  di 
quelle  fu  di  lode  ad  esse,  al  casato  e  alla  Repubblica,  altret- 
tanto la  fortuna  di  Bianca  Cappello  fu  di  biasimo  e  di  scan- 
dalo universale. 

Bianca  figlia  di  Bartolommeo  Cappello,  nata  nel  1548, 
avea  perduto  iu  tenera  età  la  madre  Pellegrina  Morosini,  e 
mancando  di  quella  tenera  e  vigile  custodia  di  cui  solo  l' af- 
fetto materno  è  capace,  s'era  lasciata  ire  ad  una  corrispon- 
denza amorosa  con  un  giovane  fiorentino  di  nome  Pietro 
Bona  venturi,  che  con  uno  zio  teneva  in  Venezia  le  ragioni 
del  banco  Sai  viali  pur  di  Firenze,  abitando  una  casa  posta 
dirimpetto  a  quella  dei  Cappello  a  S.  Apollinare,  al  ponte  5for- 
lo.  Erano  allettamento  al  giovane  oltre  che  la  bellezza  della 
fanciulla,  la  ricca  eredità  che  le  sarebbe  un  dì  pervenuta  (l), 
essendo  pel  momento  la  dote  giusta  le  leggi  (2),  solo  di 
seimila  ducali,  già  assegnatale  dalla  madre.  Se  non  che  ben 
prevedendo  che  il  padre  non  avrebbe  mai  acconsentito  a  tal 
matrimonio,  i  due  amauli  concertarono  una  fuga  che  esegui- 
rono iu  fatti  nella  notte  dal  28  al  29  novembre  1563  (3). 

(1)  Ciò  dimostrerebbero  le  parole  del  bando,  (neulpatum  (Bonaveri- 
lofi)  quod  fuent  adeo  insolens  et  temerari»»  quod  nullo  respectu  ve' 
netae  nobilitati»,  sciens  Blancham  (iliam  v.  n.  Bar  ih.  Capelli  opulen- 
ciae  non  mediacri»  heredem  esse,  et  proplerea  reputati»  haec  bona  in  sua 
potutale  se  haber»  poste  si  puetlam  ipsam  aliqua  rottone  folteret.  Re- 
gistri Raspe  Avogarit  3  c  7  gennaio  156:1/ $.  Al  che  si  aggiungono  la 
complicità  dello  zio  e  la  condotta  dello  stesso  Piero  di  poi  a  Firenze. 

<i)  Cod  CCCLXXXVI1I.  La  somma  delle  doti  nel  1551  era  stata  Os- 
sala a  soli  due.  cinquemila,  poi  sospesa  nel  1500. 

(3)  E  una  favola  ebe  la  fuga  avvenisse  perché  uscita  Bianca  una  nat- 
ie per  recarsi  all'  amante,  uu  fornaio  di  buon  mattino  passando  di  là  e 
veduta  la  porta  socchiusa,  la  serrasse,  onde  la  fanciulla  non  polendo  pia 
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Quesla  fuga  (i)  fece,  com'è  da  imagioarsi,  grande  rumor* 
io  Venezia,  il  Consiglio  de'  Dieci  ordinò  il  4  dicembre  ri* 
goroso  processo,  il  padre  stesso  Bartolomeo  presentò  il 
giorno  9  una  formale  quercia  contro  Pietro  Bonaventurì  e 
suo  zio  Gian  Ballista,  domandando  che  (ossero  banditi  i  due 
rapitori  colla  solita  taglia  e  la  figlia  riavendola  fosse  posta 
in  un  monastero  (2).  Gli  Avo  madori  pronunziarono  il  3  gen- 
naio il  bando  capitale  contro  Pietro  Bonaventurì,  e  pro- 
babilmente anche  contro  la  Bianca  (3)  ;  furono  processati 

•    .      ■  -  '■ 

rientrare  o  temendo  dell'  ira  paterna,  si  decideste  perciòlalla  fuga.  Vedi 

Cicogna,  Iscrizioni  li,  202. 

(1)  Che  nella  sua  fuga,  non  già  accidentale  ma  meditata  e  preparala 
prendeste  seco  anche  le  sue  gioie,  benché  negato  da  alcuni,  è  attestato  dal- 
la relazione  di  Cosimo  Birtoli  residente  a  Venezia  1562  a  15~2  (Archi- 
vio di  Firenze).  Che  il  padre  poi  non  ne  Tacesse  menzione  nella  denunzia , 
non  è  difficile  comprenderne  la  ragione. 

(2)  •  Sono  cosi  sempre  dispiaciute  le  violenlie  usale  alle  case  dc'nobih 
el  eitadinl  ....  perciò  confidalo  lo  Bartolomeo  Capello  brevemente  gli 
esponero  non  senta  lagrime  il  crndel  et  atroce  caso  commesso  alla  casa 
mìa  propria  a  meggia  notte  a  Ili  2U  di  novembre  paisalo  per  gii  «celerà - 
lisslml  Pietro  Donavcnturi  con  consenso  di  Gio:  Balla,  suo  barba,  et  altri 
a  me  Incogniti  compiici,  quali  havendo  ona  casa  alqmnto  discosti  dalla 
mia  dove  habilo  a  s.  Apooal  al  ponte  storto,  ma  che  facilmente  pe/ò  si 
puoi  veder  per  retta  linea  per  vìa  del  canal,  gli  scelcrati  et  perGdi  haven- 
do io  una  unica  figliola  d'età  d'anni  16  in  circa,  con  mali  el  dclestandi 
modi  a  tempo  di  notte  sono  entrati  in  casa  mia  et  condotta  via  la  figlia 
in  casa  soa  et  poi  strabalzata  (  cioè  passata  da  un  luogo  all'  altro  per 
nasconderla  )  et  rubala  con  grandissima  offesa  et  vergogna  di  tutta  casa 
mia  . . .  Per  dar  sazzo  (saggio)  a  V.  Ecc.  sign  rie  che  gli  nominali  nella  que- 
rela siano  colpevoli  intendo  giustificar  qualmente  G.  B.  di  Bonaventurì 
Talor  di  fiorentini  ha  confessato  come  lui  si  era  accorto  come  Piero  suo 
nipote  Taceva  l'amor  all'inTelice  mia  figlia  et  che  avendolo  mandato  vìa, 
si  come  lui  asserisse  per  questa  causa,  da  poi  l'abbia  ritornalo  a  pigliare 
in  casa  et  tenuto  per  alquanti  giorni  fin  al  tempo  eh'  è  sta  strabalzata  et 
lui  era  conscio  che  detto  Piero  suo  nepotc  l' avea  menala  da  Andrea  Fio- 
relli  sansar  de  cambiì;  dandone  speranza  per  intenerirmi  de  Tarme  navet- 
ta putta  nelle  man,  et  ultimamenle  ha  fatto  intender  che  la  putta  era  tre 
miglia  lo  man  de  Ferrara  Codice  CXLV,  ove  leggesi  l'atto  per  intero. 
Cicogna  II,  203. 

(3)  Gli  alti  del  processo  contro  Bianca  non  si  trovano  perche  distrut- 
ti più  tardi  quando  divenne  Granduchessa  dì  Toscana.  Nella  filza  Parli  se- 
trit*  Consiglio  X,  si  legge  il  decreto  23  giugno  1579  di  di  pannar  le  sen- 
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altresì  i  empiici  Gian  Ballista  Nona  venturi,  Giovauni  Donalo 
dc'Lougui  e  sua  figlia  Maria,  cerio  Cilladella  sensale  di  casa 
e  sua  moglie  Giovanna,  come  altresì  la  serva  Mariella  mo- 
glie di  Girolamo  barcaiuolo  (1),  che  aveano  favorito  gli  a» 
mori  e  la  fuga  della  giovinetto  ;  il  padre  aggiunse  alla  la- 
glia  già  imposta  dal  tribunale,  altre  sei  mila  lire  del  pro- 
prio a  chi  consegnasse  alla  giustizia  od  ammazzasse  il  tra- 
ditore (2). 

Ma  intanto  i  due  amanti  s'erano  ridotti  a  salvamento 
a  Firenze  (3)  ove  si  sposarono  e  presero  dimora  nella  casa 
del  padre  clic  abitava  sulla  piazza  s.  Marco,  e  al  quale  assai 
povero  essendo  e  colla  moglie  inferma,  fu  uopo,  per  non 
aggravarsi  di  troppo  spendio,  licenziare  la  serva  riducen- 
dosi la  Bianca,  gentildonna  d'una  delle  prime  famiglie  di 
Venezia,  alla  coudizione  di  servente  e  d' infermiera  nella 
casa  del  suo  cero  (4).  Cosi  la  poesia  d'amore  ben  presto 
svaniva  per  dar  luogo  a  dolorosa  realità  ;  il  desiderio  de- 
gli antichi  agì  dovea  risvegliarsi  polente  nel  cuore  ornai 
vuoto  della  giovanotta  e  insieme  colla  naturai  leggerezza 
dell'  indole,  farle  prestare  lanlo  più  volentieri  ascolto  alle 
lusinghe  delle  quali,  appena  vedutala,  cominciò  a  circon- 

lenze  delta  Quaranta  Criminal  3  gennaro  1563/1  e  20  settembre^ 564  ove 
è  nominata  là  Bianca  Cappello.  « 

(1)  Raspe  Avogaria,  p.  131,  anno  1561. 

(2)  Ibid.  Il  documento  è  riportato  dal  Cicogna. 

(3)  Relazione  della  Tuga  della  Cappello,  di  Cosimo  li  moli,  residente 
a  Venezia  1562-1572.  Archivio  di  Firenze. 

(4)  Cod.  CXLV.  Il  cortesissimo  Cav.  Passerini  mi  fa  perù  sapere  non 
esser  vero  che  il  Bonaventuri  fosse  così  povero  come  dagli  storici  vico 
Tatto  comune  mente  credere.  Nasceva  da  Zanobi  reputatissimo  notaio  di  Fi- 
renze, di  casa  nobile;  nobile  era  la  madre  Costanza  Sai  veni,  nobili  lezio 
paterne  (mogli  dei  fratelli  del  padre  )  1'  una  Strozzi,  l'altra  de*  Vieri  Oglia 
del  poeta  Ugolino  detto  il  Verino  -,  altra  Vieri  era  maritata  a  Giovanni  fra- 
tello di  Pietro,  mentre  degli  altri  due  suoi  fratelli,  FiJippo  avea  per  ma-, 
glie  Agata  degli  Albizzi  e  Bonaventura,  Porzia  Martelli.  Nacque  Piero  nel 
1530;  al  tempo  della  fuga  da  Venezia  (1503)  avea  dunque  veniiqunUr  an- 
ni;  Tu  ucoiso  dell' agosto  1572. 

VOL.  VI.  '|R 
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darla  Francesco  figlio  del  granduca  Cosimo.  Ammogliato 
aìl' arciduchessa  Giovanna  d'Austria,  donna  di  non  comu- 
ne bellezza  ma  di  severo  costume,  devota,  poco  amante 
della  Toscani  e  del  suo  vivere  (t),  egli  la  trascurava,  in- 
vescandosi  ogni  dì  più  negli  amori  della  Bianca  e  con 
tanto  pubblico  scandalo,  che  Cosimo  suo  padre  gli  scri- 
veva il  25  febbraio  13G5:  «  L'andar  voi  solo  per  Firen- 
ze di  notte  non  sta  bene,  nò  per  Y  utile,  nè  per  V  onore, 
uè  per  la  sicurtà,  massimamente  quando  se  ne  fa  un  abito 
c  una  continuazione,  che  troppo  vi  saria  da  dire  dei  mali 
effetti  che  simit  cosa  può  causare.  Da  me  voi  avrete  pochi 
fastidii  e  travagli,  ma  dove  ne  va  tanto  in  grosso,  vorrò 
sempre  intendiate  il  parer  mio,  perchè  vi  conosco  di  lauta 
discrezione  che  rimedierele  a  quello  può  nuocervi  (2)  ». 
Ma  fu  vana  ogni  esortazione,  c  non  ritenuto  da  aleuti  ri- 
guardo, creò  il  Bonavenluri  suo  guardaroba,  fece  che  il 
nunzio  apostolico  ed  il  suo  residente  a  Venezia,  Cosimo  Bar- 
toli,  si  maneggiassero,  sebbene  iuvano,  presso  la  Repubblica 
per  far  levare  la  taglia  su  Pietro  e  reconciliare  la  Bianca  coi 
suoi  parenti  (3);  poi,  essendo  succeduto  al  padre  nel  1574, 
condussela  ad  abitare  un  palazzo  vicino  e  sotto  gli  occhi 
quasi  della  moglie,  e  mentre  questa  amaramente  piangeva 
la  sua  disgrazia  tra  le  domestiche  pareti  e  cercava  contorlo 
negli  alti  di  religione  e  di  pietà,  vedevàsi  la  druda  pompo- 
samente comparire  a  tutte  le  feste,  circondala  dagli  omag- 
gi de'  vili  cortigiani,  disporre  di  cariche  e  onori,  e  soste- 
nere in  pubblico  i  diritti  di  moglie,  specialmente  da  quan- 
do il  marito  Bonaveuluri  era  perito  vittima  d'  un  assassinio 

» 

(!)  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  di  Toscana,  t.  II. 

(2)  lbid. 

(3)  11  Dirioli  rispose  dimostrando  T  impossibilità  di  ottener  giustizia 
in  questa  faccenda  e  la  poca  decenza  di  trattarla  in  nome  di  Cosimo  gran 
duca.  -  Archivio  centrale  di  Sialo  in  Firenze. 
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(1572)  per  opera  della  famiglia  di  certa  Cassandra  de' Ricci 
vedova  Bongiovauni,  ch'egli  avea  preso  a  praticare.  Avea 
Bianca  una  figlia  di  nome  Pellegrina  che  fu  poi  moglie  ad  U- 
lisse  Benlivoglio  di  Bologna  e  morì  da  lui  fatta  ammazzare 
a  vendicare  la  (radila  fede;  ma  il  granduca  molto  rammari- 
cavasi  di  non  avere  dall'arciduchessa  alcun  figlio  maschio,  nò 
prole  di  sorta  dalla  Cappello.  A  togliere  anche  questa  nube 
che  sembrava  potcrJntorbidare  l'animo  dell'amante  e. for- 
se col  tempo  da  lei  alienarlo  ;  a  nascondere  come  ì  suoi 
disordini  e  1e  indisposizioni  l'avessero  resa  infeconda, 
dopo  aver  ricorso  uon  solo  alle  medicine,  ma  perfino  ai 
filtri  e  agl'incantesimi,  si  appigliò  all'estremo  mezzo  di 
una  simulata  gravidanza  nel  tempo  stesso  che  le  (iute 
sofferenze,  le  riserve,  ogni  esteriore  apparenza  erano  di- 
rette ad  attirarsi  dal  credulo  amante  le  più  tenere  premu- 
re. La  notte  del  29  agosto  Ì57G  era  destinala  allo  sciogli- 
mento della  commedio,  col  supposto  parto  ;  il  granduca  ne 
fu  lungo  tempo  patetico  spettatore,  finché  slanco  della  vi- 
gilia e  commosso  dall'  aspetto  degli  apparenti  travagli  del- 
la Bianca,  già  vicina  l'aurora,  si  ritirò,  lasciandola  in  cu- 
stodia ai  suoi  cortigiani  più  fedeli.  Ma  questi  furono  poco 
dopo  dall'  accorta  donna  con  fina  arte  allontanati,  ed  ella 
rimasta  sola  colle  sue  più  sicure  confidenti,  fece  ad  uu  tratto 
apparire  un  introdotto  bambino,  nato  in  quel  di.  Allora 
richiamato  il  granduca  non  è  a  dirsene  la  contentezza,  il 
quale  volle  denominarlo  D.  Antonio  attribuendo  alla  inter- 
cessione del  santo  la  grazia  tanto  sospirata  d'un  erede. 

Una  lettera  del  padre  Cecclii  agostiniano  in  Santo  Spi- 
rilo di  Firenze  in  data  l.  maggio  i  588  narra  come  predi- 
cando nella  passata  quaresima  nella  città  di  Bologna  (I), 

(1)  Debbo  questi  estratti  dai  molli  documenti  che  esistono  nel  regio 
Archivio  centrale  di  Stato  a  Firenze  alla  squisita  cortesia  del  cav.  Luigi 
Passerini  direttore  archivista,  al  quale  rendo  qui  pubblica  e  sentila  dimo- 
strazione  d*  riconosrenza 
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egli  uvea  saputo  sotto  sigillo  di  confessione  che  una  tal 
donna  che  là  viveva*  c  di  cui  tace  il  nome,  trovandosi  gra- 
vida a  Firenze  presso  a  poco  nel  tempo  in  cui  nacque 
D.  Antonio,  a  persuasione  di  certa  Giovanna  Conti,  donna 
di  fiducia  della  Bianca,  e  di  un  medico  Cazzi,  crasi  lasciata 
condurre  in  una  casa  vicina  alle  Stinchc,  dove  trattata  con 
ttilt*  i  possibili  riguardi,  avea  partorito  un  maschio  che  dal- 
la Giovanna  le  fu  subilo  portato  via; «he  ella  stessa  dopo 
alquanti  giorni,  tuttora  fresca  di  parto,  era  stata  posta  so- 
pra un  cavallo  e  condotta  a  Bologna,  ed  allogala  per  balia 
in  casa  Popoli;  che  poi  andando  un  di  per  commissione  del- 
la Bianca  da  Firenze  a  Bologna  era  stala  sopraggiunta  per 
via  da  alcuni  sicarii  e  ferita  gravemente  d'  un*  archibugia- 
ta,  onde  portala  nell'ospedale  di  Bologna,  avea  colà  sve- 
lato il  40  novembre  1577  ogni  cosa  (1). 

Intanto  I*  infelice  granduchessa  Giovanna  venne  a  mo- 
rire di  parto  (2)  e  Francesco  trovandosi  allora  libero,  chia- 
mato a  sè  Giovan  Ballista  Confetti,  teologo  granducale  c 
preposto  della  chiesa  di  s.  Giovanni,  gli  fece*  quesito  di  co- 
scienza se  potesse  sposare  la  Bianca  (3).  Il  teologo  avanti 
di  rispondergli,  gli  formulò  i  seguenti  quesiti:  \°  se  vi- 
vendo la  moglie  avesse  promesso  alla  Bianca  di  sposarla, 
quando  fossero  ambedue  rimasti  vedovi;  2.°  se  tal  promes- 

• 

(1)  Esistono  inoltre  nell'Archivio  di  Firenze  la  dichiarazione  di  un  mae- 
stro Elmi  medico  che  coorcrma  la  Unzione  del  parlo,  la  confessione  di  Pan- 
dolfo  Bardi  conte  di  Verino  mediatore  degli  amori  di  Bianca,  colla  quale 
prima  egli  stesso  amoreggiava  e  che  poi  indusse  il  Granduca  a  sposarla; 
il  carteggio  di  Ferdinando  cardinale  e  D.  Pietro  fratelli  del  Granduca  che 
si  raccontavano  giornalmente  quanto  venivano  a  scoprire  intorno  a  questo 
fatto. 

(2)  Lettera  di  condoglianza  della  Bepubblica  al  Granduca  Francesco 
3  maggio  1578,  Secreta. 

(3)  Scritture  del  prete  G.  B.  Confelli  teologo  di  Corle  circa  a  quanto 
il  Granduca  Francesco  gli  avea  confidalo  de' suoi  amori  colla  Bianca,  «I 
matrimonio  e  al  Aglio  D.  Antonio;  all'Archivio  centrale  di  Sta»  dì  Firenze 
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sa  fosse  siala  falla  prima  dell'uccisione  di  Pietro  Bona  ven- 
turi; 5.°  se  in  tale  omicidio,  egli  avesse  avuto  alcuna  par- 
te ;  4.°  se  dopo  la  promessa  egli  avesse  avuto  commercio 
seco  e  ottenutone  figliuoli.  Alla  prima  e  seconda  domanda 
it  gran  duca  rispose  che  sì;  alla  terza  ch'egli  non  avea  or- 
dinato la  morie  del  Bouavenluri,  ma,  saputo  che  volcasi 
ammazzare,  uon  Tavea  impedito;  alla  quarta  non  negò 
la  sua  pratica  continuata  con  quella  douna,  ma  che  non  a- 
vcane  figli,  dicendo  tra  le  altre  cose  :  «  et  sebbene  ci  si  tie- 
ne pubblicamente  (siccome  ancor  voi  dovete  avere  udilo  ) 
che  D.  Antonio  sia  mio  figliuolo  et  acquistalo  da  lei,  ve- 
ramente n mi  è  ;  lo  credetti  sì  da  prima  ancor  io,  ma  poi 
che  Febbi  per  tale  pubblicato,  da  lei  intesi  la  cosa  com'era 
passata  e  ne  restai  chiaro.  »  Allora  il  Confetti  gli  dichiarò 
che  il  matrimonio  non  poteva  farsi,  vietandolo  i  sacri  ca- 
noni, e  il  granduca  in  sua  presenza  fece  voto  a  Dio  di  non 
effettuarlo  e  di  fuggire  per  V  avvenire  la  Bianca,  nel  qual 
proposito,  parlando  dell'amor  suo  per  lei,  soggiunse  che 
«  quando  egli  è  del  buono,  si  dura  fatica  grande  a  liberar- 
sene »  protestando  che  si  credeva  avvinto  nei  lacci  di  quel- 
la donna  per  opera  di  malie  e  sortilegi,  sopra  di  che  il  buon 
teologo  cercò  di  rassicurarlo. 

Francesco  dopo  codesto  abboccamento  si  parli  per  la 
montagna  pistoiese  risoluto  di  romperla  colla  Bianca,  ma 
ella  tanto  lo  perseguitò  colle  lettere,  con  ambasciate,  infine 
andando  ella  medesima  a  trovarlo,  che  lo  trasse  nuovamen- 
te nelle  sue  panie  e  lo  indusse  perfino  a  sposarla,  il  che  av- 
venne dapprima  segretamcnlc  il  5  giugno  1578  (1)  non 

(I)  L'atto  relativo  leggesi  nel  Coti.  CXLV,  ci.  VII,  it.  alla  Marciana 
c  nell'Archivio  di  Firenze:  Copia  deir  istrumento  rogato  da  Zanobi  Pac- 
calli  e  Marco  Scgaloni  del  matrimonio  della  Bianca  col  duca  e  della  sua 
incoronazione,  come  figlia  della  Repubblica  e  alcune  lettere  confidenziali 
scritte  dall' Isabella  Medici  Orsini  alla  Bianca  quand'era  àncora  in  con- 
dizione  privata. 
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ancora  scorsi  due  mesi  dalla  morte  della  gran  duchessa. 
Passalo  poi  il  tempo  del  lutto  fu  pubblicato  il  maritaggio 
e  il  granduca  davane  formale  partecipazione  alla  Signoria 
di  Venezia  il  IO  giugno  4579  maneggiandosi  col  mezzo 
del  suo  residente  Ottavio  Abbioso  da  Ravenna  e  di  Mario 
Sforza,  per  ciò  inviato,  che  la  sua  nuova  sposa  venisse  di- 
chiarata figliuola  della  Repubblica  per  più  avvicinarla  al- 
l'altezza  del  trono  (I).  Ed  altra  lettera  nella  stessa  data 
indirizzava  Bianca  da  Pratolino  al  doge  Da  Ponte  nella 
quale  dichiarava  godere  della  nuova  sua  dignità  non  tanto 
per  sè  quanto  per  la  inlima  unione  che  per  tal  matrimonio 
verrebbe  a  stringersi  tra  la  Signoria  ed  un  Principe  già 
verso  di  questa  sì  ben  affetto,  e  che  non  lascerebbe  occa- 
sione di  mostrarle  coi  fatti  la  sua  osservanza  ;  offeriva  se 
stessa  ed  ogni  suo  potere  a  codesto  scopo,  rispondendo 
egualmente  ali1  ufficio  di  figliuola  devotissima  di  Sua  Sere- 
nità e  di  moglie  di  Sua  Altezza,  non  mai  dimenticando  gli 
obblighi  suoi  verso  la  patria,  della  quale  si  sforzerebbe 
sempre  di  essere  vera  e  non  indegna  figlinola  (2). 

Raccoltosi  quindi  il  Senato  per  dare  pronta  e  benevo- 
la soddisfazione  alla  domanda  del  gran  duca  e  di  Bianca 
Cappello,  fu  presa  la  seguente  parte  (3)  : 

«  Essendo  piaciuto  al  gran  duca  di  Toscana  di  elegger 
per  sua  moglie  la  signora  Bianca  Cappello  gentildonna  di 
casa  nobilissima  di  questa  città,  ornala  di  quelle  prcclaris- 
simc  et  singolarissime  qualità,  che  V  hanno  fatta  degnissi- 
ma d' ogni  gran  fortuna  et  dovendosi  fare  segno  convenien- 
te del  grandissimo  conlento,  che  la  nostra  Repubblica  ha  ri- 
cevuto di  questo  successo  et  corrispondente  alla  stima  che 
ha  mostralo  il  gran  duca  tener  di  noi  in  questa  sua  im- 

(1)  10  Giugno  1579,  Secreta. 

(2)  Cod.  CXLV. 

(3)  Secreta,  p.  30  t.° 
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portante  e  prudentissima  risoluzione,  ronderà  parie  che 
Io  sopra  della  illustrissima  et  eccellentissima  signora  Bian- 
ca Cappello  gran  duchessa  di  Toscana  sia  per  P  autorità  di 
questo  Senato  creata  et  dichiarala  vera  et  particola!*  figliuo- 
la della  Repubblica.  » 

Fallo  poi  venire  l1  ambasciatore  del  gran  duca,  il  do- 
ge gli  parlò  nei  seguenti  termini  :  «  Signor  ambassador, 
quando  la  Repubblica  nostra  ha  avuto  qualche  occasione  di 
dimostrar  V  affelion  sua  et  di  compiacere  air  illustrissimo 
et  ecceleutissimo  sigi  gran  duca  di  Toscana,  1'  ha  fallo 
cou  quella  pronta  voluntà  sempre  che  si  è  convenuto  alla 
patema  benevolcntia  et  ottima  inclinationc  nostra  verso  di 
Sua  Altezza  et  al  corrispondente  amor  suo  et  stima  che  di 
noi  ha  latto,  la  qual  bavendo  ella  dimostrala  hora  tanto  a- 
bondantemcnlc  et  con  tanta  maniera  di  confideulia,  animia- 
mo certo  a  V.  S.  che  occasione  più  grata  non  ne  poteva 
offerire  di  questa,  però  rifcrircle  a  Sua  Altezza  in  nome 
nostro,  che  siccome  dall'affetione  uoslra  et  confidenlia  sua 
in  noi  non  volemo  che  se  sia  punto  ingannata,  perche  di 
questa  prudentissima  risolutionc  sua  di  aver  presa  per 
moglie  la  signora  Bianca  Cappello  gentildonna  di  nobilissi- 
ma famiglia  di  questa  palria,  et  ornata  di  quelle  preclaris- 
sime  et  singoiar  qualità  che  ben  l'ha  falla  degna  d'esser 
così  altamente  collocala,  sentiamo  grandissimo  contento, 
per  comprimati r>n  del  quale  l'avemq  creala  et  dichiarala  col 
Senato  vera  et  particolar  figliuola  della  Repubblica  nostra, 
così  le  rendemo  molle  gralic  della  singoiar  esislimationc 
et  del  particular  conto  lenulo  di  noi  in  questo  importali  le 
negotio,  che  così  strcltamente  tocca  alla  propria  persona 
di  Sua  Altezza  et  al  stabilimento  della  sua  posterità  degna 
di  lunghissima  et  felicissima  successione,  oude  resterà  a 
V.  S.  iF  intieramente  dimostrare  all'  una  et  all'  altra  Al- 
tezza con  affetto  pari  a  quello  che  ha  potuto  universal- 
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mente  conoscer/,  intimo  del  cor  nostro  e!  ili  tutta  ia  Re- 
pubblica inclinatissimo  e  prontissimo  al  bene  et  alla  pro- 
sperità loro,  la  qual  faccia  Dio  che  tanta  sia  quanta  lor 
stesse  desiderano,  significandole  anco  che  per  maggior  sa- 
tisfattone nostra  et  più  chiaramente  dimostrare  il  nostro 
contento  manderemo  in  breve  dui  honorevolissimi  ambas- 
siatori  di  già  eletti  per  questo  effetto.  » 

Furon  poscia  consegnale  allo  Sforza  le  lettere  di  risposta 
a  quelle  del  granduca  e  della  Bianca  (1),  e  a  dimostrare  a 
questa  sempre  più  la  singolare  benevolenza  della  Repubbli- 
ca furono  con  solenne  decreto  innalzali  al  grado  di  cava- 
lieri Barlolommeo  suo  padre  e  Vettore  suo  fratello  (2).  Volle 
il  granduca  dare  nuova  testimonianza  di  quanto  gli  fossero 
grate  le  tante  dimostrazioni  amichevoli  della  Repubblica 
col  mandare  a  ringraziamela  il  proprio  fratello  Giovanni 
de  Medici  (3),  e  stabilito  il  gio  rno  i2  di  ottobre  4579  per 
la  pubblica  celebrazione  delle  nozze  e  per  V incoronamento 
della  granduchessa,  recavansi  a  Firenze  il  padre  ed  il  fra- 
tello di  lei  colla  moglie  e  Giovanni  Grimani  patriarca  d'A- 
quilcja  fratello  di  Lucrezia  Grimani  matrigna  della  Bianca, 
scompagnando  gli  ambasciatori  Antonio  Ticpolo  e  Gio- 
vanni Michicl,  nominali  espressamente  per  rappresentarvi 
!a  Signoria  e  pronunziare  all'  allo  deir  incoronazione  ad 
alta  e  ben  distinta  voce,  eh'  essa  veniva  incoronata,  come 
s'esprimeva  il  Senalo,  in  segno  ch'ella  è  vera  et  particular 

(1)  Bene  osserva  il  Molin  nelle  sue  Memorie,  Codice  DLIII  qualmente 

•  in  quesla  occasione  fu  dato  a  vedere  al  mondo  quanto  gli  uomini  sono 

•  facili  in  seguir  la  ruota  della  prospera  fortuna,  perciocché  quando  que- 

•  sta  gran  donna  era  in  povero  stato  e  fuoruscita,  i  suoi  più  congiunti  nc- 
«  gavano  fin  anco  riconoscerla,  o  baverla  mai  conosciuta,  et  a  questo  tem- 

•  po  per  trovar  parcntclla  li  liuomini  investigavano  fino  li  ottavi  et  li  d<f- 

•  cimi  gradi.  • 

(2)  Secreta,  p.  31. 

(3)  Suo  discorso  al  Collegio  Esposizioni  Principi  luglio  1579,  p.  Rt. 
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figliuola  della  Bcpubbiica  twstra  (i),  parole  dirette  a  lo- 
glicrc  certe  opposizioni  mosse  dal  nunzio  apostolico,  a  dis- 
sipare il  mal  umore  della  famiglia  medicea  e  a  ricordare 
probabilmente  alia  nuova  principessa,  coni'  ella  ncIT  emi- 
nente suo  posto,  non  dovesse  mai  porre  in  obblio  eh1  ella 
era  anzi  tutto  veneziana  (2).  Splendidissime  furono  le  feste, 
immenso  il  concorso,  numerosissimi  gli  scritti  poetici  a  ce- 
lebrare Je  magnanime  virtù  degli  sposi  e  a  bene  augurare 
della  loro  felicità  (3). 

La  Bianca,  che  liu  da  quando  era  l' amante  del  gran- 
duca avea  donato  alla  sua  famiglia  il  palazzo  Trevisan  in 
Canonica,  divenuto  quindi  Cappello  (4),  non  cessò  di  be- 
neficarla e  di  procacciare  al  fratello  Vettore  la  grazia  del 
marito,  della  quale  egli  abusò  invero  per  modo,  che  al  gran- 

(1)  Secreta,  p.  50. 

(2)  1/  ani  base  in  iure  Sforza  diceva  al  doge  il  16  giugno  1579,  che  *  a- 
vca  ordine  anco  di  comunicar  colla  solita  confidenza  a  Sua  Serenità  e 
tulli  questi  Signori  Illustrissimi  che  detta  presente  signora  granduchessa 
avea  un  figliuolo  che  avea  già  tre  anni  che  era  come  veneziano  et  e  som- 
mamente amato  dall'Altezza  Sua.  • 

(3)  Il  papa  sembra  non  approvasse  a  principio  gran  Tatto  codesto 
matrimonio,  ma  poi  parlandone  all'  ambasciator  veneto  Giovanni  Corner 
gli  disse  vedervi  entro  una  disposizione  divina,  «  onde  bisogna  dire,  scrive 
I'  ambasciatore,  clic  la  ci  abbi  meglio  consideralo  sopra  et  conoscendo,  co. 
me  è  conosciulo  et  vien  ponderalo  da  molli,  che  da  quella  unione  potrà 
seguirne  mollo  comodo  a  sicurezza  signanter  di  lulta  Italia,  ha  voluto 
dar  occasione  a  me  di  scrivere  altramente  di  quello  che  correvano  le  voci 
atorno.  ■  Mulinelli  Storia  aneddotica  ce.  t.  I,  p.  123.  E  quanto  poi  al  fra- 
tello del  granduca,  il  cardinale  Ferdinando,  ebbe  quel  matrimonio  molto  a 
sdegno,  tuttavia  dissimulando  diceva  all'ambasciatore.-  «  Io  son  huomo  aperto 
et  dirò  liberamente  che  quello  che  forse  non  mi  piaceva,  bora  con  aver  la 
vostra  Repubblica  dechiarata  per  figliuola  quella  signora  con  segni  tanto 
amorevoli  verso  il  granduca  mio  fratello,  corni,  n  piegarmi,  con  sperarne 
di  esso  felicissima  riuscita  a  comodo  et  riputatone  comune,  et  ho  scritto 
al  granduca,  che  ho  causa  di  avcrlcnc  grandissimo  obbligo.  Ibid.,  p.  125. 

(4)  Acquisto  fallonc  dalla  Dianca  con  islrumento  in  atti  del  notaio 
Antonio  Calegarini  4  ottobre  1577.  Nello  stesso  anno  era  seguito  un  ab- 
boccamento della  Bianca  col  fratello  Vettore  a  Bologna.  Lettera  di  Olla 
vio  Abbioso  al  Granduca  19  febbraio  1577.  Archivio  di  Firenze. 
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duca  fu  uopo  allontanarlo  (\);  come  non  cessò  ella  di  gio- 
vare coir  opera  sua  alla  patria,  quando  venne  a  turbarsi  il 
buon  accordo  del  granduca  con  Venezia  a  causa  delle  ga- 
lere de'  Cavalieri  di  sanlo  Stefano,  che  uscite  in  corso  con- 
tro i  Turchi,  non  rispettavano  neppure  le  veneziane  e  spe- 
cialmente volevano  esercitare  su  queste  il  diritto  di  visita 
per  accertarsi  che  non  portassero  infedeli,  cosa  che  la  Re- 
pubblica non  poteva  al  certo  tollerare.  Fu  perciò  mandalo  a 
Firenze  il  secretano  Alvise  Bonrizzo  (2).  Ebbe  dal  grandu- 
ca buone  parole,  ma  in  pari  tempo  gli  toccò  udire  com'ei  si 
vantava  di  sapere  tutto  quanto  si  faceva  in  Senato  e  ciò  che 
i  gentiluomini  dicevano  della  persona  sua,  e  che  avea  indi- 
vidui pagati,  i  quali  l'istruivano  di  lutto.  Quanto  alle  navi, 
promise  veramente  di  provvedere,  ma  pel  fatto  nessuna  dispo- 
sizione fu  presa,  e  le  querele  della  Repubblica  continuavano. 
Nè  mancavano  i  malevoli,  i  quali  spargevano  notizie  alle  a 
mettere  malumore  anche  colla  duchessa,  facendole  credere 
maneggiarsi  il  matrimonio  d'  una  nipote  del  doge  nel  figlio 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  colla  cerimonia  altresì  dell'ado- 
zione, della  qual  cosa  ella  fece  lagnanze  a  Venezia  (5),  e  ne 
fu  riassicurala,  ordinandosi  anzi  all'  ambasciatore  di  conti- 
nuare i  suoi  buoni  uflìcii  verso  di  lei  e  del  padre  suo  (4) 
che  allora  trovavasi  di  nuovo  a  Firenze.  Continuò  quindi  la 
Bianca  a  favorire  con  tutto  P  impegno  gf  interessi  della 

(I)  Il  padre  suo  Bartolomeo  al  ritorno  da  Firenze  nella  relazione  al 
Collegio  5  die.  1579  (  Esposizioni  Principi,  p.  96  )  riferì  avergli  dello 
la  granduchessa  ncll'  accomiatarlo:  •  Io  resto  tanto  obbligala  di  questo  a 
Sua  Serenila  quanto  al  Granduca  mio  signore  deli'  avermi  fatto  gratta  di 
accettarmi  per  sua  moglie  ....  e  che  continuamente  iuvigileria  alla  gran- 
dezza di  questo  Serenissimo  Dominio  e  mi  commise  eh'  io  ne  dovessi  umi- 
lissimamente basciar  le  mani  a  Vostra  Serenila.  » 

(2,  ti  Luglio  1582,  Secreta. 

(3j  imicio  dell'  Abbioso  a  nome  della  Granduchessa  8  giugno  1582, 
Esposizioni  Primipi. 

(i)  Commissione  ni  Bonrizzo  14  luglio  1582  Secreta  p.  78. 
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palria  sua,  ina  con  tanto-suo  affanno  che  ad  Angelo  Badoer 
tornalo  da  Roma  ebbe  a  dire:  ricordarsi  essa  di  esser  naia 
gentildonna  veneziana,  essere  di  casa  mediocre,  in  caso  di 
disgrazia  non  troverebbe  appoggio  in  nessun  luogo  ;  queste 
faccende  dei  disgusli  della  Repubblica  col  marito  la  trarreb- 
bero a  morte  (l).  Ottenne  ella  finalmente  la  promessa  dal 
granduca  ch'ei  non  manderebbe  più  le  galere  di  sauto  Ste- 
fano nei  mari  del  Levatile,  ma  senza  farne  obbligo  in  caria, 
ciò  non  potendo,  diceva  egli,  come  gran  maestro  di  quell'or- 
dine; laonde  poco  o  nullo  effetto  se  n'ebbe. 

La  bianca  coulinuava  a  ricevere  esterne  dimostrazioni 
d'onore  avendole  mandato  ancora  nel  1586  papa  Sislo  V, 
la  rosa  d'oro;  proteggeva  i  poeti  e  gli  artisti,  fu  lodata 
anche  dal  Tasso,  cui  fece  dono  d'una  coppa  d'argento  (2); 
però  non  era  felice,  sapeva  che  in  Venezia  stessa  la  maldi- 
cenza non  risparmiava  lei  e  la  sua  famiglia  (3);  sapeva  aver 
molli  nemici  in  Firenze,  sapeva  d'essere  odiata  specialmen- 
te dai  cognati  il  cardinale  Ferdinando  e  D.  Pietro,  benché 
quegli,  da  lei  recouciliato  col  fratello  e  sovvenuto  di  danaro 
ne' suoi  bisogni,  simulasse  e  avesse  perfino  voluto  essere 
compare  d'  un  figlio  nato  alla  Pellegrina,  figliuola,  che  di- 
cemmo, della  Bianca;  tormentavate  sopra  tulio  la  mancanza 
d'un  crede.  Laonde  nou  è  a  dirsi  quanto  fosse  generosa  di 
limosine  a  frati  e  monache  perche  le  intercedessero  da  Dio 
una  tal  grazia,  ricorse  nuovamente  a  filtri,  a  medicine  e  ad 

(1)  25  Mag.  1585.  Informazione  di  Angelo  Badocr,  lì* posizioni 
Principi. 

(2)  Pier  Antonio  Sarassi  nella  Vita  di  Torquato  Tasso,  Bergamo  1790 
pag.  VII. 

(3)  Bartolomeo  era  assai  biasimato  in  Venezia  «  parendo  a  tutti  che 
il  commercio  della  casa  (  Cappello  )  con  quel  principe  (  Francesco  )  Tosse 
per  causa  disonesta  e  turpe  e  seben  di  grand'  utile  e  forse  Ad  altri  d*  o 
nore,  con  tutto  cid  non  conveniente  alla  grandezza  d'animo  d'un  gene- 
roso nobile  venetiano  che  ha  il  suo  One  sol  nella  vera  gloria,  la  qual  poi 
bruttar  un  sol  punto.  »  Meliti. 
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altri  mezzi  empirici  a  lei  suggeriti  da  un  patrizio  veneto 
Giulio  Bnsadonna,  infine  al  principio  de!  4586  si  fìnse  di 
nuovo  gravida,  sforzandosi  di  colorir  la  cosa  con  grande 
apparalo  di  medici  e  levatrici,  tra  le  quali  era  una  manda- 
tale da  Venezia  dalla  famiglia  Cappello.  Divisi  erano  i  pa- 
reri su  codesta  pretesa  nuova  gravidanza  e  la  grandu- 
chessa medesima,  che  di  continuo  scriveva  al  Cardinale, 
cercava  assicurarlo  (I),  che  sebbene  da  tutti  si  asserisse,  lei 
essere  incinta,  ella  non  lo  credeva,  cercando  probabilmente 
con  quest'astuzia  di  addormentarlo.  Ma  il  cardinale  stava 
vigilante  e  D.  Pietro  gli  scriveva  che  la  Bianca  avea  intro- 
dotto in  palazzo  la  figlia  Bentivoglio  allora  incinta,  della 
qual  cosa  l'altro  non  mostrava  alcuna  apprensione  rispon- 
dendogli che  non  di  persona  di  qualità  ma  di  gente  bassa  che 
partorisce  per  i  contorni  ha  bisogno  chi  vuol  far  cose  simili; 
però  nel  tempo  stesso  istigava  D.  Pietro  a  starsi  fermo  in  Fi- 
renze fin  dopo  il  tempo  del  parlo,  non  ostante  che  il  gran- 
duca lo  spronasse  di  continuo  a  partire  per  la  Spagna,  ove 
avcagli  dato  una  commissione.  Non  viveva  senza  sospetti  lo 
stesso  granduca  e  perciò  avea  fatto  chiudere  con  cancelli  di 
ferro  tutte  le  vie  che  guidavano  all'abitazione  della  moglie  e 
ne  custodiva  egli  slesso  gelosamente  le  chiavi.  Allora  la  gran- 
duchessa bene  avvedendosi  che  le  arti  sue  non  mettevano 
frutto,  vi  rinunziò  non  senza  serbarne  collera  al  cardinale. 
Seguì  tuttavia  qualche  tempo  dopo  un'apparente  reeonci- 
I iasione,  lo  stesso  Ferdinando  si  recò  a  visitare  la  cognata 
nella  sua  villeggiatura  a  Poggio  a  Caiano,  ove  si  trovò  pre- 
sente alla  morte  del  fratello  granduca  e  della  Bianca.  Imper- 

(I)  Daremo  nei  documenti  tre  lettere  delia  Bianca  al  Cardinale  piene 
della  più  fina  dissimulazione  e  ironia,  scritte  di  proprio  pugno  e  che  fra 
altre  si  conservano  nell'Archivio  centrale  a  Firentc.  Mi  furono  gcntilrnen 
te  favorite  dal  eav.  Passerini  « 
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ciocché  collo  Francesco  di  terzana  (1)  c  facendo  grand' uso 
di  ghiaccio  (2),  se  ne  inori  dopo  pochi  giorni  di  malattia, 
nel  tempo  stesso  che  la  Bianca  trovavasi  parimente  amma- 
lala in  conseguenza  delle  medicine  e  de*  cibi  che  avea  preso 
per  farsi  gonfiare  il  ventre,  al  che  ora  aggiungendosi  il  do- 
lore  per  la  morte  del  marito,  e  le  angoscie  della  sorte  clic 
avrebbela  attesa,  assumendo  il  governo  il  cardinale  Ferdinan- 
do, venne  a  spirare  anch' ella  I1  indomani  20  ottobre  4587. 
Prima  di  morire  Francesco  avea  chiamalo  al  letto  il  cardinale 
raccomandandogli  la  moglie,  il  figliuolo  D.  Antonio  (o)  ed 
i  sudditi,  e  gli  consegnò  le  chiavi  dei  deposili  del  danaro  (4) 
e  delle  gioie  e  i  contrassegni  per  la  consegna  delle  fortezze. 
Quanto  alla  Bianca,  soddisfatto  agli  ultimi  doveri  religiosi, 
ella  pregò  fosse  scritto  a  suo  padre  assicurandolo  in  suo  nome, 
che  per  nessun'  altra  cosa  le  pesava  uscire  di  questo  mon- 
do oltre  il  dolore  che  conosceva  doverne  sopravvenire  a 
lui,  e  che  si  affliggeva  in  estremo  di  non  aver  potuto  dargli 
gli  ultimi  baci  e  ricevere  la  sua  desideralissima  benedizio- 
ne ;  che  i  suoi  fratelli  Vittorio  e  Girolamo  volessero  con- 
fortarsi, soggiungendo  il  vescovo  Abbioso  nella  sua  lettera 
a  Bartolomeo  Cappello,  che  non  descriveva  i  particolari  del- 
la malattia,  dc'quali  sarebbe  già  avvisalo  da  mes.  Francesco 
Molina  e  che  del  resto  erano  stali  ordiuarii  (5).  Quest'ulti- 

(1)  Secondo  altri,  la  maialila  fa  causala  dall' aver  mangialo  troppi 
fanghi.  Dispacci  Gio.  Grilli  da  Roma.  Mulinelli  Sfono  arcana  e  aneddo- 
tica t.  I,  181. 

(2)  Galluzzi,  St.  del  Granducato  di  Toscana. 

(3)  Avea  il  Granduca  assegnalo  a  questo  grosse  rendite  e  il  tìtolo  di 
Principe  e  fattolo  riconoscere  anche  dall'  imperatore.  1583  dispacci  da  Ro- 
ma. .Mulinelli,  p.  149. 

(4)  li  duca  ha  un  milione  trecento  mila  ducati,  ne  spende  solo  quat- 
trocento mila,  avanza  il  resto,  ha  quaranta  mila  fanti  di  ccrnide,  cento 
uomini  d'armo,  quattrocento  terre  murale.  Relazione  da  Firenze  Codi- 
ce DCCCXI. 

(5)  Bianca  durante  la  maialila  del  granduca  avea  scritto  a!  papa  che 
avvenendo  la  morie  di  lui  non  si  terrebbe  sicura,  ed  il  papa  le  rispose  che 
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me  parole  contraddicono  invero  alle  vociferazioni  allora 
corse  di  avvelenamento,  derivale  dalla  singolare  coinciden- 
za del  male  e  della  morte  e  dell'  odio  ebe  sapevasi  la  fami- 
glia medicea  e  la  corte  portare  a  quella  donna,  che  non  a- 
vea  mai  potuto  far  dimenticare  il  disonesto  modo  per  cui 
s'era  intrusa  nella  famiglia  ducale  (1).  Non  già  che  casa 
Medici  fosse  molto  diffìcile  in  materia  di  buon  costume,  che 
anzi  fu  casa  di  nefandità  e  di  delilli,  ma  particolari  ambizio- 
ni ed  interessi  aveano  sempre  fallo  guardare  di  mal  occhio 
quel  matrimonio.  Tuttavia,  il  nuovo  granduca  Ferdinando, 
che  dopo  essere  sialo  ventiquallr'auni  cardinale,  or  lasciava 
la  sua  ecclesiastica  dignità  per  la  principesca  e  per  ammo- 
gliarsi e  dare  successione  al  trono  di  Toscana,  onde  purgarsi 
d'ogni  sospetto,  volle  farne  aprire  il  cadavere  alla  presenza 
della  figlia  Pellegrina,  del  genero  e  dei  medici  di  corle  (2). 

Bianca  Cappello  non  ebbe  sepoltura  nelle  tombe  medi- 
cee (3)  ;  furono  lolle  dai  luoghi  pubblici  le  sue  armi  in- 
quartate a  quelle  dei  Medici,  sostituendovi  gli  slemmi  di 
Giovanna  d'Austria,  fu  cancellata  ogni  sua  memoria  e  l'in- 
titolazione di  granduchessa.  Iu  Venezia  slessa  per  togliere 
forse  occasione  di  disgusto  col  nuovo  granduca  fu  vie- 

I'  avrebbe  protetta  e  veduta  volentieri  in  Roma,  Cod.  DCCCXI  e  Dispacci 
Gio.  Grilli  da  Roma.  Mulinelli,  St'.  arcana,  t.  I,  p.  183. 

(1)  Galluzzi  —  Storia  del  Granducato  di  Toscana. 

(2)  Protocollo  del  fallo  all'Archivio  di  Firenze. 

(3)  Ferdinando  divenuto  granduca  non  volle  deposto  tra  quelli  de- 
gli altri  principi  della  sua  casa  il  cadavere  della  Bianca,  che  fatto  spoglia- 
re degli  ornamenti  granducali  fece  gettare  nel  carnaio  (così  chiamavasi  la 
fossa  comune  in  cui  si  gettavano  alla  rinfusa  i  corpi  dei  poveri  )  di  *.  Lo- 
renzo, ravvolto  in  un  lenzuolo.  •  Della  qual  verità,  così  scrivevami  il  chia- 
rissimo cav.  Passerini  il  0  maggio  1858,  mi  accertai  Tanno  ultimamente 
decorso  quando  d'ordine  superiore  tulle  aprii  le  casse  contenenti  le  salme 
medicee  a  fine  di  dar  loro  più  conveniente  destinazione,  nella  qual  congiun- 
tura lutti  Iroval  gli  altri  corpi,  non  quello  della  Cappello  e  vidi  i  cadave- 
ri del  granduca  Francesco  e  della  Giovanna  d'Austria,  benissimo  conservati 
ed  anco  flessibili  nelle  giunture. 
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talo  il  lutto  per  la  sua  morie,  e  iM7  novembre  il  Dova- 
ra  ambascialore  di  Ferdinando  ricevuto  in  Collegio  spo- 
neva che  il  cardinale  granduca  suo  signore  mandava  a 
significare  al  doge  e  alla  Signoria  la  doppia  perdita  doloro- 
sissima da  lui  falla,  la  sua  successione  al  trono  della  To- 
scana e  P  ottima  sua  disposizione  verso  la  Repubblica,  a 
dare  testimonianza  della  quale  non  manderebbe  le  sue 
galere  in  Lcvaute,  vieterebbe  la  visita  sui  legni  \eneziani, 
farebbe  restituire  le  robe  lolle  che  potesse  ancora  rinveni- 
re (1)  ponendo  fine  così  alle  querele  tanto  agitatesi  ai  tempi 
di  suo  fratello.  Per  corrispondere  a  si  benevole  dimostra- 
zioni mandava  la  Repubblica  Tommaso  Contarmi  con  lellcrc 
di  condoglianza  e  di  congratulazione  e  proleste  di  amicizia, 
come  anche  altre  congratulazioni  mandava  poco  dopo  per 
le  nozze  del  granduca  colla  principessa  Cristina  figlia  di  Car- 
lo III  di  Lorena  e  di  Claudia  figliuola  di  Enrico  li  di  Fran- 
cia (1589).  Tal  fu  il  successo  dei  rapporti  diplomatici  colla 
Toscana  derivanti  dalle  slraue  vicende  di  Bianca  Cappello. 

£  come  alla  venula  di  Enrico  111  descrivemmo  la  pom- 
pa delle  feste  pubbliche  in  onorare  quel  principe,  cosi  ora 
vogliamo  dare  una  idea  della  pompa  religiosa  d'una  pro- 
cessione, non  solo  a  desiderabile  varietà  del  racconto,  ma 
principalmente  perchè  ambedue  fanno  testimonianza  delle 
ricchezze,  del  gusto  e  del  costume  dei  Veneziani  a  quell'e- 
poca. Questa  processione  iufatli,  eseguila  il  giorno  29  giu- 
gno 4585  in  onore  di  certi  ambasciatori  giapponesi  tornanti 
da  Roma,  ci  spiega  dinanzi  lauta  magnificenza  nelle  Congre- 
gazioni religiose,  tanta  varietà  negl'ingegni  delle  macchine 
adoperale,  un  tal  mislo  d' idee  sacre,  profane  e  perfino  bur- 
lesche, come  si  osservavano  nelle  rappresentazioni  dram- 
maliche  delle  Mislcrii  del  Medio  Evo,  che  merita  cerlamcn- 
te  un  poslo  nella  storia. 

(I)  Esposizioni  Principi  17  novembre  1587. 
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Nella  Piazza  di  s.  Marco  (I)  con  istraordiuaria  ma- 
gnificenza addobbata  e  piena  di  popolo  in  ogni  sua  parie 
e  alle  finestre  e  fino  sui  letti  per  modo  che  si  stimarono 
trovarvisi  ben  ottantamila  persone,  apersero  la  marcia  i 
varii  Ordini  monastici,  poi  venivano  il  clero  e  le  Scuole  eoo 
gli  stendardi,  le  reliquie,  le  lorcic,  con  uno  sfarzo  d'  ori  c 
d'argenti  a  non  dirsi.  Avca  inoltre  ciascuna  Scuola  imagi- 
nato  una  rappresentazione  storica  o  simbolica.  E  comin- 
ciando da  quella  di  s.  Marco  vedovasi  sopra  un  palco  una 
giovane  nobilmente  vestita  ed  ornata  ricchissimamenlc  con 
gioie,  perle  e  pietre  preziose,  grossissime,  rappresentante 
Venezia,  avanti  la  quale  si  vedevano  sei  confratelli  delle  sei 
Scuole  o  confraternite  maggiori,  quasi  in  atto  di  doman- 
darle che  cosa  avessero  a  fare,  al  che  ella  con  un  mollo 
scritto  in  grandi  lettere,  rispondeva  servale  praecepta.  E 
questo  palco  e  i  seguenti  erano  ornati  di  quattro  pira- 
midi di  argenterie  e  portali  da  fratelli  delle  suddette  sci 
Scuole,  cioè  la  Carila,  la  Misericordia,  s.  Giovanni,  s.  Mar- 
co, *s.  Rocco  e  s.  Teodoro  ciascuna  rappresentala  con 
apposito  palco  sul  quale  si  vedea  il  proiettore  o  sauto  in 
forma  umana  coi  fratelli  davanti  inginocchiati.  Seguiva  poi 
un  altro  palco  raffigurante  la  conversione  di  s.  Aniano  opc- 

(1)  Saosovino:  Venezia  ecc.  coll'aggiunta  del  Marlinioni  da!  1589  al 
Hi63.  Guido  Gualtieri  (  Relation*  della  venuta  degli  anìbateiatori  giap- 
ponesi. Venezia  Giolito  1580  )  così  si  esprime:  •  Questa  processione  ben- 
che  sempre,  pur  specialmente  allora,  per  edificazione  d  i  quei  signori,  si 
procurò  che  fosse  ornata  e  magnifica  il  più  che  si  puotè  per  la  frequenza 
dei  religiosi  claustrali  e  de*  sacerdoti  della  cilladc  fratelli  d"  alcune  nume- 
rosissime confraternite,  aggiuntavi  una  gran  ricchezza  di  snere  vesti  e  di 
scgnalalissime  reliquie  portale  in  tabernacoli  grandi  et  ornati  sopra  modo 
di  quantità  incredibile  di  ori,  d'argenti  e  gioie  preziosissime,  che  Tu  sli- 
mata passar  dieci  millioni.  Ne' medesimi  palchi  de*  quali  vi  furono  a  cen- 
tinaia, venivano  varie  rappresentazioni  d*  bistorte  sacri»,  esibite  da  più  per- 
sone con  vestimenti  vaghissimi  e  superbissimi  in  modo  che  si  vedean  es- 
pressi innanzi  gli  occhi  come  in  un  teatro,  tuli'  i  principali  misteri  del 
vecchio  et  alcuni  del  nuovo  Testamento  con  molti  martini  di  santi.  - 
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rata  da  i.  Marco,  prima  mostrandosi  il  santo  alla  foggia  di 
calzolaio  cucire  una  scarpa,  poi  ricevere  il  battesimo,  infine 
la  morte  dell'Evangelista. 

Una  barca  con  tre  persone  e  vogata  da  un  povero  pe- 
scatore, richiamava  il  miracolo  dell*  anello  (i):  vedevansi  i 
diavoli,  il  pescatore  inginocchiato  innanzi  al  doge,  in  atto 
di  porgerglielo,  poi  il  braccio  di  s.  Marco  sporgente  dalla 
colonna  a  scoprire  il  luogo  ov'era  sepolto  (2).  Altro  palco 
offriva  allo  sguardo  una  giovane  assai  riccamente  vestita, 
portala  in  eminente  sedia  sotto  baldacchino  magnifico  a 
piccoli  festoni  di  catene  d'  oro  tramezzali  da  fili  di  perle 
grossissimi  a  guisa  di  fiocchi,  stimandosi  lutto  il  palco  ben 
cinquecento  mila  ducali,  la  qual  giovane  rappresentante  Ve- 
nezia avea  d' intorno  altre  giovanetto  dinotanti  le  virtù,  e 
fanciulli  a' piedi  che  con  soave  armonia  ne  cantavano  le  lodi. 
E  a  questo  palco,  altro  seguiva  portante  una  giovane  ve- 
stita anch'essa  ornatissimamente,  circondata  da  sette  altre 
raffiguranti  il  regno  di  Candia  ed  altre  isole  sottoposte  al 
veneto  dominio.  Altre  simboleggiavano  la  Lombardia,  la 
Marca  Trivigiana,  il  Friuli,  P  Istria,  ed  altre  provincie  di 
Terraferma.  Veniva  poi  una  bella  giovane  tanto  garbata  e 
pomposamente  vestila  da  destare  la  maraviglia  di  ognuno, 
e  che  raffigurava  la  Samaritana  la  quale  in  un  vaso  d'  ar- 
gento raccogliendo  l'acqua  che  limpida  scorreva  da  un  ar- 
tefatto monte,  mentre  Gesù  Cristo  a  lei  vicino  pareva  dirle, 
tnulierda  mihibibere,  faceva  poi  a  suo  piacimento  zampil- 
lare quell'acqua  sugli  astanti  con  grandissimo  riso  d'ognu- 
no. Chiudevano  colesla  rappresentazione  s.  Pietro  e  s.  Pao- 
lo tenendo  le  mani  sopra  una  città  con  un  molto  che  diceva  : 
Fiel  unum  ovile  et  unut  Paslor,  e  quaranta  fanciulli  a  piedi 


(1)  Tedi  quella  Storia,  t.  1(1,  p.  Mi 

(2)  Idem,  t.  1,  p.  331. 
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alla  foggia  di  angeli  cui  seguivano  i  fratelli  delia  Scuola  in 
grande  numero  e  con  bellissimo  ordine. 

La  rappresentazione  della  Scuola  della  Carità  dopo 
quaranta  doppieri  dorali  ed  altri  di  purissimo  argento  e 
gran  numero  d'  angeli  a  piedi,  c  fino  a  dieci  palchi  di  sante 
reliquie  ciascuno  col  suo  ricco  baldacchino,  e  con  molle 
torcie  accese,  mostrava  in  una  giovane  con  fanciulli  accan- 
to, la  Carità,  e  poi  la  Decollazione  di  san  Giovanni  Battista 
raffigurata  da  un  giovane  nudo  disteso,  col  capo  nascosto 
e  il  collo  accorciato  e  insanguinalo  per  modo  che  pareva 
proprio  decapitalo,  mentre  la  testa  giaceva  pure  insanguinata 
là  presso  ed  apparteneva  ad  allro  giovane  che,  nascosto  tul- 
io il  resto  del  corpo,  quella  sola  mostrava  da  un  buco,  nel 
mentre  che  Erodiade  pareva  giubilare  della  morte  del  santo. 
Altre  carnicine  mostravano  i  seguenti  palchi:  s.  Erasmo 
cui  pareva  si  esimessero  le  budella,  raccolte  con  un  naspo 
da  due  carnefici;  s.  Isaia  segalo  per  mezzo  il  corpo;  i  tre 
fanciulli  nella  caldaia  sulle  bragie  ardenti  ;  santa  Giustina 
trafitta  col  pugnale.  Seguivano  poi  palchi  con  piramidi  di 
argento,  uno  anzi  portante  una  barca  pure  d'argento  con 
un  rematore  ecc. 

La  Scuola  di  s.  Giovanni  dopo  un  palco  di  finissima 
argenteria  con  sopra  il  Tempo  con  mollo  che  dicea:  Consi- 
lio et  opera;  mostrava  altri  argenti  portati  sulle  spalle  dai 
confratelli;  le  sue  rappresentazioni  poi  erano:  s.  Giovanni, 
s.  Malico,  s.  Marco  e  s.  Luca,  lutti  in  allo  di  scrivere  il 
vangelo  e  coi  simboli  che  li  qualificano,  e  corrispondenti 
molli.  Si  vedea  poi  l'Abondanza  sopra  palco  d'argento  con 
due  altre  donne  pomposamente  vestile  e  col  breve  Deo  et 
Palriae:  una  ruota  d'argento  d'infinito  prezzo  che  sem- 
pre girava,  avendo  ai  quattro  lati  le  quattro  stagioni  del- 
l' anno,  la  Primavera,  con  ghirlande  e  canestri  di  fiori  ;  la 
Estate  coronata  di  spirile,  con  ceste  di  grano  ed  altri  suoi 
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prodolli;  l'Autunno  circondalo  le  tempie  di  vili  con  canestri 
di  uva  e  di  altri  frulli;  il  Verno  che  tutto  avviluppalo  nelle  pelli 
se  ne  stava  freddoloso  riscaldandosi  ad  un  fuoco  a  lui  vici- 
no. Chiudevano  altri  palchi  d' argenterie  e  sopra  uno  di  essi 
la  Fama  con  la  tromba,  riccamente  vestila  ed  ornata. 

La  Scuola  di  s.  Rocco  dopo  la  solila  mostra  di  doppie- 
ri, di  ori,  d'argenti,  di  reliquie,  del  suo  Crocifisso  miraco- 
loso, facca  comparire  otto  demoni i  con  tridenti  in  mano 
saltellando  e  facendo  diversi  atti  che  diedero  molto  a  dire 
ai  riguardanti:  Adamo  ed  Eva  e  il  serpente  avviticchiato 
intorno  all'albero,  il  sagrifizio  di  Abramo,  l'Angelo  che 
svegliava  Elia  per  dargli  il  pane  cinericcio,  Mose  che  ri- 
ceveva le  tavole  della  legge,  sedici  angeli  a  piedi,  Mose  che 
dava  la  legge  al  popolo,  e  poi  percuotente  la  pietra,  e  ad 
ogni  tocco  vedevasi  infatti  zampillare  da  un  sasso  V  acqua; 
poi  Davide  che  suonava  P  arpa,  molti  mori  carichi  di  ar- 
genterie, dono  della  regina  di  Saba,  la  quale  si  vedeva  poi 
accolta  da  Salomone  che  le  offeriva  vasi  pieni  di  perle 
grossissime.  Apparve  poi  con  bellissima  rappresentazione 
la  Vergine  Maria  giuocchionc  sopra  uno  sgabello,  e  l'Ange- 
lo che  le  annunziava  l' incarnazione  del  Verbo  Divino,  con 
Io  Spirito  Sanlo  Dell'  aria  in  forma  di  candidissima  colom- 
ba. Erano  sopra  un  palco  i  pastori,  che  nella  loro  capanna 
per  allegrezza  suonavano  ed  un  angelo  ebe  sopra  loro  can- 
tava Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra  pax  hominibus'  bo- 
nae  voluntatis;  il  presepe,  i  magi,  e  poi  «.  Giovanni  che 
battezzava  e  poi  Nenibrol  solto  le  ruiue  della  torre  di  Ba- 
bele colla  spada  in  mano  ancor  minacciante,  infine  1'  Avari- 
zia, la  Speranza,  le  tre  Virtù  con  un  giovane  inginocchiato 
a  piedi  portante  un  breve  che  diceva:  Sola  virlus  farit  accen- 
dere hominem  :  la  Vanità,  con  ispecchi  e  bilaucie  grandissi- 
me. Era  rappresentato  altresì  il  Giudizio  universale  :  stava 
Gesù  Cristo  su  luogo  eminente,  avea  alla  destra  fiori  e  rose, 
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alia  sinistra  una  pungenlissima  spada,  quelli  per  gli  eletti, 
questa  pei  dannati  ;  al  basso  si  vedevano  i  morti  uscire  dalle 
sepolture  e  si  udiva  uno  strepito  grandissimo  di  trombe  o 
tamburi  che  mise  vero  terrore  nei  circostanti.  Chiudeva* 
no  la  rappresentazione  un  fanciullo  che  deliziosamente 
sonava  una  particolar  specie  d'organo  detto  Regale,  s.  Roc- 
co col  suo  cane  e  la  solita  mostra  ricchissima  d' argenterie, 
reliquie  ecc. 

Infine  la  Scuola  di  s.  Teodoro  con  palchi  d'argenterie, 
zampilli  d'acqua,  una  fontana  d'acqua  rosata,  il  giudizio  di 
Salomone,  di  nuovo  la  regina  di  Saba  dinanzi  a  questo,  un 
monte  con  verghe  d'oro  e  d'argento,  la  Fede  colla  Croce 
in  mano,  i  santi  misterii  di  essa,  la  Madonna  in  pittura  col 
bambino  e  la  Sibilla  che  l'accennava  ad  Ottaviano,  s.  Silve- 
stro che  battezzava  Costantino  imperatore,  Costantino  stes- 
so che  dispensava  ai  poveri  gran  quantità  di  danaro  col 
breve:  qui  dat  elcemosynam  pauperibus  healus  trii;  gran 
numero  d'angeli,  la  celeste  Gloria  con  Gesù  Cristo,  la  Beala 
Vergine  e  gli  Apostoli,  le  pene  dell'  inferno  che  traevano 
gridi  di  spavento  alle  donne  spettatrici;  infine  sopra  palco 
dorato  s.  Teodoro  tutto  d'argento. 

Dovea  dopo  qujsla  passare  la  Scuola  di  s.  Giovanni  dei 
Vetrai  di  Murano  che  aveano  voluto  recare  sopra  i  palchi 
le  più  maravigliose  cose  di  vetro  che  si  potessero  vedere  in 
parte  alcuna  del  mondo  e  tra  le  altre  un  castello  fabbricato 
con  tant'arte  che  vi  si  scorgesse  tutto  quello  che  in  un  vero 
castello  si  attrova,  e  un  organo  che  tutto  di  vetro  mostras- 
se appieno  a  quanto  giungesse  la  maestria  loro.  Ma  non  fu- 
rono a  tempo  di  compir  tutto  e  perciò  non  comparvero  (I). 

(1)  Il  narratore  chiude  attestando  di  non  aver  raccontalo  la  millesi- 
ma parte  di  quanto  bisognerebbe  per  esprimere  il  lutto  minutamente,  tan- 
ta era  la  copia  delle  persone,  gli  adornamenti  degli  apparali,  le  argente- 
rie, le  perle,  le  gioje  et  gli  ori  che  senza  dubio  valevano  i  milioni  non 
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Poco  dopo  veniva  a  morte  il  30  luglio  1585  (1)  il  do- 
ge Nicolò  da  Ponte  in  età  di  novantanni;  lodato  a' Ss.  dio. 
e  Paolo  ebbe  sepoltura  alla  Carità.  Poco  prima  di  morire 
metteva  in  iscritto  le  sue  idee  in  una  specie  di  testamento 
politico  che  consegnò  a'  suoi  consiglieri  quale  ultimo  testi- 
monio dell'affetto  eh' ci  portava  alla  sua  patria  e  del  desi- 
derio vivissimo  del  suo  bene  (2). 

Diceva  in  esso  «  che  a  lasciare  quei  ricordi  inducevasi 
vedendosi  vicino  alla  morte  per  la  sua  gravissima  età  e  per 
varii  accidenti  che  li  erano  occorsi  in  questi  giorni,  che  al 
sicuro  gli  minacciavano  la  morte  vicina,  perciò  avea  deliberato  . 
coli' esempio  di  molti  predecessori  ed  anco  di  senatori  prin- 
cipali lasciar  in  scrittura  quei  ricordi  che  siano  per  ricordo  e 
giovamento  a  questo  Dominio  al  qual  come  a  nostra  caris- 
sima patria  siamo  obbligati  del  sangue  non  che  d'altro.  E 
però  bisogna  principalmente  guardarsi  dalle  insidie  et  ac- 
cortezze di  Spagnoli  et  di  questo  re  Filippo  di  Spagna  pre- 
sente. Il  qual  senz'alcun  dubbio  tende  con  ogni  suo  spirito 
alla  monarchia  possedendo  tanti  regni  e  stati  ed  essendo 
fatto  oltre  modo  potente  per  l'acquisto  di  Portogallo  con 
le  Indie  aspettanti  a  quel  regno  c  isoie  tanto  importanti  di 
q ne' mari.  Questo  re  è  di  natura  altissima  e  sommamente 
avido  di  gloria  et  essendo  giovine  soleva  dire  che  se  suo 
padre  che  nacque  figliuolo  di  un  re  assai  debole  ha  fatto 
tanto,  a  lui  che  era  nato  figliuolo  d'un  imperatore  si  conve- 
niva far  molto  più.  Oltre  di  ciò  per  le  relazioni  di  molli  am- 
basciatori s'intende  che  è  uomo  che  simula  molto  bene  e 

che  le  migliaia  di  ducati.  Della  Tenuta  dei  Giapponesi  parlano  il  libro  Ce- 
rimoniali all'Archivio,  la  Cronaca  Marciana  del  Savina  Cod.  CXXI .  ci.  VII, 
IL,  gli  Annali  della  Repub.  N.  1007  presso  Cicogna  ;  Andrea  Morosini,  Jtfi- 
morte  politiche  1012  presso  il  med.*  Guido  Gualtieri  Retatone  ec.  Cicogna 
Iscrizioni  V,  649  ecc.  Mulinelli  St.  aned.  I,  ecc. 

(  I  )  Registro  Frigtriug  M  C. 

(2)  Uitnorì$  pubblieh»  Cod.  DCCCXI. 
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che  è  altrettanto  vendicativo  essendo  uno  proverbio  in  Spa- 
gna che  tanto  è  lontano  il  coltello  del  re  dal  suo  riso  quanto 
è  longa  la  schena  d'un  coltello.  —  A  questo  così  gran  re 
non  è  al  mondo  al  presente  chi  gli  possa  resistere  fuori  che 
il  sig.  Turco,  ma  questo  non  vale  che  si  va  trattenendo  con 
tregua  e  temporeggia.  Il  re  di  Francia  vorrebbe  ma  uon 
può,  perchè  la  Francia  è  fatta  debole  per  le  sue  discordie 
civili  e  per  aver  lasciato  troppo  crescere  il  re  Cattolico.  Li 
re  che  aspirano  alla  Monarchia  hanno  in  odio  li  altri  prin- 
cipi e  molto  più  la  Repubblica  come  quella  che  per  P  ordi- 
nario ha  vita  e  imperio  più  lungo  degli  altri  potentati,  eh* 
sono  sottoposti  a  varie  rivoluzioui  della  fortuna  c  discordie 
de' fratelli  e  altri  del  sangue  che  contendono  e  patteggiano 
per  comandare  \  la  nostra  Repubblica  che  per  grazia  del 
Cielo  regna  già  tanti  centcnara  d'anni  e  che  si  tiene  che 
abbi  fondamenta  molto  ferme  e  sicure  dal  suo  buono  e  per- 
peluo  governo,  deve  ragionevolmente  essere  maggiormente 
odiala  da  questo  re  nelP  intrinseco  del  suo  animo  ancorché 
lo  dissimuli  quanto  può.  Bisogna  dunque  trattenersi  con  lui 
con  quella  maggior  modestia  e  destrezza  che  sia  possibile 
onorandolo  con  ambasciadori  secondo  li  accidenti  che  cor- 
rono,  concedergli  quelle  grazie  che  honestamente  si  può, 
non  scoprirsi  punto  francesi,  vicinar  ben  con  li  suoi  mini- 
stri d' Italia  e  intendersi  ben  con  li  pontefici,  poiché  pel 
gran  potere  che  tiene  nel  Concistoro  dei  Cardinali  pare  che 
sempre  faccia  un  papa  a  suo  modo,  e  se  lo  conserva  con 
diversi  favori  e  onori  che  di  continuo  fa  a'nepoti  e  parenti 
suoi.  Appresso  bisogna  procurar  d'aver  quel  maggior  nu- 
mero di  soldati  che  sia  possibile  e  buoni  capi  di  guerra,  li 
quali  con  le  autorità  e  dipendenzie  loro  possano  farcene  a- 
vcrc  da  diverse  parli  del  mondo,  appresso  procurar  di  ave- 
re quel  maggior  cumulo  d'oro  in  cecca  che  sia  possibile 
aprendo  un  deposito  di  3  o  4  %  applicandovi  la  mela  di 
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<] ticlla  cull  ala  che  si  ha  (rancata  di  essa  cecca  gli  anni  pas- 
sati. »  La  scrittura  (ti  depositala  nell'Archivio  del  Consiglio 
de' Dieci,  nò  le  fu  (alla  per  allora  considerazione,  anzi  vi  fu 
chi  disse  aver  per  essa  il  doge  manifestalo  il  suo  animo  tul- 
io francese  (t);  ma  vennero  lempi  e  non  mollo  lontani,  in 
cui  s'ebbe  a  fare  trista  sperienza,  che  il  vecchio  doge  avea 
dello  il  vero. 

(I)  .fieni/  Pub  Cod.  DCfXXI. 
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Pasquale  Cicogna  doga  LXXXV1II.  —  I  dispacci  degli  ambasciatori  vena 
ziaol.  —  Condizione  della  Francia  sotto  Enrico  HI  dilaniata  dai  par- 
titi e  dalle  guerre  di  religione.  —  Disegni  di  Filippo  II  sull'Inghilterra. 

—  Morte  di  Maria  Stuarda  descritta  dall'  ambasciatore  veneziano.  — 
Elisabetta  tenta  di  glustUicarsi.  -  Spedizione  di  Filippo  Jl  contro 
T  Inghilterra.  —  La  sua  invincibile  armada  totalmente  distrutta.  — 
Enrico  III  fa  assassinare  il  duca  di  Guisa.  —  Sollevazione  e  fuga  del 
re  da  Parigi.  —  Unito  col  re  di  Navarra  vi  pone  V  assedio.  —  Muore 
assassinalo  da  Tra  Clemente.  —  La  successione  spettava  ad  Enrico  di 
Borbone,  re  di  Navarra  ma  eragli  ostacolo  Tessere  ugonotto.  —  Con- 
tegno benevolo  della  Repubblica  verso  di  lui.  —  Corruccio  che  no 
prende  il  papa.  —  La  Repubblica  procura  di  calmarlo  e  di  disporlo 
favorevolmente  verso  Enrico,  che  promette  farsi  cattolico.  —  Per  far 
contro  ai  maneggi  di  Spagna,  la  Repubblica  stringe  lega  coi  Grigioni. 

—  Enrico  IV  riconosciuto  re  di  Francia  —  Sua  pace  colla  Spagna  a 
Vcrvins.  —  Agitazioni  in  Germania  sotto  Rodolfo  II.  —  I  Veneziani 
edificano  Palma  per  diresa  contro  i  Turchi  e  V  imperatore  ne  prendo 
sospetto.  —  Avvisi  da  Costantinopoli  e  rinnovazione  della  pace  con 
liohammed  III.  —  fletterà  dello  czar  Ivan  Wasiliewilsch  e  trattalo  di 
commercio.  —  Abbellimenti  di  Venezia.  —  Il  Ponte  di  Rialto.  —  Ma- 
rta (.rimani  è  eletto  doge  LXXXIX  con  graude  gioia  del  popolo  che  Io 
chiedeva  tumultuariamente.  —  Pompa  straordiuaria  dell*  ingresso  della 
dogaressa  in  palazzo.  —  Papa  Clemente  VIII  s"  impadronisce  di  Fer- 
rara. —  Gli  Uacocchi.  —  Controversia  della  Repubblica  col  Papa  per  la 
giurisdiiiona  di  Ceneda,  preludio  di  maggiora  conflitto. 


Pasquale  Dopo  diciannove  giorni  dalla  morie  del  doge  Nicolò 
Cdo|e*  da  Ponle  fa  chiamalo  il  48  agosto  1585  a  succedergli  Pas- 
^585*"  (,uale  Cico£na>  procuratore,  uomo  di  molla  prudenza  e 
pietà,  che  si  era  distinto  nelle  guerre  contro  i  Turchi  men- 
ti1  era  governatore  alla  Canea  nell'isola  di  Candia.  La  sua 
elezione  fu  più  che  d' ordinario  ritardata,  avendo  a  com- 
petitore Vincenzo  Morosiui,  il  quale  alfine  spontaneamente 
cedendo,  si  adoperò  in  favore  del  Cicogna  (1).  Il  popolo 

(I)  Cod.  DCCGXI  11  Darù  favoleggiando  mrra  di  opposte  fazioni, 
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però  che  desideravo  il  Morosini  ne  rimase  poco  soddisfallo, 
c  più  crebbe  Io  sconlentamenlo  pel  poco  danaro  che  il  nuo- 
vo dello  gfllo  nel  suo  giro  per  la  piazza  (I).  Il  doge  del 
reslo  parlò  bene,  promettendo  giustizia  e  che  le  cariche  sa- 
rebbero date  al  solo  merito,  e  in  memoria  d' aver  ricevalo 
Jn  notizia  del  suo  innalzamento,  mentre  trovavasi  ai  Croci- 
feri fece  coniare  la  sol  il  n  Osella  con  tre  croci  e  colla  iscri- 
zione hinc  resumclio  el  salus. 

A  questi  tempi,  persistendo  la  Repubblica  nel  suo  si- 
stema di  pace,  riceveva  continuamente  dai  suoi  ambasciatori 
frequenti  dispacci  clic  la  istruivano  con  tutta  esattezza  di 
quanto  nei  paesi  e  nelle  Corti  d' Europa  accadeva,  dispacci 
che  più  ancora  delle  relazioni  ci  svelano  le  più  secrcte  mol- 
le della  diplomazia  veneziana  e  ci  forniscono  tali  notizie 
solle  Corti  e  sugli  Stali,  che  invano  si  cercherebbero  altrove. 
Non  è  del  nostro  assunto  attingere  da  codeste  preziose  fonti 
la  narrazione  degli  avvenimenti  esterni,  ma  ne  trarremo 
appoggio  a  quanto  saremo  ad  esporre  intorno  ad  essi,  fer- 
mandoci specialmente  su  quelli,  ne1  quali  il  veneziano  go- 
verno ebbe  un'  azione  diretta  ed  importante. 

Francia  e  Spagna  tengono*  il  primo  posto  sulla  grande 
scena  politica  ancora  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVf,  quel- 
la per  le  sue  guerre  di  religione,  questa  per  la  sua  ambi- 
zione di  monarchia  universale.  La  strage  della  notte  di  san 
Bartolomeo,  anziché  stirpar  il  partito  ugonollico,  aveagli 
dato  più  forza  pel  desiderio  di  vendetta  e  per  la  convin- 
zione che  altro  modo  non  avrebbe  di  ottener  pace  se  non 

di  minacele  di  guerra  civile,  di  preghiere  ordinate  nelle  chiese,  e  infine 
dice  reiezione  del  doge  seguila  dopo  cioquanladue  giorni  !  Libro  XXVIII. 

Dalla  data  suesposta  c  derivata  da  documenti  si  vede  che  lo  spazio  fu 
di  appena  venti,  e  colale  ritardo  non  fu  particolare  nell'elezione  del  Cico- 
gna, mentre  anche  alla  morte  di  esso,  avvenuta  il  2  aprile  1595,  non  Tu 
eletto  Marin  Grimani  che  il  20.  Vedi  Registro  Surianus  M.  C 

(I)  Cod.  IMXCXI  ri  VII  it.  alla  Marciana. 

Voi..  VI.  51 


per  le  armi.  Dell'  nllro  canto  si  andò  formando  una  lega 
callotica  la  quale  acquistò  sempre  maggior  potere,  favorita 
dai  duchi  di  Guisa,  e  di  tacito  concerto  con  Filippo  II  di 
Spagna.  Nelle  sue  strettezze*,  Enrico  111  si  volse  alla  Repub- 
blica per  consiglio,  il  quale  fu  che  ad  ogni  modo  si  studias- 
se di  ricomporre  la  pace  (I).  ma  il  male  era  troppo  profon- 
do e  troppo  radicato,  le  gare  dei  parliti  erano  troppo  vive, 
gli  odii  troppo  esacerbati  per  poter  sperare  che  le  varie  con- 
tenzioni e  i  trattati  che  più  volte  si  fecero,  potessero  avere 
durala.  La  guerra  ardeva  egualmente  nei  Paesi  Bassi  contro 
la  Spagna  per  causa  di  religione  e  d'indipendenza;  le  vit- 
torie di  Alha,  di  D.  Giovanni  e  di  Alessandro  Farnese  non 
nveano  potuto  domarli,  e  mentre  alcune  provincie  si  era- 
no sottomesse,  le  settentrionali  sotto  Guglielmo  d'Orange 
persistevano  nella  resistenza  ;  domandavano  soccorsi  ad 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  offerivano  il  posto  di  go- 
vernatore generale  al  fratello  di  Enrico  III,  duca  d'Anjou, 
a  condizioni,  che  molto  restringevano  il  suo  potere,  ma 
che  pur  egli,  tratto  dall'  ambizione,  accettava.  Altra  bella 
speranza  gli  arrideva  nel  matrimonio  colla  regina  Elisabet- 
ta, che  poi  non  ebbe  effetto,  come  fu  effimero  il  suo  gover- 
no nei  Paesi  Bassi  ove  età  entrato  con  poche  genti  e  poco 
danaro,  ove  un  attentato  avvenuto  poco  dopo  contro  la  per- 
sona del  principe  d'Orange  non  andò  senza  sospetto  ch'egli 
ci  avesse  avuto  parte,  ove  infine  presto  scoppiò  la  discordia 
tra  i  suoi  Francesi  ed  i  Fiamminghi,  ond'egli  senza  risulta- 
mento  alenno  della  sua  impresa,  moriva  il  iO  giugno 
-1584  a  Chateau  Thierry. 

Codesta  morte  del  duca  d'Anjou  diede  nuovo  vigore 
ali  i  Lega,  decisa  ad  adopernre  qualunque  mezzo  per  esclu- 
dere Emiro  di  Navarra,  ugonotto,  dalla  successione  al  tro- 

(!ì  Serrila,  febbraio  1  r»TÓ;r. 
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no  di  Francia,  di  cui,  non  avendo  Enrico  111  alcun  tiglio» 
egli  diveniva  l'erede  presuntivo.  Ai  maneggi  de' Guisa 
riusci  di  far  riconoscere  in  capo  della  Lega  e  successore  del 
re,  il  debole  e  vecchio  cardinale  Carlo  di  Borbone,  nel  tem- 
po stesso  che  stringevano  vieppiù  l'accordo  con  Filippo  II. 

Uu  congresso,  tenuto  a  Joiuville  dal  30  dicembre  1584 
al  3  gennaio  loSo  dichiarava  .solennemente  essere  scopo 
della  Lega  la  dilesa  e  conservazione  della  religione  cattolica, 
l'estirpazione  di  tutte  le  sette  in  Francia  e  ne'  Paesi  Bas- 
si (I).  Così  la  Francia  si  trovò  quiud'  iuuauzi  divisa  in  tra 
parlili:  quello  del  re  il  più  debole  e  abbietto,  l'ugonotto 
del  re  di  Navarca,  infine  quello  della  Lega  o  propriamente 
degli  ambiziosi  Guisa  collegati  con  Spaglia,  c  tOSleuuU  da 
altra  Lega  delta  de  Sedici  corrispondente  ai  sedici  quartie- 
ri di  Parigi  e  che  compone  vasi  della  parie  più  fanatica  del- 
la popolazione.  Il  re  tentò  qualche  via  di  accomodamento  ; 
Caterina  ricorse  di  nuovo  alle  solile  sue  arti,  lurouo  cou- 
chiusi  traltati,  e  con  eguale  facilita  violati  or  dall'ima  or 
dall'altra  parte;  la  guerra  ricominciò  c  più  fiera  che  mai  tra 
gli  Ugonotti  ed  i  Goliegati  ;  papa  Sisto  V  fulminò  la  scomu- 
nica contro  Eurico  di  iNavarra  e  suo  cugino  Eurico  di  Cundé. 
Era  questa  l'ottava  guerra  di  religione  in  Francia,  uè  io  en- 
trerò nei  particolari  di  essa,  che  le  guerre  tutte  sì  assomi- 
gliano nelle  stragi,  nelle  devastazioni,  nei  mali  orrendi  cho 
le  accompagnano  di  fame,  di  miserie,  di  pestilenze  ;  se  poi 
la  guerra  sia  di  religione  allora  l'uomo  diviene  una  tigre, 
allora  uon  più  rispetto  a  età,  a  sesso,  a  viticoli  d'amicizia  o 
di  parentado;  allora  si  uccidono  i  padri,  i  fratelli,  i  tigli  e 
non  con  ribrezzo  o  rimorso,  ma  colla  gioia  di  aver  combat- 
tuto per  una  causa  che  scellerati  ed  illusi  chiamano  di  Dio. 

Tale  era  la  guerra  che  desolava  la  Francia  e  per  la 

(!)  Manifesto  di  raous.  di  Dourbon  noi  dispacci  Gio.  Dolfin,  marzo 
1o8j  all'Ardii mo. 


400 

quale  cresceva  il  potere  del  duca  di  Guisa  e  la  sua  influen- 
za sul  popolo;  una  trama  ordita  per  impadronirsi  del  re, 
fu  sventata  dagli  apparecchi  di  difesa  falli  da  questo,  il 
Guisa  a  dispetto  dei  reali  divieti  entrava  a  Parigi,  e  la  città 
trovavasi  divisa  io  due  campi.  Mentre  Caterina  introduceva 
nuove  pratiche,  essendosi  Enrico  fuggilo  dalla  sua  capitale, 
il  Guisa  prese  ad  esercitarvi  un  pieno  potere,  raduuò  il  po- 
polo, fece  eleggere  nuovi  magistrali,  dominò  il  Parlamento, 
pel  cosi  detto  Editto  d'unione  (21  luglio  1538)  ed  il  re 
stesso  dovette  piegarsi  alle  sue  esigenze,  debole  ed  oscil- 
lante come  al  solito,  or  vieppiù  invilito  dalla  eccessiva  pos- 
sanza de'  suoi  nemici,  e  nell'  ansietà  dell'  esito  dei  grandi 
preparamenti  che  Filippo  II  di  Spagna  faceva  contro  l'In- 
ghilterra. 

Divenuto  signore  anche  del  Portogallo  dopo  la  morto 
del  re  cardinale  Enrico  (1580)  succeduto  al  prode  Seba- 
stiano che  avea  lasciato  la  vita  nella  spedizione  contro  i 
Mori  d'Africa  (1);  animato  di  nuove  speranze  di  assog- 
gettare finalmente  i  ribelli  dei  Paesi  Bassi,  dopo  che  il  loro 
duce  Guglielmo  d'Orangcs  era  slato  assassinato  (  10  luglio 
Ì585);  attento  a  prepararsi  la  via  fors'  anco  al  trono  di 
Francia  o  almeno  ad  esercitarvi  efficace  influenza  col  tener 
vive  in  quel  paese  le  fazioni  e  la  guerra  civile,  Filippo  uon 
sapeva  darsi  pace  fin  tanto  che  non  avesse  menato  qualche 
gran  colpo  sull'  Inghilterra,  a  ciò  movendolo  oltreché  la 
smisurata  ambizione  anche  i  diritti  eh1  ei  vi  pretendeva  co- 
me vedovo  della  regina  Maria  Tudor,  il  dispetto  pei  soc- 
corsi prestati  dagP  Inglesi  ai  Paesi  Bassi  e  agli  Ugonotti  di 
Francia,  la  vendetta  della  morte  di  Maria  Stuarda. 

(1)  Cinque  governatori  nominali  nell'  interregno  mandavano  a  Vene- 
zia domandando  assistenza  contro  l'ambizione  di  Filippo  (3  maggio  1580 
Esposizioni  Principi  ),  ma  la  Repubblica  non  volle  mischiarvi»!  ed  ordi- 
nò anzi  più  tardi  l'allontanamento  del  pretendente  D.  Antonio. 
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Maria  Stuarda,  prossima  parente  di  Filippo,  era  la  spe- 
ranza dei  cattolici  inglesi,  scozzesi  e  irlandesi;  prigioniera 
già  da  diciotlo  anni  di  Elisabetta,  non  cessava  di  essere  a 
questa  un  oggetto  continuo  di  sospetti  e  di  timori,  che  ad 
ogni  tratto  prendevano  nuovo  alimento  dai  replicati  tenta- 
tivi per  la  sua  liberazione,  tentativi  che  costarono  la  vita  a 
molli  de'  più  ragguardevoli  personaggi  e  non  servirono  se 
non  a  rendere  vieppiù  dura  la  condizione  di  quella  eh'  essi 
volevano  liberare.  Accusala  finalmente  di  complicità  in  un 
allentato  contro  la  vita  di  Elisabetta  (i),  era  giunto  il  tempo 
di  dar  esecuzione  colla  morte  della  Stuarda  a  ciò  che  già 
da  lunga  pezza  maluravasi  nel  gabinetto  inglese.  Il  Parla- 
mento, parte  schiavo  della  regina,  parte  persuaso  della 
necessità  di  togliere  al  regno  quel  continuo  fomite  d' in- 
quietudine e  l'opposizione  che  dalla  Stuarda  veniva  al  pro- 
testantismo, domandava  anch'esso  la  sua  morte  e  dichia- 
rava di  rifiutare  altrimenti  i  sussidii  ordinarli,  non  volendo 
star  sempre  in  codeste  continue  agitazioni  (2).  L'ipocrita 
Elisabetta,  finta  una  lunga  riluttanza,  segnò  la  sentenza  e 
il  48  febbraio  1587  cadde  la  testa  della  infelice  Maria.  L'am- 
basciatore veneziano  a  Parigi,  Giovanni  Dolfin,  mandava 
con  suo  dispaccio  13  marzo  una  minuta  narrazione  del  fat- 
to, da  una  lettera  dell' Aubespine  ambasciatore  di  Francia 
presso  la  regina  d' Inghilterra,  che  come  prezioso  docu- 
mento non  lasciamo  di  pubblicare  (3).  a  La  reina  è  risoluta 
finalmente  di  far  morir  l'infelice  reina  di  Scotia  per  li  con- 

k  (i)  Nella  cospirazione  contro  Elisabetta  fu  involto  anche  r Aubespi- 
ne ambasciatore  di  Francia  in  Inghilterra,  ed  un  suo  agente  de  Trapes  fu 
arrestato  a  Douvres  mentre  lornavasi  con  sue  lettere  in  Francia.  Elisabet- 
ta mandò  certo  Oath  a  giustificarsi  presso  al  re  dicendo  ebe  solo  per  ri- 
guardo a  Sua  Maestà  non  avea  proceduto  contro  P  Aubespine.  II  popolo 
era  infuriato  contro  di  questo  e  a  gran  pena  fu  potuto  salvare.  Dispaccio 
Gio.  DolOn  13  febbraio  1587. 

(2)  Ibid. 

(3)  Dispacci  Gio.  Dolfin  13  marzo  1587. 
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fruii  et  veehemeuli  ufficii  del  conte  di  Lcstre  (Leicester)  e 
del  Valsingam  primo  secretorio  di  stalo,  onde  ai  14  di  febra- 
ro,  giorno  di  sabato,  ispedì  secreta  mente  il  Bolè  cognato  di 
detto  Valsiugam  con  commissione  sottoscritta  da  lei,  perchè 
fosse  decapitala,  e  ordinò  insieme  ai  conti  di  Serarsberi,  di 
LeilUE  e  di  Kolland  et  a  molli  altri  signori  et  gentiluomini 
cosi  di  Fotzeruingam  (Fotheringay),  terra  a  20  leghe  da 
Londra,  nei  Castel  della  quale  la  (  regina  )  di  Scolia  era  cu- 
stodita in  prigione,  come  ad  altri  de  altri  luoclii  vicini,  per- 
chè assistessero  della  esscculion  per  effettuar  la  quale  fu 
inandato  il  boja  di  Londra  vestito  di  veluto  negro.  Ann  or- 
no il  sopradctlo  Bolè  et  il  conte  a  Folzerningam  il  luui  di  se- 
ra ci  il  morti  mattina  fecero  chiamar  il  Poulett  guardiano 
di  essa  di  Scolia  et  scerilo  dela  provincia  (che  è  quello  che 
in  cadami  bailaggio  vien  detto  giudice  criminale)  e  convocar 
tulfi  gentiluomini  et  signori  che  si  trovavau  circonvicini 
et  unitamente  andorno  verso  la  notte  a  ritrovar  la  sopra 
della  dama  alla  qual  significorno  che  la  rciua  d'*lughiltcrra 
loro  padrona  (  per  esercitar  quella  giuslilia  che  era  obli- 
gala,  come  ministra  in  quel  regno  della  volontà  di  Dio  ) 
conveniva  far  eseguir  la  sentenza  del  Parlamento.  Rispose 
la  reina  con  volto  e  con  parole  di  cuore  intrepido,  che  an- 
corché essa  non  avesse  mai  persuasa  sè  stessa  a  creder  che 
la  reina  sua  sorella  fosse  di  così  crudel  animo,  di  venir  ad 
una  così  indégna  risolutione,  che  nieutedimeuo  vedendosi 
ridotta  dopo  tre  mesi  in  uua  calamitosa  miseria,  aveva  gra- 
tissima  la  celerità  della  morte  e  che  era  pronta  a  ricever 
cosi  miscrabil  fine  della  sua  vita  per  parlicular  doti  dello 
gralia  di  Dio,  poiché  conosceva  di  morir  principalmente 
per  la  saula  fede  cattolica  romana,  della  qual  uiuu  altra  co- 
sa è  più  gloriosa.  Disse  il  Bolè  che  la  reina  le  avea  man- 
dato un  vescovo  inglese  perchè  V  esorlasse  a  ben  morire 
poiché  non  si  può  ricevere  felicità  maggiore  nell'estremo 
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(lolla  vilfl  ch'aver  ben  prnvcdulo  alle  cose  dell'  anima,  et 
essersi  ben  concilialo  con  Dio,  e  che  saria  tornalo  la  matina 
dietro  a  far  Peseculione.  Dimandò  ella  se  il  vescovo  era  cat- 
tolico, le  fu  risposo  ch'era  uomo  di  santa  vita  et  servo  dì 
Dio.  Onde  essa  lo  rifiutò  et  aggionsc  che  nò  ferro  nè  fuoco 
nè  qnal  si  sia  pericolo  poteva  spaventarla  a  morire,  $he  se 
fosse  mille  volle  risussitata,  altre  tante  averia  voluto  mori- 
re per  In  santissima  fede  catolica  romana,  poiché  quella 
morie  daria  vita  sempiterna  all'anima  sua,  et  subilo  si  riti- 
rò in  una  picciol  stanza  ove  si  pose  in  ginocchioni  davanti 
il  Santissimo  Sacramento,  eh*  ella  teneva  secretissimamenlc 
custodito  con  permissione  del  pontefice;  continuando  a  far 
orationc  fino  alle  9  ore  della  mattina  che  sono  le  3  di  gior- 
no, sendosi  posta  sopra  il  letto  in  queir  intervallo  doi  volte 
|»er  lo  spatio  di  mezza  bora  tirata  quasi  per  forza  dalle  sue 
dame.  Lo  slesso  giorno  che  fu  il  decimo  ottavo  alla  sopra 
della  bora,  il  Bob»,  li  conti  col  guardiano  andorno  a  lei  e 
P  accompagnorno  nella  gran  sala  che  era  tutla  tappezzala 
de  panni  negri  con  un  eminente  palco  nel  mezzo,  coperto 
dell'  istesso  panno,  con  un  cussin  di  velluto,  sendo  segui- 
tala dal  suo  mastro  di  casa  et  da  un  altro  de'  suoi  più  inti- 
mi servitori  non  sendo  stalo  permesso  agli  altri  d*  ussire. 
Onde  in  prima  faccia,  vedendo  ella  ragunate  là  più  di  tre- 
cento persone,  così  della  terra  come  d'  altri  castelli,  do- 
mandò che  le  fttsse  data  la  compagnia  delle  sue  dame,  di 
che  fu  soddisfalla  et  in  montando  il  palco  si  voltò  verso  il 
Palile!  suo  guardiano  pregandolo  che  l'aiutasse  ad  ascen- 
dere che  quello  saria  stalo  P  ultimo  travaglio  che  li  bave- 
ria  dato.  Si  mise  dopo  in  ginocchioni  et  drizzando  gli  oc- 
chi al  cielo  disse  che  siccome  era  nata  così  moriva  cali  oli- 
rà, e  che  quando  non  fosse  vissuta  tale,  credeva  assoluta- 
mente con  la  sua  pura  e  buona  conscienza,  che  se  si  fos- 
se potuta  ballezar  col  suo  proprio  sangue  si  saria  fatta  de- 
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gna  (  per  mercè  de  Iddio  )  di  goder  i  beni  di  vita  eterna. 
Riguardando  poi  gli  assistenti  disse  con  costante  voce,  che 
vedendo  prossimo  il  suo  morire,  attestava  ad  ogni  uno  che 
della  colpa  che  le  era  attribuita,  ch'avesse  cospirato  coi 
pensieri  et  con  le  opere  conlra  la  vita  della  reina  d'Inghil- 
terra siia  sorella,  n'  era  innocentissima,  che  con  tulio  que- 
sto pregava  h  misericordia  di  Dio  che  non  le  ascrivesse  a 
peccato  questa  ingiuslilia,  e  non  volesse  punirla  per  quel- 
V  opera  eh*  essa  aveva  comesso  crudelmente  contro  di  lei. 
Fece  inentlon  di  Nao,  Curi  el  Pasquier  suoi  secrelari  che 
sono  prigioni,  che  non  solo  non  avevano  mai  offeso  ma  nè 
anco  mai  pensato  d'  offender  la  rciua  d'  Inghilterra,  che 
per  tanto  erano  ancor  essi  innocenti  el  che  pregava  per  la 
vita  et  libertà  loro.  Al  mastro  di  casa  parlò  poi  lungamen- 
te comandandoli  con  affettuose  parole  d'andar  a  ritrovar 
quanto  prima  il  re  suo  figliuolo  per  continuar  la  servitù 
con  lui,  et  che  siccome  s'assicurava  ch'egli  lo  servirebbe 
con  quella  fedeltà  eh1  aveva  fallo  con  lei,  così  non  dubitava 
eh1  esso  non  fosse  per  premiarlo  meglio  di  quello  che  non 
aveva  per  le  sue  miserie  potuto  far  essa;  gli  diede  anco  ca- 
rico di  portargli  la  sua  benedizione,  che  si  fece  ella  mede- 
sima col  segno  della  santa  Croce,  in  cambio  della  quale  lo 
esorlava  e  dimandava  in  gralia  spetial,  di  perdonar  alla  rei- 
na d'Inghilterra,  el  di  più  li  onorarla  come  sua  madre  et 
non  partirsi  mai  dalla  sua  amicilia;  dimandò  al  Panici  se 
piaceva  alla  reina  sua  sorella  aggradire  il  suo  testamento 
fallo  J5  giorni  inanzi,  a  beneficio  de' suoi  poveri  servitori, 
fu  risposo  che  si  et  che  sarebbe  al  fermo  eseguilo  il  conte- 
nuto per  la  distribuitone  de'  danari  ch'essa  lasciava  loro, 
che  possono  esser  diecisctte  mi!c  scudi  in  circa  che  le  furo- 
no levati  insieme  con  le  altre  robe.  Consolò  all'  ultimo  le 
sue  donne  che  piangevano  tutte  dirottamente,  dicendo  infine 
che  non  le  rincresceva  il  morire  ma  che  ben  le  rincresceva 
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di  non  aver  potuto  largamente  premiare  la  fedeltà  di  cada- 
una, che  si  volessero  dar  pace  della  sua  morte  e  restar  sod- 
disfatte della  sua  buona  voluntà,  pregando  alcuna  volta  Dio 
per  T  anima  sua.  Con  questo  fattasi  da  una  di  loro  cinger 
gli  occhi  con  una  benda  nera,  fece  di  nuovo  per  un  poco  di 
spatio,  orationi  ed  espose  da  se  il  collo  sopra  uu  zoccolo 
et  il  boja  gli  tagliò  la  lesta  con  un  azza  conformo  l'uso  del 
paese  e  la  prese  per  mostrarla  a  tutti  gli  assistenti,  ponen- 
dola anco  fuori  delle  finestre  per  spettacolo  a  gran  quantità 
di  persone  ch'erano  nella  bassa  corte.  Il  corpo  fu  subito  in- 
volto in  un  panno  negro  et  riposto  nella  camera  dove  fu 
aperto  et  imbalsamato,  ftell'istessa  ora  il  conte  di  Serarsberì 
spedi  suo  figliuolo  con  la  nuova  di  tal  eseculione  alla  reina 
d'Inghilterra.  Il  giovane  in  andando  passò  per  Londra  et 
pubticò  questo  miserabil  caso  onde  furono  sonate  subito 
tulle  le  campane,  tirali  molti  pezzi  d'artiglieria  et  fatti  fuo- 
chi per  tulle  le  strade  con  festini  et  banchetti  in  segno  di 
grandissima  -allegrezza  ». 

Questo  avvenimento  riempi  di  stupore  e  di  orrore  tut- 
ta Europa.  Elisabetta  si  affrettò  d'incaricare  il  suo  amba- 
sciatore e  il  signor  Oalh  a  presentarsi  al  re  di  Francia  e  far- 
gli conoscer  come  solo  per  salvezza  della  propria  vita  ella 
si  era  veduta  costretta  a  queir  estremo  passo  contro  la  re- 
gina di  Scozia,  ma  non  furono  ammessi  all'udienza,  com'clla 
dopo  il  fatto  della  congiura  più  non  ammetteva  d'Aubcspine. 
Quelli  allora  fecero  correr  voce  come  Maria  travestita  da 
marinaio  erasi  fuggita  e  giunta  al  porto  d'Aulun  vi  era 
slata  ripresa  e  ricondotta  a  Fothcringay,  che  perciò  erano 
siali  carcerati  tre  principalissimi  signori  inglesi  i  quali  n- 
veano  favorito  la  sua  fuga,  che  non  passava  quasi  giorno 
che  la  vita  di  Elisabetta  non  fosse  in  pericolo,  avendo  Ma- 
ria grandi  intelligenze  e  numerosi  fautori  (I).  Ricevuti  da 

(I)  Digpacci  <iio  Dolfln,  2  marzo  1587. 
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monsignor  de  Bcliévre  e  dal  secretorio  Brulari,  n'ebbero  in 
risposta,  essere  slata  quella  un'  azione  empia  ed  inumana 
della  quale  il  re  e  lutla  la  Francia  sarebbero  obbligati  mo- 
strare risentimento. 

Codesto  risentimento  però  che  da  parte  delia  Francia 
esalavnsi  in  parole,  cercava  soddisfazione  da  parte  di  Filip- 
po II  in  un  grande  movimento  d'armi.  Già  da  cinque  anni 
lavoravasi  con  ardore  intorno  ad  una  flotta  di  cui  il  mare  non 
aveva  mai  veduto  V  eguale  per  la  grandezza  e  pel  numero 
delle  navi  che  sommavano  diecsi  a  ccntolrcutacinque,  por- 
tanti diciannove  mila  soldati  (1).  Gran  numero  di  scialuppe 
ed  altri  legni  coprivano  lull'i  fiumi  ed  i  canali  dei  Paesi  Bassi 
per  congiungersi  sotto  il  comando  del  duca  Alessandro  di 
Parma  alla  gran  flotta  che  vanitosamente  chiamavasi  in- 
vincibile amìada,  la  quale  il  1 9  maggio  i  588,  lascialo  il  porlo 
di  Lisbona,  avvia  vasi  verso  l'Inghilterra  ove  eseguir  doveasi 
lo  sbarco.  Giammai  erasi  questa  trovata  in  egual  pericolo,  e 
se  lo  sbarco  si  fosse  eseguito,  risvegliandosi  nell'interno  il 
parlilo  cattolico,  essa  era  perduta.  Ogni  speranza  dovea 
dunque  riporsi  nella  marina,  ma  quanto  era  questa  inferiore 
alla  spagnuola!  Alla  chiamala  però  della  regina  risposero  gli 
Inglesi  con  un  fervore  senza  pari;  persone  ed  averi  furono 
posti  a  disposizione  del  Governo;  un'armata  considerabile 
fu  per  cosi  dire  improvvisata,  e  componevasi  oltre  che  di 
trenlaquallro  navi  da  guerra,  di  una  numerosissima  flottiglia 
pei  canali  e  pei  fiumi,  e  aflìdavasene  la  direzione  a  France- 
sco Drake  già  famoso  per  imprese  marittime. 

Sotto  auspici!  poco  favorevoli  cominciava  la  spedizio- 
ne dell'  Invincibile  armada  che  sbattuta  dalle  tempeste  do- 
vette rientrare  in  porto  e  rimise  alla  vela  soltanto  il  21  lu- 
glio. Dovea  il  duca  di  Medina  Sidonia  che  la  governava, 

(1)  SM  hlqgscr  WeUgttcMcfclt,  1111,  265. 
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recarsi  in  Fiandra  per  congiungersi  coi  navigli  del  duca 
di  Parma  ed  entrare  poi  d"  accordo  nel  Tamigi,  ma  egli 
nella  vana  speranza  di  sorprendere  In  flotta  ioglese  nel  porlo 
di  Plymouth,  si  diresse  a  quella  volta,  poi  non  osando  dar 
la  baltaglia,  si  rimise  in  cammino  per  Calais.  Le  conseguen- 
ze di  questa  falsa  manovra  furono  assai  funeste.  L'ammira- 
glio inglese  lord  Howard  d'  Eftìngham,  sostenuto  principal- 
mente dal  valoroso  Drakc,  si  diede  ad  iuseguir  il  Sidonia, 
e  non  cessando  dal  recargli  molestia,  potè  alcuni  prendere, 
altri  incendiare  di  que' famosi  gattoni,  cittadelle  nalanli, 
magnifiche  a  vedersi,  impossibili  a  dirigersi.  Nella  nolle 
dal  7  all' 8  agosto,  gl!  inglesi  scagliarono  contro  V  Armada 
olio  brulotti,  gli  Spaguuoli  spaventati  levarono  l'  aucora,  i 
loro  navigli  in  mezzo  alle  tenebre  si  urtarono,  alcuni  nau- 
fragarono gettali  contro  le  coste,  altri  furono  affondali  da- 
gli Inglesi  o  dagli  Olandesi;  nou  osando  tornare  indietro 
per  la  Manica  in  presenza  al  nemico  trionfatore,  disegnarono 
profittare  del  vento,  e  fatto  il  giro  delle  isole,  una  fiera 
burrasca  fra  le  Orcadi  e  le  Feroe  terminò  la  ruina  di  quella 
flotta,  che  ridotta  appena  alla  metà  e  malconcia  potè  alfine- 
rientrare  nei  porti  di  Spagna. 

La  sconfitta  di  Filippo  diè  animo  ad  Enrico  HI,  ii 
quale  tuttavia  dissimulando,  mostra  vasi  tutto  arrendevole 
verso  la  Lega  e  gli  Stali  generali  del  regno  raccoltisi  in- 
tan  lo  a  Biois,  quando  V  improvvisa  notizia  che  Cario  Ema- 
nuele di  Savoja  s'era  rapidamente  impadronito  del  marche- 
sato di  Saluzzo  (\)  avrebbe  dovuto  far  volgere  tutte  le 
menti  a  punire  l'occupalo!  e  e  vendicare  l'onore  della  Fran- 
cia. Ma  la  furia  con  cui  allora  questa  attendeva  a  dilaniare 
sè  stessa  prevalse  ad  ogni  altra  considerazione,  e  alla  guer- 
ci) Il  duca  giusliGca  verso  la  Repubblica  la  presa  di  Saluzzo,  afiìn- 
chè  non  venisse  in  mano  degli  Ugonotti  come  si  maneggiava  :  3  ottobre 
1588  Etpotisioni  Principi. 
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ra  di  Savoja  fu  preferita  la  guerra  contro  gli  eretici  e 
contro  il  regio  potere.  La  collera  del  re  contro  il  Guisa 
toccava  agli  estremi.  L' ambasciatore  veneziano  Giovanni 
Mocenigo  scriveva  iufatli  al  doge  (1)  che  il  duca  teneva 
ogni  via  non  solo  per  impossessarsi  di  ogni  maggiore  au- 
torità in  quel  regno,  e  di  privarne  Sua  Maestà,  ma  di  ridur- 
re questa  a  tale  che  non  potesse  più  valersi  d'alcuna  autorità 
nè  libertà.  Laonde  un  nero  disegno  maturava  nella  mente 
di  Enrico. 

Era  la  vigilia  del  Natale,  quando  trovandosi  il  re  a 
Blois  e  già  lutto  ordinato  quel  tremendo  fatto  ch'orasi 
per  compiere,  il  duca  di  Guisa  recavasi,  sprezzando  alcuni 
cenni  avuti  di  quanto  contro  di  lui  si  meditava,  al  Castello, 
e  salite  le  scale  entrò  nel  Consiglio  ove  il  cardinale  suo  fra- 
tello e  V  arcivescovo  di  Lione  V  avevano  preceduto.  Le 
guardie  reali  occupando  interamente  le  scale,  i|  suo  seguilo 
dovette  rimanersene  addietro  ed  appena  fu  egli  entrato  che 
vennero  chiuse  le  porle.  Chiamalo  d'ordine  del  re  nel  suo 
gabinetto,  egli  vi  si  avviava,  e  mentre  alzava  la  portiera  per 
entrare,  assalito  da  quelli  che  il  circondavano  fu  sleso  mor- 
to al  suolo,  traforalo  il  corpo  da  molli  colpi.  Il  cardinale  fu 
arrestalo  e  con  lui  la  duchessa  di  Nemours  madre  dei  Gui- 
sa, il  duca  di  Nemours,  il  giovane  principe  di  Joinville,  il 
duca  di  Elbocuf  ed  altri.  Il  cardinale  fu  poi  strangolato.  Il 
re  andò  alla  messa  e  poscia  a  desinare  e  presentandosi  a 
Caterina  sua  madre,  allora  ammalata,  le  disse  :  Ora  son  re. 

Vana  jallanza  !  11  delitto  fruttar  non  doveva  se  non  nuo- 
vi delitti  ed  iscuotere  sempre  più  le  fondamenta  del  trono. 
Alla  notizia  tutta  Parigi  fu  in  tumulto,  il  furore  non  avea 
limili,  il  duca  di  Majenne  fu  proclamalo  in  luogo  del  morto 
Enrico  di  Guisa;  le  citlà  si  rivoltavano,  un'  atroce  guerra 

(!)  Dispacci  2*  die.  1588  air  Archivio. 
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civile  desolava  il  paese  ;  il  papa  fulminava  una  Bolla  contro 
il  re  sacrilego  assassino,  onde  alfine  Enrico  disperalo  cac- 
ciato da  Parigi  si  decise  a  gettarsi  nelle  braccia  di  suo  cu- 
gino il  re  di  Navarra  e  degli  Ugonotti.  La  Repubblica  di 
Venezia,  richiesta  anch'  essa  di  assistenza,  avea  bensì  con- 
cesso una  prestanza  di  danaro,  ma  erasi  scusala  da  altro 
favore  (4),  nella  necessità  in  cui  era  ella  stessa  di  tenersi  vi- 
gile sui  maneggi  degli  Spagnuoli  in  Italia  ;  bensì  faceva  ogni 
buon  uffizio  con  papa  Sisto  V,  per  indurlo  a  trattare  con 
maggior  indulgenza  verso  il  re.  Questi  intanto  col  soccorso 
del  re  di  Navarra  trionfava  de'  suoi  nemici,  e  polè  perfino 
stringere  d' assedio  Parigi,  ma  non  dovea  vederne  V  esilo 
morendo  il  2  agosto  4589  pel  pugnale  di  Jacopo  Clemente 
frale  domenicano,  fanatico  che  credette  coir  uccidere  il  re 
servire  alla  causa  della  religione  e  della  patria. 

Estinta  con  Enrico  III  la  stirpe  de'Valois,  che  nello  1589. 
spazio  di  dugento  sessantaun  anni  avea  dalo  alla  Francia 
tredici  re,  diveniva  erede  legiltimo  del  trono  Enrico  di  Bor- 
bone re  di  Navarra  col  nome  di  Enrico  IV,  ma  beuchè  si 
mostrasse  disposto  a  rinunziare  all'eresia ,  avea  contro  di 
sè  l'ambizione  deGuisa,  il  partito  cattolico,  il  papa.  La  Re- 
pubblica alla  notizia  della  morte  di  Eurico  III,  avea  incari- 
calo il  suo  ambasciatore  in  Francia  di  recarsi  a  complimen- 
tare il  re  di  Navarra  tosto  che  venisse  proclamato  (2).  Difalli 
avea  1'  ambasciatore  Gio.  Mocenigo  la  prima  udienza  dal  re 
a  Tours  il  23  novembre,  e  presentategli  in  nome  della  Re- 
pubblica le  condoglianze  per  la  morte  così  inopinata  del 
suo  predecessore,  e  le  congratulazioni  della  sua  successio- 
ne, rispondevagli  Enrico  non  dubitar  punto  degli  amiche- 
voli sentimenti  della  Signoria,  tra  la  quale  e  il  defunto  re 

(1)  Secreta  3  giugno  1589. 

(2)  Secreta  21  agosto  1589,  p.  99 
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erano  corsi  lauti  segni  di  benevolenza  e  d'alleilo,  siccome 
tenevasi  del  pari  certissimo  del  piacer  suo  per  la  nuova  as- 
sunzione, che  le  si  stimava  mollo  obbligato  dell'esser  ella 
stala  la  sola  in  Italia  a  riconoscerlo,  cosa  che  gli  era  riuscila 
sommamente  grata  e  della  quale  avrebbe  tenuto  memoria  ta- 
le da  non  lasciare  in  alcun  tempo  di  dartene  quelle  mag- 
giori testimonianze  che  verso  qualsivoglia  principe  per 
quanto  grande  si  potessero  (4).  Inviava  quindi  a  Venezia 
ambasciatore  straordinario  monsignor  di  Luccmburgo  con 
sue  lettere  e  informazioni  delle  cose  del  regno,  le  quali  vol- 
gevano allora  favorevoli  alle  sue  armi  (2).  Delle  quali  co- 
se il  papa  moslravasi  molto  alterato  (3)  e  faceva  sapere 
alla  Repubblica  che,  se  volesse  conservarsi  il  nome  di  tanto 
cattolica  come  in  addietro,  bisognava  s' astenesse  da'suoi 
rapporti  con  eretici,  che  tutt'  i  principi  si  tenevano  sospesi 
nel  deliberare  in  proposito,  nè  dovesse  far  essa  diversamen- 
te, nè  discoprirsi  prima  del  tempo  (A);  forse  che  la  Re- 
pubblica è  il  più  grande  principe  del  mondo  che  voglia  dar 
legge  agli  altri  (5)  ?  Pur  troppo  già  i  Protestanti  di  Ger- 
mania starsene  intorno  all'Imperatore  perchè  ricevesse  Io 
ambasciatore  francese,  adducendo  l'esempio  di  Venezia  (6). 
Scusavasi  la  Repubblica  col  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Leonardo  Donalo  dicendo  che  Enrico  di  Borbone  avea  ot- 
tenuto il  titolo  di  re  già  da  Enrico  III,  prima  di  morire; 
eh'  estinta  la  stirpe  dei  Valois,  a  lui  apparteneva  adesso  il 
regno  per  legge  siccome  erede  di  quella;  che  ornalissimo 
com'era  di  militare  fortezza,  di  prudenza  e  dell'altre  doti 

(1)  Dispacci  Gio.  Mocenigo  all'  Archivio. 

(2)  5  Dicembre  1589  e  14  marzo  1590,  Espoiixioni  Principi  all'  Ar- 
chivio. 

(3)  Dispacci  Roma  11  settembre  1589.  Alberto  Radoer. 

(4)  Ib.  16  detto. 

(5)  lb.  25  novembre. 
(0)  Ib.  10  decembre. 
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e  virtudi,  toltane  la  religione,  dava  a  sperare  di  lasciarsi 
condurre  ad  ascriversi  tra  poco  fra  il  novero  dei  veri  cre- 
denti, qualora  si  procedesse  verso  di  lui  con  benignità, 
piacevolezza  e  destcrità;  che  già  appena  posta  mano  alle  re- 
dini del  Governo,  avea  comandalo,  che  niente  circa  alla  re- 
ligione cattolica  si  alterasse  e  che  i  sacerdoti  mantenuti  fos- 
sero nel  possedimento  dei  beni  loro  e  nel  debito  onore  ap- 
presso ciascuno;  perlochè  se  iustrulto  fosse,  come  grande- 
mente desiderava,  conosciuta  la  verità  abbracciercbbe  la 
cattolica  religione;  che  già  per  nessun  altro  mezzo  si  poteva 
conservare  e  tenere  in  piedi  quel  nobilissimo  regno,  se  non 
operando  che  sopra  la  base  della  virtù  e  del  sovrano  potere 
di  un  solo,  fosse  stabilito;  le  necessarie  qualità  a  tale  oggetto 
non  rinvenirsi  che  nel  solo  Enrico;  in  suo  favore  concor- 
rere le  la^gi  della  Francia,  la  volontà  dell'ultimo  re,  e  forse, 
continuava,  «sembra  essa  una  cosa  tollerabile,  che  per  altrui 
insidie  la  Francia  si  sovverta  e  vada  a  roviua  ?  Questo  vaslo 
incendio  si  è  desto  non  già  per  sentimento  di  religione  e  di 
pietà,  ma  per  ambizioue  e  per  cupidigia  di  dominare;  le  fo- 
restiere armi  non  si  sono  iu  Francia  introdotte  per  favorire 
le  sacre  divine  cerimonie,  ma  per  dilatare  i  confini  dell'altrui 
impero.  Qual  cosa  esservi  poi  più  ripugnante  alla  tranquillità 
della  Repubblica  cristiana  ed  alla  quiete  degli  altri  sovrani, 
oltre  la  caduta  ed  il  disfacimento  di  sì  ragguardevole  monar- 
chia? Dalle  quali  considerazioni,  qualora  voglia  esso  Pontefi- 
ce ricettarle  nelP  animo  suo,  gli  risulterà  chiaramente  non 
avere  mal  fatto  la  Repubblica  se  dal  canto  suo  aveva  voluto 
specialmente  soccorrere  quella  parte  della  Cristianità,  che 
sembrava  in  pericolo  di  perire,  giudicando  che  quindi  ne 
avesse  a  succedere  in  breve  alla  religione  cattolica  non  lieve 
vantaggio. 

All'abilità  di  Alberto  Badoer  ambasciatore  veneziano  a 
Roma  riusciva  di  ottenere  dal  papa  che  l'oratore  francese  de 
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Messe  conlinuassc  a  dimorare  a  Venezia  (1),  ma  senza  in- 
tervenire nelle  cerimonie  pubbliche  (2),  e  monsignor  di  Lu- 
ccmburgo,  recatosi  a  Roma,  vi  fu  ricevuto  e  cominciò  le  sue 
pratiche  per  condurre  a  termine  un  accomodamento  col  suo 
re.  Del  che  non  è  a  dirsi  quanto  Spagna  infuriasse.  Re  Filip- 
po scrisse  una  lettera  alla  Signoria  esortandola  a  tener  modi 
convenienti  verso  il  Bearnese  e  fare  che  la  Francia  avesse  un 
principe  veramente  cattolico,  e  rimandare  l'ambasciatore  (5)« 
Lo  stesso  papa, allora  Gregorio XIV,  avvertiva  la  Repubblica 
dei  inali  uflìcii  che  venivano  fatti  coulro  di  essa  (4),  e  l'ani- 
bascialorc  francese  sponeva  al  Collegio  tuli'  i  maneggi  e  i 
raggiri  degli  Spagnuoli  a  sovversione  del  regno,  soggiun- 
gendo :  «  il  pontefice  dal  quale  dovrebbe  dipendere  la  pace 
et  la  quiete  della  Cristianità  si  lascia  guidare  dalli  loro  ar- 
tifizii  et  persuasioni  le  quali  non  hanno  altra  mira  che  dì 
servirsi  del  nome  di  Sua  Santità  e  della  Chiesa  per  coprir? 
r  arabitione  et  avarilia  loro  sotto  ombra  di  religione  e  di 
zelo  di  Dio  »  (5).  Codesti  maneggi  di  Spagna,  non  ignorati 
dalla  Repubblica,  a  venula  indotta  fino  dal  giugno  4589  ad 
avviare  un  trattalo  di  sussidio  e  commercio  coi  Grigioni  (6), 
giustificandosene  col  papa  come  slretia  dalla  necessità  di 

(1)  25  Novembre  Dispacci/Roma,  Alberto  Badosr. 

(2)  ^11).  20  deccrnbrc.  Il  re  però  ne  reccllagn.uuc  lDUp.icci.  (iio.  Mo 
cenigo. 

(3)  '"  Febbraio  iòHd^OyBsposiùoni  Principi. 
(I)  9  Mano  1391.  DispaccifAlb.  Badoer,  p.  28. 

(5)  Parole  notabili  c  che  contengono  in  sè  il  germe  de'  posteriori  av- 
venimenti, Esposizioni  Principi.  21  marzo  1591.  Scriveva  inoltre  I'  am- 
basciatore Gio.  Mocenigo  il  21  gcr.naio  1589/90  del  grande  sdegno  ca- 
gionalo dalla  scomunica  e  come  parlavasi  pubblicamente  di  levarsi  in  tut- 
to dalla  obedienza  della  s.  Sede  e  di  eleggere  un  patriarca  della  Chiesa  gal- 
licana •  perchè  pare  loro  che  il  papa  si  muovi  più  da  una  parlicolar  ini 
micitia  verso  il  re  che  da  altri  rispelli,  in  che  maggiormente  si  conferma- 
no presupponendo  che  vi  si  sia  in  tulio  interessata  colli  fini  e  interessi 
del  re  di  Spagna.  ■ 

(6)  Secreta  3  giugno  'SS'.) 
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provvedere  alla  propria  difesa.  Ma  anche  là  trovava  la  Re- 
pubblica ad  avere  a  combattere  i  raggiri  di  Spagna  che 
metteva  tallo  in  opera  per  impedire  quell'alleanza  (I).  Era 
una  gara  a  chi  più  potesse  colle  promesse  e  coi  doni;  due 
delle  tre  così  dette  leghe  che  costituivano  i  Grigiooi,  cioè 
hCadé  (  Gasa  di  Dio  )  e  le  dieci  Diritture,  sostenevano  i 
Veneziani  e  riconobbero  la  successione  di  Enrico  IV  ;  mag- 
giori difficoltà  si  ebbero  coi  Grigioni  propriamente  detti  e 
fu  uopo  alla  Repubblica  dispensar  danaro  perfino  ai  predi- 
canti riformali,  perchè  dai  pulpiti  vi  persuadessero  il  po- 
polo, non  tanto  legato  di  affetto  alla  Spagna  quanto  con- 
tenuto  dal  timore. 

Ceder  però  dovevano  le  arti  spagnuole  alle  trionfanti 
armi  di  Enrico,  il  quale  obbligala  finalmente  Parigi  ad  ar- 
rendersi per  la  fame,  e  fatta  già  professione  della  fede  catto- 
lica (25  luglio  4593)  veniva  riconosciuto  in  re  di  Francia 
SI  22  marzo  4594;  e  il  i.°  settembre  4595  otteneva  anche  da 
papa  Clemente  VII!  I'  assoluzione  e  P  ammissione  nel  seno 
della  Chiesa  cattolica,  al  quale  scopo  non  aveano  cessalo 
di  adoperarsi  con  tulio  P  impegno  i  Veneziani  (2),  cui  la 
quiete  e  la  potenza  di  Francia  con  un  re  amico  sul  trono, 
apparivano  necessarie  a  contrabilanciare  l'ambizione  irre- 
quieta di  Spagna. 

Continuando  ancor  per  qualche  tempo  la  resistenza  di 
alcuni  signori  e  di  alcune  città,  e  la  guerra  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  Enrico  nelle  sue  strettezze  volgevasi  a  chieder  dana- 
ro alla  Repubblica  veneta,  la  quale  per  le  tante  spese  a  lei 
pure  cagionate  da  quelle  incerte  e  minacciose  condizioni  di 
Europa,  non  poleva  concedergliene.  Del  che  il  re  fece  grave 

• 

(1)  Dispacci  firigioni  1589,  interessanti  per  le  taric  notiiie  de!  go- 
verno e  sulle  condizioni  rtV Grigioni. 

(2)  Senato  Dtlibtraùoni  Roma  24  marzo  9  e  23  novembre  1590  t 
•Tanti 
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risentimento  coU  ambasciatore  PielroDuodo  (I)  il  quale  scri- 
veva a  che  il  re  dopo  aver  ringralialo  Vostra  Serenità  della 
consolazione  eh Vlla  aveva  sentila  delle  cose  di  Roma,  entrato 
a  parlare  del  sig.  di  Messe  e  lodatolo  assai,  soggiunse:  io 
gli  diodi  certo  carico  di  rappresentare  le  mie  necessità  alli 
Vostri  signori  per  averne  qualche  poco  d'  ajulo,  ma  non 
I*  ha  potuto  ottenere;  convengo  dirvelo  liberamente,  secon- 
do il  mio  solilo,  io  me  ne  dolgo  un  poco,  perchè  quello 
che  ho  domandato  non  era  tanto  che  non  avessero  polo  lo 
concedermelo  et  a  me  era  mollo,  potendo  essi  esser  mollo 
ben  cerli,  che  un  piccolo  ajulo  nelli  gran  bisogni  vale  più 
che  un  grandissimo  in  altri  tempi.  Ne  hanno  dati  tanti  alli  .< 
re  mici  precessori  che  non  ne  avevano  già  lanlo  bisogno 
quanto  me,  et  al  presente  se  ne  sono  escusali.  Possono  es- 
ser cerli  che  non  hanno  mai  avuto  in  questo  regno  nes- 
sun re  più  loro  amico  et  affezionalo  di  quello  eh*  io  sono 
a  loro,  nè  che  forse  col  tempo  possa  far  loro  maggior  ser- 
vizio di  me  e  pure  non  ho  pollilo  esser  compiaciuto  in  cosa 
di  così  poco  momento.  È  certo  che  quando  veggo  un  ve- 
neziano in  questo  regno  mi  pare  di  vedere  un  francese,  nè 
vi  farei  differenza  alcuna  e  però  (  voltalo  a  me  disse  )  me 
ne  dolgo  con  voi.  » 

Cercò  I*  ambasciatore  con  accomodale  parole  di  ino- 
slrargli  come  solo  le  necessità  in  cui  versava  la  Repub- 
blica slcssa  e  che  Taveano  coslrella  conlro  il  suo  solilo  ad 
imporre  straordinarie  ed  enormi  gravezze  ai  sudditi,  avea- 
no  potuto  impedirle  di  compiacere  a  Sua  Maestà  e  nel  dis- 
paccio osservava,  che  cerio  il  de  Messe  non  dovea  aver 
bene  riferito  la  risposta  della  Signoria  oi  ministri  in  Parigi 
l'avcano  alterala,  laonde  consigliava  che  in  negozii  di  si- 
mile natura  fossero  date  le  risposte  per  mezzo  de*  propri 

<l)  Dispacci  Pietro  Duodo  17  fob.  1596. 
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ministri  residenti,  che  al  sicuro  sarebbero  allora  e  più  fe- 
delmente rappresentate  e  più  vivamente. 

Ma  una  stanchezza  della  lunga  guerra  cominciava  a 
manifestarsi  in  tutte  le  parti  ed  i  legati  papali  tacevano  ogni 
uflicio  per  indurle  alla  pace.  Le  pratiche  loro  c  della  Re- 
pubblica (1)  mettevano  maggior  frutto,  dacché  Filippo  II, 
sentendo  approssimarsi  il  suo  fine,  non  voleva  lasciare  al 
figliuol  suo  Filippo  NI,  in  retaggio  mie  guerre,  V  una  nei 
Paesi  Bassi,  l'altra  in  Francia.  Laonde  la  pace  fu  finalmente 
conchiusa  tra  le  due  potenze  a  Vervins  nel  maggio  del  1508, 
e  nel  mese  precedente,  P  editto  di  Nantes  col  concedere  ai 
Protestanti  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  avea  cer- 
calo di  tranquillare  anche  quel  potente  parlilo  che  temeva 
di  vedersi  sacrificato  alla  nuova  fede  abbracciala  dal  re  e  alle 
necessità  della  politica.  Cosi  respirava  alfine  la  Francia  di 
tanti  anni  di  guerre  e  di  desolazioni,  di  fanatismo  e  di  odii, 
e  poco  dopo  moriva  Filippo  II,  colla  rabbia  nel  cuore  di 
aver  consumato  tanti  anni  di  regno  e  le  migliori  forze  del- 
la sua  nazione  a  reprimere  la  libertà,  la  quale  invece  trion- 
fava nelle  repubbliche  olandesi;  ad  estirpare  l'eresia  e  P  e- 
dillo  di  Nantes  invece  la  riconosceva  e  ne  guarentiva  le- 
galmente l' esistenza  in  Fraucia  ;  ad  abbattere  P  Inghilterra 
e  questa  sorgeva  più  forte  e  formidabile  che  mai  (2)  ;  pro- 
va manifesta  degP  inutili  sforzi  della  violenza  a  rattcnere 
od  impedire  ciò  che  è  divenuto  un  bisogno  del  tempo,  e 
che  è  una  conseguenza  inevitabile  degli  avvenimenti. 

Le  stesse  agitazioni  religiose  e  di  libertà  sommoveva- 
no  la  Germania  sotto  il  debole  imperatore  Rodolfo  li,  nel 
tempo  medesimo  che  la  guerra  contro  i  Turchi  ardeva  nel- 
l'Ungheria, e  le  popolazioni  di  questa  si  mostravano  sempre 

(1)  Secreta  21  feb  1596/7,  p. 

(2)  Henry  Martin  llist.  de  Frane*  XI...  &W. 
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più  avverse  all'  imperiale  dominio.  Mossi  dal  Umore  delle 
incursioni  che  i  Turchi  facevano  nella  Croazia,  i  Veneziani 
vennero  nel  pensiero  dell'erezione  della  fortezza  di  Palma  e 
della  fortificazione  di  Udine  (1)  a  difesa  del  Friuli,  i  quali 
provedimenli  dopo  lungo  dibattimento  per  la  varietà  d'opi- 
nioni nel  Senato,  furono  decretati  e  coti  grande  spesa  e  ope- 
rosità ridotti  a  termine.  Ma  la  cosa  spiacque  grandemente 
all'imperatore  che  ne  lece  vive  lagnanze  quasi  quelle  opere 
contro  di  lui  fossero  dirette.  Davano  motivo  al  sospetto  le  sue 
relazioni  colla  Repubblica  che  si  facevano  sempre  più  acerbe 
per  causa  delle  continue  molestie  degli  Uscocchi,  alle  quali 
ad  onta  delle  molte  promesse  dalla  parte  imperiale  non 
veniva  posto  riparo  (2)  ed  erano  al  Turco  fomite  incessan- 
te di  querele  verso  il  veneziano  governo  e  pericolo  di 
manifesta  guerra.  Ad  evitar  la  quale,  la  Signoria  non  man- 
cava d'ogni  possibile  cautela;  e  coir  osteggiare  gagliar- 
damente gli  Uscocchi  e  coir  invio  di  ambasciatori  e  di 
scritture  si  studiava  di  dissipare  ogni  nube  e  mantenersi 
colla  Porta  Ottomana  in  amichevoli  rapporti.  11  bailo  spe- 
cialmente a  Costantinopoli  era  incaricato  di  dare  frequenti 
informazioni  di  quanto  colà  accadeva  e  dei  disegni  del 
sultano.  Cosi  aveansi  notizie  dell'andamento  della  guerra 
che  allora  ardeva  colla  Persia  (3),  del  rinnovato  trottato 
colla  Francia  (1581),  della  tregua  di  anno  in  anno  colla 
Spagna,  dell'  arrivo  del  primo  ambasciatore  inglese  Hare- 

(1)  Secreta  17  settembre  1593. 

(2)  6  Marzo  1597  Secreta,  Scrittura  e  lettera  a  Giuseppe  Rabata  am- 
basciatore dell'arciduca  Ferdinando,  -  che  non  bastano  le  buone  parole  a 
redimere  l  poveri  sudditi  da  Unti  danni,*  p.  107.  Esistono  molti  documenti 
relativi  nelle  Scritture  turchescke  nell'Archivio  di  Vienna. 

(3)  Un  ambasciatore  persiano  era  venuto  a  Venezia  proponendo  un'al- 
leanza contro  il  Turco  al  quale  la  Signoria  rispose  con  buone  parole,  sen- 
za venire  però  ad  alcun  effetto.  Esposizioni  Principi  1  maggio  1580.  Una 
relazione  di  Persia  di  Vincenzo  degli  Alessandri  cod.  LXIV,  ci.  VII,  il.  e 
in  Alberi  Reiasioni  ecc. 


Digitized  by 


417 

bone  e  del  trattalo  di  coramerdio  con  esso  conchiuso,  inni- 
grado  i  maneggi  francesi  e  veneziani  per  impedirlo  (t).  A- 
veano  i  Veneziani  uua  grande  protettrice  nella  sultana  Baffo, 
figlia  del  governatore  di  Corfù,  presa  dai  pirati  e  trasmessa 
all'  harem  di  Murati,  sul  quale  e  sul  figlio  successore  Moham- 
med  III,  esercitava  grande  potere;  onde  fu  per  opera  sua 
rinnovato  il  20  dicembre  4595  il  trattato  di  pace  (2)  per 
mezzo  dell'  ambasciatore  Leonardo  Dona.  Slahilivasi  per 
quello  che  Parga  rimanesse  alla  Repubblica,  che  i  mari  ed  i 
mercanti  e  le  loro  robe  sarebbero  sicuri,  che  i  corsari  presi 
vivi  dai  Veneziaui  si  dovessero  mandare  a  Costantinopoli 
per  esservi  debitamente  puniti;  per  Zanle  pagherebbe  la 
Signoria  mille  cinquecento  zecchini  ;  i  precedenti  patti  si 
confermavano;  faceva  il  sultano  piena  quietanza  pei  tre- 
cento mila  ducali,  pagati  dalla  Repubblica  a  tenore  del!a 
pace  con  Selim,  dopo  la  guerra  di  Cipro. 

Da  codesto  sistema  di  pace,  fin  d'allora  fermamente 
adottato  dalia  Repubblica,  non  poterono  ismuoverla  nè  gli 
ambasciatori  persiaui,  ne  i  moscoviti  (3),  nè  il  papa.  La 
lettera  dello  czar  Ivan  Wasilicvitz  portava  di  questo  i  lunghi 
titoli  ed  eccitava  ad  una  lega  contro  i  Turchi,  non  che  a 
mandare  i  mercanti  veneziani  in  Moscovia,  rappresentando 
i  grandi  vantaggi  che  ne  avrebbero  ritratto  specialmente  pel 
commercio  delle  pelli  e  delle  cere.  I/  ambasciatore  si  scu- 
sava se  per  la  grande  distanza  dei  due  paesi  non  eono- 
scevasi  bene  in  Russia  quali  fossero  gli  articoli  che  si  con- 
venissero alla  Repubblica,  della  quale  aveasi  soltanto  inteso 

(t)  18  Maggio  1583.  Hammer  L.  XXXIX,  p.  104  noia;  edU.  ted.  Pesi. 
1820  o  Moroslnì  Storia  L.  XIII. 

(2)  Commemoriali,  p.  147  e  150. 

(3)  Espotiiioni  Principi  15  febbraio  1580/81.  Abbiamo  un'  interes- 
sante inforni.! /ione  di  Russia  di  Francesco  Tiepolo  del  1557  neiCod.  IAIV, 
ci.  VI,  Hai  che  pubblichiamo  nei  documenti. 
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dire  essere  no  grande  sialo  che  si  credeva  sollo  la  signoria 
del  papa,  non  essendo  del  reslo  a  meravigliarsi  se  poco  se 
ne  sapeva  giacché  il  suo  sovrano  proibiva  ai  sudditi  di  ap- 
prendere qualunque  lingua  straniera,  volendo  egli  in  ogni 
tempo  intendere  ciò  che  fra  loro  si  discorresse  (1). 

Della  lega  nulla  fu  fatlo,  bensì  fu  avviato  il  commer- 
cio (2)  come  anni  innanzi  con  la  Svezia  che,  con  apposito 
ambasciatore  Ponlhie  de  la  Gardie  (3),  vi  avea  invitato  la  Re- 
pubblica. Era  minaccialo  invece  d'interruzione  quello  col- 
l' Inghilterra,  potenza  che  dopo  la  vittoria  sulla  flotta  spa- 
gnuola,  facevasi  sempre  più  formidabile  sul  mare  e  comin- 
ciava già  a  mandare  i  propri  navigli  a  provvedersi  diretta- 
mente in  Levante  di  quelle  merci  che  per  V  addietro  ritira- 
va dai  Veneziani.  Credettero  questi  opporvi  impedimento 
coli' aggravare  di  grosso  dazio  le  uve  passe  ed  altre  merci 
che  su  bastimenti  inglesi  si  asportassero  dal  Zanlc,  ma  aven- 
do Elisabetta  aggravato  del  pari  i  mercanti  veneziani  in 
Inghilterra  fu  uopo  venire  ad  accordo  e  il  dazio  fu  levalo  (4). 
Qual  fosse  ormai  la  prosperosa  condizione  di  quel  regno  è 
abbastanza  dimostralo  dalla  ricerca  che  Venezia  fece  al  go- 
verno inglese  nel  4591  di  poter  di  colà  estrarrc  trentamila 
staja  di  grano,  raccomandando  si  dessero  rigorosi  ordini 
ai  vascelli  di  quella  nazione  di  non  recar  molestia  ai  navi- 
gli veneziani  che  carichi  di  pepe  e  droghe  dal  Portogallo  o 
d'  altronde  si  dirigessero  a  Venezia,  anzi  li  favorissero  e 
proteggessero.  Tanto  erano  già  mutate  le  sorli  (o)! 
1595.  Tale  era  la  condizione  delle  cose  della  Repubblica 
quando  il  2  aprile  1595  venne  a  morie  il  doge  Pasquale 

(1)  Vero  raffinamento  di  dispotismo. 

(2)  Lettera  del  Senato  al  granduca  di  Moscovia  14  agosto  1582  Se 
creta,  p.  8tt. 

(3)  19  Nov.  1377  Secreta, 
(\)  14  Ag.  1582,  Secreta. 

(5)  14  Giugno  e  0  selt.  1591,  Secreta,  p.  128,  e  1  io. 
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Cicogna  scilo  al  cui  principato  fu  dedicata  la  chiesa  di  san 
Francesco  di  Paola,  furon  poste  le  fondamente  a  quella  di 
s.  Nicolò  de' Tolcnlini,  si  restaurarono  s.  Leone  e  Ss.  Gervasio 
e  Protasio  ;  il  Palazzo  ducale  fu  ornalo  di  splendidi  dipinti, 
la  Biblioteca  e  la  Zecca  ebbero  ornamento  di  colonne,  sta- 
tue ed  altri  lavori;  accademie  letterarie  s' inslituirono;  mol- 
te bellissime  magioni  nella  città  si  edificarono;  ma  più  di 
tutto  valse  ad  immortalare  la  memoria  del  doge  Cicogna  il 
ponte  di  Rialto  eretto  sotto  il  suo  principato.  Fino  dal  4  50 1 
era 'slata  falla  la  proposizione  di  costruire  quel  ponte  di 
pietra  (1),  IMI  maggio  1524  era  stato  presentalo  un  di- 
segno per  farlo  con  botteghe  sopra,  un  altro  lo  voleva 
con  via  coperta  ai  lati  (2),  e  perciò  il  2G  settembre  1525 
erano  stali  eletti  tre  provveditori  per  esaminare  i  varii  pro- 
getti (5),  nei  quali  era  bella  gara  de'  più  famosi  archilclti, 
come  Giorgio  Spaventi,  [ra  Giocondo,  Io  Scarpagnino,  Mi- 
chel Angelo  Buonarroti,  Jacopo  Sausovino,  Andrea  Palladio, 
Jacopo  Barroccio  da  Vignola  (4);  iHO  dicembre  1587  fu- 
rono nominali  nuovamente  a  provvcdilori  i  tre  Procuratori 
Marcantonio  Barbaro,  Giacomo  Foscarini,  Alvise  Zorzi  cava- 
liere, già  bcncmcrili,  il  primo  nella  fabbrica  delle  nuove  Pro- 
curane, gli  altri  due  nel  ristauro  del  Palazzo  ducale  dopo  il 
secondo  incendio;  finalmente  il  7  gennaio  d587;8  ne  veniva 
in  Senato  definitivamente  deliberala  la  costruzione,  e  per 
partilo  violo  il  20  gennaio,  in  un  arco  solo.  Circa  a  tulli  gli 
ali  ri  particolari  fu  deciso  di  raccogliere  i  pareri  dc?più  distinti 
archilclti  e  furono  fino  a  venliquallro  quelli  che  diedero 
le  loro  opinioui  e  i  disegni.  A  chi  debbasi  attribuire  ve- 

(1)  Magrini:  Intorno  al  vero  architetto  del  rontc  di  Rialto,  Vicen- 
za 1 854. 

(2)  Sanuto  XXXVI,  |>  233,  273,  Mi. 

(3)  Sanuto  XXXVIII 

<t)  Magrini,  p.  9. 
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radiente  il  disegno  poi  scelto  ed  eseguito,  fu  a  lungo  dispu- 
talo nei  recenti  tempi,  e  chi  allo  Scamozzi  l'attribuiva  e  cbi 
ad  Antonio  Da  Ponte,  se  non  che  un  passo  notabilissimo  nel 
discorso  funebre  tenuto  da  Enea  Piccolomini,  pubblico  pro- 
fessore di  umane  lettere  in  Venezia,  al  doge  Pasqual  Cico- 
gna (1)  nella  chiesa  de' Ss.  Gio.  e  Paolo,  e  pubblicato  per  le 
slampe  queir  anno  stesso,  venne  teste  ad  aggiungere  un 
terzo  competitore  nel  nobile  Gio.  Alvise  Boldù  (2).  Decide- 
re a  quale  veramente  si  spetti  f  onore  della  invenzione,  che 
della  esecuzione  è  generalmente  riconosciuto  convenirsi  il 
merito  al  Da  Ponte,  non  è  da  me,  nè  spelta  alla  presente 
opera  ;  altri  e  ben  più  esercitati  e  capaci  ingegni  vi  si  affa- 
ticano tuttavia  intorno,  ed  è  bene  attendere  il  risultamenlo 
de' loro  sludii  e  delle  loro  indagini  (5). 

Erano  gli  elettori  raccolti  ancora  in  conclave  per  V  e- 
lezione  del  nuovo  doge,  quando  la  notte  del  25  aprile  al- 
ti) fi  giorno  2  aprile,  dice  il  Magrini,  cinque  giorni  dappresso  la  mor- 
te del  doge  p.  14,  ina  erroneamente,  poiché  il  Cicogna  morì  appunto  il  2. 

(2)  Quae  quidem  omnia  (dopo  narrale  le  mirabili  cose  del  ponte),  $i 
maximam  tibi  admirationem  movent,  sic  habeto  fuisse  tanti  pontis  fa- 
brum  Antonium  Pontium,  qui  diuturno,  ac  singulari  pontium  fabrican- 
dorum  utu,  egregium  $ibi  cognomen  illud  comparava.  Architectum  autem 
Johannem  Aloysium  Bolduum  Pauli  filium  tanto  ingenio,  tanta  in  rebus 
omnib.  architectonicae  artis  peritia,  tanta  probi  tate  lantaque  in  patriam 
pittate  virum,  ut  nihil  supra.  Praefectos  vero,  auctores  et  principes  tres 
illos  amplissimo*,  illuslrissimosq.  D  Marci  Procuratores,  Aloysium  Geor- 
gium,  M.  Antonium  Barbarum,  Jacobum  Fuscarenum,  quos  rebus  ma- 
ximis,  gravissimi sq.  gerendis,  Reipublicae,  gloria*,  immortaligli  ti 
Chrislo  natos  novimus;  quorumque  nomina  in  palentibus  ipsius  pontis 
alis,  ut  omni  poslcritati  commendentur  inscripta,  hoc  nostra  commemo- 
ratane non  indigent. 

Oratione  in  funere  di  P.  Cicogna  di  Enea  Piccolomini  accademico  ve- 
neto, Venezia,  1597  alla  Marciana  Mise.  19 *  (letta  sept.  Id.  aprills). 

Il  primo  a  notare  il  passo  fu  il  chiar.  Giovanni  Veludo  Vice  bi- 
bliotecario alla  Marciana.  Trovo  menzionalo  il  Boldù  tra  quelli  che  dis- 
putavano sulla  forma  da  darsi  al  ponte  il  7  agosto  1588  Cod.  MCCLXXIX 

(3)  Vedi  i  vari!  scritti  del  cbiariss.  cav.  Filippo  Scolari,  di  F.  7  matto 
e  dell'  abate  Magrini. 
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cutii  strepili  popolari  nel  rivo  di  Palazzo,  e  nella  corte  che 
con  gridi  domandavano  doge  Mariu  G  ri  mani,  posero  in  qual- 
che sospetto  di  perìcolo  la  città  (<).  Il  Grimani  fu  eletto 
l' indomane  e  allora  il  popolo,  trasmodando  nelle  sue  dimo- 
strazioni di  gioia  corse  o  levare  i  banchi  di  Palazzo  e  arder- 
ne falò,  si  fecero  allegrezze  e  baldorie  strepitose,  grande 
quantità  di  pane  e  di  vino  fu  distribuita  ai  poveri  e  ai  barca- 
iuoli dei  traghetti,  il  nuovo  doge  gettò  molto  danaro  nel  suo 
giro  per  la  piazza  ed  anche  la  dogaressa  ne  gittò  dalle  fi- 
nestre del  palazzo.  Era  ella  una  Morosina  Morosini,  tanto 
innanzi  nella  grazia  del  popolo,  che  si  voile  ad  onor  suo 
rinnovata  la  cerimonia  dell'incoronazione,  di  cui  solo  due 
altre  dogaresse  prima  di  lei  aveano  goduto,  cioè  la  moglie 
del  doge  Pasquale  Ma  li  pi  ero  uel  i  457  e  Ziiia  Dandolo  mo- 
glie del  doge  Lorenzo  Priuli  nel  1556. 

Era  la  domenica  A  maggio  1597  (2)  quando  i  con- 
siglieri ed  altri  nobili  di  Pregadi  andarono  col  Bucintoro 
al  palazzo  già  abitato  dal  doge  Grimani  a  s.  Luca,  sopra  il 
Canal  grande,  a  levarne  la  dogaressa  colla  compagnia  delle 
gentildonne  che  formavano  il  suo  corteggio.  Discesero  alla 
Piazzetta,  ove  a  cura  della  corporazione  dei  Beccai  era  stalo 
eretto  un  grande  arco  con  bellissimo  apparato,  e  fecero  il 
giro  di  tutte  due  le  piazze  sotto  un  porticato  di  tende  a 
tal  uopo  costrutto.  Precedevano  trecento  bombardieri,  poi 
venivano  i  corpi  delie  arti,  cenlosessaulasci  gcnlildonne 
vestite  di  raso,  damasco,  velluto  e  (abiti  a  mari  zzo  bianco, 
tutte  con  ventagli  bianchi,  perle  al  collo,  smaniglio,  cintu- 
re, catenelle  e  coronelle  d'oro  in  testa.  Seguivano  altre 
ventiquattro  dame  vestite  di  verde  e  altrettante  dei  mede- 
simi drappi  di  seta  di  color  turchino,  poi  quattro  procura- 
toresse  e  la  moglie  del  cancellier  grande,  vestita  di  nero  a 


(1)  CKroIdo  colla  conlinuaiione,  cod.  CXLII  Marciana. 

(2)  Ib.  II,  3lt  eseguenti. 
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maniche  larghe;  indi  sette  fra  figliuole  e  nipoti  della  doga- 
ressa, in  vest  bianche  ad  argento  ed  oro,  con  perle  e  gioie 
in  gran  quantità,  seguite  da  sei  damigelle  vestile  di  verde  e 
da  due  bellissimi  nani  maschio  c  femmina.  Avanzavasi  fi- 
nalmente a  maestoso  passo  la  dogaressa,  vestita  di  drappo 
d'oro  con  manto  di  soprarizzo  e  il  corno  ducale  in  testa,  tra 
i  due  consiglieri  anziani,  mentre  poi  proccssionnlmentc  la 
seguivano  altri  consiglieri,  i  procuratori  e  tutta  la  Signoria. 
Così  entrò  la  pomposa  comitiva  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
ove  la  principessa  si  fece  avanti  all'altare  maggiore  e,  letta 
dal  gran  Cancelliere  la  Commissione  ducole,  prestò  il  giù- 
ramento  in  presenza  dei  consiglieri.  Fu  quindi  cantalo  il 
Te  Denm  e  la  dogaressa  salì  in  palazzo  per  la  scala  di  pioni- . 
ho  (I),  passando  dinnanzi  a  tulle  le  diciannove  arti  con 
bell'  ordine  disposte,  fra  le  quali  dislingucvansi  principal- 
mente in  capo  della  scala  a  sinistra  i  barbieri,  poi  gli  orefici, 
con  bellissimo  sfoggio  di  oggetti  d'oro  e  d'argento;  i  sar- 
tori, i  calzolai,  i  mereiai,  gli  specchiai  che  aveano  fornito 
tutto  il  loro  luogo  di  archi,  trofei  e  specchi  da  tulle  le  par- 
li; ivarotlari  che  lo  stesso  avevano  fallo  di  ermellino  ed 
altre  preziosissime  pelli  ;  gli  spadai  che  avevano  disposto 
belPintrccciamcnto  d'armi  con  un  molto  sopra  la  porta  del- 
l'ufficio del  Procnrador  che  diceva  :  Ex  bello  pax.  Poi  veni- 
vano i  dipintori,  i  tintori,  i  tessitori  di  panni.  All'uffizio  del- 
l'Auditor  nuo\o  erano  in  beir  ordine  disposti  i  fabbri,  i  fa- 
legnami, muratori  e  tagliapietra  ;  erano  più  in  là  collocali  i 
eonciapclli,  i  pistori,  t  vetrai.  Tulle  queste  arti  furono  pri- 
ma in  processione  per  la  piazza  sfilando  avanti  le  gentil- 
donne, preceduti  da  trecento  bombardieri  ;  poi  occupali  i 
loro  posti  nel  palazzo  offerivano  alla  Principessa  nel  suo 
passaggio  confetture  colle  parole  Ikn  vegna  F'ostra  Sereni- 

(I)  Esìstavi  rimpctio  presso  a  poco  all|aUuailc  stala  dei  Giganti  ed 
fr.i  coperta  di  piombo. 
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fa,  ed  ella  a  ciascuno  rispondendo  altru  voltu  passava  oltre. 
Giunta  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  levati  tutti  i  ban- 
chi, fu  dato  un  sontuoso  festino,  occupaudo  la  dogaressa  la 
sedia  ducale  fra  i  consiglieri,  colle  damigelle  ai  piedi  e  le 
sue  gentildonne  disposte  intorno.  La  refezione  fu  portata  a 
lume  di  torcie  in  giro  per  la  piazza  in  trecento  cestelle  do- 
rate con  confetture  di  vario  genere,  rappresentanti  uomini, 
donne,  fontane,  barche  ed  altri  oggetti  con  isquisito  lavo- 
rio. Il  terzo  giorno  la  principessa  vestita  d'argento  e  man- 
to di  reslagno  d' oro  andò  in  chiesa  s.  Marco  con  le  sue 
gentildonne  e  dopo  solenne  messa  il  legalo  papale  le  pre- 
sentò la  Rosa  d'oro  mandatale  dal  papa  e  al  dopo  pranzo 
fu  fatta  magnifica  regala  in  Canal  grande,  nella  quale  gio- 
strarono eziandio  alcuni  inglesi,  combattendosi  dalle  barche 
con  lancie  spuntate.  Fu  costruito  altresì  un  tealro  sopra 
un  burehio  trascinato  da  quattro  barche  coperte  di  tela 
e  art  ifiziosa  niente  dipinte;  ma  Io  spettacolo  che  dovea  darsi 
di  notte  al  lume  delle  torcie  fu  impedito  dal  mal  tempo. 

Principali  avvenimenti  del  principato  di  Marino  Grimaui  JJJjJ. 
(1 095-1605)  furono  la  conquista  che  papa  Clemente  Vili  fe-    dige 1 
ce  di  Ferrara,  la  caccia  sempre  continuala  contro  gli  Uscoc-  1595. 
chi,  e  le  controversie  eòo  Roma  per  la  giurisdizione  in  Ce- 
neda  e  pei  confini;  avvenimenti  che  se  non  condussero  la 
Repubblica  ad  aperla  guerra,  non  lasciavano  però  di  darle 
molestia  ed  obbligarla  ad  enormi  spese  per  la  necessità 
dello  stare  sempre  parala  e  con  le  armi  in  pugna. 

Era  morto  il  27  ottobre  4597  Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra, e  non  lasciando  figli,  nominava  suo  crede  universale 
D.  Cesare  d'Este  suo  cugino;  insorsero  gravi  difficoltà  per 
parte  del  papa,  che  non  riconoscendo  la  legittimità  di  esso 
Cesare  (siccome  figliuolo  naturale  ch'era  dello  zio  del  defunto 
duca,  sebbene  legittimalo)  pretendeva  Ferrara  per  se,  sicco- 
me feudo  devoluto  alla  Chiesa.  Cesare  però  intanto  ricono- 
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sciulo  da!  popolo,  dichiarava  voler  sostenere  i  suoi  diritti 
colle  buone  ragioni,  e  quando  queste  non  bastassero  anche 
colle  armi,  laonde  si  agitò  vivissima  controversia  ed  una 
polemica  senza  fine.  Il  papa,  eccitalo  anche  dai  Cardinali, 
vedendo  dal  canto  suo  che  nulla  poteva  colla  semplice  vo- 
lontà e  colle  minaccie  delle  armi  spirituali,  ricorse  altresì 
all'uso  delle  armi  temporali  regimando  un  esercito  che  tosto 
mandò  contro  Ferrara  sotto  gli  ordini  del  cardinale  Aldo- 
brandino. Il  duca  anch'esso  mellevasi  sulle  difese;  la  guer- 
ra era  imminente,  e  Venezia  slavasene  attenta  agli  avveni- 
menti, senza  voler  prendervi  parte,  sebbene  dal  papa  eccitala 
a  dargli  aiuto,  e  della  sua  neutralità  rimproverata.  Se  non 
che  le  cose  ben  presto  inclinando  a  mina  di  D.  Cesare,  e  in 
gran  parte  a  causa  della  timidezza  sua,  che  gli  alienò  gli 
animi  de' sudditi  e  crebbe  l'ardire  nei  pontefici!,  il  Senato 
versava  in  grande  incertezza:  da  un  canto  spiace  vagli  la  vi- 
cinanza del  pontefice,  già  potenle,  or  vieppiù  per  l'acquisto 
di  Ferrara;  ricordava  le  antiche  querele,  i  danni  ad  ogni 
trailo  minacciati  al  commercio  veneto  dal  porlo  d'Ancona,  e 
quanto  più  grande  diverrebbe  il  pericolo,  quando  il  papa 
avesse  pur  l' adito  del  Po;  coi  duchi  di  Ferrara  facilmente, 
come  più  deboli,  si  erano  accomodatè  le  diflerenze;  non  cosi 
sarebbe  col  Pontefice,  che  metterebbe  altresì  sempre  in  cam- 
po le  giurisdizioni  ecclesiastiche;  pareva  quindi  richiedere 
il  proprio  interesse  di  sostenere  il  duca.  Ma  dall'altro  canto 
consideravasi  doversi  con  ogni  studio  evitare  d'avvilupparsi 
in  una  guerra,  specialmente  col  Poutefice,  da  cui  aveansi  a 
temere  le  più  funeste  conseguenze;  facilmente  allora  s'immi- 
sebierebbe  anche  Spagna  ;  non  doversi  compromettere  a 
certo  danno  il  presente  per  il  sospetto  d'un  lontano  avvenire, 
già  aversi  tanti  motivi  di  controversia  colla  sede  papale  che 
non  tornava  conto  aggiungerne  di  nuovi.  Mentre  così  pen- 
devano i  consigli  venne  a  Venezia  il  vescovo  d'Ancona,  che 
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ammesso  in  Senato,  si  adoprò  in  nome  di  Clemente  Vili,  a 
giustificare  la  sua  levala  d'armi,  e  a  persuadere  la  Repub- 
blica a  voler  metter  in  opera  i  suoi  buoni  uflìzii  presso  il  duca 
per  indurlo  a  cedere  e  salvare  così  all'Italia  la  pace.  Rispose 
il  Senato,  che  si  rendevano  grazie  al  sommo  Pontefice  della 
confidenza  che  metteva  nella  Repubblica,  meritata  in  singo- 
iar maniera  dalla  riverenza  grandissima  di  lei,  che  osservò 
sempre  verso  Sua  Santità;  ch'essa  s'era  astenuta  dal  pren- 
der alcuna  parte  nella  presente  vertenza,  che  solo  deside- 
rava la  pace  d'Italia,  che  la  offerta  sommessione  di  D.  Ce- 
sare meritava  essere  ascoltata  e  ponderata,  che  il  venir  alle 
armi  spirituali  e  temporali  dovea  essere  riserbato  alle  ulti- 
me estremità,  che  varia  e  instabile  era  la  fortuna  delle 
guerre  e  da  non  poter  prevedersi;  che  infine  consigliava  ad 
un  giusto  componimento. 

Ma  furono  vane  parole,  che  il  papa  pronunciò  in  pie- 
no concistoro  solennemente  la  scomunica  contro  D.  Cesa- 
re (4),  il  quale  atterrito  si  volse  all'Oltoboni  residente  del- 
la Repubblica  supplicandolo  della  sua  mediazione  coli'  of- 
ferta di  Comacchio  e  di  parte  del  Po;  poi  impaziente  di 
ogni  indugio  e  parendogli  che  ogni  ora  portasse  la  sua 
morte,  con  improvvisa  e  disperata  risoluzione  si  rimise  in- 
teramente nel  cardinale  Aldobrandino  c  IMI  gennaio  4593, 
dato  il  proprio  figlio  in  ostaggio,  sottoscrisse  le  seguenti 
condizioni  :  che  D.  Cesare  e  i  suoi  aderenti  fossero  riam- 
messi in  grazia  del  Pontefice,  tolte  le  censure  e  pienamente 
assolti  ;  ch'egli  cederebbe  Ferrara  e  quanto  apparteneva  a 
quel  ducato  coi  relativi  confini,  compreso  Cento  ed  altri 
beni  delia  Casa  d'Este,  ottenendo  in  cambio  altre  terre,  e 
Cesare  quind' innanzi  s'intitolerebbe  soltanto  Duca  di  Mo- 
dena; che  le  £Ìoie,  i  danari,  le  suppellettili,  i  crediti  patri- 

(1)  Breve  di  Clemente  Vili  alla  Repubblica  circa  a'  tuoi  diritti  iu  Fer- 
rara. Commera.  1590  1604. 
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muniali  gii  rimanessero;  ri  tirerebbe  il  Sàie  solo  da  Cervia,  ma 
il  papa  dovesse  darlo  a  modico  prezzo  ecc.  Immensa  fu  la 
gioia  che  di  tal  conclusione  s'ebbe  a  Roma,  anzi  il  papa 
volle  andar  in  persona  a  prender  possesso  del  nuovo  terri- 
torio, e  vi  si  recò  con  grande  e  splendido  accompagnamen- 
to, levalo  a  Camerino  dalla  galera  di  Antonio  Giustinian, 
complimentalo  da  quadro  ambasciatori  veneziani  in  Fer- 
rara pel  suo  felice  trionfo  (i). 

Il  papa,  che  avrebbe  voluto  trarre  i  Veneziani  in  una 
lega  contro  il  Turco,  cercava  compromcllerli  nell'affare 
di  Glissa  fortezza  in  Dalmazia  soggetta  al  Turco  e  dagli  U- 
scocebi  occupata.  Ad  ovviare  quindi  ai  disordini,  fu  manda- 
to in  quelle  parti  Benedetto  Moro  col  titolo  di  Provveditore 
in  Dalmazia  (Ì59G),  incaricato  di  tenere  in  quiete  i  sudditi 
e  punire  coloro  che  gli  Uscocchi  favoreggiassero.  Codesti 
pirati,  costretti  alfine  a  cedere  dopo  eroica  resistenza  alle 
forze  con  cui  gli  Ollomani  gli  assediarono,  si  diedero  però 
più  che  mai  a  vendicarsene  su  quanti  navigli  veneziani  o 
turchi  potessero  pigliare,  ne  si  astenevano  neppure  dal  cor- 
rere nei  leni  Ioni  dell'una  e  dell'altra  parte.  Ordinò  allora 
la  Repubblica  a  Giovanni  Bembo  li  perseguitasse  senza  tre- 
gua o  riguardo  ovunque  gli  scontrasse.  E  già  il  Bembo  avea- 
li  stretti  nel  porto  di  Rogosvizza  presso  a  Scbenico,  donde 
parca  non  potessero  fuggire  e  la  fame  gli  avrebbe  in  fine 
ridotti  ad  arrendersi,  quando  una  notte  soffiando  gagliar- 
damente il  vento  di  scirocco,  uè  potendo  le  galere  venezia- 
ne muoversi  per  non  essere  isballule  le  une  contro  le  altre, 
quei  temerari^  vendute  prima  le  loro  prede  ai  Morlacchi, 
osarono  uscire  fra  lo  strepito  delle  onde,  e  favoriti  dalla  te- 
nebrosa notte  poterono  ridursi  a  salvamento,  così  vedendo- 
si il  Bembo  tolto  ad  un  tratto  il  frutto  di  tante  fatiche  e  la 
gloria  di  avere  stirpato  quegl'  infestissimi  uomini. 

(i)  Cerimoniale  del  viaggio.  Commemoriall  1 590-1 GO*. 
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Succedclle  al  Bembo  uel  comando  Nicolo  Donato,  che 
decise  di  siringete  d'assedio  olire  a  Segna  loro  principak 
sede,  anche  Trieste  e  in  generale  que' luoghi  ove  trovava- 
no riparo.  Ne  lece  quindi  lagnauzc  I'  arciduca  Ferdinando 
e  il  Seualo  rispondeva  il  23  novembre  -1600  al  secretano 
austriaco,  il  quale  si  adoprava  a  purgare  il  suo  padrone  da 
qualunque  taccia  di  favore  e  connivenza  in  quelle  correrie 
dei  pirati:  «  E  sebene  come  si  procura  con  parole  di  assi- 
curare, vogliamo  creder  ciò  seguire  contro  la  volontà  e  con 
dispiacere  di  Sua  Altezza,  tuttavia  sapendo  noi  esser  nelle 
mani  dei  principi  il  contener  quietamente  in  officio  i  suddi- 
ti facendo  prestar  da  loro  il  debito  rispetto  ed  ubbidienza  ai 
comandamenti  suoi  et  essa  medesima  V  ha  saputo  ottima- 
mente fare  quando  ha  voluto,  non  vediamo  come  si  possa 
più  lungamente  difender  questo  tanto  assenso  di  lei  et  come 
essendo  noi  obbligati  alla  manutenzione  dei  sudditi  nostri, 
possiamo  con  palienza  sopportare  nna  tanta  offesa  et  in- 
giuria inferitane  da  questa  scellerata  gente  Ma  diremo 

solo  che  sta  nelle  mani  di  Sua  Altezza  il  rimediarvi  ed  or- 
dinare che  questi  non  siano  più  per  l'avvenire  ricettali  o 
favoriti  in  alcuno  de1  luochi  suoi,  ma  liberamente  persegui- 
tali, discacciati  e  castigali  conforme  al  giusto  et  all'onesto, 
conforme  alle  tante  promesse  falle  el  conforme  ai  demeriti 
di  questi  ladri.  ....  Se  no,  non  potremo  a  meno  di  continua- 
re nelle  ordinarie  provisioni  nostre  et  altre  ancora  secondo 
che  giudicheremo  esser  necessario  (1)  ». 

E  alle  parole  facendo  seguire  i  falli,  Francesco  Corna- 
PO  proveditorc  in  Istria  fece  provare  tanti  danni  ai  tcrrilo- 
rii  e  alle  castella  confinanti,  che  f imperatore  e  l'arciduca 
cominciarono  a  pensare  alfine  daddovcro  a  impor  termine 
a  quello  scandalo  degli  Uscoechi  c  incaricarono  il  Rabatta 

(1)  Secreta. 
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delle  trattative.  Arrivato  a  Segna  il  commissario  imperiale 
si  diportò  con  tolta  severità  e  con  vigore  contro  i  colpevo- 
li, facendone  molti  impiccare  alle  mura  della  città,  altri  met- 
tendo al  bando  con  gravissime  pene  e  decretando  non  si 
ricevessero  nè  in  Segna  nè  negli  altri  luoghi  litorati  i  fuor- 
usciti dello  stato  veneziano;  poi  convenuto  con  Filippo 
Pasqualino  provveditore  s'obbligò  con  islreltissimo  giura- 
mento che  senza  la  permissione  dei  rappresentanti  della 
Repubblica,  non  uscirebbero  Uscocchi  dal  canale  della  Cor- 
iacea (4).  Il  Rabalta  ci  mise  la  propria  vita,  ammazzato  po- 
co dopo  dagli  Uscocchi,  ma  le  piraterie  loro  vennero  me- 
no, e  alla  fine  potè  il  mare  tornar  tranquillo,  sollevarsi  da 
gravi  dispendii  la  Repubblica,  riprendere  il  suo  libero  cor- 
so il  commercio,  togliersi  un  continuo  pericolo  di  guerra 
cogli  Ottomani. 

Quietatele  cose  coli*  imperatore,  non  quietavano  per 
anco  col  papa,  che  anzi  le  cause  di  disgusto  si  accumula- 
vano. Fino  dal  1591,  erano  corsi  certi  mal  contenti  colla 
corte  di  Roma  a  motivo  dell'  inquisizione  e  specialmente 
per  una  nuova  Bolla  che  tendeva  a  restringere  il  potere 
dei  tribunali  ordinarli  sugli  ecclesiastici  ;  riusci  alla  destrez- 
za dell' ambasciatore  Alberto  Badoer  di  ottenere  che  i  Ve- 
neziani potessero  continuare  a  governarsi  come  per  l' ad- 
dietro (2),  appoggiandosi  specialmente  alla  Bolla  di  Sisto 
V;  poi  papa  Clemente  Vili  si  lagnava  che  la  Repubblica  a- 
vesse  preso  al  suo  soldo  Marco  Sciarra  famoso  bandito 
per  maudarlo  contro  gli  Uscocchi;  sorgevano  differenze 
per  confini  e  per  un  taglio  del  Po,  finalmente  e  maggiore 

■  • 

(I)  Andrea  Morosini,  St.  della  Rep.  ven.,  IV,  288. 

(«J  L'  ambasciatore  chiedendone  un  atto  formale,  Gregorio  XIV  gli 
diue:  «  I  vostri  aignori  sono  assai  sospettosi.  Però  in  altro  momento  si  fa- 
rà, non  polendo  ora  derogare  a  quanto  fu  fatto  dalla  Congregazione  dei 
Cardinali.  •  Dispacci  Roma  1591,  p.  331. 
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di  tulli  s'inacerbiva  la  contesa  ravvivatasi  della  giurisdi- 
zione iu  Ceneda,  avendo  il  Senato  vietato  assolutamente, 
sulla  base  del  suo  dominio  temporale  in  quella  città  e  nel 
suo  territorio,  qualunque  appellazione  a  Roma.  11  papa  a 
(ale  no  li  zi  a  mandò  un  monitorio  c  fattolo  pubblicare  ed 
affiggere  iu  Ceneda  anuullava  tutto  V  operalo  della  Repub- 
blica e  minacciava  della  scomunica  qualunque  mandasse  sue 
appellazioni  altro  che  a  Roma,  dichiarando  cbc  la  giurisdi- 
zione di  Ceneda  non  solo  spiritualmente  ma  anche  tempo- 
ralmente spettava  di  pieno  j un  alla  Santa  Sede  (I).  Contro 
tale  monitorio  protestò  altamente  il  Senato  (2),  c  provvide 
vigorosamente  che  al  supremo  dominio  della  Repubblica 
non  venisse  recato  nocumento  (3),  aitine  il  papa  cedendo 
a" buoni  uflicii  dell'ambasciatore  Paolo  Panila  e  dei  cardina- 
li Agostino  Valier  vescovo  di  Verona  e  Giovanni  Francesco 
Morosini  di  Brescia,  accoglieva  la  proposizione  del  Senato 
che  fossero  tenuti  in  sospeso  tulli  gli  atti  dell'  una  parte  e 
dell'altra  dalla  venula  del  Commissario  apostolico  nel  1593 
(ino  a  tanto  che  si  potesse  decidere  come  da  principe  a  prin- 
cipe il  punto  della  superiorità  (4);  moslravasi  del  resto  dis- 
posto a  terminare  la  questione  con  qualche  buon  accomo- 
damento (5),  quando  altri  accideuli  insorsero  che  condur 
dovevano  la  Repubblica  e  la  Santa  Sede  a  quell'ostinato 
conflitto,  divenuto  famoso  sotto  il  nome  dell'  Inkrikl  lo,  e  che 
con  nuovi  e  diligenti  sludti  formerà  il  soggetto  del  seguente 
libro. 

(1)  15  Die.  1600  Senato  Deliberazioni  Roma,  p.  5. 

(2)  20  Aprile  1603  ib. 

(3)  9  Maggio.  Il  Podestà  e  capitano  di  Treviso  faccia  pubblicare  se 
vere  pene  a  chi  osasse  far  pubblicare  o  affiggere  in  Ceneda  atto  alcuno  at- 
tentalorio  alle  ragioni  della  Repubblica,  p.  14  l.* 

(4)  3  Maggio  ibid. 

(5)  28  Agosto  ICO 4. 


VOL  VI. 
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CAPÌTOLO  decimo. 


Importanza  delle  considerazioni  generali  alla  line  d*  ogni  secolo   —  Pro- 
gressivo sviluppo  della  grandezza  veneziana.  —  Principio  del  suo  de- 
cadimento.—  Provvedimenti  pel  commercio. —  L'Arsenale.  —  1  Monti 
e  i  Banchi.  —  Discorso  di  Tommaso  Contarini.  —  Redditi.  —  Popo- 
lazione. —  Arti  e  mestieri  —  Provvedimenti  pei  fanciulli.  —  Poveri 
e  provvedimenti  per  essi.  —  Nobiltà  povera.  —  Tutela  dei  poveri  din- 
nanzi a' Tribunali.  —  Avvocali  de* poderi.  -  Regolamento  degli  Av- 
vocali —  Ampiezza  della  difesa  —  Raccomandazioni  pel  sollecito  spac- 
cio delle  cause.  —  Il  Consiglio  dei  Dieci  sul  pubblico  costume.  —  Educa- 
zione religiosa,  elementare  ed  elevala.  —  Università  di  Padova.  — 
Accademie  —  Biblioteche  ed  anticaglie.  —  Arte  tipograQca.  —  Rap 
presentazioni  teatrali.  —  Musica.  —  F.dilizii.  —  Pittura.  —  Magnifi- 
cenza della  città. 

Il  chiudersi  di  un  secolo  offre  naturalmente  una  sosia 
por  considerare  il  cammino  fallo  in  quel  periodo  dalla  na- 
zione, di  cui  lo  slorico  imprende  a  narrare  le  vicende,  sia 
nella  via  del  progresso,  o  del  dee  idimcnto.  E  benché  ci  non 
debba  lasciar  di  notare  a  luogo  opportuno  le  alterazioni 
prodotte  da  cpialchc  straordinario  avvenimento,  e  gli  eNelli 
di  alcune  riforme  o  di  nuovi  ordini  introdotti,  alla  fine  d'o- 
gni secolo  però  gli  è  dato  meglio  abbracciare  nel  loro  in- 
sieme i  mutamenti  avvenuti  nelle  leggi,  uelle  industrie,  nel- 
la coltura,  nei  costumi,  nella  condizione  politica  e  sociale^ 
e  le  loro  conseguente.  Così  abbiamo  veduto  nei  primi  se- 
coli della  veneziana  Repubblica  (500-800)  gli  sforzi  im- 
piegati da  coloro  che  a  fuggir  la  barbarie,  nelle  isole  della 
Laguna  ricoverarono,  per  superare  le  tante  difficoltà  che 
il  suolo,  i  vicini  nemici,  i  tanti  nuovi  bisogni  opponevano; 
li  ve  le  mino  costituirsi  uu  governo  a  principio  democratico 
per  quella  fratellanza  che  la  comune  sciagura  e  la  necessi- 
tà della  vicendevole  assistenza  naturalmente  ingeneravano; 
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continuare  nell'esercizio  delle  arli  e  dei  mestieri  che  seco 
recato  aveano  dalla  Terraferma;  curala  maggiormente  la 
navigazione  e  ampliato  il  commercio.  Scorsi  poi  quattro  se- 
coli di  una  esistenza  politica  non  ben  definita  tra  dipendenza 
c  indipendenza,  potò  lo  Stato  veneziano  e  pei  trattali  da  sè 
solo  concimisi,  e  per  guerre  di  propria  autorità  intraprese 
c  infine  per  la  stessa  sanzioue  religiosa,  rinunziando  alla 
protezione  del  santo  greco  Teodoro  por  accettarne  una  di 
nazionale  in  s.  Marco,  dar  manifesta  prova  che  ornai  pre- 
tendeva ad  un  posto  tra  gli  Stali  europei,  e  riconosceva  la 
propria  autonomia.  Difalli  nel  secolo  X,  i  Veneziani  dalla 
breve  cerchia  delle  loro  Lagune,  e  non  contenti  alla  sola 
difesa  contro  i  pirati  che  inquietavano  l'Adriatico,  andaro- 
no a  cercarli  nei  loro  nidi,  e  assoggettarono  la  Dalmazia  ; 
poi  facendosi  strada  a  più  larghi  possedimenti  nel  Levante, 
ove  la  debolezza  dell'impero  greco  e  le  ricchezze  dell'Asia 
gP invitavano,  poterono  già  al  principio  del  secolo  XIU,  in- 
signorirsi della  stessa  Costantinopoli,  e  se  savie  considera- 
zioni politiche  non  permisero  loro  di  tramutare  il  doge 
in  imperatore,  ebbero  però  quelle  terre  e  quelle  isole  che 
più  ai  bisogni  loro  rispondeano.  L' improvvisa  rivoluzione 
che  portò  di  nuovo  sul  trono  una  greca  dinastia,  le  guerre 
coi  Genovesi  pel  commercio  del  Mar  Nero,  l' avanzamento 
degli  Ottomani  arrestarono  nel  secolo  XIV  la  prosperila 
veneziana  in  quelle  parti  e  fecero  volgere  il  pensiero  a 
cercarla  altrove  nella  Terraferma.  La  Repubblica  per  gli 
acquisti  fatti  in  questa  si  snaturò,  ma  furono  necessità,  e 
in  possesso  di  ampii  domimi  in  Italia,  ricca  e  formidabile 
ancora  nell'Oriente,  toccò  nel  secolo  XV  l'apogeo  di  sua 
grandezza.  Se  non  che  la  storia  ci  mostra  che  le  nazioni,  al 
paro  degl'individui,  nascono,  crescono,  poi  decadono  e 
muoiono  e  ciò  per  propria  colpa,  o  travolte  da  avvenimen- 
ti tremendi,  che  nelle  moni  delia  Provvidenza  divengono, 
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sebbene  accompagnali  ila  slragi  e  dalle  più  spaventevoli  ca- 
tastrofi, sorgente  di  progresso  per  l'umanità  in  generale  e 
per  le  età  successive,  come  appuulo  quelle  uubi  tempestose 
che  nel  portare  che  fanno  il  flagello  a  questo  o  a  quel  cain- 
po,  rinfrescano  però  c  depurano  l'aria,  c  danno  nuovo 
vigore  alla  vegetazione.  Nell'atmosfera  ciò  è  l'opera  di 
un  momento,  ma  nella  storia  dell'  umanità,  le  grandi  rivo- 
luzioni, i  grandi  mutamenti  politici  si  preparano,  si  pre- 
dispongono da  luugo  tempo,  e  l'uomo  colpito  dall'ultimo 
evento  cerca  d'  ordinario  spiegarlo  per  cause  prossime, 
quando  queste  invece  son  a  cercarsi  fors'anco  più  secoli 
addietro. 

Così  la  veneziana  Repubblica  mentre  ancora  ucl  secolo 
\VI  brillava  di  lutto  il  suo  splendore,  veniva  sempre  più 
perdendo  non  solo  della  sua  estensione  nel  Levatile,  ma,  ciò 
clic  è  più,  di  quelle  cittadine  \irtù  che  fatta  l'avcano  grande, 
e  nello  stesso  tempo  cresceano  intorno  a  lei  e  divenivano 
formidabili  altri  Siali  ed  altre  città  che  doveano  prima  ab- 
bassarla, poi  sovvertirla.  Spagna,  Portogallo,  Francia,  In- 
ghilterra, Olanda  si  facevano  potenze  marilUme  e  i  loro 
mercantili  navigli  cominciavano  a  frequentare  quei  porli, 
ove  prima  solo  la  veneziana  bandiera  soleva  sventolare;  in 
Italia  slessa  sorgevanlc  rivali  olire  all'  anlica  Genova  auchc 
Ancona  e  Livorno:  i  Turchi  l' opprimevano  all'Oriente. 
Dalla  parte  di  Terraferma  i  suoi  domimi  si  trovavano  ser- 
rali Ira  Austria  e  Spagna,  che  le  davano  continue  molestie 
e  minacciavanla  di  pericoli  ancor  maggiori.  Tulio  ciò  ren- 
de vale  necessario  di  mantenersi  in  pace  all'esterno,  e  di 
volgere  ogni  cura  a  provvedimenti  che  potessero  e  assicu- 
rarle i  confini,  e  conservarle  i  traffichi,  e  dare  incremento 
alle  sue  arti  industriali. 

Il  secolo  XVI  segna  dunque  per  Venezia  il  massimo 
sviluppo  della  sua  diplomazia;  più  che  sulla  forza  materiale, 
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dovea  essa  fare  assegnamento  siili'  accortezza  politica,  dan- 
do di  piglio  alle  armi  solo  quando  inevitabile  necessità  ve 
la  costringesse.  Rivolte  in  pari  tempo  le  cure  alla  prosperità 
interna,  cominciava  dal  commercio,  dando  stabile  ordina- 
mento al  Magistrato  de  Cinque  Savii  alla  mercanzia,  in- 
caricati di  prendere  in  esame  la  condizione  di  questa  e  pro- 
porre gli  spedienti  più  opportuni  a  rialzarla  e  conformarla 
ai  nuovi  bisogni.  Esistono  ancora  parecchi  volumi  delle 
loro  proposizioni  e  delle  risposte  alle  consulte  del  Senato, 
e  la  prima  cosa  ch'essi  con  buon  senno  .consigliarono,  si 
fu  la  mitigazione  dei  dazii  e  un  modo  più  agevole  e  meno 
gravoso  nelPesigcrli  (1):  ma  troppo  vi  si  opponevano  le  abi- 
tudini e  la  tenacità  del  conservare  le  antiche  leggi,  benché 
di  tanto  fossero  mutate  le  condizioni.  Laonde  dopo  il  1544 
a  causa  dei  grandi  bisogni  dell'erario  derivanti  dalla  guer- 
ra col  Turco,  si  tornò  stili"  aggravare  i  dazii  aumentandoli 
in  queir  anno  di  soldi  tre  per  lira,  uè  finiva  il  secolo,  che 
giunti  erano  a  nove.  A  ciò  aggiungevasi  la  differenza  fra  la 
buona  e  la  cattiva  valuta,  differenza  che  toccò  fino  al  venti 
per  cento;  insistevasi  più  che  mai  sulle  leggi  che  proibiva- 
no ai  Veneziani  di  caricare  le  merci  su  bastimenti  esteri, 
di  noleggiarli  o  di  esservi  anche  solamente  interessali, 
provvedimenti  poi  imitati  dagli  Inglesi  col  famoso  Mio  di 
navigazione;  si  obbligavano  InU'i  prodotti  delle  città  sud- 
dite o  provenienti  nelle  medesime  da  Stati  esteri  a  valersi 
del  transito  di  Venezia  per  pagarvi  i  dazii,  come  toccar  do- 
veano  Venezia  tulli  i  bastimenti  ch'entravano  nel  Golfo;  ag- 
gravavasi  di  un  Ire  per  cento  il  danaro  che  si  estraeva  pel 
Levante,  affinchè  restando  nello  Stalo  meglio  s'impiegasse 
a  promuovere  e  favorire  le  arti  e  V  industria  (2),  vincoli 

(1)  Vedi  Capitolare  Saint  alla  mercanzia.  Deliberazioni  Senaloecc. 

(2)  Cod.  MDXXXI  (Rossi)  alla  Marciana:  Relazione  slorica  dell'ori- 
gine, progresso  e  decadimento  del  commercio  di  Venezia  di  G.  A.  Bon  per 
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al  commercio  clic  potevano  forse  giovare  all'  erario  e  alla 
pubblica  ricchezza  fin  tanto  che  Venezia  non  ebbe  rivali, 
ma  che  tornar  doveano  a  suo  danno  quando  i  negozianti 
trovarono  altre  vie  più  vantaggiose.  Bene  i  Savii  alla  Mer- 
canzia rappresentavano  al  Governo  essere  idea  fallace  quel- 
la che  la  ricchezza  dell'erario  riceva  incremento  dalla  gra- 
vezza dei  dazi,  mentre  s'era  sperimentato  che  sollevando- 
ne a  n'aito  alcune  merci  o  sminuendoli,  s'erano  notabilmente 
accresciuti  i  traffici,  e  quindi  la  prosperità  nazionale  (  1)  ; 
bene  alla  domanda  dei  filatori  di  seta,  che  non  si  potesse 
cslrarre  da  Venezia  la  seta  se  non  filala,  rispondevano  :  che 
non  utile  ma  danno  ne  risentirebbero,  «  perciocché  mercanti 
ricercano  libertà  in  poter  vender  et  cstrazer  le  sue  robe  con 
presta  spedizione,  senza  intcrtcnimenli,  nò  obblighi  (2);  » 
ma  in  generale  le  massime  contrarie  prevalevano. 

Tuttavia  vediamo  come  P  idea  modcrna'della  franchigia 
del  commercio  sorgesse  nelle  menti  veneziane  fino  dal  se- 
colo XVI,  ma  se  impraticabile  in  tutta  la  sua  estensione 
ancora  adesso,  mollo  più  il  doveva  essere  allora.  Così  con- 
tinuò a  tenersi  il  sistema  protezionista  e  proibitivo,  solo 
modificando  secondo  il  bisogno  le  tariffe,  ora  per  favorire 
P  importazione,  ora  P  esportazione. 

La  maggior  frequenza  del  traffico  era  colla  Germania 
e  col  Levante.  Trattati  cogP Imperatori  fino  da' tempi  più 
remoti,  convenzioni  coi  confinanti  per  la  buona  conserva- 
zione delle  strade  agevolavano  e  favorivano  il  passaggio  dei 
Veneziani  in  Alemagna,  e  dei  Tedeschi  in  Venezia  ove  fa- 
cevano loro  negozii  nel  Fondaco  che  portava  e  ancor  porla 
il  loro  nome,  e  che  rifabbricalo  in  questo  secolo  XVI  con 

ordine  pubblico,  1737  c  Registro  Savii  alla  Mercanzia  N.  6,  1578  1602 
all'  Archivio. 

(1)  Registro  Risposte  dei  V  Savii  alla  Mercanzia  N  G,  1578  a  1602 
26  marzo  1598. 

(2)  Registro  Risposte  ecc.,  30  genn.  1559. 
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arcliilcllura  di  un  Girolamo  Tedesco,  conteneva  dugchto 
locali  d'abitazione,  olire  al  gran  numero  di  magazzini  ed 
altre  allincnze.  I  Savii  alla  Mercanzia  ebbero  a  regolarne 
varii  abusi  (I),  e  il  Fondaco  fu  quinti' innanzi  poslo  sollo 
alla  loro  vigilanza.  Alla  domanda  di  Danzica  furono  conce- 
duti varii  privilegii  a'  suoi  navigli  (2).  Dalla  Fiandra  si  ri- 
tiravano, ferrandine,  grograni,  scolti,  sargie,  tele  di  remo, 
cambraij  mani  ili  (tovaglie)  e  tovaglioli,  tappezzerie,  one- 
reUe(5);  i  bastimenti  veneziani  visitavano  la  Spagna,  il 
Portogallo,  la  Francia,  l'Inghilterra,  s'erano  introdotte  re- 
lazioni colla  Svezia  e  colla  Russia. 

A  rianimare  il  commercio  di  Levante  fu  dal  Senato  ac- 
cettalo il  proponimento  fatto  dall'  ebreo  Daniele  Hodrigtiez 
di  formare  uno  scalo  a  Spalato  fi),  incaricando  anzi  lui 
stesso  dell'  esecuzione  con  varii  privilegi  c  onorificenze,  e 
nominandolo  console  della  sua  nazione  in  Venezia  (5).  Fu 
inoltre  stabilito  un  fondaco  in  Alessandria,  e  riordinato 
quel  commercio  (6),  e  facendosi  conoscere  fin  d'allora  il 
bisogno  di  dare  una  maggiore  profondità  al  porto  di  Ma- 
lamocco,  certo  Pier  da  Rio  presentava  al  Consiglio  de' Die- 
ci un  suo  progetto  per  rendere  quel  porlo  alto  a  qualun- 
que naviglio,  e  per  tener  indietro  le  sabbie  che  vi  si  anda- 
vano accumulando  (7). 

In  generale  si  proposero  premii  a  quei  nobili  e  dila- 


ti) Regolamento  18  maggio  1596,  Senato  Terra. 

(2)  Senato  Mar  9  agosto  1597,  p.  48. 

(3)  Registro  Risposte  di  V  Savii  N.  G,  20  marzo  1598. 

(*)  28  Ottobre  1577,  27  lug.  1589,  e  11,  seti.  1592,  Capitolar  Savi 
olla  mercanzia. 

(5)  20  Giugno  1590  Senato  Mar.  <•  Che  ii  sopra  dello  Rodrigucz  in- 
ventore della  sopra  delta  scala  sia  conlìrmato  consule  in  questa  città  del- 
la nalione  sopra  delta  dalla  quale  è  slato  eletto  con  quel  premio  che  da 
<>$$.!  nationc  li  sarà  assegnato  «  p.  33. 

(6)  Compilazione  leg«t  2  nov.  1506. 

(7)  15  Onn  1568/9  Farti  segrete  Cons.  X. 
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Jiui  che  attendessero  al  commercio  (!)  ;  con  prestiti  e  doni 
si  cercò  di  promuovere  la  costruzione  di  nuovi  navigli  (2). 
Nel  1529  il  governo  avea  con  gcucroso  incoraggiaraeulo 
falla  eseguire  uua  nuova  galera  proposta  da  Vcllor  Fausto 
veneziano,  famoso  erudito,  la  quale  in  bellezza,  portala  c 
velocità  superar  doveva  ogni  altra,  e  l' esperimento  fallone 
in  presenza  del  doge  Andrea  Grilli  corrispose  all'aspetta 
zionc  (3).  Tuttavia,  qualunque  fosse  il  motivo,  probabil- 
mente la  grande  spesa,  non  trovasi  che  altre  ue  fossero 
fabbricale.  Per  tali  provvedimenti  il  commercio  potè  anco- 
ra continuare  ad  arricchire  Venezia,  ma  col  raffronto  dei 
passali  tempi  ben  faccascnc  sentire  il  decadimento, c  sulla 
condizione  specialmente  deirArscuale  dava  nel  1591  Già* 
vanni  Priuli  Savio  agli  Ordini,  ossia  a  quella  magistratura 
cui  spellavano  le  cose  marittime,  un  iuiporlanlissimo  rap- 
porto al  Collegio  o  Ministero  (4).  Lamenta  vasi  egli  che  i 
marangoni  (  falegnami  )  già  mille  e  più  allora  si  trovasse- 
ro ridotti  ad  appena  quattrocento  trentanno,  tra  i  quali, 
essendo  compresi  i  vecchi,  i  cassati,  quelli  che  erano  sui 
bastimenti,  o  dispersi,  potevasi  computare  che  appena  Ju- 
gento  fossero  atti  e  pronti  al  lavoro;  che  assai  notabilmen- 
te poi  fosse  mi  uni  lo  il  numero  dei  calafati,  ridotti  a  poco 
oltre  quattrocento  cinquanta,  compresi  i  vecchi  ed  amma- 
lali, sicché  fra  calafati  e  falegnami  si  potevano  appena  no- 
verare sceenlo,  quando  in  altri  tempi  a  ben  mille  cinque- 
cento sommavano.  »  Ma  quello  eh"  e  di  maggior  considera- 
zione, continua  il  rapporto,  e  che  tulle  queste  maestranze 
non  sono  più  di  quella  buona  mente  che  una  volta  solcano 
essere,  auzichc,  se  non  tulli,  almeno  la  maggior  parie  sono 

«  w  » 

m 

(1)  16  Maggio  1571.  Senato  Registro  Mar. 

(2)  Senato  Mar  15  marzo  1590.  p.  2. 

(31  Sanudo,  Diarii,  tomo  L,  1590,  p.  256  alla  Marciana.  » 
(1)  f.olIrgioN.  17  Ansale  Rriaiioue  de'  Savi!  agli  Ordini  1591-1676- 
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discoli,  tristi,  e  poco  meno  che  scellerati  e  qualità  di  gente 
che  non  possono  vivere  in  allro  loco  (!)  ».  Ricorda  quindi 
con  viva  pittura  gii  abusi,  la  poca  vigilanza  dei  Capi,  i  dis- 
ordini neir Amministrazione;  la  scostumatezza  introdotta- 
vi dalle  donne  cui  troppo  facilmente  davasi  accesso  sotto 
pretesto  di  lavoro.  Non  di  meno  affermava  trovarsi  ancora 
neirArseuale  buona  quantità  di  remi,  palamenti  per  cento 
cinquanta  galee  sottili  e  dodici  grosse;  consigliando  però  a 
procurare  ancora  da  tre  a  quattro  mila  remi  nuovi  (2);  di- 
ceva esservi  mille  ottocento  tredici  pezzi  d'artiglieria  con 
85410  proiettili  ;  occorrere  maggior  provvisione  di  corde; 
di  salnitri  esistere  un  milione  e  mezzo  di  libbre  che  diceva 
esser  poco,  rispetto  al  bisogno,  e  far  uopo  altresì  di  aumen- 
tare la  quantità  dei  depositi  di  pece  e  catrame;  notava  infine 
che  trovandosi  le  stoppe  fra  le  sale  dei  remi  e  delle  vele, 
correvano  grandissimo  pericolo  d'incendio,  onde  sarebbe 
stato  bene  portarle  altrove;  poco  essere  il  uumero  dei  lavo- 
ranti alle  seghe. 

Nell'Arsenale  si  trovavano  in  queir  anno  i 591  ceulo 
galee  sottili  nuove  ed  altre  quaranta  in  lavoro,  e  diciotto 
galee  comprese  le  due  che  erano  fuori  per  mercanzia,  ma 
a  farne  di  nuove  erano  necessarii  vólti  più  alti  ed  artefici 
esercitati,  di  cui  allora  era  grande  difetto.  Dal  4573,  nel 
corso  quindi  di  diciotto  anni,  erano  uscito  cento  novanta- 
otto  galee  sottili,  vcutlsei  fuste,  ventiquattro  fregale  e  due 


(t)  Ibi.l. 

(2)  Diceva  che  il  legno  taglialo  od  uso  di  rumi  stesse  un  anno  ■  ac- 
ciocché l'umore  cb'é  in  lutto  il  legno  si  riduca  nei  calce,  e  così  poi  11 
legno  purgato  fa  il  ramo  nuovo  e  bello,  che  quando  il  remo  non  fosse  pur- 
gato, il  legno  facilmente  si  rompcria  e  mollo  più  saria  sottoposto  ai  tarli 
et  a  camole  che  lo  roderiano  «.  Alta  mancanza  di  remi  fu  provveduto  col 
farne  venire  mille  cinquecento  da  Toscana.  Secreta  11  marzo  1595  e  Disp 
b  dicembre  1592,  dn  Firenze.  Mulinelli,  Sforiti  arcana,  t.  II,  p.  53. 
V*L.  VI.  56 
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galee  grosse,  e  tuttavia,  a  confronto  di  quanto  lavoratasi 
per  V  addietro,  stiinavasi  poca  coso. 

Il  Senato  non  fu  indifferente  alla  relazione  frauca  « 
veramente  patriottica  del  Friuli  e  ordinò  iscrizioni  di  lavo- 
ranti, provvedimenti  di  legname  e  di  remi,  per  riparare 
a  tanto  deperimento,  il  quale  traeva  sua  origine  dal  siste- 
ma di  pace  adottato  e  dalla  trista  condizione  del  pubblico 
erario.  Dal  tempo  dell'ultima  guerra  turca  il  debito  dello 
Stalo  era  cresciuto  a  dismisura  ed  ai  tre  Monti  vecchio, 
nuovo  e  nuovissimo  con  appositi  Provveditori  eletti  nel 
4517,  eransi  aggiunti  uel  4542  i  Depositi  in  secca.  Gl'  in- 
teressi si  pagavano  per  questo  fino  a  quattordici,  a  dieci,  o 
più  comunemente  all'  otto  per  cento,  onde  le  enlratc  crono 
quasi  (ulte  impegnate  pel  solo  pagameuto  dcgl'  interessi. 
1/ argomento  era  naturalmente  oggetto  di  continue  e  vivo 
discussioni  nel  Senato,  quando  prendendo  a  parlare  un 
giorno  Francesco  Friuli  (1577)  con  molto  accomodalo  di- 
scorso propose  un  suo  progetto  sul  modo  di  sollevare  in 
breve  tempo  di  tanto  peso  V  erario.  Era  stalo  decretato  al- 
cuni auui  addietro  clic  le  imposizioni  delle  decime  e  le 
lanse  (lasse  ripartite)  imposte  ogni  anno  sugli  abitanti  fos- 
sero depositate  a  parte  per  formare  un  fondo  da  non  essere 
loccato  se  non  in  caso  di  guerra.  Ora  il  Priuli  dimostrava 
die  levandone  solo  dugeuto  mila  ducali,  con  questi  unita- 
mente agP  interessi  cessanti  per  la  progressiva  estinzione, 
si  avrebbe  potuto  nello  spazio  di  veni'  anni  affrancare  le 
pubbliche  rendite.  Trovò  a  principio  molle  opposizioni  per 
parte  di  quelli  che  non  V  intendevano,  o  che  desideravano 
continuare  a  godersi  il  beneficio  dei  censi,  ma  alfine  egli 
trionfò  e  furono  eletti  tre  nobili  all'affrancazione  ((),  ven- 
dendosi anche,  ad  agevolare  l'operazione,  alcuni  beni  dello 

(l)  Nicolò  Contarmi,  Stona  di  Venezia  dal  1597  al  J«03.  Codice  alla 
Mar  i.ma. 
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Sialo.  Così  lo  scopo  fu  raggiunto  in  soli  selle  anni,  e  il 
benemerito  cittadino  fu  dal  Maggior  Consiglio  crealo  Pro- 
curatore di  s.  Marco. 

Dato  una  volta  l' impulso  si  prosegui  sui  già  aperto 
cammino  dell'estinzione  del  debito  pubblico.  Nel  159G  Gia- 
como Foscarini  propose  l'affrancazione  dei  Monti  novissimo 
e  di  sussidio,  il  primo  cominciato  Tanno  4482,  il  secondo 
nel  1 520.  che  pagavano  il  cinque  e  il  quattro  per  cento  e  te- 
nevano obbligati  molti  dazii;  finalmente  nel  1599  si  passò 
ad  estinguere  anche  il  debito  del  Monte  vecchio  che  già  da 
seltecent'anni  aggravato  di  molti  milioni,  teneva  oppressa 
la  Repubblica.  A  provvedere  poi  ai  bisogni  correnti  erano 
stali  nominali  i  tre  Provveditori  sopra  i  danari  (1571)  per 
ciò  che  spellava  alla  decima  da  ritenersi  su  tutte  le  paghe 
degl'impiegati,  nel  1573  i  tre  Provoedtori  sulla  zecca,  nel 
458G  i  Sovrantendcnti  alle  decime  del  Clero,  nel  1589  il 
Collegio  stabile  dei  Ragionieri,  mentre  fino  dal  1579  s'erano 
decretati  tre  nobili  alla  revisione  generale  delle  entrate  e 
delle  spese  dello  slato  (1). 

Efficace  rimedio  richiedeva  altresì  la  frequenza  con 
cui  allora  accadevano  i  fallimenti  dei  Banchi  privati,  per  un 
eccessivo  ampliamento  di  affari  di  gran  lunga  superiori  ai 
capitali,  onde  i  Banchieri  con  inconsiderata  facilità  dando 
fuori  lettere  di  cambio,  e  assumendo  obblighi  e  intraprese 
smisurate  venivano  ad  abbracciar  tanto,  che  non  potendo 
più  supplire,  cooducevano  se  stessi  al  precipizio.  Molto 
efficacemente  orò  su  questo  particolare  Tommaso  Morosini 
in  Senato  (2).  «  Se  l'esperienza,  ei  diceva,  non  mostrasse, 
se  la  ragione  non  l'insegnasse,  i  banchi  fondati  dai  par- 
ticolari essere  riusciti  finalmente  a  iattura  dai  banchieri,  a 
• 

(1)  Saodi,  Storia  Citile. 

(2)  Cod.  MCCXXXV,  ci.  VII,  lt.  alla  Marciana 
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disordine  della  piazza,  a  ruma  di  molti,  e  a  poco  ooordel 
pubblico,  sarei  di  opinione  che  si  andasse  continuando  con 
nuova  erezione  di  questi  banchi;  ma  perchè  la  maggior 
parte  ha  sortito  fin  pernicioso,  non  so  con  qual  pensiero, 
nè  con  quale  speranza  si  possa  abbracciar  quel  parlilo  che 
quasi  ogni  volta  che  Favemo  approvalo,  ne  è  riuscito  no- 
tabilmente nocivo.  Abbiamo  casi  recenti  nella  memoria,  an- 
zi avanti  gli  occhi  ancora  della  confusione  e  del  danno 
grande  che  ha  apportalo  il  fallimento  dei  banchi  a  questa 
città:  le  case  nobili  e  ricche,  oscurate  ed  oppresse;  molli 
mediocri  o  poveri  desolati  o  grandemente  abbattuti,  don- 
zelle restate  senza  dote,  vedove  senza  sussidio,  pupilli  sen- 
za nutrimento;  i  mercadanti  da  questi  colpi  percossi,  i  ne- 
gozi disordinali,  le  entrate  pubbliche  diminuite.  Tutte  que- 
ste persone  avevano  interessi  nei  banchi,  tulle  queste  case 
erano  connesse  con  i  medesimi,  i  quali  minando,  per  ne- 
cessità causavano  V eccidio  di  tutte  l'altre  case  che  da  quei 
dipendevano.  È  amplissimo  il  negozio  dei  banchi,  come  sanno 
le  Vostre  Eccellenze  ;  include  il  beneficio  di  tulle  le  sorli  e 
di  tulle  le  condizioni  di  persone,  non  è  alcuno,  abbia  o  poco 
o  mollo,  che  in  quei  non  sia  interessato;  sostentandosi  il 
Banco,  j&i  mantiene  il  beue  di  tulli  ;  cascando  tira  con  so 
universa!  mina,  la  qual  anzi  non  succede  senza  qualche  de- 
nigrazione della  dignità  pubblica,  poiché  essendo  per  pub- 
blico decreto  i  luoghi  autenticati,  avendo  continuamente 
F  assistenza  di  un  magistrato  par  li  colarmeli  le  deputato  e 
istituito  per  tal  carico,  bisogna  credere  che  non  senza  nota 
della  reputazione  pubb  lica,  nascano  i  disordini  ed  i  falli- 
menti. Le  piaghe  sono  ancora  vive,  le  cicatrici  sono  anco- 
ra aperte  del  detrimento  e  della  iattura  che  la  falligionc  dei 
banchi  suol  apportare  a  questa  città.  Se  ancora  non  si  sen- 
tissero i  dolori,  non  si  vedessero  le  ferite,  si  potria  nascon- 
dere tal  mancamento,  ma  la  cosa  è  tanto  evidente  che  non 
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si  può  dissimularla  :  onde  se  voliamo  conoscere  che  fin  ab- 
bia da  essere  dei  Banchi  che  si  fonderanno,  consideriamo 
quale  sia  stato  l'esito  di  quei  che  per  il  passato,  da  diversi 
particolari  sono  stati  fondali.  Di  cento  e  tre  banchi,  dei 
quali  si  ha  memoria  che  siano  stati  eretti  io  questa  città, 
novantasei  sod  precipitali  a  cattivo  fine,  e  sette  solamente 
hanno  avuto  buona  riuscita.  E  questi  ancora  essendo  aiutali 
da  nuovi  banchi  che  restavano,  ovvero  clic  si  fondavano,  han 
potuto  satisfare  i  suoi  creditori  e  saldare  i  conti  ;  e  se  non 
avessero  avulo  questa  comodità  facilmente  con  infelice  esi- 
to averiano  terminato  il  carico  dei  suoi  negozii.  Se  si  apre 
un  Banco  o  più  particolari  adesso,  che  fin  potremo  sperare 
se  non  pernicioso,  e  simile  a  quello  della  maggior  parte 
che  som  falliti?  Se  allora  colla  comodila  degli  altr  i  banchi 
non  poterono  sostentarsi,  molto  più  adesso,  senza  questo 
aiuto,  saran  necessitati  a  cascare  e  precipitarsi.  Non  può, 
non  può  certamente  un  banco  privato  conservarsi  per  il 
spazio  di  molli  e  lunghi  anni  avendo  la  sua  conservazione 
rispetto  a  tanti  accidenti,  a  tanti  casi,  a  tante  diversità  di 
negozii,  a  lauta  varietà  di  persone,  che  disordinandosi,  una 
di  queste  cose,  per  minima  che  la  sia,  causa  la  rovina  del 
banco.  E  pure  è  impossibile  che  una  cosa  medesima  per 
molto  tempo  servi  il  medesimo  tenore,  il  medesimo  corso, 
e  sia  inalterabile,  non  che  molte  cose  unite  insieme,  le  quali 
con  maggior  facilità,  e  da  più  cause  possono  essere  discon- 
cerlate.  Guardiamo  di  grazia,  da  che  debole  accidente  di- 
penda T  csterminio  di  un  banco.  Un  sospetto  che  nasca,  una 
voce  che  si  senta  che  non  vi  sia  danaro,  o  che  il  banchiere 
abbia  palilo  qualche  perdila,  una  persona  che  si  veda  in 
tal  occasione  a  estraer  contanti,  è  bastante  ad  eccitar  tulli, 
che  vadano  a  cavar  i  suoi  danari;  a  che  non  potendo  sup- 
plire il  banco,  è  astretto  a  minare  senza  rimedio.  Un  falli- 
mento di  qualche  suo  debitore,  un  sinistro  di  qualche  suo 
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negozio,  il  timore  di  una  guerra  è  causa  polente  i  distrug- 
gere questa  fabbrica,  poiché  tuli'  i  creditori  insospettiti  di 
non  perder  il  suo  danaro,  per  assicurarsene,  vanno  a  e- 
slraerlo,  ed  apportano  la  fatai  iattura.  È  troppo  difficile  an- 
zi impossibile  che  in  spazio  di  qualche  anno  non  succeda 
un  degli  accidenti  nominali  per  il  quale  il  banco  mini.  Nè 
può  schivare  il  banchiere,  sia  chi  si  voglia,  di  essere  sotto- 
posto a  questi  casi;  perchè  la  natura  della  cosa,  la  qualità 
del  negozio  nasce  con  questi  accidenti,  è  accompagnalo  da 
tutte  queste  circostanze,  vive  con  questi  pericoli;  in  modo 
che  quando  vogliamo  istituire  banchi  particolari,  non  pos- 
siamo liberarci  da  questi  timori  e  da  queste  angustie.  E  la 
ragione  è  pronta.  Tutti  quei  che  levan  banco,  non  prendo- 
no tanto  travaglio,  non  si  sollomellono  a  un  tanlo  peso 
d'esser  cassieri  di  l all'i  dauari  della  piazza  per  custodirli 
semplicemente,  ma  per  trafficargli,  e  trafficandogli  guada- 
gnare, impiegandone  una  parte  in  mercanzia  di  Legante 
per  esempio,  un'altra  in  negozii  di  Ponente,  un'altra  in 
biade,  un'altra  in  quelle  cose  che  gli  posson  apportar  uti- 
le, come  cambi  ed  altro,  se  altro  si  ritrova.  Il  denaro  distri- 
buito in  tanti  negozii,  seminato  in  tanti  luoghi,  non  si  rac- 
coglie eoo  quella  facilita  che  il  si  dispensa,  e  se  un  traffico 
succede  felicemente  e  molti  ancora  sortiscono  prospera  riu- 
scita, un  solo  che  vada  in  sinistro,  sconcia  tutta  la  compo- 
sizione di  questo  negozio.  Questa  è  un'armonia  di  troppo 
numero  di  corde  e  con  troppa  delicatezza  temperala;  tanto 
che  una  benché  debole,  che  esca  fuori  del  concerto,  è  baste* 
vole  a  disarmoniare  ogni  cosa.  Si  aggiunga  ancora  che  a- 
vendo  occasione  il  banchiere  di  accomodare  molli  amici  noi 
bisogni  ed  acquistarsene  di  nuovi  con  tal  servizio,  e  poten- 
do far  questo  senza  esborsamento  di  dauaro  ma  con  la  so- 
la scrittura  di  una  succinta  partila,  facilmente  s' induce  a 
satisfar  molti.  Essendoli  rappresentala  opportunità  di  com- 


Digitized  by 


443 

perare  qualche  prezioso  suppellettile,  addobbamenti  di  ca^ 
sa,  vestimenti,  gioie  e  cose  simili  di  gran  valore,  condiscen- 
de senza  difficoltà  a  compiacer  sè  stesso  per  la  gran  como- 
dità che  ha  di  farlo,  ordinando  solamente  che  sian  scritte 
due  righe  sui  suoi  libri.  Occorrendo  che  si  vendano  case, 
campi,  possessioni  e  altre  cose  simili  delle  quali  lui  ne  sia 
cupido,  non  si  astiene  dal  comprarle,  potendo  con  tanta 
facilità,  quanta  ho  detto,  impadronirsene.  Se  avviene  che 
voglia  maritar  figliuole,  va  procurando  di  collocarle  nelle 
più  ricche  case,  con  i  più  alti  suggetti  che  si  trovano,  non 
perdonando  nè  a  danari  nè  a  spesa.  In  modo  che  avendo 
facoltà  di  contentare  con  una  tirata  di  penna  tuli'  i  suoi 
appetiti  e  di  cavarsi  tuli*  i  suoi  capricci,  saria  armato  di 
troppa  continenza  queir  uomo  che  in  tanta  abbondanza  di 
bene,  id  tanta  affluenza  di  oro,  in  tanta  comodità  di  servir- 
sene, potesse  moderare  l'animo  e  frenare  sè  stesso,  sì  che 
non  venisse  a  trascorrere  per  abbracciare  quelle  cose  che 
lui  sommamente  desiderasse,  massimameute  essendo  nutri- 
to dalla  speranza  che  è  nel  tempo;  assicurando,  o  piuttosto 
ingannando  sè  medesimo  con  questo  pensiero  che  avendo 
scorso  qualche  anno  in  tal  modo  possa  portar  il  tempo  a- 
vanli  e  passare  molti  anni  uclla  medesima  maniera,  dise- 
gnando che  la  tal  cosa  o  il  tal  negozio  che  ha  per  le  mani, 
rendulo  a  perfezione  debba  riuscirgli  di  molto  utile  e  me- 
diante quello  poter  assettare  i  disordini  che  succedessero  ; 
la  qua]  cosa  essendo  fallace,  mostra  quanto  mal  sicuro  cam- 
mini colui  che  negl'incerti  ed  incostanti  esili  delle  cose  po- 
sa-i suoi  pensieri  e  le  sue  speranze.  Donde  che  essendo  li 
danari  del  banco  dispensati  parte  in  mercanzie,  parie  in  ne- 
gasti, parte  nella  comodità  degli  amici,  parte  uclla  satisfa- 
ziooe  di  sè  stesso,  venendo  occasione  di  ridurgli  in  un  cu- 
mulo per  pagare  i  creditori  che  ne  fecero  imprestanza, 
non  può  supplire  a  latti*  pagamenti,  nè  satisfare  a  tanto 
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dimande,  porche  essendo  raccomandali  lulli  alla  fortuna  o 
alla  volontà  degli  uomini  delli  quali  non  so  se  quella  o 
questa  sia  più  incerta  e  mutabile,  non  si  possono,  quando  il 
bisogno  è  urgente,  in  un  punto  ricuperargli.  Per  questo 
rispetto  adunque  è  ruinoso  il  fiue  dei  banchi  privati,  poten- 
ti son  le  cause  che  Tanno  minargli.  Chiara  è  l'esperienza  di 
quelli  che  sono  minali  con  quella  iattura  e  confusione  della 
piazza  e  del  pubblico,  che  già  ho  commemorato  ». 

Le  ragioni  dell' oratore  persuasero  il  Senato,  e  fu  isti- 
tuito di  nuovo  un  Banco  pubblico,  che  poi  si  conservò  sino 
al  fiue  della  Repubblica,  e  nel  quale  sotto  la  vigilanza  di 
appositi  Senatori  poteva  ognuno  depositare  il  proprio  da- 
naro senza  alcun  dispendio  e  con  facoltà  di  ritirarlo  a  pia- 
cimento,  al  quale  oggetto  veniva  dal  Governo  assegnata 
sufficiente  somma.  Codesti  crediti  sul  Banco  potevano  esse* 
re  girati  da  nome  a  nome,  quiudi  la  denominazione  di  Bau» 
co-giro  mutando  allora  nelle  partile  soltanto  il  nome  del 
creditore  senza  che  fosse  necessario  far  alcun  pagamento 
effettivo,  dal  che  veniva  molla  agevolezza  al  commercio  (I). 

Per  far  fronte  alle  spese  ordinarie  avea  la  Repubblica 
oltre  ai  dazii  sulle  merci,  le  decime  o  imposte  sui  beni  mo- 
bili ed  immobili,  le  tante  sulle  professioni,  orti  e  mestie- 
ri (2),  le  limitazioni  sui  pubblici  fondachi  delle  farine, 
Taifitlò  delle  valli  da  pesce  e  dei  boschi,  gli  appostamenti 
doganali  d'acqua  che  si  affiliavano,  i  mulini,  le  palate  e  i 
passi;  le  licenze  di  vender  vino,  la  tassa  degli  ori  B  argenti 
che  entravano  in  zecca,  (3);  la  missetaria  o  tassa  sulle 
compero  e  vendite  pel  mezzo  dei  misseli  o  sensali;  il  terzo 
nelle  ammende.  La  Terraferma  forniva  oltre  alla  decima,  la 
dadia  o  colla  (colletta )  ducale  sostituita  neH423  all'oboli* 

(1)  Vedi  fra  «lire  opere  che  ne  trattano,  anche  nel  libro  Vituxia  a 
sue  lagune»  I,  30». 

(2)  Codice  Cicogna  N.  1102. 

(3)  Nel  1522  l'istituirono  i  Provvtditori  in  iacea. 
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go  di  fornire  cerio  numero  di  lancio  a  cavallo,  le  tasse  sur- 
rogale alla  somministrazione  di  paglia,  fieno,  erba,  legna 
per  la  cavalleria  (1);  il  Campatico  era  una  imposta  sui  ter- 
reni proporzionata  alla  qualità  dei  medesimi;  il  boccade- 
go  gravezza  personale  su  quelli  che  non  erano  soggetti  alle 
altre  imposte  pubbliche  (2);  i  così  detti  smsidii  special- 
mente negli  straordinarii  bisogni.  Il  reddito  delle  quali  im- 
poste era  alla  fine  del  secolo  XVI,  per  Venezia  di  poco  oltre 
di  un  millionedi  ducati  (3),  di  Terraferma  circa  1,200,000(4), 
•  .  .  ■••••••«.' 

(1)  Cod.  MCLXXXVII,  ci.  Vlf,  II.  alla  Marciana. 

(2)  1460  dio  7  dicembrlsin  Rogatis  quoniam  start  nolum  est  post- 
qimm  de  1439  per  istud  Consilium  deliberatavi  fuit,  ii*  hae  urbe  no- 
stra solvere  debere  Bucalicuin  per  forense*  et  alios  non  faciem  de  tm- 
prestiios.  —  N  ■!  1 5 40  furono  nominati  sci  nobili  a  fare  un  esalto  cala- 
ito  ili  villa  per  villa,  luoco  per  luoco,  di  tutte  le  case,  possessioni,  livelli, 
dccyne,  feudi,  gastaldie,  paludi,  passi,  fossi,  mulini,  sieghe  ed  ogni  altro 
edifizio,  boschi,  stalli,  peschiera  et  cadauna  altra  sorta  di  beni  et  entrate, 
che  siano  delti  nobili  cittadini,  et  altri  abitanti  In  questa  nostra  citta  e  nel 
dogado*  c  di  procurali**,  stuoli*,  ospedali  ed  altri  luoghi  pii  et  ancora  di 
ecch'siaslici  li  quali  secondo  l  i  forma  delle  leggi  nostre  souo  sottoposti 
alle  «hjélme.  Compilazioni  leggi  Gravtsse. 


(3)  Memorie  de' Magistrali  N.  30  Arch.  Donà,  cosi  specificate  per 
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complessivamente  non  giungendo  a  quattro  milioni  di  du- 
cali pori  a  franchi  circa  dodici  milioni,  ed  è  a  notarsi  che 
le  rendite  della  Dalmazia  e  delle  isole  andavano  consumate 
per  Io  più  nel  inogo  stesso,  onde  ammontando  le  spese  dello 
Slato  a  ducati  2,443,386  (1)  ne  derivava  piccolo  civanzo,  di 
gran  lunga  insufficiente  per  far  fronte  ai  bisogni  straordina- 
ri! e  di  guerra,  per  supplire  ai  quali  era  uopo  ricorrere  al 
rinnovare  le  decime,  alle  ritenute  sugli  slipendii,  agi' im- 
prestiti volontari!  e  forzosi,  ai  sussidi  pagati  dalla  Terrafer- 
ma, la  quale,  come  si  vede,  era  assai  poco  gravala  in  con- 
fronto della  Dominante.  Era  in  quel  tempo  la  proporzione 
dell'oro  all'argento  come  4-42,  cioè  una  marca  d'oro  pari 
a  dodici  d'argento,  comprandosi  questa  a  L.  633-46.  Il 
zecchino  valeva  lire  10  (2). 

La  popolazione  di  Venezia,  che  nel  4555  computarsi 
di  159,8C9  abitanti  (3),  era  discesa  nel  4595  a  434,871,  fra 
cui  contavansi  6452  nobili  con  2428  famigli,  6479  cittadini 
con  4204  famigli,  serve  2214,  botlcgai  32887,  monache 
2408,  frali  4135,  Ebrei  1043  (4).  Di  questa  popolazione 
gran  parte  trovava  occupazione  e  guadagno  nel  commercio 
c  nella  navigazione,  nella  costruzione  di  navigli  e  nel  servi- 
zio delle  gondole  c  barche  per  l' interno  della  citlà.  Un  nu- 
mero assai  ragguardevole  attendeva  alle  arti  e  ai  mestieri, 
lenendo  allora  Venezia  luogo  distinto  non  solo  come  ciltà 
mercantile,  ma  altresì  industriale.  Il  lanificio,  il  setificio,  i 
panni,  i  cuoi  e  ogni  altra  produzione  delP industria  vi  avea 
copioso  numero  di  officine  e  di  lavoranti,  e  il  governo  si 
dava  ogni  cura  del  loro  prosperamento  cogli  incoraggiamen- 

(1)  Nel  1383  Cod.  Cicogna  1 402. 

(2)  Senato  Terra  11  die.  1593.  p.  HO  L" 

(3)  Cronaca  Lio,  Cod.  LXlX  alla  Marciana.  Nel  1586  era  di  1486*0. 
Memorie  Magistrati  della  Città.  Archivio  Doni.  Il  consumo  di  farina  al 
Riorno  ora  di  stala  1798  a  I.iro  15  (  nel  1562)  Cron.  Lio. 

(\)  Cod  Cicogna  1102. 
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li,  coi  privilegii  (I)  c  colla  proibita  introduzione  dei  lavori 
forestieri.  Del  solo  panno  furono  fabbricate  nel  1502  fino 
a  27,  209  pezze  (2),  c  di  queir  arte  ricavavano  sostenta- 
mento ben  ventimila  persone  (5),  laoudc  con  grande  verità 
scriveva  il  Senato  «  fra  quelle  cose  che  veramente  fanno 
grandi  e  popolose  le  città  essere  a  counumerarsi  le  arti  e 
*  i  mestieri,  imperciocché  da  quelli  nascouo  i  privati  comodi 
e  le  pubbliche  utilità  »  (4). 

Ma  il  prosperamento  delle  arti  e  dei  mestieri  non  de- 
ve ottenersi  con  sacrifizio  del  maggior  bene  che  Dio  abbia 
dato  al  povero  artigiauo,  la  salute  e  la  robustezza  delle 
membra,  non  deve  ottenersi  col  sacrifizio  del  sentimento 
d'umanità  avendo  gli  operai  in  conto  di  macchine  da  ado- 
perarsi senza  tempo  e  misura  finché  si  spezzino.  Il  gover- 
no veneziano,  superiore  in  questo  proposito  per  saviezza 
e  pietà  perfino  a  qualche  nazione  moderna,  del  resto  celebre 
per  civiltà,  non  solo  non  ammetteva  i  fanciulli  al  lavoro  fino 
a  che  non  avessero  raggiunto  una  detcrminata  età,  non  solo 
tutelava  i  loro  contratti  e  patti  coi  maestri,  ma  stabiliva  ai 
lavoranti  in  generale  le  ore  del  lavoro,  e  la  campana  delta 
ftealtina  (5),  dava  secoudo  la  stagione  il  segno  al  quale  per 
decreto,  rinnovato  dal  Consiglio  de' Dieci  nel  dicembre 
1528,  aveasi  quello  a  smettere. 

(1)  Molti  privilegi  troviamo  per  nuove  macchine  per  utili  e  ingegnosi 
ritrovati,  come  p.  e.  a  lienelo  Usanze  e  Bernardin  Bigagia  per  specchi  di  cri- 
stallo di  altezza  di  braccia  uno  e  mezzo  e  più  (non  ricordato  dai  Cicogna 
Iscriz.,  VI,  p.  390);  22  giugno  1501.  Registro  Terrai  a  Cristoforo  Bar- 
beltt  per  modo  di  scrivere  ogni  sorte  di  bellissimo  carattere  in  breve  tempo 
e  pochissima  spesa  5  rov.  ibid. 

(2)  Memorie  dei  Magistrati,  Archivio  Doni. 

(3)  Registro  Risposte  de'  V  savi  alla  Mercanzia  voi.  16all'Arch.  1500. 

(4)  13  Mag.  1559-  Senato  nella  Compii,  leggi  all'Archivio.  La  regi- 
na di  Francia  ordinava  a  Venezia  nel  1532»  trecento  rasi  colorati  pel  suo 
vestimento.  Secreta  3  feb.  1531/32  I.IV. 

v5)  Sanuto,  Diarii,  XL1X. 
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Tullnvio  malgrado  il  fiorire  delle  orli,  dc'meslieri  (i), 
del  commercio,  della  navigazione  non  mancava  neppure  in 
Venezia  la  povertà,  e  la  citlà  presenlava  nella  sua  popola- 
zione lo  stesso  quadro  che  olirono  attualmente  i  gran- 
di centri  come  Londra  e  Parigi,  ove  per  lo  strabocchevole 
concorso  di  gente  dal  di  fuori  o  cercare  occupazione  e  la- 
voro vedesi  a  canto  alle  ingenti  ricchezze,  al  grande  com- 
mercio, alla  somma  operosità  industriale,  la  squallida  mi- 
scria  (2)  ;  vicino  alle  maniere  più  gentili,  alla  coltura  della 
meule,  al  gusto  più  raffinalo,  la  rozzezza,  la  violenza,  il  de- 
litto. Non  lasciava  adunque  il  governo  di  sempre  più  accre- 
scere ed  estendere  gli  utili  provvedimenti  onde  alleviare  le 
sofferenze  delle  classi  misere,  migliorarne  i  coslunv,  punirno 
le  colpe.  Qual  sentimento  di  carità  non  ispirano  le  parole 
con  cui  comincia  la  Parie  9  marzo  1544  (5)  circa  ai  pove- 
ri vergognosi  !  «  E  certo  umano  ci  pietoso  officio  l'aver  ai 
poveri  commiscrali qiic  et  massimamente  a  coloro  che  nati 
d'honesti  parenti  et  di  beni  di  fortuna  per  qualche  tempo 
ben  dolati,  sono  poi  per  varii  e  diversi  accidenti  di  quella 
a  povero  stalo  redulli,  dclli  quali  in  questa  nostra  città  ne 
abbiamo  gran  numero  et  sono  chiamali  li  poveri  vergo- 

(1)  Ebbero  questi  nel  secolo  XVI,  varii  regolamenti  per  i  muratori, 
i  pescivendoli,  i  falegnami  ecc..  ma,  come  notammo  altrove,  derivavano 
«la  tempi  assai  più  remoli.  Vedi  Capitolar  Rosa  e  Cipitolar  I,  della  Giù  iti 
sta  vecchia  all'Archivio.  Il  15  aprile  1543  i  calzolai  ottennero  di  poter 
vendere  i  loro  lavo  i  sulle  pubbliche  piazze  e  tener  aperto  un  finestrino 
delle  loro  botteghe  nelle  feste  per  comodità  del  popolo,  »  occorrendo  a  mul- 
ti, spesse  fiate  diversi  bisogni,  nò  debbano  essere  molestati,  impercioc- 
ehè  tal  vcssallon  e  molestie  che  sono  date  alli  poveri  artefici  e  botteghieri 
sono  molestissime  ad  essa  Illustrissima  Signoria,  la  qual  sempre  desidera 
che  le  arti  e  mestieri  sieno  conservati  et  augumcnlali  in  questa  citià  per 
universa!  beneficio  e  pubblico  e  privalo  et  che  li  poveri  uomini  artefici  o 
botteghieri  sieno  ben  trattati  e  non  astretti  per  tali  estorsioni  ad  abando- 
nue  la  città  contro  la  mente  della  predetta  Illustrissima  Signoria  e  delti 
Maggiori  nostri. 

(2)  Sanulo  XLVH,  13  marzo  1528. 

(3)  Registro  A'ovus,  Mag.  Cons. 
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gnosi,  conciossincliè  non  ardiscano  palesemente  mendican- 
do scoprire  le  afllition  et  miserie  loro;  in  modo  che  quando 
da  pietose  e  devote  persone  non  fosse  a  tal  loro  calamità 
provveduto,  senza  dubbio  molli  per  giornata  peririano  di 
fame,  et  perchè  il  numero  di  questi  afflitti  è  cosi  grande  che 
le  elemosine  porteli,  come  affermano  essi  deputali,  non 
suppliscono  a  gran  giornata  al  bisogno  suo,  è  cosa  conve- 
niente procurar  con  quelli  onesti  mezzi  che  si  può,  far  che 
i  poverelli  sieno  aiutali  e  sovvenuti;  »  al  quale  scopo  fu  al- 
lora ordinato  ai  nolaii,  che  ad  ogni  tcslalore  ricordassero 
qucgl' infelici,  e  procurassero  ottenere  per  loro  qualche 
beneficenza. 

Trovava  in  generale  sollievo  la  povertà  nelle  distribu- 
zioni che  facevansi  nei  monasteri!,  nelle  largizioni  del  Go- 
verno per  solilo  a  Pasqua  e  Natale,  negli  Ospitali  e  luoghi 
pii  (I),  nella  clientela  verso  qualche  ricco  patrizio,  special- 
mente per  parte  dei  barcaiuoli;  provvedevasi  con  pubblici 
deposili  che  la  città  fosse  sempre  fornita  di  frumento  (2), 
e  negli  anni  di  difetto  si  facevano  distribuzioni  di  miglio  (3). 

■ 

(1)  Nel  15CI  a  miglior  ordinamento  furono  nominati  I  Tre  Provve- 
ditori sopra  Ospitali  e  luoghi  pii,  a'  quali  più  tardi  ti  affidarono  anche 
le  materie  riguardanti  la  redenzione  degli  schiari,  e  I  questuanti,  d'  ac- 
cordo col  Magistrato  alla  Sanilo. 

(2)  Iscrizione  onorifica  al  doge  Leonardo  Loredan  sulla  porla  del 
Magistrato  delle  Biave,  per  aver  tenuta  ben  fornita  la  riltè.  Sanuto,  Diarii. 

(3)  Nel  1591  troviamo  ricompense  e  privilegii  a  varii  cheproponevano 
nuovi  melodi  per  ricavare  dalla  farina  maggior  quantità  di  pane  e  special- 
mente a  D.  Ottavio  Manfredi  medico  per  preparazione  di  miglio  e  riso*  sic- 
ché collo  separalamcnte  dovea  dare  cibo  gralissimo  e  di  buono  e  lauda- 
bile nutrimento}  gì'  ingredienti  erano  cose  di  uso  familia  rissimo  e  di  per- 
fetta qualità,  e  i  poveri  con  un  solo  aoldo  avrebbero  avuto  una  libbra  di 
dello  riso  o  miglio  in  modo  preparato  da  fornire  sano  nulrimenlo,  atto  a 
tenerli  sazi  da  un  pasto  all'altro.  Senato  Terra  i  marzo  1591.  Il  1.°  settem- 
bre 1572  il  Consiglio  de*  Dieci  chiamò  i  Pislori,  che  ai  obblighino  di  tenere 
le  loro  pistone  fornite  di  pane  pei  bisogni  del  popolo,  a  calamlere,  altri- 
menti provvederebbero  i  Provveditori  alle  biave.  Filze  segrete.  Così  si 
nominavano  i  Provveditori  agli  olii,  i  due  Provveditori  sopra  la  Giusligia 
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Tuttavia  la  questua,  sebbene  più  voile  proibita  (1),  vede  vasi 
esercitala  assai  di  frequente  sui  ponti  e  per  le  strade,  ed  in 
particolare  alle  porle  delle  chiese,  onde  compreso  il  Senato 
del  savio  pensiero  di  ridurre  a  miglior  vita  almeno  la  nuo- 
va generazione,  decretava  il  15  marzo  Ì590  che  i  fanciulli 
mendicanti  si  avessero  a  distribuire  iu  parie  come  mozzi 
sulle  galere  e  sulle  barche  private,  in  parte  ai  maestri  delle 
arti  come  apprendisti  (2). 

Aumentava  il  numero  dei  poveri  a  carico  della  Repub- 
blica quella  bassa  nobiltà  che  non  partecipe  agi'  impieghi 
maggiori,  perduti  per  lo  sccmamento  de' commerci  i  mezzi 
di  onesto  guadagno,  o  per  propria  mollezza  non  più  vo- 
lonterosa a  mettersi  sui  navigli,  disdegnosa  d'allro  canlo 
de' mestieri  meccanici,  formava  una  specie  di  Prolelarialo 
che  gravava  molto  sulla  società,  e  che  di  desideri!  supcrio- 
re alle  proprie  forze  lascia  vasi  facilmente  andare  alle  azioni 
ptù  basse  e  disonorevoli,  talvolta  perfino  alle  colpe.  Fu 
quesla  una  grave  pecca  nel  Governo  della  Repubblica  di 
non  essersi  adoperalo  a  sollevare  quella  classe  di  nobili  c 
minorare  la  immensa  disianza  che  dai  grandi  e  ragguarde- 
voli palrizii  la  separava. 

Ma  v'  è  nella  società  un'  altra  classe  di  poveri  biso- 
gnevole di  assistenza  non  tanto  materiale  quanto  morale, 
priva  dei  mezzi  o  della  capacitò  di  far  valere  le  sue  ragioni 
innanzi  ai  tribunali  destinati  a  proteggere  il  giusto  c  difen- 
dere V  innocente.  A  codesto  avea  già  pensalo  la  pietosa  Re- 
pubblica fin  da  quando  nel  1317  (3)  statuiva  che  a' fora- 

vecchia  cui  spellavano  per  lo  maggior  parte  le  cose  .attinenti  alle  vello- 
vaglie  e  al  bisogni  della  vita  ;  i  due  Provveditori  alle  Beccarle  pel  provve- 
dimento de'  nccessarii  animali  da  macello. 

(1)  Fino  dal  1300.  —  Pauperet  non  vadant  per  civitatem  sed  po- 
nantur  hospitaUbus,  20  apr.  1300.  Vedi  quesla  SL  t  III,  p.351. 

(2)  Senato  Registro  Terra,  p  2. 

(3)  Vedi  questa  St.  T.  II,  p.  362. 


stieii  e  agF  ignoranti  dovessero  gli  ufficiali  con  modi  cor- 
tesi insegnare  qua)  fosse  il  foro  a  cui  ricorrere  per  ottene- 
re giustizia,  quale  la  forma  degli  atli  a  presentarsi,  racco- 
mandando che  nessuno  fosse  aspramente  rimandato;  deli- 
cala  premura  che  onora  il  Governo  e  la  urbanità  venezia- 
na, meravigliosa  se  si  consideri  a' tempi  che  correvano  al- 
trove rozzi  e  di  signorile  insolenza. 

E  come  nel  29  giugno  ÌAA3  (1)  erasi  provveduto  alla 
tutela  dei  carcerali,  colla  santa  istituzione  dei  tre  nobili, 
avvocali  dei  prigionieri,  cosi  il  29  agosto  1557  provvede- 
vasi  alle  cause  de'  poveri  in  generale  colla  nomina  di  avvo- 
cali espressamente  incaricati  di  patrocinarle  (2)  «  essendo 
cosa  pia  e  degna  d'  una  bene  istituita  Repubblica  (  così  cs- 
primevasi  la  relativa  Parte  ),  che  le  cause  dei  pupilli,  ve- 
dove ed  altre  persone  miserabili  che  non  hanno  modo  di 
pagare  advocali,  non  manchino  della  debita  defensione.  » 
Provala  la  mancanza  dei  mezzi  dei  ricorrenti,  l'avvocato 
che  doveva  difenderli,  era  eslralto  a  sorte  senza  poter  rifiu- 
tarsi sotto  pena  di  cinque  anni  d'interdizione,  e  prestar  do- 
vea  giuramento  di  bene  e  diligentemente  adempiere  all'uffi- 
cio suo  senza  ricompensa  alcuna,  solo  riserbandosi  la  fa- 
coltà di  lassare  in  suo  favore  la  parte  vincente. 

Codeste  ed  altre  savie  e  pietose  disposizioni  contenute 
nel  regolamento  per  gli  avvocali  pubblicatosi  in  quell'an- 
no (3),  mostrano  invero  come  una  imparziale  giustizia  verso 
lutti  fosse  nella  mente  del  governo  e  informasse  lo  spirito 
della  veneziana  legislazione,  la  quale  perciò  godeva  di  tanta 
cclebrilà,  che  i  cittadini  di  Norimberga  aveano  scritto  fino 
dal  J505  al  Senato  domandando  una  copia  delle  leggi  ve- 


ci) Libro  Vrsa  M  C  e  questa  Storia  T.  IV,  p.  481. 

(2)  Registro  Novut  M.  C.  29  apr.  1537. 

(3)  Un  regolamento  por  gli  avvocali  fu  pubblicato  sotto  il  doge  An- 
drea Grilli,  1537. 


Digitized  by  Google 


45* 

ucziane  concernenti  i  pupilli  (I).  Precorrendo  anzi  i  secoli, 
essa  avea  posto  fin  dal  secolo  XUI,  la  guarentigia  del  re- 
golare procedimento  giudiziario  uella  pubblicità  e  nelle  di- 
scussioni (2),  locchè  conferma  nel  Regolamento  del  1537 
colle  parole  «  al  Tribunale  della  Signoria  Nostra,  al  quale 
ad  oguuno  dev'essere  aperto  l'adito,  et  innanzi  al  quale  si 
traltauo  cause  di  ogni  qualità,  possa  parlare  qualunque 
advocalo  cosi  ordinario  come  estraordinario  et  ogni  altra 
persona  sì  terriero  come  forestiero  di  qualunque  conditioue 
si  voglia.  »  V.  più  sotto:  «  .Nelle  cause  criminali,  in  qualun- 
que magistrato  over  consiglio,  dove  quelle  con  interven- 
to de  advocati  si  tratteranno,  per  dare  più  campo  si  può 
a  difendere  li  rei,  possano  medesimamente  parlare  persone 
di  qualunque  sorte  et  conditioue  si  voglia,  come  di  sopra 
si  è  dello.  »  Ho  voluto  riferire  le  parole  dello  stesso  Rego- 
lamento poco  o  nulla  conosciuto  finora,  le  quali  a)  paro  dì 
infinite  altre  Parti  spellanti  all'  ordinamento  interno  della 
veneziana  Repubblica,. mostrano  all'evidenza  quanto  ini- 
quamente fosse  finora  calunniala  Venezia  nei  rispetto  del- 
l'amministrazione della  giustizia. 

Il  Maggior  Consiglio  e  il  Consiglio  dei  Dieci  non  ces- 
savano di  raccomandarne  la  sollecitudine,  specialmente  nel- 
le liti  e  nei  processi  (3),  di  reprimere  e  punire  per  quanto 
potevano  gli  abusi,  di  adoprarsi  in  generale  ad  imprimere 
più  movimento  e  più  operosità  nelle  varie  magistrature. 

Al  che  vigilando  sopra  ogni  altro  il  Consiglio  dei  Die- 
ci venne  perciò  a  poco  a  poco  allargando  il  limite  delle  sue 

(1)  Commemoriali  XIX,  p.  84-  Il  Tallo  è  rappresentalo  in  un  quadro 
del  Caliari  nella  Sala  dello  quattro  Porle,  nel  palazzo  ducale. 

(2)  Vedi  questa  Storia,  T.  Il,  p.  X">8- 

Ci)  Noou$  IWgislro  del  M.  C.  K  spesso  davansi  dei  cosi  delti  Post 
prandi  cioè  gratificazioni  ai  Magistrati  per  islraordinarie  sedute  al  disbri- 
go delle  cause.  Senato  Terra  e  altrove.  K  spesso  pure  si  nominavano  Cor- 
rettori  a  rivedere  «  tiordinare  le  leggi. 
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incumbenze  e  a  conseguire  taula  eslensione  di  potere  che 
diede  motivo  alla  riforma  del  1582.  Ma  non  può  negar- 
si che  molto  a  lui  non  dovessero  la  pubblica  libertà,  l'e- 
guaglianza dei  cilladini,  il  buon  costume  (i).  Impedì  il 
sorgere  delle  fazioni  e  l' usurpazione  della  sovrana  autorità; 
più  volte  punì  le  violenze  di  nobili  conlro  cittadini  e  ple- 
bei ;  con  savie  e  vigorose  disposizioni  provvide  al  buono  e 
quieto  vivere  della  città. 

Rozzo  il  popolo  e  manesco  dava  motivo  a  leggi  sem- 
pre più  rigorose  circo  all'uso  delle  armi;  disordini  gl'avi 
succedevano,  e  il  Consiglio  dei  Dieci  qualificando  l'ubbria- 
chezza  siccome  quella  dalla  quale  derivavano  l'abbandono 
della  moglie  e  dei  figli  alla  fame,  alla  più  orrenda  miseria, 
le  imprecazioni  e  le  bestemmie  (2),  la  lussuria  e  perfino  i 
delitti  di  sangue,  ricorreva,  secondo  le  ideo  del  tempo,  al 
terrore  delle  pene,  e  condannava  Pubbriacone  alla  galera  (3). 

Non  basta  però  il  terrore  a  contenere  il  delitto,  e  più 
assai  giova  l' educazione  morale  e  religiosa.  Perciò  neppur  • 
questa  parte  fu  negletta  in  Venezia,  e  la  Confraternita  di 
s.  Giovanni  Evangelista  introdusse  fino  dal  secolo  XIV  (4) 
nel  suo  Oratorio  l'ammaestramento  dei  fanciulli  nella  Dot- 
trina Cristiana,  ammaestramento  che  andò  poi  sempre  più 
dilatandosi,  e  diede  origine  al  libretto  denominolo  Dottrina 
del  generale^  molto  più  antico  della  istruzione  composto 
dal  Bellarmino  (5);  furonvi  scuole  per  la  educazione  dei 

(1)  Oltre  alle  molte  sue  provvidenze  in  proposito,  va  por  ricordata 
r  Istituzione  del  Magistrato  sopra  i  Monasteri  { 1531  )  per  riparo  ai  gra- 
vi disordini  e  scandali  che  in  quelli  succedevano. 

(2)  Istituzione  dei  tre  esecutori  contro  la  Bestemmia  nel  1537.  L'ar- 
chivio di  questo  Magistrato  1537-1707  comprende  i  processi  o  le  condan- 
ne per  mala  vita,  attentati  al  pudore,  bestemmie,  bigamia,  scandali,  giuo- 
chi, bordelli,  matrimoni  clandestini,  commercio  di  ebrei  con  donne  cri- 
stiane, alloggi  di  protestanti,  e  inOne  stregherie  e  bevande. 

(3)  Con*.  X,  alt  lug.  1571,  Registro  Comuni,  p.  46. 

(4)  Galliccioli  IV,  p.  317. 

(5)  lb  IV,  p.  349. 

Voi.  VI.  ™ 
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fanciulli  destinali  al  clero  c  pubbliche  lezioni  di  Sacra 
Scritlura  istiluile  per  Decreto  del  1523  (1)  a  vantaggio  di 
tulli  i  cilladini.  Olire  alle  scuole  dei  secoli  precedenti,  allre 
se  ne  aprirono  di  leggere,  scrivere,  aritmetica  e  religione 
nei  varii  Sestieri  della  città.  Il  23  marzo  1551  furono  de- 
cretate altre  scuole  superiori  nelle  quali  si  leggessero  uma- 
ne lettere,  distribuite  anch'  esse  nelle  varie  parti  della  citlà 
affinchè  a' giovani  d'ogni  sestiere  riuscisse  facile  il  fre- 
quentarle (2).  I  maestri  lutti  doveano  essere  approvati,  nè 
alcuno  poteva  senza  autorizzazione  insegnare,  neppure  pri- 
vatamente (3).  Non  potrebbesi  poi  meglio  dimostrare  quan- 
to anche  a  quo'  tempi  fosse  compresa  Polititi  derivante 
alle  arti  meccaniche  iu  generale  dallo  studio  delle  matema- 
tiche, che  col  riferire  le  parole  slesse  dell'esordio  del  decre- 
to relativo  del  Senato,  parole  le  quali  da  una  parte  fan  bel- 
la leslimonianza  delia  carità  pubblica  rispetto  all'educazio- 
ne, dall'  allra  manifestano  l' intenzione  che  siffatti  studii  a* 
vesserò  a  tornare  a  profitto  degli  artieri  (A).  «  In  cadami 
tempo,  appresso  tulle  le  nazioni  è  slà  el  è  manifesto  quan- 
to debbano  essere  apprezzali  gli  sitici ì i  delle  buone  lettere 
con  le  quali  cadauna  arte  se  acquista,  la  gioventù  s'istrui- 
sce ai  buoni  costumi,  e  cosi  gli  uomini  si  fanno  utili  al- 
l'amministrazione  degli  Stali.  Sicché  dovendo  essere  a 
precipua  cura  di  quelli  a*  quali  è  commesso  il  governo,  dar 
modo  che  di  simili  sludii  e  maestri  di  quelle  ne  sia  copia  c 
conciossiachc  delle  arti  liberali  quelle  sopra  tulio  debbon 
esser  cercate  che  sono  più  certe  e  di  maggior  comodo  al 
vivere  umano,  come  son  quelle  che  si  chiamano  matemati- 
che, «  venivasi  alla  deliberazione  che  fosse  per  1*  insegna- 


ti) Ibid. 

(2)  Ibid. 

(3)  5  Aprile  1568,  Cons.  X. 

(4)  8  OUobre  1530.  -  Ib.  Sanulo  LIV,  18  *3. 
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mento  di  esse  istituita  apposita  cattedra,  ed  occupavala  un 
veneziano  patrizio  Gio.  Battista  Emo  (1),  con  onore  di  se  e 
del  patriziato  in  generale  che  tali  eruditi  uomini  possedeva, 
e  che  non  isdegnavano,  anzi  avevano  a  vanto  di  farsi  istrut- 
tori dei  popolo.  E  le  lezioni  stesse  si  tenevano  nella  Cap- 
pella dei  Ss.  Gio.  e  Paolo,  come  altre  letture  di  filosofia, 
teologia  e  diritto,  si  facevano  dai  Frati  Minori,  volgarmente 
i  Frari,  a  san  Bartolomeo  (2),  a  s.  Salvatore  (3),  ed  altro- 
ve, giustamente  pensando  non  profanarsi  il  santuario  della 
religione,  colla  professione  della  scienza,  nella  quale  è  al- 
tresì un'  adorazione  della  Divinità. 

Fioriva  l'Università  di  Padova,  e  da  ogni  parte  vi  ac- 
correvano gli  studenti  (4).  Erausi  eletti  a  dirigerla  fino  dal 
1516  i  così  delti  Riformatori  dello  studio  di  Padova,  i  più 
famosi  professori  v'erano  chiamati,  e  valga  per  lutti  Galileo 
Galilei  che  vi  tenne  sue  lezioni  dal  1592,  e  colà  e  in  Vene- 
zia fece  le  sue  più  belle  scoperte  ed  invenzioni,  quali  sono 
quelle  del  termometro  e  del  telescopio  da  lui  dedicali  al  doge 
Leonardo  Douato  con  una  scrittura  in  cui  ne  spiegava  tutta 
l'utilità.  Fu  stretto  d'amicizia  con  parecchi  colli  ed  eruditi 
gentiluomini  veneziani,  soprallulti  con  Giovanni  Francesco 
Sagredo,  valentissimo  nelle  scienze  matematiche  e  fisiche, 
il  quale  avendo  portato  alcuni  notabili  miglioramenti  al  ter- 
mometro di  Galileo,  scrivevane  a  questo  colle  seguenti  pa- 
role »:  L'istrumento  per  misurare  il  caldo,  inventato  da 
V.  S.  Eccellentissima,  e  stalo  da  me  ridotto  in  diverse  for- 

(1)  Sanulo  LIV. 

(2)  Sanino  XXXVII. 

(3)  Ove  leggevasi  cerio  Tinlo  veneziano.  Sanuto  L.  249. 

(4)  Sopra  la  mia  fede  ebe  nella  Fiandra,  nella  Germania  e  in  quella 
parte  di  Pranza  ove  io  sono  sialo,  ba  lanlo  credilo  questo  studio  di  Pa- 
dova che  molti  con  la  sola  riputazione  di  esser  stali  al  studio  di  Padova 
sono  admessi  ad  onori  e  maneggi  di  molla  importanza.  Bernardo  Nava- 
gero,  Relazione  di  Padova,  Cod.  DCCCCXCH.  Egli  però  deplora  mollo  la 
poca  concorrenza  de' Veneziani. 
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me  assai  comode  e  squisite  intanto  che  la  differenza  della 
temperie  di  una  stanza  all'altra  si  vede  fin  cento  gradi  (I). 

Del  qtial  amore  allo  studio  in  Venezia  attcstano  altresì 
le  Accademie  allora  istituite.  Raccoglievnsi  fin  dal  principio 
del  secolo  a  s.  Palerniano  in  casa  Teobnldo  Pio  Manuccio, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Aldo  Manuccio  per  le  sue 
famose  edizioni,  il  fiore  degli  eruditi  (2)  a  Imitarvi  di  let- 
terarie e  scientifiche  materie,  confrontare  e  correggere  i 
codici  eh'  egli  proponeva  di  pubblicare,  e  assisterlo  di  con- 
sigli e  di  aiuto  nell'ardua  impresa  (3).  Fra  i  quali  van  no- 
minali specialmente  Andrea  Navagcro,  Pietro  Bembo,  Mori- 
no Sanulo,  M.  A.  Coccio  Sabcllico  distinti  storici;  Gio.  Bat- 
tista Rarausio  per  le  sue  cognizioni  cosmografiche  e  per  la 
sua  pubblicazione  dei  viaggi  (4)  :  Trifone  Gabriele  che  col- 
V  assidua  lettura  de'  classici  greci,  latini  ed  italiani  e  con- 
versando con  dotti  amici  potè  divenir  dottissimo,  e  nella 
italiana  favella  era  reputato  de'  più  perfetti  maestri  che  al- 
lora esistessero  (5).  E  della  sua  scienza  era  sommamente 
liberale  a  chi  a  luì  ricorreva  e  faceva  in  piacevoli  letture 

(1)  Nella  Vita  di  Galileo.  Losanna  1793,  p.  71.  72. 

(2)  Cicogna,  Iscrizioni  III.  4). 

(3;  Componevano  l' Accademia  olire  clic  Aldo,  Scipione  Forligucrri 
dello  Carlcromaco,  e  Giovanni  Grcgoropulo  dello  Crciense,  fondatori, 
anche  Andrea  Xavagero,  Pietro  Bembo,  Daniele  Renìcr.  Marin  Sanalo, 
Nicolò  Giudeco  oppur  Giudeo,  Michele  Forligucrri,  Crban  Balzanio,  De- 
siderio Erasmo,  Girolamo  Avanzo,  Benedetto  Ramberti.  Pietro  Alcbonio, 
Balista  Egnazio,  Giambalista  Ramusio,  Alessandro  Agolamcro  oppur  Bon- 
deno,  Marco  Muscuro,  M.  A.  Coccio  Sabcllico,  Benedetto  Tirreno,  Paolo 
Canale  oppur  Veneto,  Giovanni  Giocondo,  Francesco  Rossetto,  Girolamo 
Aleandro,  Girolamo  Menocchio,  <i  «vanni  di  Luca*  Giustino  Ducadeo,  Ari- 
stobulo  Apostolio,  Arsenio  poi  vescovo  di  Monembasia,  Tommaso  Linacro, 
Gabriele  Braccio,  Giovanni  Lascari,  Demetr  o  Ducas,  Angelo  Gabrieli,  Al- 
berto Pio  di  Carpi,  Andrea  Federico  e  Francesco  Torrcsaoo.  Cicogna 
Iscrizioni  III,  p.  43. 

(4)  Delle  navigalioni  et  viaggi  raccolti  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio  in 
tre  volumi  divise. 

(5)  Cicogna,  Itcritioni  III,  209. 
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spiccare  la  bellezza  dei  greci,  Ialini  ed  italiani  scrittori, 
senza  tacerne  tuttavia  i  difetti,  lezioni  eh'  ei  dava  più  vocal- 
mente che  per  iscritto,  onde  vennegli  il  soprannome  di  So» 
cratc. 

Altra  Accademia  era  quella  dei  Pellegrini  con  ricca 
biblioteca  e  due  stamperie  per  la  pubblicazione  delle  opere 
dei  soci  e  d' altri  scrittori  a' quali  offriva  gratuitamente  i 
propri  torchi  se  la  mancanza  de'  mezzi  pecuniarii  avesse 
loro  impedito  di  dar  alla  luce  qualche  pregevole  lavoro.  Si 
tenevano  le  adunanze  talora  nelle  case,  talora  negli  ame- 
nissimi  giardini  della  Giudccca,  di  Murano  o  di  s.  Giorgio, 
leggevansi  i  poeti  e  prosatori  greci,  latini  ed  italiani,  ed 
unendo  alla  scienza  le  opere  di  carilà  e  di  religione,  soccor- 
revano di  danaro  i  letterati  poveri,  dotavano  donzelle,  sti- 
pendiavano un  maeslro  per  istruire  poveri  fanciulli,  ono- 
ravano di  esequie  e  di  discorso  funebre  i  socii  defunti  (i). 

Su  tutte  però  primeggiava  V Accademia  della  Fama  fon- 
data da  Federico  Badocr  (2),  chiarissimo  personaggio,  che 
dopo  aver  soslcnulo  parecchie  ambasciale  e  distinte  magi- 
strature, dedicava  quanto  gli  rimaneva  di  tempo,  non  a  molli 
ozii,  ma  alla  nobile  coltura  degli  studii.  Il  disegno  dell1  Ac- 
cademia da  lui  fondala  nel  4558  era  tale  che  appena  un 
sovrano  non  che  un  gentiluomo  privalo  qual  era  il  Badoer, 
avrebbe  dubitalo  di  polcr  pieuamenle  recare  ad  effetto,  e 
perciò  nppuuto  non  polea  fare  assegnamento  sopra  una  lun- 
ga durata.  Componevasi  di  ben  conio  individui  (5),  vi  si  leg- 
geva teologia,  filosofia,  metafisica,  matematiche,  scienze 

(1)  Giaxicb.  Dell'Accademia  dei  Pellegrini  Memoria»  e  Michele  Bat- 
ligia  Delle  Accademie  veneziane. 

(2)  Ne  trattarono  anche  gli  stranieri  Joh  Gotlob  Lunze  Academia 
Veneta  teu  della  Fama  in  dUquUilionem  vacata,  Lipsia  1801,  e  Ant. 
Aug.  Renouard  negli  Annate»  de  V  imprimiti*  de»  Aide».  Parigi  1803. 

(3)  Se  ne  leggono  i  nomi  neh"  (momento  di  fondazione  ristampato  nel 
tom.  XXIII  dei  Giornale  dell'  ital.  letteratura.  Pad  1808. 
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morali  e  naturali,  musica  e  poesia.  Àvea  a  cancelliere  Ber- 
nardo Tasso  con  dugento  ducali  d'oro  l'anno  di  stipendio; 
gran  numero  di  libri  volea  pubblicare  dalla  propria  stam- 
peria, preseduta  da  Paolo  Manuzio  figlio  di  Aldo;  teneva 
ricchissima  libreria  ad  uso  degli  accademici  e  di  chiunque 
profittar  ne  volesse,  procacciavasi  da  tutte  le  parti  del  mondo 
le  più  importanti  notizie  circa  alla  politica,  le  invenzioni,  i 
perfezionamenti  ;  mossa  infine  da  patria  carità  avea  divisato 
di  dare  miglior  ordinamento  alle  leggi;  e  a  procacciare  per 
così  dire  alle  opere  sue  la  consacrazione  religiosa,  tcnea 
propria  cappella  e  sacerdoti  (I).  I  vincoli  di  fratellevole 
accordo  venivano  più  stretti  per  lieti  conviti,  pel  mutuo 
soccorso,  ma  già  fin  dal  4561  V  Accademia  veneziana  per 
le  spese  enormi  e  pel  successo  fallimento  dei  Badoer  era 
per  decreto  del  Senato  totalmente  soppressa,  e  lo  stesso 
Federico  posto  prigione.  Uscitone  poi  e  ricomparso  in  Se- 
nato prese  parte  alla  discussione  del  Ì582  per  la  riformn 
del  Consiglio  dei  Dieci,  e  reintegrato,  come  si  vede,  nel 
suo  onore,  morì  il  3  novembre  4593  (2). 

k\Y  Accademia  della  Fama  successe  nel  medesimo  anno 
4564  in  cui  fu  soppressa,  l'altra  di  Paolo  Paruta;  anzi  la 
stessa  Accademia  della  Fama  risorse  nel  4  593  entro  a  limiti 
più  ristretti.  Tulle  però  ebbero  corta  vita,  tanto  difficile  è 
il  concorso  de' molli  elementi  che  si  richiedono  a  mantene- 
re lungo  tempo  in  grande  operosità  ed  in  isplendore  una 
società  letteraria! 

(1)  Michele  Batlagia  :  Delle  Accademie  veneziane. 

(2)  A  torto  alcuni  scrissero  aver  egli  derubatola  cassa  dell'Accade- 
mia, quando  invece  dalle  spese  falle  in  quésta  derivò  la  ruina  della  sua  fa- 
miglia. E  già  Luca  Contile,  uno  degli  Accademici,  scriveva  il  21  agoslo 
1560  a  Tommaso  Maccbiavello  (  Leti.  Il,  266  )  «  che  sia  successo  il  fal- 
limento de'Badoeri  dogliomi,  che  ne  fui  profeta,  e  come  reggente  della 
scienza  cheto  era  me  ne  levai,  e  queir  antiveder  mio  mi  darà  quel  credi- 
to eh'  io  desidero.  •  Cicogna,  Iscrizioni  III,  53. 
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Grande  era  il  numero  delle  biblioteche  e  delle  raccolte 
d'antichità  nelle  case  private,  sopra  tutte  fu  celebre  quella 
del  patriarca  Giovanni  Grimani  conservata  in  apposito  edi- 
lìzio, ricchissima  di  cose  greche  e  romane  (1),  di  medaglie, 
di  bronzi  e  di  marmi  preziosi  per  vetustà  e  per  arte,  il 
quale,  degno  imitatore  dell'altro  cardinale  Domenico  Grima- 
ni, lasciò  come  questi  (2)  la  inestimabile  sua  collezione  olla 
Repubblica.  Nè  va  taciuto  quel  Jacopo  Contarini  da  s.  Sa- 
muele, che  con  suo  testamento  olografo  del  1.°  luglio 
J595  (3),  lasciando  all'estinguersi  de' discendenti  maschi 
della  sua  famiglia,  alla  sua  carissima  patria,  un'assai  ricca 
collezione  di  libri  a  stampa  e  a  penna,  istrumenli  matema- 
tici e  meccanici,  statue  di  marmo  e  di  bronzo,  pitture  e 
minerali,  così  esprimevasi:  «  Uua  delle  mie  più  care  cose 
ch'io  abbia  avuto  e  ch'io  abbia,  è  il  mio  studio,  dal  quale 
mi  .so n  proceduti  tutti  li  onori,  tutta  la  slima  della  mia  per- 
sona »  onde  voleva  che  avesse  ad  essere  dopo  la  sua  morte 
conservalo  ed  aumentato,  «  acciocché  i  nostri  posteri  pos- 
sano goder  e  sentir  beneficio  di  queste  mie  fatiche.  »  E  cosi 
avvenne;  chè  gran  parte  di  quella  preziosa  raccolta  passò, 
non  sono  molli  annij  nella  nostra  Biblioteca  Marciana. 

Da  codesto  esempio  e  da  molti  altri,  che  potrei  addur- 
re, ben  si  vede  come  l' amore  allo  studio  e  alia  coltura  della 
mente  s'era  difTuso  tra  i  veneziani  palrizii  di  quel  tempo, 
e  diveniva  anzi  una  moda,  un  ornamento  necessario  alla 
ricchezza  e  alla  nobiltà  del  casato.  Nè  vi  rimaneva  alieno  il 
bel  sesso,  parecchie  trovandosi  tra  le  donne  veneziane  che 
attesero  con  buon  successo  quali  alle  belle  lettere,  quali  alle 

(1)  Nel  Commemoriale  ti  nov.  1593  se  ne  legge  l'elenco,  p.  112, 
115, 155.  Le  statue  e  anticaglie  furono  deposte  nelle  Procurale  nuove  vi- 
cino alla  Biblioteca.  Senato  Terra  21  nov.  1593. 

(2)  Nel  Commem  XX,  p.  189  ne  sta  r  elenco  16  agosto  1523. 

(3)  Comunicatomi  dal  degno  preside  dell'  Archivio  notarile  sig.  rie- 
tro  Bedendo. 
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arti  liberali,  e  fino  agli  sludii  più  severi  di  profonda  erudì- 
ziooe. 

Mezzi  potenli  alia  diffusione  del  sapere  erano  l'incorag- 
giamento che  veniva  dalo  all'arte  tipografica  e  libraria  e  i 
notevoli  mi  gli  ora  menti  di  quella  per  opera  de' famosi  Aldi  (t). 
Non  si  permetteva  per  altro  che  degenerasse  in  licenza,  e  fu, 
fecondo  le  idee  del  tempo,  istituita  una  censura  preventiva. 
Non  si  lasciò  sotto  il  dominio  della  censura  ecclesiastica  se 
non  per  le  opere  di  soggetto  religioso;  non  si  volle  am- 
mollerò l'indice  di  Roma,  ma  si  sottomisero  i  manoscritti 
all'esame  prima  del  Consiglio  dei  Dieci,  poi  dei  Riforma- 
tori  dello  studio  di  Padova  (2),  lasciando  a  quello  non  per 
tanto  la  revisione  delle  storie  veneziane,  specialmente  se 
scritte  da  nobili,  e  si  conservano  ancora  le  correzioni  fatte 
a  quelle  del  Bembo  e  del  Morosini  (3).  Per  impedire  ogni 
ulteriore  alterazione  nel  manoscritto  licenziato  fu  fatto  ob- 
bligo di  presentare  due  copie  manoscritte  perfettamente 
conformi,  T una  da  licenziarsi,  l'altra  da  essere  depositata 
presso  i  Riformatori  (4).  Del  resto  ogni  favore  era  dato  al 
commercio  librario  (5),  e  i  registri  del  Senato  contengono 
copiosissimo  numero  di  privilegi  concessi  talora  all'autore, 
talora  all'  editore  per  certo  corso  d' anni,  costituendo  una 
specie  di  proprietà  letteraria  (6),  onde  quell'infinito  numero 

(1)  Cctte  revolution  (operala  dalla  stampa)  lancéc  par  Gullenberg  par 
le  massif  in  folio,  n*  cut  son  complémenl  qu'  à  Vcnise  vers  1500  lorsqua 
Aide  quitta  le  format  des  savanis  et  répandit  l' in  8  vo  pére  des  patiti 
formali,  des  livrea  et  des  pamphlels  rapides,  légions  innombrables  des 
esprits  invisibles  qui  Glércnt  dans  la  nuit,  créant,  sous  Ics  yeux  memo  des 
lyrans,  la  circulation  de  la  liberté  Michelet,  Renaissance,  p.  1*9. 

(2)  Nel  16  gennaio  1518/19  fu  pubblicato  un  Catalogo  di  libri  proibi- 
ti. Cons.  X,  Registro  Comune. 

(3)  Filze  Parti  segrete. 

(4)  Consiglio  X,  Comune  28  giugno  1509. 

(5)  Nel  1548  gli  stampatori  si  costituirono  in  una  acuoia  con  Priore, 
Consiglieri  e  Banca.  Cons.  X  ,  registro  Comune  e  Capitolar  Rota. 

(6)  Privilegi  al  Saniovino  pei  suol  libri  1518;  ad  Abram  Knemia  per 
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di  opere  stampate  a  Venezia  e  che  avevano  esito  per  tutta 
il  mondo. 

GÌ*  introdotti  rigori  trovavano  iuvoro  motivo  nella 
corruttela  allor  si  generale  de1  costumi,  uè  possono  ripro- 
varsi, quando  si  pensi  che  il  famigerato  Aretino,  cacciato: 
dalla  patria  e  da  tanti  Stati,  per  le  sue  laidezze  e  per  Ja  ma-» 
ledica  lingua,  trovò  ricovero  e  buona  accoglienza  in  Vene- 
zia; quando  si  pensi  come  in  questa,  non  meno  che  nelle 
altre  città  d'Italia,  lutto  allora  inclinava  alla  vita  lieta  e  di. 
piaceri,  onde  diveniva  celebre  per  le  sue  feste,  modello  in- 
sieme di  splendidezza  e  di  buon  gusto,  quanto  in  addietro 
era  stata  pel  commercio  e  per  le  armi,  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Figlia  quasi  dell'Oriente  per  antica  pratica,  per 
commerci,  per  possedimenti,  essa  ne  imitò  anqhe  il  lusso  e 
le  mollezze,  e  quando  venne  meno  il  bisogno  della  vita  agi- 
tata, procacciante,  belligera,  quando  il  nobile  tranquillo 
possidente  di  terre  subentrò  al  nobile  operoso  negoziante, 
che  colle  sue  merci  intraprendeva  lunghi  viaggi,  o  al  nobile 
prode  guerriero  che  con  la  spada  in  pugno  estendeva  o  fa- 
ceva rispettare  il  nome  veneziano  nelle  più  lontane  regioni, 
allora  l'amor  dei  godimenti  prevalse,  e  le  cittadine  virtù  de- 
caddero e  venner  meno.  Ma  anche  negli  spettacoli,  tanto 
pubblici  quanto  privati,  si  palesava  tal  sentimento  del  bello  e 
del  grande  che  desta  la  nostra  ammirazione,  e  rimpello  al 
quale  le  nostre  più  splendide  feste  restano  alla  distanza  che 
corre  tra  un  povero  schizzo  u"  inesperto  pittore  ed  un  in- 
signe quadro  di  Raffaello.  Tenevano  tra  gli  spettacoli  pub- 
blici, primo  luogo  gli  accoglimenti  a  principi  da  noi  più 
volte  descritti  e  le  solenni  processioni  del  doge  all'  una  o 
ali*  altra  chiesa  in  certi  giorni  segnalati  per  avvenimenti 

.' 

anni  venti  pel  «uo  libro  di  rimediar  per  tanguinit  emisùomm  1591  ;  a 
Galileo  159*,  a  D.  Hierooimo  Lombardo  per  r  antifonario  col  contrappun- 
to da  lui  composto  ecc.  Senato  Terra. 

Vol.  VI.  59 


Digitized  by  Google 


462 

religiosi  o  politici,  come  a  s.  Marco  il  di  della  Madonna  di 
Marzo  e  del  Sauto,  datandosi  dall'  uno  il  principio,  dall'al- 
tro l'indipendenza  della  Repubblica;  a  santa  Maria  Formosa 
il  2  febbraio,  in  memoria  della  prima  di  quelle  tante  vitto- 
rie riportate  sui  pirati  e  dell'  invigorimento  della  veneziana 
marina;  al  Lido  nell'Ascensione  per  cerimonia  toccante  e 
significativa  destinala  a  ricordare  il  primo  acquisto  dei  Ve- 
neziani nella  Dalmazia,  resa  poi  splendida  alla  venuta  di 
Alessandro  III;  a  s.  Zaccaria  il  secondo  giorno  di  Pasqua,  e 
a  8.  G,  miniano  1'  ottava  quando  fu  ampliala  la  piazza,  e  la 
cillà  avendo  già  provveduto  ai  primi  bisogni  dell'  esistere 
cominciava  a  volgere  il  pensiero  all'abbellimento;  ricorda- 
va la  visita  a  s.  Vito  il  15  giugno  la  congiura  Tiepolo;  a 
8.  Isidoro  il  16  oprile  quella  di  Falier,  a  s.  Marina  il  17 
luglio  il  riacquisto  di  Padova;  al  Redentore  la  liberazione 
delia  peste  del  1575;  a  s.  Giorgio  la  sera  del  Natale  e  la 
mattina  di  santo  Stefano  a  venerare  le  ossa  di  questo  santo 
colà  trasferitesi  nel  1109;  a  s.  Giustina  il  7  ollobrc  a  ri- 
cordo della  grande  vittoria  alle  Cartolari.  Così  erano  spet- 
tacoli codesti  cui  il  popolo  prendeva  parte,  non  come  freddo 
spettatore,  ma  con  interessamento  di  famiglia  ;  vi  prendeva 
parte  per  la  religione,  per  la  memoria  della  patria;  inor- 
goglivasi  di  essere  veneziano,  facevascne  un  vanto,  e  ama- 
va il  governo  sotto  l'egida  del  quale  si  grande  e  si  bella 
8'  era  fatta  Venezia. 

Avea  poi  esso  popolo  le  proprie  feste  anche  nelle  suo 
Scuole  o  Confraternite,  nelle  sue  sagre  alla  ricorrenza  del 
sanlo  titolare  d'  una  chiesa,  ne'  suoi  ciarlatani  e  saltim- 
banchi, nelle  regale,  nelle  forze  di  Nicololti  e  Castellani, 
nella  lolla  dei  pugni,  nel  taglio  della  lesta  al  toro  (1),  nelle 
maschere,  nelle  cuccagne,  nel  preuder  V  oca  e  l'anitra,  nel- 

(t)  V.  tom.  Il,  di  questa  St.  p.  75. 
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la  uccisione  della  galla  (4),  nelle  serenale,  nei  balli  spe- 
cialmente durante  il  tempo  del  carnevale  e  della  fiera  del* 
l'Ascensione. 

Nò  mancavano  le  rappresentazioni  sceniche  alle  quali  fti 
destinalo  teatro  stabile  soltanto  olla  fine  del  secolo  XVI  (2), 
mentre  prima  erano  date  dalle  varie  Compagnie  cosi  det- 
te dulia  Calza  in  qualche  sala  particolare.  A  rappresen- 
tare la  Talanta  dell'Aretino  fu  appositamente  disposta  una 
sala  in  Cannareggio  con  gradinata  all'  intorno,  e  quadri 
mitologici  e  simbolici  per  opera  dei  pittori  Giorgio  Vasari 
e  Cristoforo  Gherardi  falli  venire  espressamente  a  Vene- 
zia (3).  Più  magnifico  ancora  fu  il  teatro  edificato  da  An- 
drea Palladio  nel  1565  nel  mezzo  del  grande  atrio  corintio 
del  monastero  della  Carità  per  rappresentarvi  V  Antigono  e 
che  lasciato  sussistere  per  l'eccellenza  dell'architettura,  pe- 
ri nell'incendio  del  1631.  Le  commedie  però  erano  per  lo 
più  in  dialetto,  anzi  offrivano  un  miscuglio  di  vari  dialetti, 
facendo  parlare  ciascun  personaggio  secondo  la  provincia 
a  cui  mostrava  appartenere  (4),  e  seguendo  l' andazzo  del 
secolo  erano  licenziosissime  come  nel  resto  cT  Italia,  onde 
più  volte  dovette  il  Consiglio  dei  Dieci  proibirle,  e  assog- 
gettarle alla  sua  revisione. 

A  codesti  pubblici  divertimenti  si  aggiungevano  i  pri- 
vati, particolarmente  della  musica,  sempre  coltivala  con 
(special  amore  dai  Veneziani,  e  vi  erano  frequenti  concerti 
in  casa  Sanato  a  s.  Giovanni  Decollato,  in  casa  Caterino 

• 

(1)  Franco.-  Costumi  veneziani,  al  musco  Correr. 

(2)  Il  più  antico  teatro  stabile  fu  costruito  alla  fine  del  secolo  XVI,  a 
a.  Cassiano  in  Corte  di  Ca'  Michiet.  Galliccioli  II,  p.  260. 

(3)  Vasari  :  Vita  di  Cristoforo  Gnirardi  detto  Doceno  dal  Borgo  s  So- 
potcro. 

(4)  Vedi  le  Commedie  dì  Andrea  Calmo  :  la  Spagnola,  il  Saltuzza,  la 
Pozione,  Fi  orina,  la  Rodiaoa,  e  quelle  di  Angelo  Beolco  dettoli  Ruxan 
te.  Ven.  Gio.  Bonadlo  1565. 
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Zen,  Agostino  Amadi,  ed  altrove  (1),  e  fino  dal  4514  sa- 
liva in  fama  di  esimia  cantatricc  Laura  Trevisan  (2),  e  al 
principio  del  secolo  seguente  una  Rachele  ebrea  formava 
col  suo  canto  la  delizia  delle  pompose  veglie  patrizie  (3). 

Così  erano  quelli  i  tempi  del  massimo  fiore  delle  belle 
arti,  delle  scienze  e  delle  lettere  in  Venezia  ;  erano  i  suoi 
tempi  di  Pericle,  d'Augusto,  di  Leone  X.  Sorgevano  ad  or- 
namento della  Piazza  per  opera  di  Vincenzo  Scamozzi  le 
Procuralie  nuove  (4);  si  costruiva  per  Guglielmo  Bergama- 
sco colla  soprantendeuza  di  Bartolomeo  Bono  nel  1517  il 
terzo  ordine  delle  Procuralie  vecchie;  Jacopo  Sansovino 
offriva  uno  de'  più  belli  e  corretti  edifizii  nella  libreria  an- 
tica (1536)  ed  altra  opera  egregia  nella  Zecca.  A  lui  pure 
fu  allogata  la  fabbrica  della  Eiberia  a  Rialto  (5).  Grandi 
lavori  si  compivano  nel  Palazzo  ducale  :  la  Scala  d'oro,  la 
facciata  della  corte  della  dei  Senatori,  ecc.  Edificavasi  il 
Ponte  di  Rialto,  risorgeva  più  bello  dopo  V  incendio  del 
1505  il  fondaco  dei  Tedeschi  con  istupendi  a  freschi  di 
Giorgione  e  di  Tiziano  sulla  facciata  ;  da  per  tutto  si  alza- 
vano palazzi,  chiese,  monumenti,  da  per  tutto  era  lavoro 
per  le  arti  edificative,  da  per  tutto  si  esercitavano,  fin  dalla 
fine  del  secolo  precedente,  in  opere  insigni  i  pennelli  di  Gio. 
Bellini  di  Cima  da  Conegliano,  di  Vittore  Carpaccio,  del 
Giorgione,  di  Jacopo  Palma,  di  Paris  Bordone,  di  Bonifa- 
cio, di  Giannantonio  Licinio  il  Pordenone,  di  Jacopo  Ro- 
busti il  Tinlorello,  di  Jacopo  da  Ponle  il  Bassano,  di  Paolo 
Galiari  il  Veronese  e  soprallutlo  del  Tiziano  ai  quali  ten- 
nero dietro  que'  tanti  loro  discepoli  e  seguaci  e  venne  quin- 


(1)  Sansovino  Venezia  descritta. 

(2)  Sanuto  Diarii  XIX,  88. 

(3)  Compilazione  leggi  :  Ebrei,  all'  Archivio. 

(4)  Sansovino  Venezia  descritta. 

(5)  18  Giug.  1555  Cons.  X,  Registro  Cornane,  p.  16. 
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di  a  formarsi  la  famosa  scuola  veneziana.  E  codesta  scuola 
dovea  essere  quale  Venezia  richiedeva,  in  cui  Je  arti  aveano 
a  farsi  consone  al  brioso  suo  vivere,  «  arti  che  rivelassero 
sì  la  pietà  del  suo  popolo,  ma  ne  dicessero  insieme  la  gaia 
festosità,  la  serena  gioia,  l'amor  de'  piaceri,  la  cortesia  con- 
versevole, arti  che  manifestassero  i  mislerii  del  Cielo  accer- 
chiati da  quanto  aveavi  di  più  allettevole  sulla  terra,  arti 
che  rappresentassero  quell'onde  incessanti  di  genti  varie 
per  costumi,  per  lingua,  per  abbigliamento,  che  circolava- 
no entro  alla  sua  piazza  e  po'  suoi  canali,  arti  infine  che 
mostrassero  al  vivace  suo  popolo,  come  ella  era  fatta  allo- 
ra il  centro  de'  più  grandi  commerci  del  mondo  e  perciò 
fantasmagorica  imagine  di  quanto  eravi  mai  di  più  ricco,  di 
più  svarialo,  di  più  abbagliante  »  (1).  Contava  allora  Venezia 
oltre  a  cento  palazzi  ricchi  di  marmi,  di  pitture,  di  addob- 
bi, nei  quali  lutto  spirava  voluttà,  tulto,  perfin  l'arte,  ser- 
viva al  sensualismo  e  si  faceva  imagine  della  crescente  cor- 
ruzione sociale;  erano  tra  i  più  rinomati  quello  del  Lore- 
dan  a  s.  Marcuola  (Ss.  Ermagora  e  Fortunato)  venduto  nel 
1581  al  duca  di  Brunswick  per  cinquanta  mila  ducati,  il 
Grimani  a  s.  Luca,  il  Delfino  a  s.  Salvatore,  il  Corner  a  san 
Maurizio,  e  finalmente  il  Foscari  a  tutti  superiore  per  sito  e 
grandezza  con  stanze  dipinte  da  Paris  Bordone  (2). 

Oltre  cento  venti  erano  le  chiese,  diciassette  gli  spe- 
dali, cinquanlatre  le  Piazze,  quattrocento  cinquanta  i  ponti, 
cencinquanla  le  pubbliche  cisterne  (3)  ;  e  cosa  veramente 
ammirabile  in  Venezia,  stante  la  ristrettezza  dello  spazio, 
e  la  popolazione  più  di  adesso  numerosa,  fino  a  dugento 

(1)  Selvatico  Storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno,  t.  II,  p.  456. 

(2)  Saosovino  Venezia  descritta. 

(3)  La  cara  delle  cisterne  e  io  generale  U  provvedimento  delle  acqua 
potabili  era  affidato  ai  Provveditori  alla  Sanità,  nel  cui  Archivio  ai  tro- 
vano interessanti  e  lodavolissimi  provvedimenti. 
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trcotacinque  i  giardini  (1),  tra  questi  parecchi  di  mara- 
vigliosa  bellezza  come  quello  di  Gasparo  Erizzo  a  s.  Can- 
ziano  ornato  di  fabbriche  con  statue  e  pitture;  di  Andrea 
Michiel  a'  Ss.  Gervasio  e  Protasio  con  piante  rare  e  una 
fontana  di  acqua  dolce;  di  Cesare  Zi  li  oli  a  s.  Angelo  con 
piante  esotiche  di  grandissimo  pregio;  di  Pietro  Bosello, 
che  oltre  alla  sontuosità  degli  edilìzi  e  delle  corti  che  il 
circondavano,  raccoglieva  in  sè  tulle  le  erbe  medicinali. 

Tale  era  Venezia  sulla  fine  del  secolo  XVI,  città  della 
magnificenza,  del  lusso,  dei  piaceri,  ma  insieme  di  un 
governo  assai  migliore,  di  una  libertà  politica  e  religiosa 
assai  più  ampia  che  altrove;  di  un  commercio  ancor  vivis- 
simo, d'arti  e  d* industria  fiorentini  amore  infine  a  quanto 
può  nobilitare  la  umana  mente  e  dar  vero  lustro  alle  ric- 
chezze, mediante  la  coltura  de*  buoni  sludii  e  del  bello  (2). 
Resta  ora  a  vedersi  qual  si  fosse  la  condizione  delle  Pro- 
vincie. 

*  * 

(1)  Sansovlno  e  Fr.  Schotll  Itinerarium  nobilior.  Italia*  regio- 
num  1501. 

(2)  Il  quadro  dato  alla  fine  d* ogni  secolo  della  condiziono  interna 
della  città,  delle  sue  leggi,  dei  provvedimenti  ecc.,  dimostra  chiaramente 
quali  ileno  le  nostre  idee,  e  sotto  qual  aspetto  noi  consideriamo  la  storia, 
ma  entrare  in  maggiori  particolari  nei  secoli  precedenti,  era  impossibile, 
mancandone  i  documenti.  Se  il  Macaulay  recentemente  potè  Tarlo,  trattan- 
do la  Storia  d' Inghilterra,  fi  ricordi  ch'egli  prende  a  descrivere  la  storia 
del  suo  paese  dalla  Gne  del  secolo  XVII. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Governo  delle  Provincie.  —  Relazioni  del  Rettori,  Provveditori  e  Slndicf. 
—  Saggio  di  alcune  di  esse.  —  Forze  militari,  loro  ordinamento.  — 
Scrittura  di  Cristoforo  Canale.  —  Popolazione  della  Terraferma  ve- 
ndi e  sua  condizione.  —  Friuli.  —  Belluno.  —  Provvedimenti  per 
T  agricoltura.  —  Padova.  —  Vicenza.  —  Selle  Comuni.  —  Verona. 
Rovigo.  —  Lago  di  Garda.  —  Brescia.  —  Bergamo.  —  Crema.  —  Isti- 
tuti di  beneficenza.  —  Istria.  —  Dalmazia.  -  Isole.  —  Consideraziool. 

• 

■ 

Al  governo  delle  Provincie  era  d'ordinario  un  Pode- 
stà o  Rellore  per  le  cose  civili,  un  Capitano  per  le  militari; 
il  tempo  della  loro  carica  durava  da  sedici  mesi  a  due  an- 
ni; erano  conservati  a  tulle  le  cillù  e  perfino  u  ciascun 
distretto  i  loro  privilegi,  cou  quelle  sole  riforme  natural- 
mente richieste  dal  nuovo  dominio;  lasciata  era  pure  ad  esse 
città  l'amministrazione  delle  proprie  rendite  sotto  la  dire- 
zione di  un  Camerlengo,  incaricato  di  mandare  alla  Domi- 
nante le  somme  restanti  dopo  supplito  alle  spese.  Se  un  tal 
sistema  accarezzava  l'amor  proprio  delle  Provincie  sogget- 
te, lasciando  loro  pur  sempre  una  parte  di  autonomia,  era 
invece  di  grande  ostacolo  all'  introduzione  di  savie  ed  op- 
portune leggi  generali,  e  specialmente  alla  buona  ammini- 
strazione della  giustizia,  non  avendo  i  magistrali  veneziani 
se  non  che  l'appellazione,  mentre  d'ordinario  pronunziava- 
no i  Consigli,  e  nel  Friuli  in  ispezialità  anche  i  Signori  o 
Castellani  (i).  Di  qui  gravi  sconci,  e  gli  sforzi  spesso  inutili 

(1)  La  Repubblica  dopo  gli  acquisti  nella  Terraferma  d'Italia  lasciò 
nel  loro  pacifico  possesso  e  godimento  delle  loro  giurisdizioni  e  beni  feu- 
dali li  nuovi  vassalli  ridotti  al  suo  dominio.  Sandi  L.  XI.  Alla  fine  del  se- 
colo XVI  Tu  istituita  una  diligente  ricerca  sulla  faccenda  dei  feudi  per  ve- 
rificare i  titoli  e  le  giurisdizioni  ed  ordinare  quanto  spettasse  alle  investi- 
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della  Signoria  per  iuipor  freno  alle  violenze,  all'  uso  delle 
anni  e  dei  bravi,  alle  prepotenze  e  concussioni  dei  nobili. 

Della  condizione  delle  Provincie  ci  porgono  preziosis- 
sime nolizie  le  Relazioni  dei  Rettori,  dei  Provveditori  e  dei 
Sindici  mandati  di  tempo  in  tempo  a  riconoscere  lo  sialo 
del  paese  e  la  condotta  dei  magistrati.  Per  la  fine  del  secolo 
XV,  è  mollo  importante  l' Il  inerario  di  Marin  Sanudo  (1),  ma 
assai  più  abbondanti  ci  scaturiscono  le  fonti  in  questo  XVI, 
uelle  suddette  relazioni  che  ogni  Rettore  fino  dal  4250  (2) 
avea  obbligo  di  fare  tornando  dal  suo  governo,  e  nelle  quali 
avea  non  solo  ad  esporre  le  cose  com'erano,  ma  a  suggeri- 
re altresì  tult'i  miglioramenti  che  ad  opinion  sua,  sarebbe- 
ro stati  a  farsi.  Cotale  savia  e  non  mai  abbastanza  lodala 
disposizione  veniva  rinnovala  con  decreto  del  Senato  15 
novembre  4524,  che  per  l'importanza  sua  è  bene  riportare 
per  esleso. 

«  Fra  l'altre  laudabili  forme  ed  istituzioni  circa  al  Go- 
verno del  Stato  nostro,  è  stà  sempre  dalli  sapientissimi  mag- 
giori nostri  osservata  questa  inviolabilmente  per  principale, 
che  tutli  li  ministri  suoi  venuti  de  qui  alla  presenzia  del 
Serenissimo  Principe  nostro,  et  alcuni  etiam  a  questo  Se- 
nato, referiscono  del  Regimcnto,  officio  over  magistrato 
suo,  il  seguito  dappoi  il  suo  partir  da  questa  città  sino  al 
ritorno  loro,  sì  acciò  se  intendesse  il  deportamelo  suo,  e 
ad  esempio  dei  altri  esser  laudali  delle  buone  operationi 
sue,  corno  etiam  perchè  di  quelli  luoghi,  di  dove  venissero, 
per  le  relazioni  loro  fossero  ad  plenum  informati  quelli, 
che  per  tempora  saranno  al  governo  dello  Slato  noslro,  e 
fossero  poi  eccitali  da'suoi  ricordi  a  proveder,  se  bisognas- 
te (  1586  ).  Neil*  anno  seguente  si  nominarono  tre  nobili  col  titolo  di 
Provveditori  sopra  feudi.  Vedi  l'Archivio  di  questo  Magistrato  nell'  Ar- 
chivio generale. 

(1)  Pubblicato  da  Rawdon  Brown  nel  1847- 

(2)  Vedi  questa  Storia,  t.  II,  p.  360. 
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•e  a  detti  luoghi,  di  quanto  li  fosse  necessario;  ma  perchè 
simili  Relazioni  il  più  delle  fiate  di  somma  importanzia, 
per  le  continue  importantissime  occupazioni  dello  Stato  no- 
stro, non  possono  così  rimaner  ferme  nella  mente  di  chi  le 
odono,  nè  così  presto,  giusto  li  ordini  di  detti  relatori,  es- 
ser messe  in  esecuzione  molte  cose  utili  e  necessarie,  che 
con  il  tempo  e  moltitudine  delle  occupazioni  si  disperdono, 
però 

L' anderà  parte,  che  de  coetero  tutti  li  Rettori,  sì  da 
Terra  come  da  Mare,  Provveditori,  Sindici,  Ambasciatori 
ed  altri,  che  fossero  solili  far  Relazioni,  siano  tenuti  in  ter- 
mine di  giorni  quindeci,  dapoichè  le  averanno  fatte  in  vo- 
ce, poner  in  scrittura  di  sua  mano  le  dette  loro  Relazioni 
nelle  cose  sostanziali  tantum,  e  li  recordi  e  consegli  che  li 
paresse  dare,  le  quali  mostrate  prima  alli  Savj  nostri  del 
Gonsegio  e  Terra  Ferma,  che  saranno  in  settimana,  siano 
poi  registrate  in  un  libro  tenuto  secreto  nella  Cancelleria 
nostra,  dichiarando,  che  debbano  esser  tenuti  due  libri  a 
simile  servizio  deputati,  in  uno  de' quali  si  abbi  a  notar  le 
Relazioni  di  tutti  li  Rettori  e  Sindici,  nell'  altro  veramente 
quelle  delli  Baili,  Provveditori  ed  Ambasciatori,  acciò  se  ne 
abbia  perpetua  memoria  di  quelle,  ed  insieme  si  possano 
sempre  istruir  col  legger  dette  Relazioni  quelli  che  per 
tempora  saranno  al  Governo  dello  Stato  nostro.  » 

Codeste  relazioni  venivano  fatte  d'ordinario  dal  Pode- 
stà o  Rettore  per  la  parte  civile,  dal  Capitano  per  la  mi- 
litare: alle  quali  poi  vanno  aggiunte  quelle  sommarie  dei 
Provveditori  generati  in  Terraferma  e  dei  Sindici  e  Inquisi- 
tori mandali  ad  esaminare  la  condotta  dei  Rettori  e  ascol- 
tare le  lagnanze  del  popolo  ;  dei  Provveditori  da  mar,  dei 
Comuiissarii  slraordinarii  per  oggetti  speciali  come  di  sa- 
nità, di  aonona,  di  guerra,  di  confini,  di  fiumi  ecc.  In  ge- 
nerale trattavano  della  topografia  del  paese,  del  numero 

Vol.  vi.  60 
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degli  abitanti,  dei  prodotti  naturali  e  industriali,  del  com- 
mercio, dell'amministrazione  civile  c  criminale,  delle  forti- 
ficazioni, della  milizia,  dei  dazii,  delle  entrate  c  spese  dei 
Comune,  dell'  economia  pubblica  e  privata,  de' Monti  di  Pie- 
tà e  de' fondachi  delle  farine  a  sollievo  del  povero  popo- 
lo ecc.  Nella  sposizione  delle  quali  cose  tulle,  scorgiamo 
una  franchezza,  una  sincerila  scrupolosa  nello  scoprire  i 
difetti  ed  i  mali  dell'  amministrazione,  un  amore  sì  vivo 
della  giustizia  e  del  bene  dei  sudditi  che  ben  chiaramente 
manifestano  come  il  governo  non  voleva  essere  adulato,  ma 
conoscere  la  verità,  come  i  suoi  incaricali  non  cercavano 
di  far  apparire  che  tutto  fosse  bene  e  in  perfetto  ordine, 
che  felici  fossero  i  popoli,  ma  sentivano  la  dignità  della  lo- 
ro missione  e  vi  rispondevano  da  uomini  di  coscienza  e  ve- 
ramente amanti  del  loro  paese. 

«  Lo  dico  con  le  lagrime  agli  occhi  (  scriveva  Alvise 
Grimani  nella  sua  Relazione  dopo  aver  descritti  i  patimenti 
in  impeciatila  de' contadini,  per  opera  de' signoroni  feudali, 
di  cui  la  Repubblica  avea  sol  troppo  rispettati  i  privilegi  ) 
lo  dico  con  le  lagrime  agli  occhi,  perchè  chiara  cosa  è 
che  un  Principe  che  non  ha  popoli,  o  che  avendoli  nou  li 
conserva  conlenti  e  fedeli,  non  si  può  dir  Principe.  Non  si 
deve  sopporlarc  che  i  grandi  sollomellano  i  poveri  conta- 
dini, bisogna  rimediarvi  (I)  ». 

Nè  fi  a  chi  nulra  animo  nobile  e  generoso  che  non  si 
senta  commosso  al  scguculc  passo,  in  cui  lo  stesso  Alvise 
Grimani  volendo  mostrare  col  fallo  la  dolcezza  del  benefi- 
cio, la  gratitudine  de' popoli  verso  i  buoni  governanti,  ed 
eccitare  quindi  ad  estenderò  in  misura  più  ampia  e  da  per 
tulio  quel  poco  di  bene  eh*  egli,  semplice  Rettore  di  una 


(I)  lU'laiioui  Provi  tdOorì  generali  in  Terraferma  1590  all'Archivio. 
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Provincia,  avea  pollilo  fare  nel  breve  lempo  del  suo  reggi- 
mento, cosi  si  esprimeva  (I): 

«  Il  che  dico  per  carila  e  per  servizio  de' popoli  aman- 
do e  slimando  i  poveri  quanto  alcun  altro  sia  chi  si  voglia, 
et  iu  particolare  in  questi  lerritorii,  i  quali  ho  favoriti  et 
ajulati  nei  tempi  dei  suoi  maggiori  bisogni  di  carestia  e  di 
pesle,  come  se  (ussero  stali  miei  figliuoli  proprii,  e  Certo 
ch'io  ini  son  consolato  molto  nel  vedere  la  gratitudine 
che  questi  mostrano  de'beneficii  che  ho  lor  falli  in  tre  miei 
reggimenti,  et  quelli  che  si  hanno  trovato  in  mia  compa- 
gnia in  questo  viaggio  possono  render  buon  testimonio 
delle  parole  e  delle  dimostrationi  che  sono  state  fatte  pei» 
le  valli  et  per  i  piani  in  segno  della  memoria  che  tengono 
della  persona  mia.  » 

Non  e  orgoglio  questo  nè  vanità,  è  l'uomo*  che  scnle 
degnamente  di  sè,  è  un  cuore  generoso  che  nobilmente  si 
svela,  è  la  coscienza  del  governante  che  ha  adempiuto  al 
suo  dovere  e  cui  la  inspirata  riconoscenza  e  largo  premio 
ad  ogni  fatica  e  sacrificio. 

Franche  parole  usava  pure  Ahise  Moceuigo  (2)  nel 
raccomandare  la  giustizia  :  «  Vostra  Serenità  da  molte  par- 
ti ha  ridotto  quasi  il  suo  slado  in  fortezza,  ma  la  maggior 
fortezza  senza  dubio  è  la  fede  delti  suoi  popoli  senza  la 
quale  saria  le  forze  a  suo  danno  et  in  questa  Si  mantengo- 
no principalmente  per  la  giustizia.  » 

Alla  franchezza  del  dire  e  alla  importanza  dcjle'  noli- 
zie  univano  le  Relazioni  spesso  anche  i  pregi  dello  stile  o 
bellissime  descrizioni  locali,  tra  le  quali  scegliamo  una  che 
porge  la  descrizione  topografica  delle  Provincie  venete  con 
mirabile  evidenza. 

«  Nel  bel  paese  et  nel  larghissimo  piano  d'Italia  che 

\  •  •  •         ì     .  i 

,  fOlbld. 

(2)  Relazione  1540,  Collegio  V,  Sterna,  segnala  A.  11. 
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dall'Alpi  e  dall'Apennino  sino  al  mare  Adriatico  è  cinto  e  com- 
posto, nella  parte  che  risguarda  levante  e  tramontana  tiene 
la  Signoria  Yostra  il  suo  felicissimo  stato  di  Terraferma,  il 
qual  da  levante  sopra  Mo  ofalcon  ha  per  confine  li  monti 
del  limavo,  da  ponente  sopra  Bergamo  il  fiume  Adda,  da. 
tramontana  è  coperto  dalli  altissimi  monti  delle  Alpi,  e  da 
mezzodì  dall'  ultima  parte  del  golfo  Adriatico.  La  sua  mag- 
giore lunghezza  che  drittamente  si  distende  da  levante  a 
ponente,  incominciando  dal  fiume  Timavo,  altrimenti  detto 
il  Lisonzo,  è  di  miglia  250  in  circa,  et  la  maggior  sua  lar- 
ghezza in  qualche  parte  è  di  cento  miglia,  ma  nel  confine 
del  Mantovano  verso  Lonalo  si  restringe  tanto  che  non  ar- 
riva  a  miglia  quaranta,  compreso  anche  il  lago  di  Garda. 
Questo  paese,  che  in  sè  comprende  il  Friuli,  la  marca  Trivi- 
giana  et  parte  della  Lombardia  confina  da  levante  appresso 
il  Lisonzo,  et  continuando  da  tramontana  fino  allo  stato  di 
Milano  (  eccetto  un  poco,  che  in  Bresciana  et  in  Bergama- 
sca confina  con  Grisoni  )  ha  sempre  per  confinanti  li  sere- 
nissimi Arciduchi  d'Austria  con  li  loro  slati  del  Carso,  Ca- 
rintia,  Sliria,  et  del  contado  di  Tirolo.  Da  ponente,  et  in 
parte  anco  da  mezzogiorno  confina  mediante  lo  stalo  dì 
Milano  coi  spagnuoli,  li  quali  per  tanti  regni  et  slati  che 
hanno  deutro  e  fuori  d'Italia,  sono  quei  potenli  vicini  che 
ben  sà  la  Serenità  Vostra.  Dall'altra  parte  di  mezzo  gior- 
no sono  li  duchi  di  Ferrara  et  di  Mantova,  che  con  li  loro 
confini  vengono  fin  sul  mare  Adriatico.  Onde  si  vede  lutto 
questo  stato  cinto  (  si  può  dire  cosi  )  dalla  sola  casa  d'Au- 
stria, perchè  li  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova  sono  anco 
essi  parenti  strettissimi  et  congiuntissimi  con  l'Imperatore, 
di  modo  che  io  ogni  accidente  di  guerra  si  può  giudicare 
di  doverli  aver  tulli  contra,  pretendendo  massimamente 
tulli  questi  principi  confinanti  ragioni  sopra  diverse  parti 
dello  Stato  di  Vostra  Serenità,  secóndo  i  loro  confini ,  e 
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però  è  bene  assicurarsi  quanto  più  si  può,  e  saper  anco  il 
modo  col  quale  si  possa  sperare  la  difesa  ». 

E  invero  siffatta  vigilanza  era  tanto  più  necessaria, 
quanto  che  quasi  ninna  milizia  esisteva  a  protezione  della 
tranquillità  interna  o  a  difesa  degli  assalti  esterni  in  tempo 
di  pace.  Erano  bensì  ordinariamente  sui  ruoli  da  settecento 
uomini  di  cavalleria  grave,  ciascuno  a  due  cavalli,  sotto 
diversi  capitani  tutti  italiani  e  per  la  maggior  parte  sudditi 
vendi  ai  quali  soprastava  il  Collaterale;  v'era  inoltre 
una  cavalleria  leggera  composta  di  stradi  oli  greci;  v'era- 
no i  così  delti  Cappelletti,  ma  immensi  disordini  vi  si  erano 
introdotti,  gli  ufficiali  si  godevano  le  paghe  e  facevano 
comparire  soldati  che  non  esistevano  se  non  sulla  carta,  i 
gradi  venivano  conferiti,  come  si  vide  più  tardi  in  Inghil- 
terra, a  giovani  inesperti  (i),  che  solo  attendevano  a  darsi 
bel  tempo,  i  soldati  di  rado  vedevano  i  loro  capi  (2).  Nè 
.  meglio  andava  la  bisogna  relativamente  alle  ceroide  e  ai 
galeotti  (3)  in  cui  pure  consisteva  la  forza  principale  della 
Repubblica.  Erano  le  cernide  o  Ordinanze,  milizie  del  con- 
tado, levale  in  proporzioue  alla  popolazione,  e  che  aveano 
l'obbligo  di  comparire  ogni  domenica  agli  esercizi!,  re- 
stando del  resto  nelle  loro  case  fino  al  momento  del  bisogno, 
e  allora  soltanto  ricevevano  paga.  Erano  da  venticinque  a 
trenta  mila  tult'al  più,  e  costavano  insieme  colla  cavalleria, 
oltre  a  cento  mila  ducati  l'anno  (4).  Quasi  in  ogni  cillè  era 

(ti  Macaulay,  Storia  d' Inghilterra,  cap.  III- 

(2)  1602,  Retai.  Tommaso  Con  lari  ni  Col  le  g.  V. 

(3)  Andrea  Giuslinian  Relaz.  di  Levante  cod.  MCCXVII  alta  Marciana. 

(4)  Ri  ferie  Rettori.  Cod.  MCLXXXV1I  alla  Marciana  é  Andrea  Priull 
riferiva  da  Bergamo  nel  1593.  •  La  milizia  soldati  pagati  290,  sotto  capitani 
5,  nella  Tortezza  e  nella  cappella  fanti  50  sotto  un  capitano,  gente  della 
più  infame  ebe  abbi  il  mondo,  forestieri  in  gran  parte,  parte  inutili  per 
la  qualità  della  loro  persona,  parte  scelleratissima, 'il  numero  anche  cosi 
ristretto  di  quella  milizia  in  quella  fortezza  la  rende  mal  guardata,  né  si 
può  fidare  nella  difesa  dei  cittadini,  non  perchè  non  sia  in  loro  fede  a  devo- 
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un  corpo  di  bombardieri  e  le  isole  del  Levante  fornivano 
gli  St rodioti,  \  Cima  ioli,  gli  Sfaxioti  ecc. 

Mentre  le  leve  delle  cernidc  crnno  per  In  natura  loro 
c  per  le  speciali  condizioni  poco  o  nulla  gravose  alle  Pro- 
vincie, queste  trovavano  invece  assai  pesante  la  leva  degli 
uomini  da  remo  ossia  galeotti,  riparliti  per  tangenti  a 
ciascuna  Comune.  Inscritti  gli  uomini  dai  venticinque  ai 
quarantanni,  venivano  imbossolati  e  traiti  a  sorte  quanti 
spellavano  ad  ogni  Comune,  i  quali  doveano  loslo  recarsi 
all'armata,  e  tornati,  altri  susseguivano,  finché  a  lutti  gli 
imbossolati  avesse  toccata  la  lor  volta,  ricominciando  poi 
nuova  imborsazionc.  Non  si  ammettevano  sostituzioni  se 
non  del  figlio  in  luogo  del  padre,  e  d'un  fratello  per  l'al- 
tro, avendo  però  rispetto  ai  capi  di  famiglia  e  a  quell'in- 
dividui che  fossero  soli  in  casa,  e  diffalcando  al  Comune 
quelli  che  si  fossero  offerti  volontari!  (I).  Da  cotesto  servigio 
rifuggivano  a  lutto  potere  i  conladini,  perchè  li  allontnna- 
va  dalle  loro  case,  era  contrario  alle  loro  abitudini,  li  facea 
passare  dalla  libertà  dei  campi  all'  angustia  di  una  galera 
e  a  climi  affatto  diversi,  onde  molli  morivano  sul  mare,  al- 
tri  nei  paesi  marinimi,  lo  che  non  accadeva  dei  galeotti  ve- 
neziani e  dalmati,  e  di  quelli  somministrali  dalle  isole.  Era 
la  leva  nelle  Provincie  di  circa  trenta  mila  uomini. 

Pei  vani  bisogni  della  milizia  e  della  flotta  furono  quin- 
di creali  apposili  magistrali.  Così  il  Collegio  alla  Milizia 
da  Mar  (1545)  con  due  Proveditori  aW  armar  (armamen- 

itone  grandissima,  ma  perché  sono  ili  natura  «(Tallo  lontana  a  simile  pro- 
fessione, e  i  più  atti  come  nobili  e  cittadini  che  vivono  d'entrala  stanno 
nelle  loro  ville  fuori  di  citta  otto  o  nove  mesi  deiranno,  e  vi  restano  solo 
mercanti  e  tiotteghieri,  e  in  un  incendio  delln  Mera  non  ebbi  in  compa- 
gnia che  otto  in  dicci  gentiluomini  ed  altri  soldati  bergamaschi.  »  —  La  mi- 
lizia bruciò  fin  le  porte  deaerano  per  spogliarlo.  Relazione  all' Archivio. 
(I)  /roan  registro  all'Archivio  Parte  23  giugno  15*22. 
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lo  ),  due  patroni  air  Arsenale,  due  al  biscollo  (1),  ed  altro 
air  artiglieria,  eoo  dipendenza  dal  Collegio  dei  Savii  e  que- 
sto dal  Senato,  poi  il  Collegio  fu  ristretto  nel  -1585  a  tre 
Proveditori  e  tre  Governatori.  L'obbligo  della  somministra- 
zione di  galeotti  fu  più  tardi  convertito  altresì  in  una  lama 
delta  insensibile  perchè  pagata  dai  varii  corpi  delle  arti 
mediante  leggiere  tasse  sui  loro  componenti.  Così  il  gover- 
no per  dolcezza  verso  i  suoi  sudditi  e  per  non  sottrarli  alle 
arti  e  alle  industrie,  spogliavasi  in  gran  parie  d'  una  forza 
nazionale  patriottica  perfino  nell'armata,  la  quale  veniva 
a  comporsi  di  merceuarii  e  di  genti  di  perduti  costumi. 
Nell'armata  della  sottile,  I'  infimo  grado  era  quello  del  iYoòi- 
le,  primo  avviamento  marittimo  al  Patrizio,  e  di  antichissima 
istituzione;  veniva  poi  il  Cornilo,  YArmiraglio,  il  Sopraco» 
mito,  il  Governatore  di  Galeazza,  il  Capitano  del  golfOj  il 
Capitan  generale,  infine  il  Proveditor  d' armata.  V'era  al- 
tresì la  carica  di  Proveditor  generale  di  Dalmazia,  dal  qua- 
le dipendevano  tulli  i  Capi  da  mar  quando  si  trovavano 
nella  Dalmazia,  nell'Albania  e  nel  Golfo.  Nell'armata  grossa 
dopo  il  solilo  Nobile,  veniva  il  Governator  di  nave,  VAlmi- 
rante,  il  Capitano  delle  navi;  infine  carica  suprema  era  quel- 

(1)  Tanto  eccellente  era  la  fabbricazione  del  biscotto  in  Venezia,  che 
il  chiarissimo  ingegnere  Gio.  Casoni  (morto  nei  1857)  asseriva.-  •  Qual  ma- 
gistero fra  coloro  vi  avesse  per  giungere  a  tanta  perfezione  di  lavoro,  ora 
r*  6  ignoto  del  lutto  e  solo  .sappiamo  in  modo  positivo  che  un  antico  par- 
ticolare magistero  vi  aveva.  Tale  decantata  proprietà  del  biscotto  venezia- 
no, di  non  soggiacere  cioè  all'allocco  del  tarlo,  possiamo  asserire  per  te- 
stimonianza, noi  che  queste  cose  scriviamo,  essendoché  Tanno  1821  nel 
mese  di  giugno  venendoci  offerto  alquanto  pane  biscotto  lascialo  dai  Ve- 
neziani in  un  magazzino  di  Candia  insieme  a  ceci,  a  fave  ed  a  miccia  di 
corda,  allorché  nt;l  16t>9  cessero  quella  rinomata  fortezza,  ove  rimase  tra- 
scurato dai  Turchi  come  è  lor  >  costume  .  .  .  pure  quel  pane  dopo  un  se- 
colo e  mezzo,  qui  per  vicende  di  guerra  portalo,  era  sanissimo,  niente 
disgustava  al  palalo,  nulla  ripugnava  allo  stomaco,  orni  senz'  una  preoc- 
cupazione lo  si  avrebbe  credulo  ancora  gustoso.  Venuta  e  le  sue  Lagune, 
t  I,  parte  II,  p.  157 
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la  di  Provedilor  generale  da  mar  al  quale  era  affidala,  come 
il  suo  nome  dimostra,  la  presidenza  generale  (1). 

Tra  le  varie  scritture  che  trattano  della  milizia  marit- 
tima, merita  speciale  menzione  il  trattato  (2)  che  di  essa 
lasciò  il  famoso  Cristoforo  Canal  in  forma  di  dialogo  (3) 
fra  quattro  gentiluomini  veneziani  :  Vincenzo  Cappello  capi- 
Uno  di  mare  valorosissimo,  Alessandro  Contarini  procura* 
lore  di  s.  Marco,  Marcantonio  Cornaro  Savio  del  Consiglio, 
e  molto  versato  nella  politica,  e  Jacopo  Canal  zio  dell7  ora- 
tore, già  bailo  a  Costantinopoli.  Il  libro  si  divide  in  quattro 
parti  ;  nella  prima  si  ragiona  della  costruzione  d' una  ga- 
lera, atta  al  combattere,  nella  seconda  di  qual  ciurma  debba 
essere  armala,  nella  terza  quale  debba  esserne  il  capitano,  e 
come  esercitare  il  suo  ufficio,  quale  infine  l'ordine  di  batta- 
glia, gli  stratagemmi  e  le  astuzie  di  cui  abbia  uopo  valersi 
per  combattere  felicemente.  «  Il  Capitano,  cosi  scrive,  deb- 
b'  essere  fornito  d'ordine  e  di  sollecitudine,  d'astuzia  e  d'ar- 
dimento ;  aver  cura  della  religione  tra'  suoi,  che  questi  sia- 
no sempre  a  numero  e  proveduli  del  necessario,  ed  eserci- 
tali, dorma  sempre  vestilo,  vigili  alle  guardie,  conosca  ra- 
ri i  segreti  p.  e.  l'acqua  dolce  tal  si  mantiene  per  dodici  et 
anche  quindici  giorni,  o  col  porre  entro  al  vaso  o  la  bolle 
in  cui  il  giorno  precedente  fu  messa  l'acqua,  della  molica 
(midolla)  di  pane,  ed  a  misura  che  Y  acqua  si  va  scemando 
rimettervi  de' ciottoli,  o  lenendovi  sempre  dei  giunchi  im- 
mersi; e  per  aver  sempre  l'acqua  buona  basta  quando  co- 
mincia a  patire  cuocerla,  e  poi  metterla  all'aria  per  un'in- 
tera nolle,  e  questo  far  tante  volte,  quante  si  scnle  che  co- 
mincia a  corrompersi.  »  Per  addolcire  l' acqua  marina  si 
insegna  il  porre  nel  mare  un  vaso  di  creta  vuoto  e  non  in- 

« 

(1)  Stadi,  Storia  eiviU,  libro  X,  XI. 
(S)  Alla  Marciana  Cod.  XI,  ci.  IV,  ita). 
(       (3)  Cicogna,  hcriiioni,  I.  Il,  p.  17  e  teg 
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vctrialo,  otturato  nella  bocca  con  cera,  e  lasciarlo  tutto 
immerso  due  o  tre  giorni,  dentro  il  qual  termine  esso  si 
riempie  di  acqua  la  quale  nel  passare  che  fa,  si  purifica 
e  diventa  buona  (1).  Seguono  poi  gli  ordini  per  ja  balta- 
glia,  e  specialmente  noteremo  che  il  Canale  propone  in 
cede  fregate  si  faccia  al  fondo  un  forame  della  grandezza 
d*  una  noce  con  un  cocchiume,  affinchè  avanzandosi  nello 
valli,  nei  golfi  ecc.  per  ispiarc  il  nemico,  possano,  quando 
siano  inseguite,  gli  uomini  salvarsi  a  terra  sommergendo  il 
legno,  fino  al  momento  opportuno  per  rimetterlo  a  galhi. 
Racconlansi  nelP  ultimo  libro  le  astuzie  e  gli  stratagemmi 
di  guerra  posli  in  opera  dai  capitani  antichi  e  moderni,  non 
tacendo  dei  veneziani  Gio.  Ballista  Trevisano,  Lorenzo  Sa- 
nudo,  Giovanni  Contarmi,  Giovanni  Moro  e  specialmente 
Cristoforo  Canale,  di  cui  particolarmente  si  narra  che  per 
sapere  se  Gian  Andrea  Doria  fosse  riuscito  a  soccorrere 
Corone,  fece  dal  Zanto  tenergli  dielro  una  fregala  met- 
tendovi sopra  quattro  bravi  greci  ai  quali  ordinò  che  uno 
si  appostasse  in  alcun  luogo  presso  a  Corone,  e  gli  altri  tre 
sopra  uno  scoglio  o  altra  eminenza  in  distanza  tale  che  uno 
potesse  successivamcule  vedere  le  faville  battute  da  pietra 
focaia  dall'  altro  se  fosse  di  notte,  od  un  fumo  se  di  giorno. 
Se  il  Doria  mettesse  il  soccorso  nella  citta,  dovesse  il  primo 
battere  il  fuoco  una  volta  soltanto,  se  no  il  battesse  due  , 
volte,  e  i  medesimi  segni  desse  col  fumo,  e  similmente  fa- 
cessero gli  altri,  in  guisa  che  ponendosi  poi  una  vedetta  a 
quella  parte  dell'  isola  di  Zante  che  più  si  stende  a  oriente, 
egli  polesse  riconoscere  i  segni  dell'ultimo  e  a  lui  più  vicino. 
Per  questo  modo  il  Canale  venne  a  sapere  il  soccorso  reca- 
to a  Corone  a  più  di  cento  miglia  di  distanza,  e  a  Venezia 
se  n'  ebbe  la  notizia  prima  dell'  imperatore  o  di  altro  prin- 

(1)  Scoperta  di  eoi  si  vantò  dipoi  il  francese  de  Lande*. 
Voi.  VI.  61 
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cipe  d'Italia,  cosa  che  a  noi  abituati  ai  telegrafi  par  sempli- 
cissima e  forse  ridicola,  ma  che  allora  fu,  come  si  vede,  di 
novità  e  d' importanza. 

La  popolazione  complessiva  della  Terraferma  veneta 
non  raggiungeva  nel  secolo  XVI  i  due  milioni  (  1,800,000) 
circa,  ed  era  compresa  nelle  Provincie  di  Friuli,  Belluno, 
Padova,  Vicenza,  Sette  Comuni,  Verona,  Treviso,  Polesine, 
Brescia,  Bergamo,  Crema.  Nel  Friuli,  era  deputato  un  nobile 
veneziano  col  titolo  di  Luogotenente,  ma  la  massima  parte 
del  potere  si  trovava  nelle  mani  del  Parlamento  composto 
per  solito  di  seltantadue  membri,  cioè  quattordici  prelati, 
quaranlun  Castellani,  diecisette  Comunità  (1),  i  quali  si  ar- 
rogavano di  giudicare  con  danno  dei  sudditi  e  scemamento 
dell'autorità  del  Luogotenente,  laonde  proponeva  Lorenzo 
Bragadiu  (2),  che  a  por  freno  alle  loro  intollerabili  usur- 
pazioni sì  nominasse  un  Collegio  composto  di  sette  o  dieci 
dei  passati  Rettori,  forniti  dell'  autorità  di  valersi  del  rito 
del  Consiglio  dei  Dicci,  il  che  sarebbe  gran  sollievo  della 
popolazione. 

La  quale  era  per  vero  nelle  campagne  a  miserrima 
condizione  per  le  vessazioni  e  angario  de'  pubblicani  ed 
altri  incaricati  della  esazione  delle  imposte,  onde  si  toglie- 
vano perfino  i  vestili  alle  donne,  perfino  le  serrature  alle 
porte  (3).  Ed  aggiungendosi  alle  violenze  dei  castellani  la 
indolenza  dei  contadini  dati  alla  crapula,  onde  le  sole  don- 
ne per  lo  più  attendevano  al  lavoro  della  terra,  le  usure  che 
terminavano  di  rovinarli,  le  numerose  emigrazioni  o  in  pae- 
si alieni  o  per  venire  a  mettere  a  prezzo  la  robustezza  del- 
le loro  membra  a  Venezia,  le  leve  dei  galeotti,  infine  la  con- 
dizione slessa  della  proprietà  sparpagliala  d'  uno  slesso  pa- 
ci) Relazione  Pietro  Gritti,  1585.  all'  Archivio. 
(2)  Relazione  Lorenzo  Bragaciino,  1575. 
■  3)  Relazione  Daniele  Prloll,  1>73. 
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drone,  lamenlavasi  che  il  Icrritorio  andasse  sempre  più 
peggiorando,  e  che  la  sua  cultura  anche  dalla  parte  verso 
il  mare  non  ostante  il  terreno  più  fertile,  giacesse  abban- 
donata, tanto  che  si  sommavano  fino  a  venticinque  mila 
i  campi  rimasti  incolti  (1),  la  popolazione  già  di  ducentociu- 
quaulamila  anime  (2)  trovatasi  nel  4590  diminuita  di  ot- 
tanta mila  nello  spazio  di  Ireut'  anni  (3)  per  la  mortalità, 
la  guerra,  la  carestia,  onde  Alvise  Grimaui  con  concitate  pa- 
role sclamava:  «  Se  nella  Schiavonia  e  nell'Albania  nou  vi 
son  popoli,  non  è  da  maravigliarsene,  perchè  quei  confini 
sono  persi,  che  Dio  perdoni  a  chi  causò  l'impedimento  al 
rimedio  e  alla  provisionc  che  io  aveva  disegnata  opportu- 
na, come  quello  che  ero  nel  fatto  e  sopra  il  luogo.  Se  l1 I- 
stria  non  è  abitata,  similmente  non  è  da  maravigliarsi,  per- 
chè vi  è  il  prelesto  del  mal  aere,  ma  che  la  gente  fugga  e 
si  porli  nel  Friuli,  dov'è  perfettissima  aere  e  buonissimi 
terreni,  questa  veramente  è  gran  meraviglia,  e  perchè  non 
vi  è  altra  ragione,  bisogna  confessare  che  ciò  avvenga  dal 
mal  trattamento  che  fanno  quei  signori  e  castellani  alli  lo- 
ro coloni  e  perchè  non  si  pensa  alla  sua  conservazione,  on- 
de per  questo  mancamento  corriamo  molto  pericolo  di  ec- 
citar contro  di  noi  l'ira  di  Dio  ». 

Erano  i  principali  prodotti  del  Friuli  ottimo  vino,  ab- 
bastanza grani,  dava  buoni  pascoli  e  boschi.  Fra  ottocento 
e  più  ville,  solo  cinquanta  erano  di  giurisdizione  della  Si- 
gnoria (4);  le  altre  di  nobili  castellani.  I  sudditi  tuttavia  si 
mostravano  fedelissimi  alla  Repubblica,  la  quale  provvede- 
va quanto  per  lei  potevasi  a  fornir  le  città  di  granaglie  (5) 

• 

(1)  Relazione  Sindici  1591,  e  Relazione  Giovanni  Mocenigo,  1574. 

(2)  Riferte  Rettori,  1560,  Cod  MCLXXXV1I. 

(3)  Relazione  Alvise  Grimani  Provveditore  generale,  1590. 

(4)  1570,  Riferte  Rettori,  Cod.  MCLXXXVII. 

(5)  Relaz.  Giov.  Mocenigo  1574. 
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accoglieva  le  loro  lagnanze  contro  il  dazio  della  macina  e  il 
campadego,  faceva  qualche  altra  buona  disposizione  in  fa- 
vore delia  contadinanza  (i). 

Più  montuoso  e  più  povero  ancora  il  Bellunese,  ove  la 
città  col  territorio  contava  nel  1592  venlidue  mila  abitan- 
ti (2),  per  sopperire  ai  bisogni  dei  quali,  il  rettore  Mar- 
ca ti  Ionio  Micini  avea  istituito  nel  1574  un  fondaco  di  grani 
da  vendersi  senza  guadagno  ai  poveri.  L' industria  princi- 
pale del  paese  consisteva  nel  lavoro  di  certa  pannina,  nelle 
miniere  di  Agordo  ed  altre;  v' erano  tre  fucine  che  davano 
venticinque  mila  spade  Tanno,  ed  otto  forni,  per  fondere  il 
metallo,  rendevano  centocinquanta  migliaia  di  ferro  il  mese 
che  vendevasi  a  ducali  veutidue  lavoralo,  e  quarantadue  gli 
acciai  (3).  Forniva  altresì  molta  quanlilà  di  vilriolo  e 
buoo  prodotto  davano  i  boschi,  specialmente  quello  di  A I - 
pago,  dal  quale  si  ritirava  il  legname  da  remi  pei*  l' Arse- 
nale. Non  cessarono  i  Rettori  di  raccomandare  la  conserva- 
zione de' boschi,  e  nel  4592  a  togliere  la  gioventù  dall'ozio» 
consigliava  Francesco  Soranzo  s'istituisse  per  essa  una 
scuola  di  bombardieri.  Nelle  spese  della  città  di  Bellu- 
no, troviamo  annoveralo  un  maestro  di  scuola,  e  così  in 
Cittadella  (  nel  Padovano  )  ed  altrove  (4). 

Dacché  la  Repubblica  era  venula  in  possesso  di  tante 
parli  di  Terraferma  la  sua  attenzione  avea  dovuto  volgersi 
anche  all'  agricoltura,  e  frequenti  giunte  furono  nominale 
per  recarsi  ad  esaminare  e  mettere  a  profitto  i  beni  comu- 
nali (5);  pei  lavori  idraulici  di  riparazioni  e  regolamenti 
dei  fiumi;  per  canali  ed  irrigazioni  (6),  per  la  conservazio- 

(1)  Senato  Terra  13  marto  1598,  p.  28. 

(2)  Relax.  Francesco  Soranzo. 

(3)  Ibid.  1592. 

(4)  Relax.  1562,  Pietro  Loredan. 

(5)  Provveditori  sopra  i  beni  comunali  istUuUi  nel  1574. 
<6)  Prowditori  topra  l'Adigi  nel  1586. 
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ne  de'  boschi,  oggetto  importantissimo  siccome  riparo  alle 
piene  de' fiumi,  e  pel  legname  occorrente  all'Arsenale  (1). 
Ad  impedire  la  corruzione  dell'  aria  fu  limitalo  il  numero 
delle  risaie  (2),  incoraggiata  la  seminagione  de' grani,  pro- 
mosso rasciugamento  del  suolo  (3),  istituendo  perfino  un 
apposito  magistrato  sulle  terre  incolle  (4). 

Ma  lullavia  i  prodotti  del  suolo  non  bastavano  al  con- 
sumo, e  conveniva  far  venire  grani  dall'  estero.  Allribui- 
vansi  a  Padova  nel  4560  campi  ottocento  mila,  di  cui  solo 
secentomila  ridotti  a  coltura  e  de' quali  un  terzo  apparte- 
neva ai  gentiluomini  e  cittadini  veneziani,  un  terzo  al  cle- 
ro, e  il  resto  a  possidenti  padovani,  riparliti  in  modo  che 
una  quarta  parie  del  suolo  apparteneva  a  contadini,  e  le 
altre  tre  quarte  parli  a  cittadini  (5)  I  contadini  si  trovava- 
no angariati  specialmente  dai  collettori,  a'quali  veniva  affit- 
tata l'esazione  de' debili  del  comune  e  dai  daziari  alla  ga- 
bella della  macina,  non  che  dai  disordini  derivanti  dallo 
scapito  delle  valute  (6).  Laonde  Marc' Antonio  Memo  do- 
mandava pronti  provedimenti  (7),  rappresentando  come  il 
territorio,  sebbene  abbondante  di  biade  e  frumenti,  mostra- 
va il  massimo  squallore  net  contadini  estremamente  poveri 
per  le  estorsioni  e  mangerie,  da  muover  pietà,  i  massari 
delle  podesterie  e  vicarie  con  partecipazione  de'  loro  sindi- 
ci succhiare  il  sangue  de'  poverelli  ignari  e  rossi  di  lettere 
e  di  conti.  «  A  Voslra  Serenità,  riferiva,  non  viene  neppure 

(1)  Provveditori  top  ra  i  Boschi  1532,  e  sul  Mo niello  1590. 

(2)  Delle  risaie  c  dei  beni  comunali  nel  1594  trattasi  nel  libro  Ma- 
gistrati. Archivio  Donà.  Per  la  pane  1574  i  beni  comunali  il  concedevano 
in  possesso  a  chi  li  coltivasse.  Relazioni  intorno  ad  essi  nello  varie  Pro- 
vincie. E  vedi  Capitolare  Beni  inculti  air  Archivio. 

(3)  Istituzione  Magistrali  sopra  le  acque  1505. 

(4)  Provveditori  ai  Beni  inculti,  1556. 

(5)  Cod.  MCLXXXVIL 

(6)  Relaziona  Pietro  Sa  nudo  1570  all'Archivio 

(7)  Relazione  all'Archivio,  1587. 
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un  terzo  del  danaro  che  solto  prcleslo  di  ordini  suoi  \iene 
da  questo  comune  estorto.  »  Nella  cilla  stessa  gli  abitanti  c- 
rano  per  la  maggior  porle  scarsi  dei  beni  di  fortuna,  tran- 
ne alcune  ricche  famiglie  (I).  Il  reddito  principale  di  Pado- 
va veniva  dagli  studenti  che  sommavano  talora  a  mille  e  la 
cui  spesa  computala  a  cento  ducali  a  lesta  rendeva  alla  cit- 
tà utile  di  cento  mila  ducali  (2).  Del  resto  vi  fiorivano  al- 
tresì le  arti  della  lana  e  della  seta. 

Per  commercio  e  per  industria  fioriva  Vicenza,  sliman- 
dosi il  solo  traffico  delle  sete  ascendere  a  ducali  centoqua- 
ranta mila  (3),  la  maggior  parte  delle  quali  veniva  manda- 
la in  orsogli  alle  fiere  di  Fraucoforte,  in  Anversa,  Colonia, 
Lione;  era  però  alla  fine  del  secolo  di  mollo  scemato  Io 
spaccio  degli  ormesini,  tabini  ed  altre  stoffe,  e  quindi  il  nu- 
mero dei  telai  che  li  lavoravano.  Scemato  era  altresì  il 
traffico  dei  panni  di  lana  che  da  tremila  pezze  all'anno  che 
se  ne  facea,  erano  ridotte  a  dugeuto  ;  cosi  pure  dei  panni 
bassi  non  venivano  più  fabbricate  che  otto  mila  pezze  l'an- 
no, poiché  Y  industria  volgevasi  piultoslo  ai  lavori  della 
seta  e  dei  cambellolti.  Grandi  somme  ritirava  altresì  Vicen- 
za dalle  sue  uve  e  frutta  (4),  ma  la  proibita  introduzione 
del  canape  per  favorirne  la  coltivazione  nel  paese,  avea 
prodotto  pregiudizievolissimi  effetti.  Laonde  Carlo  Marin 
nel  4588  consigliava  a  ripristinarne  il  dazio  con  vantaggio, 
coni'  ei  dicca,  dello  stalo  e  dei  cittadini  (5).  «  E  la  causa  è 
questa,  diceva  egli,  che  menlre  si  vendeva  il  canape  pub- 
blicamente, molti  erano  che  ne  conducevano,  e  pagali  i  lo- 
ro dazii  a  gara  si  contentavano  di  darlo  a  buon  prezzo  con 

• 

(t)  Relazione  Andrea  Bernardo  158G. 

il)  Relazione  Grimani  1554. 

(ft)  1596,  Relazione  Giacomo  Urngadin 

(4)  Relazione  Inquisitori  in  Terraferma 

(5)  Relazione  Carlo  Marin  1585. 
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ogui  poco  di  guadagno  per  rimetter  di  nuovo  il  danaro. 
Ma  dopo  levato  il  dazio  s'  allrovano  alcuni  così  temerarii, 
che  non  restano  di  condurne  per  contrabando,  e  per  il  ri- 
schio in  che  si  pongono,  lo  vendono  un  terzo  più  che  non 
facevano,  e  di  quello  si  venderia,  quando  vi  fosse  il  libero 
transito  con  pagare  il  suo  dazio.  » 

E  come  il  Mario  raccomandava  con  codeste  giuste  os- 
servazioni il  commercio  del  canape,  così  Davide  Bembo 
nel  1581,  le  fabbriche  degli  ormesini  ed  altre  stoffe  di  seta 
che  davano  da  vivere  a  gran  numero  di  popolo;  così  Fran- 
cesco Maria  Morosini  nel  1579  ed  altri  un  miglior  ordine 
nei  processi,  una  miglior  amministrazione  della  giustizia 
per  lo  più  affidala  ai  Consigli  cittadini,  c  per  la  quale  in- 
vocavasi,  siccome  rimedio,  V  allargamento  del  potere  dei 
Rettori. 

Giacomo  Bragadin  visitava  nel  1595  anche  i  Sette  Co- 
muni, e  la  descrizione  eh'  ei  ne  dà  merita  di  essere  riferita 
testualmente. 

«  Nella  visita  passai,  secondo  l'ordinario,  ai  Sette  Co- 
muni luoghi  lontani  più  degli  altri  dal  Vicentino,  cioè  venti- 
cinque miglia  da  Vicenza,  situali  sopra  montagne,  e  siccome 
di  quel  paese  io  presi  molto  gusto,  così  sono  restato  pieno 
di  consolazione  avendo  veduto  e  conosciuto  in  quo'  popoli 
segni  grandi  della  singoiar  loro  fedeltà  e  devozione  verso  la 
Signoria  Vostra.  Delle  delle  montagne,  V  interesse  delle 
quali  si  ha  da  giudicare  importantissimo,  così  rispetto  al- 
l' uso  dei  legnami  e  di  animali,  come  principalmente  ris- 
petto alla  qualità  de' sili  che  si  succedono,  quasi  propugna- 
colo per  la  difesa  del  rimanente  del  territorio;  da  molli  anni 
in  qua,  di  quelli  cioè  che  si  ritrovano  verso  li  fiumi  della 
Brenta  e  dall' Astico,  vengono  fatte  diverse  usurpazioni  da 
arciducali  loro  confinanti  .... 

«  Con  della  occasiono  di  visita  «mdai  a  vedere  il  luogo 
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del  Covolo,  già  dell'arciduca  Ferdinando,  patron  in  quella 
parte  solamente  di  quel  poco  silo  fino  a  mezzo  il  fiume 
della  Brenta.  E  il  Covolo  una  cava  a  mezzo  di  un'alta  mon- 
tagna, tra  i  confini  del  Bassancsc,  dove  non  si  può  andare 
in  altra  maniera  che  a  cavallotto  di  un  legno  attaccalo  ad 
una  grossa  corda  che  si  lira  su  a  molinello,  non  senza  spa- 
vento di  chi  vi  ascende,  nella  qual  cava  che  guarda  sopra 
la  strada  che  va  in  Àlemagna  a  riva  della  Brenta,  dove  ò 
fatto  un  serraglio  di  muro  con  una  casetta,  furono  antica- 
mente fabbricate  stanze  che  sono  abitate  e  custodite  da  un 
capitano  e  da  Ire  o  quattro  soldati,  ma  con  poche  e  deboli 
munizioni  di  armi  e  di  vettovaglie,  siccome  feci  destramen- 
te vedere  dal  mio  cancelliere  come  persona  a  me  più  secre- 
ta, che  di  consenso  di  quel  capitano,  il  quale  mi  diede  mol- 
ti segni  di  amorevolezza  e  di  onore,  fu  tirato  sopra  il  detto 
Covolo,  il  quale  è  più  capace  di  dentro  di  quello  che  si  può 
considerare  di  fuori,  essendo  concavo  per  larghezza  piedi 
trenta  e  forse  più,  e  per  larghezza  piedi  quindici  circa,  allo 
in  alcuni  luoghi  piedi  dicci  e  in  altri  meno,  compartito  in 
diversi  ricettacoli,  e  vi  è  dentro  una  fontana  di  acqua  viva, 
oltre  un  pozzo  di  piovana,  la  qual  vicn  detto  non  mancar 
quasi  mai.  Osservai  al  detto  luogo  del  Covolo  esservi  una 
catena  che  attraversa  la  Brenta  per  occasione  di  legnami 
che  passano,  per  li  quali  quei  custodi  si  fauno  pagar  dazio, 
come  anche  delle  robe  che  vengono  condotte  per  terra,  la 
qual  catena  posta  per  quanto  son  informato  da  non  molli 
anni  in  quà,  è  attaccata  alla  riva  verso  il  ponte  di  Àngara- 
no  sopra  terreno  di  giurisdizione  della  Signoria  Voslra,  ed 
estendendosi  il  confine  da  arciducali  solo  fino  a  mezzo  l'al- 
veo del  Brenta,  siccome  altre  volle  (u  dichiaralo,  essi  col 
dilatarsi  più  oltre  vengono  a  impadronirsi  di  quello  che 
non  è  suo,  e  a  pregiudicare  alle  ragioni  di  Voslra  Subli- 
mità. » 
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Sopra  tu  ite  le  città  del  Veneto  emergeva  per  opulenza 
e  popolazione  Verona,  tanto  che  interpreta  varisi  le  tre  silla- 
be onde  è  composto  il  suo  nome  come  significanti  somi- 
gliar essa  a  Venezia  per  la  mercatura,  a  Roma  per  la  di- 
gnilà  delle  fabbriche  e  dei  palazzi,  a  Napoli  per  V  amenità 
de*  suoi  colli  e  dei  siti  (1).  La  sua  popolazione  col  distretto 
era  di  ottanta  mila  abitanti,  il  suo  territorio  contava  un  mi- 
lione e  mezzo  di  campi  (2),  e  produceva  da  novecento  mila 
minali  di  frumento,  di  cui  duccnlo  mila  venivano  asportali  ; 
cento  mila  minali  di  riso  che  quasi  tutto  spedivasi  fuori.  I 
suoi  monti  fornivano  sufficiente  quantità  di  olio.  Molli  però 
vi  erano  i  beni  comunali  che  il  rettore  Domenico  Priuli 
consigliava  (5)  rendere  a  coltura  e  livellare  quanto  sopra- 
vanzasse ad  uso  di  pascolo  verso  una  quota  annua  per  cam- 
po. La  principale  ricchezza  veniva  dalla  seta,  di  cui  prò» 
duceva  fino  a  libbre  centocinquanta  mila  Tanno,  e  ne  lavo- 
rava altrettanta  pei  forestieri,  con  un  traffico  attivo  di  oltre 
uu  milione  d'  oro  l' anno  colla  Germania  (4).  Alvise  Conta- 
rmi (5)  proponeva  inoltre,  che  levato  il  divieto  al  passag- 
gio delle  stoffe  di  seta  lavorate  in  altre  parli  d' Italia,  si 
concedesse  loro  il  transito  che  naturalmente  prenderebbero 
per  Verona  per  passare  a  Trento  e  in  Alcmagna,  anziché 
per  Milano  e  Svizzera  con  viaggio  lungo,  incomodo  sopra 
muli,  e  con  grande  spesa.  Gli  stessi  mercanti  si  offri vano  di 
pagare  un  dazio,  e  per  ovviare  che  quelle  stollo  venissero 
vendute  nelP  interno  (dal  che  derivava  la  proibizione)  pro- 
poneva si  bollassero  le  casse  all'entrare  nello  Slato  e  al- 
l' uscirne.      '  ... 

f  4 

(1)  Relazioni  Inquisitori  1591. 

(9)  Rifcrtc  Rettori  Cod.  MCLXXXVII 

(3)  Relazione  1578.  . 

(4)  Cod.  MCLXXXV/I. 

(5)  Relazione  1575. 
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In  generale  fiorenlissinia  era  in  Verona  V  industria  ;  la 
cillà  reggevasi  quasi  del  tulio  pel  suo  Consiglio,  gli  abi- 
tanti viveano  contenti;  d'indole  liligiosa,  ricchi  e  poveri 
assediavano  continuamene  i  tribunali  (t);  facili  alla  colle- 
ra, ma  pronti  egualmente  a  calmarsi;  trattavano  volentieri 
le  armi,  erano  lodati  per  bellissimi  ingegni  e  per  attitudine 
ad  ogni  disciplina.  La  nobiltà  avea  rimesso  in  gran  parte 
dnlle  risse  e  dalle  inimicizie,  trovando  in  fatto  il  suo  conto, 
piuttosto  nelP  attendere  a  governare  le  cose  proprie  e  ad 
arricchire.  Accadendo  qualche  zuffa,  ricorreva  il  Rettore 
ad  ottimo  spedicntc  confinando  in  casa  ambedue  le  parli, 
le  quali  per  liberarsi,  consentivano  tra  breve  a  venire  alla 
conciliazione.  «  Giova  molto  ancora,  continua  la  Relazione, 
l'aver  proibito  li  Bravi  forestieri  che  solcano  trattenere  in 
casa  con  eccessive  spese  e  interessi,  i  quali  siccome  erano 
sicarii  e  omicidiarii,  così  li  loro  patroni  soleano  necessaria- 
mente  favorirli  e  aiutarli.  Ora  che  si  convengono  provvedere 
de'  cittadini  che  hanno  da  perdere,  oltre  che  non  sono 
scellerati  come  i  forestieri,  nè  vivono  del  sangue  altrui,  con- 
sigliano sempre  la  pace  ancorché  mostrino  di  voler  fare  e 
dire  et  hanno  mollo  caro  il  non  fomentar  le  risse.  » 

Forniva  Treviso  con  campi  settecento  mila  (2),  staia 
74737  di  frumento  e  475083  di  altre  biade  nell'anno 
4577  (3)  ed  avea  di  che  vivere  per  otto  mesi,  molti  luoghi 
rimanendo  incolti  (4).  Dello  stato  de' suoi  conladini  riferiva 
Bartolomeo  Cappello  (5)  essere  poverissimi  e  ciò  «  perchè 
essendo  il  contadino  poco  inclinato  a  conservare  la  roba 
ch'egli  ha,  ed  il  padrone  molto  avido  d'accrescere  la  sua, 

il)  Relazione  Andrea  Bragndin 

(2)  Codice  MCLXXXVII. 

(3)  Relazione  Bartolomeo  Capui'llo  all'  Archivio. 

(4)  Codice  suddetto. 

(5)  Relazione  suddetta 
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facilmente  c  con  qualunque  debole  apparenza  si  lascia  spo- 
gliare di  lutto  il  suo  avere,  onde  non  essendo  capaci  per 
loro  povertà  di  gravame  reale  devono  concorrere  alle  fa- 
zioni personali,  cosi  essi  cavano  le  fosse  della  cillè,  condu- 
cono le  robe  pubbliche  quando  è -bisogno,  e  servono  per 
guasladori,  per  galeotti,  e  per  soldati.  »  I  cittadini  poi  si 
dividevano  in  cinque  classi,  cioè  nobili,  cittadini,  notai,  dot- 
tori e  artisti,  le  quali  viveauo  in  poco  accordo  tra  loro,  a- 
vendo  in  odio  specialmente  i  nobili  che  tenevano  il  mag- 
gior numero  nel  Consiglio  maggiore  e  conducevaoo  vita 
oziosa,  senz'  esercizio  uè  di  armi,  nè  di  lettere  ;  però  d'ani- 
mo quieto  non  si  facevano  eccitatori  di  tumulti  e  baruffe, 
conlenti  del  mite  governo  della  Repubblica. 

Chiudeva  il  confine  veneto  verso  il  sud  il  Polesine 
di  Rovigo,  paese  ubertoso,  tua  io  parte  di  mal  acre  per  lo 
paludi,  in  parte  non  bastantemente  coltivalo.  Vi  si  contava- 
no nel  4573  cento  trenta  mila  campi,  di  cui  settanta  mila 
erano  slimali  cattivi.  Tuttavia  dal  1573  al  459C  notavasi 
un  aumento  di  popolazione,  e  davasi  opera  ad  asciugare  il 
suolo,  che  in  generale  esigeva  immense  spese  di  arginatu- 
re e  lavori  fluviali. 

A  chi  da  Verona  avanza  verso  Pouenlc,  si  presenta  al- 
lo sguardo  quel  lago  di  cui  cantò  l'Alighieri: 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  loco 
A  piè  delV  Alpe,  che  serra  Lama  gnu 
Sovra  Teriolo  ed  ha  nome  Benaco 
lago  quanl'  altro  mai  allenissimo,  in  cui  la  natura  bella, 
rigogliosa  del  mezzogiorno  va  a  congiuugersi  coli'  orrida 
del  settentrione.  Posto  in  una  valle  profonda,  fiancheggiato 
a  levante  e  a  ponente  da  due  catene  di  monti,  le  quali  avan- 
zando verso  la  provincia  di  Trento  si  restringono  e  lo  rin- 
serrano, mentre  da  mezzo  giorno  invece  si  allarga  nella 
pianura,  offre  una  varietà  meravigliosa.  La  riviera  brescia- 
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na  segnatamente  presenta  un  aspetto  che  rapisce,  rupi  gi- 
gantesche, nude,  scoscese,  sulle  quali  alligna  appena  il  fico 
selvatico,  brevi  terricciuole  che  qua  e  colà  spuntano  mezzo 
nascose  dal  verde  degli  ulivi,  qua  torrenti  che  precipitano 
romoreggianti  di  balza  in  balza,  là  una  serie  infinita  di  ce* 
dri,  limoni,  aranci  bellamente  disposti;  mentre  a  compire 
il  quadro,  vedesi  sul  ciglione  d'  un  monte  una  chiesetta, 
alla  quale  quando  il  lago  infuria,  devotamente  si  volgono 
i  naviganti.  Abitava  le  ville  sparse  intorno  al  lago  un  popò* 
lo  industrioso  che  attendeva  specialmente  alia  preparazione 
del  refe  da  cucire  (I),  alla  fabbrica  della  carta,  ai  lavori  di 
ferramenta;  in  alcune  di  quelle  ville  vivevano  gli  abitanti 
col  lavoro  di  chiodi  e  bullette,  e  intorno  ad  una  sola  fu- 
cina lavoravano  talvolta  cinque  o  sei  massarie  uomini, 
donne,  fanciulli  con  tanta  prestezza  che  era  uno  stupore, 
contribuendo  ciascuno  per  carato  alla  spesa  del  carbone. 
Ramo  principalissimo  del  commercio  erano  i  cedri  e  gli 
aranci,  di  cui  tutta  quella  riviera  era  cotanto  ornata,  met- 
tendo in  giro  il  valsente  di  ben  trecento  mila  ducali. 

Come  Verona  era  lo  principal  città  di  qua  dal  Mincio, 
così  di  là  era  Brescia.  Governata  in  gran  parte,  come  le  al- 
tre, dal  proprio  Consiglio,  rinnovavasi  questo  ogni  anno 
a  Natale,  ed  esso  eleggeva  i  deputati  alle  biade  e  alla  sani- 
tà, quelli  sopra  gli  alloggiamenti  e  la  restaurazione  delle 
mura,  sul  monte  di  Pietà,  sui  pubblici  edifizii,  sulle  guardia 
notturne,  sui  monasterii  ecc.  (2),  non  che  i  Podestà  di  Yal- 
cauionica,  Salò,  Asola,  Orcinovi,  Chiari,  Lonalo,  Palazzolo. 
Spellava  poi  ai  Consiglio  speciale  la  nomina  degli  anziani 
al  calmedro  del  pane,  dei  procuratori  ai  carcerati,  dei  mi- 
nisteriali all'esecuzione  degli  atti  giudiziarii  ecc.  Altro 
Consiglio  proprio  aveano  i  mercanti,  nel  quale  entravano 

(1)  Belai.  Inquisitori  e  Biadici  all' Archivio. 

(2)  Relazione  Paolo  Correr  1562,  ibid. 
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tuli'  i  mercanti  e  cittadini  registrati  nella  matricola,  com- 
piuta 1'  età  di  venticinque  anni  e  non  debitori  del  Comune, 
ed  esso  eleggeva  quattro  Consoli,  quattro  Sopraconsoli  ed 
un  Consiglio  di  dodici  che  costituiva  il  Tribunale  mercantile. 
Il  commercio  infatti  e  1?  industria  erano  vivissimi  in  Brescia 
specialmente  di  biade,  vini,  lini,  refe,  carta,  latticini,  carni. 
I  lavori  del  ferro  vi  prosperavano;  da  Brescia  e  dalla  Val- 
camonica  si  cslraevano  ogni  anno  da  oltre  ventiquattro 
mila  schioppi  e  archibugi  per  mandarli  fuori  di  Slato.  Con- 
lava la  Valcainonica  ben  centomila  pecore  che  davano  dieci 
mila  pesi  di  lana,  i  quali  si  lavoravano  per  la  maggior  par- 
te nelle  valli  a  far  panni  bassi,  orditure  di  sargie,  ec.  con 
utile  di  ben  trenta  mila  ducati  Tanno. 

A  Brescia  succedeva  nell'operosità  industriale  Berga- 
mo, tuttavia  la  condizione  sua  non  era  di  grande  agiatez- 
za, lo  che  procedeva  (I)  dalla  sterilita  del  paese  in  gran 
parte  montuoso  (2)  e  dalla  proibizione  del  ritirare  le  lane 
da  altrove  che  da  Venezia,  onde  venne  a  scemarsi  in  gran 
parte  il  lanifìzio,  molti  mercadanli  abbandonavano  il  paese 
trasferendosi  nelle  terre  milanesi  e  molte  botteghe  si  dovet- 
tero chiudere,  con  sciopero  e  rovina  di  molti  lavoranti; 
infine  accadeva,  che  dando  i  mercanti  di  ferro  e  di  panno 
gli  oggetti  occorrenti  al  vivere  e  al  vestire  a  loro  operai  a 
prezzi  eccessivi,  quegP infelici  non  potevano  avanzarsi  nul- 
la, anzi  rimanevano  talmente  indebitati  che  si  trovavano 
come  schiavi. 

Altrettanto  industriosi  ma  più  ricchi  erano  gli  abitanti 
delle  vallate;  uomini  attivi,  procaccianti,  che  non  rispar- 
miavano fatiche,  e  si  recavano  pei  loro  interessi  frequente- 

(1)  Relazione  Pietro  Sanudo  1549,  Caterino  Zen  1591. 

(2)  11  Podestà  Alvise  Priuli  avea  fatto  costruire  in  Val  Brembana  una 
strada  larga  e  comoda,  cavala  nel  sasso,  gettando  altresì  otto  ponti  ad  uni- 
re otto  valli.  Sua  Relazione  1593. 
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raenle  in  paesi  stranieri,  avendo  per  Io  più  ciascuna  valle 
il  suo,  eh*  era  solito  frequentare  (i).  Così  quelli  della  Val- 
scriana  andavano  di  preferenza  a  Napoli,  quelli  della  mez- 
zana o  Valgandin  a  Roma,  quelli  dell'alta  o  Val  Citiso»  in 
Alemagna,  quelli  della  Val  s.  Mai  lino  parte  a  Milano,  parte 
in  Ispagna;  delle  altre  valli  chi  in  Francia,  chi  altrove, 
molti  a  Venezia,  ne1  quali  luoghi  tulli  tenevano  giovani  ad 
•  impratichirsi  del  commercio. 

Nel  15G0  Bergamo  fabbricava  di  panni  alti,  pezzo 
8785,  medii  1  i 8 40,  bassi  16180  e  medii  (mescli)  de' bassi 
4400  (2).  I  conladini  poco  aveano  del  proprio,  essendo  le 
terre  la  maggior  parte  de' gentiluomini  (5)  e  del  clero,  e 
grandi  usurpazioni  succedevano  di  beni  comunali  (4).  Il  lus- 
so nelle  vesti  delle  donne  era  eccessivo,  consumandosi  in 
esso  le  doli,  e  molto  danaro  mandando  fuor  del  paese;  vi- 
vcano  nel  Bergamasco  molli  mercanti  tedeschi,  ma  senza 
scandali  in  materia  di  religione,  il  che  proveniva,  dice  Al- 
vise Priuli  (5),  a  per  essere  quei  fedelissimi  sudditi  impie- 
gati nei  negozii  e  traffichi  loro,  lontanissimi  dall'ozio,  dal 
quale  infine  derivano  tutti  questi  mali.  » 

Fioriva  allora  Crema  per  popolazione,  industria,  com- 
mercio, agricoltura.  Coniava  quattordici  mila  abitanti,  che 
si  occupavano  con  mollo  profitto  del  commercio  del  li- 
no e  del  lavoro  del  refe  e  delle  tele  con  ben  cinquecento 
telai.  I  contadini  andavano  distinti  per  la  diligente  coltura 
del  suolo  e  per  l'arte  che  mettevano  nelle  irrigazioni;  il 
territorio  contava  cinquanta  villaggi  popolalissimi.  1  cilla- 
diui  vestivano  molto  puliti,  non  Yedevasi  povero  chieder 
P  elemosina,  sedevano  per  lo  più  le  donne  alle  porle  delle 

(1)  Relaziono  Francesco  Bernardo  1553. 

(2)  Relazione  Pietro  Pizzaraano  1560. 

(3)  Relazione  Marcantonio  Memo  1576 

(4)  Relazione  Caterino  Zen  1501. 

(5)  Relazione  1593. 
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cose  con  onestissima  libertà;  nelle  erano  le  strade. L'affluen- 
za de' forestieri  per  cagion  di  commercio  facevasi  però  cau- 
sa talvolta  di  disordini  c  scandali.  I  nobili  vivevano  delle 
loro  rendite,  ma  non  erano  molto  ricchi.  Dovevansi  ogni 
anno  introdurre  nella  città  ventimila  some  di  frumento  per 
sopperire  ai  bisogni  dei  poveri  e  a  quest'oggetto  erasi  re- 
golilo l'estimo  nel  1540  in  L.  8,663,  603  computando  un 
soldo  per  ogni  lire  seicento;  i  campi  sommavano  a  settan- 
tasci  mila,  che  producevano  per  adeguato  cento  mila  staia 
di  frumento,  quaranta  otto  mila  di  miglio,  quaranta  quat- 
tro mila  brente  di  vino,  dodici  mila  carra  di  fieno,  poche  le 
legna  (4). 

Tacendo  delle  altrè  città  e  dei  luoghi  minori  (2),  dire- 
mo degl'Istituti  di  beneficenza,  parte  questa  di  non  poca 
importanza,  che  chiamò  in  ogni  tempo  l'attenzione  di  tutl'i 
paesi  inciviliti,  formò  il  soggetto  di  profondi  studii  sociali, 
c  tuttavia  è  ben  lungi  dall'essere  giunta  ad  una  soddisfa- 
cente soluzione. 

Erano  in  tutte  le  città  spedali,  Monti  di  pietà,  Confra- 
ternite; sei  ospedali  contava  la  sola  Brescia,  cioè  l'Ospcdal 
grande,  degl'Incurabili,  della  Misericordia,  della  Mercanzia, 
di  s.  Antonio,  di  s.  Faustino  (3).  Nell'Ospcdal  grande  era- 
no balie  per  gli  esposti,  medici  e  chirurghi,  maestri  di  let- 
tere ed  arti  per  allevare  in  esse  i  giovanetti  che  vi  restava- 

(1)  Relazione  Nicolò  Bon  1599  «  Pietro  Zane  1581  all'Archivio. 

(2)  Riviera  di  Salò  nel  1587  abit.  quarantadue  mila  e  «  continua  emi- 
grazione a  Riva  di  Trento  ch'èdel  cardinale  e  n  Torbolì  dell'arciduca  perche 
vietalo  da  colà  il  trasporto  di  legname  e  carbone  I  lavoranti  vanno  ad  eri- 
gervi fucine,  onde  molte  di  queste  nelle  vallate  cessarono.  •  —  Valcamonica 
abit.  quarantacinque  mille  nel  1588.—  Valtrompia  e  Valsabbia  abit.  di- 
ciotto  mila  circa  per  ciascuna.  Cod.  MCLXXXVll.  Bassano  diecimila  abit. 
traffico  della  lana  e  della  seta  che  èia  migliore  dello  Stato.  Cipidale  di 
Belluno  legne,  miniere,  pannina,  abit.  ventiquattro  mila  col  territorio.  Rela- 
zioni Pietro  Zaoe,  F.  Falicr,  Filippo  de  Molin  «Indici  lnquisitori;aU'Archivio. 

(3)  Relazione  Correr  1562. 
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uo  fino  agli  anni  sedici,  le  donzelle  si  maritavano  quale  con 
maggiore,  quale  con  minor  dote,  secondo  i. partiti.  L'o- 
spedale degl'Incurabili  era  solo  per  donne  inferme,  e  som- 
ministrava inoltre  due  pani  ed  un  fiasco  di  Vino  ad  ogni 
prigioniero.  Nella  Misericordia  erano  ricevuti  orfani  ado- 
lescenti dalPelà  di  sei  ai  dodici  anni  fino  al  numero  di 
cento,  i  quali  venivano  istrutti  nelle  orazioni,  nelle  lettere 
e  arti  diverse  secondo  che  inclinavano  piuttosto  a  queste 
che  a  quelle.  1/  ospedale  della  Mercanzia  raccoglieva  uomi- 
ni e  donne  che  non  aveano  modo  di  pagare  il  fitto  di  casa, 
ed  essi  poi  doveano  collo  propria  industria  procacciarsi  il 
vitto,  ma  in  caso  di  malattia  erano  sovvenuti  dall'universi- 
tà de'mcrcaoli,  che  faceano  loro  inoltre  distribuzione  di  Ire 
marcelli  (1)  a  testa  a  Natale  e  Pasqua.  L'Ospedale  di  s.  An- 
tonio era  a  spese  della  città,  e  dava  ricetto  solo  un  giorno 
ed  una  notte  a  poveri  viandanti.  In  fine  quello  di  s.  Fausti- 
no raccoglieva  alcuni  poveri  vecchi  e  vedove  senz' altra 
sovvenzione,  avendo  a  provvedersi  da  sè  il  vivere. 

Il  consorzio  della  Misericordia  a  Bergamo  avea  ducali 
dieci  mila  di  entrata  per  sovvenir  poveri,  vedove,  orfani;  il 
Consorzio  dei  prigionieri  dava  a  questi  pane,  vino  e  mine- 
stra; YOspital  grande  riceveva  gl'infermi  e  gli  esposti.  Altre 
simili  istituzioni  erano  in  Padova,  Verona,  Treviso  gover- 
nale per  lo  più  da'primarii  cittadini,  testimonianza  del  senti- 
mento di  carila,  che  anche  allora  per  tali  istituzioni  si  mani- 
festava. Ma  fin  d'allora  sorgeva  altresì  il  dubbio  sulla  loro 
efficacia,  e  quanto  in  ispecialilà  ai  prigionieri,  se  l'umanità 
domandava  anche  verso  di  essi  un  buon  trattamento,  già  il 
rettore  Pietro  Antonio  Barbarigo  osservava  che  per  lai 
buon  trattamento  si  erano  trovali  di  quelli  che  ai  tempi  di 

penuria  s'erano  fatti  a  bello  studio  imprigionare  per  ave- 

« 

ri)  Moneta  coniata  dal  doge  Nicolò  Marcello  (1473)  del  valore  di  soldi 
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re  il  villo.  E  se  1  '  abondanzia,  come  la  chiamavano,  com- 
perava i  frumenli  e  facca  cuocere  pane  a  basso  prezzo  pei 
poveri,  e  uè  mandava  sui  mercati  per  frenare  P  ingordigia 
dei  mercanti.,  non  so  se  raggiungesse  lo  scopo,  ma  era  ad 
ogni  modo  una  necessità,  poiché,  scrive  lo  stesso  rettore, 
tanti  sono  i  poveri,  che  guai  se  non  vi  fossero  questi  prov- 
vedimenti f 

A  sollievo  dei  poveri,  miravano  anche  i  Monti  di  Pietà, 
c  forse  con  più  opportunità  governali  che  non  sono  ai  gior- 
ni nostri.  Quello  di  Brescia,  p.  e.,  prestava  ad  ogni  povero 
bisognoso  fino  a  tre  scudi  senza  frullo  ed  interesse  alcuno, 
passalo  un  anno  il  pegno  si  vendeva,  e  il  di  più  del  capitale 
sborsato  si  reslituiva  all'impegnante,  ritenendo  solo  un 
marchetto  (  t  )  per  ciaschedun  pegno  a  vantaggio  dell'uomo 
che  ne  avea  cura  (2).  Famoso  sopra  ogni  altro  era  il  Mon- 
te di  Pietà  di  Verona  (3),  ottimamente  governalo  da  gentil- 
uomini e  cittadini  che  prestavano  sopra  ogni  sorta  di  pe- 
gni, col  solo  utile  di  sei  per  cento,  fino  alla  somma  di  ducati 
ducento  mila  Tanno,  ed  aTpoveri  della  citlà  e  del  territorio 
somministravano  fino  a  quattro  mocenighi  (4)  per  ciascuno 
senza  utilità  di  sorte,  del  che  In  povertà  ne  senliua  grandis- 
simo beneficio.  11  Monte  di  Pietà  di  Treviso  riceveva  danari 
al  quattro  per  cento  mentre  poi  prestava  al  cinque,  e  poteva 
mantenere  un  giro  di  ducali  quaranta  mila  Tanno  pei  gran- 
di deposili  clic  vi  si  facevano  (5). 

A  ciò  si  aggiungevano  le  distribuzioui  di  grano  e  mi- 
glio negli  anni  di  carestia,  la  sommiuistsazioue  di  semine, 


fi)  Monda  del  valore  di  un  «oldo  del  peso  di  grani  nove. 
(2;  Relazione  Paolo  Correr  1562. 
(3)  Rei.  Alv.  Contarmi  1575. 

(I)  Moneta  coniata  dal  doge  Pietro  Moccnigo  (1475J  del  valore  di  sol- 
di venti. 

(5)  Relazione  Stefano  Viaro  1595. 
Vol.  VI.  63 
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le  prestanze  di  denaro,  l'alleviamento  e  il  coudono  delle  im- 
poste per  parte  del  governo  centrale. 

Eguali  provvedimenti  troviamo  ripetutamente  fatti  per 
la  Dalmazia  e  per  le  Isole,  le  quali  lungi  dall'essere  dalla 
Repubblica  espilate,  le  erano  di  una  (piasi  continua  passi- 
vità, come  chiaramente,  risulta  dagl'introiti  e  dalle  spese. 
All'importanza  però  di  quelle  Provincie  chiamava  con  e- 
nergiche  parole  l'attenzione  del  governo,  Andrea  Giusti- 
nian,  mandato  Sindaco  in  Levante  nel  1576  (l),  e  ricorda- 
va che  «  mentre  durerà  lo  stalo  di  mare,  anche  il  stato  di 
terraferma  durerà,  ma  perduto  lo  stato  da  mare,  non  so 
che  pronostico  si  possa  fare  del  resto.  » 

Delle  proviucie  marittime,  prima  è  a  dirsi  dell'Istria. 
E  l'Istria  situata  Ira  il  golfo  Adriatico  e  il  Quarnero,  for- 
mando una  penisola  che  alla  base  si  congiunge  coli' Illirico 
e  colla  Croazia  ;  non  ha  fiumi  considerabili,  montuoso  e 
sassoso  ne  è  il  suolo,  caldo  e  sano  il  clima,  meno  nella  par- 
te paludosa  verso  le  lagune  di  Aquileja  e  di  Marano.  Pro- 
duce abbondantissimi  vini  e  olii,  gli  eslesi  boschi  sommini- 
strano legna  da  ardere  e  da  costruzione,  da' suoi  monti  si 
cava  la  pietra  istriana;  avea  buone  saline.  E  Capodislria  la 
città  principale,  e  nel  15S3  il  solo  suo  territorio  dava  circa 
sedici  mila  orne  d'  olio,  nel  1587  ventimila  di  vino.  Regge- 
va <i  la  citta  col  proprio  statuto  e  con  un  Consiglio  di  nobili 
eoe  distribuivano  gli  oflìeii  e  le  cariche  e  deliberavano  le 
cose  pertinenti  al  comodo  della  città  (iì).  Gli  uomini  allu- 
devano, parie  alla  zappa,  parie  alla  pescagione  e  alla  navi- 
gazione, le  donne  alle  saline.  La  produzione  dei  grani  era, 
ed  è  forse  ancora  molto  al  di  sotto  del  cousuino,  e  ciò  per 
la  natura  del  suolo,  per  la  cura  che  mettevano  piuttosto  gli 
abitanti  a  piantar  e  governar  alcune  vigne  basse  che  chia- 

(1)  Cod.  MCCXVIl,  alla  Marciana. 

(2)  Reluiionc  (iiov.  F.  Srtgredo  13<J3  ed  «lire  all'  Archivio. 
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mano  poslenaih3  le  quali  venivano  ad  occupare  troppo  esclu- 
sivamente il  conladino,  c  ad  ingombrare  per  la  loro  bas- 
sezza il  suolo,  non  lasciando  luogo  alla  coltivazione  del 
frumento  e  di  elitre  biade.  «  La  valle  di  Capodislria  (  cosi 
descriveva  quel  luogo  Gio.  Francesco  Sagredo  1398)  è  tutta 
torniala  da  piccoli  monti  e  qualche  parte  di  pianura,  dove 
son  piantate  fontari^  oli  vari  et  molle  viti  che  rendono  bella 
e  graziosa  visla.  Vi  scorrono  due  fiumi,  V  uno  per  levante 
che  nasce  miglia  cinque  lontano,  chiamato  dagli  abitanti 
Risano,  comodo  a  tuli'  i  circonvicini  pei  molti  molini  che 
vi  sono  fabbricali  sopra  ;  è  memorabile  per  essere  antica- 
mente il  confine  dell'Istria;  l'altro  verso  il  mezzogiorno 
fatto  da'  cittadini  per  comodità  di  dare  scolo  all'  acque 
chiamato  il  Fiumesino.  Soleva  questo  aver  per  tutto  fonti 
grandissime,  cse  n'è  andato  a  poco  a  poco  atterrano/)  in 
modo  clic  dalla  parte  di  mezzogiorno  quando  le  acque  sou 
basse  vedesi  tulio  il  terreno  discoperto,  e  se  dalla  Signoria 
non  vien  fatta  qualche  provisione  vi  è  dubio  che  presto  si 
possa  chiamar  da  questa  parte  Terraferma.  La  causa  di 
questa  aberrazione,  per  quanto  ho  potuto  comprendere, 
nasce  dal  terreno  che  vien  portato  dai  fiumi,  i  quali  nel  tem- 
po delle  pioggie  grandi,  ingrossati  dalle  acque,  che  colano 
dai  monti,  seco  tirano  il  terreno  intertenuto  poi  dal  mar  di 
sirocco,  e  quivi  lo  depongono.  V'è  anco  la  fabbrica  delle  sa- 
line perchè,  come  si  vede  qualche  parte  atterrata,  imme- 
diate vi  viene  fabbricato  sopra  saline,  e  così  si  va  a  poco 
a  poco  facendo  l'aberrazione  maggiore  e  stringendo  vici- 
no alla  città;  aggiungo  a  questo,  dalla  parte  pur  di  mez- 
zogiorno, la  strada,  il  ponte  e  il  castello  che  quasi  tutti  iji- 
trattengono  da  questa  parte  le  acque  e  levano  a  queste  il 
flusso  e  riflusso  perchè  da  una  parte  vengono  le  acque  dal 
mare,  dall'  altra  quelle  dei  fiumi,  e  qui  urtando  depongono 
similmente  il  terreno.  Ha  la  Signoria  fatto  in  questo  prò- 
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posito  molte  deliberazioni,  ma  o  non  sono  state  eseguite,  o 
se  pur  eseguite,  hanno  poco  giovalo.  » 

Nel  1588  veniva  mandato  Nicolò  Salomon  (I)  con  tre 
speciali  incarichi,  cioè  di  provvedere  all'  incremento  degli 
abitanti  di  Pola,  alla  coltivazione  dei  terreni  del  suo  con- 
tado, infine  alla  conservazione  dei  boschi.  Quanto  a  questi, 
venne  in  essi  proibito  il  pascolo,  o  il  cosi  detto  Pensionati' 
co,  che  vi  portava  guasto  immenso  alle  radici  e  ai  semina- 
ti, e  ne  fu  vietata  1'  a  ili  Unzione  (2),  sebbene  codesta  cosa 
fosse  mal  volentieri  intesa  da  molti.  Colla  irrigazione,  cogli 
opportuni  scoli,  colla  coltivazione,  e  coli'  introduzione  di 
forni  da  biscotto  fu  sanata  l  aria  per  modo  che  già  due  an- 
ni dopo,  la  condizione  del  paese  era  di  molto  migliore,  e  gli 
abitanti  presentavano  buono  e  florido  aspetto  (5).  Alla  con- 
servazione de' monumenti  di  Pola  avea  già  provveduto  il 
Senato,  proibendo  fin  dal  1521,  che  rimossa  ne  venisse  al- 
cuna pietra  (4). 

Ma  anche  nell'Istrin,  come  altrove,  ostacoli  gravissimi 
increuti  alla  costituzione  statutaria  del  paese,  si  opponevano 
alle  benefiche  intenzioni  del  Governo,  e  poco  di  bene  pi ile- 
vasi  aspettare  per  la  coltura  del  suolo  fin  tanto  che  il  pro- 
prietario era  impedito  di  alterare  le  antichissime  condizio- 
ni del  colono  e  di  licenziarlo,  e  questo  per  la  povertà  sua 
e  per  l'indolenza  non  poleva  fare  tutte  quelle  opere  che  a 
buona  coltivazione  si  richiedono  (5). 

Interessantissima  descrizione  della  Dalmazia  diede  Gia- 
como Foscariui  che  la  visitò  d'ordine  pubblico  nel  4572. 
In  essa  si  parla  del  paese  in  generale  e  di  ciascun  luogo  in 
particolare,  della  condizione  del  popolo,  della  difesa  tanto 

(1)  Relazioni  Provveditori  generali  in  Istria. 

(2)  Parte  Senato  20  die.  1578  nella  Relaz.  Salomon. 

(3)  Relazione  Lod.  Memo  1590. 

(4)  Sanulo  Diarii  XXIX,  204. 

(5)  Relaziona  Pietro  Zen,  Francesco  Falier,  Filippo  da  Moli». 
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necessaria  in  quella  provincia  esposta  del  continuo  alle  cor- 
rerie dei  Turchi.  Dei  quali  tanto  era  il  terrore  che  i  conta- 
dini si  ritiravano  la  sera  coi  loro  hesliami  nella  città  per 
tornare  allo  spuntar  del  di  a' loro  campi,  sempre  scortati 
da  una  buona  mano  di  Stradioli  (i). 

Eppure  solo  Zara  e  Sebenico  (2)  erano  fortezze  di 
conto,  poco  o  nulla  riparali  gli  altri  luoghi,  e  benché  il  pae- 
se fornisse  sale,  pesci  salali,  formaggi,  carne  e  specialmen- 
te vini  e  legna  in  copia,  lamenlavane  Nicolò  Donato  la  mi- 
seria degli  abilanli  e  la  loro  mala  contentezza,  compagna 
inseparabile  di  quella,  onde  gran  numero  viveano  degli  sti- 
pendi militari,  servendo  come  lancie  spezzate  e  pensionali 
a  cavallo.  Perciò  consigliava  allargare  con  essi  la  mano  on- 
de impedire  che  passassero,  come  già  faceano,  a  militare  in 
Francia  ed  in  Fiandra.  Deplorava  altresì  Alvise  Mocenigo 
la  mancanza  di  una  istruzione  superiore  nel  paese,  impos- 
sibilitali coni'  erano  i  cittadini  per  le  loro  ristrette  forlune 
a  mantenere  i  figli  agli  si  udii  di  Padova,  e  grave  trovandosi 
la  spesa  nei  seminarli,  per  lo  che  molli  ragazzi  restavano 
dalf  esercitarsi  virluosamente,  mentre  sarebbero  riusciti  di 
vantaggio  pel  pubblico  servigio,  consigliando  in  fine  ad 
istituire  altro  Seminario  a  Liesina,  che  questo  luogo  ne  ri- 
trarrebbe giovamento  nello  stalo  di  abbiezione  in  cui  si 
trovava. 

La  Dalmazia,  prima  tra  le  provincie  sulle  quali'  si  di- 
stese il  veneziano  dominio,  benché  nei  primi  tempi  più  vol- 
te tentasse  sottracene,  finì  poi  per  la  lunga  abitudine,  per 
la  necessità  de1  commerci  e  della  protezione  coli' affezionar- 
segli,  e  nelle  città  principalmente  tutto  presentava  piutto- 
sto le  forme  veneziane  che  le  slave. 

(1)  Andrea  Giuslinlan,  Relazione  di  Dalmazia  e  Levante  1570  alla 
M  arciana.  Cod.  MCCXVII. 

(2)  Relazione  Nicolò  Donè  Provveditore  generale  in  Dalmazia  1599. 
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E  le  medesime  forme  veneziane,  specialmente  la  lin- 
gua, si  diffusero  altresì  nelle  isole  del  Levante,  in  partico- 
lare a  Corfù,  Zanfe  e  Cefalonia,  i  cui  governalori  portava- 
no il  titolo  di  Proveditori.  Corfù  contava  nel  1576  circa  die- 
ciotlo  mila  abitanti,  ed  erano  pochi  alla  coltivazione  del 
suolo^che  dava  come  principali  prodotti  vino,  olio  e  sali  (I). 
Le  uve  passe  formavano  le  rendile  principali  del  Zanle,  ma 
siccome  erano  ostacolo  alla  coltivazione  de'  grani  necessa- 
ri! al  mantenimento  del  popolo,  il  Governo  avea  decretalo 
in  molti  sili  lo  stirpam  elo  delle  vili.  Se  non  che  il  sindaco 
Andrea  Giuslinian  recatosi  sopra  luogo  si  rifiutò  di  ese- 
guire quel  comando,  adducendo  che  farebbe  la  ruina  degli 
abitanti,  perchè  mentre  un  campo  ad  uva  passa  rendeva  ven- 
ticinque e  fin  trenta  mila  ducali  di  entrala,  solo  tre  o  quattro 
mila  se  ne  ricavavano  dal  frumento,  e  accettò  piuttosto  il 
partito  proposto  dai  cittadini  di  formare  un  deposilo  di  du- 
cali seimila  per  l'acquisto  di  graui.  . 

Più  ricchi  erano  i  prodotti  di  Cefalonia,  molto  fertile  e 
abbondante  di  tulle  le  cose  al  vivere  necessarie.  Rendeva  di 
frumento  ed  altre  biade  staia  venti  mila,  di  vfno  bolli  otto- 
cento mila,  d'uve  passe  quattrocento  mila,  olio  bolli  ducento, 
formaggi  migliaia  centotrenta,  e  inoltre  lini,  miele,  manna, 
cotoni,  bestiame,  sale  ma  per  solo  consumo  del  paese.  Avea 
dodici  mila  ducali  di  rendile,  otto  mila  di  spese,  il  resto 
andava  parlo  in  ispcsc  straordinarie,  parte  non  si  riscuoteva. 

All'uscire  dal  mar  Adriatico  dirigendosi  a  levante, 
aveano  i  Veneziani  come  posto  avanzato  contro  i  Turchi, 
r  isola  di  Candia.  Più  volle  ribelle  al  governo  venelo,  fre- 
nata finalmente  con  trasportarvi  parecchie  colonie  venezia- 
ne, la  schiavitù  alla  gleba  durava  ancora  nei  così  delti  Pa- 
rici, sebbene  il  governo  veneto  ne  favorisse  la  manumissio- 

(1)  Andrea  Giuslinian  Relation*  di  Dalmazia  c  Levante- 
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ne,  e  a  ciò  fare  incoraggia  vaio  tra  ali  ri  Pietro  Basadonna 
inondalo  sindico  in  Levante  nel  1566  (l).  Intendeva  così  a 
liberarli  dalla  gravissima  tirannide  dei  loro  padroni,  consi- 
gliava a  levare  il  pesante  ed  odioso  aggravio  della  capitazio- 
ne, ad  incoraggiare  con  favori  i  foraslicri  a  venire  à  stabi- 
lirsi neir  isola,  a  introdurre  un  nrglior  ordine  nella  distri- 
buzione dei  frumenti,  nelle  cose  della  milizia,  nel  riparto  c 
nella  esaziono  delle  imposte.  Raccomandava  ancora  il  Ra- 
sadonna  1*  occupare  di  continuo  i  lavorauti  nell'arsenale, 
onde  non  avessero  a  spatriare,  recandosi  perfino  tra  i 
Turchi. 

Dividevasi  l' isola  nelle  quattro  provincie  di  Candia, 
Sitia,  Relimo,  Canea,  ed  avea  nel  158G  anime  176433  (2); 
gli  uomini  alti  alle  armi  sommavano  a  54787,  de' quali  in 
attua!  obbligo  299S0,  cioè  nella  milizia  7790,  al  servigio 
del  remo  22170.  E  mentre  le  campagne  nella  dipendenza 
de' cavalieri  e  castellani  aveano  a  soffrire  la  costoro  tiran- 
nia, nelle  città  il  popolo  era  contento,  gli  artefici  guadagna- 
vano, tulli  viveano  con  poche  gravezze  e  molte  libertà  (3). 
In  Sitia,  i  Cretesi  erano  pienamente  parificali  a' Veneti,  in 
alcune  provincie  quelli  prevalevano,  in  altre  questi. 

Nella  esposta  condizione  delle  Provincie  soggette  alla 
Repubblica  in  Terraferma  e  nelle  parli  del  mare,  scorgesi, 
riassumendo,  da  per  tulio  una  buona  intenzione  nel  Gover- 
no di  migliorarne  le  condizioni,  ma  il  buon  volere  impedito 
dalle  idee  del  tempo  nelle  materie  d'  economia  politica,  da- 
gli statuti  delle  varie  terre^  e  dall'autorità  feudale  dei  ca- 
stellani, repressa  in  parte  dalla  Repubblica,  ma  non  tolta  ; 
dalla  poca  autorità  che  ne  veniva  al  Rettore,  dalla  poco 

(1)  Relazione  delle  ìsole,  Marciana. 

(2)  Relazione  Giulio  Garzoni  Ib.  1580  nella  Relazione  dclU  Isolo  alla 
Marciana. 

(3)  Ib.  png  :2.y 
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operosa  vigilanza  nello  stato  ordinario  delie  cose,  e  da  a- 
busi  non  abbastanza  impediti  non  ostante  al  frequculc  invio 
de' Sindici  e  Inquisitori,  e  ai  rapporti  energici  di  questi  al 
loro  ritorno. 

Tuttavia  i  popoli,  in  generale,  amavano  il  governo  ve- 
neziano, e  ne  diedero  replicate  prove  nelle  varie  occasioni 
ifi  questo  secolo  e  nei  susseguenti.  È  vero  che  il  contadino, 
specialmente  del  Friuli  e  dell'Istria,  spesso  emigrava  in 
cerca  di  miglior  sorte,  e  vivea  infelicissimo.  Tuttavia  non 
va  giudicato  secondo  le  nostre  idee:  sentiva  l'oppressione 
de' signori,  cercava  per  naturale  istinto  sollrarvisi,ma  senza 
giungere  colla  sua  mente  fino  ad  ideare  una  rivoluzione 
politica,  e  ad  accagionar  de*  suoi  mali  il  governo  ccntra'c 
e  a  maledirlo,  quando  anzi  il  poco  di  bene  e  di  prolezione  di 
che  polca  godere,  da  questo  solo  gli  veniva  ;  i  suoi  mali,  i 
suoi  patimenti  erano  divenuti  ornai  tradizionali,  erano  una 
dolorosa  ma  inevitabile  necessità.  Maggiore  era  Jo  sconten- 
tamelo nei  nobili  per  la  preminenza  di  che  godevano  da 
per  tutto  i  nobili  veneziani  (1),  e  perchè  il  governo  cercava 
fiaccar  l'abuso  del  loro  potere  e  delle  armi.  Ma  i  cittadini  e- 
rano  contentissimi,  aveano  un  governo  clic  toccava  assai 
poco  gli  scrigni,  e  le  cui  slesse  gravezze  erano  più  sulla 
carta  e  nei  decreti  che  ncll*  esecuzione;  un  governo  che 
tutelava  le  proprietà,  e,  per  quanto  i  tempi  comportavano, 
la  sicurezza  personale;  che  cercava  con  ogni  sforzo  man- 
tenersi in  pace  coi  vicini  e  lasciava  vivere  tranquilli  i  suoi 
sudditi,  ed  attendere  ai  traffici  e  alle  industrie.  Se  poi  guar- 
davano intorno  a  sè,  ben  aveano  di  che  consolarsi  e  veden- 
do la  trista  condizione  degli  altri  Stali,  le  guerre  interne  che 
li  dilaniavano,  le  esterne  che  in  brev'  ora  mettevano  al  fon- 
do quanto  le  industrie  e  i  commerci  in  molli  anni  aveano 

(1)  Codice  Cicogna  1102.  Relazione  di  Anonimo  del  1583  o  1593 
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potuto  accumulare,  doveano  benedire  ad  un  governo  che 
non  avea  bisogno  di  truppe  a  mantenere  la  pace  interna,  e 
sapea  tener  lontane  le  armi  straniere  più  col  mezzo  di  una 
avveduta  politica,  che  con  ruinoso  apparato  di  forze. 


Vol.  vi. 


et 
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(a  pag.  417). 
4557. 

Discorso  delle  cose  di  Moscovia  qual  si  dice  etéere  del 
claris.  Mes.  Francesco  Tiepolo  (1). 

(  Cod.  LXIV  ci.  VI.  ita!,  allo  Marciana  ). 

Fu  già  la  Moscovia  un  Ducato  Tra  i  molti  nei  quali  era  di- 
visa la  grandissima  provincia  di  Russia,  compreso  nei  termini 
fin*  bora  assai  ben  conosciuti  (alla  quale,  et  alla  città  sua  di  Mo- 
li) Esiste  alla  Marciana  anche  un  altro  ragguaglio  delle  cose  di  Moscovia 
1576  ci.  VII  it  Cod.  nxxvm.  Vengono  poi  ricordate  tre  altre  ambasciate  pre- 
cedenti a  quella  inviata  a  Venezia  da  Ivan  Wasilievitz  nel  4580,  cioè  quelle 
del  4488  (Dtliberasioni  tecrttt  Senato,  t  in  questa  Storia,  t.  IV,  p.  438)  del 
1493  (Sanuto,  Cod.  DCCC  alla  Marciana,  p.  371)  e  del  4499,  {Sanuto,  Diari! 
t.  Ili,  p.  43)  colla  seguente  notizia  e  lettera  : 

1  Dicembre  1499. 

Due  ambasciatori  russi  vestiti  alla  loro  foggia  con  berette  lunghe  foderate 
di  pelle,  presentata  la  Credeniiale  per  mezzo  ci"  interprete,  portavano  i  saluti 
del  loro  re,  e  offrivano  i  suoi  servigi  e  presentarono  quattro  mazze  di  zibel- 
lini, vendettero  molte  pelli,  specialmente  di  lievro  (lepre)  bianco,  e  concili  con 
manico  d'osso. 

Credenziale  degli  ambasciatori  russi,,  alloggiarono  in  Calle  delle  Rasse. 

Zuane  per  la  gratia  di  Dio  Signore  di  tutta  la  Russia,  gran  conte  di  Va- 
lodimiria  et  Moscovia,  et  Novigrad,  et  de  Pscovia  e  Tucria  et  de  Ungaria  et 
Uscescbia  et  Permia  et  de  Bulgaria.  Adesso  al  honoratissimo  et  illustrissimo 
conte  Augustin  Barbarigo  venetian,  havemo  inandado  al  papa  et  anche  a  vui  i 
ambassadori  nostri  Demetris  fiol  de  Zuanne  Ralf  wo  et  Demitrofano  Caraclrova 
per  mie  faconde  et  quello  che  da  tu!  richiederanno  per  I  bisogni  nostri  overo 
quello  che  faremo  dir  per  eaai  nostri  ambassadori  Demitris  et  Demitrofano  saranno 
creti  et  obtegniranno  quanto  al  bisogno  et  se  qualcossa  fosse  a  proposito  vostro 
nella  nostra  dltion  et  de  bisogno  nui  similmente  riavessimo  caro  far  per  vui. 
Scripta  in  Moscovia  a' di  20  fevrìer  1498  anno  a  crcatione  mundi  7006  mesi  C. 

Al  hon.  et  ili.  conte  Augustin  Barbarigo  Venetian 
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•ca  diede  nome  il  (lume  Mosco,  che  per  mezo  le  passa)  fra  gli 
nitri  vicini  assai  nominato,  il  quale  fu  alle  volte  sotto  Principe 
libero,  et  a  ninno  soggetto.  Ma  poiché  Giovanni  figliuolo  di  Da- 
niel Gran  Duca  di  Russia  et  progenitor  di  questo,  lasciata  la  cit- 
tà di  Volodimiera  ridusse  la  sua  sede  in  Mosca,  volse  che  di  tut- 
te le  parti  a  Ini  soggette  ella  fusse  capo.  Onde  poi  i  successori 
suoi  non  più  Duca  di  Moscovia  ma  di  Russia  si  intilolorono,  fin- 
ché Giovanni  avo  di  questo  si  liberò  dal  tributo  de  Tartari,  pa- 
gatoli da' suoi  maggiori  fino  dal  4240;  il  quale  levati  i  stati  ad 
alcuni  de  suoi  feudnlnrj,  et  alcune  altre  provincie  a  sua  obedien- 
ea  ridotte,i<Tasciato  il  titolo  di  Russia  riprese  il  primo  di  Mosco- 
via,  perciò  tutta  quella  parte  della  Russia  bianca,  da  lui  et  dn 
Basilio  suo  figliolo  posseduta,  divisa  dalla  Russia  rossa  per  il 
gran  fiume  IVeper,.  prese  il  nome  di  Moscovia,  dei  confini  della 
quale  al  luogo  suo  diremo  parlando  bora  di  quelli,  da  quali  tutto 
lo  stato  di  detto  principe  è  terminato.  Questo  adunque  è  serra- 
to da  levante  fra  il  mar  Caspico  et  Oceano  settentrionale  da 
quattro  orde  de  Tartari  detti  IVogai,  Scibani,  Cosarki,  Tumeni, 
et  da  altri  popoli  in  più  parli  divisi,  et  già  all'istessa  nntione 
soggetti,  posti  fra  i  Tumeni  et  l'oceano,  et  da  noi  con  un  solo  nome 
Hiperborei  nominati,  dalli  quali  per  la  Volga  per  campagne  de- 
serte, et  per  larghe  selve  è  separato.  Da  tramontana  ha  il  stret- 
to della  grandissima  penisola  di  Engrovelandia  serrata  fra  l'O- 
ceano et  il  gran  golfo  Granduico  (I),  et  dal  detto  stretto  sino  alla 
provincia  di  Biormia  ;  da  ponente  fra  della  riviera  et  il  seno 
fiulandico  ha  la  provincia  di  Biormia  e  parte  di  Cardia,  la  prima 
tutta,  et  l'altra  in  parte  al  re  di  Svetia  sottoposte,  dalle  quali 
per  lo  gran  lago  bianco  per  larghe  selve  e  per  lo  fiume  Polna 
é  diviso,  et  seguendo  più  oltre  dalla  bocca  di  esso  fiume  fino  a 
quello  di  IVavia  per  lo  Golfo  fi  In  noli  co  è  separato  dalla  provin- 
cia che  li  dà  il  nome,  al  detto  Re  soggetta.  Il  resto  della  parte 
occidentale  separano  i  Livoni,  Lituani,  et  Russiani  rossi,  i  pri- 
mi alla  corona  di  Polonia  tribntnrij,  gli  altri  dui  in  tutto  obe- 
dienti,  da  quali  è  diviso  per  li  fiumi  Navia  et  Neper  già  detto 
Boristiue,  et  per  le  selve,  che  sono  fra  le  fonti  loro.  Da  mezo 
giorno  ha  la  penisola  di  C«fla  e  il  Mare  di  Zabacche  già  nomi- 
ti) nell*  gran  Ovina?  9 
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nolo  Palude  Meotide  tino  alla  eiuh  della  Tana  posta  sotto  l' Im- 
perio de  Turchi,  et  da  essa  citta  fino  alle  bocche  del  fiume  Vol- 
ga dagli  antichi  chiamato  Polia,  altrimenti  Ledi»,  ha  i  Circassi, 
et  Alani,  già  detti  Albani  ambi  liberi  et  Christian*!  secondo  il 
rito  greco,  dalle  quali  per  campagne  et  per  parte  del  grandis- 
simo monte  Coios  già  dimandato  Caucaso,  è  separato. 

£  se  ben  questi  confini  sono  non  totalmente  meridionali, 
pur  pertanto  a  questa  più  che  ad  altra  parte  riguardano,  gli 
habbiamo  così  disposti.  Ha  questo  lunghissimo  paese  di  lun- 
ghezza dalla  bocca  del  Navia  fino  alle  ultime  parti  della  sua 
provincia  di  Viatca  ove  confina*  con  i  Tartari,  miglia  intorno 
4800,  per  ponente  et  levante  dalla  foce  di  Polna  fino  all'  Hi- 
perborei,  la  qual  distanza  è  molto  maggiore  ma  non  a  pieno  co- 
nosciuta. La  larghezza  veramente  è  da  mezzo-giorno  in  tra- 
montana fra  la  città  della  Tana  et  la  bocca  del  Duina  per  miglia 
4600  et  molto  più  fra  le  bocche  della  Volga,  et  quelle  del  fiume 
Obis,  eh'  entra  nel  golfo  Granduico,  ma  di  questa  ne  anco  in 
tutto  è  conosciuta,  è  tutto  piana  fuor  che  nella  riviera  del  detto 
Golfo,  ove  fra  i  confini  del  re  di  Svelin  et  gl'Hiperborei  s'  e- 
stende  un'  alta  et  larga  catena  de  monti,  dalla  quale  si  parte  un 
ramo  molto  largo  et  di  estrema  altezza  quasi  in  tutto  osprissi- 
mo  et  aggiunge  quasi  sino  alla  provincia  di  Sibier  da  Nogai 
habitata,  et  si  tien  per  certo,  che  sion  quelli  che  anticamente 
Hipcrborei  erano  nominati.  La  pianura  in  gran  parte  da  selve 
è  coperta,  la  quale  da  gran  laghi  e  paludi  manda  fuor  grosse 
fiumare,  le  quali  da  altre  minori  accresciute,  ma  molto  più  dalle 
nevi  che  l'estate  si  dileguano,  superate  le  rive  più  basse  et  più 
prossime  si  difondono,  et  insieme  con  i  boschi  da  ogni  parte 
serrano  quasi  lutto  il  paese,  il  quale  rendono  assai  sicuro  dagli 
assalti  de  nemici.  Ma  perche  per  li  freddi  si  aggaceia  la  mag- 
gior parte  de  fiumi,  insieme  con  l'altre  aque  l'entrata  è  manco 
difficile,  ma  per  gli  estremi  freddi  quasi  da  niun  altra  uni  ione  è 
tentata,  che  da  Tartari,  li  quali  per  essere  ad  ogni  disagio  av- 
vezzi vi  entrano,  e  con  veloce  corso  fatta  la  preda,  ritornano  n 
suoi  luoghi.  Ma  da  poi  che  le  parti  di  Cassali,  Citracan  et  Cu- 
mania  da  questo  duca  sono  stat»  soggiogate,  et  i  IVogai  et  Pre- 
copensi  rotti  et  perciò  mollo  indeboliti,  è  reslHto  quel  paese 
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dalle  loro  incursioni  via  piò  che  prima  securo  et  libero. Fra  le  fiu- 
mare che  per  questo  stato  scorrono  Obis  è  la  maggiore  la  qua- 
le insieme  con  Percera  et  Duina  maggiore  entra  nel  golfo  Gran- 
duico,  ma  fra  quelle  che  vanno  a  cascar  nel  seno  filandico  sono 
più  nominati  Polna,  Navia  et  Duina  minore  ;  và  il  Neper  nel 
mar  maggiore,  il  Thanai  nel  mar  di  Z  uba  udì  e,  et  la  Volga  rice- 
vuti in  se  Ocha  et  Mosco  nel  mar  Caspio.  Per  mezo  di  questi  fiu- 
mi et  altri  assaissimi,  che  nei  maggiori  o  da  per  se  nel  mar 
discendono,  et  per  li  molti  laghi  et  paludi  abondanlissime  d' ac- 
qua  si  naviga  in  ogni  parte  di  questo  paese  così  spatioso  che  in 
otto  proviucie  tutto  è  partito  ehe  sono  Moscoviti,  Bulgaria,  Cu» 
mania,  Citracan,  Miotcan,  Permia,  et  Giugria  ;  di  quella  portione 
di  Carelin,  che  al  Duca  è  sottoposta  per  essere  poca,  et  sotto  la 
giurisditione  di  ftugardia  non  si  dirà  altro  per  hora,  ma  s'inten- 
derà esser  compresa  nella  Moscovia,  alla  quale  come  a  capo 
tutte  obediscono  et  sono  i  confini  suoi  da  tramontana  et  ponen- 
te li  medesimi,  che  sopra  habbiamo  accennati  ;  da  mezo  giorno 
ha  la  Cumania,  et  Bulgaria,  dalle  quali  per  larghe  selve  e  per 
parte  del  fiume  Ocha  è  separata,  cominciando  dalla  città  di 
Chiovn  sul  fiume  Neper  et  scorrendo  fino  alle  fonti  del  Tanai, 
et  mettendo  capo  ove  esso  Ocha  nella  Volga  corre  ;  da  levante 
ha  la  Permia  et  Giugria  ;  fu  questa  provincia  soggiogata  da 
Boido  figliuolo  di  Hocolta  secondo  Imperatore  dei  Tartari  l'anno 
1140  dopo  rotto  I*  essercito  de  Cu  ninni  et  Russi  ani,  presa  la  Cu- 
mania, et  altre  provincie  vicine,  al  quale,  et  a  successori  suoi 
non  solo  fu  tributaria,  ma  di  maniera  sottoposta  che  da  loro  i 
Duchi  suoi  erano  obligati  torre  la  confirmatione  dello  stato  suo, 
nel  quale  in  Inogo  de*  suoi  maggiori  erano  successi.  Et  questo 
continuò  finché  Giovanni  avo  di  questo,  confidato  nelle  discor- 
die civili  di  quella  natione  li  negò  il  tributo,  che  nell'  avvenire 
più  non  li  fu  pagato,  perchè  detto  regno  pervenuto  in  Sidia 
Hamet  ultimo  successor  di  Boido  appresso  il  Neper  (dopo  la  rot- 
ta havuta  dai  Precopensi  fu  esso  condotto  a  Vilna  ove  al  fine 
terminò  la  vita  sua)  fu  da  detti  Precopensi  anichilato;  nè  con- 
tento di  questo  esso  Duca  aggiunse  allo  stato  suo  la  Permia, 
Vialcan,  et  Giugria  già  ad  esso  regno  suddite.  Onde  a  Tartari 
sempre  dopo  più  in  quei  confini  andarono  mancando  le  forie,  et 
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per  lo  contrarlo  crescendo  a  Moscoviti  11  che  manifestamente  si 
è  veduto  perchè  il  regno  di  Cassan  fu  fatto  da  loro  tributario 
al  tempo  dì  Basilio  figliuolo  et  successore  di  esso  Duca;  et  di 
nuovo  da  questo  presente,  perchè  si  era  ribellato,  fu  sottomesso 
con  quello  di  Citracan  et  la  predetta  pontone  di  Cumania. 

Sono  in  essa  provincia  poche  città,  molti  castelli  et  infinito 
numero  di  villaggi  fabricati  di  legname  fuor  che  la  città  di 
Nugardia,  (Novgorod)  et  Plescovia,  che  sono  cinte  di  muro  et 
hanno  altre  fabriche  assai  della  istessa  materia. 

Sono  in  Mosca  la  rocca  et  alcuni  palazzi  et  chiese  et  pa- 
rimente in  Rezan  uno  castello,  et  alcuni  altri  alli  confini  fatti 
di  forte  muraglia  ;  fra  le  citta  Mosca  è  la  principale  e  la  mag- 
giore, et  Nugardia,  eh' è  appresso  il  Golfo  filandico  la  qual  pro- 
vincia e  quasi  in  tutto  piana  abbondante  de  pascoli,  fertile  et 
benissimo  coltivata. 

La  Bulgaria  ha  da  ponente  a  tramontana  la  Moscovia  e  da 
levante  Cassan,  da  mezo  giorno  la  Cumania;  dalla  prima  per 
boschi,  et  per  l'Ocha  fiume,  dalla  seconda  per  la  Volga,  et  dal- 
l'altra per  larghe  selve,  è  divisa. 

È  piccola  provincia  con  pochi  colli  et  nel  resto  piano  in 
gran  parte  boschiva  alquanto  coltivala,  molto  fertile,  et  pasco- 
liva;  s'estendeva  la  larghezza  sua  già  dalla  Volga  fino  alla  Tana, 
ma  poiché  la  maggior  parte  de  suoi  popoli  separati  dagli  altri 
passorno  in  Europa,  et  quelli  che  rimasero  indeboliti  di  forze, 
assalili  dalla  natione  de  Gazari  perdettero  la  libertà  goduta  per 
lunghissimi  anni,  divennero  loro  tributarj,  da  quali  anco  già 
parie  del  loro  territorio  fu  occupalo  et  ritenuto  fiuchè  dai  Cu- 
mani  et  dopo  dai  Tartari  ambidui  furono  sottomessi;  nel  qual 
tempo  alcuna  parte  di  della  Bulgaria  non  era  habilata,  che  quel- 
la la  quale  poi  da  Moscoviti  a  Tartari  fu  levata  sotto  quali  sin 
hora  si  mantiene. 

Questa  che  altrimenti  Mordun  si  dimanda  fu  detta  Bulga- 
ria secondo  il  proferire  di  Russia  per  essere  confinata  dalla  Vol- 
ga, ha  un  solo  castello,  ove  il  fiume  di  Scora  entra  nella  Volga, 
detto  Balsilgord  fabricato  di  muro,  molli  villaggi  et  altre  assai 
habitalioni  sparse,  di  legname. 

La  Cumania  di  parte  della  quale  è  padrone  il  Due*  è  pro- 
Vol.  vi.  «5 
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vincia  grande  la  qual  è  confinala  da  levante  da  Cassati  median- 
te la  Volga,  da  mezogiorno  da  Citraean,  dalla  Circasia,  et  dalla 
penisola  di  Carta  ;  da  ponente  dftlTa  Rossia  rossa  per  lo  fiume 
Neper;  da  tramontana  dalla  Moscovia  et  dalla  Bulgaria,  è  tutta 
piana  et  in  parte  boschiva,  et  poco  coltivata  ancora  et  in  parte 
fertile,  ma  sopra  tutto  atta  a  nodrtre  animali. 

Non  ha  altra  città,  che  la  Tana  a  Turchi  soggetta,  la  quale 
fu  in  molta  estimatione,  mentre  che  in  lei  le  specierie  et  altro 
droghe  et  sorte  di  merci  di  Citraean  erano  condotte,  et  dnlla 
maggior  parte  d' Europa  di  là  levate  ;  ma  poiché  per  diverse 
cagioni  fu  levato  tal  traffico,  li  mercatanti  che  ivi  concorrono 
altro  per  Io  più  non  portano  che  le  robbe,  che  si  cavano  dalle 
Provincie  vicine  ;  non  vi  è  in  lei  alcun  castello,  ma  bene  alcuni, 
castelli,  villaggi,  et  molte  case  separate,  secondo  I'  uso  setten- 
trionale di  legname,  et  la  principal  causa  che  vi  siano  così  poche 
habitazioni  nasce  che  tutti  i  popoli  che  1'  hnbitarouo  prima  che 
frisse  da  Moscoviti  dominata,  in  luogo  di  caso  usavano  le  carret- 
te. Questa  fu  per  grande  spatio  di  tempo  alti  re  di  Bulgari  sot- 
toposta, filli  quali  la  tolsero  i  Gazari,  et  dopo  ciò  divennero 
iributarij  al  Re  di  Cumania  li  quali  insieme  con  li  dimani  hn- 
bitarouo le  loro  campagne,  onde  poi  fu  dotta  Cumania  come 
quella  che  prima  da  L'umani  era  tenuta,  posta  fra  Borisi  ine,  et 
il  fiume  Giasarte  da  che  con  tal  nome  l'ebbimo  dimandata.  En- 
trarono poi  in  essa  li  Tartari  et  dopo  P  esercito  de  Cumani  ;  et 
Russiani  con  molta  strage  ridotti  gli  altri  in  servitù  la  ritennero 
per  sè  et  cominciorono  ad  habitarla  nelli  anni  1238  a  quali  fu 
tolta  dal  Duca  di  Moscovia,  et  bora  domina,  dopo  rotti  i  Preco- 
pensi,  gì*  habitanti.  che  in  quella  erano  ;  et  ciò  seguì  nelli  anni 
Ì557. 

Citraean  provincia  non  molto  grande,  et  prima  regno,  prese 
il  nome  dalla  citta  sua  dell' istesso  nome  posta  appo  le  bocche 
della  Volga,  già  un  altro  emporio  di  tutti  i  popoli  si  settentriona- 
li, come  meridionali  finche  i  mercanti  d' Europa  frequentarono 
la  città  della  Tana,  ove  le  spetiarie  et  altre  merci  diverse,  che 
dall'India  et  altre  provincic  meridionali  erano  portate,  si  con- 
ducevano;  ina  poiché  per  diverse  cause  restarono  i  mercanti  ve- 
neliani  H  genovesi  di  trafficare  nella  Tana,  fu  poco  frequentati! 
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Cilracau  da  Persiani  et  altri  loro  prossimi  popoli,  oude  cessata 
la  mercantia  in  gran  parte,  perse  quasi  in  tulio  la  pristina  repu- 
tazione e  grandezza  fin  che  a  Tartari  è  stata  soggetta;  et  mutata 
conditione  dopo  eh*  è  venuta  sotto  Moseoviti  si  è  aperta  la  navi- 
gotione  della  Volgo,  che  prima  era  assai  impedita,  il  perchè  per- 
siani et  armeni  sono  entrali  a  condurre  spetierie.et  oltre  merci 
le  quali  di  là  poi  al  contrario  della  Volga,  Ocha  et  Mosco  sino  in 
Mosca  sono  portate. 

I  termini  di  questa  provincia  souo  da  levante  la  Volga,  che 
dai  Nogui  la  separa,  geute  valoroso,  e  di  gran  numero;  da  mez- 
zogiorno il  mar  Caspio,  et  parte  del  gran  Monte  Tauro  ove  con 
gli  Alani  già  delti  Albani  confina  ;  da  ponente  i  Circassi  ;  da  tra- 
montana la  Cumauia  da  ambidui  per  campagna  sterile  divisa.  E 
il  paese  tutto  piano,  fuorché  nella  parte  sua  sul  monte  predito, 
che  lutto  è  boschivio;  nel  resto  assai  patisce  di  legnami,  è  in 
parte  fertile,  massimamente  vicino  alla  Volga  ove  è  alquanto  col- 
tivata; la  parte  eh* è  al  mar  prossima  ha  assai  paludi,  tutto  il 
resto  è  sterile,  non  h?  altra  città  o  castello  che  Citracan,  et 
molli  villaggi  e  poche  habitalioni  tulle  di  legnami;  fu  tolto  da 
Tartari  a  dimani  intorno  il  1238  li  quali  in  esso  costituirono 
un  regno  che  dai  Precopensi  non  molti  anni  fa  fu  occupato,  del 
quale  dai  Nogai  poi  furono  spogliati,  et  in  fine  del  1557  a  loro 
dal  Duca  di  Moscovia  fu  levato,  il  quale  fortificava  la  città  se- 
condo  l'uso  d'Italia,  tradusse  ivi  una  valorosa  colonia  de  suoi 
et  per  rispetto  dei  Nogai  con  molta  diligenza  è  custodita. 

Cassan,  già  regno  et  hora  provincia,  fu  molto  gronde,  et  a 
niuno  obediente  ma  assaltata  da  Baido  figliuolo  d'Hocolta  se- 
condo imperatore  de  Tartari,  dopo  quella  di  Cumauia  a  sua  o- 
bedienza  la  ridusse  ne  gl'anni  1239  dal  qual  tempo  in  poi  furo- 
no quei  popoli  oppressi  dalla  servitù;  nè  contenti  di  questo  i  Tar- 
tari insieme  con  loro  andorno  ad  habitarla;  ma  poiché  i  succes- 
sori di  Boido  per  le  guerre  havute  con  li  Precopensi  et  altri  re- 
storono  deboli,  l'orda  Tartaresca,  che  la  parte  migliore  di  quel 
regno  insieme  con  la  sua  cillà  di  Cassan  reggeva,  insieme  con- 
venne et  al  capo  suo  diede  nome  di  Re,  il  quale  fece  la  sua  re- 
sidenza in  detta  città  alla  quale  come  al  Regno  il  fiume  di  Cas- 
san ha  dato  il  nome.  Nè  lungamente  continuò  essa  orda  in  quella 
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buona  fortuna,  che  Basilio  padre  di  questo  Duca  di  Moscoviti 
ridusse  ano  de  i  successori  dì  esso  re,  solto  tributo  il  quale  per 
alquanti  anni  fu  pagato,  fin  che  per  certe  differenze  i  Cassanili 
si  ri I»  'Il crono  et  per  lungo  tempo  con  Moscoviti  aiutati  da  i 
Precopensi,  gue  rregginrono,  ma  al  fine  nel  4557  quest'  ultimo 
Duca  rotti  i  Cassanili  et  Precopensi,  tutto  quel  Regno  sotto- 
messe et  fortificata  Cassan  v'introdusse  una  colonia  de* suoi, 
mediante  la  quale  et  altra  gente,  che  vi  tiene,  guarda  i  Tartari 
vicini  lutto  quel  trailo;  et  per  maggiormente  assicurarsi,  tulti  i 
prigioni,  che  in  quella  furono  falli  di  Cassan  et  Cìtracan  si  an- 
co d'altra  orda  de  Tartari,  condusse  ad  habitar  le  provincie  più 
lontane  di  Moscovia,  poste  fra  ponente  et  tramontana,  et  nel- 
l'avvenire  Cassati  di  regno  divenne  provincia  la  quale  da  po- 
nente confina  con  la  Volga,  che  dalla  Bulgaria  et  Cumania,  In 
separa;  da  mezzo  giorno  con  i  Rogai,  da  levante  con  i  Scibani 
et  Cosacchi,  orde  de  Tartari  a  niun  altra  sottoposte. 

Il  resto  della  parte  orientale  serra  la  provincia  di  Vvalov  ; 
da  tramontana  con  la  Permia,  da  questa  pei*  boschi  et  paludi,  et 
da  quella  per  campagne  deserte  et  sterili  divisa.  Era  anco  di 
sua  ragione  certo  spatio  di  pianura  oltre  la  quale  hora  è  com- 
presa nella  Cumania,  non  ha  altra  città,  o  castello,  che  Cassan, 
pochi  villaggi;  ma  molti  casamenti  separali,  tutti  di  legname. 

Il  paese  è  boschivo  piano,  in  parte  coltivato  et  assai  ferti- 
le, soleva  a  tempo  de' suoi  re  mettere  in  campagna  30/in  Imo- 
mini  da  guerra  la  maggior  parte  pedoni,  et  ottimi  arcieri  ;  fra 
quali  furono  sempre  meglio  stimati  i  Citrimisci  et  i  Caubasclii, 
ina  questi  ultimi  non  solamente  apprezzati  per  quello,  ma  anco 
per  l'arte  del  navigare  per  quelli  fiumi  nella  quale  sono  stati, 
et  sono  espertissimi. 

Viactecan  con  là  città  sua  dell'  istesso  nome,  così  delta  dal 
fiume  che  per  mezzo  le  passa,  è  stretta  et  lunga  provincia,  et 
per  la  maggior  parte  sterile  et  paludiva  per  li  molli  fiumi,  che 
scorrendo  per  lei  insieme  unili  entrano  in  quel  di  Cassan  ;  ha 
sulla  Volga  molti  castelli  et  villaggi  di  legname  ;  è  piana  et  in 
parte  boschiva,  et  come  uno  vessillo  a  quelli  schiavi,  che  da 
tartari  fuggono,  per  esser  olii  confini  loro.  Ha  da  ponente  Cas- 
san, da  mezzo  giorno  la  provincia  di  Seiber  habitata  da  i  >'o- 
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gol,  da  levante  i  Scibani,  Cosaschi;  da  tramontana  quelli  di 
Tumani  et  In  Permia,  fu  soggetta  al  regno  di  Cassan  prima  che 
insieme  con  quello  da  Baido  re  de  Tartari  fusse  in  servitù  ri- 
dotta, alti  quali  dall'avo  di  questo  Duca  di  Moscovia  fu  tolta 
dopo  l'acquisto  che  fece  della  provincia  di  Perinia,  et  per  esser 
prossima  a  Tartari  è  molto  ben  guardata,  ancora  che  per  se  sia 
assai  ben  sicura  per  i  boschi  et  paludi  molte,  che  quasi  d'ogni 
intorno  la  circondano. 

Permia  provincia  grande  nominata  così  dalla  sua  città,  che 
quasi  in  mezzo  d' essa  è  posta,  non  ha  altra  città  e  castelli,  ma 
molti  villaggi  et  altre  habitationi  fabricate  di  legname.  È  tutta 
piana  fuorché  nella  sua  parte  orientate  ove  per  li  monti  sopra 
detti  con  i  Tartari  di  Tu  man  et  con  la  Giugria  cotiGna;  da  tra- 
montana et  ponente  ha  la  Moscovia,  dalla  quale  per  le  selve, 
et  paludi  è  separata;  da  mezo  giorno,  Cassan  e  Vintemi  per  la 
medesima  sorte  di  confini  da  quella  divise  :  questa  come  le  pre- 
dette fu  da  Boido  tartaro  presa  intorno  al  4238  et  alla  medesi- 
ma natione  tolta  da  Giovanni  avo  di  questo  Duca,  il  quale  tro- 
vandola idolatra  cominciò  ad  introdurvi  la  fede  Christiana,  che 
fin  bora  è  assai  ampliata  in  quelle  parti  per  le  quali  molti  fiumi 
scorrendo  vanno  a  dare  di  capo  nella  Volga  et  in  Duina  mag- 
giore. Sonvi  anco  molti  laghi  et  paludi,  che  quasi  da  per  tutto 
d'ogni  intorno  la  serrano,  et  l'assicurano  assai  dagli  assalti  de 
nemici. 

Giugria,  grande  quasi  come  la  Permia  et  più  orientale  del- 
l'altre  a  Moscoviti  soggette,  del  nome  della  quale  non  si  sa  l'o- 
rigine; ha  da  levante  i  predetti  popoli  Hiperborei  per  boschi 
divisi;  da  tramontana  lo  stretto  dell' Enguvelandia,  il  golfo  Gran- 
duico  sino  alli  confini  di  Moscovia;  da  ponente  detta  Moscovia 
et  l'orda  di  Tu  me  ni;  da  mezo  giorno  alcuni  popoli  di  natione 
scitltica  et  già  a  Tartari  soggetta;  è  posto  fra  detta  provincia  il 
gran  lago  Chitri,  dal  quale  nasce  il  grandissimo  fiume  Obis,  il 
quale  con  molti  minori,  che  in  lui  cascano,  il  loro  paese  et  quel- 
lo di  Giugri  rendono  navigabili. 

È  la  provincia  tutta  piana  fuorc  hè  ove  ella  tocca  i  predetti 
monti  molto  boschiva,  et  poro  coltivata.  La  gente  habita  in 
case  di  legname  da  per  se  et  in  villaggi,  dalla  quale  trassero 


Digitized  by  Google 


514 

origine  gli  Ungheri  nalionc  la  Europa  assai  nota,  con  i  quali 
hanno  la  lingua  coimnune.  Furono  sottoposti  a  Tartari  dal  tempo 
di  Baido  finché  Giovanni  avo  di  questo  Duca  li  ridusse  a  sua 
obedienza,  et  cominciò  a  levarli  dell'idolatria,  introducendoli 
nella  fede  Christiana,  come  anco  fece  delia  Permio,  il  quale 
principio  buono  et  laudabile  andò  aumentando  Basilio  suo  suc- 
cessore il  quale  per  ampliare  lo  stato  suo  in  quelle  parti  mandò 
alcuni  suoi  capitani,  acciochè  passato  il  stretto  entrassero  in 
Eugrovelandia  per  riconoscerla,  li  quali  affaticatisi  lungamen- 
te per  passare  1'  aspro  et  nevoso  giogo  de  monti,  che  la  divido- 
no dalla  Giugria  per  un  lungo  tratto,  senza  noverile  potuto  ve* 
dere  il  fine,  tornarono  a  dietro. 

Tutto  questo  grandissimo  paese  in  tante  provincie  et  re- 
gni diviso  produce  molte  cose  per  uso  suo,  et  dall'altre  parli  vi 
sono  portate. 

La  Moseovia  fa  gran  quantità  di  grani,  la  Bulgaria,  Cassati, 
et  Citracan  almeno  tanti  che  suppliscono  al  loro  bisogno;  la 
Cuoiania,  el  altre  pochissimi  sì  per  essere  mal  coltivate,  sì  an- 
cora per  li  grandi  freddi  ;  alli  quali  in  gran  parte  può  supplire 
la  Moseovia.  Alcuna  di  esse  non  fa  vini,  o  vero  oli,  et  quelli  che 
da  esterni  per  il  mar  maggiore  per  il  Neper,  o  per  V  Oceano 
Germanico  sono  condotti,  sono  pochi  e  cari. 

In  luogo  di  vino  i  maggiori  usano  il  medone  (meth)  bevanda 
assai  delicata  fata  di  mele;  e  gli  altri  tutti  la  cervosa;  in  vece  d'olio 
ndoprano  il  buliro  del  quale  si  fa  in  grandissima  copia,  come 
anco  di  tutte  le  sorti  di  lalticinij  per  la  grande  abbondanza  d'a- 
nimali grossi  et  minuti,  che  hanno  et  conseguentemente  di  pel- 
li et  di  lane  grosse  molto,  delle  qualli  fanno  feltri. 

Abbonda  fuor  di  modo  il  paese  d'animali  selvatici,  fra  li 
quali  sono  molto  prezzati  li  zibellini,  martori,  ermellini,  aspro- 
li  (?)  varini,  castori,  lupi  cervieri,  volpe  bianche  et  nere  delli 
quali  tutti  cavano  utile  inestimabile. 

Tra  gli  uccelli  produce  falconi  detti  grifalchi,  ottimi  et 
di  gran  voluto;  è  copiosissimo  di  cose,  et  mele  quanto  altra  parte 
del  mondo. 

Nella  Cumonia  appresso  il  Tanai  nasce  il  reupontico  et  ca- 
lamo aromatico;  è  cosa  nel  vero  degna  d'amirolione  che  quanto 
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alcune  parti  mancano  di  binde,  tanto  più  tono  abbondanti  di 
pelli,  animali,  pesci  et  mele. 

Non  ha  minere  salvo  che  di  ferro  et  piombo.  E  molto  rie- 
eho  di  legnami  d'  ogni  sorte,  et  massimamente  di  quelli  che  so- 
no buoni  per  fabricar  case  et  navilij,  di  catrame  et  pegole  ol- 
tre il  suo  bisogno. 

Fa  sale  per  se,  et  per  i  vicini  popoli  di  Tartari,  che  appor- 
tano estrema  utilità  al  Principe. 

Cava  ancora  dal  Golfo  Granduico  di  alcuni  pesci  nominati 
Morsi,  denti  grandissimi,  et  simili  all'avorio  di  bianchezza;  nel- 
le parli  più  di  mezzo  giorno  esposte  produce  frutti  quasi  d'ogni 
sorte  fuorché  1'  avellane. 

La  Moscovia  è  popolntissima  fuorché  appresso  il  Golfo 
Granduico,  ove  per  li  monti,  paludi,  et  boschi,  et  per  il  gran 
freddo  ch'il  tempo  dell'inverno  vi  regna,  ha  pochi  habitatori  ; 
l'altre  parti  a  lei  obedienti,  se  bene  non  tanto  habitate,  hanno 
-ente  assai,  fuor  che  la  Cumania  che  per  causa  delle  guerre  pas- 
sate è  quasi  tutta  senza  cultori  rimasa. 

Gli  habitatori  in  universale  sono  molti  robusti  et  avezzi  a 
sopportare  ogni  incomodo  et  disagio,  et  assuefatti  alla  guerra, 
et  alle  fatiche  per  esser  del  continuo  dal  Principe  esercitati  ; 
uè  perciò  mancano  d'attendere  all'agricoltura,  al  governo  degli 
animali  et  ad  altre  arti  necessarie  ;  ma  nelle  parti,  che  meno 
•  sono  intenti  et  dati  all'arti,  e  si  supplisce  con  haver  cura  degli 
animali,  et  viver  del  frutto  che  da  quelli  si  cava  di  cacciagioni,  di 
pesce,  di  mele,  et  dove  una  cosa  o  l'altra  non  è  concessa,  Paltre 
di  quelle  copiose  le  somministrano,  come  ben  si  vede  in  Viatcan 
Permia,  et  Giugria. 

In  questo  stato  si  usano  cinque  lingue  una  dall'altra  diver- 
sa, come  in  Moscovia  la  schiava,  in  Bulgaria,  Permia  et  Giugria 
ogn'  una  la  sua  nativa,  et  materna  da  per  se,  ma  quella  dc'Giti- 
gri  in  tanto  è  simile  all'  litigherà,  che  quasi  in  tutto  è  l' istessa 
non  è  maraviglia  perchè  come  detto  habbiamo  di  sopra  trassero 
gli  Ungheri  la  loro  origine  da  Giugri;  l'altre  quattro  provincie 
adoperano  la  bngua  tartara  benché  nella  Cumania  et  Citracan 
P  usino  insieme  con  In  cumana.  Hanno  li  Moscoviti  Io  fede 
Christiana  alla  greca;  i  Giugri  et  i  Perini  che  prima  agl'Idoli 
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sacrificavano  sono  in  gran  pnrtc  battezzali,  et  per  la  inolia  dili- 
genza del  Duca,  et  de  i  sacerdoti  moscoviti  si  spera  che  di  bre- 
ve gli  altri  sotto  il  medesimo  vessillo  s'abbino  ad  imitatione  de 
gli  altri  a  ridursi.  Il  resto  sono  Maomettani,  fuorché  quelli  del- 
le colonie,  e  altri  che  sono  stati  collocali  per  guardia  in  quelle 
parti  nè  fin  hora  s*  è  potuto  farli  fare  alcun  profitto  per  conto 
dello  religione  perchè  pochi  anni  fa,  com'è  detto  di  sopra,  sono 
■tate  soggiogate  da  Moscoviti. 

Vivono  i  popoli  di  quelle  che  di  sopra  habbiamo  dichiarale 
i  più  ricchi  vestono  di  panni  di  lana  fini,  et  anco  di  seta;  gl'altri 
tutti  di  lana  et  di  panni  grossi. 

Usano  gì'  Inibiti  loro  quasi  in  lutto  simili  a  quelli  degli 
Ungheri,  salvo  che  ne  i  cappelli,  che  da  tutti  si  usano  bianchi 
et  appuntili. 

L'habitationi  loro  sono  di  legnami  di  che  per  esserne  ab- 
bondante il  paese  gli  costa  poco.  Perciò  per  esser  copiosi  essi 
di  tutte  le  cose  necessarie  con  poca  spesa  si  mantengono. 

In  questo  generalmente  non  si  stampano  ori,  ma  quelli  che 
vi  si  spendono  sono  Ungheri  et  Raines  ;  le  monete  d'  argento 
sono  fatte  di  diversi  prezzi  da  gl'orefici  particolari  senza  ren- 
der conto,  o  utilità  al  Principe,  ma  nelle  parti  più  settentrio- 
nali non  usano  ne  di  oro,  nè  d'argento 

La  mercantia,  che  in  questo  paese  si  essercita,  quasi  tutta 
in  conlracambj  di  robbe  consiste;  cosa  che  molto  più  di  prima  è 
horo  in  uso,  perchè  cosi  hanno  voluto  et  commesso  gii  ultimi 
Duchi  per  comodila,  et  util  maggiore  de  suoi,  la  qual  coso  non 
•olo  fra  loro  ma  anco  con  forastieri  ordinariamente  si  osserva. 

Le  merci  che  di  queste  parti  si  cavano,  sono  pelli  pretio- 
sissime  in  gran  quantità  di  sopra  distinte  ne  suoi  nomi,  et  altre 
d'animali  grossi  domestici  et  mintili,  mele,  cere,  sale,  pegola 
feltri,  calamo  aromatico,  reupontico  el  denti  del  pesce  Morso 
di  mollo  prezzo. 

Quelle  che  entrano  sono  oro  filato,  metalli,  d' ogni  sorte  la- 
vori di  ferro,  gioie,  panni  di  seta  et  di  lana,  seta,  specie,  merci 
minute  di  poca  valuta,  et  altre  cose,  le  quali  condotti1  in  diversi 
luoghi  alle  fiere,  con  quelle  del  paese  si  commutano  el  gii  Inibi- 
tami riusciseono  (?)  delle  cose  che  loro  soprabondano,  et  li  for- 
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nlscono  di  quelle  che  gli  monetino,  et  che  gli  sono  necessarie 
lenza  incomodarsi  del  danaro  onde  lutto  resta  nello  stalo  con 
molto  commodo  del  Principe. 

I  (dai)  luoghi  ove  più  le  merci  concorrono  si  spediscono  in 
Mosca,  nella  quale  altri  mercanti  non  erano  ndmessi  già  oltre  a 
paesani,  che  i  Lituani,  i  Polacchi;  ma  hora  vi  vengono  assai  Per- 
siani ma  più  Armeni  nella  citta  di  Clopigrod  nel  ducato  Non- 
gardiense  ove  possono  venir  Turchi  et  Tartari,  et  in  Nungardia 
Svetij,  Cicconi  et  Germani;  in  Citracan  et  nell'  Isole  de  i  Mer- 
canti appresso  Cassali  praticano  Tartari,  Persiani,  et  Armeni. 

Di  Moscovia  per  Germania  si  cavano  pelli  et  cere  a  barat- 
to per  lo  più  di  metalli  et  d'altre  merci  diverse;  per  Lituania, 
et  Turchia  vanno  cuoi,  pelli  e  denti  del  predillo  pesce. 

Di  Polonia  vengono  panni  di  seta,  et  di  lana,  ori,  et  ur- 
genti filati  a  cambio  di  pelle,  et  cere.  Di  Tartaria  si  portano  fel- 
tri, et  si  conduce  gran  quantità  di  cavalli  ;  ma  da  quelli  che  fra 
loro  si  chiumuuo  Cumulchi  et  Thagalhai  allrimenli  detti  dalle 
berrette  verdi,  posti  oltra  i  Nogai  sul  mare  Caspio  vengono  pan- 
ni di  seta,  né  ullro  riceve  detta  natione,  che  soli  fieni,  cuoi,  et 
vesti,  ma  olii  popoli  residenti  appresso  l'Oceano  si  portano  vesti 
de  panni  grossi,  mannare,  coltelli,  aghi,  et  allre  merci  minute. 

Non  permeile  sotto  gravissime  pene  il  Duca,  che  si  cavi 
ferro  del  stato  suo,  massimamente  per  Tartariu. 

Li  Persiani  et  Armeni  portano  speliorie,  gioie,  panni  di  scia 
et  altre  cose  che  producono  le  provincie  loro  prossime,  et  quel 
che  al  Duca  molto  imporla,  armi  finissime.  Dal  mar  Caspio  fino 
n  Mosca  si  portano  pesci  perfettisimi  in  gran  copia.  Cresce  di 
continuo  il  traffico  in  quelle  parti  et  più  in  Citracan,  che  nel- 
l'altre. Lo  conduttura  delle  merci  si  della  entrata,  come  della 
uscita,  è  facile  et  di  poca  spesa  per  la  gran  cominodità  de  fiumi, 
che  quasi  in  ogni  minima  parte  rendono  navigabile  quel  gran- 
dissimo paese. 

L'entrata  ordinarie,  che  di  questo  stato  unito  cava  il  Duca 

consistono  in  tributi,  dalij  et  sali,  de  i  tributi  alcuni  sono 

in  denari  trutti  dalle  provincie  che  si  accost  imi  più  al  mezo 

giorno,  altri  in  pelli  più  dalle  settentrionali  et  fra  quelle  della 

Permio,  lo  quale  oltre  le  pelli  dà  gran  numero  de  cavalli,  de 
Vol.  VI.  or» 


Digitized  by  Google 


518 

qtinlli  è  abbondantissima  ;  li  datij  per  lo  più  si  riscuotono  in  >l 
scovili,  (  ussan  et  Citracan;  di  sale  oltru  quello  che  nello  stalo 
si  distribuisce,  si  vende  a  Tartari  gran  quantità  ;  V  utile  che 
per  queste  vie  trahe  il  Principe,  è  quasi  inestimabile,  et  alia 
giornata  sempre  più  cresce  perchè  il  paese  si  va  habitando  sem- 
pre meglio,  et  li  traffichi  crescendo. 

D'estraordinarj  potria  cavarne  assai  per  haver  i  popoli  o- 
bedientissimi,  ma  per  quanto  si  ha  potuto  intender  non  voi  met- 
ter gravezza. 

Ha  nell'  erario  suo  gran  dissimo  tesoro  d'  oro  et  argento, 
di  gioje,  et  altre  cose  pretiosissirae  cumulate  da  suoi  maggiori 
et  anco  da  lui  aumentato,  et  dell'  entrate,  et  molto  più  di  quel 
che  l'ha  guadagnato  nell'acquisto  di  tanti  Regni,  et  Provincie. 

Della  spesai  se  ben  non  si  può  sapere  particolamente,  dirò 
quel  tanto,  che  mi  è  venuto  a  notitia.  Spende  il  Duca  poco  nella 
sua  Corte  con  tutto  che  viva  splendidamente,  et  che  gran  nu- 
mero di  gentilhtiomini  et  de  signori  di  continuo  lo  servano;  et 
questo  non  solo  per  la  copia  grande  che  ha  la  Moscovia  delle 
cose  al  vitto  pertenenti,  ma  anco  alcuni  con  poco,  alcuni  senza 
dispendio  lo  servono. 

Nel  tempo  di  pace  tiene  cavalleria  in  Citracan,  Cassati  et 
Viatcan  per  difender  i  confini  dalli  Tartari,  Nugai,  et  altri  che 
lo  stato  suo  confinano  da  quel  canto  et  parimente  in  Collugau 
città  all'incontro  della  Tana  per  proibire  l'incursioni  de'  Pre- 
copensi,  la  qua!  è  più,  et  manco  secondo  il  bisogno,  ma  non 
passane  tutti  15  in  20/m  al  più. 

Spende  questo  Principe  pochissimo  nella  custodia  delle  for- 
tezze perchè  alcune  sono  guardate  da  quelle  delle  colonie,  al- 
cune dagli  habitanti,  et  pochi  da  suoi  soldati  salvo  che  in  tempo 
di  guerra;  nè  le  frontiere  de  Tartari  hanno  bisogno  di  molta  cu- 
stodia, perchè  questa  natione  non  adopera  fanteria,  o  artigliarla, 
ma  sola  la  cavalleria  disarmata,  da  che  procede  che  non  è  gente 
atta  all'espugnatione,  et  quando  anco  occorresse  guardarle  tutte 
a  sue  spese  importane  non  molto  al  Duca,  perchè  sono  poche. 

Al  tempo  della  guerra  mette  assai  gente  in  campagna,  el 
alla  presa  di  Cassali  et  Citracan  si  trovarono  oltre  alla  cavalle- 
ria eh'  egli  teneva  contea  i  Precopensi,  et  in  altre  parti  più  di 
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lOO/iii  cavalli,  el  -20/in  faiili,  et  quando  ei  tasse  Mirella  da  mag- 
gior bisogno  notria  mettere  200/m  cavalli  el  buona  somma  di 
fanti  altra  li  soprndetli.  Ni  mai  furono  li  suoi  sudditi  si  eserci- 
tali nell'armi,  come  bora  perebè  già  solevano  esser  tulli  arcie- 
ri a  eavallo,  et  pochi  havevano  arme  indosso,  et  portavano  lan- 
cia, vero  è  che  al  tempo  del  padre  di  questo  Duca  si  cominciò 
ad  usar  una  banda  di  archibugieri  a  cavallo,  et  qualche  numero 
di  fanti,  ma  inesperti,  e  mal  armati.  Hora  i  cavalli  et  li  fanti 
sono  assai  ben  all'  ordine. 

Fa  le  descrittioni  il  Duca  ogni  tre  anni  o  due  nelle  sue  Pro- 
vincie di  tutti  quelli,  che  sono  più  atli  alla  guerra  el  fra  questi 
sono  notati  i  figliuoli  de  gentil  huomini,  col  numero  «le  servito- 
ri et  cavalli,  che  si  trovano,  et  a  quelli  che  più  poveri  sono  dà 
stipendio  diverso,  art  alcuni  ducati  sei  Tanno  a  spese  del  Prin- 
cipe, ad  altri  ducati  dodici  con  obbligo  di  servire  a  sue  spese 
come  fanno  anco  tulli  quelli  nitri  che  aou  tirano  stipendio  alcu- 
no; onde  a  tempo  di  pace  ha  poca  spesa  uè  imi I in  a  tempo  di 
guerra;  ma  quel  che  più  importa  è,  eh*  ei  ha  fatto  una  grossa 
banda  de  fanti  15/in  de  quali  si  serve  come  fa  il  signor  Turco  de 
Giannizzari,  a  quali  dà  le  paghe  sue  ordinarie;  la  sua  cavalle- 
ria et  fanteria  è  tutta  de'  suoi  sudditi  ;  si  serve  anco  de'  soldati 
esterni,  et  massimamente  de' fanti  alemani,  a'  quuli  ha  conce- 
duto licenza  di  fabricarsi  una  città  assai  grossa  di  legname  po- 
co lontana  da  Mosca  per  loro  ricetto;  della  quale  cava  più  di 
ottomila  archibugieri. 

La  cavalleria  de  più  nobili  et  ricchi  arma  la  persona  di 
corazze,  di  lame  sottili  et  ben  temperate,  di  celate  pontile  pa- 
rimente falte  di  lame  le  quali  sono  tutte  state  portate  di  Pernia. 
Questi  per  lo  più  usano  la  lancia;  gli  altri  tulli  in  luogo  d'  ar- 
mi di  dosso  portano  giuppe  grosse  di  bambaggio  benissimo  im- 
bolile, et  molto  atte  a  resistere  alle  percosse,  et  massimamente 
alle  saette.  Tra  quali  è  una  grossa  banda  di  archibugieri,  gli  al- 
tri tutti  adoperano  I*  arco,  ma  la  spada  et  il  pugnale  a  tutti  so- 
no armi  comuni,  ma  pochi  si  vagliono  della  mazza  di  ferro. 

Li  cavalli  sono  piccoli,  ma  perciò  moUo  alti  a  soiTrir  le  far 
lichc  et  ogni  disagio,  ma  sopra  tutto  il  freddo. 

La  fan  Hi  ria  arma  delle  islesse  giuppe,  pochi  usano  la  ce?- 
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lata  ;  solevano  esser  lutti  arcieri,  mn  horft  per  la  maggior  parte 
adoperano  l'archibugio. 

Non  portano  picca,  o  «lire  arme,  salvo  che  la  spada  et  pugnale. 

Et  si  come  questo  Duca  avanza  tutti  i  suoi  predecessori  di 
numero  di  gente  da  guerra  per  le  molte  et  grandi  imprese  fatte, 
cosi  anco  per  tenerla  essercilatn  in  tempo  di  pace  per  poter  me- 
glio effettuarlo,  ha  dato  ricapito  a  gran  numero  di  soldati  fora- 
stieri  et  come  s'è  detto  di  sopra  concesso  loro  habitatione  nello 
stato  suo,  et  hor'  mai  secondo  la  disciplina  di  Germania  in  mol- 
te parti  et  principalmente  in  Mosco  col  mezzo  di  quelli  et  altri  si 
essercitano  Moscoviti  le  feste  all'archibugio,  de' quali  espertissi- 
mi ne  sono  riusciti,  et  riescono  alla  giornata  una  gran  quantità. 

Ha  fatto  anco  venire  di  Germania  et  d' Italia  ingegneri,  e 
fonditori  d'  artiglierie,  col  mezzo  de  quali  ha  fortificato  Cassan, 
Ciltracan,  et  altri  luoghi  all'  italiana,  et  gettato  grosso  numero 
d'artiglierie,  et  in  Mosca  vi  è  una  lunga  tirata  di  botteghe,  che 
lavorano  d'archibugi  in  estrema  copia. 

Il  Principe  a  cui  tutto  lo  stato  di  Moscovia  presta  obedienza 
è  Giovanni  che  a  Basilio  suo  padre  successe  24  anni  fa  in  età  di 
anni  sei,  i  progenitori  del  quale  trassero  origine  da  i  Varechi 
popoli  della  natione  de  Vandali  habitanli  nel  Golfo  alla  riviera 
del  Golfo  Granduico;  furono  tre  fratelli  che  del.  .  .  chiamati  in 
Russia  dagli  habitauti  con  consentimento  loro  detta  provincia 
insieme  egualmente  divisero,  de  quali  mancati  gli  altri  due  Ru- 
sich  di  tutto  quel  paese  restò  herede  et  padrone,  i  successori 
del  quale  non  riconobbero  alcuno  per  superiore  fin  al  i  140,  che 
assaliti  da  Bnido  Imperator  de  Tartari  dopo  una  gran  rotta  de 
suoi  et  de  dimani  gli  divennero  tributarj,  al  quale  non  fu  mol- 
ta diflìcullà  sottometer  quasi  tutta  quella  provincia  per  haverla 
trovata  divisa  in  molti  principati  che  tanto  più  debole  la  rende- 
vano, et  fino  a  questo  tempo  hebbe  In  Russia. 

Ilora  è  un  sol  Principe  a  chi  tutti  gl'altri  obediscono  fra 
quali  fu  Vuoldimerio  di  maggior  autorità  degli  altri,  et  del  . . . 
tolta  per  moglie  Anna  sorella  di  Basilio  et  Costantino  impe- 
ratore di  Costantinopoli  redusse  la  Russia,  che  non  molto  pri- 
ma havea  abbracciata  la  fede  Christiana  in  tutto  sotto  il  vessillo 
di  Christo,  il  quale  prese  il  santo  battesimo  e  fu  nominolo  Basi* 
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Ho,  imi  doppo  che  deltn  provincia  per  lo  maggior  porte  n  Tar- 
tari fu  tributaria  furono  le  couditioni  sue  molto  alterate  non  so- 
lo di  quel  tanto  che  annimlmente  erano  obligate  pagare,  ma 
perchè  ad  ogni  voler  de  Tartari  convenivano  o  uniti  con  loro  o 
separati  andare  a  donni  de  Lituaui,  Polacchi,  et  d'altre  vicine 
nationi  et  i  Duchi  suoi  che  di  ragione  in  diversi  Ducali  succede- 
vano  erano  tenuti  torre  la  conflrmalione  di  essi  dalli  detti  re  de 
Tartari,  et  se  bene  vi  fu  alcuno,  ai  quale  o  tutti  o  la  maggior 
parte  dei  Duchi  di  quella  Provincia,  rendessero  obedientia,  non  . 
di  meno  confidati  nelle  proprie  forze  ardirono  di  muover  guerra 
a  delti  Tartari,  uè  perciò  poterono  Russiani  liberarsi  in  tutto 
'lai  tributo  finché  Giovanni  avo  di  questo  Duca  reduta  tutta  In 
Russia  rossa,  et  parte  della  bianca  dal  giogo  di  tal  servitù  col 
braccio  de  Polacchi  et  Lituani  in  liberta,  et  Tartari  per  le  guer- 
re civili  indeboliti  et  consumati,  et  in  sè  stessi  divisi,  confidato 
nelle  forze  sue  ricusò  di  pagare  il  solito  tributo,  et  così  messe 
in  libertà  il  resto  di  quella  provincia;  nè  contento  di  questo  agri- 
stessi  Tartari  tolse  la  provincia  di  Viatcam,  Permia,  et  Giugria, 
et  la  maggior  porte  de' suoi  feudatarj  spogliò  dei  stati  loro.  Al 
quale  successe  Basilio,  che  imitando  le  vestigie  paterne  privò  il 
resto  de  feudatarij,  astrinse  il  regno  di  Cossan  ad  esserli  tribu- 
tario, et  Lituani  di  quel  che  della  Russia  bianca  possedevano, 
onde  di  tutto  divenne  padrone;  venendo  a  morte  lasciò  uno 
unico  figliuolo  herede  ch'è  quello  che  al  presente  domina,  sotto 
la  tutela  della  madre  et  del  zio  materno,  il  che  fu  dal  1533  il 
quale  pervenuto  all'età  atta  a  governare  lo  stato  per  vendicare 
V  ingiurie  folte  al  padre  dalli  C'assoniti,  li  quali  nou  solo  si  era- 
no ribellati,  ina  insieme  co'  i  Precopensi  bevevano  più  volte  da 
diverse  porli  del  Duca  corso  et  depopuloto,  nel  1557  in  persona 
ossali  detto  Regno  con  grandissimo  essercito,  et  dopo  rotti  i 
Precopensi,  che  in  aiuto  de  Cassaniti  venivano  per  forza  d*  ar- 
mi tutto  lo  soggiogò,  et  seguendo  la  vittoria  quello  parte  di  Cu- 
inania,  che  hora  tiene,  et  il  regno  di  Citracan  levò  a  Tortari, 
et  fortificate  le  principali  ciltà  di  detti  Regni  et  traduttovi  co- 
lonie de  suoi,  carico  di  predo  et  di  prigioni  vittorioso  ritornò  a 
Mosco,  et  poco  dopo  mandalo  un  essercito  contro  Precopensi 
bevendogli  dote  alcune  rotte  fra  il  Tonai  et  Neper  li  fece  ritira- 


Digitized  by  Google 


522 

re  ». sua  penisola,  ove  aiuttiti  da  Turchi,  o  dulia  fossa,  che 
dal  continente  la  divide  da  Moscoviti,  senza  lasciarli  entrare  si 
difesero;  li  quali  in  questo  tanto  con  molti  navilij  et  barche  ar- 
mate allo  sprovista  uscite  delle  bocche  dlThanai  elNeper  presero 
tre  maone  (barche)  de  Turchi  con  molti  piccoli  navilij  nel  mar  mag- 
giore et  in  quello  di  labauche,  et  dopo  questo  tentorono  indar- 
no la  città  della  Tana,  et  chiamali  dal  Duca. suo,  lasciata  quella 
impresa  passarono  in  Livonia  ove  con  V  esercito  del  Duca  a  dan- 
no di  quella  provincia  condotto  si  unirono,  la  quale  essendosi 
raccomandata  al  Re  di  Polonia  consegnandoli  nelle  mani  sette 
delle  lor  fortezze,  et  però  accresciuta  la  guerra,  dopo  alcune  rot- 
te datesi  fra  loro,  presero  i  Moschi  molte  castella  nel  principio 
occupate,  nè  sin  hora  tra  loro  è  terminata  questa  difficoltò.  In 
tanto  i  ISogai  assaltato  lo  stato  del  Duca  con  gran  danno  lo  cor- 
sero, et  fata  preda  infinita  con  gran  numero  di  prigioni  torno, 
rono  indietro  a  passar  la  Volga,  nè  contenti  di  questo  allettati 
dalla  preda  penetrarono  fino  in  Moscovia,  ove  soprapresi  da  una 
grossissima  imboscata,  con  perdita  di  molte  migliara  de  suoi  si 
ritirarono  in  Sciber. 

È  al  presente  il  Duca  di  età  d'anni  30  di  corpo  robusto, 
del  cui  valore  non  vi  è  alcuna  maggior  pruova  delle  predette 
imprese  in  gran  parte  da  lui  in  persona  fatte. 

Essercita  li  suoi  nella  militia,  non  solo  a  tempo  di  guerra, 
ma  nella  pace,  et  si  come  di  valore  et  diligenza,  cosi  di  gran- 
dezza di  stato,  di  numero  et  di  qualità  di  gente  da  guerra  avan- 
za di  gran  lunga  i  suoi  progenitori. 

Questo  è  quanto  che  delle  cose  dello  stato  di  Moscovia  dal- 
le historie  passate,  da  quelle  de  vicini,  et  da  persone  che  hanno 
militato  sotto  il  Duca  ho  potuto  raccogliere,  et  ridurre  in  com- 
pendio, et  se  molte  cose  non  ho  potuto  come  faceva  bisogno  de- 
scrivere, devesi  ascrivere  tutta  la  colpa  alla  molla  distanza,  et 
all'hislorie,  che  non  danno  notitia  in  particolare  più  distinta;  ma 
occorrendo  nell'avvenire  che  s'intenda  qualche  cosa  di  più,  che 
si  potesse  in  questo  discorso  desiderare  m'offerisco  prontissimo 
di  offrire  et  supplire  ad  ogni  parte  con  ogni  maggiore  accora- 
tezza. 

bau*  Dea. 
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II 

Capitolare  delV  UCmo  Cons.  de' Dirci  (!) 
MDLXXMI,  XXII  decembrc  in  Cons.  X. 

Li  dclelth  situi  nob.  noslri  Àguslin  Barbarico  et  Francesco 
Venier  eletti  in  essecutione  della  parte  di  questo  Consiglio  2  del 
mese  d'ottobre  passato  sopra  la  reforina  del  Capitolar  di  esso 
Consiglio  hanno  raccordalo  quanto  al  presente  è  stato  letto, 
qual  aricordo  parendo  che  sia  molto  conveniente  et  degno  do 
esser  approdilo  et  osservato, 

L' anderà  parte  che  il  Capitolar  di  questo  Consiglio  et  pa- 
rimenti quello  delii  capi  di  esso  sia  regolato  et  riformato  nel 
modo  a  ponto  che  hanno  ricordato  li  supradili  nobili  noslri.  Et 
così  sia  fatto  un  Capitolar  novo  nel  qual  sia  registrata  la  pre- 
sente parte  et  quando  si  leggerà  detto  Capitolar  a  questo  Con- 
siglio nelli  primi  giorni  d'  Ottobre  ogui  anno,  et  che  si  darà  sa- 
gramento,  sia  detto  che  si  giurano  li  doi  primi  capitoli  solamen- 
te, cioè  il  procurar  sempre  l'honor  et  utile  pubblico  et  della  se- 
cretezza,  dovendo  non  di  manco  li  altri  capitoli  tulli  esser  os- 
servali inviolabilmente  sotto  le  pene  in  essi  contenute,  et  siano 
obbligali  li  secretarli  sempre  che  si  dovesse  contrafar  ad  alcuno 
di  loro,  di  leggerli  alli  Capi  et  anco  al  Conseglio. 

I.  Giuro  io  che  entro  nel  Couseglio  de' Dieci  alli  Evangeli 
Santi  di  Dio  I'  utile  e  1'  onore  di  Venezia  et  che  con  buona  fede 
et  coscienza  consiglieri)  a  inesser  lo  dose  e  al  suo  Consiglio  tut- 
to quello  che  io  reputerò  appartenere  ali'honor  alla  conserva- 
ti) Di  fuori:  Capituhre  Contila  X.  B.  All'Archivio  generale, 
il  Capitolare  dei  Consiglio  dc'Dieci,  se  per  questo  vogliasi  intendere,  come 
all'Ordinario,  la  raccolta  delie  sue  leggi  costitutive  e  di  sue  deliberazioni  di  mas- 
sima, riuscir  dovea  assai  voluminoso  onde  ad  agevolarne  l'uso,  ne  furono  fatti 
varii  rubricarli.  E  questi  e  il  Capitolare  stesso  trovansi  nell'  I.  R.  Archivio  gene- 
rale ed  in  varii  archivii  privati,  e  noi  ce  ne  siamo  giovati  nel'o  stendere  il  capi- 
tolo sul  Consiglio  de'  Dieci  t.  IH,  p.  52,  ma  la  sua  mole  non  ci  permetteva  di  pub- 
blicarlo per  intero.  Diamo  qui  invece  il  Capitolare  che  concernendo  gli  obblighi 
e  le  incombenze  speciali  del  Consiglio,  veniva  in  esso  letto  ogni  anno  all'  en- 
trare de'  nuovi  consiglieri. 
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tion  del  buono  stato  del  dominio  nostro  e  farò  e  osserverò  lutto 
quello  che  messer  lo  dose  con  li  capi  dei  Dieci  mi  commetteranno. 

II.  Son  tenuto  servar  credenza,  la  qual  sempre  me  s'inten- 
di esser  commessa  sopra  ogni  et  qualunque  cosa  et  materia,  le 
quali  in  questo  Conseglio  saranno  proposte,  comunicate,  lette 
ovvero  trattate,  sopra  ogni  sorte  lettere,  scritture  o  relation  tan- 
to io  scritto  quanto  in  parole  dette  in  esso  Conseglio,  cioè  eh'  io 
non  possi  così  delle  suddette  cose  come  di  coloro  che  haveranno 
parlato  in  favor  o  contra,  come  di  quelli  che  haveranuo  posto 
o  voluto  poner  parte  o  altro,  dir  parola  o  manifestar  alcuna  co- 
sa per  qualsivoglia  ingegno,  modo  o  maniera  che  dir  o  imagi- 
nar  si  possa,  fuori  delle  porte  del  ditto  Consiglio  sotto  peno  d'i- 
mediata  privation  dell'  offitio  overo  magistrato  nel  qual  fosse,  et 
di  tutti  i  offici,  beneficii,  reggimenti,  consegli,  e  collegi  secreti 
per  anni  dieci,  da  esser  eseguila  iinediate  contro  di  me  per  li 
Capi  del  predetto  Consiglio  quali  siano  tenuti  et  così  anco  l'In- 
quisitori  sotto  debito  di  sagramento  sempre  che  sentissero  al- 
cuna cosa  circa  ciò,  far  diligenlissima  inquisii  ione  per  venir  in 
nolilia  di  qualche  contrafattore;  e  delle  sopra  dette  pene  non 
mi  può  esser  falla  gratta,  don,  remission,  composition,  declara- 
tion  o  suspension  sotto  pena  di  ducati  mille  a  cadauno  che  met- 
tesse o  proponesse  parte  e  gralia  in  contrario.  Et  non  di  meno 
la  parte  o  gratia  che  fosse  posta  non  s'intenda  esser  d'alcun  va- 
lor et  così  sia  esseguito  per  li  Capi  et  Avogadori  di  Commuti 
et  per  cadauno  di  loro,  et  la  pena  pecuniaria  sia  applicata  alla 
Camera  del  detto  Consiglio,  et  il  presente  ordine  si  estende  a 
quelle  cose  delle  quali  non  fosse  commessa  o  imposta  per  il  Con- 
siglio  o  per  i  capi  altra  più  stretta  credenza,  la  quale  per  I* im- 
portanti* delle  cose  paresse  dovesse  esser  imposta,  della  qual 
in  tal  caso  sia  fatta  nota  per  il  secretario  sopra  le  lettere,  o 
scritture  sicome  sarà  stata  cotnessa.  Nella  qual  pena  contrafa- 
cendo intenderò  esser  incorso,  riservalo  anco  1* arbitrio  al  so- 
pra detto  Consiglio  di  proceder  eome  li  parerà,  eccettuando  da 
quest'ordine  1'  elettioni  che  si  facessero  di  qualche  officio  solito 
dispensarsi  per  il  Consiglio  de'  Dieci,  et  quelle  concessioni  di 
grafie  che  si  fanno  a  cittadini  et  ad  altre  persone  benemerite 
del  stalo  nostro. 
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III.  Ogni  giorno  di  mercore  io  che  son  del  Conseglio  dei 
Dieci  venirò  n  Palazzo  e  starò  con  messer  lo  dose  e  consiglieri 
quanto  farà  bisogno,  et  parerà  alli  Capi  del  detto  Conseglio,  et 
venirò  tanto  per  tempo  che  a  vespro  si  possa  esser  ridutte. 

IV.  Se  nel  giorno  di  mercore  sarà  festa  o  altro  impedimen- 
to, sarò  tenuto  venir  quando  il  Conseglio  sarà  chiamato  in  altri 
giorni  a  reqnisitione  dei  Capi,  salve  le  occasioni  eccettuate  che 
sono  queste  :  andando  o  stando  nei  servizi  del  dominio,  overo 
per  infermità  del  mio  corpo  o  de'miei  propinqui,  per  li  quali  se- 
condo la  forma  delle  leggi  io  uscissi  dalli  Consigli,  overo  se  fos- 
si fuori  della  città,  della  quale  però  non  posso  uscir  senza  li- 
centia  del  Conseglio  con  li  do  terzi  delle  ballotte.  Et  contrafa- 
cendo resti  privo  del  detto  Conseglio  et  del  Conseglio  di  Pre- 
gadi  per  anno  uno.  La  qual  licentia  non  si  possa  dar  se  non  ad 
un  salo  del  Conseglio  alla  volta  ne  per  più  di  giorni  XV.  Né  si 
può  per  alcun  Conseglio  né  per  la  Signoria  nè  per  il  Collegio 
dar  licentia  ad  alcuno  altramente  che  nel  modo  sopra  detto 
sotto  pena  di  lire  cinquecento  di  piccoli  per  cadaun  contrafa- 
cente, la  qual  pena  sia  scossa  per  li  Capi,  et  non  ritornando 
a  Veneti»  nel  predetto  tempo  concessomi,  sarò  fuori  del  Con- 
seglio et  pagherò  la  pena.  8e  veramente  io  sarò  nella  città  et 
non  venirò  in  Conseglio  per  tre  giorni  di  mercore  continui, 
quando  però  sia  sano? sarò  fuori  del  Conseglio  et  pagherò  dop- 
pia pena  di  quello  che  son  tenuto  pagar  ogni  volta  eh*  io  non 
vengo,  ma  essendo  ammalato  di  modo  che  per  tre  giorni  con- 
tinui di  mercore  non  venirò,  resterò  fuori  del  Conseglio  senza 
alcuna  pena. 

V.  Ma  se  occorresse  qualche  altro  caso  che  di  malattia 
et  volontaria  absentia  per  il  qual  non  venissi  per  tre  giorni 
di  mercore,  li  Capi  son  tenuti  notificar  questo  al  Dominio  et 
Consiglieri  quali  in  pena  di  ducati  cinquecento  son  tenuti  far 
fare  in  mio  luogo,  et  la  presente  parte  non  può  esser  revo- 
cada,  suspesa  o  dichiarida  se  non  con  tutte  le  ballotte  del  Con- 
seglio. 

VI.  Quando  si  chiamerà  questo  Conseglio  se  per  la  mia 
absentia  esso  non  potrà  esser  in  ordine,  io  che  non  sarò  ve- 
nuto incorrerò  in  pena  di  ducati  diece.  Parimente  incorreranno 
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li  Consiglieri  quali  o  non  veniranno  all'  bora  debita,  o  che  per 
la  loro  absentia  il  Conseglio  non  potesse  esser  all'ordine,  della 
qual  pena  li  Capi  siano  tenuti  farmi  notar  per  debitor  prima 
che  sia  licenziato  il  Conseglio  sopra  un  libro  a  questo  depu- 
tato, et  mandarmi  la  mattina  seguente  debitor  a  Palazo.  Wè 
posso  esser  provato  ad  alcuna  cosa  se  non  pagherò  la  pena  in 
danari  contanti.  Eccettuato  però  i  casi  di  legitima  absentia  da 
esser  conosciuti  da  questo  Conseglio  con  tre  quarti  delle  bal- 
lotte, et  la  presente  parte  non  può  esser  re  vocìi  da. 

VII.  Debbo  saper  che  questo  Conseglio  si  può  congregar 
e  ridur  in  altro  luogo  in  Palazzo  quando  parerà  al  li  Capi  dei 
Dieci,  o  alla  maggior  parte. 

Vili.  Nel  giorno  che  si  chiamerà  il  Consiglio  de'  Dieci  li 
consiglieri  non  possono  chiamar  altro  conseglio,  e  quando  il 
detto  Conseglio  sarà  ridutto  non  possono  udir  alcuna  persoua. 
Et  se  li  Capi  de'  Dieci  o  la  maggior  parte  ricercasse  inesser 
Io  dose  et  li  Consiglieri  che  si  chiamasse  il  Conseglio  de'  Dieci 
in  altri  giorni  che  nelli  ordinati,  siano  tenuti  farlo  chiamar 
salvo  se  roesser  lo  dose  e  consiglieri  volessero  differir  in  al- 
tro giorno  nel  qual  caso  siano  tenuti  li  Consiglieri  dir  et 
esprimer  la  causa  alli  detti  Capi  per  la  qual  non  lo  possono 
far  chiamar  quel  giorno.  Et  parendo  alli  Capi  de' Dieci  o  allo 
maggior  parte  di  differir,  si  differisca,  altrimenti  sia  fatto  come 
alli  d"  capi  et  alla  maggior  parte  di  loro  parerà. 

IX.  Se  io  o  se  alcun  Consiglier  o  Avogador  di  Comun 
partiremo  dal  Consiglio  e  anderemo  giù  delle  scale  del  palazzo 
dove  sarà  congregato,  prima  che  sia  licenziato  detto  Conseglio 
over  senza  licenzia  del  med.wo  Conseglio  immediatamente  io  o 
quel  tale  che  partisse  caderemo  in  pena  di  lire  cento  di  pic- 
coli la  qual  sia  scossa  per  li  capi  e  sia  applicato  alla  cassa  di  . 
esso  Conseglio.  Et  se  li  capi  saranno  negligenti  in  scuoilerla 
cadauo  nelle  medesime  pene  di  lire  cento  per  cadauno  le  qual 
tutte  pene  sieno  scosse  per  gli  Avogadori  di  Comun  delle  qual 
abbiano  parte  come  delle  altre  del  loro  offitio.  Riservata  l' ar- 
bitrio al  Consiglio  di  proceder  a  pene  più  gravi  contro  quelli 
che  partissero  segondo  la  qualità  delle  cose  che  allora  si  trat- 
tassero, et  quando  si  leggeranno  scritture  e  ballotteranno  parte 
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non  si  possa  uscir  fuori  sotto  pena  di  privolion  del  Conseglio 
per  doi  anni. 

X.  Se  alcuna  polizza  sarà  biittada  o  messa  in  palazzo,  in 
chiesa  o  in  qualche  altra  parte  della  città  senza  nome,  la  qual 
tocchi  o  possa  toccar  al  dominio  e  stalo  nostro,  li  Consiglieri 
di  Venezia  avuta  la  detta  polizza  siano  tenuti  farla  leggere  alll 
Capi  de'  Dieci,  acciocché  se  sarà  necessario  si  possa  per  detto 
Conseglio  in  quello  che  appartenesse  ad  esso  far  provisione. 
Non  m*  impazzerò  poi  nelle  polizze  overo  lettere  che  avranno 
buttade  o  veniranno  nelle  mani  delti  Avogadori  di  Cornuti  le 
qual  toccassero  a  special  persone  e  non  saranno  presentate  per 
quelli  che  le  averanno  buttate  perchè  quelle  devono  essere  abru- 
giate  del  tutto. 

XI.  Occorrendo  il  caso  che  per  malattia  o  qualche  altra  le- 
gittima absentia  di  Consiglieri  non  se  ne  potessero  aver  se  non 
tre  soli  e  fosse  necessario  spedir  qualche  deliberatiou  pubblica 
overo  importante  al  stato  nostro  che  non  patisca  dilatione,  deb- 
ba entrar  in  luogo  del  Consiglici'  che  mancasse,  il  Capo  che  sa- 
rà in  settimana,  con  questa  espressa  condilion  che  non  si  possa- 
no trattar  ne  espedir  se  non  negotii  publici  appartenenti  al  sta- 
to. Né  s' intendi  esser  il  Conseglio  legittimo  et  in  ordene  se  non 
saranno  in  tutto  dodese  almeno  che  mettano  ballotta  non  com- 
putando la  persona  del  serenissimo  Principe.  Sia  etiam  dichia- 
rito che  io  simil  Conseglio  non  si  possa  in  modo  alcuno  trattar 
di  condennar  o  di  assolver  alcuno.  Et  occorrendo  il  caso  che 
bisognasse  trattar  qualche  materia  pubblica  in  materia  di  stato 
solamente,  la  qual  volesse  tutti  li  sei  Consiglteri,  in  luogo  di  uno 
o  doi  Cons.i  absenti,  entrar  debbano  li  Capi  et  in  luogo  de*  Capi 
quel  di  rispetto  et  non  bastando  siano  eletti  altri  capi,  come  fa- 
rà bisogno. 

XII.  Se  tra  il  tempo  dell'anno  da  un  san  Nichiel  all'  altro, 
per  qualche  carico  pubblico  io  uscissi  del  Conseglio  di  Dieci, 
posso  venir  nel  Conseglio  di  Pregadi,  e  metter  ballotta  fino  a 
nuova  elezione  che  si  fa  ogni  anno  a  s.  Michele. 

XIII.  Non  devo  per  alcun  modo  over  ingegno  che  dir  o 
imaginar  si  possa  far  salvocondutto  ai  condannati  se  non  per 
anni  cinque  e  che  la  parte  sia  posta  per  tutti  li  Consiglieri  che 
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si  troveranno  in  Conseglio  et  per  tutti  tre  li  Copi,  et  presa  con 
ti  5/6  delie  ballotte,  dovendosi  sempre  legger  avanti  la  ballotta- 
zion  interamente  la  condannason  di  quello  per  chi  si  metterà  il 
salvocondutto.  Et  questo  quando  non  fosse  posta  nella  condan- 
nason alcun  altra  maggior  strettezza;  e  la  presente  parte  non  si 
possa  revocar  nè  altramente  interpretar  salvo  con  li  5/6  delle 
ballotte  di  questo  Conseglio. 

XIV.  Alli  condannati  per  li  Consegli,  uffici  e  magistrati  di 
questa  città  e  reggimenti  del  stato  nostro  overo  di  questo  Con- 
seglio non  possi  far  grazia  di  sorte  alcuna  se  non  per  parte  pre- 
sa tra  i  Consiglieri  e  capi  con  tutte  nove  le  ballotte,  e  poi  in 
questo  Conseglio  con  li  5/6  delle  ballotte,  e  se  avanti  il  ballot- 
tar della  grazia  non  sarà  letto  il  processo,  il  qual  se  fusse  in 
cosson,  sia  prima  posta  parte  di  cavarlo,  la  qual  non  s*  intendi 
presa  se  non  la  averà  li  doi  terzi  delle  ballotte.  Et  il  simile  sia 
osservato  quando  si  averà  da  far  venir  alcun  processo  di  fuori 
per  tal  effetto,  overo  di  pigliarlo  dalli  offici,  magistrati  e  consi- 
gli di  questa  città,  cioè  che  la  parte  abbio  li  2/3.  E  questa  stret- 
tezza di  ballotte  cioè  delle  nove  e  5/6  s' intendi  quando  non  vi 
fusse  maggior  strettezza  nella  condannason  et  se  nelle  prime 
due  ballottationi  In  gralia  non  averà  le  nove  ballotte  non  possa 
esser  più  posta  se  non  passati  sei  mesi,  come  si  osserva  nelle  al- 
tre grat|e. 

XV.  Non  permetterò  che  alcun  bandito  o  che  per  V  evenir 
sarà  bandito  per  qualunque  caso,  possa  liberarsi  dal  suo  bando 
per  prender  o  amazzar  un  altro  bandito  o  confinato  se  la  parte 
non  sarà  posta  per  quattro  consiglieri  et  doi  capi  almeno,  e  pre- 
sa con  4/5  delle  ballotte  di  questo  Conseglio. 

XVI.  Non  posso  in  questo  Conseglio  trattar,  parlar,  dispu- 
tar nè  in  alcun  modo  o  sotto  alcuna  forma  di  parole,  ordinar  o 
far  di  toccar  li  denari  deputadi  così  a  restituir  li  prò  d* impre- 
stidi  come  n  comprar  l'imprestidi  per  la  difalcalion  della  Came- 
ra, nè  esso  cavedal,  nè  impedire  in  modo  alcuno  essa  Camera, 
ordini  et  denari  a  quella  deputati,  sotto  pena  di  privativa  di  tutti 
i  beni  et  di  perpetua  paivatione  di  tutti  regimenli,  offici,  consegli 
et  beneficii  nostri  et  della  nobiltà  di  Venetia,  così  mettendo  par- 
te come  ballottando  essa  materia  in  alcun  modo.  Nè  sotto  le 
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istcsse  pene  si  può  metter  di  assicurarmi  o  di  sospender  o  di 
proveder  in  contrario  per  alcun  modo,  forma  over  ingegno,  delle 
qua)  pene  non  possa  esser  fatta  gratia  o  altramente  in  contrario 
sotto  l'istessa  pena,  la  qual  pena  di  coufiscation  de' beni  et  tutte 
et  cadaune  altre  cose  sopra  dette  cadaun  consigliere,  capo,  o  A- 
vogador  di  Comun  solo  o  accompagnato  in  ogni  tempo  senz'al- 
tro Consigliere  sotto  pena  di  ducati  mille  d'oro  per  cadaun  dì 
loro,  è  tenuto  a  scuoder.  Dichiarando  che  per  tal  essecution  non 
sia  cacciato  alcuno  per  parentela.  Et  la  presente  parte  non  può 
esser  revocata. 

XVII.  Non  posso  nè  debbo  in  alcun  modo  ordinar,  trattar 
od  impazzarmi  della  Provision  (1)  del  Dogado  nostro  e  delle 
cose  contenute  in  ciascun  capo  di  esso,  nè  similmente  altro  Con- 
siglio che  il  Maggior  Consiglio  secondo  la  forma  della  preditta 
Promission  sotto  le  pene  e  stretture  contenute  nelle  parti  sopra 
ciò  prese  le  quali  in  niun  modo  si  possono  rivocar.  Riservata 
però  la  libertà  a  questo  Conseglio  solamente  in  fatti  di  tradi- 
mento. 

XVIII.  Se  sarà  utile  et  espediente  posso  rivocar  le  parti  del 
Maggior  Conseglio  non  ligate  (2). 

XIX.  Ho  da  saper  esser  slato  deliberato  per  questo  Conse- 
glio per  sicurtà  e  conservalion  del  stato  nostro  e  acciocché 
quelli  alla  fede  de*  quali  è  commessa  la  custodia  d'alcuna  città, 
castelli,  rocca  o  fortezza  nostra  abbiano  causa  di  difendersi  e 
conservar  tali  luoghi  ad  honore  e  buono  stato  della  Signoria 
Nostra,  che  oltra  quelle  leggi  che  danno  pena  della  testa  a  quel- 
li che  trattassero  di  dar  qualche  città  ai  nemici  o  altro  luogo 
del  dominio  nostro,  ogni  volta  che  occorrerà  (  il  che  Dio  non 
vogli  )  che  alcuna  delle  ditte  città,  fortezze  luoghi  in  qualunque 
modo  siano  occupati  dagli  inemici,  allora  e  in  tal  caso  la  corni- 
none, punitione  e  castigo  di  tal  delitto  appartenghi  a  questo 
Conseglio,  e  seguito  il  caso  et  {mediate  avuta  la  notizia  dalla 
Signoria  Nostra  siano  tenuti  li  Capi  del  Conseglio  con  ogni  di- 

■ 

(1)  Dete  dire  Promissione. 

(2)  Cioè  non  legate  a  particolari  strettene  e  quindi  importanti  e  di  mas- 
sima. 
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ligentia  e  senza  fnterposltlon  di  tempo  far  formar  disi  iato  e  ve- 
ridico processo  sopra  tal  casi  e  quanto  prima  venir  a  questo 
Conseglio  per  aministrar  rogione  e  giustitia  sotto  pena  ad  essi 
capi  et  cadaun  di  loro  di  ducati  mille  d'  oro  da  esser  scossi  pel- 
li Àvogadori  et  per  cadaun  di  loro  e  per  li  Consiglieri  et  capi 
successori  senz'altro  consiglio. 

XX.  Non  posso  per  questo  Conseglio  nè  per  il  Conseglio  di 
Pregadi  dar  delti  danari  dell'  officio  del  Sai  per  incendi,  naufra- 
gi ecc.,  et  similmente  non  posso  dar  provision  ad  alcuno  all' uffi- 
cio del  Sai. 

XXI.  Non  posso  rivocar  nè  suspender  qualsivoglia  parte 
prosa  o  deliberata  per  questa  Conseglio  così  concernente  causa 
pubblica  come  privata  et  che  non  avesse  qualche  particolar 
strettezza  e  maggior  limitatione  se  non  con  li  2/3  delle  ballotte 
del  Conseglio.  Et  la  presente  parte  non  possa  esser  rivocata. 

MDLXYllIIamXIUfebraroinCons.  X  presente  il  Col- 
legio. 

Non  essendo  conveniente  che  le  materie  di  slato  siano  trat- 
tate con  strettezza  di  ballotte,  et  contenendosi  nella  parte  di  que- 
sto Conseglio  del  1494  che  trattandosi  di  revocar  e  sospender 
alcuna  parte  che  contenesse  materie  publiche  o  private,  questo 
non  si  potesse  far  se  non  con  li  2/3  delle  ballotte  del  Conseglio 
et  dovendosi  chiaramente  intender  che  questa  parola  di  mate- 
ria pubblica  non  comprendi  le  materie  di  stato,  le  quali  sono  di 
molta  importanza  :  Lauderà  parte  che  de  celerò  quando  si  trat- 
terà in  questo  Conseglio  di  revocor,  alterar  o  suspender  alcu- 
na parte  in  materie  di  stato  quello  debba  esser  posta  senza  stret- 
tura alcuna  et  deliberata  per  la  maggior  parte  delle  ballotte  del 
detto  Conseglio. 

XXIL  E  perchè  dopo  ballottata  alcuna  parte  se  nasce  dubio 
se  ella  sia  presa,  si  mette  per  via  di  dichiaratane  et  si  prende 
con  la  maggior  parte  delle  ballotte  che  sono  quelle  che  hanno 
votato  la  parte,  il  che  non  è  conveniente  ;  però  tal  dichiara- 
tioni  non  s' intendano  prese  se  non  haveranno  il  medesimo  nu- 
mero delle  ballotte  che  fusse  limitato  per  qualche  parte  di  que- 
sto Conseglio  segondo  la  qualità  della  materia  che  si  trattasse, 
et  se  si  trattasse  di  qualche  materia  circa  la  quale  non  vi  fusse 
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strettezza  quelle  non  s' intendano  prese  se  non  bareranno  li  2/3 
delle  ballotte  di  questo  Conseglio. 

XXIII.  Non  m'impedirò  nelle  appellatami  delle  condanna- 
son  che  si  faranno  per  li  Rettori  nostri  per  esser  sta  messo*  luo- 
go nelli  boschi  cosi  del  dominio  nostro  come  di  particolari,  et 
in  quei  paludi  vicini,  o  per  esser  sta  tagliate  e  portate  via  legno 
dal  fuogo  o  da  altri  danni,  o  per  esser  sta  togliati  roveri  ;  ma 
queste  tali  appellationi  siano  ascoltate  da  quelli  giudici  a'  quali 
per  legge  sono  comesse. 

XXIV.  Similmente  non  mi  impedirò  nelli  capitoli  et  con- 
cession  de'  Giudei  essendo  questa  materia  del  tutto  levala  da 
questo  Conseglio  et  rimessa  al  Conseglio  di  Pregodi. 

XXV.  Circa  l'arte  dei  Verieri  di  Muran  provederò  che  es- 
si ^  erieri  non  si  parlino  di  questa  città,  nè  vadino  a  portarlo 
esercitar  l'arte  dei  veri  fuori  di  Muran,  in  luoghi  alieni.  Ma  le 
altre  diferentie  d'  essi  verieri  siano  rimesse  olii  suoi  giudici 
(  Parte  del  Cons.  X,  1547,  27  ottobre). 

XXVI.  Non  m' impedirò  in  conceder  tratte  et  transiti  di 
biave  et  di  formenti,  nè  in  scriver  ai  Rettori  di  fuora  circa  essi 
formenii  et  biave  se  non  per  condurle  in  Venetia  ogni  volta  che 
sarà  bisogno. 

XXVII.  Non  prenderò  parte  in  alcun  modo  di  accettar  al- 
cuna supplica  di  debitori  della  Signoria  nostra  per  conto  di  da- 
tii  o  di  qualsivoglia  altro  debito  overo  di  rimetterli  al  Conseglio 
di  Pregadi,  ma  tutti  questi  tal  debitori  andar  debbano  per  la  via 
ordinaria  delli  nitri  Consegli. 

XXVIII.  Non  aldirò  nè  admetterò  supplicatane  alcuna  di 
far  gratia  a  chi  fosse  caduto  alle  preghiere,  la  qual  gratia  se 
ben  avesse  tutte  le  ballotte  di  questo  Conseglio  non  s' intendi 
presa,  et  similmente  non  admetterò  supplfcatione  alcuna  di  quel- 
li che  per  li  censori  nostri  fossero  sta  condannati. 

XXIX.  Quando  si  tratterà  di  revocar  qualche  terminali  - ti, 
o  altro  atto  fatto  per  li  capi  di  questo  Conseglio,  se  io  averò  fat- 
to detta  lermination  non  posso  ballottar,  ma  son  tenuto  uscir  dal 
Conseglio.  Ma  ben  posso  esser  presente  alla  trattutione  et  difen- 
der lo  mia  opinione,  se  così  mi  parerà. 

XXX.  Non  posso  io  nè  alcun  consiglier  et  avogador  pregar 
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a  far  pregni-  ulcun  guardimi  ne  compagno  di  alcuna  Scuola  di 
batiudl,  ne  Interceder,  nè  far  interceder  che  alcuno  sia  accetta- 
lo nelle  scuole  preditte  nè  f«r  presentar  polizza  alcuna. 

XXXI.  Son  tenuto  sotto  pena  di  due.  200  e  privalion  di  que- 
sto Conseglio  per  anni  cinque  da  esser  scossa  per  li  capi,  in  qual- 
sivoglia cosa  metter  la  ballotta  secreta,  mettendo  la  mano  ser- 
rata in  tutti  i  bossoli,  sicché  non*si  possa  comprendere  di  che 
opinione  sia  stalo. 

XXXII.  Non  prenderò  parte,  nè  per  via  di  gralia  con- 
cederò in  alcun  modo  che  sia  riservato  ad  alcuno  il  Conseglio 
de*  Dieci  sotto  pena  di  due.  1000  d'oro  per  ciascuno  che  ponesse 
o  consentisse  che  fosse  posta  parte  aver  gratia  in  contrario.  La 
qual  però  non  s' intenda  presa  se  non  averà  Jutte  le  ballotte 
di  questo  Conseglio  congregato  al  perfetto  numero  di  XVII. 
Et  ho  da  saper  che  ciascun  eletto  di  detto  Conseglio  è  tenuto 
fra  tre  giorni  venir  a  giurar  et  entrar,  et  non  venendo  fra 
detto  termine,  sia  fuor  del  Conseglio. 

XXXIII.  Ho  da  saper  e  così  si  osserva  che  quando  si  met- 
te qualche  parte  in  alcuna  materia  per  quelli  che  possono  met- 
ter parte,  non  si  può  metter  all'  incontro  di  quella  alcuna  par- 
te nè  addilion,  nè  meno  scontro  che  non  sia  di  quella  stessa 
materia  e  non  d'altra  differente  natura,  et  sia  qual  esser  si 
voglia. 

XXXIV.  Non  posso  pregar  nè  far  pregar  alcun  del  Con- 
seglio che  non  mi  debba  elegger  Capo  sotto  pena  di  lire  cento 
di  piccoli,  la  qual  sia  scossa  per  lì  Capi  di  questo  Conseglio, 
et  se  pregherò  over  farò  pregar,  sia  fuori  del  Conseglio,  et 
paghi  la  pena  come  se  avessi  rifiutato,  et  se  caverò  per  sorte 
ballotta  d'  oro  et  sarò  deputato  od  elegger  li  Capi,  son  tenuto 
buttor  le  tessere  chi  doverà  esser  primo  ad  elegger,  chi  se- 
condo  et  chi  terzo,  et  non  può  esser  eletto  capo  se  non  uno  de- 
gli elettori,  et  niuno  può  elegger  se  stesso. 

XXXV.  Se  sarò  deliberato  per  il  Conseglio  che  i  licentiali 
per  doi  mano  di  Capi  non  possano  essere  aldili,  (ascoltati)  mai 
per  l'avenir  li  aldirò  et  bavero  per  espedite  le  loro  cause. 

XXXVI.  Perchè  la  materia  dell'i  denari  è  di  grande  impor- 
tanza al  slato  nostro,  però  non  darò  denaro  sotto  alcun  pretesto 
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che  dir  o  imaginnr  si  possa  in  Jono,  nè  deputerò  provisione  ad 
alcuno  delli  denari  della  cassa  di  questo  Conseglio,  ma  solamen- 
te servate  le  strettezze  in  materia  di  denari  disponenti. 

XXXVII.  In  ogni  scrutinio  che  si  farà  mi  è  imposto  silen- 
tio  di  non  dir  o  manifestar  ad  alcuno  con  parole,  scrittura  o  in 
altro  modo  le  ballotte  che  alcuno  scodesse  sotto  le  pene  conte- 
ntile nella  pgrte  delle  preghiere.  Et  li  capi  et  li  avogadori  sono 
tenuti  far  inquisitione  se  per  alcun  sarà  contrafalto  al  presente 
ordine.  .  » 


Seguono  varie  parti  del  Consiglio  stesso  e  del  maggior  Con- 
sìglio relative  alle  materie  spettanti  al  Consiglio  dei  X,  allo  spac- 
cio de' processi,  al  non  ritener  lungo  tempo  gì'  imputali  in  car- 
cere) senza  venire  alla  loro  spedizione,  alle  precauzioni  nell'  am- 
metter le  denunzie  e  che  queste  sieno  ristrette  soltanto  ai  casi  di 
frodi  nelle  ballottazioni  e  di  bravi  e  vagabondi  «et  le  altre  tutte 
denontie  di  qualunque  altra  sorta,  (siano)  lacerate  o  abruciata 
intieramente  come  non  necessarie,  ma  vane  et  reprobate,  come 
si  osserva  nelle  lettere  senza  soscritione  in  conformità  delle 
leggi  »  (  Parte  Consiglio  X,  13  agosto  1635). 

Questa  Parte  fu  poi  confermata  il  2  maggio  1047  colla  di- 
chiarazione :  «  7inn  possano  esser  portate  da'  Capi  a  questo  Con- 
siglio, óltre  le  doi  materie  soddette,  scritture  senza  nome  ritro- 
vate nella  detta  cassella,  come  parimente  in  qualunque  altro 
luogo,  overo  capitate  in  qualunque  modo,  ninno  eccettuato,  se 
non  quelle  che  contenessero  veramente  materie  di  stato  overo 
gravissimo  interesse  della  Signoria  nostra,  da  esser  con  prece- 
dente deliberatione  di  questo  Cons.0  dichiarato  et  conosciuto 
che  la  materia  sia  in  efletto  tale,  nè  questa  dichiarai  ione  s' in- 
tenda presa,  se  la  parte  non  bavera  prima  tutte  le  balle  dei 
Consiglieri  et  capi  che  si  ritroveranno  in  Cons.0  et  poi  li  5/6  del 
med.°  Conseglio.  Dopo  di  clic  .sia  poi  ballottala  la  materia  con 
li  4/5.  » 
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(  png.  334  ) 

Tre  lellere  della  Granduchessa  Bianca  Cappello  al 
cardinale  Ferdinando  de  Medici  suo  cognato  (1). 

♦ 

Illustriss.  et  Heverendiss.  IHons.  CogJ°  oss. 

Noti  può  il  Capponi  haver  detlo  lauto  a  V.  S.  Illustrissimo 
che  arrivi  a  gran  pezzo  a  quello  che  è  l'animo  et  desiderio  mio 
di  fare  per  servitio  di  lei  et  che  io  farò  in  ogni  tempo  et  in  ogni 
occasione  che  me  ne  sarà  data,  et  se  hene  molle  volte  non  mi 
riesce  il  poterla  consolare,  satisfò  non  di  meno  a  me  stessa  nel 
lai  quella  parte  che  mi  tocca  et  al  dehito  che  tengo  di  servir  a 
Y.  8.  Illustrissima  con  tutto  l'affetto  del  cuor  mio  acciò  che,  co- 
me discreta,  possa  appagarsi  poi  della  mia  volutila  senza  ohligo 
alcuno,  come  ella  dice.  Quanto  poi  al  particulare  trattalo  dal 
Dovara  (2)  uou  voglio  slare  a  disputare  chi  Tdi  noi  habbia  il  torto 
nell'haver  taciuto,  perchè  si  come  io  fui  la  prima  a  muovere  que- 
sto negoiio,  così  posso  affermare  di  non  haver  havutonolitia  di  lei 
se  non  in  questo  ultimo,  et  voglio  anco  credere  che  V.  S.  Illustris- 
sima non  habhia  saputo  che  io  vi  havessi  le  mani;  ma  hora  mai  è 
•  v    passato  tanto  avanti,  che  mi  dispiace  non  poter  consolare  V.  S. 
Illustrissima  nelle  due  cose  che  desidera;  perchè  il  darlo  al  Gri- 
foni mi  parrebbe  mancare  al  debito  mio  et  alla  mia  conscienlia  se 
hora  che  l' ho  ottenuto  per  questo  mio  et  fattogliene  già  inten- 
zione, io  lo  logliessi  a  lui  per  darlo  a  chi  mi  ha  voltilo  haver  co- 
sì poco  rispetto;  <H  il  lassare  in  mano  di  Y.  S.  Illustrissima  il 
restante  del  negolio,  mi  par  superfluo,  poiché  non  ci  è  bisogno 
d'alila  cosa  se  non  d'uno  che  solleciti  la  gratin  che  me  ne  ha 

(li  furale  ire  IcUcre  mi  furono  gentilmente  comunicate  dui  chiariss.  car. 
Luigi  Passerini  direttore  archivia  all'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze. 

(1)  Allude  ad  un  benefizio  ecclesiastico  di  cui  aveva  la  Bianca  ottenuto  gru- 
ita  dal  l»B|»n  di  poter  discorre. 
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fnlln  S.  Santità,  poiché  V  ambasciatore  ini  ferire  che  S.  Santi  là 
hn  dato  ordine  «  Ruslicuccio  et  al  Datario  che  la  spediseli  ino 
per  il  Segherovi  ;  che  se  ci  fusse  di  bisogno  o  di  favore  o  d'o- 
pera alcuna  con  Sua  Santità,  pregherei  lei  a  voler? isi  introniti» 
tere  per  amor  mio;  ma  sendo  già  spedito  come  dico,  mi  par- 
rebbe offenderla  a  impiegarla  in  quello  che  non  conviene.  Et 
quanto  al  sospetto  che  la  tiene  che  non  si  dica  che  fro  noi  non 
aia  mala  satifattione  o  intelligcntia  questo  non  potrà  essere,  per- 
chè ho  dato  ordine  a' miei  ministri  che  dichino  al  Papa,  al  Ku- 
sti cuccio  et  dove  bisogni  che  l'uà  et  l'altro  di  noi  camminava 
al  buio  in  questo  negolio  senza  sapere  l' un  de,  l'altro,  et  che 
quando  V.  $.  Illustrissima  «eppc  che  io  ero  tanto  innanzi  se  li' è 
ritirata  per  amor  mio  che  ne  l'ho  ricerca  affettuosamente  ;  ol- 
tre che  li  effetti  faranno  conoscer  sempre  a  lei  et  a  lutto  il  inon- 
do che  io  l'amo  come  conviene,  et  che  io  non  ho  altro  (Ine  né 
.desiderio  in  questo  ino  mio  che  satisfare  a  V.  S.  lllustr  istituii  et 
.servirla  in  lutto  quello  che  io  possa,  dispiacendomi  fi, io  all' ani- 
ma che  ella  habbiu  havuto  travaglio  di  quello  che  non  è  stato 
nè  sarà  mai,  cioè  di  credere  che  io  non  l'ami,  non  confidi  di  lei, 
et  voglia  competer  seco;  si  che  quietisi  pure  et  stia  sicurissima 
che  persuasione  alcuna  nè  di  ministri  nè  d' altri  ehe  si  voglia 
non  sarà  mai  bastante  n  interrompere  quel  corso  dell'amor  che 
le  porto  nè  queir  acceso  desiderio  che  ho  tenuto  et  terrò  sem- 
pre di  farmele  conoscere  per  tale  che  ella  habbia  cagione  di  a- 
marmi,  come  ho  visto  che  fa.  Non  starò  a  darle  conto  del  stato 
in  che  mi  trovo  di  salute  et  come  io  sia  stata  a  questi  giorni, 
perchè,  oltre  che  l*  harà  inteso  da  altri,  il  Dovara  ne  la  raggila- 
glierà  pienamente,  talehè  a  me  basterà  di  baciarle  le  mani  et 
pregare  Dio  per  ogni  suo  contento. 

Pi  Fiorenza  il  di  15  di'  agosto  1586. 

Pi  V.  S.  Iltustriss.  et  Rcverendiss. 

Jffelinoss.  cognata  et  serva 
La  gra\  duchessa  di  F. 
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Hlnstriis.  vi  Rccerendiss.  Monùtj.  Cogn.  osi. 

Il  sig.  Prospero,  tirato  forse  dal  suo  desiderio  d'ogni  prò* 
tperilà  di  questa  casa  o  dell'  essersi  fermamente  dato  ad  inten- 
dere che  io  sia  gravida,  si  come  s'  è  m  antalo  un  po  troppo  nel 
ragguagliar  V.  S.  Uluslrissima  dello  stato  mio,  così  non  vorrei 
eh' ci  fusse  cagione  di  convertirle  in  disgusto  quel  piacer  ch'ella 
mi  mostra  di  sentirne  quando  l'effetto  succedesse  contrario' alla 
comune  opinione;  perchè  sebbene  in  me  si  son  visti  et  si  vedono 
tutti  li  segni  di  gravidanza,  eccetto  che  quello  del  moto  della 
creatura  in  corpo,  che  è  pur  divenuto  assai  grande,  tuttavia 
mancandomi  questo  che  è  più  certo  di  qualsivoglia  altro,  non 
posso  non  vivere  con  timore,  et  in  conseguenza  non  parlar  di 
me  se  non  in  dubbio,  si  come  ho  folto  col  prefalo  signore  occio- 
chè  conforme  al  mio  dire  ne  desse  conto  a  lei  et  !'  invitasse  al 
mio. parto,  quando  Dio  me  n'  bavesse  folta  gralia,  essendo  io  si- 
cura che  lo  giocondissima  sua  presenza  non  solo  m'alleggeri- 
rebbe ogni  travaglio,  ma  saria  causa  d'accrescermi  di  gran  lun- 
ga qualunque  conlentezza  che  se  n'navessev  Questo  apunto  ho 
io  ordinato  al  signore  Prospero  che  li  dica  da  mio  parte,  et  non 
di  meno  quol  si  sia  stato  il  suo  ragguaglio,  ho  grandemente  gu- 
stato delle  diuioslralioni  di  questo  suo  contento,  et  deila  pron- 
tezza di  venirmi  a  favorire  in  si  lieto  occidente,  benché  nè  1'  una 
uè  l'altra  mi  gi  inghino  punto  nuove,  sapendo  con  quanta  ra- 
gione eli'  ha  d' haver  coro  di  veder  successore  iu  questo  casa,  et 
uscito  massime  da  me,  che  le  sono  così  sviscerata  et  ossequente 
serva,  et  lauto  obbligato  all'  amor  che  ella  mi  porto.  Se  dunque 
surà  servito  N.  S."  di  prosperarci  in  questo  si  come  succederà 
fuor  di  quel  che  m'è  intervenuto  nell'altre  gravidanze^  et  fuor 
dell'uso  delle  donne  gravide  che  soglion  sentir  le  creature,  cosi 
crederei  che  la  pienezza  del  tempo  potesse  venire  intorno  a  mez- 
zo decembre;  ina  se  altrimenti  come  io  non  posso  non  dubitar- 
ne per  le  delle  cagioni  ci  perchè  nuovi  dolor  di  corpo  et  di  re- 
ne che  m'hanno  tenuta  quattro  giorni  tribolato  Geramente,  ha- 
rebbono  hauto  quasi  a  farmi  disperdere,  uno  de'  maggior  dispia- 
ceri che  sia  per  affliggermi  sarà  quello  che  io  sò  che  sentirà 
V.  S.  Illustrissima  di  questo  inganno.  Hoggi,  Dio  laudalo,  slo 
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assai  bene,  et  d  opili  successo  di  ine  la  terrò  avvisata,  pregan- 
dola in  questo  mentre  a  far  fare  orationi  per  la  mia  salute,  et  a 
godersi  parecchie  susine  succedane  che  io  le  mando,  persuaden- 
domi che  siano  per  esserle  cure  hora  che  le  son  quasi  finite  per 
l'altri  ;  et  le  bacio  le  inani. 

Di  Fiorenza  li  27  di  settembre  158G. 

Di  /'.  S.  Illustrisi,  et  Revere ndiss. 

Affettilo*,  cognata  et  serva 
La  gran  duchessa  di  F.* 

Illustrissimo  et  Rcverendiss.  Moiis.  cog.  carisi. 

Con  la  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  di  4  ho  ricevute  le  o- 
bedienze  per  fra  Filippo  Barbieri  e  per  l'Evoli  (1),  delle  quali 
io  la  ringratio  come  di  cortesia  che  mi  è  stato  sopru  modo  gra- 
lissima.  Noi  siamo  venuti  al  Poggio,  nò  ci  sappiamo  risolvere 
u  dar  principio  a  soliti  passatempi  senza  V amabilissimo  pre- 
senza di  V.  S.  Illuslriss.  la  quale  per  ciò  vien  tanto  più  de- 
siderata et  in  particulare  du  me,  che  non  veggio  V  hora  di  ser- 
virla presenlialmenle.  Hora  dunque  che  le  tramontane  si  fanno 
tuttavia  sentire  non  lassi  che  vediamo  ben  presto  li  effetti  di 
questa  speranza  che  ci  dà  della  sua  venula;  et  baciandole  le 
mani  le  desidero  ogni  prosperità. 

Dal  Poggio  li  xij  di  tettembre  1587. 

Di  V.  S.  Illuslriss.  vi  Rcvereudiss. 

Affeltuoss.  cognata  et  serva 
La  gran  duchessa  di  F. 

(1)  In  una  lettera  antecedente  del  58  agosto  scriveva.'  —  •  Il  padre  Fra  Filip- 
po Barbieri  miseri**:  di  Costantinopoli  di  desiderare  che  alla  sua  obedienza  s'ag- 
giugnesae  facoltà  di  poter  visitare  li  Amb.  Cesareo,  Francese  el  il  Bailo  Venera- 
no; et  anche  il  padre  Agostino  d'Evoli  che  se  gli  rioovasse  o  confermasse  da  V.  S. 
Illustrissima  l'alligata  sua  patente,  et  io  che  desidero  di  consolarli  la  prego  a  fa- 
re a  me  queste  due  gratic  che  mi  saranno  accettissime.  • 
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ma e  nuove  truppe  francesi  scendono  in  Italia,  2  U>  —  Sono  richia- 
mate a  cansa  d  una  invasione  degli  Spagnuoli  in  Francia,  210.  — 
Battaglia  di  s.  Quintino,  241.  —  Arrivo  del  dura  di  Guisa,  ib.  —  Pace 
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01  Calcati  Cambrcsìs,  242.  —  Descrizione  della  cerimonia  con  cui  il 
duca  d'Alba  sposa  per  procura  del  suo  signore,  Elisabetta  di  Francia. 
'2  LL  —  Morie  di  Paolo  IV,  ib.  —  ludolc  del  suo  governo  e  sua  po- 
litica esterna,  ib.  —  Pio  IV  sommo  pontefice,  245-  —  Primi  sintomi 
di  (guerra  col  Turco,  24JL  —  Girolamo  Priuli  doge  LXXXIII,  2  i7 . 

—  Dissapori  della  Repubblica  con  papa  Pio  IV  per  I'  elezione  di 
Alare*  Antonio  da  Mula  al  cardinalato,  *247.  —  Morte  di  Enrico  li, 
:LàiL  —  Ambasciata  di  Giovanni  Michiel  ai  nuovo  re  Francesco  II  e 
descrizione  della  corte  di  Francia,  ■>  >  >.  —  Cospirazione  degli  Ugo- 
notti, io.  —  Morte  di  Francesco  11,  250.  —  Condizione  della  Fran- 
cia all' assunzione  di  Carlo  IX,  2JLL  —  11  Concilio  di  Trento  e  parte 
sostenutavi  dai  Veneziani,  2à2.  —  Allarme  ebe  ne  prendono  i  Ori- 

f iooi,  234.  —  D.-lla  osservazione  di  Alvise  Priuli  rettore  di  Bergamo, 
b.  —  Bulla  in  Coena  Domini. 

CAPITOLO  VI. 

Venezia  sempre  alla  difesa  dei  mari  contro  i  pirati,  pag.  231).  —  Intrepi- 
dezza di  Cristoforo  da  Canale,  261  —  Sua  morte  gloriosa,  ib.  —  Sue 
splendide  esequie  e  gratitudine  della  Repubblica  verso  i  suoi  figli,  ib. 

—  1  Turcbi  assediano  invano  Malta,  2Ji2  —  Ma  sono  pio  felici  nella 
lor  guerra  contro  rt'ugberia,  203.  —  Morte  di  Solimano,  al  quale 
succede  il  figlio  Selim,  264.  —  Pace  del  Turco  coir  imperatore,  2liiL 
Gli  Useocchl  continuano  le  scorrerie,  ib.  —  Morte  dui  doge  Giro- 
lamo Priuli  al  quale  succede  Pietro  Loredano  doge  LXXXiy,  '200. 

—  Sospetti  di  mire  ostili  dei  Turcbi  contro  Cipro  e  provvedimenti 
dei  Veneziani,  ib.  —  lucendio  dell'arsenale  di  Venezia,  267.  —  1). 
Giuseppe  Nasst  e  sue  avventure,  270.  —  pretesti  di  guerra  del  Turca 
contro  la  Repubblica,  274.  —  Lettera  di  Antonio  Barbaro  bailo  di 
Costantinopoli  al  Senato,  275.  —  Ciaus  o  nunzio  del  sultano  a  Ve- 
nezia a  domandare  l' isola  di  Cipro,  2I1L  —  Risposta  del  Senato, 

2  ;t.  —  Discorso  del  nunzio  Apostolico,  ib.  —  Arrèsto  di  un  emissa- 
rio del  Nassì,  215L  —  Armamenti,  ib.  —  Condizione  di  Cipro,  2si). 

—  Morte  del  doge  Pietro  Loredano  ed  elezione  di  Alvise  Mocenigo 
doge  LXVXV.  2ÌLL  —  Provvedimenti  per  Cipro,  ib.  —  La  Repubblica 
si  volge  ai  principi  di  Europa  e  (ino  allo  czar  di  Russia  ed  al  sofì 
di  Persia,  281.  —  Arresto  dell*  inviato  turco  Mahmud  come  persona 
sospetta,  2S8.  —  Lo  stendardo  di  capitano  generale  viene  affidato  a 
Girolamo  Zane,  ib.  —  Imprese  di  questo,  2v.>. —  Sbarco  dei  Turchi 
a  Limisso,  2 n 2  —  Si  presentano  minacciosi  sotto  Njcot»ia,  293.  — 
Eroica  difesa  di  questa  città,  2 ',),').  —  Cbe  finalmente  dovette  cedere, 
2'.M>.  —  L'armala  veneta  rattenuta  dall' operare  dall'armata  spagnuo- 
la,  29JL  —  Nuova  lega  di  Spagna,  Papa  e  Venezia  e  palli  di  essa, 
liilL  —  D-  Giovanni  d'  Austria  ne  è  nominato  generalissimo,  ;io2.  — 
Intanto  i  Turcbi  si  avanzano  sollo  a  Famagosla,  303.  —  Memorabile 
assedio  di  questa,  3Qt.  —  Che  è  costretta  ad  arrendersi,  307.  — 
Barbarie  dei  vincitori,  ib.  —  Il  difensore  Bràgadin  scorticato,  308.  — 
Avvilimento  d'Europa,  300. 

CAPITOLO  VII. 

Movimenti  dell'armata  alleala,  pag.  3tp.  _  Battaglia  di  Lepanto  o  alle  Cur- 
zolari,  3JLL,  —  Famosa  vittoria  sui  Turchi,  313.  —  Allegrezze  che  se 
ne  fanno  a  Venezia  e  feste  pubbliche,  3 1 . > .  —  Orazione  di  Paolo 
Paruta  in  elogio  dei  prodi  defunti,  ib.  —  Monumenti  della  vitloria, 
3i7.  —  Fervore  del  Senato  per  proseguire  la  guerra,  ib.  —  Sol- 
lecita, ma  invano,  la  Spagna  a  proseguire  la  vittoria,  :us.  —  Filip- 
po II  vi  si  oppone,  mosso  da  particolari  interessi,  319.  —  Relazione 
dell'  ambasciatore  veneto  Sigismondo  de'  Cavalli  da  Madrid,  ib.  — 
Morie  di  D.  Carlos,  322.  —  Informazioni  su  di  essa  e  che  cosa  ne  pen- 
sasse r  imperatore,  ib.  —  Lettera  del  Senato  al  re,  323-  —  Morte  di 
Pio  V  ed  elezione  di  Gregorio  XUI,  325.  —  La  flotta  spagnuo'a  si 
rifiuta  di  combattere  e  fa  perdere  ai  Veneziani  una  bella  occasiona  di 
sconfiggere  i  Turchi,  32JL  —  Vigorosa  scrittura  dei  capitano  generale 
Jacopo  Foscarioi,  327,  —  Il  Senato  sollecita  nuovamente  la  Spagna, 
e  non  ottiene  che  parole,  331.—  Filippo  II  attende  invece  a  combai- 
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tere  la  rivolto  dei  Paesi  Bossi,  ib.  —  Carlo  IX  fa  macello  degli  Ugo- 
notti nella  notte  di  s.  Bartolomeo,  ib.  —  Arringa  di  Tommaso  Con- 
tarmi in  Senato  in  proposito  delle  lega  colla  Spagna,  lìlLL  —  La  Re- 


I  n  Repubblica  attende  a  rialzare  il  commercio  e  la  prosperità  interna,  p.v 
gma  ;t  ì  l  .  —  Enrico  II.  succeduto  ai  fratello  Carlo  IX,  sul  trono  di 
Francia  pns«o  per  Venezia,  349.  —  Suo  accoglimento,  ib. —  Grandi  fe- 
ste e  magnilicenzo  del  Veneziani,  343.  Opulenza  di  Venezia.  347.  — 
Peste  dei  lóT.'i  e  squallore  della  città,  ib.  —  Provvedimenti  del  Sena- 
to. ajJL  —  Dilatazione  del  morbo,  349.  —  Voto.  3'>1 ,  —  Il  tempio 
del  Redentore,  ih.  —  Festa  per  la  liberazione  dalla  peste,  352.  — 
Sebastiano  Vcnìcr  doge  LXXXVI,  ib.  —  Grande  incendio  nel  pnlnzzo 
ducale,  3Jz2  —  Descrizione  di  esso,  33*.  — Quindici  architetti  consul- 
tati per  la  ristaurazione.  3Jii,  —  Nicolò  da  Ponte  doge  LXXXVII, 

—  Contesa  coi  Triestini,  ib.  —  Molestie  recate  dagli  Uscocchi  e  dal 
Maltesi,  a  fio.  —  Vertenze  con  papa  Gregorio  XIII.  per  la  visita  dei 
monaslerli,  ib.  —  E  per  le  pretensioni  del  cardinale  Giovanni  Grimo- 
ni  patriarca  di  Aquileja  sul  feudo  di  Tagetto,  301.  —  Mala  disposi- 
zione del  papa  contro  l  Veneziani  e  sua  morte,  302. —  Suo  nomiti- 
calo  memorabile  per  la  riforma  del  calendario,  303.  —  Sisto  V  som- 
mo pontefice.  36 i.  —  Il  Patr  arca  Grimani  si  riconcilia  col  Senato, 
ib.  »  Cause  che  promossero  la  riforma  del  Consiglio  dei  Dicci,  ib.  — 
Come  vi  si  procedesse.  3JiiL  —  Arringa  di  Federico  Badoer.  367-  — 
Parte  presi  che  determina  le  ìncumbenze  di  quel  Consiglio,  368.  —  Vi- 
cende di  Bianca  Cappello  e  nuove  notizie  su  di  essa,  371.  —  Grande 
processione  per  gli  ambasciatori  giapponesi,  3JCL  —  Morte  del  doge 
aa  Ponte,  e  suo  testamento  politico,  301. 

CAPITOLO  IX. 

Pasquale  Cicogna  doge  LXXXVIII,  pag.  3JML  —  Sua  Osella,  3JtL  —  I  Dis- 
pacci degli  ambasciatori  veneziani,  ib.  —  Condizione  ddla  Francia 
sotto  Enrico  III  dilaniata  dai  parlili  e  dalle  guerre  di  religione.  308. 

—  Disegni  di  Filippo  II  sull'  Inghilterra,  400  —  Morte  di  Maria 
Stuarda  descritta  dall'  ambasciatore  veneziano  Giovanni  Dollin.  4oi. 


contro  l' Inghilterra.  40JL  —  La  sua  invincibile  armadn  totalmente 
distrutta,  U».  —  Enrico  III  fa  assassinare  il  duca  di  Guisa.  40» -  —  Sol- 
levazione di  Parigi,  409.  —  Enrico  è  scomunicalo  dal  papa,  Ib.  — 
E  costretto  a  fuggire,  ib.  —  Si  collega  col  re  di  Navarra  e  assedia 
Parigi,  il».  —  Muore  assassinato  da  Fra  Jacopo  Clemente,  ib.  —  La 
successione  spellava  od  Enrico  di  Borbone  re  di  Navarra.  ma  ora- 
gli ostacolo  l'essere  ugonotto,  ib.  —  Contegno  benevolo  della  Repub- 
blica verso  di  lui,  ib.  —  Corruccio  che  ne  prende  il  papa,  410.—  La 
Repubblica  procura  di  calmarlo  e  di  disporto  favorevolmente  verso 
Enricoxche  promette  farsi  cattolico.  411.  —  Per  far  contro  ai  maneg- 
gi di  Spagna,  la  Repubblica  stringe  lega  coi  Gr'rgioni,  412.—  Enri- 
co IV  riconosciuto  re  di  Francia,  414.  —  Nelle  sue  strettezze  di  danaro 
si  volge  alla  Repubblica  che  non  può  concedergliene,  ib  —  Corruccio 
del  re  per  tale  ritinto,  che  venne  calmato  dall'ambasciatore  Pietro 
Puodo,  414.  —  Fa  pace  colla  Spagna  a  Vervins,  UJL  —  Agitazioni  in 
Germania  sotto  Rodolfo  II,  ib.  —  I  Veneziani  edificano  Palma  per  di- 
fesa contro  i  Turchi  e  I* imperatore  ne  prende  sospetto,  410.  —  Avvisi 
da  Costantinopoli  e  rinnovazione  della  pace  con  Mohammcd  III,  417. 
Abbellimenti  di  Venezia,  h  19.  —  Il  Ponte  di  Rialto,  ib.  —  Marin  tiri- 
mani  è  eletto  doge  LXXXIX  con  grande  gioia  del  popolo  che  Io  chie- 
deva tumultuariamente,  421.  —  Pompa  straordinaria  dell'ingresso 
della  dogaressa  in  palazzo,  ib.  —  Papa  Clemente  Vili  s*  impadronisco 
di  Ferrara,  *23.  —  Gli  Uscocchi,  4-2B  —  Assedio  di  Segna  e  lagnanze 
dell'arciduca  Ferdinando,  li7_^=:  Controversia  della  Repubblica  col 
papa  por  la  giurisdizione  di  Cencio,  preludio  di  maggior  conflitto,  428. 
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CAPITOLO  X. 

Importanza  delle  considerazioni  generali  alla  fine  d'ogni  secolo,  pag.  430. 

.—  Progressivo  sviluppo  òc!!«  grandezza  veneziana,  431  Principtc 

del  suo  decadimento,  4:1-2.  —  Provvedimenti  pel  commercio,  Vi 3  — 
L'Arsenale,  436  —  Affrancazione  dei  Manti  e  provvedimenti  Qnanzia- 
rii,  439.  —  Discorso  di  Tommaso  Contarmi  sui  Ranchi  privati,  ib.  — 
Rendite  dello  Stato,  4H.  —  Popolazione,  4*6.  —  Arti  e  mestieri  e 
Provvedimenti  pei  fanciulli,  ib.  —  Poveri,  418.  —  Nobiltà  povera,  450. 

—  Tutela  dei  poveri  dinnanzi  ai  Triumli,  451  —  Regolamento  degli 
avvocali  e  ampiezza  della  difesa,  i;<2.  -  Pubblico  costume,  453.  — 
Educazione  religiosa,  elementare  ed  elevata,  ib.  —  Università  di  Pa- 
dova, 435.  —  Accademie,  45(1.  —  Biblioteche  e  raccolte  di  antichità, 
V)(J.  —  Arte  tipografica,  400.  —  Rappresentazioni  teatrali,  461.  — 
Musica,  463  —  Edilizii,  '46 1.  —  Pittura,  ib.  —  Maldicenza  della 
città,  4  ti  5: 

CAPITOLO  XI. 

Governo  delle  Provincie.  467.  —  Rclationi  dei  Rettori,  Provveditori  e  Sin- 
daci. 46H.  —  Saggio  di  alcune  di  esse,  470.  —  Forze  militari  e  loro 
ordinamento.  47.T.  — Scrittura  di  Cristoforo  Canale,  47rt  —  Popola- 
zione della  Terraferma  veneziana  e  sua  condizione,  478.  —  Friuli, 
479.  —  Belluno,  4S1L  —  Provvedimenti  per  P  agricoltura,  ib.  — Pa- 
dova, 481.  —  Vicenza,  4M.  —  Sette  Comuni,  483,  —  Verona,  1S5. 

—  Treviso,  486.  —  Rovigo,  487.  —  Lago  di  Garda,  ib.  —  Brescia, 

—  Bergamo.  àSJt  —  Crema,  490  -  htiluli  di  beneficenza,  Itti. 
Istria,  494.  —  Dalmazia,  4'Jti.  —  Isole,  4*J3.  —  Considerazioni  gene- 
rali,  49». 

DOCUMENTI. 

L  Informazione  di  Russia  nel  1557,  pag.  505  —  If.  Capitolare  del  Con- 
siglio dei  Dieci,  5jLL  —  III.  Tre  Lettere  di  Bianca  Cappello,  531 
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GIUNTE  E  CORREZIONI. 
Tomo  IV,  p.  337,  I.  13  luglio  leggi  giugno. 

Pag.  338  linea  1  —  1432  re  Giovanni  U  leggi:  1458  re  Giovanni  III 
Tomo  VI. 

Pag.  247  linea  13  —  egli  leggi:  questi 
»    310    •     14—  Morosini  legni  :  Contarmi 

e  cosi  a  pag  333  e  la  noia  4, 

Codice  MCCXXXV  alla  Marciana  ci.  VII  U. 
•    439    »      4  -  disotto  Morosini  leggi:  Contarini. 
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